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PREFAZIONE 


Varte  d'un  opera  di  cui  è  scopo  diffondere  e  promuovere 
lo  studio  severafuente  scientifico  dell'  antica  civiltà  greca  e  della 
latina,  il  libro  che  pubblichiamo  doveva  essere  e  fu  composto 
cagF  intendimenti  e  nei  modi  da  noi  giudicati  più  conformi  a  tale 
disegno.  Esso  è  pertanto  un'  esposizione  dei  più  insigni  carat- 
teri che  la  grecità  ci  presenta,  dalla  più  remota  antichità  cui 
possiamo  risalire  sino  alla  fine  dell'età  romana:  di  quelli , 
in  primo  luogo,  che  abbiamo  ragioni  di  reputare  panellenici 
ed  in  parte  tali  che  distinguono  la  lingua  greca  dalle  altre 
d'origine  ariana;  secondamente  delle  più   notevoli  proprietà 
per  cui  differiscono  fra  loro  i  dialetti  ellenici,  di  natura  popo- 
lare 0  letteraria.   E  un  esposizione  fatta  giusta  i  principi  ed 
i  nutodi  della  glottologia  comparativa  e  storica,  traendo  pro- 
fitto dalle  indagini  altrui,  per  lo  più   germaniche,  e  dalle 
nostre,  con  varia  brevità  proporzionata  alla  varia  importanza 
ed  alla  varia  difficoltà  degli  argomenti.  Tale  trattazione  viene 
preceduta  ed  accompagnata  da  notizie  storiche  e  critiche  intorno 
ai  mezzi  coi  quali  possiamo  giungere  a  cognizione  scientifica 
della  parola  greca  ed  intorno  alle  ricerche  di  cui  essa  fu  og- 
getto, affinchè  appariscano,  nel  vario  loro  valore,  agli  studiosi 
i  risultamenti  principali  delle  esplorazioni  già  fatte  sul  vasto 


YIII  PREFAZIONE 

campo  che  gì*  invitiamo  a  percorrere  con  noi,  le  parti  di  esso 
che  richiedono  nuove  indagini,  le  vie  che  V  esperienza  addita 
come  quelle  che  conducono  più  sicuramente  alla  meta. 

tA  questo  nostro  lavoro  ben  sapevamo  che  non  pochi  m 
lievi  ostacoli  dovevano  opporsi:  il  gran  numero  dei  fatti  che 
era  compito  nostro  esaminare  partitamente  e  nelle  relazioni 
esistenti  fra  essi  e  nelle  loro  attinente  collo  svolgimento  della 
civiltà  greca  in  genere  ;  i  molti  e  gravi  problemi  non  ancora 
sciolti  per  guisa  che  non  vi  abbia  ad  essere  discordia  d'opi- 
nioni, e  fra  'essi  parecchi  strettamente  connessi  coir  investiga- 
zione comparativa  delle  lingue  ariane,  colla  storia  della  let- 
teratura, collo  studio  delle  epigrafi,  dei  codici,  dei  metri  greci; 
la  difficoltà  di  conoscere  sufficientemente  i  numerosissimi  lavori 
speciali  pubblicati  intorno  alle  singole  parti  della  materia  che 
doveva  essere  argomento  al  nostro  libro  ;  la  novità  del  disegno 
di  esso;  la  necessità  di  restringere  molte  notizie  e  considera- 
zioni in  non  grande  spazio,  senz  ommettere  cose  di  molto 
rilievo,  senz  offendere  l'esattezza  scientifica,  senza  renderci 
oscuri  anche  ad  un  lettore  intelligente  ed  accurato.  E  tali 
ostacoli  incontrammo  sulla  via  che  dovevamo  percorrere,  mag- 
giori che  non  li  prevedessimo.  Vorranno,  ne  siamo  certi,  di 
essi  tener  conto  i  critici  competenti  e  veratnente  imparziali,  del 
cui  giudizio  non  avemmo  mai  a  dolerci,  ed  i  giovani  cultori 
della  filologia  classica  e  della  scienza  del  linguaggio,  dei  quali 
ci  è  parimente  nota  per  prova  la  cortesia.  Ma  non  ci  parve 
che  tali  difficoltà  fossero  affatto  insuperabili  dopo  non  pochi 
anni  di  ricerche  circa  la  storia  della  lingua  greca,  d'inse- 
gnamento  universitario  di  essa,  di  studi  glottologici  compa- 
rativi e  d' altri  che  in  varia  guisa  si  riferivano  allo  elle- 
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nismo,  in  una  città  ove  potevamo,  soprattutto  per  me^T^o  di 
tre  biblioteche  (i),  valerci  à'  una  ricca  suppellettile  di  libri 
che  occorreva  consultare.  E  giudicammo  grave  dovere  il  con- 
tribuire con  tutte  le  nostre  forT^e,   quali  esse  si  siano,  alla 
formazione  d' un'  Enciclopedia  per  cui  uno  dei  più  benemeriti 
editori  d' Italia  aveva  chiesto j  giusta  nostra  proposta,  Y  opera 
di  parecchi  nostri  egregi  colleghi  ed  avuto  dai  più  di  essi 
cortesi  promesse:  ti' un' Enciclopedia  da  lungo  tempo  da  noi 
meditata  come  uno  deime:^7^i  più  efficaci  di  concorrere  ad  una 
riforma  che  preme   compiere  degli   studi  classici  in  Italia. 
Perocché  quanto  viva  è  in  noi  la  fede  nella  loro  grande  impor- 
tanj^a,  scientifica  e  pedagogica,  e  quanto  fermamente  crediamo 
che  la  trascuranT^a  di  essi  a  nessuna  nazione  sarebbe  meno  per- 
donabile che  alla  nostra,  altrettanto  stimiamo  certo  eh'  essi  non 
avranno  queir  alto  posto  che  loro  spetta  se  non  a  condij^ione 
di  essere,  quali  la  scienza  odierna  li  vuole,  diretti  ad  una 
vasta  e  profonda  comprensione  dello  spirito  greco  e  del  romano 
considerati  nelle  più  alte  opere  loro,  ricchena,  for^a  e  gloria 
deir  umanità  non  solo  nel  passato,  ma  CT^iandio  nel  presente 
e  neir  avvenire.  Importa  pertanto  che  si  nobili  studi  vengano 
sottratti  del  tutto  air  a^^ione  che,  sebbene  ormai  sembri  cosa 
impossibile,  riescono   ancora   ad  esercitare   sov/  essi  alcuni 
uomini  i  quali,  intellettualmente  stranieri  air  età  in  cui  vi- 
vono, non  comprendono  come  questa,  fra  i  problemi,  fra  le 
lotte  gravissime  ond'  è  agitata,  non  possa  attribuir  pregio  né 
ad  una  sterile  erudÌ7^ione  indigesta,  né   ed  un  esercizio  reto- 
rico di  vaniloquio  latino. 


(t)  Esse  sono  la  biblioteca  nazionale,  quella    dell*  Accademia   delle  scienze  e  quella 
dilla  Scuola  di  magistero  della  Facoltà  di  filosofia  e  lettere. 

Pam  —  Gree,  uni.  ** 
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Tali  consideraT^ioni  ci  è  parso  conveniente  premettere  al 
nostro  libro  per  evitare^  quanto  a  noi  era  possibile,  il  pericolo 
di  non  retti  giudici  in  cui  esso  troverebbe  forse  ostacoli  a 
conseguire  il  suo  fine  in  modo  non  indegno  del  tempo  e  delle 
cure  che  vi  abbiamo  impiegate.  Se  al  lungo  e  duro  lavoro  (i) 
corrisponderà,  almeno  in  notevole  parte^  il  profitto  che  ne  potrà 
essere  tratto,  questo  non  sarà  si  poco  che  abbiamo  a  pentirci 
deU  opera  nostra. 


Torino f  12  settembre  1887, 


Domenico  Pezzi. 


(i)  Siamo  lieti  di  dover  qui  notare  eh' essOy  nella  non  facile  correzione  delle  prove 
di  stampa,  ci  venne  reso  men  grave  dalla  costante   accuratezza  del  valente   tipografo^ 
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§  7.  Cenni  intomo  allo  studio  della  grecità  nel  sec.  i8*  (pp.  41-6). 

Nuovi  studi  intomo  a  fonti  della  grammatica  e  della  lessicografia  greca  (p.  41) 
—  Storici  della  grecità  (p.  42)  —  Grammatici  (pp.  42-3);  M.  Mattaire,  dia- 
lettologo (p.  43)  —  Sistema  etimologico  della  scuola  olandese  ecc.  (pp.  43-5)  — 
Lessicografi:  G.  T.  Schneider,  Morell  ed  altri  (pp.  45-6). 

§  8.  Cenni  intomo  allo  studio  deUa  grecità  nel  secolo  i9^  (pp.  46-62). 

Ni:c\o  ccncetto  dello  studio  delle  lirgue  classiche  e  conseguenze  di  tale  con- 
cetto (pp.  46-8)  —  Progressi  nella  cognizione  delle  fonti:  la  comparazione 
(pp.  48-50)  —  Grammatici  che  non  se  ne  valsero  o  poco  se  ne  giova- 
rono: Goffi*.  Hermann  (pp.  50-3);  Matthiae,  Thiersch,  G.  L.  Burnouf,  Rost  (p.  53); 
Fil.  Buttmann  (pp.  53-4);  Krùger  (pp.  54-5);  Lobeck  (p.  55);  Bernhardy  e  Madvig 
(pp.  55-6);  E.  L.  Ahrens  ed  altri  dialettologi  (pp.  56-7)  —  Lessicografi  che 
non  usarono  il  metodo  comparativo:  Barker,  editore  ingl.  del  Thesaurus 
(p.  58);  Rost,  Passow,  Pape,  Jacobitz  e  Seiier  (pp.  58-9);  Hase  e  gli  altri  nuovi 
editori  del  Thesaurus  in  Francia  (pp.  59-60);  Suhle  e  Schneidewin  (p.  61);  autori 
di  lessici  speciali  (Fil.  Buttmann,  Ddderlein,  Brasse,  Enr.  Schmidt,  Veitch,  Bonitz, 
Ebeling,  pp.  61-2). 

§  9.  Continuazione  della  trattazione  precedente:  considerazioni  finali  (pp.  62-80). 

Cenni  sulla  formazione  della  scienza  comparativa  delle  lingue  ariane  sino  al 
1876  (pp.  62-6)  —  Glottologi  che  si  valsero  della  comparazione  a 
prò  della  grammatica  e  dell'etimologia  greca:  Kùhner,  Adalb.Kuhn* 
Benfey,  Donaldson  (pp.  66-8);  G.  Curtius  (pp.  68-72);  Christ,  L.  Meyer,  Aken, 
Delbruck,  Westphal,  Fick,  Vanicek  (pp.  72-3)  —  Svolgimento  della  glottologia 
ariana  dopo  il  1876  (pp.  73-8)  —  G.  Meyer,  C.  Brugmann  e  le  loro  grammatiche 
scientifiche  del  greco  (pp.  78-9)  —  Vantaggi  che  lo  studio  della  grecità  trasse 
dalla  comparazione  (p-  79)  —  Intendimenti  e  metodo  odierni  di  tale  studio 
(pp.  79-80). 
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PARTE  PRIMA 
li  panellenismo  giottlcoi 


SEZIONE  PRIMA 
Il  panolleiiitmo  glotttoo  no'  «uol  elMMntl. 


Capitolo  primo 
Cenni  fonologici. 

§  10.  Considerazioni  intomo  allo  studio  glottologico  dei  suoni  in  genere  e  dei 
suoni  greci  in  ispecie  (pp.  81-7). 

Avvertenze  generali  (pp.  81-2)  —  Regolarità  dei  fenomeni  fonetici:  suoi  limiti 
(pp.  82-3)  —  Mezzi  d' investigare  il  valore  delle  lettere  dell*  alfabeto  greco  nei 
▼ari  tempi  e  luoghi:  osservazioni  sulla  pronunzia  del  greco  (pp.  83-7). 

%  a.  I  suoni  vooaU  (pp.  87-105). 

Avvertenze:  suoni  '  sonanti  '  e  suoni  *  consonanti  ';  suoni  '  sonori  '  e  suoni 
'sordi'  (pp.  87-8)  —  i.  Origini  protoariane  delle  vocali  greche: 
1^  vocali  gr.,  semplici,  composte  (dittonghi)  =  vocali  protoar.  schiette;  primitività 

^  é^  o  (pp.  89-95)  ;  2»  vocali  gr.  =  a  protoar.  (p.  95)  ;  3»  vocali  gr.  da  liquide 
o  nasali  sonanti  (pp.  95-7)  —  ii.  Gradazione:  avvertenze  (pp.  97-9);  le  sei 
serie  e  le  loro  perturbazioni  (pp.  99-105);  relazioni  fra  i  gradi  superiori  e  gì*  in- 
feriori (pp.  105-7), 

§  12.  Continuazione  della  trattazione  precedente  (pp.  106-11). 

I.  Formazione  di  vocali  sul  campo  dello  ellenismo:  ì^  formazione 
di  vocali  semplici  :  A)  iniziali  (pp.  106-8);  B)  medie  (p.  108);  2^  formazione  di  vocali 
composte  (dittonghi,  pp.  108-9)  —  n.  Alterazioni  varie  di  suoni  vocali:  ab- 
breviamento in  sillabe  finali;  dileguo  d*  j^  fra  vocali;  apocope  (pp.  110-1). 

%  13.  /  suoni  liquidi  ed  i  nasali  (pp.  111-3). 

I.  Liquide:  1^  liquide  gr.  =a  liquide  protoar.  (p.  HI);  2^  liquide  gr.  nate  sul 
«ampo  dello  ellenismo  per  assimilazione  (pp.  111-2)  —  ii.  Nasali:  1*  nasali  gr. 
=  nasali  protoar.  (p.  112);  2^  nasali  gr.  provenute  fra  i  limiti  dello  ellenismo  da 
assimilazione  (pp.  112-3);  qualità  delle  nasali  (p.  113). 
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§  14.  /  suoni  spiranti  (o  fricativi)  (pp.  114-9). 

I.  Spirante  dentale  sorda:  1*  A)  a  =  5  protoar.;  B)  a  nato  a  assimila- 
zioni varie  (pp.  114-5);  2*>  dilegui  di  a  (pp.  115-6)  —  ii.  Spiranti  dentali 
sonore:  !•  a;  2«  Z  primit;  Z  da  bj^,  yjL  (PP-  116-7) —  in.  Spirante  labiale 
sonora:  F  =  m  e  F  =  «  protoar.  (pp.  117-8)  —  it.  Spirante  laringea 
sorda:  varie  origini  di  questo  suono  non  primit.  (pp.  118-9). 

§  15.  I  suoni  esplosivi  (pp.  120-7). 

I.  Esplosive  gr.  =  esplosive  protoar.:  avvertenze  generali  (pp.  120-1); 
1*  A)  esplosive  dent.  gr.  <=  esplosive  dent.  protoar.  (pp.  121-2);  B)  esplosive  lab. 
gr.  =  esplosive  lab.  protoar.  (p.  122);  G)  a)  esplosive  guttur.  gr.  =  esplosive 
guttur.  posteriori  proetniche  (p.  122);  b)  esplosive  lab.  gr.  =  esplosive  guttur. 
poster,  proetn.  (pp.  122-3);  e)  esplosive  dent.  gr.  =  esplosive  guttur.  poster» 
proetn.  (pp.  123-4);  d)  esplosive  guttur.  gr.  =  esplosive  guttur.  anteriori  proetn. 
(p.  124);  2°  aspirate  sorde  gr.  =  aspirate  sonore  primit.  (pp.  124-5)  —  n.  Ori- 
gine, mutamenti  e  dilegui  d'esplosive  nello  svolgimento  dello 
ellenismo:  1®  formazione  d'esplosive  fra  nasali  e  liquide  (p.  125);  2^  altera- 
zioni d*  esplosive  per  assimilazione  o  per  dissimilazione  (pp.  125-7);  3*  dilegui  di 
esplosive  in  principio,  in  mezzo,  in  fine  di  parola  (p.  127). 

§  16.  raccento  (pp.  128-41). 

I.  L'accento  in  genere:  avvertenze  (pp.  128-9);  accento  e  quantità;  natura 
musicale  dell'accento  gr.  (pp.  129-30)  —  n.  1**  L'accento  nelle  sillabe: 
accento  grave,  acuto,  circonflesso  (pp.  130-1);  accento  medio  (pp.  131-3)  —  2*  Lo 
accento  nelle  parole:  posizione  dell'accento  in  gr.  e  nell'ant.  ind.  (p.  133); 
legge  del  trisillabismo;  valore  della  quantità  dell'ultima  sillaba  in  ordine  allo 
accento  (pp.  134-5);  perchè  l'accento  in  gr.  tenda  ad  allontanarsi  dalla  fine  delle 
parole  nelle  forme  finite  del  vQrbo;  leggi  del  Wheeler  (pp.  135-8)  —  3^  l'ac- 
cento nelle  proposizioni:  enclisi  (pp.  138-9);  proclisi  ed  anastrofe  (pp.  139- 
40)  — ni.  Considerazioni  finali  sui  fatti  esposti:  caratteri  più  spiccati 
dell'accentuazione  greca  (pp.  140-1). 


Capitolo  ssgondo 
Cenni  sugli  elementi  signiflcativi  della  parola  greca. 

§  17.  QU  elementi  radicali  ed  i  loro  valori  (pp.  142-9). 

i.  Origine  delle  radici  greche:  provenienza  dimostrata  della  massima 
parte  degli  elementi  radicali  dello  ellenismo  dal  protoariano;  cenni  sugli  altri 
elementi  (pp.  142-4)  —  u.  Sensi  delle  radici  gr.:  avvertenze  generali 
(pp.  144-5);  mutamenti  d'estensione,  oesiano  allargamenti  di  senso  ed  in  ispecie 
metafore  popolari  (pp.  145-8)  o  restringimenti  (p.  148);  mutamenti  d'intensità 
(indebolimenti,  pp.  148-9). 
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§  18.  Preliminari  allo  stttdio  degli  elementi  formali  (pp.  150-3). 

Goosiderazioni  metodologiche  intomo  air  investigazione  dell'orìgine  delle  forme 
greche  tematiche  o  fleesionali  (pp.  150-1)  e  delle  loro  funzioni  (pp.  151-3). 

§  19.  /  temi  nominaU  semplici  (derivati)  ed  i  loro  valori  (pp.  153-69). 

Avvertenze:  radici  e  temi;  soffissi  di  derivazione,  primari,  secondari  (pp.  153-4) 
—  I.  1°  saff.  -o-,  -€-;  2»  -S-,  -«-;  3^»  -!-  ed  -a-  -!-;  4»  -TJ-  ed  -€u-  -0-  ; 
9»  A)  -IO-,  -la-  e  -ifi-;  B)  *-ioo-  ed  -lov-,  -luiv  (con  -ioto-,  -laxa-);  6o  A)  -Fo-, 
-Fa-;  B)  -(F)€v-,  -(F)ov.,  -(F)aT-  ecc.;  C)  -(F)€vt-  ecc.;  D)  -(F)€a-,  -(f)©;,  -(F)um;, 
-(F)oT-,  -uà-  (pp.  156-8)  —  n.  1«  -pò-,  -pa-,  e  -Xo-,  -Xa-;  2®  A)  -€v-  ed  -tiv-, 
-ov-  ed  -u)v-,  -V-  ed  -a-,  -av-,  -ot-;  B)  -vo-f  -var-;  G)  -vt-;  D)  -)uu>-,  ->ia-; 

E)  -fi€v-  e  fiTiv-,  -fiov-  e  -^luiv-,  -jiv-  e  -^a-,  ->iav-,  -jiax-;  F)  -jievo-  e  -|U€va-, 
-fivo-  e  -fiva-  (pp.  158-^1)  —  ni.  -€0-  ed  -t)^  -oo-  ed  -ui^  (p.  161)  — 
rv.  1*»  A)  -Ko-,  -Ka-;  B)  -aK-,  -ars  2«  A)  -ro-,  -xa-;  B)  -ra-,  -ti-;  G)  -tcu-, 
-TU-;  -tO-;  D)  -t€o-,  -rea-;  E)  -Tcp-  e  -tt)P-,  -rop-  e  -Tuip-,  -Tp-  e  -rpo-; 

F)  -rpo-  e  -Tpa-,  -tXo-  e  -rXa-;  G)  -T€po-  e  -T€pa-;  H)  -TaT-;  I)  -6o-,  -ba-, 
-ò-  ecc.;  J)  -epo-  e  -6pa-,  -eXo-  e  -exa-;  L)  -9-  in  -(a)-eai  (pp.  161-8)  — 
Considerazioni  finali  (pp.  168-9). 

g  20.  I  temi  nominaU  composti  ed  i  loro  valori  (pp.  169-78). 

L  La  composizione  considerata  ne*  suoi  elementi:  veri  composti  e 
composti  solo  apparenti  (pp.  169-70);  1*  composti  divisi  in  più  classi  giusta  la 
varia  natura  del  primo  membro,  tema  nominale  (od  anche  verbale,  pp.  170-2), 
ovvero  nome  in  up  dato  caso  od  avverbio  (p.  172);  2*  conforme  alla  varia  natura 
del  secondo  elemento  (composti  immutati,  composti  mutati,  pp.  173-4);  nomi 
propri  (pp.  174-5)  —  n.  La  composizione  considerata  nel  suo  tutto: 
1®  varia  relazione  (di  coordinazione  o  di  subordinazione)  fra  il  primo  ed  il  secondo 
elemento  (pp.  175-6);  29  composti  d* ordine  superiore  e  composti  d'ordine  ìnt^ 
riore  (pp.  176-8). 

§21;    Le  fbrme  dei   casi  (flessione  pronominale  e  nominale,   declinazione) 
(pp.  178-92). 

I.  Preliminari:  studio  meramente  morfologico  della  declinazione;  flessione 
pronomin.  e  fless.  nomin.  (pp.  178-9)  —  n.  I  temi  nella  declinazione: 
forme  forti,  medie,  debolissime;  tendenza  all'uniformità  (p.  180);  osservazioni 
sulle  singole  classi  dei  temi  divise  giusta  i  loro  suoni  finali  (pp.  181-3)  —  m.  I 
suffissi  formatori  dei  casi  nei  vari  numeri  e  generi:  casi  senza 
suffissi  e  casi  con  sufSssi  (p.  184);  1®  suffissi  del  sing.  (pp.  185-7);  2^  suffissi  del 
du.  e  del  plur.  (pp.  187-91);  3*  suffissi  comuni  a  più  numeri  (p.  191);  considera^ 
zioni  finali  (pp.  191-2). 

§  22.  2^  funzioni  dei  casi  (pp.  192-216). 

I.  Determinazioni  grammaticali  e  determinazioni  locali.  1**  Gon- 
siderazioni  generali:  gravi  perturbazioni  delFuso  dei  casi  nello  svolgimento  indi- 
viduale preistorico  dello  ellenismo  (pp.  192-4);  indagine  dei  valori  primitivi  di 
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essi;  casi  '  grammaticali  '  e  casi  *  locali  *  (pp.  194-5);  casi  '  misti  '   o  '  sincreti-  )i 
stici  '  (pp.  1^-6);   UBO  di  preposizioni  con  casi  (pp.  196-7).   2f*  Gionsiderazioni  in-  \ 
tomo  ai  singoli  casi:   A)  vocativo   e  nominativo  (pp.  197-8);   B)  accusativo;  sae   1 
varie  funzioni  (pp.  198-201)  ;  G)  genitivo,  in  genere  (pp.  201-4)  ;  a)  genit.  gr.  =a  1 
genit.  protoar.  (pp.  204-5);  b)  genit.  gr.  ^  ablat.  protoar.  (pp.  2(^-6);   genit.  a»-  , 
soluto  (pp.  206-*^;   D)  locativo-dativo-strumentale,  in  genere  (pp.  207-8);  a)  dat. 
gr.  =  dat.  protoar.  (pp.  208-9);  b)  dat.  gr.  =  locat.  protoar.  (p.  209);  e)  dat.  gp." 
c=  strument.  protoar.  (pp.  210-1);   E)  forme  in   -(pi(v)   (p.  211);   F)  assimil^izione 
(attrazione  del  pron.  relat.  congiunt.,  pp.  211-2)  —  u.   Determinazioni  di 
numero:   l*il  singolare  ed  il  plurale  (pp.  212-4);  2^  il  duale  (pp.  214-5)  — 
m.  Determinazioni  di  genere  (pp.  215-6). 

§  23.  Le  fbrme  dei  temi  verbali  (flessione  verbale,  coniugazione^  considerata 
nei  tempi  e  nei  modi)  (pp.  216-47). 

I.  Preliminari:  tema  generale  e  temi  speciali  del  verbo;  temi  generali  primi- 
tìvi  o  radicali  e  temi  generali  derivati;  temi  speciali  temporali  e  temi  speciali  di 
tempo  e  di  modo  (pp.  216-9)  —  n.  Temi  temporali.  1*  Temi  senza  suffisso 
temporale.  A)  Temi  temporali  =  temi  generali  senza  raddoppiamento:  a)  temi  di 
presenti  (p.  219);  b)  temi  d'aoristi  (attivi  e  med.,  passivi,  pp.  219-21).  B)  Temi 
temporali  :=  temi  generali  con  raddoppiamento:  a)  temi  di  perfetti  e  piuccheper- 
fetti ;  cenni  sui  perfetti  e  piuccheperfetti  aspirati  e  su  quelli  con  -k-  (pp.  222-7); 
b)  temi  di  presenti  (p.  227)  —  2^  Temi  con  suffisso  temporale  :  A)  temi  di  pre- 
senti col  81^.  -vD-,  -vu-  (pp.  227-8);  B)  temi  di  presenti  col  suff.  -va-,  -v&- 
(p.  228);  G)  temi  di  presenti  o  d*  aoristi  non  sigmatici  col  suffl  -o-,  -e-  (pp.  228- 
9);  D)  temi  di  presenti  (denominativi  ed  altri)  col  suff.  -i^o-,  -i€-  (pp.  229-32); 
E)  temi  di  presenti  (incoativi)  col  su£f.  -oko-,  -okc-  (p.  232);  F)  temi  di  presenti 
con  suffissi  nasali  (-vo-,  ^ve-,  ecc.,  pp.  232-3);  G)  temi  di  presenti  e  d' aoristi 
formati  con  suffissi  dentali  (-to-,  -T€-,  e  -6o-,  -6€-);  cenni  sugli  aoristi  passivi 
primi  0  deboli  (pp.  233-4);  H)  temi  d' aoristi  e  di  piuccheperfetti  col  suff.  -a- 
(pp.  234-7);  I)  temi  di  futuri  col  suflf.  -oj^o-,  -ax€-  (pp.  237-40)  —  m.  L'au- 
mento: r aumento  '  sillabico  *  e  l'aumento  detto  *  temporale  *;  T aumento  nella 
grecità  più  antica  (pp.  241-4)  —  iv.  Temi  modali.  1*  Tema  del  congiuntivo: 
divario  primitivo  fra  le  forme  senza  vocale  tematica  e  le  forme  con  essa;  feno- 
meni di  analogia  (pp.  244-6).  2o  Tema  dell' ottativo  :  differenza  antichissima  fira 
le  due  classi  accennate  di  forme;  fenomeni  d' analogia  (pp.  246-7). 

§  24.  Le  forme  personali  del  verbo  —  /  nomi  verbali  (pp.  247-58). 

L  Le  forme  personali  del  verbo.  Gonsiderazioni  generali  (pp.  247-8)  — 
1*  Desinenze  consistenti  in  vocali  (pp.  248-9);  2^  desinenze  con  ^  iniziale  ecc. 
(pp.  250^1);  30  desinenze  il  cui  carattere  è  a  (pp.  251-2)  ;  4^  desinenze  comin- 
cianti  con  t  ecc.  (pp.  252-3);  5*  desinenze  con  vt  ecc.;  cenni  sul  cosi  detto  v 
paragogico  (pp.  253-6);  6«  desinenze  con  6  (pp.  256-7)  —  Osservazioni  generali 
comparative  (pp.  257-8)  ^  n.  Nomi  verbali:  infiniti  e  participi  (p.  258). 

§  25.  Ze  funzioni  dei  temi  verbali  (tempii  modi)  (pp.  259-85). 
I.  Tempi.   1^  Preliminari:  grado  e  qualità  del  tempo    funzioni   primitive   e 
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ifdnzioni  posteriori  dei  tempi  (pp.  259-61)  —  2o  Funzioni  fondamentali  dei  tempi: 
JA)  presente  ed  imperfetto  (pp.  261-2);  B)  perfetto,  piuccheperfetto  e  futuro  per- 
fetto (pp.  262-4);  G)  aoristi  (pp.  264-7);  D)  futuri  (p.  268)  —  3<>  Funzioni  dello 
amnento:  indicazione  del  grado  del  tempo;  valori  speciali  dei  tempi  con  aumento 
adi  quelli  che  ne  sono  privi  (pp.  269-71)  —  ii.  Modi.  ì^  Preliminari:  dottrine 
logiche,  ontologiche,  psicologiche  delle  funzioni  dei  modi;  studio  storico  e  com- 
jptrativo  di  esse  (pp.  272-5);  proposizioni  principali  e  proposizioni  secondarie 
(pp.  275-6);  particelle  principalissime  unite  con  modi  (p.  277)  —  2^  Gionsiderazioni 
ìatomo  ai  singoli  modi:  A)  congiuntivo  (pp.  278-80);  B)  ottativo  (pp.  279-82)  ; 
C)  imperativo  ed  ingiuntivo  (pp.  281-3);  D)  indicativo  (pp.  283-5). 

i  2Q.   Le  funzioni  deUe    fórme    personali   del    verbo   e    dei    nomi   verbali 
(pp.  286-96). 

LDesinenze  personali:  indicazione  della  persona,  del  numero  e  della 
'diatesi  *  (o  *  genere  *);  attivo  e  medio;  cenni  sull* espressione  della  passività 
(pp.  286-9)  —  Nomi  verbali:  1«  infinito  (pp.  289-93);  2^  participio  (pp.  293-5) 
—  Cenni  sull*  ordine  delle  parole  nella  proposizione  (p.  296). 


SEZIONE  SECONDA 
Il  panallMltmo  gloitloo  nel  tuo  tutto. 


Capitolo  unico 

§  27.  Origine  ed  individualità  della  lingtsa  greca  (pp.  297-308). 

l'Origine.  Relazioni  generali  di  parentela  fra  il  greco  e  gli  altri  linguaggi 
vitoi  (p.  297).  Relazioni  speciali:  varie  opinioni  intomo  a  tale  argomento 
(pp-  298-301)  ;  cenni  critici  intorno  al  loro  valore  e  conclusione  (pp.  301-5)  — 
D*  Individualità  della  lingua  greca:  caratteri  generali  in  cui  consiste 
^  sua  particolare  natura  (pp.  305-8). 
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PARTE  SECONDA 
I   dialetti   ellealol. 


SEZIONE  PRIMA 
I  dialetti  non  lonlol. 


Capitolo  primo 

§  28.  Caratteri  propri  della  grecità  non  ionica  in  genere  (pp.  309-36). 

I.  Preliminari:  avvertenze  generali  (pp.  309-11);  divisione  dei  dialetti  greci 
(pp.  311-2)  —  n.  Caratteri  generali  della  grecità  non  ionica:  cenni 
metodologici  (pp.  312-3);  1<^  8  non  ion.  =  r]  ion.  (pp.  313-5);  2*  altri  caratteri 
di  minor  importanza  (pp.  314-5),  fonetici  (appartenenti  a  suoni  vocali,  pp.  315-22 
—  a  consonanti,  pp.  322-31)^  lessicali  (pp.  331-2),  morfologici  (pp.  331-5);  de- 
cadenza di  tali  caratteri  (pp.  335-6). 


Capitolo  sbgondo 

Caratteri  propri  delle  varie  specie  di  grecità  non  ionica: 
individualità  dei  gingoli  dialetti  che  ad   esse  appartengono. 

§  29.  Caratteri  speciali  comuni  ai  dialetti  dorici  ed  agli  pseudodorici  (pp.  336-40). 

L  Caratteri  fonetici  (pp.  336-7)  —  n.  Caratteri  morfologici 
(pp.  337-40). 

§  30.  /  dialetti  dorici  propriamente  detH  (pp.  340-60). 

L  Caratteri  speciali  del  dorismo  propriamente  detto  (pp.  340-2) 
—  u.  Caratteri  speciali  dei  dialetti  dorici  individualmente  con- 
siderati: avvertenze  intomo  alla  divisione  del  dorismo  in  severo  e  mite 
(p.  342):  lo  dialetto  della  Laconia  (1)  (pp.  342-6);  2«  dialetto  d'Eraclea  (pp.  346- 
7);  3^  dialetto  della   Messenia  (p.  348);  49  dialetto   dell*  Argolide  e  d'Egina 


(1)  D*ogni  dialetto  s'indicano  colla  massima  brevità  i  più  importanti  docu- 
menti, coi  cenni  bibliografici  opportuni,  poi  i  caratteri  di  maggior  rilievo  con 
esempi. 
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(pp.  348-9);  5<^  dialetto  di  Corinto,  di  Gorcira,  di  Siracusa  e  d*  altre  colonie  co- 
rìnzie (pp.  349-51);  6<>  dialetto  della  Megarìde  e  delle  colonie  Selinunte  e  Bi- 
sanzio ^p.  351-2);  70  dialetto  di  Greta  (pp.  352-8);  8«  dialetti  di  Melo,  di  Tera 
e  di  Girene,  colonia  di  Tera  (pp.  358-9);  9^^  dialetti  di  varie  altre  isole  dello 
Egeo  (p.  359);  IO»  dialetto  di  Rodi,  di  Gela  e  d' Agrigento  (pp.  359-60). 

§  31.  /  dialetH  pseudodorici  (pp.  360-6). 

I.  Caratteri  speciali  comuni  ai  dialetti  pseudodorici  (pp.  360-2) 

—  n.  Caratteri  propri  dei  singoli  dialetti  pseudodorici:  1^  dialetto 
dall' Acaia  e  delle  sue  colonie  (pp.  362-3);  2»  dialetto  delFEtolia  (p.  363); 
30-50  dialetti  dell*  Acamania,  dell'  Epiro,  della  Tessaglia  meridionale  0  Ftiotide, 
con  quelli  degli  Eniani  e  degli  Etei  (pp.  363-4);  6°  dialetto  della  Fooide  (pp.  364» 
5);  70  dialetto  delle  Locridi  (pp.  365-6). 

§  32.  /  dialetti  intermedi  fra  il  dorismo,  in  largo  senso,  e   V  eoUsmo  propria- 
mente detto  (pp.  366-83). 

Preliminari  (pp.  366-7)  —  i.   Dialetto  dell'  Elide  (pp.  367-70)  —  n.  Dialetto 

dell'Arcadia  (pp.  369-71)  —  m.  Dialetto  di  Cipro  (pp.  371-4)  —  iy.  Dialetto 

della  Panfilia  (pp.  374-5)  —  v.  Dialetto  della  Beozia  ^p.  376-9)  —  vi.  Dialetto 
della  Tessaglia  settentrionale  (pp.  379-83). 

§  33.  L'eoUsmo  in  istretto  senso  (dialetto  di  Lesbo  e  deW  Asia  minore  eolica) 
—  Affinità  speciali  pra  dialetti  non  ionici  (pp.  383-93). 

I.  L'eolismo  di  Lesbo  e  dell'Asia  minore:  caratteri  fonologici,  morfo- 
logici; considerazioni  generali  (pp.  383-9)  —  n.  Affinità  speciali  fra  dia* 
letti  non  ionici:  varie  opinioni  d'antichi  e  di  moderni;  cenni  intorno  al  loro 
valore  e  ooncluaione  (pp.  389-93). 

§  34.  DialetH  letterari  (pp.  393-401). 

Preliminari  (p.  393)  —  '  i.  Dialetto  vario  della  lirica  corale  (pp.  393-7)  — 
n.  Dialetto  di  Callimaco  (pp.  397-8)  —  ui.  Dialetto  della  poesia  bucolica  (pp.  398-9) 

—  rv.  Elementi  non  ionici  nella  grecità  dell'  epigramma  (pp.  399-400)  —  v.  Dia* 
letto  dei  Pitagorici  (pp.  400-1). 


SEZIONE  SECONDA 
I  dlaMII  kHM. 

Preliminari. 

S  35.  Caratteri  propri  della  grecità  ionica  (in  senso  larghissimo)  (pp.  402-4). 
Caratteri  fonetici  (pp.  402-3);  lessicali  (pp.  403);  morfologici  (pp.  403-4). 
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Capitolo  primo 
n  dialetto  epico. 

§26.  n  dialetto  delV  Diade  e  dell'  Odissea  (pp.  404-31). 

I.  Considerazioni  particolari:  avvertenze  (pp.  404-6);  1<>  considerazioni 
fonologiche  (pp.  406-13);  2"  considerazioni  lessiologiche  (pp.  413-7);  3^  considera- 
zioni morfologiche  (pp.  417-21);  4*  considerazioni  sintattiche  (pp.  421-^)  — 
n.  Considerazioni  generali:  varietà  d'elementi  nel  linguaggio  omerico; 
dottrine  dello  Hinrichs,  del  Pick,  del  Sittl  intomo  air  origine  di  essa  e  loro  pro- 
babile valore  (pp.  425-31). 

§  37.  La  grecità  degV  inni  detti  omerici^  dei  poemi  esiodei,  delV  epopea  alessan- 
drina e  deir  elegia  (pp.  431-6). 

I.  Grecità  degl'inni  detti  omerici  (pp.  431-2)  —  ii.  Grecità  dei  poemi  esiodei 
(pp.  432-3)  —  ni.  Grecità  dell'  epopea  alessandrina  (pp.  433-4)  —  iv.  Grecità  della 
elegìa:  considerazioni  finali  (pp.  434-6). 


Gapfeolo  secondo 
n  ionismo  propriamente  detto. 

§  28.  Il  ionismo  epigrafico  ed  il  letterario  (pp.  436-44). 

I.  Ionismo  epigrafico:  avvertenze  generali;  caratteri  fonetici,  morfologici; 
ionismo  occidentale  e  ionismo  orientale  (pp.  436-40)  —  ii.  Ionismo  lette- 
rario: 1**  ionismo  dei  iambografi  (p.  440);  2o  ionismo  d' Anacreonte  (pp.  440-1); 
30  A)  ionismo  d'Erodoto  (pp.  441-4);  B)  d'Ippocrate  (p.  444);  C)  d'imitatori  di 
tarda  età  (p.  444). 

Capitolo  terzo 
L' atticismo. 

§  39.  L'atticismo  in  genere:  l'atticismo  epigrafico  ed  il  letterario  sino  alV età 
alessandrina  (pp.  445-59). 

I.  Atticismo  in  genere:  caratteri  fonetici,  morfologici  ecc.;  atticismo  e 
ionismo  propriamente  detto;  paleoatticismo  e  neoatticismo  (pp.  445-7) —  11.  Atti- 
cismo epigrafico  ed  atticismo  letterario  sino  all'età  alessan- 
drina. 1°  Atticismo  epigrafico:  caratteri  fonetici,  morfologici,  sintattici  (pp.  447- 
50).  2*  Atticismo  letterario:  considerazioni  generali  (pp.  449-51);  A)  atticismo 
della  poesia  drammatica  (pp.  451-6);  B)  atticismo  della  prosa  storica,  filosofica, 
oratoria  (pp.  456-9). 
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i  40.  Le  alterazioni  delV  atticismo  dopo  Alessandro   —   Il  dialetto  *  comune  ': 
la  grecità  detta  '  ellenistica  '  —  Considerazioni  finali  (pp.  460-74). 

L  1®  Alterazioni  deiratticismo  dopo  Alessandro:  preliminari;  fatti 
fonetici,  morfologici,  sintattici  (pp.  460-3)  —  2^  Il  dialetto  'comune':  la 
grecità  detta  '  ellenistica  *.  A)  11  dialetto  '  comune  *:  sua  origine  e  suoi 
caratteri  generali  (pp.  463-5);  inizi  di  esso  nelFetà  precedente;  grecità  d'Aristo- 
tele (pp.  465-6);  grecità  di  Polibio  ecc.  (pp.  466-8);  reazione  contro  il  dialetto 
*  comune  *;  gli  atticisti;  grecità  dì  Luciano  (pp.  468-9).  B)  La  grecità  detta  *  el- 
lenistica *  :  sua  origine,  sua  estensione  e  suoi  caratteri  generali  (pp.  469-71);  cenni 
lolle  varie  specie  di  essa  e  soprattutto  sulla  grecità  biblica  (pp.  471-3)  —  n.  G  o  n- 
liderazioni  finali:  mirabile  varietà  dialettale  dello  ellenismo;  dialetti  '  po- 
polari '  e  dialetti  *  letterari  *  (pp.  473-4). 
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L  ÀbbreTiature  più  noteYoll. 

Acc.  =  accento 

are  =  arcaico  (1) 

B.  J.  =s  Jahresbericht  ùb.  die  fòrtschritte  der  class.  aUerthumswiss,  (fondato  e 

pubblicato  da  Coir.  Bursian,  poi  da  I.  Moller,  a  Berlino) 
Bezz.  Beitr,  ==  Beitrdge  xur  kunde  der  indogerm,   sprachen   (pubblicati   dal 

Bezzenberger  a  Gottinga) 
C  /.  G.  =  Corpus  inscriptionum  gr. 
G.  Si.  =  Studien  zur  gr,  u.  lat  grammatik  (pubblicati  da  G.  Curtius,  poi  da 

lui  e  dal  Brugmann,  a  Lipsia) 
D.  /.  G>  =  primo  Delectus  inscriptionum  gr,  del  Gauer  (Lipsia,  1877) 

D.  /.  G.'  =  secondo  Delectus del  Gauer  (Lipsia,  1883) 

/.  G,  A.  =  Inscriptiones  gr.  antiquiss.  (pubblicate  dal  Rdhl,  Beri.,  1882) 

i.  y.  =  di  varie  isole  dell'Egeo  (Anafe,  Astipalea  ecc.,  v.  p.  312) 

M,  L  A.  C.  =  Museo  ital.  di  antichità  class,  (diretto  dal  Gomparetti) 

ntr.  =  neutro 

TT.  =  Tiepl 

rest.  =  restituito 

S,  =  Sammlung  der  gr.  dialekt~inschriften  (pubblicata  dal   GoUitz  a  Gottinga) 

Sf.  =  SaflFo 

t.  :=  tema 

tt.  =  temi 

Reputiamo  inutile  indicare  le  abbreviature  dei  nomi  di  lingue  ariane  (come 
€  ind.  =  indiano  »  ecc.),  dei  dialetti  greci  (v.  pp.  311-2  (2))  ed  alcune  altre  af- 
fatto ovvie. 


n.  Norme  seguite  nel  citare  libri^  esempi  epigrafici  ed  altri. 

1"*  La  particolare  importanza  che  certi  scritti  hanno  in  ordine  alla  nostra  trat- 
tazione viene  messa  in  rilievo,  nel  citarne  i  titoli,  mediante  la  spazieggiatura,  ma 
per  lo  più  soltanto  quando  si  fa  menzione  di  essi  insieme  con  parecchi  altri. 

2^  A)  Ogni  vocabolo  tratto  da  un  documento  epigrafico  viene  dato  colle  mede- 
sime lettere  con  cui  in  esso  trovasi  rappresentato,  ma,  fatte  rarissime  eccezioni, 
in  forma  minuscola:  con  maiuscole  iniziali  sono  distinti  dagli  altri  i  nomi  propri 


(1)  Si  distingua  da  €  arcad.  =  arcadico  ». 

(2)  Non  si  confonda  «  et.  =  eteo  »  con  «  etol.  =  etolico  »,  né  «  cor=  corin- 
zio »  con  *  core.  =  corcireo  ». 
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(con  qualche  parola  di  cui  occorre  far  notare  Tuso  in  principio  di  periodo). 
Perciò  non  traaoriviamo  con  ?}  T  E  =>  ^,  né  con  tu  1*  O  =  ò  ecc.:  per  altro  in 
luogo  di  H  (h)  epigraf.  usato  opme  segno  d*  aspirazione  adoperiamo  il  ',  ma  soltanto 
in  tal  caso  (1);  esso  viene  da  noi  posto  sopra  la  lettera  innanzi  a  cui  trovasi  V  H  col 
valore  indicato  (óio^  =»  HTIOZ  ecc.).  —  Non  segniamo  accenti  in  parole  tratte 
da  iscrizioni:  troppo  scarsa  ed  incerta  è  ancora  e  forse  sarà  sempre  la  nostra 
cognizione  delle  l^;gi  toniche  di  certi  dialetti  (2).  — *In  alcuni  casi  aggiungiamo, 
per  ispeciali  ragioni,  una  trascrizione  neir  alfabeto  greco  usato  comunemente,  per 
lo  più  coi  segni  degli  spiriti  e  degli  accenti. 

Fra  parentesi  (][uadrate  ([  ])  stanno  le  lettere  che  nelle  lapidi  sono  cancellate 
del  tutto  od  in  gran  parte  e  sono  state  restituite  da  editori  delle  iscrizioni. 

B)  Le  epigrafi  citate  soltanto  con  un  numero  (di  forma  detta  arabica),  cui 
tien  dietro  un  altro  (di  pari  forma,  ma  più  piccolo)  indicante  la  linea,  sono  quelle 
che  si  trovano  nel  D.  I.  O.*:  qua  e  là  per  altro  il  Delecttts*  del  Gauer  è  per 
motivi  particolari  citato  colla  testé  usata  abbreviatura  (3). 

Le  parole  tratte  dalla  grande  iscrizione  cretese  di  Qortine  (4)  sono  seguite  da 
due  numeri,  ossia  da  un  numero  romano  piccolo  che  si  riferisce  alle  colonne  e 
da  uno  arabico,  piccolo  anch'esso,  che  segna  la  linea. 

Il  Corpus  inscnptionum  atticarum  (C.  I.  A)  viene  indicato  con  un  semplice 
numero  romano  grande  che  corrisponde  al  volume  citato  :  con  due  altri  numeri, 
di  forma  arabica,  si  nota  T  iscrizione  e  la  linea. 

3*  I  frammenti  di  Saffo,  d' Alceo  e  d*  altri  poeti  lirici  sono  citati  coi  numeri 
che  hanno  nella  4*  ediz.  dei  Poetae  lyr.  gr,  pubblicata  dal  Bergk  (Lips.,  1882). 


nL  Segni  usati  nel  citare  parole  d' altre  lingue. 

0)n  f^y  2,  n,  m  s*  indicano  r,  Z,  n,  m  sonanti:  con  ^f  >(  si  notano  t,  u  conso- 
nanti (5).  —  Segniamo  con  o^un  à  nasale. 

0)ir  apporre  un  '  alle  lettere  A,  ^,  n,  5  vengono  rappresentate  consonanti  pa- 
latali. —  Le  lettere  iy  4^  ^  f  corrispondono  alle  consonanti  dell*  antico  indiano 
dette  '  cerebrali  '  o  '  linguali  *  o  '  cacuminali  '.  —  h  è  n  gutturale. 

Indichiamo,  giusta  Fuso  comune,  con  *  parole,  forme  che  in  documenti  non 


(1)  Ossia  ci  asteniamo  dal  notare  lo  spirito  aspro,  in  esempi  ricavati  da  iscri- 
zioni, ogni  volta  che  in  esse  non  si  trovi  segnato. 

(2)  V.  soprattutto  pp.  340-1  e  Prellwitz,  De  dialecto  thess.,  GK)ttingae,  1885, 
pp.  7-8:  «Optimum.....  mihi  esse  videtur,  veterum  Graecorum  ipsorum  usum  sequi, 
neque  unquam  accentum  ponere  aut  spiritum,  ubi  non  in  ipso  titulo  legitur.  Fa- 
cilius  enim  a  me  impetrare  possum,  ut  oculorum  consuetudinem  offendam,  quam 
ut  centra  verum  quidquam  sciens  in  me  admittam  ». 

(3)  A  questo  libro  ci  riferiamo  quanto  ci  è  possibile,  per  comodo  degli  studiosi: 

assai  meno  frequentemente  alla  Sammlung del  Gollitz  ed  alle  grandi  collezioni, 

di  cui  per  altro  ci  siamo  potuti  valere  a  nostro  agio. 

(4)  V.  p.  352,  nota  2. 

(5)  V.  p.  88,  nota.  —  Intorno  al  valore  di  9  v.  p.  95. 
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trovansi  adoperate,  ma  di  cui  la  scienza  ha  il  diritto  ed  il  dovere  di  yalersi  nei 
8uoi  ragionamenti.  Appena  occorre  notare  come  sia  inutile  V  uso  di  tal  segno 
quando  trattasi  di  voci,  di  forme  attribuite  al  protoarìano. 


IT.  Aggiunte  e  corresionL 

Raccomandiamo  vivamente  al  lettore  le  Aggiunte  che  leggonsi  nelle  ultime 
pagine  di  questo  volume  e  di  cui  è  assai  notevole  il  numero,  soprattutto  a  cagione 
di  nuovi  scritti  e  nuove  edizioni  pubblicate  durante  la  stampa  di  esso,  la  quale, 
per  parecchie  ragioni  che  qui  non  sarebbe  opportuno  esporre,  dovette  essere  molto 
lenta.  Là  si  troveranno  eziandio  le  più  importanti  Correzioni, 


Preliminari. 

FoBti  e  loro  oso:  cenni  gtorico*critioi  intorno  allo  studio  della  grecità. 


§1- 

Lapidi  e  codici:  documenti  epigrafici  e  docuìnentì  letterari 

propriamente  detti  (1). 

A  conseguire  una  cognizione  scientifica  della  grecità  occorre  assolu- 
tamente in  primo  luogo  uno  studio  analitico  e  sintetico  delle  yarìe 
forme  che  la  parola  greca  assunse  nello  spazio  e  nel  tempo:  in  ordine 


(1)  1  documeDti  epigrafici  della  grecità  trovansi  solo  in  parte  raccolti  nel  Corpus 
inscriptionum  graecarum  (Berol.,  1828-77),  ehe  dobbiamo  alla  mirabile 
operosità  del  Bdckh  e  poi  a  quella  di  alcuni  altri  filologi  (Qiov.  Franz,  Em. 
Curtius,  Ad.  Kirchhofi^  Enn.  Róhl):  esso  contiene  più  di  9000  iscrizioni.  Epigrafi 
greche  trovansi,  in  numero  assai  maggiore,  disperse  in  molte  opere  di  vario  argo- 
mento, delle  quali  qui  non  accenneremo  se  non  quelle  di  maggiore  importanza 
per  lo  studio  storico  della  grecità. 

1*  Collezioni   parziali   d'iscrizioni:   Inscriptiones  graecae  antiquiss, 

praeter  atticas  in  Attica  repertas ed.  Herm.  Rò hi,  Berol.,  1882 

(intomo  a  questa  opera  v.  i   giudizi  dello  Hinrichs,  Deutsche  literaturzeit.,  1882, 

pp.  164M;  del   Meister,  N,  jahrbùcher  f.  philol ,  CXXV,  pp.  521-5;  del  Pick, 

Qóttg,  gel.  anzeigen,  1883,  pp.  116-28;   del  Gomparetti,   Riv.   di  filol ,  1883, 

pp.  540-57);  v.  anche  Imagines  inscriptionum   antiquiss comp.   Herm.  Róhl, 

Berol.,  1883  —  Ross,   Inscriptt  gr.  ineditae,  Naupl.,   Ath.,   1834-5  —  Rangabé, 

AntiquUés  helléniqt4es ,   Ath.,   1842^  (con   circa  2500  nuove   iscrizioni)  — 

Kaibel,  Epigrammata  gr.  ex  lapidibiss  conlecta^  Berol.,  1878  —  Wescher  et 
Foucart,  Inscriptions  recueillies  à  Delphes,  Par.,  1863  —  Corpus  inscriptiO' 

num  atticarum ,   Berol.,  1873 ,   pubblicato   dal  Kirchhoff,  dal  Kòhler, 

dal  Dittenberger.  Di  altre  raccolte  parziali  avremo  a  fare  menzione  discorrendo 
dei  singoli  dialetti. 

2*  Descrizioni  di  viaggi,  di  scavi  ecc.:  Leake,  Travels  in  north.  Qreece., 
Lond.,  1835  —  Le  Bas  et  Waddington,  Yoyage  archéol.   en    Grece  et  en 

Pezzi  —  One.  ant.  1 
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al  quale  studio  fonti  di  supremo  valore  sono  i  documenti  epigrafici  ed 
i  documenti  letterari  propriamente  detti.  Ma  vi  è  qualche  divario  fra 

Asie  mineure,  Par.,  1847 (opera  ancora  incompiuta)  —  Carapanos,  Dodone 

et  ses  ruines.  Par.,  1878  —  Archives  des  missions  scientif,  et  litt.^  Par.,  ecc. 

3<^  Rassegane  epigrafiche,  archeologiche,  filologiche  ;  Memorie  ed  Atti  di  società 
'scientifiche: 

A)*ApxaioXoT.  èq)ii|U€p((;,  èv  'AOiiv.  —  Mouaclov  k.  Pi0Xio9riKii  xnq 
cùcTTcX.  ZxoXf)^,  èv   IjuiOpvi]  —  lùXXoToq,  ó  èv  Kuivoxavr.  —  'AOiivalov,  "AOìiv.: 

B)  Mittheilungen  des  deutschen  archdolog.  Institutes  in 
Athen^  Ath.  —  Archdolog. ^epigraph.  mittheilungen,  Wien  —  Berichte  del- 
TAccademia  dello  scienze  di  Berlino  ecc.  —  Archdolog.  zeitung.  Beri.  — 
Hermes^  zeitschr.  f.  class,  philol..  Beri.  —  Rhein.  muscum  f.  philol.^  Frankf.  a. 
M.  —  N.  jahrhùcher  f.  philol.  u.  pddag.,  Leipz.  —  Philologus,  Gótting.  — 
Beitì'òge  znr  kundc  der  indogerm.  sprachen^  heransgegeb.  von  A.  Bezzenberger, 
Gòtting.,  ecc.; 

G)  Bulletin  de  correspondance  hellénique,  Ath.-Par.  —  An- 
nttaire  de  Vassodation  pour  Vencouragement  des  étttdes  gr.  en  France,  Par.  — 
Rev.  archéolog..  Par.,  ecc.; 

D)  Transactions  of  the  R.  Society  of  literat,  Lond.  —  Journal  of  hellenic 
studies,  Lond.,  ecc.; 

E)  Annali  delVInstituto  di  corrispondenza  archeolog.^  Roma  —  Museo 
ital.  di  antichità  class..,  Fir.,  ecc. 

4*  Opere  e  rassegne  di  numismatica:  Eckhel,  Do  e  trina  numorum  ve- 
terurn,  Vindob.,  1792-8  —  Mionnet,  Description  de  médailles  ant.  gr. 
et  rom,,  Par.,  1806-37  —  Numismat.  zeitschr..,  Wien  —  Zeitschr.  f.  numisma- 
tik,  Beri.  —  Rev.  numismat...  Par.,  ecc. 

Ghi  desideri  altre  notizie  bibliografiche  consulti  Reinach,  Tratte  d'épigraphie 
gr..,  Par.,  1885,  pp.  2-3,  e  le  rassegne  epigrafiche  pubblicate  nel  lahresbericht  del 
Bursian  (Lì,  pp.  1194-1254;  IV,  pp.  252-311;  XV,  pp.  1-94;  XXIll,  pp.  1-154)  e  quelle 
di  numismatica  (ibid.,  I,  pp.  231-59;  VII,  pp.  419-69). 

Importantissima  per  i  nostri  studi  riuscirà  la  Sammlung  der  gr.  dialekt-- 
inschriften  che  il  GoUitz  sta  pubblicando  a  Gottinga  colPopera  del  Bcchtcl, 
del  Bezzenberger,  del  Blass,  del  Deecke,  del  Pick,  dello  Hinrichs  e  del  Meister. 
Essa  conterrà  lo  iscrizioni  coliche,  doriche  e  ioniche,  con  notizie  di  molta  utilità. 
Il  primo  volume  è  già  stato  pubblicato  e  già  si  stampa  il  secondo.  Ma  la  raccolta 
di  epigrafi  greche  quasi  sempre  citata  in  questo  nostro  libro  è  quella  del  Cauer 
{Delectus  inscriptionum  graecarum  propter  dialectum  mem.o- 
rabilium,  iter  uni  comp.  P.  Gauer,  Lips.,  1883:  intomo  al  primo  Delectus 
del  Gauer  v.  B.  J.,  XV,  pp.  8-10;  intorno  al  secondo  v.  il  giudizio  del  Wilamo- 
witz-MòUendorfl"  nella  Zeitschr.  f.  d.  gymnas.-wesen,  XXXVIII,  pp.  105-16). 

Per  quanto  poi  concerne  la  bibliografia  degli  scrittori  greci  consulta  la  Bibli  o- 

the  e  a  scriptorum  class dello  Engelmann  e  del  Preuss  (I,  Leipz.,  1880)  — 

Nicolai,  (jr.  literaturgesch (Magdeburg,  1873-8).  Gonsulta  inoltre,  per  i   lavori 

più  recenti,  la  Biblioth.  philol.  class,  che  si  pubblica  a  Berlino  e  la 
Biblioth.  philol.  di  Gottinga  ;  le  rassegne  intorno  a'  nuovi  studi  sugli  autori  greci 
nel  lahresber.  del  Bursian;  la  Revue  des  revues  et  publications  d'Académies 
relatives  à  Vantiquité  class,  (Par.)  e  le  altre  rassegne  di  filologia  greca. 
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l'utilità  dei  primi  e  quella  dei  secondi.  I  documenti  epigrafici  ci  fanno 
conoscere  un  numero  molto  maggiore  di  dialetti  ellenici,  in  ispecialis- 
sima  guisa  le  forme ** popolari  della  grecità:  i  documenti  letterari  ci 
rivelano  lo  ellenismo  in  modo  assai  meno  vario,  ma  ci  fanno  assistere 
allo  svolgimento  artistico  e  filosofico  di  esso  e  ci  somministrano,  intomo 
alle  funzioni  della  parola  greca,  nozioni  ben  più  copiose  e  più  impor- 
tanti che  le  iscrizioni,  utili  principalmente  per  la  parte  fono-morfologica 
e  per  quanto  concerne  Fuso  di  certi  vocaboli.  Ma  le  epigrafi  hanno  il 
sommo  pregio  di  essere  originali,  mentre  i  codici  a  noi  giunti  sono 
copie  ed  in  gran  parte,  com'  è  noto,  lontanissime  dagli  originali  e  ad 
esse  occorrono  le  cure  che  con  vario  esito  porge  loro  la  critica  :  le  lapidi 
pertanto  ci  avvicinano  all'antichità  incomparabilmente  più  che  i  co- 
dici (1)  e  ci  danno  intomo  a  certe  forme  della  parola  greca  nozioni 
assai  più  esatte  e  sicure  che  non  si  possano  trarre  dai  manoscritti,  i 
quali  ebbero  a  sofl&ire  di  gran  lunga  maggiori  le  ingiurie  del  tempo. 

§2. 

Grammatici  e  lessicografi  (2): 
inigi  detto  studio  della  parola  in  Grecia;  età  alessandrina  (3). 

Agi'  insegnamenti  che  ci  porgono  le  iscrizioni  e  la  letteratura  propria- 
mente detta  tengono  dietro   quelli   che   dobbiamo   ai   grammatici,  ai 


(1)  Fu  osservato  a  buon  diritto  che,  mentre  noi  possediamo  ancora  un'iscrizione 
attica  contemporanea  ad  Eschilo,  ossia  del  458  av.  Gr.^  il  codice  più  antico  a  noi 
pervenuto  delle  sue  tragedie  non  risale  che  al  principio  deiril^  od  al  10^  secolo 
deire.  V.:  v.  Freund,  Triennium  philolog ,  1,  Leipz.,  1874,  p.  113. 

(2;  Per  questo  e  per  tutti  i  seguenti  paragrafi  dei  preliminari  citiamo:   Benfey, 

Gesch.  der  sprachtoissenschaft  u.  orient  philologie  in  Deutschland Mùnchen, 

1860  —  Autenrieth,    Griech.   lexikographie  (nello  Handbuch  der  class. 

(Utertums^wissenschaft pubblicato   da   Iwan  Mùller,  li,  Nòrdlingen,   1885,  pp. 

413-26)  —  Curtius  G.,    Grundzùge  der  gr,  etymologie ,  Leipzig,  1879,  libro  1°. 

(3)  Pel  paragrafo  presente  e  per  i  due  seguenti  si  consulti  :  Fabricius,  Biblioth. 

gr ,   VI,   Hamburgi,   1798  —   Nicolai,  Gr,   literaturgesch.  già  cit.,  II , 

pp.  81-113,  316-400;  III,  pp.  148-89,  246  ecc.  —  Engelmann,  Biblioth,  scriptorum 
class.^  colle  due  altre  simili  opere  citate  nella  nota  1,  p.  2.  —  Indichiamo  anche  le 
rassegne  intomo  ai  nuovi  studi  sui  grammatici  greci  pubblicate  dal  Garnuth  (B. 
/.,  1,  pp.  63656;  V,  pp.  116-73)  e  dallo  Egenolff  (ibid.,  XIII,  pp.  117-76;  XVII, 
pp.  100-92;  XXXVIII,  pp.  43  e  segg.)  e  la  Revue  des  revues già  menzionata. 

Gràfenhan,  Gesch.  der  class,  philol.  im  alterthum^  Bonn,  1843-50  — 
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lessicografi  ed  in  genere  a  tutti  i  dotti  greci  che  si  fecero  in  varia 
guisa  e  con  varia  fortuna  interpreti  delle  opere  letterarie  dell'antichità 
greca.  E  qui  vuoisi  ritrarre  rapidamente  lo  svolgimento  del  sapere  gram- 
maticale e  lessiologico  in  Grecia,  in  Alessandria,  a  Pergamo,  e  seguirne 
poi  le  vicende  sino  agli  ultimi  tempi  bizantini,  mettendo  in  rilievo  i 
più  importanti  fra  i  caratteri  ed  i  risultati  degli  studi  greci  intomo 
alla  grecità  e  facendo  speciale  menzione  degli  autori  di  cui  ci  sono 
pervenute  opere  o  frammenti  di  notevole  valore.  Giova  per  altro  avver- 
tire il  lettore  che  in  parecchie  parti  della  storia  di  tali  studi  regna 
grande  incertezza  e  varietà  di  opinioni:  ne  sono  causa  la  perdita  di 
molte  opere  antiche  grammaticali  e  lessiologiche  ed  il  difetto  di  notizie 
sicure,  specialmente  d'indicazioni  cronologiche. 

Nella  età  classica  dello  ellenismo  già  s'inizia  uno  studio  teorico  della 
parola  greca,  ma  non  per  opera  di  glottologi,  bensì  di  filosofi,  non  per 
conoscere  il  linguaggio  in  sé  stesso  e  per  sé  stesso,  ma  collo  scopo  di 
investigarne  le  relazioni  col  pensiero  e  penetrare  piii  addentro  nella 
intima  natura  della  intelligenza  umana.  Le  speculazioni  di  Platone  (1), 
di  Aristotele  (2),  degli  Stoici  intomo  alla  parola  appartengono  pertanto 
più  alla  logica  che  alla  glottologia.  E  quando  essi  più  si  accostarono  a 
questa,  ora  si  proposero  il  problema  arduo  dell'origine  del  linguaggio 
(qpùaei,  0  EuvOrJKi],  6é(T€i?),  alla  cui  soluzione  non  erano  preparati,  ora  si 
diedero,  senz'alcun  concetto  del  metodo  scientifico  che  occorreva  seguire, 


Steinthal,    Gesch.   der   sprachtoissenschaft  bei  den    Griechen    u. 

Rdmern ,  Beri.,  1863:  v.  specialmente  pp.  364-712  —   Giese,    Vber  den  noi, 

dialekt.  Beri.,  1837,  pp.  23«. 

Appena  occorre  notare  che  le  vecchie  edizioni  di  grammatici  greci  non  corri- 
spondono più  ai  bisogni  della  scienza  e  quanto  importante  sia  in  ordine  ai  nostri 
studi  la.  pubblicazione  che  sta  facendo   il  Teubner  dei   Grammatici  graeci 

recogniti  et  apparatu   critico   instructi  (Lipsiae,  1878 ).   —  V'ha 

buon  nuinero  di  Analecta  gramm.  e  di  Anecdota  gramm.,  di  cui  v.  l'elenco  nella 
op.  cit.  del  Nicolai,  II,  p.93:  qui  noteremo  solo  gli  Anecdota  gr.  pubblicati 
dal  Bekker  (Berol.,  1814-21)  e  quelli  detti  Oxoniensia  del  Graraer  (Oxon.,  1835-7). 

Discorrendo  dei  singoli  grammatici  e  lessicografi  greci  accenneremo  solo  alcune 
edizioni  fra  le  più  moderne  ed  importanti,  indicando  Io  pagine  della  opera  del 
Nicolai  (ediz.  cit.)  ove  il  lettore  potrà  trovare  copiose  notizie  bibliografiche. 

(1)  Deutschle,  Die  platon,  sprachphilosophie,  Marburg,  1852  —  Benfey,  ÌJb, 
die  aufgabe  des  platon.  dialogs  *  Kratylos  \  Gòtting.,  1866. 

(2)  Séguier,  La  philosophie  du  langage  exposée  d*après  Aristote^  Par.,  1838. 
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a  ricerche  etìinol(^che  dì  cui  sono  ben  noti  i  rìsultamenti  (1).  È  vero 
che  i  filosofi  preaccennati  furono  i  primi  in  Europa  a  distinguere  le  une 
dalle  altre  le  parti  del  discorso  ed  a  proporre  per  designarle  que'  ter- 
mini di  cui  poscia  si  valsero  i  grammatici  (2):  ma  il  significato  primi- 
tivo di  tali  termini,  più  vicino  alla  dottrina  del  pensiero  che  a  quella 
della  parola,  dovette  in  più  casi  alterarsi  per  diventare  conforme  alle 
vigenze  del  linguaggio  grammaticale.  È  vero  altresì  che,  fra  i  problemi 
posti  da  quei  pensatori,  v'ha  alcuna  delle  questioni  intorno  a  cui  poscia 
si  travagliarono  le  scuole  grammaticali  (3):  ma  tali  problemi  in  queste 
non  ci  appariranno  se  .non  profondamente  trasformati  giusta  i  diversi 
intendimenti  e  modi  della  indagine.  Accanto  alle  investigazioni  filoso- 
fiche accennate  non  mancò  nell'età  classica  di  cui  discorriamo  uno  studio 
soprattutto  pratico  di  lingua  e  particolarmente  una  notevole  attività 
lessicografica  (4):  ma  gli  studi  intomo  alla  grecità,  dei  quali  dobbiamo 


(1)  Non  ignoriamo  che  Platone  nel  Cratilo  si  valse  deiretimologia  come  mezzo 
e  non  senza  ironia.  Ma  dobbiamo  tuttavia  scorgere  neiruso  platonico  di  quella 
una  delle  cause  più  gravi  per  cui  altri  si  avvezzarono  a  cercare  nella  parola  il 
concetto  che  essi  avevano  di  un  oggetto.  Tale  tendenza,  con  quella  alle  spiega- 
zioni per  allegoria,  venne  notata  particolarmente  negli  stoici,  da  Grisippo  nel 
3*  secolo  av.  e.  v.  (TT.  èTUjuoXoYuIiv)  ad  Eraclito  (od  Eraclide)  verso  i  tempi  di 
Augusto  CAXÀTiTopiai  ó^iipiKaO  ed  a  L.  Anneo  Cornuto  pressappoco  neUa  mede- 
sima età  (TT.  rry;  toiv  Ocuiv  qpùoeujO- 

(2)  Cosi  Aristotele  nota  le  differenze  esistenti  fra  r6vo|ua,  il  ^f)|ua  ed  il  oùv- 
Ò€<7^o^:  introduce  nella  nomenclatura  il  nomo  *  irrùaK;  ',  ma  senza  un*  idea 
chiara  dei  valore  di  esso.  Gli  stoici  notarono  rdpOpov,  determinarono  il  concetto 
di  imliOK;,  distinsero  i  vari  casi,  perfezionarono  la  teorica  del  verbo  e  delle  con- 
giunzioni. 

(3)  Tale  è  la  celebre  questione  deH'àvwjLiaXia^  di  cui  notiamo  gl'inizi  nella  spe- 
culazione dello  stoico  Grisippo  già  mentovato,  il  quale  aveva  osservate  certe 
ineguaglianze  fra  parole  ed  oggetti  designati  e  cosi  erasi  accostato  alPimportan- 
tissimo  concetto  del  divario  fra  linguaggio,  idea  e  realtà.  V.  Benfey,  Gesch.  der 
sprachvoiss.^  p.  127  e  segg. 

(4)  Più  antico  che  generalmente  non  credasi  è  in  Grecia  Fuso  di  raccogliere 
vocaboli  alieni  dal  linguaggio  comune  (^\3)aa(x\,  indi  i  YXu)aaoYpdq>oi)  e  specialmente 
parole  omeriche,  per  agevolare  lo  studio  delle  due  grandi  epopee  che  era  tanta 
parte  della  educazione  intellettuale  de*  giovani.  Sappiamo  che  molti  glossai*!  furono 
compilati  prima  di  Aristofane;  che  Democrito  scrisse  TT.  'Ojuinpou  òp6o€iTCiri^  k. 
TXuKiaéuiv  ;  che  ne*  tempi  della  guerra  peloponnesiaca  era  molto  adoperato  il 
glossario  omerico  di  Pilota.  Anche  i  sofisti  trattavano  di  cose  di  lingua  (TT.  XéScuiq 
—  TT.  òpOocireCa^  ecc.);  alcuni  de*  più  celebri  fra  essi  occupavansi  di  sinonimia. 
Cosi  anche  il  socratico  Antistene  scrisse  TT.  òiaXéKTOu  —  TT.  òvojudTUJv  xP^* 
ocui^  ecc.  —  Diremo  qui  subito   che  in   pratica  il   divario  di   senso   fra  yXuiaaa 
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occuparci,  non   sono  anteriori  all'età  alessandrina  di   cui   parleremo, 
com'è  affatto  necessario,  con  molto  minore  brevità. 

Dallo  studio  delle  grandi  opere  letterarie  de'  secoli  precedenti  e  so- 
prattutto  da  quello  delle  epopee  omeriche,  sì  conforme  all'indole  della 
attività  intellettuale  alessandrina  e  reso  necessario  dalla  cresciuta  dif- 
ficoltà d'intendere  quelle  opere,  frutto  di  sì  diversa  civiltà,  e  dalla  grande 
varietà  e  discordia  delle  lezioni,  si  vennero  a  poco  a  poco  svolgendo  e 
la  grammatica  ed  il  lessico  greco,  in  massima  parte  per  opera  delle 
due  scuole  rivali  di  Alessandria  e  di  Pergamo,  i  cui  lavori  andarono 
pur  troppo  quasi  tutti  perduti  e  le  dottrine  non  conosciamo  guari  se 
non  da  scritti  meno  antichi  ad  esse  informati.  Esordendo  dalla  prima 
di  tali  scuole  menzioneremo  Zenodoto  da  Efeso  (3*>  sec.  av.  e.  v.),  autore 
di  una  raccolta  di  glosse  omeriche;  Aristofane  da  Bizanzio  (3° — 2^  sec.  av. 
e.  V.),  il  vero  primo  critico  di  Omero,  l'insigne  maestro  che,  ricco  d'ingegno 
non  meno  che  di  sapere,  promosse  efficacemente  lo  studio  della  lingua 
di  più  poeti,  compose  un  gran  lessico  ordinato  giusta  le  varie  classi 
delle  parole  ed  i  dialetti  (del  quale  non  ci  resta  che  buon  numero  di 
frammenti  in  iscoliasti  ed  in  Esichio),  fondò  sulla  base  del  principio  di 
analogia  (di  cui  ben  presto  si  farà  discorso)  prosodia  e  morfologia  con 
risultati  a  noi  quasi  affatto  ignoti  (1);  Aristarco  da  Samotracia  (3® — 2®  sec. 
av.  e.  V.),  allievo  del  precedente  e  critico  per  eccellenza,  che,  fatto  centro 
de'  suoi  studi  Omero  (de'  cui  poemi  diede  una  edizione  divenuta  celebre), 
ne  ridusse  a  giusti  limiti  il  lessico  in  una  serie  d*indici  ordinati  giusta 
la  serie  dei  libri  (con  interpretazioni  che  in  qualche  parte  possiamo 
ancora  conoscere  da  scoli  e  lessici  di  età  meno  lontana),  ordinò  secondo 
criteri  teoretici  e  pratici  la  intiera  morfologia  ed  ebbe  gran  numero  di 


(  *  voce  lontana  dalFuso  comune  *  )  e  XéEi<;  (  *  parola  o  locuzione  in  genere  ',  onde 
XcHiKÓv,  XcEiKOTpd(po<;)  non  era  sempre  osservato. 

Nelle  Mittheilungen  dell'Istituto  archeolog.  ted.  in  Atene,  Vili,  1883,  pp.  359^^, 
il  Kuhlcr  ci  descrive  una  lastra  di  marmo  pentelico  in  cui  si  leggono  ancora 
poche  parole  di  una  iraXaià  TpajujuaTiK/i,  che  semhra  una  fonologia  pratica:  i 
caratteri  grafici  indicano  la  metà  del  secolo  \9  av.  e.  v. 

(1)  Si  occupò  eziandio  di  etimologia  e  di  sinonimia.  Nella  sua  scuola  si  fecero 
alcune  fra  le  più  antiche  ricerche  di  dialettologia  greca  (Artemidoro,  TT.  Tfì<; 
bwpiboq  —  TT.  if\c,  idboq). 

Aristophanis  Byz fragmenta^  coli,  et  disposuit  Aug.  Nauck ,  Halac,  1848. 
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alunni;  infine  Dionisio  Trace  (verso  il  110  av.  e.  v.),  aristarcheo,  ma 
non  del  tutto  avverso  all'altra  scuola,  anch'esso  critico,  esegeta  e  gram- 
matico, cui  si  attribuisce  una  Téxvri  tp^^MM-?  non  priva  di  ogni  impor- 
tanza per  le  sue  definizioni  delle  parti  del  discorso  (1).  Aggiungiamo 
ad  essi  i  due  Tirannioni  {1^  sec.  av.  e.  v.),  dei  quali  il  secondo  scrisse 
un  libro  il  cui  titolo^  merita  di  essere  ricordato:  TT.  ifiq  {>{jJixd\Kr\q 
òiaXéKTOu  5ti  èaiìv  èK  ttì^  éXXriviKfì^.  Della  scuola  di  Pergamo  vuoisi 
menzionare,  in  primo  luogo,  Orate  da  Mallo,  contemporaneo  e  nella 
crìtica  omerica  avversario  di  Aristarco  (di  cui  non  ebbe  per  altro  la 
profonda  dottrina  e  la  calma  saggezza),  probabilmente  il  primo  che  abbia 
&tto  lezioni  di  greco  a  Roma,  autore  di  trattati  TT.  àvuj)LiaXia^  e 
TT.  TTÌ^  àmKfJ^  òiaX.  (2);  dopo  lui  basterà  accennare  Zenodoto  il  gio- 


(1)  Essa  pare  lavoro  deirantico  grammatico  accennato,  ma  probabilmente  rifatto 
più  tardi.  Gli  argomenti  trattati  con  somma  brevità  sono  i  seguenti:  1.  TT.  ypa^" 
^QTiKfJc;  (<  Tpamu.  èOTiv  èjaircipCa  tOùv  ira^  iroiìiTalq  t€  kqI  ouTTpa^P^Ooiv  iliq 
ini  TÒ  iroXù  XcTO^évuiv.  M^pii  he  aÒTfjq  efoiv  ?H"  irpuiTOv  dvdTvujOK;  èvxpipi^iq 
Korà  irpoaipb{av^  bcOrcpov  èEfìTTiai<;  kotò  Toùq  èvuirdpxovTaq  iroiriTiKoùq  Tpòirouq, 
TpCrov  tXukktwv  t€  kqI  iaropiiììv  irpòxcipoc;  diróboaiq ,  xérapTOv  éxujuoXoTiaq 
€{lp€ai<;,  ité^irvov  àyaXojiat;  èKXoyiajLióc;,  ?ktov  Kpiav;  iroiìmdTuuv,  8  hi\  KdXXiaxóv 
èan  irdvTunr  tCùv  èv  Tf|  t^x^'J  *  —  ^^^^  appare  quanto  esteso  fosse  allora  il 
senso  della  parola  TpajLijiiaTiKi?l)  —  2.  TT.  dvaTvdiaewc;  —  3.  TT,  tóvou  —  4.  TT. 
any^if^  —  5.  T(vi  òtacp^ct  otit^t?)  ùiroariTiun^i  —  6-  TT.  ^atiii^iblaq  —  7.  TT.  axoi- 
X^iov  (ove  Dionisio  espone  la  divisione  de*  suoni  della  quale  si  valse  poi  la  gram- 
matica elementare  del  greco)  —  8.  TT.  ouXXaPf^c;  —  9.  TT.  juoKpdc;  auXXapf^<;  — 
10.  TT.  ppoxciaq  ouXX.  —  11.  TT.  Koivf^c;  auXX.  —  12.  TT.  XéHcux;  —  13.  TT.  Xótou 
—  14.  TT.  òvójuaToq  —  15.  TT.  ^rijaaT0(;   (ove  Dionisio,  accennando  ai   vari  tempi, 

dice  che  il   irapeXriXuedK;   «  ^x^i    biaq)opà(;   Téaaapat;,   irapaxaTiKÓv,   irapaxcC- 

)Li€vov^  (iTTcpauvTcXiKÓv,  dópiOTOv,  iDv  auYT^veiai  elai  Tp€T<;,  éveOTuiroq  irpòq  irapa- 
TOTiKÓv,  irapaKCtjLiévou  irpò^  OircpauvxeXiKÓv,  aòpioTOu  irpòc;  jaéXXovxa  »  —  dot- 
trina di  cui  al  lettore  non  isfuggirà  il  valore  in  ordine  alla  storia  della  gram- 
matica gi'eca)  —  16.  TT.  ouZuTiac;  (ammette  0  coniugazioni  di  baritoni,  ossia  di 
verbi  il  cui  pres.  attivo  indie,  ha  la  1*  sing.  terminata  in  u;  senz'accento,  preceduto 
da  una  delle  mute,  da  2^  o  aa,  da  una  liquida  o  da  una  vocale,  od  anche  da  E  o 
da  ip)  —  17.  TT.  Toiv  ircpiamujuévwv  (di  cui  dà  tre  coniugazioni)  —  18.  TT.  tOjv 
€l<;  |Lii  (4  tipi:  TfOiiiui,  laTinuii,  b(bujm,  irfiTvuiui)  —  19.  TT.  M€T0xn<;  —  20.  TT. 
dpOpou  —  21.  TT.  dvTuivuniaq  —  22.  TT.  irpuiroTuiruiv  (pronomi  pei'sonali  e  loro 
declinazione)  —  23.  TT.  irpoOéocujv  —  24.  TT.  èmpp/ijaaToq  —  25.  TT.  auvbéojuuiv. 
Abbiamo  adoperato  la  edizione  del  Bekker  {Anecdota  gr.^  II,  pp.  626-43:  ten- 
gono dietro  gli  scoli  sino  a  p.  972)  —  Dionysii  Thrads  ars  gramm ed.  Uhlig, 

Leipz.,  1884.  —  Per  altre  notizie  bibliografiche  v.  Nicolai,  op.  cit.,  II,  p.  104. 

(2)  Wachsmuth,  De  Cratete   Mallota  disputava  adiectis  eius  reliquiis^  Leipz., 
1860  -  Nicolai,  li,  pp.  107-8. 
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Tane  (1)  e  Nicandro  da  Colofone,  suoi  seguaci.  Due  differenze  debbonsi 
qui  notare  fra  le  due  scuole  indicate.  L'alessandrina  attribuiva  allo 
studio  grammaticale  e  lessiologico  importanza  maggiore  che  la  scuola 
di  Pergamo,  in  cui  notasi  per  altro  una  più  grande  tendenza  all'etimo- 
logizzare. Inoltre,  ed  è  questo  il  divario  di  maggior  momento,  la  prima 
propugnò  in  grammatica  il  principio  dell'analogia,  la  seconda  quello 
dell'anomalia.  Giusta  gli  analogisti  il  linguaggio  esprimeva  e  doveva 
esprimere  con  forme  eguali  le  categorìe  ideologicamente  eguali:  essi  vi 
scorgevano  il  potere  inviolabile  di  certe  leggi  e  giunsero  poi  anche  a 
correggere  giusta  i  propri  criteri  quelle  forme  che  a  tali  leggi  sembra- 
vano ribellarsi.  Secondo  gli  anomalisti  a  categorie  ideologicamente  eguali 
potevano  nel  linguaggio  corrispondere  forme  tra  loro  diverse,  né  l'uso, 
il  cui  diritto  mettevano  in  rilievo,  doveva  cedere  ad  una  pretesa  rego- 
larità. La  lotta,  di  cui  abbiamo  notato  l'origine  già  nella  speculazione 
degli  stoici,  durò  tre  secoli  ed  è  di  grande  importanza  in  ordine  ai 
nostri  stucU,  soprattutto  per  le  ricerche  rese  necessarie  dalla  difesa  e 
dalla  confutazione  dell'uno  e  dell'altro  principio. 

Mal  noti  sono  i  lavori  di  alcuni  grammatici  e  lessicografi  che  non 
appartennero  veramente  né  all'una  né  all'altra  scuola.  Si  citano  fra  essi 
Prassifane  da  Bodi,  allievo  di  Teofrasto;  Fileta  da  Goo,  poeta  e  gram- 
matico nei  primi  tempi  alessandrini,  autore  di  una  collezione  di  glosse 
probabilmente  per  ordine  di  materia  (2);  Egesianatte  l'alessandrino,  con- 
temporaneo più  vecchio  di  Aristarco  (IT.  ttgititiku&v  XéEewv);  infine 
Dionisio  da  Alicamasso,  delle  cui  opere  tanta  parte  andò  perduta  e  che 
appartiene  veramente,  più  che  all'età  di  cui  sì  é  discorso,  alla  seguente 
0  romana,  di  cui  ora  é  tempo  di  parlare. 

§3. 
Grammatici  e  lessicografi  greci  delVetà  romana. 

Sul  limite  fra  l'una  e  l'altra  età  stanno  parecchi  grammatici,  fra  i 
quali  primo  per  merito  e  per  fama  Didimo  l'aristarcheo  (6  x«^KdvT€poq, 


(1)  Nicolai,  1.  e. 

(2)  Nicolai,  II,  p.  109. 
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ò  irov^póg,  ó  \iépi^y  ó  irdvu),  che  fiorì  ne'  tempi  di  Antonio  sino  ad 
Aagasto  imperatore  (1),  insegnò  e  compose  un  numero  enorme  di  scritti 
in  Alessandria  ed  a  Roma  (2),  dei  quali  nessuno  ci  pervenne  completo, 
ma  ci  restano  framinenti  (negli  Sckolia  minora^  Didymi,  ZxóXia  iraXaià 
ad  Omero  mal  conservati  ed  in  note  ad  altri  scrittori).  Di  lui  sappiamo 
che  ad  un'acconcia  sintesi  dei  risultati  della  ermeneutica  e  della  critica 
alessandrina  aggiunse  quelli  di  ricerche  sue  proprie,  contribuì  potente- 
mente a  metter  ordine  nella  morfologia  e  nella  lessiologia,  seguendo 
Aristarco,  e  l'azione  da  lui  esercitata  sugli  studi  intomo  alla  parola 
greca  fu  tanta  che  l'opera  sua  divenne  quasi  fondamento  ai  lavori  dei 
dotti  che  gli  tennero  dietro  (3).  Gli  dovette  essere  pressoché  contempo- 
raneo quel  Filosseno  alessandrino  ch'ebbe  anch'esso  fama  di  valente 
grammatico,  insegnò  a  Boma,  compose  un  'PimaTiKÒv  ecc.,  scrisse  TT. 
Tfi^  'Idòoc  òiaX.  K.  Tuiv  XomiJJV,  TT.  éXXrlVla^oO,  TT.  TXu)(Ta&v,  e  divenne 
noto  specialmente  pel  suo  sistema  etimologico,  nel  quale  tentò  di  ricon- 
durre tutte  le  forme  verbali  e  probabilmente  anche  i  nomi  a  verbi 
radicali  monosillabi  (4).  Dai  molti  non  intenti  ad  altro  che  ad  esporre, 
svolgere,  compire,  correggere  le  dottrine  grammaticali  di  Aristarco  ben 
si  distingue,  per  fama  di  una  certa  indipendenza  d'ingegno  (sebbene 
anch'esso  analogista)  Trifone  da  Alessandria,  maestro  rinomato  in  Boma 
sotto   Augusto  e   Tiberio  ed  autore  operoso  (5):   notevole  debb'essere 


(1)  V'ha  per  altro  chi  lo  fa  un  pò*  più  antico  (B.  J.,  XIII,  p.  167). 

(2)  Accanto  allopera  principale  TT.  Tn<;  'Apiaxdpxou  òiopetlioeux;  ed  a  parecchi 
trattati  su  poeti  ed  oratori  stavano  quelli  TT.  òpeoTpaq>{a<;  —  TT.  iraOtliv  —  TT. 
irap€q)eopu{a(;  XéScuK;  —  TT.  diropouMévriq  XéScujq  —  TpoiriKT?)  XéEiq  —  AéEiq  xpa- 
Yiicn  —  AéL  Kui^iiK^  —  TT.  TT^q  irapà  'PuijuqIok;  àvaXoTia<;  ecc. 

(S)  Didymi  Chalcenteri  frammenta  quae  supersunt  omnia  coli,  et  disp.  Maur. 
Schmidt,  Lips.,  1854  —  Nicolai,  II,  p.  337. 

(4)  KJeist,  De  Philoxeni  gramm.  alexandr.  studiis  etymolog.^  GreifJswald,  1865. 
—  All'età  di  Didimo  appartennero  anche  pressappoco  Teone  il  didimeo  ed  Aristonico 
(Nicolai,  II,  p.  339).  Aggiungiamo  qui  i  nomi  di  Eraclide  da  Eraclea  del  Ponto, 
capo  della  scuola  filologica  in  Roma  sotto  Claudio  e  Nerone;  di  Eraclide  da  Mi- 
lato,  profondo  grammatico  anteriore  ad  Apollonio  Discolo,  di  cui  presto  si  avrà  a 
discorrere;  di  Tolemeo  da  Ascalona  (TT.  éXXìiviojaoO  firoi  òpeo€ir€{a<;  —  TT.  bia- 
qwpdq  XéEcuK;  ecc.). 

(5)  Oltre  a  parecchi  scritti  intorno  a  varie  parti  del  discorso  ed  all'analogia  si 
citano  di  lui  trattati  su  dialetti  ed  uno  TT.  iraOuiv  (patologia  dei  suoni).  Anzi  il 
Wackernagel  {De  pathologiae  veterum  initiiSy  Basel,  1876  —  B.  J.,  XIII,  pp.  167- 
73),  che  lo  reputa  assai  più  antico  (120^  av.  e.  v.),  scorge  in  lui  il  vero  fonda- 
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stata  la  sua  influenza  specialmente  sulla  teorica  dei  mutamenti  fonetici 
e  dei  dialetti.  Nella  dottrina  della  interpunzione  fu  maestro  di  non  poca 
autorità  Nicànore  (ó  aT\f\xa'i\a^)  da  Alessandria,  sotto  Adriano:  egli, 
fondandosi  probabilmente  sopra  un'opera  di  Aristonico,  ridusse  a  buona 
forma  quella  dottrina  nel  libro  TT.  (JTlT^n^  xn^  KaGóXou,  occupandosi  par- 
ticolarmente dì  Omero  e  di  Callimaco  (1).  Ma  sovra  ogni  altro  grammatico 
si  segnalarono  e  rimasero  celebri  Apollonio  da  Alessandria  (ó  òuokoXo^) 
sotto  Adriano  ed  Antonino  Pio,  il  figlio  di  lui  Erodiano  sotto  Marco 
Aurelio.  Apollonio,  educato  in  Alessandria,  ove  fece  ritomo  dopo  avere 
molto  insegnato  a  Boma,  diede  saggio  di  mirabile  attività  intellettuale 
in  molti  scritti,  assai  pochi  de*  quali  ci  pervennero  (quattro  libri 
TT.  auvTÓSeui^  tujv  toO  Xótou  inepuiv  —  TT.  àvTwvujLiiaiv  —  TT.  <Juv- 
òéa^uiv  in  un  compendio  —  TT.  èirippTmàTwv,  con  qualche  altro  di 
dubbia  autenticità):  degli  altri  apprendiamo  gli  argomenti  da  citazioni 
deirautore  stesso  e  da  Snida,  non  per  altro  in  guisa  che  possiamo  co- 
noscere le  relazioni  esistenti  fra  essi  (2).  Un  doppio  scopo  vediamo 
essersi  proposto  Apollonio  ed  averlo  in  gran  parte  raggiunto  :  esporre  e 


tore  della  patologia  de*  suoni,  che  per  altro  abbiamo  a  credere  già  iniziata  da 
altri  eruditi  alessandrini.  Tnfone  avrebl)e,  secondo  il  W.,  strettamente  congiunte 
fra  loro  patologia  fonetica  e  dialettologia^  diviso  poi  il  campo  fra  analogia  ed  ano- 
malia per  guisa  che  alla  prima  corrispondesse  nella  dottrina  di  lui  il  dialetto 
comune^  alla  seconda  gli  altri  per  lo  più,  sciogliendo  in  tal  modo  il  problema 
che  fu  argomento  di  lite  fra  Alessandria  e  Pergamo. 

Tryphonis  gramni.   alexandr.  fragmenta  coli,   et  disp.   Arth.  de   Velsen , 

Berol.,  1853  —  Nicolai,  II,  p.  344. 

(1)  Nicolai,  li,  p.  350. 

(2)  TT.  òpeoYpa9{a(;  —  TT.  irpooiiibiuiv,  11.  5  —  TT.  tóvuìv  KQTiivaTKaa^iévujv, 
11.  2  —  TT.  Tóvuiv  aKoXt(I)v  —  TT.  xpóvwv  —  TT.  irvcu^druiv  —  TT.  baociaq  k. 
ipiXfiq  —  TT.  T6VUJV  —  ElOQYuiYi*)  ^AiroXXuiviou  —  TT.  auvGéoeux;  —  TT.  òvoilìótuiv 

—  TT.  òvo^dTUjv  KQTà  bidX.  —  TT.  bujpfóoq,  Idboc;,  aloXCboq,  dxGiboq  —  TT.  oxH" 
^IdTU)v  [ójLiripiKuiv]  —  TT.  iraGujv  —  TT.  rry;  èv  GiiXuKOlq  òvó|uaaiv  eòOciac;  — 
TT.  TTapujvO|uiu)v  —  TT.  ktìitikujv  —  TT.  outkpitikOùv  —  TT.  bicpopou|uévuiv  —  TT. 
ùiroxaKTiKuiv  —  TT.  ^fmaToq,  11.  5—0".  avl\)yia(;  —  TT.  jaerox^ìc;  —  TT.  tiIiv  €l^ 
m  XiiYÓvTuiv  jiri)LidTU)v  irapaTdirujv  —  TT.  irpoGéacwv  —  TT.  jacpiojaoO  tujv  toO 
Xótou  iiiepujv,  a  cui  si  aggiunge  uno  scritto  sul  t{(;  interrogativo. 

Apollonii  Dyscoli de  constructione   orationis   libri   IV.  Ex  recens.   Imm. 

Bekker,  Berol.,  1817  —  De  pronomine  Uh.  primum  editus  ab  Imm.  Bekkero , 

Berol.,  1813  —  De  coniuncHonibtis  II.  ed.  Imm.  Bekker,  1818  (Anecdota  gr.y  li) 

—  Scripta  minora  a  Rich.  Schneidero  edita ,  Lips.,  1878  (  Grammatici  gr, 
recogn ,  1)  —  Egger,   Apolloniiis  Dy scole ,  Par.,  1854  —  Nicolai,  II,  p.  361. 
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correggere  le  dottrine  di  Alessandria  e  di  Pergamo  intomo  alle  parti  del 
discorso,  stabilire  i  concetti  fondamentali  della  sintassi  greca.  Egli 
procede  mediante  uno  stadio  seyero  dei  fatti  e  tenta  scoprirne  le  ragioni, 
non  arrestandosi  in  questa  indagine  nemmeno  innanzi  alle  eccezioni: 
sventuratamente  non  cercò  alcun  sussidio  alle  sue  ricerche  nemmeno 
nella  comparazione  col  latino,  che  forse  non  conosceva  od  assai  poco.  In 
ogni  parola  studia  la  forma  fonetica  ed  il  senso:  nella  prima  special- 
mente la  terminazione,  iniziando,  ma  non  compiendo,  la  separazione 
della  desinenza  dal  tema.  Meriti  maggiori  che  verso  la  fonologia  e  la 
morfologia  ha  Apollonio  verso  la  sintassi,  in  particolar  modo  dei  pro- 
nomi. Di  lui  fu  detto  che  i  suoi  difetti  appartengono  all'età  sua,  i  suoi 
pregi  a  lui  stesso.  Grande  ne  fu  l'autorità  e  venne  appellato  da  Prisciano 
<  summus  artis  auctor  grammaticae  »:  egli  parve  all'Egger  talvolta 
quasi  precorrere  la  scienza  del  nostro  secolo.  Elio  Erodiano  (ó  tcxvikó^)^ 
nato  in  Alessandria,  vissuto  lungamente  in  Boma  molto  onorato,  si 
mostrò  degno  del  padre  promovendo  lo  studio  della  grecità  e  special- 
mente quella  della  prosodia  e  della  morfologia,  giusta  i  principi  di 
Aristarco,  con  una  serie  di  opere  di  cui  pur  troppo  assai  poca  parte  ci 
resta  e  mal  potremmo  determinare  le  attinenze  e  l'ordine  con  cui  ven- 
nero composte.  La  più  importante  di  esse  dobbiamo  credere  il  trattato 
TT.  Tì\^  KaGoX.  TTpoaujòia^  in  venti  libri,  nei  quali,  preparato  da  parecchi 
lavori  speciali  altrui  e  propri  intomo  al  medesimo  argomento,  diede  in 
forma  rigorosa  un  sistema  compiuto  di  dottrina  intomo  agli  accenti, 
agli  spiriti  ed  alla  quantità,  sintesi  di  tutti  i  risultati  della  investiga- 
zione antica:  gli  si  attribuisce  il  merito  di  aver  segnato  l'accento  di 
60000  parole.  È  naturale  che  sì  fatta  opera  venisse  adoperata  nelle 
scuole  e  ridotta  a  compendio  (non  senza  che  vi  s'introducessero  nuove 
dottrine)  e  che  la  sua  forma  primitiva  ci  rimanga  ignota  (1).  La  sola 
delle  opere  di  Erodiano  che  ci  sia  giunta,  per  quanto  pare,  senza  lacune 
ed  alterazioni  è  lo  scritto  TT.  liovripou^  Xéleax;^  in  cui  l'autore  raccolse  ed 
illustrò  le  parole  che  stanno  isolate  nell'ellenismo,  ossia  senza  riscontro, 


(1)  Uno  de*  compendiatoli  debbiassero  stato  Arcadio  da  Antiochia,  di  età  ma) 
nota:  è  però  incerto  se  a  lui  od  al  grammatico  Teodosio  appartenga  la  'Ettito|lii^ 
rf\<;  kqOoX.  irpoaijiblai;  *HpujbiavoO  (Recogn,  Maur.  Schmidt,  lenae,  1860).  B.  7.» 
I,  p.  636  e  segg.  —  Nicolai,  II,  p.  362. 
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specialmente  sostantivi,  verbi,  avverbi  e  forme,  non  costruzioni.  Molti 
altri  lavori  dimostrano  quanta  fosse  la  estensione  de'  suoi  studi  (1). 
Sebbene  egli  abbia  contribuito  anche  al  progresso  della  lessiologia  (come 
sembra  risultare  dagli  'ETrl|Ll€pl(T^oi),  tuttavia  il  suo  valore  si  mostrò 
soprattutto  nella  dottrina  della  quantità  e  dello  accento  ed  in  quella 
delle  forme  della  flessione,  nelle  quali  teoriche  il  suo  parere  spesso 
divenne  regola  e  la  sua  autorità  rimase  veramente  grande  nelle  scuole 
grammaticali,  sebbene  non  sempre  inoppugnata.  Il  modo  suo  di  esporre 
è  generalmente  assai  chiaro  (pregio  che  non  ebbe  Apollonio)  e  vivace. 
Maggiore  in  lui  che  nel  padre  è  la  cognizione  minuta  dei  fatti,  minore 
l'acume  filosofico  :  si  compiono  a  vicenda.  Commentatore  di  Erodiano  fu 
Oro  da  Mileto  (detto  per  lo  più  semplicemente  ^Qpo^,  cui  bene  il 
Bitschl  distinse  da  Orione):  egli  compose  anche  un'  OlKcTa  òpOoTpaqpia 
che  fu  assai  pregiata  e  parecchi  altri  trattati,  onde  si  scorge  che  nem- 
meno dopo  Erodiano  si  pervenne  ad  unità  di  dottrina  intorno  a  certe 
questioni  di  prosodia  e  di  ortografia.  Di  lui  avremo  di  nuovo  a  far 
cenno  assai  presto.  Un  saggio  di  libera  ricerca  intorno  a  vari  argo- 
menti grammaticali  (che  per  lo  più  si  reputa  finita  con  Erodiano)  fu 
dato  ancora  da  Luperco,  nato  a  Borito,  vissuto  nella  seconda  metà  del 
sec.  3®  d.  e.  v.  Passando  sotto  silenzio  alcuni  altri  nomi  ricorderemo  in 
ultimo  Dositeo  detto  il  maestro,  che  fu  tale  in  Roma  verso  il  principio 
del  3®  secolo  e  compose  libri  tre  *Ep^Tlveu^dTUJV,  ossia  una  grammatica 
latina  con  lessico  e  crestomazia  per  istudenti  greci  di  diritto  (2). 

Già  di  parecchi  lavori  intomo  a  glosse  ed  a  simili  argomenti  abbiamo 
avuto  occasione   di   far  cenno  parlando  de'  grammatici  propriamente 


(1)  'O^npiici^  irpooiiibCa  —  *Att.  irpoaipò,  —  'Avib^aXoq  irpoaipb.  —  TT.  irveu- 
ILidruiv  —  TT.  bixpóvuiv  —  TT.  auvTdHeux;  tujv  aroixcfujv  —  TT.  òp9oTpaq)ia<;  — 
TT.  àv€K9UJvnT0u  e  TT.  traBuiv  (ricerche  fonologiche)  —  TT.  yà\iov  k.  au^Ipllb<J€Ul^ 
e  Zu,uiTÓ(Tiov  (ricerche  etimologiche  ?)  —  TT.  trapovójuuiv  —  TT.  f rmaTiKuiv  òvo^d- 
Tuiv  —  TT.  ^ovoauXXdpuiv  —  TT.  Y€vd)v  —  TT.  òvoiiiàTUiv  —  TT.  ^r^druiv  — 
TT.  |U€TOxn<;  —  TT.  àvTUivujLiiOJV  —  TT.  èirippiijLidTUJv  —  TT.  auZurnI^v  —  TT.  dp6pujv 
—  TT.  TTpo6éacuj(;  —  TT.  auvòéOjLiurv  —  TT.  kXìjcuk;  òvojLidTUiv  ecc.  —  TT.  tujv  clq 
m  ecc.  —  Elq  Tfjv  'AiToXXujviou  claaruirnv  —  TT.  PapPapiainoO  —  Vi  si  aggiun- 
gono alcuni  scritti  di  più  o  men  dubbia  autenticità. 

Aelii  Herodiani  technici  reliquiae.  Coli,  disp.  eniend.  praef.  est  Aug.  Lentz, 
Lips.,  1867-70  —  Nicolai,  II,  p.  361. 

(2)  Nicolai,  II,  p.  367. 
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detti  ;  è  ora  compito  nostro  occuparci  de'  lessicografi,  fra  ì  quali  alcuni 
sono  noti  anche  per  ricerche  grammaticali.  Dell'attività  anche  lessico- 
grafica dell'aristarcheo  Didimo  già  si  è  &tta  menzione.  Pressappoco  alla 
medesima  età  dovette  appartenere  il  retore  Cecilie  da  Calacte,  autore 
di  un  lessico  alfiibetico  della  grecità  oratoria  ('EkKot^i  XéSeujv),  di  cui 
pare  essere  stata  notevole  la  influenza  sui  compilatori  delle  età  seguenti» 
Nella  seconda  metà  del  1^  secolo  av.  e.  v.  troviamo  Apollonio,  maestro 
di  Didimo,  raccoglitore  di  glosse  omeriche  e  di  erodotee,  al  quale  fu 
attribuito  un  lessico  dell'Iliade  e  dell'Odissea  rinvenuto  nel  secolo  15^ 
in  un  cattivo  codice  dell'undecime  nella  biblioteca  di  San  Germano  e 
pubblicato  dal  YiUoison  nel  1773  (1).  D'importanza  incomparabilmente 
maggiore  fu  l'opera  diTanfilo  da  Alessandria  (vissuto  nel  principio 
dell'età  romana)  A€l^((lv,  ossia  ttoikìXujv  irepicxT^  T^^^^^v  firoi  XéEeujv 
in  più  di  95  libri,  tesoro  in  cui  vennero  dall'autore,  di  scuola  aristar* 
chea,  raccolte  le  ricchezze  sparse  in  tante  collezioni  e  commentari  e 
anteriori  e  contemporanei  ed  a  cui  ricorsero  i  lessicografi  de'  tempi 
seguenti,  fra  cui  ben  presto  avremo  a  nominare  primo  Diogeniano:  i 
frammenti  che  in  essi  ne  restano  ancora  sono  per  noi  di  alto  valore  (2). 
Noti  per  lavori  di  simile  natura  sono  anche  i  grammatici  Seleuco  da 
Alessandria  ed  Apione  da  Oasi  in  Egitto,  maestri  a  Boma  nell'età  di 
Tiberio  (3).  Dei  glossari  di  Eroziano  e  di  Galeno  ad  Ippocrate  e  delle 
raccolte  di  parole,  specialmente  de'  comici,  di  Epafrodito  da  Cheronea, 
maestro  a  Boma  sotto  Nerone  e  Nerva  (4),  basterà  aver  fatto  cenno. 
Ma,  se  i  limiti  segnati  a  questi  preliminari  lo  permettessero,  dovremmo 
a  lungo  discorrere  di  Diogeniano  da  Eraclea  (non  del  Ponto),  vissuto 
sotto  Adriano.  Di  lui  si  ricordano  due  grandi  collezioni:  un  lessico  a 
poeti,  diviso  per  autori  e  generi,  tratto  da  Panfilo  ed  una  ^éh<;  irav 
TOÒaTrfi  in  cinque  libri,  in  cui  raccolse  con  ordine  alfabetico  glosse 
appartenenti  ad  ogni  genere  di  letteratura:   v'hanno  per   altro  anche 


(1)  Apollfinii  sophxstae  lexicon  gr,  Iliadis  et  Odysseae  ex  recens.  Imm.  Bekkerì, 
BeroU  1833  —  Nicolai,  II,  p.  373. 

(2)  Il  principio  delFopera  vuoisi  composto  dal  grammatico  Zopirìone. 

(3)  Con  Apione   suolsi   congiungere   Eliodoro,  che   con   Apione  e  Diogeniano  è 
fonte  ad  Esichio  per  le  glosse  omeriche. 

(4)  Nicolai,  II,  pp.  372,  376,  348. 
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argomenti  per  credere  che  sia  stata  fatta  da  lui  una  sola  collezione  di 
cui  eruditi  bizantini  ci  avrebbero  dato  notizia  con  doppio  titolo  (1). 
Nella  storia  della  lessicografia  greca  Diogeniano  tiene  un  posto  di  grande 
importanza  fra  i  raccoglitori  che  Thanno  preceduto,  fra  cui  rammen- 
tiamo particolarmente  Didimo  e  Panfilo,  e  quelli  che  gli  tennero  dietro, 
in  ispecial  guisa  Esichio.  Dopo  lui  accenneremo  Telefo  da  Pergamo, 
maestro  di  M.  Aurelio,  critico,  grammatico  e  lessicografo  insigne  della 
scuola  di  Orate  ;  Elio  Dionisio  Tatticista,  verso  il  principio  del  2^  secolo, 
noto  per  una  collezione  Attikoiv  òvo^àTU)v  ;  Ireneo  detto  anch'esso 
atticista,  da  Alessandria,  del  quale  parecchi  scritti  si  ricordano;  Pau- 
sania,  probabilmente  il  sofista  e  grammatico  di  Cesarea,  verso  il  160, 
autore  di  più  lavori  su  voci  attiche  e  su  altri  argomenti  di  dialetto- 
logia (2);  Valerio  Arpocrazione,  grammatico  e  retore  da  Alessandria, 
di  età  incerta  fra  il  2^  ed  il  4"*  secolo,  probabilmente  vissuto  sotto 
Antonino  Pio  e  M.  Aurelio  (giusta  il  Nicolai)  a  Boma  in  grande  stato, 
lessicografo  importante  a  cagione  dell'opera  sua  sugli  oratori  (AéEei^ 
tOùv  òéKtt  ^TiTÓpwv  ovvero  TTapà  toT^  i'  ^riTopcTi  XeEei^  'ApiroKpa- 
Tiwvo^),  che  pur  troppo  non  ci  giunse  in  buono  stato  (3);  Elio  Meri, 
atticista,  d'ignota  patria  e  vita,  verso  la  fine  del  2°  secolo,  degno  di 
lode  per  la  esatta,  chiara,  breve  definizione  delle  differenze  onde  le 
Xélexq  àrriKai  da  lui  raccolte  si  distinguono,  per  scelta  di  vocaboli,  per 
forme,  per   significati,  dalle   corrispondenti   locuzioni  del   dialetto  co- 


(1)  In  lui  si  scorge  comunemente  un  importante  compcndiatore  di  Panfilo.  In- 
torno a  ciò  debbonsi  consultare  gli  scritti  di  Maur.  Schmidt  suirorigine  del  lessico 
di  Esichio,  scritti  che  citeremo  ben  presto,  ed  anche  Hugo  Weber,  Untersiichtingen 
ùb.  das  lexicon  des  Hesychios  {Philolog.^  Ili  supplementb.,  1878,  pp.  349-624  — 
B.  J.,  XVII,  pp.  125-38):  il  Weber  crede  che  Diogeniano  traesse  materia  da  molti 
lessici  speciali,  non  compendiasse  Panfilo,  il  cui  grande  lavoro,  reale  d'argomento, 
non  poteva  secondo  lui  contenere  probabilmente  i  molti  proverbi  che  Esichio 
avrebbe  tratti  da  Diogeniano. 

E  qui  opportuno  nominare  anche  Giulio  Vestine,  che  fiori  nelFetà  di  Adriano, 
ridusse  a  più  breve  forma  Topera  di  Panfilo  e  raccolse  vocaboli  propri  di  Tuci- 
dide, di  Demostene  e  di  qualche  altro  scrittore. 

(2)  Intorno  ad  Elio  Dionisio  ed  a  Pausania  v.  per  cenni  bibliografici  Nicolai, 
11,  p.  386. 

(3)  Harpocrat.  lexic.  in  decem  oratores  atticos  ex  ree.  Guil.  Dindorfii,  Oxon., 
1853  —  Nicolai,  II,  p.  390. 
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mone  (1);  Frìnico,  detto  l'arabo,  vìssuto  in  Bìtinìa  sotto  M.  Aurelio  e 
Ck>mmodo,  dotto  ed  operoso  maestro  di  cui  citasi  spesso  la  *EKXoTf| 
^imdrwv  Kai  òvoMaTUJV  àrriKiIiv  in  due  libri,  ne'  quali  egli  si  palesa 
giudice  severo  e  nemico  d'ogni  corruzione  dell'atticismo  (2);  Giulio 
Polluce,  atticista,  di  origine  egiziano,  pubblico  insegnante  in  Atene 
nell'età  di  Gommodo,  più  ricco  di  erudizione  che  di  vero  ingegno,  come 
appare  dal  suo  'OvoiLiacTTiKÓv,  in  cui  egli  ci  porge,  divisi  in  dieci  Ubri 
ed  ordinati  non  al£Bibeticamente  ma  giusta  le  varie  serie  di  oggetti,  con 
indicazione  del  vero  significato  e  con  ispiegazioni  di  varia  estensione,  i 
nomi,  verbi,  avverbi  e  le  locuzioni  che  alle  singole  materie  si  riferiscono, 
attingendo  a  fonti  che  poco  noi  conosciamo  e  mostrandosi  arido  e  povero 
di  crìtica  (per  guisa  che  non  si  può  farne  uso  senza  molta  cautela),  ma 
puro  ed  anche  diligente,  sì  che  a  buon  diritto  è  giudicato  importantis- 
simo per  la  lessicografia  (3).  Gli  àrriKiaTai,  fi-a  i  cui  predecessori  vuol 
essere  ricordato  Didimo,  vengono  divisi  in  due  classi  giusta  le  varie 
loro  tendenze:  gli  uni,  come  Elio  Dionisio,  Ireneo,  Pausania,  Polluce, 
si  proposero  particolarmente  di  giungere  ad  una  dottrina  severa  dell'at- 
ticismo ne'  vocaboli,  nelle  forme,  nell'uso  sintattico,  tenendo  conto  delle 
differenze  di  età  e  di  quelle  esistenti  fi*a  i  vari  scrittori  (4);  gli  altri 
si  diedero  a  difendere  la  causa  della  purezza  attica  nell'uso  della  lingua, 
e  tali  furono  Meri  e  Frinico.  Non  fu  poca  né  breve  la  loro  influenza, 
ma  non  senza  lotta.  Oro,  di  cui  già  si  è  fatta  menzione,  combattè 
Frinico  (Kaxà  Opuvixou),  come  combattè  eziandio  altri  lessicografi  nei 
due  libri  'EOvikoiv  (5).  Col  lavoro  intomo  ai  sinonimi,  attribuito  a  To- 


(1)  Harpocration  et  Moeris  ex  recens.  Imm.  Bekkeri,  Berol.,  1833  —  Nicolai, 
II,  p.  391. 

(2)  Vuoisi  anche  far  cenno  delFaltra  opera  di  Frinico,  Zoq>iaTiKi^  irpoirapaOKeu^^ 
divisa  in  molti  libri,  in  forma  di  lessico  con  ordine  alfabetico  nelle  iniziali,  opera 
dì  cai  Fozio  diede  un  compendio  e  poi  venne  scoperta  una  parte  considerabile. 

Eclogae  nominum  et  verborum  attic ed Gh.  Aug.  Lobeck ,  Lips.,  1820 

—  Nicolai,  II,  p.  394. 

(3)  Pollttcis  lui.  gramm,  onomasticon  ex  recens,  Imm.  Bekkeri,  Berol.,  1846 

—  Nicolai,  II,  pp.  396-7. 

(4)  Parecchi  de*  grammatici  e  lessicografi  sopraccitati  esaminarono  nei  loro 
scritti  TT.  éXÀT^via^oO  la  origine  della  cosi  detta  Koivf)  bidXcKTO^. 

(5)  Probabilmente  nel  3*  secolo  come  Oro  vissero  Timeo  il  sofista  (noto  per 
Farida  e  mal  conservata  collezione  TT.  TtZiv  irapà  TTXdTuivi  XéScwv)  ed  il  retore 
Eudemo,  autore  di  una  ZuvaTun^  XéEcunr  xPti<^Mujv.  —  Nicolai,  II,  pp.  378-9. 


16  PRELIMINARI  —  §  3. 

lemeo  da  Ascalona  e  già  da  noi  accennato,  si  connette  il  lessico  di 
Ammonio  (grammatico  alessandrino,  esule  ed  insegnante  a  Costantinopoli 
verso  la  fine  del  secolo  4^)  TT.  6^o(u)v  xal  òiacpópujv  XéSeujv  (1):  intomo 
all'uso  esatto  delle  parole  vuoisi  citar  qui  anche  il  lessico  assai  ricco  del 
grammatico  EUadio  da  Alessandria  (A^Seu)^  TravToia^  XPy\<^i^)-  Agli  studi 
etimologici  appartiene  il  noto  lavoro  di  Orione  da  Tebe  in  Egitto,  che 
sembra  vissuto  verso  la  metà  del  5^  secolo:  l'opera  sua  IT.  éTu^oXoTlAv 
contiene,  oltre  alle  indicazioni  spesso  infelici  intomo  alle  orìgini  delle 
parole,  notizie  utilissime  alla  storia  degli  studi  grammaticali,  tratta 
come  fu,  ma  non  direttamente  né  con  sufficiente  diligenza  e  crìtica,  da 
buoni  autori  di  cui  ci  conserva  frammenti;  essa  venne  fusa  con  altri 
elementi  in  lessici  etimologici  di  età  più  tarda  e  non  giunse  a  noi  se 
non  in  pessimo  stato  (2).  A  questi  cenni  sui  lessicografi  dell'età  romana 
porremo  termine  facendo  menzione  del  più  importante  fira  i  compilatori 
di  simili  opere  in  ordine  ai  nostri  studi,  Esichio  da  Alessandria,  la  cui 
vita  ci  è  ignota  e  l'età  incerta  fra  il  3<>  ed  il  7^  secolo,  ma  che  per  lo 
più  si  crede  vissuto  nel  S^*  o  nel  4^,  ossia  in  tempi  ne'  quali  si  sentiva 
già  potente  il  bisogno  di  trovare  commodamente  raccolti  in  un  libro  i 
risultati,  ancora  in  troppe  opere  dispersi,  delle  ricerche  grammaticali, 
lessiologiche,  esegetiche  de'  secoli  precedenti.  La  forma  in  cui  il  lessico 
esichiano  ci  è  giunto  esigeva  assolutamente  un  serio  lavoro  critico  che 
fu  fatto,  in  ispecie  mirabilmente  da  Maur.  Schmidt.  E  tale  esame  in- 
dusse i  filologi  a  scorgere  nell'opera  di  cui  si  tratta  una  parte  fonda- 
mentale, che  dobbiamo  a  Diogeniano  di  cui  già  si  è  fatto  cenno,  ed  un 
gran  numero  di  addizioni,  parecchie  fra  le  quali  sarebbero  esichiane, 
altre  d'ignoti  lessicografi  di  età  più  tarda  che  avrebbero  soppresse  cita- 
zioni, tolte  glosse  antiche  e  messe  in  luogo  loro  glosse  appartenenti  alla 
decadenza  dell'ellenismo,  onde  si  sarebbe  turbato  l'ordine  delle  parole 
primitivamente  contenute  nel  lessico,  non  senza  che  alcune  di  esse  an- 
dassero perdute.  Perciò  Esichio  non  ci  conserva  tutte  le  glosse  dioge- 
nianee,  né  tutte  le  conservate  sono  integre.  Nondimeno  l'opera  sua  ci 
porge  ancora  tali  e  tanti  frammenti  delle  grandi  collezioni  più  antiche, 


(1)  Nicolai,  IL  p.  397. 

(2)  Orionis  Theb.  etymologicon  ed.  Fr.  Guil.  Sturz,  Lips.,  1820  —  Nicolai,  li,  p.  365. 
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inyìdiateci  dal  tempo,  ch'essa  è  di  suprema  importanza  per  lo  studio 
comparatiyo  e  storico  della  grecità,  sì  per  vari  generi  di  letteratura,  si 
per  non  pochi  dialetti  popolari,  come  dimostreremo  nella  seconda  parte 
di  questo  libro  (1). 

§4. 

Grrammatici  e  lessicografi  greci  delVetà  ìnzaniina  —  Considera/sioni 
generali  std  valore  degli  sttAdt  fatti  dai  Ored  intomo  alla  loro 
lingua. 

Aver  conservato  e  trasmesso  a  noi  nelle  loro  opere  reliquie  preziose 
del  sapere  antico  è  il  merito  principalissimo,  come  di  Esichio,  così  anche 
de'  grammatici,  lessicografi  e  commentatori  bizantini.  Fra  i  grammatici 
primo  ricorderemo  Teodosio  da  Alessandria,  di  età  incerta,  ma  anteriore 
a  Cherobosco:  i  suoi  ElaaruiTol  xavóve^  tt.  xXiaeu)^  òvo^àTU)v  k.  ^t]* 
pdruiv,  giusta  Apollonio  ed  Erodiano,  per  la  loro  chiarezza  e  brevità 
ebbero  le  piti  liete  accoglienze  nelle  scuole  e  vennero  anche  spesso 
compendiati;  commentò  Dionisio  Trace  e  trasse  da  Erodiano  elementi 
di  prosodia.  Cherobosco  (6  tcxvikó^),  grammatico  ecumenico  a  Costan- 


(1)  HZYXIOZ  —  Hesychii  alexandr.   lexicon  post  J.   Alberium 
recensuit  M.  Schmidt,  lenae^  1858-68  (v.  particolarmente  nel  voi.  4«  i  capi 
IV-VIII,  pp.  Lx-CLXix,  deUe  Otuiestt.  hesych.).  Nelle  edizioni  minori  deirinsigne 
operm  (pubblicate  a  lena  nel  1864  e  nel  1867)   la  parte  del  lessico  che  Tillustre 
critico  tedesco  giudica  veramente  diogenianea  venne  separata  dalle  aggiunte  re- 
putate da  lui  esichiane  o  posteriori  ad  Esichio,  aggiunte  ch'egli  rilegò  in  fondo 
di  ciascuna  pagina.  Queste  furono  da  lui  divise  in  dieci  classi  :  1)  glosse  omeriche 
che  non  trovansi  nel  lessico  di  Apollonio  il  sofista;  2)  spiegazioni  verbose  di 
pforerbi;  3)  alcune  notizie  tratte  da  estesi  lessici  di  atticisti;  4)  qualche  fram- 
OMDto  di  un  onomastico  assai  simile  a  quello  di  Polluce;  5)  glosse  in  gran  parte 
provenienti  da  Meri;  6)  glosse  di  Gregorio  Nazianzeno  ecc.;  7)  glosse  scritturali; 
8)  glosse  romane  e  della  grecità  bassa;  9)  un  gran  numero  di  glosse  euripidee; 
10)  «  lemmata  omnia  prodigiosius  corrupta,  quam  quae   videri  possint  librarii 
enoribus  imputanda  ».   Le  interpolazioni  delle  quattro  prime  classi   lo  Schmidt 
attribuisce  ad  Esichio:  quelle  delle  sei  ultime  ad  altri  che  rimasero  ignoti.   Egli 
erede  più  probabile  €  etiamnune  inter   diogenianea  inventum    iri   nonnulla  ab 
Hesyehio  iUata,  quam  buie  temere  adsìgnata  esse,  quae  Diogeniano  erant  relin- 
quenda  >  (nello  epilogo  della  prima  edizione,  prima  prefazione  alla  ediz.  minoro 
iseoiide).  —  V.  anche  la  sua  risposta  ad  Ugo  Weber  ne'  N.  jahrhùeher  f,  philoL^ 
XCI,  1865,  pp.  74M4,  e  lo  scrìtto  del  Weber,  già  citato  nella  nota  1  a  p.  14.  — 

Nicolai,  II,  pp.  399400. 

Fkui  —  (7r«c.  ani.  2 
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tinopoli,  verso  il  400  secondo  alcuni  e  verso  la  fine  del  6^  secolo  giusta 
altri  investigatori  (1),  è  noto  per  parecchi  scrìtti  di  ortografia  e  di 
prosodia,  per  commenti  ad  Erodiano  ed  a  Teodosio,  per  ispiegazioni 
etimologiche  ed  altre  di  certe  locuzioni  :  la  sua  importanza  consiste  non 
in  originalità,  ma  nell'avere  seguito  insigni  maestri  (specialmente  Apol- 
lonio ed  Erodiano)  e  nell'avere  rinnovato  lo  studio  dell'ortografia;  onde 
si  scorge  come  sia  rimasto  come  un  maestro  nelle  scuole  bizantine  (2). 
Ommettendo  parecchi  grammatici  di  minor  fama  giungiamo  a  Teognosto, 
che  fiori  nel  principio  del  secolo  9^  e  contribuì  anch'esso  alla  buona 
ortografia  co'  suoi  Kavóve^,  esposti  giusta  le  dottrine  di  Erodiano  e 
non  col  solito  ordine  alfabetico  (3):  molti  errori,  specialmente  per 
causa  dello  itacismo,  gli  si  possono  rimproverare,  ma  non  fanno  sì  che 
egli  non  ci  sia  utile  per  la  storia  della  lingua  e  della  grammatica 
greca  (4).  Giovanni  Grammatico  Carace,  nella  prima  metà  del  secolo  9s 
scrisse  TT.  èxKXivoiiévujv  iiiopiuiv  —  TT.  òiaXéKTUJV  :  ridusse  la  gram- 
matica a  tal  forma  di  compendio  scolastico  che  fu  in  onore  anche  negli 
ultimi  tempi  bizantini.  Dubbia  è  la  parte  ch'egli  potè  avere  nella  com- 
posizione de'  libri  grammaticali  comunemente  attribuiti  al  Filopono  già 
menzionato  (5).  Non  poca  fu  la  fama  d'Ignazio  il  diacono  per  la  sua 
dottrina  grammaticale  nel  secolo  di  cui  si  discorre.  Verso  il  900  ci  si 


(1)  Hòrschelmann,  De  Dionysii  Thracis  interpretibus  veteribus,  l,  Lips.,  1874 
(B.  /.,  V.  p.  120).  Egli  pone  in  principio  di  tal  secolo  Giovanni  il  grammatico 
detto  Filopono,  teologo  e  filosofo  alessandrino,  a  cui  si  attribuiscono  parecchi 
scritti  grammaticali:  Tovikò  izaparfyéXixaTa,  tratti  con  diligenza  da  Erodiano  — 
ZuvaTuim^  Turv  irpò^  òidqwpov  ar^iuiaaiav  òiaq)ópui^  TOvou)uiévujv  XéSeujv — TT.  òia- 
XéKTuiv,  arida  operetta  di  cui  si  valse  Gregorio  da  Corinto.  —  Nicolai,  III, 
pp.  296-7.  —  Secondo  lo  Hòrschelmann  appartiene  al  principio  del  6®  secolo  anche 
Sergio,  commentatore  di  Erodiano;  airinizio  del  secolo  seguente  Stefano,  autore 
di  scoli  a  Dionisio  Trace  ecc. 

(2)  Nicolai,  III,  p.  159. 

(3)  Egli  trae,  nota  il  Nicolai,  «  canoni  ortografici  da  canoni  di  prosodia  sce- 
gliendo quelle  parole  fra  cui  vi  è  affinità  di  suono,  in  ispecie  €  ed  ai,  i,  €i  ed  t],  u 
ed  01,  0  ed  uj  nelFultima  o  penultima  sillaba  ».  Così  s*introduce  un  ordine  assai 
diverso  dallo  alfabetico  comune,  tenendosi  dietro  vocali  semplici  e  composte  ecc. 
non  giusta  la  serie  solita  delle  lettere,  ma  secondo  un  dato  sistema.  Dell^effetto 
che  ciò  ebbe  nelFordinamento  delle  parole  ne'  lessici  si  farà  cenno  più  tardi. 

(4)  Theognosti  ccmanes  ed.  I.  A.  Gramer  (Anecdota  oxoniensia^  II)  —  Nicolai, 
III,  p.  161. 

(5)  Nicolai,  III,  p.  162. 
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&  inDanzi  Michele  Sincello  con  una  grammatica  compilata  giusta 
l'ordine  al£&betico  e  con  una  MéOoòo^  tt.  Tf\^  toO  Xótou  auvTdSeui^.  Ma 
importanza  maggiore  ha  per  noi  Gregorio  da  Corinto,  appartenente  alla 
seconda  metà  del  secolo  12®  o  ad  età  più  tarda,  il  quale,  seguendo 
particolarmente  il  Filopono,  come  già  si  è  detto,  e  valendosi  di  parecchi 
scoliasti,  scrisse  TT.  biaXéicruiv  un  libro  a  noi  giunto:  vi  ha  indubbiamente 
in  lui  difetto  di  critica,  ma  le  glosse  e  gli  scoli  da  lui  conservatici  non 
sono  privi  di  utilità.  Passando  sotto  silenzio  altri  suoi  scritti,  ancora 
inediti^  accenneremo  alcuni  grammatici  che  soglionsi  pubblicare  uniti  ad 
esso  e  sono  chiamati  grammatico  leidese  (TT.  idòo^,  àTOiòo^,  buipiòo^, 
aioXiòo^  —  TT.  Kotvfi^  btaX.),  grammatico  meermanniano  (TT.  òiaXéKTUJv), 
grammatico  augustano  (TT.  biaXéKTuiv,  franmaento)  (1).  Probabilmente 
nel  secolo  13®  visse  il  grammatico  e  scoliasta  Manuele  Moscopulo,  non 
di  molto  valore  né  per  dottrina  né  per  accuratezza,  ma  degno  di  venir 
ricordato  soprattutto  per  l'azione  che  esercitò  come  compendiatore  sullo 
studio  della  lingua  greca  anche  in  occidente.  Più  che  parecchi  lavori 
speciali  a  lui  attribuiti  (2)  merita  qui  pertanto  menzione  la  'EmTO^f| 
via  fpaiiiiaTiKfiq^  compendiata  negli  'Epu)Trj^aTa,  elementi  di  granmia- 
tica  greca  tratti  dai  commentari  dell'operetta  di  Dionisio  Trace  e  dai 
Kavóv€^  di  Teodosio  e  dei  quali  poi  si  valsero  il  Grìsolora,  il  Gaza,  il 
Lascaris  ed  altri  per  dare  un  fondamento  pratico  allo  studio  della 
lingua  greca  (3).   Un  libro  intomo  ad  alcune  parti  della  sintassi   (TT. 


(1)  fpiiTopiou    iLiTirpoir.   KopivO.   et  aliorum  grammaticorum  libri  de  dialectis 

lifiguae  gr Ree Gdfr.  Henr.  Schàfer^  Lips.,  181 1.| —  Nicolai,  111.  p.  164  — 

Morabach,  Gregor  von  Korinth  ùb.  d.  dor.  dial.  (Rhein.  mus.,  XXXI,  pp.  567- 
81  —  B.  /.,  V.  pp.  144^). 

(2)  Un  codice  del  14*  o  del   15^  secolo,  pubblicato  dal  Titze  a  Lipsia  nel  1822, 
contiene  pareccbi  scritti  dei  quali  non  si  può  dire  con  certezza  se  tutti  appar- 
tengano alla  famiglia  dei  Moscopuli  e  quale  a  ciascuno  di  essi  (TT.  dvTuivu)uiiu)v, 
trattato  che  riappare  in  un  altro  del  nostro  autore,  in  quello  TT.  ax€Òurv  —  TT. 
dpepou  —  TT.  irpoOéacuiv  ecc.  —  'EiuToiiifi  véa  Ypa|ui)uiaTiKf)0*  —  Di  Manuele 
Moscopulo  si  ricorda  ancbe  la  ZuXXoip^  òvofiidruiv  dmKuiv......  cbe  ofire  in  parte 

tal  somiglianza  aUa  raccolta  fatta  da  Tomaso  il  maestro  che  è  necessario  sup- 
porre identità  di  fonti,  se  pure  il  secondo  non  attinse  dal  primo  e  non  vennero 
poi  entrambi  abbreviati  e  poi  arricchiti  di  aggiunte  Tuno  per  mezzo  delFaltro  ed 
infine  confusi  insieme,  come  pensò  il  Ritschl.  —  Nicolai,  III,  p.  249. 

(3)  Perciò  non  sarà  inutile  qualche  cenno  intomo  agli  *EpuiTf|)LiaTa.   La  gram- 
matica è  per  Man.  Moscopulo  «  è|uiiT€ip(a  tu)v  irapà  iroiiiTatq  t€  kqI  oufTP^TcOaiv 
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òf>8ÓTTiT0^  (TuvTdSeu)^),  poco  ricco  di  dottrina  né  abbastanza  aecoratc^ 
nella  scelta  e  nella  citazione  di  testimonianze  antiche,  corretto  ma  pro- 
lisso nella  forma,  venne  composto  da  Giovanni  Olica,  che,  nel  principio 
del  secolo  14^  ebbe  a  Costantinopoli  onori  e  fama  di  molto  erudito  e 
puro  scrittore  (1).  Ultimo  nomineremo  Massimo  Plannde  da  Nicomedia^ 
che  fa  tra  gli  nomini  più  colti  nell'inizio  del  secolo  14<^  e  scrisse,  se- 
guendo Teodosio,  TT.  TpoiMMOiTiKfiq  e  TT.  <juvTd£€Ui^  (2).  Del  Crisolora, 
del  Gkiza,  del  Lascaris,  del  Calcondila  e  de'  loro  libri  per  l'apprendi- 
mento del  greco,  stampati  in  Europa  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli, 
faremo  menzione  più  tardi,  quando  si  parlerà  degli  studi  greci  nell'oc- 
cidente. Appena  occorre  qui  osservare  che  la  storia  della  granunatica 
greca  a  Bizanzio  è  la  storia  di  una  grande  decadenza,  la  quale,  se  già 
si  rivela  prima  del  10*  secolo,  anche  ne'  tempi  in  cui  la  scuola  di  corte 
aveva  dieci  grammatici  e  non  poco  onorati  e  persone  di  grande  impor- 
tanza si  occupavano  di  questioni  di  lingua,  assai  più  si  rende  manifesta, 
come  è  naturale,  dappoiché  l'antica  letteratura  classica  aveva  dovuto 
cedere  sempre  più  il  campo  alla  ecclesiastica  e  la  lingua  del  popolo  si 
era  di  gran  lunga  più  allontanata  da  quella  delle  scuole.  Nelle  quali^ 
se  non  si  facevano  ricerche  né  si  professavano  dottrine  originali  nep- 


\b^  èiri  TÒ  iToXù  XerofLiévuiv  »  (v.  il  foglio  60*  della  ediz.  di  Milano,  1499):  onde 
si  scorge  quanto  fosse  ancora  esteso,  oltre  ai  veri  limiti  a  cui  lo  ridussero  i  mo- 
derni, il  concetto  della  grammatica  in  questo  bizantino.  Lo  scopo  deUo  stadio 
della  lingua  greca  è  per  lui  meramente  pratico:  <  tò  )Lir|béiTOT€  ó)LiapTdv€iv  yiiyte 
iT€pl  ^{av  XéSiv  fLin^e  irepl  irXeiovac;  »  (barbarismi,  solecismi  —  v.  1.  e).  La  sua 
fonologia  non  consiste  in  altro  che  nella  solita  divisione  de*  suoni  con  qualche 
cenno  sulla  quantità  e  suiraccento.  La  parte  che  ora  chiameremmo  morfologica 
contiene,  oltre  ad  alcune  definizioni  ed  indicazioni  varie  concementi  le  parti  del 
discorso,  una  serie  di  canoni  intomo  ai  nomi,  ossia  di  analisi  etimologiche  spesse 
assurde,  di  errori  numerosi  e  gravi  di  fonologia,  di  precetti  empirici  intomo 
alla  declinazione,  ch'egli  insegna,  com*è  conforme  alFautorità  de'  suoi  maestri  ed 
all'uso  antico,  prendendo  le  mosse  dal  nominativo,  come  se  questo  non  fosse 
anch'esso  un  caso.  Indi  procede  a  trattare  del  verbo,  ponendo,  come  Dionisia 
Trace,  sei  coniugazioni  di  baritoni,  tre  di  perispomeni,  quattro  di  verbi  in  -^i  e 
dando  regole  soltanto  pratiche  ed  afiatto  irrazionali  per  derivare  certe  forme  ver- 
bali da  altre.  Tengono  dietro  esempi  delle  singole  coniugazioni;  poi  canoni  e 
paradigmi  di  nomi  con  qualche  cenno  su  forme  dialettali  ;  infine  paradigmi 
della  coniugazione,  divisi  per  modi. 

(1)  Nicolai,  III,  p.  165. 

(2)  Conviene  aggiungervi  un  lavoro  TT.  ^rmdTuiv  ouvTdEeuK  e  saggi   di   atti- 
cismi. —  Nicolai,  III,  p.  257. 
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pura  ne'  loro  tempi  migliori ,  si  studiavano  almeno  dapprima  insigni 
maestri  e  regnava  sopra  tatti  Brodiano,  mentre  più  tardi  vi  dominò  la 
autorità  de'  sud  compendiatori  e  quella  di  Dionisio  Trace  e  de'  sanaci 
di  lai:  né  certo,  mentre  la  dottrina  si  faceva  sempre  più  scarsa,  spe- 
cialmente in  sintassi,  cresceva  la  critica  nello  studio  dell'erudizione 
antica.  Indi  un  numero  notevole  di  lavori  grammaticali  dai  quali  bene 
appare  quanto  fosse  il  difetto  d'indipendenza  d'ingegno  in  chi  li  com- 
pese  ed  in  cui  nulla  può  lodarsi  se  non  in  vario  grado  la  diligenza  e 
le  parti  di  maggior  pregio  sono  i  frammenti  delle  opere  dovute  alla 
libera  attività  intellettuale  di  età  più  lontane:  monografie  in  cui  non 
si  scorge  né  sufficiente  cognizione  dei  fatti  né  novità  di  dottrina;  gram- 
matiche elementari  con  ischemi  e  regole  (TexvoXotCai  KavovtKuj^  (Tuv- 

TcOciam  —  Kavóve^  irepl ,  q^ecialmente  per  lo  studio  dell'ortografia, 

sì  guasta  nell'uso  comune),  prima  in  prosa,  poi  in  metro  (come  appare 
dagli  Ztìxoi  noXiTiKol  ir.  fpaii\iaTìKr\^  dì  Michele  Psello),  ora  in  forma 
di  eqmizione,  ora  di  dialogo  (come  nello  scritto  TT.  TP<xMMaTiKfì^  di 
Haasimo  Planude),  con  ordine  stranamente  vario,  per  guisa  che  vi  si 
trovano  esposte  anche  alfabeticamente  parole  e  forme  (nella  grammatica 
di  Michele  Sincello),  ed  abbiamo  un  notevolissimo  esempio  di  tratta- 
zione grammaticale  slegata,  ora  in  prosa,  ora  in  verso,  nella  (7X€bo- 
Tpaq){a,  in  cui  ci  si  rivela  l'ultima  decadenza  dello  insegnamento  del  greco 
selle  scuole  bizantine  (1). 

Le  considerazioni  precedenti  giovano  eziandio  a  far  comprendere  la 
natura  del  lavorio  lessicografico  de'  Bizantini.  Dopo  alcune  collezioni, 
delle  quali  è  incerta  la  età  (2),  si  presenta  a  noi  una  delle  opere  più 


(1)  €  Questo  metodo,  sovente  male  inteso,  di  trattazione  grammaticale  prende 
le  mosse  dal  luicpio^ó^  (èmMCpiZovX  ossia  dairanalisi  della  proposizione,  analisi  che 
già  appare  negli  epimerismi  (di  Erodiano),  dai  Bizantini  viene  adoperata  nell'in- 
terpretazione di  scritti  ora  ecclesiastici  ora  profani  ed  imitata  dal  grammatico 
latino  Prìsciano  nelle  sue  Partitianes  XII  versuum  Aeneidos  principalium.  Ma 
al  metodo  dotto  erasi  sostituito  un  metodo  rigidamente  meccanico  »  Nicolai, 
ni,  p.  156. 

(2)  Base  sono:  1*  i  glossari  che  presero  nome  da  Cirillo,  patriarca  di  Alessan- 
dria nella  prima  metà  del  secolo  5*,  sebbene  sembri  ch*egli  abbia  avuto  poca 
parte  nella  composizione  di  essi;  non  sono  guari  utili  se  non  alla  critica  del  testo 
di  qualche  autore,  di  Zonara  e  particolarmente  di  Esichio;  Tordine  delle  parole 
vi  è  alfabetico  sino  ora  aUa  seconda  ora  alla  terza  lettera  e  deplorabile  è  la  forma 
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importanti  della  erudizione  bizantina,  la  Aé£€U)v  auvatuiTn  di  Fozio, 
il  quale,  sebbene  ci  lasci  scorgere  anch'esso  quel  difetto  di  originalità 
ed  anche  di  critica  che  già  è  stato  notato  qual  carattere  del  sapere 
bizantino,  tuttavia  per  vastità  di  dottrina  sacra  e  profana,  per  diligenza 
indefessa,  per  inclinazione  allo  studio  dei  fatti  e  per  gusto  viene  giu- 
dicato Tuomo  più  insigne  dell'età  sua,  ossia  della  seconda  metà  del  se- 
colo 9^,  ed  uno  fra  i  dotti  ch'ebbero  maggiore  influenza  sui  posteri. 
Fonti  per  la  AéEeujv  (TuvaTuiT^  gli  furono  Arpocrazione,  poi  probabil- 
mente Diogeniano,  Apollonio  il  sofista  ed  Esichio  con  altri,  -fra  i  quali 
specialmente  Elio  Dionisio  e  Pausania.  È  opera  ricca  di  grande  erudi- 
zione, importante  per  gli  scrittori  sacri  e  profani,  soprattutto  per  gli 
oratori  e  per  gli  storici,  ordinata  alfabeticamente:  essa  ci  giunse  in 
cattivo  stato;  alla  parte  notevolissima  andata  perduta  supplisce  Suida, 
di  cui  presto  diremo.  Si  valse  della  grande  raccolta  di  Fozio  anche  chi 
compilò  r  *ETu^oXoTlKÒv  |iéTa  (1).  Con  questo  lessico,  importante  lavoro 
d'ignoto  autore  verso  il  secolo  11**  (2),  si  connettono,  piti  o  meno  stret- 
tamente, parecchi  altri  etimologici,  il  gudiano,  l'angelicano  e  qualche 
altro  (3).  Il  valore  non  comune  dell'opera  non  consiste  nel  metodo,  me- 


in  cui  ci  giunsero;  2*  il  AeEiKÒv  tcxvoXotikòv  di  Filemone,  fonte  principale  di 
MoBCopulo  e  contenuto  in  gran  parte  nella  raccolta  di  Favolino;  3<>  il  glossario 
latino-greco  attribuito  a  Filosseno  il  lessicografo  (forse  identico  con  FI.  Teod. 
Filosseno  console  nel  525),  ma  probabilmente  opera  anonima  tratta  da  buone  fonti 
che  ci  fanno  risalire  ai  primi  tempi  delFetà  imperiale.  —  Nicolai,  III,  pp.  181-3. 

(1)  Di  Fozio  vuoisi  ricordare  qui  anche  la  BipXioOi^Kii  o  Mupió^ipXo^  in  cui  dà 
notizie  di  280  opere  di  letteratura  pagana  o  cristiana. 

Phot  lexicon^  recens S.  A.  Naber,  Lugd.   Bat.,  1864-5  , —   Bibliotheca,  ex 

recens,  Imm.  Bekkeri,  Berol.,  1824-5  —  Nicolai,  III,  pp.  179-80. 

(2)  Da  un  codice  fiorentino  del  secolo  10°  E.  Miller  trasse  e  pubblicò  nel  1868 
VEtymolog.  fiorente  che  è  probabilmente  abbozzo  di  opera  maggiore,  privo  di  prin- 
cipio e  non  sempre  fedele  aIl*ordine  alfabetico. 

(3)  L'etimologico  gudiano  fu  trovato  in  un  codice  di  Wolfenbuttel,  già  posse- 
duto da  un  certo  Gude  ond'ebbe  il  nome  :  esso  è  giudicato  men  ricco,  ma  più 
antico  deir  *Etu)lìoXot.  M^T^^  almeno  quale  giunse  quesfultimo  a  noi.  Al  gudiano 
si  accosta  lo  etimolog.  angelicano  (da  un  cod.  della  nota  biblioteca  romana,  appar- 
tenente al  secolo  15*  e  pieno  di  errori),  fatto  conoscere  dal  Ritschl  (1845,  47,  66): 
vi  fii  accosta  anche  il  così  detto  Etymolog.  parvum  (il  2**  pubblicato  da  E.  Miller 
nel  1868).  E  anche  ad  accennare  il  Kavóvuiv  Oiioaupó^,  che  trovasi  in  un  mano- 
scritto parigino  del  secolo  16<>,  lavoro  di  un  bizantino  che  volle  chiamarsi  Ari- 
starco il  giovane,  il  quale   lo  compilò  traendone  la  materia  in  massima  parte  da 
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ramente  empirico,  con  cai  venne  compilata,  per  guisa  che  nessun  retto 
criterio  vi  appare  usato  nella  ricerca  delle  origini  delle  parole  e  le 
etimologie  più  diverse  fra  loro  vi  si  troiano  quasi  gettate  alla  rinfusa  come 
eguali  in  pregio:  ciò  che  ci  h  assegnare  al  grande  etimologico  un  posto 
insigne  fra  le  altre  raccolte  bizantine  è  il  gran  numero  di  notizie  tratte 
da  fonti  di  età  assai  più  lontana  e  di  molta  autorità.  Vi  si  trovano,  in 
varia  forma,  non  pochi  franmienti  di  Erodiano,  il  lessico  di  Orione 
spesso  abbreviato,  insegnamenti  attinti  all'ortografia  di  Cherobosco  nella 
migliore  forma  di  essa  (1).  Grande  è  la  varietà  de'  codici  e  quindi 
lungo  e  difficile  dovette  essere  il  lavorio  della  critica  (2).  Tra  Fozio  ed 
Eustazio,  l'insigne  conmientatore  che  visse  nel  secolo  12®  e  di  cui  £gl- 
remo  cenno  tra  poco,  sta  anche  Suida,  che,  come  l'ignoto  autore  dello 
'ETu^oXoT•  \iéfOLy  si  valse  del  primo  e  fu  utile  al  secondo:  Suida  che 
raccolse  nel  suo  grande  AcEikóv,  verbale  e  reale,  tanta  materia  dispersa 


un  codice  dell*  'Etu)lìoXoy.  )lì.  più   fedele  dei  manoscritti  de*  secoli  13*  e  14o  e  da 
altri  fonti,  per  guisa  che  può  giovare  a  correggere  quello. 

(1)  Camuth,  De  etymologici  magni  fbntibus,  Berol.,  18T3  (B.  /.,  I,  pp.  Gaò-56  ; 
lY,  pp.  1434)  mette  in  mostra  le  relazioni  esistenti  fra  il  lessico  di  cui  si  tratta 
e  lo  scritto  di  Aristonico  TT.  'ApiOTdpxou  (Jr\}X€Ì\uy  *0)Lif|poUy  fra  quello  ed  uno  dei 
lavori  di  prosodia  che  dobbiamo  ad  Erodiano.  —  Heyden,  Quaestùmes  de  Aelio  Dio- 
nysio  et  Pausania  atticisiis  etymologici  magni  fbniibus  (Leipziger  studien  tur 
class,  pkilolog.j  Vili,  1885,  pp.  171-264)  attribuisce  ai  due  atticisti  accennati  le 
glosse  retoriche  deWEtymolog.  magnum,  che  altri  vollero  tratte  da  Fozio. 

(2)  Etymolog.  gr.  linguae  gudianum ed,.,..  Fr.  Guil.  Sturzius,  Lipsiae,  1819 

—  Etymolog.  magnum ree Th.  Gaisford,  Oxonii,  1848  —  Nicolai,  (II,  p.  191. 

Faremo  qui  menzione  di  alcuni  lessici  anonimi,  acoperti  nel  secolo  15*  in  un 
codice,  che  risale  al  secolo  11*,  della  biblioteca  di  S.  Germano,  onde  furono  detti 
Lexica  sangermanensia  ed  anche  seguerina  o  segueriana  dal  nome  di  un  pos- 
sessore del  cod.,  che  ora  ò  a  Parigi  (cod.  coisliniano  345).  Essi  ci  fanno  conoscere 
in  compendio  lo  stato  del  sapere  lessiologico  dopo  Fozio  e  non  sono  privi  di  utilità 
(1.  'AvTiaTTiiaaTi^qy  arida  confutazione  degli  atticisti,  in  ordine  alfabetico,  di  autore 
assai  dotto  che  forse  attinse  in  gran  parte  da  Oro;  2.  TT.  ouvTdScuK,  cenni  alfa- 
beticamente disposti  sull'uso  di  verbi,  preposizioni,  congiunzioni,  specialmente  negli 
oratori  e  storici  attici  ecc.;  3.  AikOjv  òvÓMaTa,  vocaboli  propri  del  diritto  attico, 
tratti  per  lo  più  da  Arpocrazione,  giusta  la  serie  delle  lettere  ;  4.  AéSciq  j^r|TopiKa(, 
lessico  di  parole,  forme  e  cose,  notizie  eccellenti  da  più  fonti  pregevoli  (ma  per  lo 
più  non  indicate),  soprattutto  da  Arpocrazione,  in  ordine  alfabetico  non  regolarmente 
seguito;  5.  luvoYuirfi  XéEciuv  xpvi(T()uiuiv  ex  òiaq)ópuiv  aoq>i&v  tc  k.  j^rirópuiv  iroXXwv, 
priva  di  novità  e  di  dottrina).  Del  codice  indicato,  in  cui  notansi  moltissimi  errori 
di  ortografia  e  di  prosodia,  più  parti  vennero  a  poco  a  poco  pubblicate  da  vari 
filologi.  —  Nicolai,  III,  pp.  194-5. 
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in  ricche  racQolte  di  scoli  a  poeti,  nelle  opere  in  cui  si  oonteneni  il 
sapere  de'  tempi  di  Fozio,  nei  lessici  di  questo  e  di  Arpocrazione,  n^li 
scoli  a  Dionisio  Trace  ed  in  altri  scritti,  disponendola  giusta  un  ordine 
alfEibetico  diverso  dal  comune.  U  difetto  di  un  disegno  ben  determinato, 
di  critica  e  di  accuratezza,  le  differenze  esistenti  fra  gli  autori  a  cui 
ricorse  ed  il  vario  uso  che  ne  fece  furono  cagioni  di  gravi  giudizi  contro 
lui  pronunciati  da  dotti  moderni  :  ma  non  dobbiamo  dimenticare  ch'egli 
salvò  molte  e  preziose  reliquie  dell'antica  erudizione  classica.  Il  lessico 
di  Snida  ci  presenta  ora  articoli  che  abbiamo  ragione  di  credere  abbre- 
viati, ora  glosse  di  varia  natura  (fra  le  quali  si  sogliono  annoverare  in 
massima  parte  quelle  che  si  riferiscono  alla  sintassi)  interpolate  da 
ignoti  (1).  Oltre  ad  Eustazio  ne  trasse  profitto  forse  anche  Giovanni  Zo- 
nara  da  Costantinopoli,  uomo  di  molta  ma  non  profonda  dottrina,  che 
visse  per  quanto  sappiamo  verso  la  fine  del  11^  ed  il  principio  del  12^  se- 
colo ed  a  cui  si  suole  attribuire  una  Iuvotuit^  XéEeujv,  lavoro  non  lungo, 
compilato  per  modo  che  rivela  identità  od  almeno  affinità  di  fonti  coi 
tre  grandi  lessici  preaccennati  e  con  altri  minori  di  cui  pure  si  è  fatta 
menzione,  ma  non  manca  di  qualche  notizia  sua  propria  :  è  ordinato  al- 
fabeticamente e  non  è  privo  di  utilità  per  gli  studi  nostri  (2).  Prege- 
vole è  anche  la  'Ovomóìtuiv  àrriKaiv  (TuvoruiTfi  di  Tomaso  da  Tessalo- 
nica,  noto  sotto  il  nome  di  Thomas  Magister,  grammatico  certamente 
non  superiore  a'  suoi  tempi  (inizio  del  sec.  14^):  pregevole  abbiam  detta 
la  sua  raccolta  non  per  altro  che  per  la  buona  erudizione  antica  in 
essa  contenuta  e  disposta  in  ordine  alfabetico,  erudizione  che  per  qualche 
parte  troviamo  qui  solo  (3).  Aver  conservato  non  di  rado  con  lodevole 


(1)  Lexicon^  gr.  et  lai. recens God.  Bemhardy,  Halae,  1834-53  —  Lexicon 

ex  recognitione  Imiti.  Bekkeri,  Berol.,  1854  —  Nicolai,  III,  p.  188. 

(2)  Lexicon:  ex  tribus  codd.  mss.  nunc  primum  ed.  H.  Tittmann,  Lips.,  1808 
—  Nicolai,  III,  pp.  114-5. 

(3)  Nicolai,  III,  p.  252.  —  Faremo  qui  ancora  cenno  di  Favorino,  autore  di 
'EicXoTaC,  tratte  da  vari  (Nicolai,  III,  p.  189);  di  Giorgio  Lecapeno,  grammatico  in 
Tessaglia  (v.  il  1350),  raccoglitore  di  'AttikioiuoI  tOùv  Xotìuiv  (Nicolai,  III,  p.  180); 
de*  così  detti  Lexicon  vindobonense  (cattivo  lavoro  tratto  dal  libro  di  Arpocrazione 
nel  14®  0  15"  sec.)  e  Lexicon  cantabrigense  (frammento  di  un  lessico  retorico  che 
si  accosta  a  quello  di  Arpocrazione  —  Nicolai,  III,  p.  195);  infine  dei  Lexiques  grecs 
inédits  publiés  par  Emm.  Miller  (AnntMtire  de  V associai,  pour  Vencouragement 

d^s  études  gr ,  \1II,  1874,  pp.  224-84  —  B.  J.,  V,  p.  138  e  sgg.),  appartenenti 

al  principio  del  secolo  15<^. 
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cura  prazioBÌ  frammenti  di  lessicografi,  grammatici,  scoliasti  di  tempi 
migliori  è  il  pregio  dei  compilatori  bizantini  dei  quali  abbiamo  com- 
pendiosamente descrìtta  T  attività  lessicografica.  Di  quei  frammenti  è 
Tarìo  in  essi  il  numero  e  la  forma  :  alla  erudizione  antica  si  Tengono 
a  poco  a  poco  sostituendo  volgari  o  false  notizie  e  glosse  sacre.  Invece 
di  ricorrere  direttamente  ai  maestri  che  gli  hanno  preceduti  si  fanno 
spesso  ad  attingere  gli  uni  dagli  altri.  Invano  vi  si  cercherebbe  un 
libero  esame  de'  risultati  delle  ricerche  precedenti  ;  invano  uno  studio 
origimàle  dell'uso  della  lingua;  invano  nei  più  fra  essi  un  largo  disegno 
segoito  wa  costanza  in  tutte  le  parti  dell'opera  (fra  le  quali  non  di 
rado  non  vi  ha  proporzione);  invano  in  parecchi  quell'ordine  che  a  noi 
sembra  il  più  commodo  (1).  L'autore,  o  meglio  il  compilatore,  come 
non  di  segno  alcuno  d'individualità  scientifica,  così  non  di  rado  tace 
il  proprio  nome.  Anche  in  quest'ordine  di  lavori  la  schedografia,  con 
intenti  esclusivamente  pratici,  rivela  l'estrema  decadenza  del  sapere 
bizantino. 

Ma  della  dottrina  e  della  operosità  di  Bizanzio  e  del  profitto  che  ne 
possiamo  trarre  per  quanto  attiensi  allo  studio  della  grecità  troppo  im- 
perfetta sarebbe  la  immagine  qui  tracciata  se  ommettessimo  i  nomi  di 


(1)  Già  si  è  più  volte  osservato  che  T ordine  alfabetico  comune,  severamente 
adoperato  come  ne*  dizionari  odierni,  od  usato  soltanto  in  ordine  alle  prime  lettere 
od  anche  aolo  alFiniziale,  non  è  stato  punto  Tunico  a  cui  siansi  attenuti  i  lessico- 
grafi greci:  anzi  probabilmente  Tordine  alfabetico  rigoroso  non  è  nemmeno  il  pri- 
mitivo in  certi  lessici  in  cui  lo  vediamo  seguito,  ma  è  verisimile  che  vi  sia  stato 
introdotto  da  lavoratori  più  tardi  onde  sarebbero  stati  rifatti.  Airordine  alfabetico 
comune  occorre,  come  già  si  è  veduto  (nota  3  a  p.  18),  aggiungerne  un  altro  giusta  il 
quale  il  succedersi  delle  parole  è  parimente  regolato  dalle  lettere,  ma  queste  sono 
di^KWte  giusta  un  dato  sistema  diverso  dalla  solita  serie  di  esse  :  ò  questo  il  prin- 
cipio da  alcuni  detto  antialfabetico,  insegnato  da  Teognosto  nello  inizio  del  se- 
colo 9*  e  che  piacque  a  Snida  (la  cui  opera  vuoisi  pertanto  annoverare  fra  i 
XcStKd  dvriaToixa).  Ove  si  pensi  che  fra  i  lessici  dovuti  all'antichità  vi  sono  anche 
notevoli  raccolte  di  parole  disposte  con  ordine  grammaticale,  o  per  classi  di  og- 
getti, od  anche,  sebbene  raramente,  giusta  la  serie  dei  libri  di  un'opera  (soprat- 
tutto de*  poemi  omerici),  mentre  in  altre  non  vi  ha  alcun  vero  ordine,  non  sarà  dif- 
ficile farsi  un  concetto  della  grande  varietà  che  doveva  regnare  nel  modo  con 
coi  i  vocaboli  si  succedevano  gli  uni  agli  altri  in  quelle  collezioni. 

Oltre  ai  lessici  accennati  si  può  menzionare  come  non  inutile  ai  nostri  studi 
q«eUo  che,  probabilmente  nella  2*  metà  del  &*  secolo  compilò,  per  amore  della 
geografia,  Stefano  il  bizantino  col  titolo  di  'E9viKd,  in  60  libri,  e  di  cui  ci  resta 
uno  scarso  compendio. 
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aleuni  insigni  commentatori.  Bicorderemo  pertanto  almeno,  in  primo  luogo, 
Eostazio  da  Costantinopoli,  vissuto  nel  secolo  12'',  uno  de'  più  dotti  fra 
i  suoi  contemporanei,  superiore  ad  essi  per  libertà  di  mente,  gramma- 
tico e  retore  rinomato,  autore  di  molte  opere  fra  cui  qui  debbono  essere 
menzionate  le  TTapcKpoXal  eìq  Tf|v  '0^ripou  'Obvaaexav  —  'IXidba,  ove 
troviamo  non  pochi  frammenti  di  antica  erudizione  da  poche  ma  buone 
fonti,  pregio  a  cui  pur  troppo  non  rispondono  sufficientemente  il  disegno 
dell'opera,  l'ordine  e  la  forma  (1);  secondamente  Giovanni  Tzetzes  della 
medesima  età,  vissuto  a  Costantinopoli,  poeta  e  grammatico,  ricco  di  eru- 
dizione in  parte  antica,  povero  di  crìtica,  autore  di  scoli  ad  Omero, 
Esiodo,  Arìstofane  e  ad  altri  poeti  (2). 

Dei  precedenti  cenni  storici  e  critici  intorno  ai  lavori  dei  granella- 
tici, lessicografi  e  commentatori  bizantini  può  aversi  qual  sintesi  il  giu- 
dizio del  Nicolai  :  qualunque  sia  il  valore  di  essi  in  singoli  casi  per  le 
preziose  reliquie  dell'antico  sapere  a  noi  trasmesse,  quanto  negli  ordini 
indicati  di  attività  intellettuale  ci  proviene  da  Bizanzio  non  debb'essere 
accolto  senza  la  massima  prudenza  (3). 

Non  potremmo  parlare,  senz'addentrarci  in  troppo  lunghe  e  minute 
'trattazioni,  de'  vantaggi  che  gli  studiosi  della  grecità  possono  trarre  dai 
grammatici  latini  e  specialmente  da  Prisciano,  sì  per  notizie  intomo  a 
singole  voci  o  forme  ^  sì  per  la  cognizione  delle  teoriche  grammaticali 
de'  Greci,  che  ai  Latini  furono  maestri  (4).  Ma  giunti  alla  fine  di  una 
esposizione,  che  la  perdita  di  tante  opere  di  grammatici  e  lessicografi 
greci,  il  deplorabile  stato  in  cui  altre  ci  giunsero,  la  insufficienza  delle 
notizie  dateci  dagli  antichi  e  le  spesso  discordi  interpretazioni  ed  ipo- 


(1)  Eustath commentarii  ad  Homeri  Iliadem  et  Odysseam ed,  G.  StaU- 

baum,  Lips.,  1825-30  —  Nicolai,  III,  p.  169. 

(2)  Nicolai,  III,  p.  245.  —  Al  libro  citato  ricorra  chi  desideri  notizie  intorno  ad 
Isacco  Porfirogenneto  de*  Gomneni,  commentatore  di  Omero  (sec.  11<>);  a  Giov.  Pe- 
diasimo,  autore  di  scoli  ad  Esiodo  ecc.  (verso  la  fine  del  secolo  14o);  a  Demetrio 
Triclinio,  più  accurato  ed  erudito  che  seriamente  dotto,  esegeta  e  critico  infelice 
di  Esiodo,  Pindaro  e  di  quattro  insigni  grammatici  (secolo  14o). 

(3)  Nicolai,  III,  p.  156. 

(4)  Grahimatici  latini  ex  recens.  Henr.  Keilii,  Lips.,  1856-80:  importante  è  so- 
prattutto V Index  rerum  et  verborum  nel  voi.  ?•;  vi  si  cerchi,  ad  es.,  lo  articolo 
digamma. 
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tesi  dei  moderni  dovevano  renderci  si  malagevole,  crediamo  opportuno 
assorgere  dai  fatti  accennati  ad  alcuni  concetti  generali. 

Nello  stadio  del  proprio  idioma  i  Greci  si  proposero  generalmente  uno 
scopo  diverso  da  quello  a  cui  ora  rivolge  ogni  sua  cura  il  glottologo. 
La  investigazione  del  linguaggio  venne  da  essi  fatta  dapprima  in  ser- 
vigio della  logica,  poi  della  esegesi  letteraria,  più  tardi  per  amore  dello 
atticismo,  di  rado  col  fine  unico  od  almeno  precipuo  di  conseguire  una 
più  vasta  e  profonda  dottrina  dei  fatti  glottici.  Non  videro  nell'idioma 
di  un  popolo  ciò  che  noi  ora  vi  scorgiamo,  la  più  completa  rivelazione 
della  sua  nazionalità,  il  carattere  etnico  che  precede  ogni  altro  di  ordine 
psichico  e  sopra  lo  svolgimento  degli  altri  esercita  un'azione  che  soprat- 
tutto in  certi  elementi  e  forme  della  civiltà  è  di  mirabile  efficacia:  a 
tale  concetto  non  si  poteva  pervenire  se  non  comparando  fra  loro  gl'i- 
diomi e  le  civiltà  di  più  popoli.  Come  lo  intento,  cosi  il  metodo  col 
quale  i  Greci  si  fecero  ad  investigare  la  propria  lingua  non  era  certa- 
mente tale  che  potesse  condurli  ad  una  cognizione  scientifica  di  essa. 
Alla  indine  minuta,  imparziale,  severa,  lenta  dei  fatti  troppo  spesso 
si  venne  sostituendo  lo  sforzo  di  piegarli  a  conferma  di  dottrine  che  da 
essi  non  isgorgavano  spontaneamente,  od  anche  se  ne  scostavano  tanto 
che  non  si  sarebbero  mai  incontrate  con  essi  senza  i  più  artificiosi  accor- 
gimenti di  una  ragione  la  quale  pareva  voler  piuttosto  insegnare  alla 
realtà  che  imparare  da  essa.  Invece  di  prendere  le  mosse  dai  dialetti  po- 
polari, ne'  quali  soli  si  manifesta  con  piena  schiettezza  lo  svolgimento 
naturale  di  un  linguaggio,  sì  soleva  procedere  dalle  forme  letterarie  dello 
ellenismo.  Né  la  indagine  seguiva  le  vicende  dei  suoni,  delle  forme,  delle 
funzioni  dai  tempi  più  antichi  cui  risalissero  i  documenti  sino  all'età 
dello  investigatore:  per  difetto  dì  un  si  fatto  metodo  riusciva  manife- 
stamente impossibile  conoscere  la  storia  dello  ellenismo,  mentre  la  prei- 
storia di  esso  doveva  rimanere  del  tutto  ignota  a  uomini  che  della  com- 
parazione con  altre  lìngue  o  non  si  valsero  punto  (come  avvenne  in  ordine 
a  quelle  dell'Asia  indiana  ed  anche  della  cranica,  con  cui  furono  in  con- 
tatto), 0  non  la  usarono  rettamente  (come  accadde  per  quanto  attiensi 
al  latino,  che  si  volle  derivare  dal  greco).  La  mancanza  d'intendimento 
e  di  metodo  veramente  scientifici  ci  fa  comprendere  come  e  perchè  uo- 
mini di  grande  dottrina  e  di  non  minore  intelligenza,  diligenti  ed  acuti 
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osservatori,  siansi  cosi  spesso  lasciati  ingannare  dalle  apparenze  e  trarre 
a  dottrine  cui  non  rispondono  i  fatti:  come  abbiano  potuto  supporre 
strane  trasformazioni  di  suoni,  rimanendo  lontani  da  una  seria  fonologia  ; 
come,  per  difetto  di  tal  fondamento  e  non  di  rado  anche  per  preoccupa- 
zioni filosofiche,  la  loro  etimologia  non  abbia  mai  avuto  alcun  rigore 
scientifico  ;  come  nella  parte  morfologica  non  siano  giunti  ad  una  com- 
piuta e  retta  separazione  del  tema  dagli  elementi  della  così  detta  flessione 
e  siano  loro  sfuggiti  per  lo  più  i  veri  rapporti  esistenti  fra  le  forme,  la 
unità  che  si  nasconde  sotto  le  sembianze  della  varietà;  come,  infine,  le 
loro  opinioni  intomo  ai  caratteri  dei  singoli  dialetti  ed  alle  relazioni  fra 
questi,  almeno  nella  forma  in  cui  esse  ci  giunsero,  sembrino  spesso  a  noi 
indeterminate  od  erronee.  Ma  sarebbe  grave  ingiustizia  il  negar  loro  la 
nostra  ammirazione  e  gratitudine  pel  lungo  studio  e  grande  amore  con 
cui  esplorarono  anche  i  meno  importanti  tra  i  fatti  glottici  e  special- 
mente per  la  cura  con  cui  raccolsero  parole  e  ne  notarono  gli  usi  nei 
vari  autori  e  dialetti  e  per  l'acume  di  cui  diedero  saggio  nel  formare 
la  teorica  della  sintassi,  a  cui  meglio  che  ad  ogni  altra  parte  dello  studio 
glottologico  li  rendeva  atti  la  natura  del  loro  ingegno  e  la  loro  educazione 
intellettuale  e  che  è  Fopera  più  insigne  dell'attività  granunaticale  dei 
Greci,  come  la  fine  analisi  degli  elementi  della  parola  è  la  più  mirabile 
prova  che  del  proprio  valore  in  quest'ordine  di  ricerche  ci  diede  l'India. 
E  qui  conchiudiamo  osservando  con  un  illustre  maestro  (1)  che,  nel  valerci 
degl'insegnamenti  dei  Greci  intorno  alla  loro  lingua  dobbiamo  accurata- 
mente distinguere  le  loro  dottrine  dalle  notizie  di  &tti,  avendo  queste  per 
noi  un  valore  di  gran  lunga  maggiore  che  quelle,  sebbene  studi  recenti 
e  diligentissimi  su  documenti  epigrafici  e  letterari  abbiano  dimostrato 
che  anche  delle  notizie  di  fatti  è  vario  il  pregio,  soprattutto  perchè  molte 
di  esse  ci  sono  pervenute  solo  per  mezzo  di  compilatori  in  cui  era  poca 
la  dottrina  e  minore  la  critica.  Quale  azione  abbiano  esercitato  ì  gram- 
matici ed  i  lessicografi  greci  sullo  studio  dell'ellenismo  in  occidente  dal 
rinascimento  della  coltura  classica  alla  età  nostra,  prima  per  mezzo  di 
scarni  compendi  bizantini,  poi  con  opere  ricche  di  antico  sapere,  diremo 
con  grande  brevità  nei  paragrafi  seguenti. 

(1)  Goffr.   Hermann,  De  emendanda   ratione  graecae  grammaticae ,  Lips., 

1801,  pp.  V  e  sgg.  —  V.  anche  Giese,  Vb.  den  del.  dial.,  p.  23  e  sgg. 
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§  5. 

Cenni  intomo  allo  studio  della  grecità  in  occidente 
dal  principio  del  medio  evo  alla  fine  del  secolo  16^  (1). 

Non  sarebbe  punto  conforme  allo  scopo  di  questi  preliminari  lo  ad- 
dentrarci nello  esame  della  difficile  questione  degli  studi  greci  in  Europa 
dorante  il  medio  evo.  A  noi  basterà  osservare  che,  se  prima  di  Carlo- 


(1)  Oltre  agli  scritti  del  Benfey,  dello  Autenrieth  e  di  0.  Curtius  già  citati  a  p.  3, 
nota  2,  si  consultino,  per  questo  e  per  i  seguenti  paragrafi  dei  preliminari,  le 
opere  che  qui  indichiamo:   Boeckh,  Encyhlopddie  u.  methodologie  der  philologù 

seh&n  wissenschaften herausgegeh,  von  E.  Bratuscheck,  Leipz.,  1877,  p.  781  -* 

Engelmann,  BibUotkeca  philolog ,  Leipz.,  1853  ^>  Hùbner,  Grundriss  zu  vor- 

Usungen  ùb.  die  gr.  syntax^  Beri.,  1883  —  Bursian,   Geschichte  der  class. 

philologie  in  Deutsehland ,  Mùnchen  ~ Leipz.,  1883  —  Egger,  Z*A«^ 

ìénisme  en  France,  Par.,  1869  —  MùUer  Lue,  Geschichte  der  class,  philologie 
in  den  Niederlanden,  Leipz.,  1869  —  V.  anche  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura 
itaL,  Milano,  1822^,  III,  pp.  197-200,  334^,  487-93:  IV,  pp.  505-8;  V,  ii, 
pp.  676«;  VI,  n,  pp.  1164-224;  VII,  m,  pp.  1585-644;  Vili,  ii,  pp.  654-9. 

Possono  riuscire  utili  anche  i  compendi  delia  storia  della  filologia  greco-latina 
pubblicati  dal  Freund  (  Triennium  philolog.^  I,  ii  abschnitt);  dal  Reinach  (Manitel 
de  philolog.  class..  Par.,  18834,  1,  livre  prem.;  si  consulti  anche  Tappendice  nel 

Tol.  2o);   dallo    Urlichs  (nello  Handbuch  der  class,  altertums-wissenschaft 

già  cit^  I,  A).  Una  breve  storia  degli  studi  classici  il  lettore  troverà  eziandio  nel 
primo  volume  della  Enciclopedia  filologica  a  cui  questo  libro  appartiene.  —  No- 
tizie biografiche  intomo  ai  dotti  che  verremo  citando  si  leggono  nel  Nomenclator 
pkUologorum  dello  Eckstein,  Leipz.,  1871.  —  Indicazioni  bibliografiche  intorno 
alle  singole  scuole  filologiche  ed  ai  singoli  cultori  degli  studi  greco-latini  si  tro- 
veranno nel  libro  dello  Hùbner  Grundriss  zu  vorlesungen  ùb.  die  geschichte  u. 
encyhlopddie  der  class. philologie^  Beri.,  1876;  nella  Gesch.iestè  cit.  del  Bursian  ecc. 

Non  giudichiamo  opportuno  far  menzione,  in  questi  brevissimi  cenni,  di  tutte  le 
fantasticherie  che  neutre  secoli  passati  si  spacciarono  per  opinioni  scientifiche  in- 
torno alla  origine  della  lingua  greca.  Chi  desiderasse  conoscerle  potrebbe  ricorrere 
alla  hUroductio  grammaticO'Critica  in  linguam  gr.  (Halae  magdeb.,  1752)  del  Si- 
monis (pp.  6-10),  alla  Introductio  in  historiam  linguae  gr.  (Altenb.,  1778)  dello 
Harles  (pp.  VUI-XVI)  ed  a  parecchie  simili  opere. 

Per  questo  paragrafo  v.  inoltre  Gramer,  De  graecis  medii  aevi  studiis ,  Sun- 

diae,  1849  —  Gradenigo,  Ragionamento  istorico-critico  intomo  alla  letteratura 
greco^tal.^  Brescia,  1759  —  Legrand  Em.,  BibUographie  hellénique....^  Paris,  1885  — 
Didot  Ambr.  Finn.,  Aide  Manuce  et  VheUénisme  à  Venise,  Par.,  1875.  —  Notizie  utili 
si  rinvengono  nelle  storie  degli  studi  greco-latini  nel  medio  evo  e  nel  rinascimento, 
ehe  il  lettore  troverà  indicate  ne*  libri  preaccennati  dello  Hùbner,  del  Bursian,  del 
Reinach  eoe.  —  (Hoverà  inoltre  per  questo  ed  i  due  seguenti  paragrafi  consultare 
la  Biblioth.  gr.  del  Fabricius  (v.  nota  3  a  p.  3). 
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magno  vi  furono,  soprattutto  in  Irlanda,  in  Inghilterra,  in  Italia,  uomini 
che  abbiamo  ragione  di  reputare  più  o  meno  dotti  dì  greco  ;  se  intomo 
allo  imperatore,  non  ignaro  esso  stesso  di  tale  idioma,  stavano  eruditi 
come  l'inglese  Alenino  (celebre  alunno  della  scuola  di  York,  fondata 
verso  il  principio  del  sec.  S""),  il  langobardo  Paolo  Diacono  e  Pietro  da 
Pisa;  dopo  la  morte  degl'insigni  uomini  nominati  e  specialmente  dopo 
quella  di  Giovanni  Scoto  od  Erigena  verso  la  fine  del  9'  secolo  (1)  la 
conoscenza  del  greco  letterario  diventa  sempre  più  rara  in  occidente  sino 
ai  tempi  del  risorgimento.  Non  ignoriamo  che  si  citano  nomi  di  eruditi 
anche  di  età  più  tarda  ch'ebbero  cognizione  di  greco,  quali  furono  ad 
«sempio  Dunstano  in  Inghilterra  verso  la  metà  e  la  fine  del  10*"  secolo, 
Lanfranco  in  Francia  circa  cent'anni  dopo;  che  si  tentò  di  provare  non 
essere  mai  venuta  meno  affatto  una  certa  coltura  di  greco  in  Italia  e 
particolarmente  nella  parte  meridionale  di  essa,  in  Sicilia  ed  a  Boma.  Ma, 
per*  ridurre  al  vero  loro  valore  certe  notizie  e  certe  prove,  conviene  in 
primo  luogo  distinguere  il  greco  letterario  dal  volgare  dei  tempi  di  cui  qui 
si  parla  (il  quale  ultimo  era  certamente  molto  più  facile  apprendere);  se- 
condamente non  dimenticare  a  quali  limiti  fosse  ristretto  lo  insegnamento 
del  greco  in  certe  scuole  ed  il  sapere  di  certi  eruditi.  Non  dobbiamo  esa- 
gerarci né  l'uno  né  l'altro,  né  attribuire  grande  importanza  alla  co- 
gnizione dei  primi  elementi  della  grammatica  e  di  un  piccolo  numero 
di  parole,  insufficiente  alla  interpretazione  anche  de'  più  facili  scrittori, 
né  lasciarci  ingannare  dal  titolo  di  qualche  compendio  (2).  Coloro  che 
volevano  imparare  il  greco  andavano  a  Costantinopoli.  La  conoscenza  di 
questa  lingua  divenne  ancora  più  rara  in  Europa  dopo  che  nel  1054  fu 
compiuta  la  separazione  della  chiesa  greca  dalla  latina.  Altri  effetti  do- 
veva avere  in  ordine  alle  relazioni  fra  l'oriente  bizantino  e  l'occidente 
la  quarta  crociata,  nella  quale  Costantinopoli  fu  presa  due  volte  (12034) 
dai  crociati  ed  ivi  fondato  l'impero  detto  latino:  ma  ne  fu  breve  la  durata 
e  poca  la  importanza.  Dalle  precedenti  considerazioni  si  scorge  come  non 


(1)  A  tal  secolo  risalgono  alcuni  lessici  greco-latini  a  noi  pervenuti. 

(2)  Il  Graecismus  di  Eberardo  da  Betunia  (sec.  13<>)  non  è  se  non  una  gram- 
matica latina  in  versi  che  tratta  di  parole  di  origine  greca.  Il  Novt4S  graecismus 
di  Corrado  von  Mure  (di  poco  posteriore)  è  una  grammatica  latina  cui  sono  ag^ 
giunte  le  nozioni  elementari  di  vario  argomento  reputate  allora  più  necessarie. 
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debba  destare  meraviglia  il  vedere  riusciti  vani  anche  gli  sforzi  di  qualche 
zelante  fautore  degli  studi  greci  (1)  ed  insigni  pensatori  studiare  non  al- 
tramente che  in  versioni  deplorabili  le  opere  della  speculazione  ellenica: 
si  comprende  poi  come  anche  verso  il  1360  il  Petrarca  non  conoscesse  in 
Italia  che  pochissime  persone  istrutte  di  greco  e  minor  numero  ne  tro- 
vasse in  tutta  la  Germania  il  Wimpheling  nel  1496  e  come  anche  nel  prin- 
cipio del  secolo  ora  indicato  fosse  rarissima  ancora  in  Italia  la  cognizione 
del  greco.  Ma  già  nel  secolo  14''  per  nuove  relazioni  fra  l'impero  di 
oriente  e  la  Europa  e  per  opera  del  concilio  del  1311  erano  divenute 
meno  rare  in  occidente  le  occasioni  ed  i  mezzi  di  apprendere  il  greco  vol- 
gare, il  cui  studio  era  preparazione  a  quello  della  lingua  letteraria.  Nella 
prima  metà  del  secolo  di  cui  qui  si  parla  un  monaco  calabrese,  Bem. 
Barlaam,  tratto  da  vivo  amore  allo  studio  delle  lettere  greche  si  recava 
a  Costantinopoli  e  vi  acquistava  in  esse  tale  perizia  che  potè  farsene 
maestro  con  ottimo  successo  ed  un  alunno  suo,  Leonzio  Pilato,  ne  fu, 
dopo  il  risoi^mento  degli  studi  letterari  in  Italia,  il  primo  pubblico 
professore  in  occidente,  a  Firenze.  Le  sue  lezioni  non  ebbero  per  altro 
grande  efficacia,  specialmente  per  difetto  di  mezzi  di  studio  e  non  du- 
rarono che  tre  anni  (1360-3).  Ma  nel  1396,  chiamato  da  Pali.  Strozzi, 
veniva  a  Firenze,  maestro  di  lettere  greche,  Emanuele  Crisolora,  uomo 
di  non  comune  sapere  e  di  mirabile  attività ,  il  quale  insegnò  poscia 
anche  in  altre  città  italiane  (fra  cui  menzioneremo  Venezia  e  Boma)  ed 
ebbe  ad  allievi  parecchi  fra  i  più  insigni  Italiani  che  onorarono  colla 
loro  dottrina  la  prima  metà  del  15"*  secolo  e  contribuirono  colla  parola 
e  colla  penna  a  diffondere  nella  patria  nostra  lo  studio  della  grecità.  La 
caduta  di  Costantinopoli  fu  anch'essa  una  delle  più  notevoli  cause  per 
cui  il  culto  dell'ellenismo  si  propagò  con  tanto  entusiasmo  in  occidente  : 
essa  ne  volse  potentemente  l'attenzione  allo  impero  greco  e  l'immensa 
sventura  fece  quasi  dimenticare  il  dissidio  nella  fede;  essa  accrebbe  il 
numero  dei  dotti  bizantini  che  in  Italia  cercarono  una  nuova  patria  e 
vi  recarono,  col  loro  sapere  e  col  loro  amore  della  greca  letteratura,  non 
pochi  manoscritti.  Varcheremmo  i  limiti  segnati  dalla  natura  del  nostro 


(1)  Citiamo  ad  esempio  quelli  di  Giovanni  da  Basingstoke  e  di  Roberto  Capi* 
tone  (aec.  13<>)  nella  università  di  Oxford,  sforzi  che  non   ebbero  notevole   effetto 
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lavoro  a  questa  breve  trattazione  se  volessimo  descrivere  gl'iniz!  dello 
stadio  dello  ellenismo  in  Germania,  in  Francia,  in  Inghilterra,  ne'  Paesi 
Bassi  e  la  parte  importante  e  gloriosa  che  in  ciò  ebbe  l'Italia.  A  noi 
spetta  soltanto  indicare  le  opere  più  notevoli,  o  pel  tempo  in  coi  ven- 
nero alla  luce  o  pel  loro  valore,  pubblicate  intorno  alla  lingua  greca 
dalla  fine  del  secolo  15^  a  quella  del  16**.  La  massima  parte  di  esse 
consiste  in  libri  pratici  ed  elementari,  lavori  di  dotti  bizantini  dell'età 
accennata  o  di  occidentali  che  da  essi  attinsero.  Ma  avremo  anche'  a  &re 
menzione  di  alcune  opere  composte  con  intendimenti  più  alti  e  ricche 
di  grande  dottrina  tratta  dai  classici  e  dai  grammatici  e  lessicografi 
greci  più  insigni,  di  cui  già  nel  secolo  indicato  si  fecero  edizioni  che 
onorano  in  particolar  guisa  Venezia  (1). 

Alle  grammatiche  composte  in  servigio  del  primo  insegnamento  di  greco 
dal  Crisolora  (2),  dal  Oaza  (3),  da  Costantino  Lascaris  (4),  dal  Calcon- 
dila  (5)  si  aggiungono  i  compendi  del  Reuchlin  (6),  di  Urbano  Bolzani  da 


(1)  Per  opera  di  Aldo  Manuzio  e  di  parecchi  altri  dotti,  alcuni  dei  quali  ai  fe- 
cero suoi  cooperatori,  altri  lavorarono  indipendentemente  da  lui,  vennero  pubblicati 
nell*età  di  cui  qui  si  parla,  oltre  a  non  pochi  scritti  grammaticali  di  vari  autori 
antichi,  i  lessici  di  Snida  (1499 — 1514^),  di  Esichio  (1514-5),  Io  *Etu)lioXox.  M* 
(1499 — 1594)  ecc.  —  Ciriaco  d'Ancona  (Pizzicolli)  prima  del  1450  raccolse  nei 
suoi  viaggi  iscrizioni  greche,  iniziando  cosi  un  lavoro  che,  dopo  quattro  secoli, 
mirabilmente  esteso  e  diretto  da  severi  principi  di  crìtica,  doveva  .riuscire  sì  utile 
alla  scienza  dell'antichità  classica  ed  in  particolar  modo  ad  alcune  parti  di  essa, 
fra  cui  ricorderemo  qui  la  dialettologia  greca. 

(2)  GrammaticcL,  'EpuiTfmara ,  in  greco  ed  in  latino  (Venezia,  1485).  *-  Non 

indichiamo  per  lo  più  se  non  le  prime  edizioni,  ommettendo  le  seguenti,  le  ver- 
sioni ecc. 

(3)  rpa|U|uaTiKf)  claaTuir^,  Grammaticae  introductionis  libri  IV......  in  gr.  ed  in 

lat  (Venezia,  14%).  —  È  degno  di  nota  il  fatto  che  Erasmo  la  tradusse  per  dare 
agli  studiosi  di  lingua  greca  un  libro  elementare  che  gli  pareva  assai  utile. 

(4)  Grammatica  graeca^  Mediolani,  1476  (reputata  il  primo  libro  gr.  stampato 
in  Italia,  che  in  ciò  precedette  le  altre  nazioni).  —  Altri  scritti  grammaticali  del 
Lascaris  vennero  pubblicati  a  Firenze  Terso  il  principio  del  sec.  16*. 

(5)  'Epu)Tr]|LiaTa,  1493. 

(6)  Questo  insigne  filologo  (detto  grecamente  Gapnion),  che  tanto  fece  per  gli 
studi  classici  in  Germania,  insegnò  il  greco  ed  il  latino  in  varie  città,  anche  in 
Francia,  diede  il  suo  nome  a  quella  pronunzia  che  altri  chiamano  itacismo  e  scrìsse 
per  le  sue  lezioni  una  breve  grammatica:  ma  questa  sua  operetta  (Mixpoiraibcia, 
che  dicono  composta  ad  Orléans  nel  1478)  non  fu  mai  pubblicata  e  pare  non  esista 
più.  Due  opuscoli  di  lui   vennero  testò  fatti  di  pubblica  ragione  dallo   Horawitz 
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Belluno  (Venez.,  1498),  del  Guarino  da  Verona  (Beggio,  1501),  di  un  ano- 
nimo tedesco  (1),  del  Simler,  maestro  del  Melanchthon  (Tubinga,  1512), 
di  Aldo  Manuzio  (1515)  (2),  del  Crook  (Lipsia,  1516),  del  Nachtgall 
(Augusta,  1517),  del  Melanchthon  (Filippo  Schwarzert)  (3),  dell' Eco- 
lampadio  (Qiov.  Hussgen  —  Basilea,  1521),  del  Chéradam  (4),  del  Cle- 
nardo  (5),  del  Lonicero  (Basilea,  1536),  del  Vergara  (Alcala  de  Hena- 


{Grieeh.  studien,  B^itrdge  zur  geschichte  des  griech,  in  Deutschland^  \,  Beri.,  1884 
—  Literar.  centralbl ,  1884,  coli.  1128-9). 

(1)  EiaoTunri  irp<K  tuiv  YpamiiaTuiv  cXXiivuiv.  Elcmentale  introductorium  in 
ideoma  graecanicum  (senz*accenti,  Erfurt,  1501):  vuoisi  il  primo  libro  greco  stam- 
pato in  Germania  (da  Wolf.  Schenk). 

(2)  Aldi  Manutii  romani  grammaticae  instiiutiones  graecae,  Venetiis....,  1515-6 
(scritta  interamente  in  greco,  edita  per  cura  del  Musuro,  non  più  ristampata,  er- 
roneamente confusa  spesso  con  varie  edizioni  della  grammatica  latina  del  mede- 
simo autore). 

(3)  InstitutUmes  gr.  grammaticae^  Hagenoae,  1518:  ristampata  44  volte  dal  1518 

al  1622.  Di  essa  scrive  il  Raumer  {Geschichte  der  pddagogik ,  Gùtersloh,  1877-82, 

I,  pp.  158-9):  <  la  grammatica  è  semplice  e  chiara,  manca  la  sintassi,  si  chiude  coi 
paradigmi  de*  verbi  in  -^i  ».  11  Melanchthon  scrisse,  ma  non  pubblicò  mai,  commen- 
tari di  sintassi.  Nella  prelezione  del  suo  insegnamento  a  Vittenberga  nel  1518,  di- 
scorrendo de  corrigendis  adolescentiae  studiis,  mise  in  rilievo  la  importanza  delle 
lingue  classiche  e  particolarmente  della  greca  in  ordine  a  tutte  le  discipline 
tei«itifiche. 

Alla  grammatica  del  Melanchthon  fece  aggiunte  nel  1545  il  Camerario  che 
avremo  presto  a  menzionare. 

(4)  Grammatica  isagogica  (1521):  lo  Egger  (op.  cit.,  I,  p.  160)  afferma  essere 
questo  libro  la  prima  grammatica  greca  propriamente  detta  che  sia  stata  scritta  da 
OD  francese  per  le  scuole  francesi. 

(5)  Institutiones  ac  meditationes  in  gr,  linguam^  pubblicate  dapprima  a  Lo- 
vanìo  nel  1530,  poi  a  Venezia  nel  1564  con  iscoli  ed  esercizi  pratici^  o  meglio 
esempi  di  versione  e  di  analisi,  di  un  certo  Antesignano  e  con  correzioni  e  note 
del  Sylburg  a  Francoforte  nel  1580.  Ne  daremo  una  brevissima  descrizione  giusta 
redizione  veneziana.  A  pochi  cenni  intomo  a*  suoni  ed  ai  dialetti  tien  dietro 
(juella  che  ora  chiameremmo  morfologia,  ossia  la  dottrina  delle  declinazioni  (nella 
(joale  Fautore  muove,  come  i  suoi  maestri,  dal  nominativo  per  giungere  al  ge- 
nitivo ed  agli  altri  casi)  e  quella  delle  coniugazioni  (nella  quale  eziandio  si  at- 
tiene all*uso  già  da  noi  indicato  a  pagine  7  e  20):  a  tali  trattazioni  seguono  altre 
intomo  ai  pronomi,  agli  articoli,  agrindeclinabili,  agli  aggettivi,  ai  numerali,  ai 
gradi  della  comparazione  ecc.;  poi  nuove  osservazioni  sulle  declinazioni  e  sulle 
coniugazioni  e  specialmente  suUe  forme  dette  anomale;  poi  la  «  investigatio  the- 
matis»,  in  cui  si  tratta  de'  verbi  le  cui  forme  non  possono,  giusta  il  Glenardo, 
▼enir  ricondotte  tutte  ad  un  solo  tema,  onde  segue^  a  parer  suo,  la  necessità  di 
sapporre  più  temi,  sebbene  non  usati  (e  che  cosa  intenda  significare  quando  parla 
di  temi  reali  o  meramente  ipotetici  bene  si  scorge  dal  riferire,  ch'egli  fa,  le  forme 
del  presente  e  dello  imperfetto  di  (pépui  ad  un  tema  (pépui,  quelle  del  futuro  ad 
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res,  1537),  delFEnoco  (Parigi,  1551),  del  Valdes  (Alcala  de  Henares,  1556), 
del  Bùland  (Zurìgo,  1556),  del  Lapìno  (Firenze,  1560),  del  Bamo  (Pietro 
la  Bamée)  (1),  del  Neander  (Neumann  —  Basilea,  1561),  del  Grosio  (Mar- 
tino Kraus)  (2),  del  Sanzio  (Frane.  Sanchez  —  Anversa,  1581),  del  Fri- 
schlin  (3),  del  Gretser  (4).  Oltre  agli  accennati  compendi  ed  ad  altri  più 
0  men  brevi  noi  dobbiamo  al  secolo  16^  alcuni  lavori  di  carattere  scien- 
tifico, fra  i  quali  indicheremo  la  importante  opera  di  Ang.  Canini  la 
quale  s'intitola  'EXXtivKTfyió^  (5),  alcuni  scritti  grammaticali  di  Enrico 
Stefano  e  specialmente  le  sue  ricerche  intomo  alFatticismo  (6),  soprat- 
tutto poi  il  dialogo  di  Desiderio  Erasmo  (Geert  Geert's)  intomo  alla 
retta  pronunzia  del  latino  e  del  greco,  memorabile  atto  di  ardimento 


un  t.  oluj,  quelle  deiraor.  ad  un  t.  èvétKUJ,  infine  quelle  del  perfetto  ad  un  t.  èvéxui). 
Vi  si  aggiungano  poche  pagine  intorno  agli  accenti  ed  alla  sintassi  e  si  avrà  un 
concetto  adeguato  della  parte  teoretica  di  questo  libro:  dell*altra  non  abbiamo  ra- 
gione di  occuparci. 

Nel  1532  fu  pubblicata  a  Lovanio  una  sintassi  greca  del  Yarennio  (Giov.  van 
der  Yaren)  che  venne  assai  adoperata  nelle  scuole  di  quell'età  (Syntaons  Unguae 
gr.  ea  poHssimum  complectens  qttae  a  laiinis  dissentiunt).  Di  parecchi  altri  simili 
libri  dati  a  luce  più  tardi  non  è  qui  opportuno  far  cenno. 

(1)  Crrammatica  gr.  quatenus  a  latina  differt  (Parigi,  1560). 

(2)  Crrammatica^  gr.  cum  lai.  congmentis  pars  prima,  pars  alt.  (Basilea,  1573). 
U  medesimo  autore  aveva  già  scritto  due  parti  Grammaticae  lat.  cum  gr.  con- 
gruentis.  Fu  giudicato  uomo  di  molta  erudizione  e  molto  pratico  di  greco,  ma 
privo  di  gusto  e  di  acume  intellettuale. 

(3)  Grammaticae  gr.  cum  lat.  vere  congrtientis  pars  I^pars  II  (Helmstadt,  1589): 
libro  opposto  dall'autore  a  quello  che  abbiamo  menzionato  nella  nota  precedente  e 
fatto  per  guisa  che  segna  un  vero  progresso  nello  studio  dell'uso  classico  e  nella 
semplicità  del  metodo. 

(4)  Institutùmes  de  octo  partihus  orationis ,  Ingolstadt,  1593.  Se  ne  fecero  altre 

edizioni:  a  noi  sta  innanzi  quella  di  Lione  dell'anno  1608.  11  libro  primo  tratta 
delle  declinazioni  e  delle  coniugazioni  (non  senza  osservazioni  dialettologicheX  sco- 
standosi dal  Glenardo  piuttosto  nell'ordine  (che  qui  è  migliore)  della  esposizione 
che  nel  modo  d'intendere  i  fatti  della  flessione  nominale  e  verbale.  Nel  libro  se- 
condo s'insegna  la  sintassi:  vi  si  aggiunge  una  Exercitatio  grammatica  ed  una 
Exercitatio  poetica,  ossia  una  versione  ed  un  commento  grammaticale  di  uno  squarcio 
di  prosa  e  di  parecchi  in  versi.  Argomento  del  terzo  libro  è  la  prosodia  con  cenni 
sulla  metrica  e  sulla  pronunzia  del  greco. 

(5)  L'autore  si  propose  di  esporvi  «quidquid  vetustissimi  scriptores  de  graecae 
linguae  ratione  praecipiunt  »:  vi  ha  parte  notevole  lo  studio  dei  dialetti.  Fu  pub- 
blicata a  Parigi  nel  1555  e  poi  di  nuovo  con  correzioni  ed  indice  per  cura  di  due 
altri  filologi  a  Leida  nel  1700. 

(6)  Cammentarii  de  dialecto  attica^  1573  (nel  Thesaurus  di  cui  presto  avremo 
a  discorrere). 
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scientifico  che  fu  lo  inizio  d'ogni  studio  razionale  di  fonologia  elle- 
nica (1). 

I  principali  layorì  di  lessicografia  che  dobbiamo  menzionare  per  or- 
dine di  tempo  prima  dell'opera  ammiranda  di  Enrico  Stefano  sono  i  se- 
guenti :  il  Lexicon  gr.-lat  del  Crostone  (o  Crastone  —  Milano,  verso 
il  1480);  il  Dictionarium  gr.  pubblicato  da  Aldo  Manuzio  a  Venezia 


(1)  De  recta  latini  graecique  sermonis  pronunciatione  dialogus^  Basii.,  ì^2S(0pera 
omnia,  I,  Lagduni  Batavorum,  1703,  pp.  914^).  Di  questo  dialogo,  che  e  pel  valore 
degli  argomenti  che  vi  sono  addotti  e  per  Tautorità  non  comune  dell'autore  esercitò 
un*azione  potente  suUo  insegnamento  e  sulla  investigazione  scientifica  del  greco,  gio- 
vera,  anche  in  ordine  alle  altre  parti  del  nostro  libro,  accennare  qui  i  concetti 
principali.  Dopo  alcune  considerazioni  sulla  importanza  della  pronunzia  egli  afferma 
che  €  nunc...  tota  fere  pronunciatio  depravata  est,  tum  apud  Graecos,  tum  apud 
Latìnos.....  partim  ex  corruptela  vulgati  sermonis,  partim  hinc  quod  soni  vocum 

scribi  non   queunt Nonne  t),  i,  u ,  ei,  oi  indiscreto  sono  pronunciant? Ita 

mihi  videtur,  aut  si  quid  est  discriminis,   vix  aurea   percipiunt Frustra  igitur 

sunt  distinctae  literae,  si  sono  nihil  differunt Apparet  veteres  aliter  pronun- 
ciasse ».  Egli  pone  Yr\  fra  Va  e  Ve  :  reputa  lo  u  pressappoco  equivalente  aU'w  fran- 
cese. I  dittonghi  ai,  ci,  oi,  au,  cu,  ou  a  parer  suo  <  aut  frustra  discemuntur  a 
diphthongis  improprie  dictis,  aut  alio  sono  proferebantur  quam  hodie  proferun- 
tur  ».  Proseguendo  osserva  che  <  iam  longarum  breviumque  syllabarum  discrimen 
magna  ex  parte  sublatum  est,  et  in  Graecorum  et  in  Latinorum  pronunciatione, 
quum  olim  plebea  imperita  exploserit  atque  exsibilarit  histrionem,  qui  paululum 
se  movisset  extra  numerum,  aut  si  versus  pronunciatus  esset  una  syllaba  breviore 
aut  longiore....  Ex  quo  colligitur,  et  recitatorem  servasse  spatia  syllabarum,  et  il- 
literatam  multitudinem,  praesertim  urbanam,  aurium  sensu  dijudicasse.  Nunc  quis 
offenditur  vel  apud  Graecos,  vel  apud  Latinos,  nisi  si  quid  arguat  accentua,  quod 
in  multis  non  potest:  imo  frequenter  accentua  ducit   in  errorem,  dum  facit  videri 

longam  quae  brevis  est^  et  contra Sunt  quidam  adeo  crassi,  ut  non  distinguant 

accentum  a  quantitate,  quum  sit  longe  diversa  ratio.  Aliud  est  enim  acutum,  aliud 
diu  tinnire:  sic  aliud  intendi,  aliud  extendi:  quanquam  nihil  vetat  eandem  syUabam 

et  acatum  habere  tonum,  et  productum  tempus,  velut  in  vidi^  et  legi,  praeteritis 

Unde  igitur  noe  sumus  usqueadeo  d^ouaol,  ut  omnes  acutas  syllabas  sonemus  prò- 
ductiore  mora,  graves  omnes  corripiamus ?»  E  aggiunge  qualche  osservazione 
molto  viva  che  ommetteremo  :  quindi  procedo  a  notare  di  quanto  valore  presso  gli 
antichi  dotti  fosse  U  <  numerus  »  anche  nel  discorso  ;  ora,  egli  osserva,  il  numero 
consta  di  piedi,  i  piedi  constano  di  sillabe  di  quantità  determinata,  sì  che  le  brevi 
debbono  essere  ben  distinte  dalle  lunghe.  E  poi  si  fa  a  notare  quanta  confusione  di 
forme  fra  loro  nasca  dalla  moderna  trascuranza  della  quantità.  Né  si  occupa  solo 
delle  vocali:  anche  delle  consonanti  tenta  di  stabilire  il  vero  valore,  avvertendo 
ad  esempio  che  il  k  ed  il  t  debbono  sempre  pronunziarsi  nel  medesimo  modo  e 
che  le  aspirate  non  si  possono  rettamente  proferire  assibilandole. 

L'influenza  di  Erasmo  e  de*  suoi  insigni  seguaci  sulla  pronunzia  del  greco  fu  tanta 
che,  nota  lo  Egger  (op.  cit.,  I,  p.  152),  <  dòs  la  fin  du  16°^^  siècle  la  prononciation 
vulgaire  du  grec  se  troava  presque  partout  abandonnée  en  Occident  ». 
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nel  1497  (1);  il  tAéfa  k.  iràvu  db(pAi|yiov  XeEixòv  di  Guarino  Favorino 
(Koma,  1523);  il  Diction.  gr.  del  Ceratine  (Basilea,  1524);  1  Commen- 
tarti linguae  gr.  di  Guglielmo  Bude  (Parigi,  1529),  che  ebbero  grande 
importanza  scientifica  (2);  il  Lexicon  gr.  lai.  del  Gill  (Basilea,  1532)  (3); 
quello  del  Longolio  (Longueil  —  Colonia,  1533);  quello  del  Dasipodio 
(Pietro  Rauchftiss  —  Strasburgo,  1539);  quello  di  Corrado  Gesner  (Ba- 
silea, 1537);  i  Commentarii  del  Camerario  (Gioachino  Kammermeister 
—  Basilea,  1551)  (4);  il  AeSixòv  pubblicato  a  Basilea  nel  1560  con  ag- 
giunte di  Corr.  Gesner  e  Giov.  Hartung;  il  Lexic.  gr.  lai.  di  Bob.  Co- 
stantino (Ginevra,  1562).  Da  tutti  i  lessici  o  dizionari  indicati,  dei  quali 
non  sarebbe  stato  difficile  rendere  piii  lungo  lo  elenco  e  che  offrono  per 
lo  più  a  chi  li  paragoni  notevole  somiglianza  fra  loro  (non  essendo  i 
più  che  nuove  edizioni  con  aggiunte  di  parecchi  filologi),  affatto  si  di- 
stìngue il  capolavoro  immortale  di  Enrico  Stefano  (Estienne)  e  per  la 
mirabile  ricchezza  d'indicazioni  e  pel  valore  di  esse  (5).  L'uomo  egregio 


(1)  DicHonarium  gr.  copiosissimum  secundum  ordinem  alphcheti  cum  interpreta" 
tione  lat.:  vi  ristampò  il  lessico  del  Grestone,  aggiungendovi  una  serie  alfabetica  di 
parole  latine  corrispondenti  alle  gi*eche,  di  uso  molto  incommodo.  Aveva  raccolto 
materia  maggiore  e  sperava  di  poter  pubblicare  un  lavoro  meno  imperfetto  (Didot 
A.  F.,  op.  cit.,  p.  62). 

(2)  Intorno  a  questo  insigne  lavoro  delluomo  che  fu  definito,  da  un  giudice  di 
somma  autorità,  «  le  plus  grand  grec  de  TEurope^  »,  ecco  quanto  si  legge  nella 
Biblioth.  gr.  del  Fabricius  (VI,  1798,  p.  633):  «  in  bis  auctor,  nullo  neque  alpha- 
beti  neque  alio  ordine  observato,  innumerarum  vocum  phrasiumque,  illarum  prae- 
cipue  quae  ad  ras  civiles  ac  forenses  pertinent,  prout  sub  acumen  stili  scribenti 
venerunt,  proprìas  et  varias  significationes  ex  probatis  auctoribus,  oratorìbus  ma- 
xime et  historicis,  cruit,  atque  latine  ex  veterum  Romanorum  usu  exposuit,  ut 
nihil  illis  elegantius,  nihil  doctius  cogitari  possit.  Ac  dicitur  liber  ille   Salmasio 

veram  ad  eruditionem  viam  primum  aperuisse ».  Non  è  dubbia  la  utilità  di  tale 

opera  in  ordine  al  Thesaurus  di  E.  Stefano. 

(3)  Corretto  ed  accresciuto  per  opera  di  parecchi  dotti  questo  lessico  si  tras- 
formò nel  così  detto  Diction.  septem  viroruìn  (1537  —  molto  citata  ne  è  l'edizione 
del  1568),  poi  nel  Diction.  novem  virorum  (1584),  come  si  usò  chiamarlo. 

(4)  Commentarii  utriusque  linguae,  in  quibus  est  òiaOKCu»^  òvo^a<JTiKf|  Tiiiv  iy 
t4i  àvOpwTrivqj  aib^ari  ^cpuiiv......  senz'ordine  alfabetico.   E  uno  dei  lavori  che  si 

possono  reputare  preparazioni  ad  opere  di  maggior  estensione. 

(5)  6Tiaaupò(;  tt)^  éXXiiviKfl^  TXibaori^,  Thesaurus  gr.  linguae....,  cinque  volumi 
in  foglio,  1572.  Intorno  ad  esso  v.  Fabricius,  Biblioth.  gr.,  VI,  p.  657  e  sgg.  — 

Egger,  Uhéllen ,  I,  p.  208  e  sgg.  —  Altri  scrittori  che  trattarono  del  Thesaurus 

indica  lo  Hùbner  (nel  Crrundriss  per  la  sintassi  gr.  già  citato,  pp.  15-6).  Delle  due 
edizioni  di  quest'opera  fatte  nel  nostro  secolo  si  darà  notizia  più  tardi. 
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non  poteva  valersi,  per  l'alto  scopo  propostosi,  che  dei  Cammeniarii  del 
Bude  e  delle  note  raccolte  dal  padre,  di  cui  doveva,  né  era  &cile  im- 
presa, mostrarsi  d^no.  Riunì  100000  e  più  parole  greche,  di  autori  di 
varia  età  che  venne  citando  ;  ne  definì  il  significato  e  le  dispose  con  or- 
dine etimologico;  poi  vi  aggiunse  un  indice  alfabetico  e  vari  trattati  e 
due  antichi  glossari.  L'opera  sua  non  andò  né  poteva  andare  esente  da 
meritate  censure.  Si  notò  che  l'autore  non  conosceva  in  egual  modo  le 
varie  forme  in  cui  ci  si  presenta  lo  ellenismo  e  ciò  si  disse  in  particolar 
guisa  de'  dialetti  ;  si  deplorarono  parecchie  lacune  e  soprattutto  la  man- 
canza di  un'esposizione  storica  dei  sensi  delle  parole  dalle  loro  origini 
agli  ultimi  tempi  della  letteratura  greca;  né  con  minor  ragione  fii  giu- 
dicato incftmmodo  l'ordine  a  cui  si  attenne  l'autore.  Ma  di  lui  ben  può 
affermarsi  quanto  vedemmo  essere  stato  detto  intorno  ad  uno  dei  mae- 
stri della  grammatica  greca:  i  suoi  difetti  appartenere  alla  età  in  cui 
visse,  i  suoi  pregi  a  lui  stesso.  E  lo  ellenista  odierno  non  può  senza 
profonda  reverenza,  ammirazione  e  gratitudine  pronunziarne  il  nome, 
reso  sacro  dallo  immenso  lavoro  e  dalla  sventura.  Di  questa  una  fra 
le  cause  fu  la  pubblicazione  del  Lexicon  gr.  lat  novum  fatta  dallo 
Scapula  (Basilea,  1579):  questo  lessico  estratto,  in  modo  che  fii  detto 
sleale,  dal  Thesaurus  del  grande  maestro,  per  la  sua  tanto  minore  esten- 
sione e  prezzo  e  per  l'ordine  alfabetico  potè  conseguire  un  invidiabile 
successo  a  danno  del  capolavoro  dello  Stefano,  com'  è  facile  scorgere 
dalle  non  poche  edizioni  che  del  Lexicon  indicato  videro  la  luce.  Faremo 
qui  cenno  anche  della  Calligraphia  oratoria  del  Possel  (1)  e  del  Di- 
ction.  lat.-gr.  sive  synonymorum  copia  dello  Hòschel  (Augusta,  1590). 
Alle  opere  indicate  si  aggiungano  i  lessici  poliglotti  pubblicati  nel  se- 
colo di  cui  qui  si  discorre  e   ne'  quali  il  greco  ha  notevole  parte  (2). 


(1)  Calligraphia  oratoria  Unguae  gr.^  ad  proprietatem  elegantiam  et  copiam 
gr.  sermonis  parandam  utilissima:  se  ne  indica  come  prima  edizione  quella  di 
Vittemberga  del  15d5;  a  noi  sta  innanzi  quella  di  Ginevra  del  1636  con  molte  ag- 
giunte. Vi  sono  raccolte  le  locuzioni  greche  utili  ad  esprimere  i  vari  concetti  che 
più  comunemente  occorre  significare,  divise  per  modo  che  il  lettore  trovi  unite 
quelle  che  corrispondono  a  ciascuno  dì  tali  concetti.  Sono  citati  gli  autori,  non  i 
luoghi  delle  opere  onde  vengono  tratti  gli  esempi.  Un  indice  latino  ed  uno  greco 
agevolano  la  ricerca. 

(2)  Tali  sono  il  Diction,  del  Calepino,  che  fu  pubblicato  nei  primi  anni  del  sec.  16* 
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§6. 

Cenni  storici  intomo  allo  studio  della  grecità  nel  secolo  17^. 

Come,  volendo  discorrere  degli  studi  fatti  intomo  alla  lingua  greca 
nell'età  precedente,  abbiamo  subito  ricordati  i  granmiatici  ed  i  lessico- 
grafi greci  in  essa  dati  a  luce,  così,  venendo  ora  a  parlare  del  secolo  17^, 
crediamo  opportuno  accennare  innanzi  tratto  V  operosità  di  cui  esso  ci 
diede  qualche  notevole  saggio  nel  raccogliere  epigrafi  greche  (1).  Ma  da 
esse  solo  assai  più  tardi  doveva  trarsi  profitto  per  lo  studio  storico  dello 
ellenismo.  A  siffotto  studio  si  riferisce  più  in  apparenza  che  in  sostanza 
il  libro  dello  Elingio  Historia  gr.  linguae  (Lipsia,  1691),  li*ro  in  cui, 
come  in  parecchi  altri  di  titolo  eguale  o  simile,  si  discorre  assai  più 
degli  studi  greci  e  della  letteratura  ellenica  che  dello  svolgimento  della 
grecità  (2).  Assai  più  importante  per  noi  è  la  Grrammat.  gr.  nova  del 


ed  a  cui  un  anonimo  aggiunse  il  greco,  altri  altre  lingue^  per  guisa  che  divenne 
quel  lessico  di  undici  idiomi  che  fu  ristampato  molte  volte  sino  alla  fine  del  se- 
colo scorso;  il  Diction.  trilingue  lat.  gr.  hebr,  del  Mùnster  (Basilea,  1530);  il  Lexic, 
symphonum  del  gr.,  lat.  ted.  e  boemo  (Basilea,  1537),  composto  dal  Gelen  (Ghelen), 
il  quale,  com'era  cosa  naturalissima  in  queir  età,  non  si  attenne  nella  compara- 
zione delle  parole  de' vari  idiomi  accennati  ad  altro  criterio  che  a  quello,  tanto 
fallace,  deUa  consonanza  nella  pronunzia  di  esse. 

(1)  Indichiamo  qui  in  primo  luogo  l'opera  del  Grutero  (Gruytcre)  Inscriptiones 
antiquae  totius  orbis  romani (Heidelberg,  1602-3),  nella  quale  per  altro  le  epi- 
grafi greche  sono  poche  in  paragone  delle  latino  e  si  nota  difetto  di  critica.  Poi 
menzioneremo  la  pubblicazione  fatta  dal  Selden  (Lond.,  1628)  della  notevolissima 
iscrizione  che  ci  conservano  i  così  detti  Mormora  arundeliana  od  oxoniensia  e 
di  cui  poscia  si  occuparono  parecchi  filologi.  Altri  nomi  di  raccoglitori  si  trovano 
citati  dal  Reinach  nel  suo  Traile  cTépigraph,  gr.,  p.  542.  —  Qualche  nuova  edi- 
zione di  lessicografi  greci  venne  fatta  nel  secolo  17^,  ma  non  di  tale  importanza 
che  sia  opportuno  parlarne  in  questi  brevi  preliminari. 

(2)  La  parte  glottologica  contiene  una  lunga  dissertazione  intorno  al  linguaggio 
primitivo  ed  alla  confusione  deUe  lingue,  alla  origine  della  lingua  e  dell'alfabeto 
greco!  L'A.  vuol  mettere  in  rilievo  Tafiìnità  del  greco  col  tedesco,  naturalmente  coi 
metodi  che  allora  si  adoperavano.  —  Il  libro  dello  Elingio  fu  preceduto  da  un  altro 
sullo  stesso  argomento,  pubblicato  a  Londra  nel  1657  dal  Burton.  —  Non  inop- 
portuno è  qui  un  cenno  intorno  alla  Hellenolexia  s.  parallel.  gr.-lat.  del  Vechner 

(Francof.,  1610):  vi  si   trovano,   osserva  il  Bursian  (Gesch.  der  class,  philol , 

pp.  300-1),  molti  fatti  e  bene  ordinati  concernenti  il  lessico,  la  morfologia  e  la 
sintassi  del  latino,  che  l'A.  reputa  formato  ad  imitazione  od  almeno  sotto  la  in- 
fluenza del  greco;  vi  si  loda  soprattutto  lo  studio  dell'uso  nelle  due  lingue.  —  Verso 
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Weller  (Lìps.,  1635  —  più  volte  ristampata),  notevole  per  semplicità  e 
chiarezza  di  esposizione  (1):  grande  ne  fu  Fuso  in  Germania  ed  in 
Olanda  sin  verso  la  fine  del  secolo  18^.  Degna  di  memoria  è  parimente 
la  NauveUe  méthode  pour  apprendre  facUement  la  langue  grecque  (Pa- 
rigi, 1655)  composta  da  uno  dei  solitari  di  Porto  Beale,  Claudio  Lan- 
celot,  con  un  metodo  non  molto  più  razionale,  ma  più  facile  di  quello 
che  allora  seguivasi  generalmente  e  con  regole  in  versi  francesi  (2).  Fra  le 


U  fine  dei  nostro  libro  avremo  a  citare  il  commentario  De  hellenistica  ed  altri 
scrìtti  intomo  a  tale  argomento  pubblicati  dal  Salmasio  (Claudio  de  Saumaise)  a 
Leida  nel  1643:  in  essi  lo  illustre  filologo  si  propone  di  provare  come  nella  gre- 
cità biblica  non  si  debba  scorgere  un  particolare  dialetto  e  non  le  convenga  punto 
il  nome  di  dialetto  eUenistico  ;  discorre  inoltre  deirorigine  e  delle  varie  forme  dello 
ellenismo.  —  Un  TractattiS  de  dialectis  Graecorum  principalibus fu  com- 
posto da  Erasmo  Scbmied  (o  Schmid  —  Yittenb.,  1604):  TA  è  noto  anche  per  la 
difesa  fatta  della  pronunzia  reuchliniana  e  del  metodo  vecchio  nello  insegnamento 

grammaticale.  —  Faremo  qui   menzione  anche  del   Polyhistor del  Morhof 

(Lubecca,  1688):  vi  ha  un  libro  in  cui  TA.  tratta  di  lingue  in  genere  e  poi  parti- 
colarmente del  greco  e  del  latino. 

(1)  Seguendo  il  Frischlin  TA.  riduce  le  declinazioni  a  tre:  vi  ha  per  lui  una  sola 
coniugazione  principale,  di  cui  è  .tipo  il  verbo  tOittui;  accanto  ad  essa  pone,  quasi 
forme  secondarie,  i  verbi  in  -^i. 

(2)  L*opera  non  breve  (di  650  pp.  circa  nell'edizione  parig.  del  1754  che  no 
possediamo)  consta  dì  nove  libri:  nel  1^  si  tratta  de' suoni  (con  cenni  intorno  ai 
mutamenti  di  essi);  nel  2^  delle  declinazioni  (quelle  de'  nomi  vi  sono  ridotte  a  due, 
parisìllaba  ed  imparisillaba,  di  cui  la  prima  è  suddivisa  in  due  altre);  nel  3<>  della 
coniugazione  de'  verbi  in  ui  (l'A.  ne  pone  una  sola,  notando  che  le  varie  «  figura- 
tive »  o  <  caratteristiche  »  o  <  formative  »,  che  sono  le  consonanti  o  vocali  precedenti 
r  ui  nella  1*  pers.  sing.  del  pres.  indicat.  attivo,  non  debbono  essere  giudicate  segni 
distintivi  di  più  coniugazioni,  ma  piuttosto  di  esse  conviene  valersi  nella  forma- 
zione dei  tempi,  in  cui  egli  procede  dal  pres.  al  fut.  1^  att.  e  da  questo  al  per- 
fetto att.,  connettendo  ogni  altro  tempo  con  uno  dei  tre  accennati);  nel  4*  libro  di- 
scorre della  coniugazione  in  -^i;  nel  5<>  de' verbi  difettivi  e  della  investigazione  del 
tema  (ove  «tema  »  significa  ancora  '  presente  \  <  parco  que  c'est  le  premier  temps 
que  Fon  pose  pour  en  former  les  autres»,  come  si  legge  a  p.  316;  s'intende  che 
il  Lancelot  suppone  anch'esso  presenti  che  non  esistettero  mai,  per  trame  altri 
tempi);  nel  6*  si  parla  delle  particelle  indeclinabili;  poi  della  derivazione  e  della 
compoBÌzione  nominale;  nel  1^  si  ragiona  di  sintassi  con  brevità;  nell'B*^  si  con- 
tengono osservazioni  particolari  intorno  a  tutte  le  parti  del  discorso;  nel  9^  si 
eqwngono  le  dottrine  della  quantità,  degli  accenti,  dei  dialetti  e  delle  licenze  poe- 
tiche. In  (^ì  parte  dell'opera  i  concetti  fondamentali  ed  i  fatti  di  maggior  momento 
sono  bene  distinti  dalle  osservazioni,  dalle  eccezioni  ecc.  Notevole  è  anche  la  pre- 
fazione in  cui  TA.  discorre  de'suoi  predecessori  ed  espone  i  propri  intendimenti. 

Degli  educatori  di  Porto  Reale  scrisse  il  Sainte-Beuve:  «  se  rendre  compte  de  toutes 
choses  et  n'admettre  que  des  idées  claires  et  distinctes,  ce  fut  leur  règie  en  édu- 
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grammatiche  greche  del  secolo  17^  menzioneremo  ancora  quella  del  Pareo 
(Wangler),  del  Verwey  e  dell'Orsino  (1).  Degli  scritti  intorno  a  parti- 
colari questioni  grammaticali  non  indicheremo  qui  che  il  libro  famoso 
di  Lamb.  de  Bos  Ellipses  graecae^  pubblicato  la  prima  volta  a  Leida 
nel  1700,  poi  di  nuovo  ivi  ed  altrove  con  note  di  parecchi  filologi.  L'au- 
tore, usando  con  libertà  che  fu  poi  a  buon  diritto  giudicata  affatto  so- 
verchia la  commoda  ipotesi  dell'ellissi,  si  fa  a  spiegare  costruzioni  e 
luoghi  vari  di  autori,  di  cui  pareva  difficile  l'interpretazione  (2). 

Nessun  lavoro  di  lessicografia  greca  generale  fra  quanti  videro  la  luce 
nella  età  di  cui  discorriamo  può  essere  paragonato  all'opera  ammiranda 
di  Enrico  Stefano  :  dei  vari  lessici  più  o  meno  compendiosi  stampati  nel 
secolo  17*  non  è  qui  necessario  discorrere  (3).  Ma  dobbiamo  a  questo  se- 
colo parecchi  lavori  speciali  che  contribuirono  notevolmente  al  progresso 
degli  studi  lessiologici.  Ricordiamo  innanzi  tratto  un'  opera  importan- 
tissima per  la  investigazione  della  grecità  omerica,  l'indice  del  Seber  (4): 
accanto  ad  essa  poniamo  il  Glossarium  ad  scriptores  mediae  et  infifnae 


catioD.  D'autres  qu'  eux  ont  tiro  toutes  les  conséquences  »  (Port-Royal,  Par,  1860, 
III,  p.  428  e  sgg.).  —  Ben  diverse  tendenze  ebbe  lo  insegnamento  gesuitico,  intorno 
a'  cui  risultamenti,  per  quanto  concerne  il  greco,  v.  Egger,  VheUén ,  II,  pp.  6^ 

—  Raumer,  Gesch.  der  pddagogih^ ,  I,  pp.  275^. 

(1)  Pareo,  Clams  et  fundamenta  linguae  gr.  (Francof.,  1643)  —  Verwey,  Nova 
via  docendi  graeca (Gouda,  1684).  —  Orsino,  Grammatica  et  electa  gr.  (Norim- 
berga, 1691). 

(2)  1  Greci,  giusta  quanto  egF insegna  nella  prefazione,  «ita scripserunt,  ut 

nullus  fere  sit  versus,  in  quo  non  appareat  ppaxuXoyiaq  studium,  omisso  modo  uno, 
modo  duobus,  modo  pluribus  vocabulis ,  quae  ad  plcnam  orationem ,  legitimam  et 
analogicam  structuram  necessario  requiruntur.  Id  quod  non  parum  ornamenti  buie 
linguae  adfert  ».  Lo  studio  deUe  ellissi  giova  ad  intendere  meglio  gli  autori  e  libera 
dal  bisogno  di  molte  regole,  eccezioni,  osservazioni  di  grammatici,  €  quarum  ple- 
raeque  falsae,  insulsae,  jejunae  et  inanes  sunt  ».  Gita,  in  ordine  al  latino,  il  Sanzio 
e  lo  Scioppio.  Quanto  divario  separi  il  libro  del  Bos  dalla  scienza  odierna  apparirà 
facilmente  a  cbi  legga  le  pagine  in  cui  discorre  delle  ellissi  delle  preposizioni. 

(3)  Accenneremo  soltanto   il   Diction.   lat.,  gr.-barbar.  et  litterale di    Sim. 

Porzio  (Par.,  1535);  il  notissimo  Lexic.  manuale  gr.-lat.  dello  Schrevel  (Leida,  1670 

—  poi  molte  volte  ripubblicato  con  aggiunte  di  altri  dotti  sino  al  1823);  il  dizio- 
nario del  Robertson  col  titolo  Thes.  linguae  gr,  in  epitomen  redactus  (Cam- 
bridge, 1676);  il  Lexic.  gr.-lat.  del  Suicero  (Zurigo,  1683). 

(4)  Index  vocabulorum  in  Homeri  non  tantum  Ilinde  atque  Odyssea  sed  caeteris 
etiam  quotquot  exstant  poematis,  Heidelb.,  1604:  ove  di  ogni  forma  si  citano  tutti 
gli  esempi  omer.,  ma  senza  illustrazioni. 
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graecitatis,  il  grande  lavoro  del  Du-Cange  (Carlo  da  Fresne  sieur  da  Gange 
—  Par.,  1688).  Altre  opere  potremmo  aggiungere  alle  preaccennate  (1): 
ma  basterà  menzionare  qael  libro  del  Vigero  (Francesco  Vigier)  De 
praecipuis  gr.  dictionis  idioiismis  (Par.,  1627)  ch'ebbe  l'onore  di  pa- 
recchie edizioni  e  quello,  assai  maggiore,  di  venir  corredato  di  osser- 
vazioni da  un  Goi&.  Hermann  (2). 

§7. 
Cenni  intomo  atto  studio  détta  grecità  nel  secolo  18''. 

Più  che  nel  secolo  precedente  si  fece  nel  18^,  di  cui  ora  dobbiamo 
discorrere ,  notevole  progresso  nella  conoscenza  delle  fonti  della  glotto- 
logia greca.  Nuove  raccolte  di  documenti  epigrafici,  dovute  in  gran  parte 
a  dotti  italiani  (3)  e  nuovi  studi  intorno  a  lessicografi  greci  (4)  sono 
fatti  di  non  poco  momento  in  ordine  alla  investigazione  dello  ellenismo  : 
ma  un  altro  attrae  non  meno  la  nostra  attenzione,  la  paleografia  fondata 
dalla  mirabile  attività  di  Bernardo  de  Mont&ucon  (5).  Ma  i  benefici  effetti 


(1)  11  lessico  ionico  (erodoteo)  ed  il  dorico  (teocrìteo  ecc.)  gr.-latini  di  Emilio 
Porto  da  Ferrara  (pubblicati  a  Francoforte  nel  1603);  il  lessico  pindarico  del 
medesimo  autore  (Hanau,  1606);  il  Glossar,  gr. 'barbar,  del  Meursio  (Oiov.  de 
Meurs  —  Leida,  1614);  il  Lexic.  gr.4at,  in  N.  T.^  composto  dal  Pasor  (1636)  ecc. 

(2)  L*A.  \ì  si  propose  d'illustrare  Tuso  di  quelle  parole  di  ogni  sorta  le  quali 
€  aliquam  aut  difficultatem  aut  clegantiam  complectuntur  ».  Nel  giudicare  questo 
libro  non  vuoisi  mai  dimenticare  quanto  la  età  in  cui  fu  composto  fosse  ancora 
lontana  dallo  studio  severamente  storico  e  comparativo  dei  fenomeni  del  linguaggio. 

(ti)  Reinach,  Tratte  cTépigraphie  gr.^  pp.  542-3. 

(4)  Citiamo  la  nuova  edizione  di  Suida  (con  emendazioni,  versione  latina  e  note) 
pubblicata  dal  Kùster  (Cambridge,  1705);  di  Polluce  dal  Liederlin  e  dallo  Hemster- 
huis  (in  gr.  e  lat.,  Amsterd.,  17(X));  di  Esichio  dallo  Alberti  e  dal  Ruhnken 
(Leida  1746-65);  di  Ammonio  dal  Yalckenaer  (Leida,  1739);  di  Meri  dal  Pierson 
(Leida,  1759);  di  Apollonio  Sofista  dal  Villoison  (d'Ansse  de  Villoison,  Par.,  1773); 
di  Timeo  Sofista  dal  Ruhnken  (Leida,  1789).  Accenniamo  inoltre  gli  Anecdota  gr. 
editi  dal  Villoison  (Venezia,  1781).  —  Importante  anche  per  la  storia  della  gram- 
matica e  della  lessicografia  è  la  BibUoth.  gr.  di  Giov.  Alb.  Fabricius,  Hamburg, 
1705^,  già  più  volte  citata  nella  edizione  molto  migliore  datane  dallo  Harles 
(Amburgo,  1790-1809). 

(5)  Paleographia  gr.^  Par.,  1708  —  Bibliotheca  coisliniana  olim  segueriana  s. 
manuseriptorum  omnium  graecorum  quae  in  ea  continentitr  accurata  descriptiOy 
Par.,  1715  —  BibUotheca  bibliothecarum  manuseriptorum  nova.  Par.,  1739. 
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dell'accennata  operosità  filologica  non  ci  appariranno  pienamente  negli 
studi  intomo  alla  lingua  greca  prima  del  secolo  nostro.  Né  il  precedente, 
che  è  argomento  di  questa  breve  trattazione,  ci  presenta  alcun'opera  in- 
signe intorno  a  tutta  la  grecità  considerata  ne'  suoi  caratteri  ed  ele- 
menti più  importanti  o  nel  suo  svolgimento  storico.  Non  sono  libri  di 
più  che  comune  valore  per  l'età  in  cui  furono  composti  né  di  notevole  uti- 
lità per  noi  la  storia  della  lingua  greca  del  Reinhard  (1)  e  le  introduzioni 
allo  studio  della  grecità  pubblicate  dal  Simonis  (2),  dal  Walch  (3),  dallo 
Harles  (4).  Le  grammatiche  greche  più  rinomate  fra  quelle  che  dobbiamo 
allo  scorso  secolo  sono  le  seguenti  :  la  Grammat  gr.  senza  nome  di  au- 
tore edita  a  Halle  nel  1705  e  di  cui  si  fecero  in  poco  più  di  cento  anni 
tante  edizioni  ;  quella  che  fu  detta  Chrammat  marchica  ed  è  lavoro  ac- 
curato di  valenti  insegnanti  berlinesi  (5);  gli  Anfangsgriiìide  der  gr. 


(1)  Bistorta  gr.  lingtiae  critico^litteraria  vim  pandens  ad  philologiam  gr.y 
Lips.,  1724:  operetta  in  cui  si  discorre  di  molti,  anzi  di  troppi  argomenti;  si  tenta 
di  derivare  il  greco  «  ex  vetustissima  Germanorum  lingua  celtica  »  e  si  afferma 
esservi  tanta  somiglianza  fra  il  greco  ed  il  tedesco  «  ut  Gracci  non  solum  plurima 
vocabula  cum  Germanis  hal>eant  communia,  verum  etiam  paucao  inveniantur  re- 
gulae  in  syntaxi  gr.,  quae  germanicae  linguae  non  possint  illustrari  exemplis  » 
(v.  il  §  4);  si  tratta,  più  letterariamente  che  in  modo  scientifico,  delle  varie  eU» 
dello  ellenismo,  paragonate  colle  varie  età  dell'uomo;  poi  dello  studio  del  greco, 
dei  grammatici,  dei  lessicografi  ecc. 

(2)  Introd.  grammatic(hcritica   in  lingimm  gr ,  Halae  Magdeb.,  17^.  Nella 

prima  sezione  FA.  tratta  del  greco  in  genere,  ossia  dell' origine  di  esso  (e  ne  re- 
puta probabilissima  la  provenienza  dallo  ebraico),  dei  caratteri  principali  e  deUe 
vicende  della  grecità,  dei  mezzi  migliori  che  ci  possono  giovare  nello  studio  di 
essa.  Nelle  sezioni  seguenti  Tautore  si  occupa  delle  singole  parti  del  discorso  e  del 
loro  uso,  dei  dialetti  e  specialmente  dell'idioma  del  nuovo  testamento  ecc.  È  libro 
ricco  di  notizie  bibliografiche  e  vi  si  fa  frequente  menzione  delle  opinioni  di  altri 
dotti. 

(3)  Introd.  in  ling.  gr ,  lenae,  1762. 

(4)  Introd.  tn  historiam  linguae  gr.,  Altenb.,  1778:  se  ne  fece  un'altra  edizione 
assai  ampliata  negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  e  nei  primi  del  nostro,  edizione 
che  non  ci  fu  possibile  esaminare.  E  un'introduzione  più  allo  studio  della  lettera- 
tura che  della  lingua.  Indica  le  principali  opinioni  intorno  all'origine  di  questa, 

che,  secondo  l'A.,  dovremmo  credere  t  ex  suo solo  enatam  »,  scorgendovi  una 

nuova  forma  del  linguaggio  noetico.  Il  lettore  può  consultare  i  §  4  e  5  (pp.  VIII-XIX), 
non  per  altro  scopo  che  di  studiarvi  la  storia,  .come  già  abbiamo  detto,  delle  ipo- 
tesi più  o  meno  strane  intomo  all'orìgine  dello  ellenismo. 

(5)Vollstdndigere  gr.  grammatik  nach  der  lehrordnung  der.  latein.  nutrkischen 
grammat.  eingerichtet^    Beri.,  1730,  1807. 
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sprache  di  Giov.  Gioito  Trendelenburg  e  V  Amfiihrliche  gr.  sprach- 

ìehre del  von  Hezel  (1);  infine  la   Vollsiànd,  gr.  grammatìk 

(Neue  màrk,  grammat  —  Beri.,  1797)  di  A.  Ferd.  Bernhardi  (2).  De- 
gnissime di  memoria  sono  le  Animadversiones  di  Giov.  Fed.  Fischer 
alla  gnunmatica  già  da  noi  mentovata  del  Weller  (3):  esse  consistono 
in  buon  numero  di  esempi  tratti  da  antichi  scrittori  e  di  citazioni  di 
antichi  grammatici,  che  si  riferiscono  a  questioni  di  fonologia,  di  mor- 
fologia e  di  sintassi  (4).  —  Michele  Maittaire  pubblicò  nel  1706  un 
libro,  ch'ebbe  assai  liete  accoglienze,  intomo  ai  dialetti  greci:  ma  lo 
stato  in  cui  trovavasi  allora  la  filologia  in  ordine  alla  conoscenza  delle 
iscrizioni  non  gli  permetteva  guarì  di  ricorrere  ad  esse,  fonte  d'impa- 
r^giabile  valore  per  la  massima  parte  dei  dialetti  greci,  né  in  lui  al- 
Terudizione  ed  alla  diligenza  era  pari  la  crìtica  (5).  —  Anche  alla  fo- 


(1)  Pubblicati  i  primi  a  Danzica  nel  1782  e  più  volte  ristampati  in  pochi  anni, 
la  seconda  a  Lipsia  nel  1795.  Composti  giusta  il  sistema  della  scuola  olandese,  di 
cui  tosto  si  farà  cenno ,  questi  libri  non  ebbero  nò  potevano  avere  Tapprovazione 
di  Goffi*.  Hermann,  il  quale,  dopo  avere  a  ragione  biasimato  coloro  che  <  quidquid 
explicatu  difficilius  iis  videretur,  id  ex  obsoletis  verborum,  quae  numquam  exstite- 
nmt,  formis  derivandum  existimarent  »,  prosegue  così:  «  In  qua  re  nuUius  maior 
fuit  temeritas,  quam  Hezelii,  qui  partem  grammaticae  gr.  sìgnis  exclamandi,  quam 
accurata  doctrina  pleniorem,  ante  paucos  annos  edidit  »;  poi  loda  il  Primisser  che 
in  uno  scritto  dato  a  luce  nel  1793  aveva  confutato  energicamente  il  Trende- 
lenburg (De  emend,  rat.  gr.  grammaticae^  p.  228).  Il  von  Hezel  pubblicò  anche 
uno  scritto  Ub.  Griechenlands  dlteste  geschichte  u.  sprache,  Weissenfels,  1795. 

(2)  Lo  Egger  (L'hellén ,  li,  pp.  2^-6)  parlando  delle  «  hàtives  et  imparfaites 

productions  »  del  Gail,  più  operoso  che  felice  lavoratore,  ne  ricorda  la  Nouvelle 
gramm,  gr.,  pubblicata  a  Parigi  nell'anno  Vili  e  di  cui  poscia  si  fecero  altre  edizioni. 

(3)  Vennero  le  due  prime  parti  date  a  luce  in  Lipsia  già  dal  1750  al  1752:  poi 
furono  ristampate  con  una  terza  dal  1798  al  1801. 

(4)  Intorno  al  tentativo  fatto  dallo  Hasse  di  ricostruire   la  grammatica  greca  e 

la  latina  giusta  idee  kantiane  {Yersuch  einer  gr.  u.  lat.  grammatologie ,  Kò- 

nigsberg,  1792)  v.  il  giudizio  di  OofQ*.  Hermann,  op.  cit.,  pp.  123-7:  ivi  il  grande 
maestro  lo  accusa  di  avere  male  intesa  e  quindi  male  usata  la  dottrina  del  filosofo. 

(5)  Graecae  linguae  dialecti  recognitae  opera  Mich.  Maittaire  :  alla  edizione  di 
Londra  del  1706  altre  tennero  dietro;  noi  citiamo  quella  di  Fed.  Gugl.  Sturz  (Li- 
psia— Londra,  1807).  Nella  introduzione  all'opera  egli  ammette  quattro  dialetti, 
1  attico,  il  ionico,  il  dorico,  il  poetico  :  poi  venendo  a  parlare  del  suo  metodo,  così 
lo  descrive:  €  per  omnia,  grammaticis  haud  nimium  credulus,  ad  philosophorum, 
oratonim,  historicorum,  poetarum  caeterorumque  optimae  notae  scriptorum  authori- 
tatem  me  penitus  refero,  et  ipsos  fontes  adeo,  a  quibus,  quicquid  sani  habent,  hau- 
serunt  grammatici,  lexicographi  et  scholiastae:  illos  itaque  adhibeo,  regulas  ut  con- 
firment:  hos,  ut  illustrent»  (p.  XLVllI).  L'opera  è  divisa  in  sei  parti:  nella  1*  si 


44  PRELIMINARI  —   §   7. 

nologia  ed  alla  morfologìa  si  riferiscono  le  dottrine  della  scuola  olandese 
intorno  alla  lingua  greca,  sebbene  esse  possano  e  debbano  venir  giudi- 
cate soprattutto  un  deplorabile  tentativo  dì  sistema  etimologico.  Lo  Hem- 
sterhuis,  il  Valckenaer  e  più  Daniele  van  Lennep  ebbero,  ma  non  inse- 
gnarono che  a  pochi  eletti,  probabilmente  per  timore  di  vederla  male 
compresa,  abusata  o  schernita,  una  dottrina  (non  del  tutto  nuova,  ma 
che  parve  tale)  intorno  alla  origine  delle  parole  greche:  dottrina  che 
noi  conosciamo  per  opera  di  un  loro  seguace,  Everardo  Scheid  e  che  ci  si 
presenta  come  un  sistema  di  analogia,  svolto  e  ridotto  a  forma  rigorosa 
soprattutto  dal  Lennep  (1).  Elementi  del  lessico  greco  sono,  secondo  tale 
teorica,  verbi  primitivi  costituiti  dalla  unione  di  ciascuna  delle  cinque  vo- 
cali brevi  con  un  uj  («verba  bilitera»);  poi  verbi  nati  da  simile  com- 
binazione con  aggiunta  di  una  consonante  in  principio  od  in  mezzo 
(«verba  trilitera»);  poi  altri  di  due  sillabe,  di  cui  ciascuna  consta 
di  una  consonante  e  di  una  vocale  («  verba  quadrilitera  »).  A  tali  verbi 
tengono  dietro  altri  più  ricchi  di  suoni,  o,  come  dicevasi  allora,  di  let- 
tere: onde  segue  la  necessità  di  ammettere  inserzioni  pressoché  di  qual- 
siasi lettera.  A  somiglianza  nella  struttura  corrisponde  affinità  di  signifi- 
cato. Le  varie  forme  temporali  vengono  spiegate  da  questa  scuola  col 
ricondurle  a  più  verbi  primitivi,  la  cui  esistenza  antichissima  né  fu  mai 
dimostrata,  né  potrebbe  dimostrarsi.  Goffredo  Hermann  con  altri  filologi, 
come  già  si  é  veduto,  soprattutto  poi  la  glottologia  comparativa,  come 


tratta  deiratticismo  ed  anche  della  grecità  tarda  ;  nella  2*  si  discorre  del  ionismo; 
nella  3*  del  dorismo  (col  quale  TA.  congiunge  lo  eolismo);  deUa  4*  è  argomento 
la  così  detta  <  dialectus  poetica  »;  della  5*  lo  <  usus  promiscuus  dialectonim  »;  la 
6*  contiene  lo  €  alphabetum  dialecticum  >,  È  un  libro  che  i  risultamenti  degli 
studi  fatti  negli  ultimi  cinquant'anni  superarono  tanto  che  venne  quasi  dimenticato. 

(1)  Lennep,  In  anahgiam  linguae  gr ,  Utrajecti,  1779  —  L.  G.  Yalckenaerìi 

observationes  academ.  quibus  via  munitur  ad  origines  graecas  investigandas  le- 
xicorumque  defectus  resarciendos  et  J.  D.  a  Lennep  praelectiones  academ.  de  oto- 
logia linguae  gr.  Ad  exempla  mss.  recens.  et  animadversiones  sttas  adj.  Et. 
Scheidius,  Traj.  ad  Rhon.,  1790  (e  1805).  Le   Observatt.  del  Valckenaer  trovansi 

anche  negli  Opuscula ,  Lips.,  1808-9,  1,   pp.  255  e  sgg.  e  vi  sono  premesse  le 

Praelectt.  del   Lennep  —  Di  questo  ultimo  v.  lo  Etymolog.    linguae  gr cttm 

animadversionibus  Ev.  A.  Scheidii,  Utraj.,  1790  (ed.  alt,  aucta  et  emendata  cum 

praefat.  G.  F.  Nagel,  ibid.,  1808)  —  Struchtmeyer,  Rudimento  linguae  gr ad 

systema  analogiae  a  Tib.   Hemsterhusio  primum  inventae effinxit  et  passim 

emendava.  Ev.  Scheidius,  Zùtphen,  1784. 
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presto  yedremo,  liberarono  la  grammatica  e  la  lessiologia  greca  da  si- 
mili £uìtasticherie,  già  sì  ammirate  (1),  ora  andate  quasi  in  dimenti- 
canza :  ma,  anche  nel  giudicarle  col  meritato  rigore,  la  scienza  odierna 
non  deve  porre  in  oblio  la  non  comune  dottrina  de'  loro  autori  (princi- 
palmente poi  dello  Hemsterhuis),  né  il  lodevole  intento  di  fondare  uno 
studio  della  parola  greca  che  non  fosse  solo  un  mezzo  in  ordine  a  quello 
della  letteratura,  di  compiere  l'arduo  lavoro  senza  aver  ricorso  ad  as- 
surde comparazioni,  di  giungere  colla  investigazione  ad  alcuni  elementi 
primitivi  e  fondamentali.  Non  parendoci  opportuno  discorrere,  in  questa 
breve  trattazione,  di  parecchi  lavori  speciali  pubblicati  dal  Kùster,  dal 
Reiz  e  da  altri  (2),  porremo  termine  ai  nostri  cenni  intomo  agli  studi 
grammaticali  del  secolo  18""  osservando  che  la  fonologia  non  era  giunta 
ad  un  esatto  e  chiaro  concetto  delle  vicende  de'  suoni,  la  morfologia  non 
aveva  acquistato  una  certa  apparenza  di  semplicità  e  di  regolarità  se  non 
per  mezzo  d'ipotesi  cui  non  corrispondono  i  fatti,  la  sintassi  mal  distin- 
gueva gli  uni  dagli  altri  usi  di  forme  non  equivalenti  fra   loro.  Allo 

» 

studio  paziente,  lento,  imparziale  dei  fenomeni  del  linguaggio  nel  loro 
svolgimento  storico  si  opponevano  due  gi*andi  ostacoli,  la  resistenza  dei 
metodi  vecchi  e  le  vane  promesse  di  nuovi  sistemi. 
Non  avremo  a  dir  molto  intomo  all'attività  lessicografica  del  secolo  18°. 


(1^  Giusta  il  Ruhnken,  neirelogio  di  Tib.  Hemsterhuis  (Opascula ,  Lugd.  Ba- 

tav.,  1823,  I),  questi  sarebbe  stato  il  primo  cui  si  rivelasse  la  «  ratio  verissima  ori- 
ginum  graecarum.  Huius  analogia  tamquam  filo  ductus,  simplicissimas  verborum 
fonnas,  quae  binis  tribusve  literis  constarent  et  una  cum  iis  natas  significationes 
indagavit,  formas  omnes  et  flexiones  ad  certam  rationem  revocavit,  ex  prìmariis 
notionibus  secundarias  et  consequentes  elicuit,  earumque  non  solum  cognationem, 
sed  etiam  migrationes  ostendit,  commentitias  anomalias,  quibus  grammatici  omnia 
p^iurbassent,  esplositi  denique  tenebras  linguae  per  tot  secula  ofiusas  ita  discussiti 
at,  qua  lingua  nulla  est  neque  verbis,  neque  formis,  copiosior,  eadem  jam   nulla 

reperiatur  ad  discendum  facilior  ».  Y.  Benfey,  Gesch.  der  sprachvoiss ,  pp.  255-9 

—  Gartios  G.,  Grundxùge ,  libro  !<>,  2. 

(2)  Kùster,  Ve  vero  usu  verborum  mediorum  apud  Crraecos,  Par.,  1714  — 
Reiz  Fr.  Wolf.,  De  temporibus  verbi  gr,  et  lat.^  Lips.,  1766:  intorno  a  lui  v.  il 
giudizio  favorevolissimo  di  un  grande  allievo,  Goffr.  Hermann,  De  emend.  rat.  gr, 
grammat.,  p.  124.  —  Osservazioni  importanti  intomo  all'uso  sintattico  trovansi  in 
parecchi  commenti  ad  autori  greci,  in  raccolte  di  note  ermeneutiche  e  critiche  in- 
tomo ad  essi.  Citeremo  soltanto,  per  brevità,  i  Miscellanea  critica  del  Dawes 
(Lips.,  1745)  ed  i  cinque  volumi  Animadversionum  ad  gr.  auctores  di  Giov.  Giac. 
Reiake  (Ups.,  1757-66). 
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A  tutti  noto  è  il  Novutn  lexic.  mantuile  gr.-ìat.  et  lat.-gr.  dello  He- 
derìch  (1),  che  seguì  lo  Scapula.  Un  vero  progresso  e  nel  numero  delle 
parole  di  cui  si  definisce  il  valore,  particolarmente  delle  locuzioni  ap- 
partenenti alle  scienze  naturali  e  de'  vocaboli  tecnici,  e  nell'acume  cri- 
tico e  nel  metodo  della  trattazione  si  nota  nel  lessico  di  Giov.  Teof. 
Schneider  (2),  in  cui  si  scorge  il  primo  lavoro  originale  di  lessicografia 
greca  dopo  il  Thesaurus  di  Enr.  Stefano.  Merita  qui  menzione  il  les- 
sico prosodiaco  del  Morell ,  accresciuto  nel  '  principio  del  nostro  secolo 
dal  Maltby  (3).  Tra  i  lessici  speciali  sono  qui  a  menzionare  quello  del 
Damm  per  Omero  e  Pindaro  (4)  e  quello  dello  Schweighàuser  per  Po- 
libio (5). 

§8. 
Cenni  intomo  allo  studio  della  grecità  nel  secolo  19^  (6). 

La  investigazione  grammaticale  e  lessiologica  dello  ellenismo  nel  no- 
stro secolo  si  distingue,  nel  modo  più  manifesto,  da  quella  che  fu  pro- 
pria delle  età  precedenti  non  solo  per  Fuso  molto  maggiore  che  fu  fatto 
di  certe  fonti,  per  lo  studio  di  gran  lunga  più  rigoroso  e  minuto  dei 


(1)  Edito  dapprima  a  Lipsia,  1722-42,  più  volte  ripubblicato  con  aggiunte  di  altri 
dotti  sino  agli  anni  1825-7  in  cui  appari  la  edizione  del  Pinzger  e  del  Passow. 

(2)  Grosses  hrit.  gr^deutsch.  handioórterbuchy  bei  leseti  der  gr.  profanen  seri' 
benten  zu  gehrauchen^  Zùllichau,  1797-^;  2*  ediz.,  Iena,  1805^;  3^  ediz.,  Lips.,  1819-21. 

(3)  Thesattrus  gr.  poeseos^  s.  lexic.  gr.  prosodiacum ,  Etonae,  1762:  ristam- 
pato a  Venezia  nel  1767,  poi  a  Cambridge  nel  1815  (Londra,  1824)  con  correzioni 
ed  aggiunte  del  Maltby. 

(4)  Novum  lexic,  gr.  etimolog,  et  reale,  cui  prò  basi  subsiratae  sunt  concordan- 
tiae  et  elucidationes  hom.  etpindar ,  Berol.,  1765-78:  rifatto  dal  Duncan  (Lon- 
dra, 1827). 

(5)  Nella  sua  edizione  dello  storico  accennato  (Lips.,  1789-95). 

(6)  Oltre  ai  libri  citati  in  note  precedenti  (fra  i  quali  ricordiamo  qui  la  Gesch. 
der,  class,  philolog.  im  Deutschl.  del  Bursian  e  la  Biblioth.  philolog.  dell*  En- 
gelmann,  che  giunge  sino  a  metà  delFanno  1852)  indichiamo  come  molto  utili 
per  gli  studi  a  cui  questo  paragrafo  ed  il  seguente  si  riferiscono  la  Biblioth.  phi- 
lolog  di  G.  Enr.  Hermann  (Halle,  1873),  la  quale  dà  elenchi,  per  ordine  di 

materia,  dei  libri  e  degli  scritti  vari  di  argomento  filologico  pubblicati  in  Germania 
dal  1852  alla  metà  del  1872.  Per  gli  anni  seguenti  si  consultino  le  già  mentovate 
Biblioth.  philolog.  di  Gottinga  e  Biblioth.  philolog.  class,  di  Berlino.  —  V.  anche 
Oliva,  Cenni  sulla  sintassi  deUa  lingua  gr.  nella  Rivista  di  filolog ,  I,  1873. 
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sìngoli  fatti,  ma  per  novità  d'intendimenti  e  di  mezzi  e  quindi  anche 
di  risultati.  La  indagine  ostinata  e  severa  de'  fenomeni,  considerati  nel 
loro  svolgimento  e  nelle  loro  attinenze,  onde  poscia  si  assorge  alle  leggi 
da  cui  appariscono  governati,  come  di  tutta  la  scienza  odierna,  cosi  è 
carattere  notevolissimo  dello  studio  della  grecità  nel  secolo  nostro.  Fino 
dal  principio  di  esso  in  sì  fatto  studio  prevalsero  tendenze  nuove  di  cui 
giova  avere  un  esatto  e  chiaro  concetto.  Mentre  lo  ellenista  dei  tempi 
precedenti  non  iscorgeva  guarì  nella  cognizione  della  lingua  se  non  un 
mezzo  per  addentrarsi  nella  letteratura,  il  filologo  del  secolo  decimonono 
ravvisò  nell'idioma  del  popolo  greco,  come  in  quello  di  ogni  altro,  la 
più  vasta  e  profonda  rivelazione  dell'attività  psichica  di  esso  e  pertanto 
nella  scienza  di  tale  idioma  una  parte  importantissima  della  scienza 
che  ha  ad  argomento  la  civiltà  di  s)  &tto  popolo  (1).  È  perciò  del  tutto 
naturale  che ,  allorquando  le  varie  discipline  di  cui  era  materia  la  ci- 
riltà  greca  e  la  romana  si  riunirono  per  guisa  che  ne  nacque  una  nuova 
scienza  storica,  la  filologia  classica,  fra  le  parti  di  questa  la  dottrina 
delle  due  grandi  lingue  non  tardasse  ad  ottenere  posto  cospicuo,  non 
solo  come  una  delle  discipline  meramente  preparatorie  e  strumentali 
(l'óptavov  della  filologia)  (2),  ma  in  qualità  di  teorica  che  ha  ad  og- 
getto uno  degli  elementi  più  rilevanti  della  civiltà  greco-latina,  una 
delle  forme  di  maggior  momento  della  vita  degli  EUeni  e  dei  Romani. 
Cosà  il  Bòckh  l'ascrisse  nel  numero  delle  discipline  che  si  riferiscono 
alla  vita  scientifica  di  essi  (3);  Ottofir.  Mùller  la  pose  fra  le  parti  che 
costituiscono  la  vera  materia  del  sapere  filologico  (4);  lo  Haase  la  col 
locò  tra  le  discipline  principali  onde  consta  la  enciclopedia  dell'anti- 
chità classica,  nella  parte  storica  ed  in  quella  sezione  a  cui  spetta  lo 


(1)  Intorno  a  questo  concetto,  che  qui  appena  possiamo  accennare,  v.  particolar- 
mente la  Zeitschr,  far  vòlkerpsychologie ,  I,  pp.  40-1. 

(2)  Ci  duole  dover  notare  che  solo  fra  tali  discipline  V  annoverò  (nella  sua  Bar- 

stéUung  der  aUerthums^wissensch ,  Beri.,  1807)  quel  Fed.   Aug.  Wolf  a  cui 

soprattutto  spetta  il  merito  insigne  di  avere  innalzato  il  sapere  filologico  a  dignità 
di  scienza  e  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fece  un  abbozzo  di  una  completa 
dottrina  della  lingua  greca.  —  V.  Freund,  Triennium  philolog.^  1,  §  2. 

(3)  Encyklopdd,  u,  methodolog.  der  phiMog,  toissenschaften,  pp.  60,  724  e  sgg. 
—  Freond,  1.  e. 

(4)  Ctóttg.  gel  anzeigen,  1896,  p.  1683  e  sgg.  —  Freund,  I.  e. 
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studio  dell'arte  (1).  Ora  se  la  lingua  degli  Elleni  debb'essere  argo- 
mento di  studio  al  filologo  non  solo  come  strumento  per  conseguire  la 
cognizione  più  estesa  e  più  profonda  della  letteratura  di  quel  popolo, 
ma  eziandio  pel  suo  proprio  valore  come  manifestazione  importantissima 
dello  spirito  di  esso,  ne  segue  la  necessità  d'investigarla  non  soltanto 
nelle  forme  letterarie,  ma  anche  nelle  popolari,  dalle  quali  anzi  pò- 
tremo  assai  meglio  apprendere  i  suoi  caratteri  e  le  leggi  del  suo  svol- 
gimento, né  in  una  sola  od  in  alcune  età,  ma  nell'intiera  sua  esi- 
stenza storica  (2).  Indi  appare  come  si  sentisse  maggiore  bisogno  di  ri- 
correre alle  fonti  ed  in  ispecial  guisa  a  quelle  da  cui  prima  ben  poco 
profitto  si  era  tratto,  mentre  i  progressi  che  si  venivano  facendo  in  altre 
parti  del  gran  campo  della  filologia  classica  rendeva  l'uso  di  tali  fonti 
più  utile,  più  sicuro  e  più  agevole.  Non  occorre  ricordare  nemmeno  con 
un  cenno,  tanto  è  a  tutti  nota,  l'azione  esercitata  sugli  studi  epigrafici 
dalla  grande  opera  che  rimarrà  splendido  documento  dell'attività  scien- 
tifica, della  dottrina  e  dello  acume  di  Augusto  Bdckh:  né  vi  ha  chi 
non  sappia  come  il  numero  delle  epigrafi  scoperte  e  pubblicate  dopo  la 
stampa  del  primo  volume  del  G.  I.  G.  sia  sì  grande  che  delle  singole 
sezioni  di  esso  in  parte  si  fecero,  in  parte  si  dovranno  fare  nuove  edi- 
zioni con  aggiunte  notevolissime  (3).  Ma  giova  osservare  che  non  solo 
si  accrebbe,  più  di  quanto  si  osasse  sperare,  il  numero  delle  iscrizioni 
che  possiamo  fare  oggetto  di  studio,  ma  che  questo  ora  é  diretto  da 
norme  ben  più  scientifiche  e  dà  pertanto  risultati  di  assai  maggior  valore 
che  per  lo  passato.  La  investigazione  dei  documenti  letterari  propria- 
mente detti  trasse  anch*essa  non  lieve  vantaggio  dai  nuovi  studi  paleo- 
grafici, ermeneutici,  critici:  in  particolar  guisa  poi  vogliamo  qui  fiur 
menzione  della  metrica,  per  cui  furono  di  somma  importanza  i  libri 


(1)  Vedine  lo  art.  Philologie  neWAllgem,  enq/klopcidie  der  voissenscha/ìen 

dello  Ersch  e  del  Gruber,  p.  392  e  sgg.  —  Freund,  1.  e. 

(2)  Queste  nuove  vie  additò  alla  scienza,  con  un  capolavoro  intorno  alle  lingue 
tedesche,  Giacomo  Grimm  (Deutsche  grammatik,  Gòttingen,  1819-37). 

(3)  Intorno  alle  più  importanti  collezioni  di  epigrafi  v.  la  nota  1  a  p.  1.  —  Non 
dobbiamo  passare  qui  sotto  silenzio  un  libro  che  trasse  origine  dal  Corpus,  gli 
Eie  menta  epigraphices  gr.  del  Franz  (Beri.,  1840).  —  Reinach,  Tratte  d*^igra- 
phie  gr.,  p.  543  e  sgg. 
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pubblicati  da  Gofb.  Hermann  dal  1796  al  1818  (1).  Non  minore  è  stato 
il  lavoro  cui  diede  luogo  lo  studio  de'  grammatici  e  de'  lessicografi  an- 
tichi e  de'  bizantini.  Potremmo  qui  citare  molti  nomi  :  ci  basterà  men« 
zionare  Groffi*.  Hermann  (2),  Aug.  Emm.  Bekker  (3),  Gofir.  Enr.  Scha- 
fer  (4),  Ped.  Gugl.  Sturz  (5),  Crist.  Aug.  Lobeck  (6),  C.  Gugl.  Din- 
dorf  (7),  Gofifr.  Bemhardy  (8),  Tom.  Gaisford  (9),  Carlo  Lehrs  (10),  Gugl. 
Maur.  Schmidt  (11),  Aug.  £entz  (12),  Rice.  Schneider  e  Gust.  Uhlig  (13); 
ai  quali  dovremmo  aggiungere  parecchi  autori  di  scritti  di  varia  esten- 
sione intomo  alle  dottrine  grammaticali  degli  antichi  (14).  Ma  ciò  che 
soprattutto  distingue  lo  studio  della  grecità  nel  secolo  nostro  da  quello 
che  vedemmo  essere  stato  fatto  nelle  età  precedenti  è  l'uso  di  un  nuovo 
mezzo  d'indagine,  ossia  della  comparazione  colle  altre  lingue  del  medesimo 


(1)  V.  specialmente  gli  Elementa  docirinae  metricae^  Lips.,  1816.  —  Intorno  ai 
progressi  dell*accennata  disciplina  filologica  nel  nostro  secolo  y.  Muller  Iw.,  Hand- 
hueh già  cit.,  n,  pp.  497-500. 

(2)  Vedi  la  sua  edizione  del  lessico  di  Fozio,  Lips.,  1806. 

(3)  Pubblicò  il  trattato  TT.  dvTuivu^{a(;  di  Apollonio  Discolo  (Beri.,  1811);  quello 
TT.  0uvTdScii>^  del  medesimo  autore  (Beri.,  1817);  Anecdota  gr,  (Beri.,  1814-21), 
molto  pregevoli;  la  BipXioO.  di  Fozio  (Beri.,  1824);  Arpocrazìone  e  Meri  (Beri.,  1833); 
ApoUonio  Sofista  (ibid.,  nel  medesimo  anno);  Polluce  (ibid.,  1846);  Suida  (ibid.,  1854). 

(4)  Diede  a  luce  il  trattato  TT.  òiaXéxTuiv  di  Gregorio  da  Corinto  ecc.  Ebbe  le 
sue  cure  anche  lo  *ETu^oXoY.  ^.  (Lips.,  1816). 

(5)  Editore  dell*^^ymo2o^.  gudian,  (Lips.,  1818)  e  di  Orione  (ibid.,  1820). 

(6)  Il  suo  Frinico  ci  porge  un  commento  ricco  di  dotte  ed  acute  osservazioni 
8all*uso  della  lingua  in  vari  tempi  e  vari  scrittori  (Lips.,  1820). 

(7)  Gli  dobbiamo  un^edizione  del  libro  di  Erodiano  TT.  ^ovf)p.  XéEeuj^  {Grammo 
<ict  gr.^  I,  Lips.,  1823)  e  del  lessico  di  Arpocrazione  (Oxford,  1853). 

(8)  È  insigne  lavoro  il  suo  Suida  (Halle,  1834-53). 

(9)  Pubblicò  anch*egli  Suida  (Oxford,  1834):  abbiamo  inoltre  di  lui  un'edizione 
àtVL^Etymolog.  magn.  (Oxford,  1848). 

(10)  Ci  diede  fferodiani  scripta  tria  emendatiora accedunt  analecta  (Kònigs- 

berg,  1848). 

(li)  È  a  ragione  rinomato  il  suo  Esichio  (Iena,  1858^;  1863,  1867). 

(12)  Aelii  Herodiani  Techn,  reUquiae (Lips.,  1867-70):  lavoro  grandemente 

pregiato  e  che  fu  detto  €  monumentale  >. 

(13)  Grammatici  gr,  recogniti  et  apparatu  critico  instructi:  pubblicazione  di  cui 
già  abbiamo  un  notevole  saggio  (Lips.,  1878). 

(14)  Lersch,  Die  sprachphUosophie  der  alten^  Bonn,  1838-41  —  Gràfenhan,  Gesch. 
dar  ciass.  philolog.  im  alterthum,  Bonn,  1843^50  —  Schòmann,  Die  lehre  von  den 
redeiheilen  nach  den  alten  dargesteUt  u,  beurtheilt^  Beri.,  1862  —  Steinthal,  Gesch, 

der  tprachtoiss.  bei  den  Griechen  u.  Rémem ,  Beri.,  1863  —  Schmidt.  K.  E. 

A.,  Beitrdge  zur  gesch,  der  grammatik  des  gr.  u.  des  lat.  Halle,  1859  —  ecc. 

Pszzi  —  Or§e.  ant.  4 
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stipite.  Fra  le  opere  di  grammatica  e  di  lessicografia  greca  che  videro 
la  luce  negli  ultimi  cinquant'anni  non  poche  ci  mostrano,  più  o  meno 
estesa  e  profonda,  l'azione  esercitata  dalla  nuova  glottologia  comparativa 
sulla  trattazione  de'  suoni,  delle  radici,  delle  forme  ed  anche  delle  fun- 
zioni sintattiche  della  grecità,  per  guisa  che  il  paragone  con  tutti  o 
con  alcuni  degridiomi  affini  vi  appare  come  carattere  prevalente  od  al- 
meno di  una  certa  importanza.  Di  tali  opere  si  discorrerà  nel  paragrafo 
seguente  :  in  questo  si  dirà  delle  altre,  in  cui  del  nuovo  strumento  d'in- 
vestigazione 0  non  vediamo  fatto  uso  o  questo  ci  appare  di  poco  mo- 
mento, n  numero  grandissimo  degli  scritti  di  varia  mole  fatti  di  pub- 
blica ragione  nel  nostro  secolo  intomo  a  questioni  di  glottologia  ellenica 
ci  costringe  a  non  far  cenno  qui  se  non  di  quelli  che  hanno  una  non 
comune  importanza  nel  loro  genere,  passando  sotto  silenzio  gli  altri  mol- 
tissimi, di  argomento  assai  limitato  o  di  valore  meramente  scolastico: 
dei  lavori  speciali  avremo  poi  occasione  d'indicare  non  pochi  nelle  varie 
trattazioni  di  cui  consterà  questo  libro. 

Abbiamo  veduto  testé  quale  fosse  lo  stato  della  grammatica  greca  verso 
la  fine  dello  scorso  secolo.  Svelame  i  mali,  indicare  rimedi  fii  lo  scopo 
che  si  propose  GofEr.  Hermann  nello  scrìvere  il  libro  meritamente  divenuto 
celebre  e  già  più  volte  qui  citato  De  emendanda  ratione  gr.  grammaticae 
(pars  prima ,  Lips.,  1801)  (l).  Egli  ebbe  un  alto  concetto  della  im- 
portanza di  tali  studi  in  ordine  al  fine  supremo  della  filologia  classica:  la 
lingua  greca  e  la  latina  scelse  ad  argomento  di  una  parte  delle  sue  lezioni. 
Giova  in  primo  luogo  mettere  in  rilievo  le  sue  idee  intomo  al  metodo. 
Per  quanto  attiensi  ai  grammatici  greci  egl'  insegna  doversi  pregiare  di 
gran  lunga  più  le  notizie  da  essi  somministrateci  che  i  loro  giudizi,  le 
loro  teoriche  (2).  Nota  essere  affatto  necessario  prendere  le  mosse  dagli 


(1)  €  Gr.  grammaticae  rationem  non  emendare,  sed,  quo  pacto  emendarì  posset, 
estendere  studili  >  (p.  III).  Egli  pertanto  limita  il  suo  discorso  alle  cose  più  rilevanti. 

(2)  Fra  le  varie  opinioni  intorno  al  valore  degli  antichi  maestri  €  media  te- 
nenda  est  via>,  egli  dice,  €  ut  nec  fastidiose  spemamus  grammaticos,  neque  in 
eorum  decretis  consistamus  »  (p.  V).  Da  essi  dobbiamo  apprendere  soprattutto  fatti: 
ridurre  la  grammatica  (e  la  metrica)  «  ad  iustae  diaciplinae  formam  »  è  compito  a 
cui  noi,  per  i  progressi  della  speculazione  filosofica,  siamo  più  atti  di  essi  (pp.  VI- 
VII).  Ove  si  varchino  i  limiti  segnati  lo  studio  de'  grammatici  antichi  può  divenire, 
come  accadde,  più  dannoso  che  utile:  «  equidem  tantum  abest  ut  graounati- 
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elementi  e  conformare  la  trattazione  alla  varia  natura  delle  varie  parti 
dì  cui  consta  il  sapere  grammaticale  (1).  Si  dichiara  avverso,  come  già 
si  è  osservato,  alle  ipòtesi  della  scuola  olandese  quali  furono  ridotte  a 
sistema  dal  Lennep,  esposte  dallo  Scheid  e  ben  presto  accolte  da  pa- 
recchi tedeschi  (2).  Avverso  parimente  all'uso  che  lo  Hasse  fece  della 
dottrina  del  Kant  nel  libro  già  da  noi  accennato,  lo  Hermann  si  ac- 
costa per  altro  manifestamente  a  coloro  che  nello  esame  de'  fatti  glot- 
tici  volevano  valersi  delle  categorie  poste  dal  grande  filosofo  (3).  Ed  in 
questo  suo  procedere  da  una  teorica  della  ragione  a  quella  di  una  lingua 


corum  libros  arti  grammaticae  multum  profuisse  credam,  eoa  ut  magis,  si  a  quihus- 
dain  partibus  discedatur,  insigni  ad  eam  rem  impedimento  fuisse  censeam  >  (p.  IV). 
E  prosegue  affermando  che,  se  dei  grammatici  a  noi  pervenuti  Tautorità  crebbe 
oltre  la  giusta  misura,  ne  fu  causa  la  perdita  della  maggior  parte  delle  opere  più 
antiche:  tale  autorità  diverrebbe  minore  se  meglio  si  potesse  discemere  «  quid 
fictum  a  grammaticis,  quid  ab  antiquis  acccptum  esset  ». 

(1)  «  Nimìrum  ut  in  omnium  explicatione  artium,  ita  etiam  in  grammaticae  ex- 
positione  nihil  egeria,  ubi  in  iis  rebus  constiteris,  quae  non  sunt  prima  artis  eie- 
menta  ».  Perciò  biasima  severamente  coloro  «  qui  recentiori  aetate  artem  gr. 
grammaticae  attigerunt.  Qui  quum  ea  posuissent  huius  doctrinae  fundamenta, 
quae  aut  cxperientia  tantum,  neque  ea  satis  explicata,  continerentur,  aut  e  ratio- 
cinationibus  male  insti tutis  essent  profecta,  fieri  non  potuit,  quin  magis  obessent 
emendationi  artis  grammaticae,  quam  prodessent.  Sed  prò  diversa  partium  gram- 
maticae natura  diversa  est  artis  ac  disciplìnae  ratio.  Alia  enim  fontem  habent 
rationem  humanam,  adiutricem  autem  experientiam,  in  aliis  centra  fons  est  expa- 
rìentia,  ratio  autem  adiutrix  >  (pp.  VII- Vili). 

(2)  €  Est huius  sectae  ea  potissimum  sententia,  de   plurimis   variorum  tem- 

porum  formÌB,  quae  nunc  in  verbo  gr.  reperiuntur,  alias  aliis  esse  originibus  assi- 
gnandas,  aliquantoque  plura,  quam  vulgo  putetur,  olim  primitiva  verba  in  gr.  ser^ 
mone  exstitisse.  Quae  sententia  quamquam  verissima  est,  si  modestos  inter  lìmites 
se  se  contineat,  a  plerisque  tamen  eo  usque  amplificata  est,  ut  quidquid  explicatu 
difficilius  iis  videretur,  id  ex  obsoletis  verborum,  quae  numquam  exstitcrunt,  formis 

derìvandum  existimarent  »  (v.  pp.  222-3:  v.  anche  pp.  123-4).  Ed  altrove:  « in 

eo  maxime  tum  a  veteribus,  tum  ab  recentioribus  grammaticis  peccatum  est,  quod 
verborum  formas  numquam  hominum  graecorum  sermone  usurpatas  ita  comm^ 
morarunt,  tamquam  si  exstiterint  aliquando,  temporis  autem  longinquitate  pcrierint.... 
non  licebit  novas  verborum  formas  fingere,  nisi  ubi  earum  manifestissima  exstant 
documenta  »  (pp.  2534). 

(3)  « mìhi  quoque  consilium  est,  ut  gr.  linguae  rationem  ex  iis,  quae  omnium 

lingoarum  elementa  sunt  ac  fundamenta,  repetam  atque  explanem.  In  qua  re  est  sane 
philoeophia  opus,  sed  absint  a  nobis  partium  studia,  unde  nihil,  nisi  dissensiones 
contentionesque  de  rebus  inutilibus  nasci  solent.  Illud  unum  iure  nostro  postulare 
nobÌB  videmur,  ut  categoriarum,  quae  vocantur,  partitionibus  uti  liceat,  quibus  in- 
formatae  animo  ante  omnem  experientiam  leges  formaeque  notionum  intelliguntur  » 
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vi  ha  una  delle  più  spiccate  diiferenze  fra  il  metodo  da  lui  seguito  e 
quello  della  scienza  odierna  (1).  Un  altro  notevolissimo  divario  ci  ap- 
pare nel  disprezzo  con  cui  parlò  della  comparazione  del  greco  con  altri 
idiomi  del  medesimo  stipite:  ma  di  ciò  si  avrà  presto  a  fare  nuovo 
cenno.  Vediamo  ora  quante  siano^  a  parer  suo,  le  parti  della  dottrina 
grammaticale  ed  a  quali  di  esse  si  estenda  il  libro  insigne  di  cui  dis- 
corriamo. Sette  egli  ne  numera  e  nell'ordine  seguente  :  <  prima  de  lit- 
teris,  secunda  de  mensura  syllabarum,  tertia  de  accentu,  quarta  de 
metris,  quinta  de  partibus  orationis,  sexta  de  constructione,  septima  de- 
nique  de  dialectis  »  (2).  Il  volume  pubblicato  non  contiene  che  le  trat- 
tazioni «  de  litteris  »  e  «  de  accentibus  »  (libro  V)e  quella  «  de  partibus 
orationis»  (libro  2<':  vi  si  discorre  della  declinazione,  delle  particelle, 
della  coniugazione  (3);  gran  parte  delle  considerazioni  ivi  contenute  si 
riferisce   alla   sintassi).   Di   questa  lo  Hermann  si   propose  di   com- 
porre un  trattato,  ma  non  lo  scrisse  ;  della  sua  vasta  dottrina  e  del  suo 
fine  giudizio  intomo  a  tale  argomento  diede  per  altro  non  pochi  saggi 
e  nelle  sue  note  al  Vigero  (4)  ed  in  parecchie  monografie  (fra  le  quali 
noteremo  quella  sulla  particella  fiv):  così  in  parecchi  scritti  di  simil 
genere  trattò  di  parecchie  questioni  di  dialettologia  greca  (5),  della  quale 
non  gli  sfuggì  rimportanza.  Di  non  poca  utilità  per  lo  studio   della 
lingua  sono  le  sue  ricerche  esegetiche  intomo  a  poeti  greci.  Onde  si 
scorge  quanto  il  grande  maestro  giovasse,  malgrado  de'  suoi   non  lievi 
difetti  di  metodo,  al  progresso  della  grammatica  greca  e  combattendo 
le  stranezze  morfologiche  della  scuola  olandese  e  promovendo  lo  studio 


(1)  Heyse  K.  \V.  L.,  System  der  sprachwissenschaft ,  Beri.,  1856,  §  7  (pp.  7-10 

della  vera,  italiana  del  Leone,  Torino,  1864). 

(2)  V.  p.  Vili  e  sgg. 

(3)  Chiamiamo  T  attenzione  degli  studiosi  in  particolar  guisa  sui  capi  XXXI 
(p.  254  e  sgg.),  e  XXXIl  (p.  260  e  sgg.),  nel  primo  dei  quali  tratta  «  de  investi- 
gatione  primarum  formarum  »,  nel  secondo  €  de  indice  verborum  irregulariumi^, 
esponendo  qua  e  là  idee   che   molto  si  avvicinano  alFodierna  dottrina   del  verbo. 

(4)  De  praecipuis  gr,  dictionis  idiotismis  liber.  Cum  animadversionìbus  Henr. 
Hoogeveeni,  Ioa.  Gar.  Zeunii  et  Godofr.  Hermanni,  Lips.,  1802  (hic  illic  recognitis, 
Lips.,  1834). 

(5)  Soprattutto  dell'idioma  omerico  (con  fini  osservazioni  sull'uso  dei  tempi  e 
dei  modi),  del  pindarico  e  di  quello  della  poesia  detta  orfica.  V.  i  volumi  I,  li 
e  IV  degli  Opuscula  (Lips.,  1827-39). 
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'dell'uso  sintattico  per  gaisa  che  apparissero  in  piena  luce  le  differenze, 
prima  trascurate  o  solo  imperfettamente  osservate,  fra  costruzioni  che 
a  primo  aspetto  sembrano  d'identico  valore.  Anche  la  «  nimia  subtilitas  » 
che  gli  venne  rimproverata  fu  utile  al  perfezionamento  della  dottrina 
della  costruzione  promovendo  nuove  accurate  ricerche.  La  benefica  in- 
fluenza dello  Hermann  già  si  manifesta,  in  qualche  parte  almeno,  nella 
grammatica  di  Aug.  Enr.  Matthiae  (1):  vi  si  scorge  l'uomo  che  studia 
con  attenzione  non  comune  l'uso  della  lingua,  i^a  che  in  esso  non  di- 
stingue ancora  severamente  ciò  che  è  proprio  della  grecità  omerica  dal- 
l'atticismo, né  ascende  ad  alti  concetti  sintetici.  Principalmente  per  la 
parte  in  cui  si  discorre  minutamente  del  dialetto  omerico  è  degna  di 
memoria  la  grammatica  di  Feder.  Thiersch  (2),  che  pubblicò  anche  al- 
cuni lavori  speciali  di  argomento  grammaticale  e  fu  chiamato  «  prae- 
ceptor  Bavariae  >.  Ci  basterà  accennare  la  Méthode  di  G.  L.  Bur- 
nouf  (3)  e  la  Grr.  grammaiik  del  Sost  (4),  per  venire  senz'altro  alla 
Ausfiihrl.  gr.  sprachlehre  di  Filippo  Buttmann  (5).  11  metodo  che  questo 
acuto  investigatore  segue  nello  studio  della  grecità  non  è  ancora  il 
comparativo  (che  l'avrebbe  allontanato  da  non  pochi  errori  e  condotto 
a  scorgere  verità  che  gli  rimasero  ignote),  ma  non  è  più  quello  de'  se- 
guaci della  così  detta  grammatica  generale  o  filosofica  (6):  vi  si  nota 


(1)  Ausfiihrl.  gr.  gramm.,  Leipz.,  1807  (tradotta  in  italiano  con  aggiunte  da  uno 
de*  più  insigni  filologi  che  onorarono  nel  nostro  secolo  la  Italia  ed  in  particolar 
guisa  il  Piemonte,  Amedeo  Peyron  —  Torino,  1823):  3*  ediz.,  Lips.,  1835. 

(2)  Gr.  grammaiik  vorzùgl.  des  hotn.  dial.,  Leìpz.,  1812:  3*  ediz.,  ibid.,  1826. 

(3)  Méthode  pour  étudxer  la  langue  gr.^  Par.,  1813,  più  volte  ripubblicata.  È 
libro  SI  noto  che  appena  occorre  farne  menzione.  Tutti  sanno  che  TA.,  valendosi 
degrinsegnamenti  della  cosi  detta  grammatica  generale,  di  Porto  Reale  e  di  qualche 
filologo  tedesco  fece  un  libro  assai  meno  irrazionale  di  quelli  che  allora  si  ado- 
peravano nelle  scuole  francesi  e  vi  rese  più  semplice  e  chiara  specialmente  la  dot- 
trina della  coniugazione.  Intorno  alla  lotta  che  la  Méthode  del  Burnouf  ebbe  poi 

a  sostenere,  quand*essa  non   segnava  più  un  progresso,  v.  Egger,  L'héllen ,  II, 

pp.  452-3. 

(4)  Oóttingen,  1816:  7»  ediz.,  ibid.,  1856. 

(5)  Beri.,  1819:  2»  ediz.,  ibid.,  1830  con  aggiunte  di  Crist.  Aug.  Lobeck  al  2»  vo- 
lume. Del  Buttmann  indicheremo  anche  la  Gr.  grammatik.  Beri.,  1792  (22^  ediz., 
ibid.,  1869)  e  la  Gr.  schulgrammaHk,  Beri.,  1811  (22*  ediz.,  ibid.,  1869).  —  Dalle 
tre  opere  preaccennate  trasse  un  libro  ad  uso  delle  scuole  italiane  Ferd.  Flores 
(Napoli,  1850). 

(6)  Nella  trattazione  de*  tempi  del  verbo  greco  egli  avverte  essere  principio  ne- 
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un'attenta  e  fine  osservazione  dei  fatti,  un  concetto  non  comune  allor» 
dello  svolgimento  del  linguaggio,  un  uso  assai  frequente  e  spesso  felice 
di  forme  dialettali.  Perciò  il  Buttmann  fu  detto  precursore  dell'inve- 
stigazione glottologica  col  metodo  storico  ed  è  questo  un  carattere  che^ 
lo  distingue  da  altri  valenti  indagatori  della  grecità  suoi  contemporanei. 
L'opera  maggiore  di  cui  discorriamo  è  sventuratamente  incompiuta: 
non  abbiamo  che  la  parte  fonologica  (notevolmente  ampia  per  quell'età),, 
la  morfologica  e  quella  che'  potremmo  appellare  tematologica  (in  cui^ 
dopo  una  trattazione  delle  così  dette  particelle,  si  discorre  dei  derivati 
e  dei  composti)  (1).  E  questa  e  le  minori  grammatiche  del  Buttmann 
ebbero  un  grande  successo  per  la  trattazione  chiara  e  tendente  a  razio- 
nalità. La  diligente  e  fine  indagine  dell'uso  sintattico  (specialmente  dei 
prosatori  attici),  l'accurata  distinzione  fra  questo  e  quello  de' poeti  (in 
particolar  guisa  di  Omero),  il  gran  numero  di  esempi  raccolti,  l'esat- 
tezza e  la  brevità  della  forma  sono  pregi  per  cui  si  raccomanda  ad  ogni 


cessano,  sebbene  in  varia  guisa  disconosciuto,  che  nelle  partizioni  le  quali  si  fanno 
nelle  grammatiche  dei  singoli  idiomi  non  si  debba  porre  a  fondamento  il  sistema 
della  dottrina  filosofica  generale  del  linguaggio,  ma  quello,  quantunque  possa  es- 
sere difettoso  ed  irregolare,  a  cui  guida  Tintima  analogia  della  lingua  di  cui  si 
tratta.  V.  la  nota  al  §  81  (pp.  311-2  del  !<>  voi.  nella  ediz.  del  1830). 

(1)  Non  sarà  inutile  qualche  parola  intomo  alla  teorica  della  coniugazione  esposta 
dal  Buttmann.  Egli  prende  le  mosse  dal  presente  indicat.  attivo  nella  1<^  sing.: 
questo  è  il  suo  O^iiia.  Allorquando,  per  ridurre  aUa  norma  generale  certi  tempi  che 
non  si  possono  derivare  dal  presente  veramente  usato  del  verbo  cui  appartengono, 
è  necessario  giusta  sì  fatto  sistema  supporre  un  altro  presente  non  adoperato,, 
ad  es.  AABQ,  si  dice  che  il  verbo  ha  un  doppio  tema.  Egli  osserva  doversi  accu- 
ratamente discemcre  Tuno  dairaltro.  Parla  anche  già  di  un  radicale  («stamm»)  che 
si  può  citare  €  affatto  senza  formazione  »,  come  ad  es.  AAB  (v.  il  §  92,  p.  366  e  sgg.).  1 
tempi  divide  in  tre  serie  giusta  lordine  con  cui  provengono  nella  maggior  parte  dei 
verbi  gli  uni  dagli  altri  o  vengono  foimati  nella  grammatica:  in  più  tempi  appare 
il  medesimo  €  carattere  >  (ossia,  com'egli  scrive,  €  lettera  che  sta  immediatamente 
innanzi  alla  vocale  principale  di  una  desinenza  di  tempo  »,  come  il  a  pel  futuro  e 
per  Taoristo  primi  dello  attivo  e  del  medio).  Abbiamo  in  primo  luogo  il  presente 
e  rimperfetto  dello  attivo  e  del  passivo  ;  poi  il  futuro  e  Taoristo  primi  deirattivo  e 
del  medio;  il  perfetto  ed  il  piucchepcrf.  primi  attivi  ed  i  passivi  col  futuro  terzo; 
Taor.  ed  il  fut.  primi  passivi  ;  infine  il  fut.  e  Taor.  secondi  delFattivo  e  del  medio; 
Taor.  ed  il  fut.  secondi  passivi  ;  il  perf.  ed  il  piuccheperf.  secondi  (v.  §  93,  p.  379). 
Cosi,  divisa  per  tempi,  egF insegna  la  coniugazione:  poi  dà  paradigmi  dei  verbi 
baritoni,  dei  contratti,  di  quelli  in  -fii  (che  pone  fra  grirregolari).  Dopo  non  poche 
considerazioni  suiranomalia  ne'  verbi  viene  un  lungo  indice,  fatto  con  ordine  alfa- 
betico, di  quelli  per  cui  occorrono  particolari  osservazioni. 
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studioso  di  greco  la  Chr.  stprcichkhre  fUr  schulen  di  C.  6ugl.  Krùger  (1): 
ma  non  vi  si  ritrae  lo  svolgimento  della  grecità  giusta  l'ordine  del 
tempo  e  l'autore  ancora  meno  che  al  metodo  storico  vi  si  mostra  incli- 
nato al  comparativo.  Di  lui  sono  notevoli  per  lo  studio  della  lingua 
anche  varie  edizioni  di  storici  greci  (2).  —  Fra  coloro  che  non  diedero 
a  luce  una  completa  dottrina  granmiaticale,  ma  con  lavori  speciali  contri- 
buirono potentemente  a  rendere  più  vasta  e  profonda  la  conoscenza  della 
grecità ,  merita  certamente  uno  de'  posti  più  cospicui  Crìst.  Aug.  Lo- 
beck,  a  cui  molto  dobbiamo  per  ogni  parte  della  scienza  dello  ellenismo, 
soprattutto  poi  per  la  dottrina  dei  fenomeni  fonetici  e  della  formazione 
dei  temi  e  nominali  e  verbali  (3).  E  veramente,  sebbene  convenga  con- 
fessare ch'.^li  non  può  esserci  maestro  nel  metodo,  essendosi  tenuto 
lungi  dall'uso  della  comparazione  e  mostrato  acremente  avverso  ad  essa, 
tuttavia  ebbe  sì  estesa  e  seria  cognizione  della  letteratura  greca,  anche 
della  granmiaticale  e  lessiologica,  tanto  acume  e  tanta  operosità  che  si 
rese  non  solo  utilissimo,  ma  necessario,  per  la  grande  materia  da  lui 
raccolta,  ad  ogni  studioso  di  glottologia  greca.  Ed  ebbe  perciò  vive 
^odi  da  un  altro  insigne  investigatore^  profondamente  diverso  da  lui  per 
intendimenti  e  metodi,  6.  Curtius  (4).  Di  (JoflEr.  Bemhardy  avremo  più 
volte  a  citare  la  Wissenschaftl.  syntax  der  gr.  sprache  (5),  in  cui  si 
propose  di  mettere  in  rilievo  i  caratteri  propri  della  sintassi  ne'  vari  pe- 
riodi della  letteratura  greca.  Menzioniamo  qui  ancora  il  libro  del  Madvig 
intomo  alla  sintassi  greca  e  particolarmente  all'attica  (6):  vi  si  scorge 


(1)  Beri.,  1842-55:  5*  ediz.,  Lips.,  1873-5.  Due  ne  sono  le  parti,  ciascuna  delle 
quali  è  divisa  in  morfologia  e  sintassi.  Nella  parte  prima  si  tratta  della  prosa  e 
soprattutto  dell* attica:  nella  seconda  de' dialetti  diversi  dall'atticismo  ed  in  ispe- 
ciaìifwima  guisa  del  dialetto  omerico  e  deirerodoteo. 

(2)  Passiamo  sotto  silenzio  i  suoi  scritti  di  carattere  polemico  intomo  ad  alcune 
delle  grammatiche  greche  più  usate  nelle  scuole  tedesche.  Un  saggio  di  tali  scritti 
troviamo,  come  appendice,  in  fine  della  Gr.  sprachlehre  (citiamo  Tediz.  4'). 

(3)  Paralipomena  grammaticae  gr.^  Lips.,  1837  (serie  di  monografie  fonologiche 
e  tematologiche)  —  Paihologiae  sermonis  gr.  proiegomena,  Lips.,  1843  —  *Pima- 
TiKÒv,  sive  verhorum  gr.  et  nominum  verbalium  technologia^  Regimontii,  1840  — 
Pathologiae  gr.  sermonis  elementa^  ibid.,  1853-62  ecc. 

(4)  GruncLsùge  der.  gr.  etymolog.,  lib.  1%  2. 

(5)  Beri.,  1829  —  Paralipomena  syntaxis  gr (Halle,  1854-62). 

(6)  Syntax  der  gr.  sprache,  bes,  der  attischen  sprachform  fur  schulen^  pub" 
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una  certa  novità  di  concetti,  in  particolar  modo  una  tendenza  a  respin- 
gere certe  distinzioni  più  sottili  che  veramente  dimostrate.  Ed  ora  fac- 
ciamoci, grati  e  riverenti,  ad  onorare  la  memoria  dell'uomo  in  cui  i 
cultori  della  dialettologia  greca  riconosceranno  sempre  il  vero  primo 
maestro.  Enr.  Ludolfo  Ahrens  si  diede  dapprima  allo  studio  della  gre- 
cità omerica  (1):  sì  fatto  studio  ed  un  concorso  bandito  dalF Accademia 
di  Pietroburgo  lo  trassero  ad  una  nuova,  originale,  accuratissima  inve- 
stigazione de' dialetti  non  ionici,  alla  quale,  continuata  per  non  pochi 
anni  malgrado  di  parecchi  non  lievi  ostacoli,  dobbiamo  la  grande  opera 
De  gr.  linguae  didlecUs  (2).  L'A.  non  tardò  a  comprendere  «  non 
posse  aliorum  vestigiis  insisti,  sed  omnia  proprio  labore  esse  retra- 
ctanda  »  (3)  e  soprattutto  doversi  trarre  il  massimo  profitto  dalle  iscri- 
zioni: egli  apprese  da  Giacomo  Grimm  quale  sia  l'importanza  dello 
studio  storico  dei  dialetti  (4);  qua  e  là  si  vale  anche  di  alcuni  risul- 


blicata  prima  in  danese  a  Copenhagen  nel  1846,  poi  in  tedesco  a  Braunschweig 
nel  1847  e  di  nuovo  nel  1884,  tradotta  in  inglese  (1880)  ed  in  francese  (1884). 

(1)  tìh.  die  conjugation  auf  yx  im  homer.  dial.^  Nordhausen,  1838.  —  Suo  scopo 
era  descrivere,  colla  maggior  possibile  accuratezza,  «  veram  et  incorruptam  gr. 

linguae,  qua  Homerus  usus  esset,  speciem >  (nella  prefazione  al   1^   voi.  della 

grande  opera  che  tosto  indicheremo,  p.  VII). 

(2)  Lib.  primus:  de  dialectis  aeolicis  et  psetidaeolicis,  Gottingae,  1839.  Lib»  se- 
cundus:  de  diah  dorica^  ibid.,  1843.  Il  libro  3<>,  de  dial.  ion.,  per  ragioni  che  crediamo 
in  gran  parte  affatto  indipendenti  daUa  volontà  delPA.,  non  fu  pubblicato:  egli  ci  diede 
per  altro  una  Gr.  fbrmenlehre  des  hom,  u.  atHschen  dialehtes,  zum  gebrauche  bei 
dem  elementar-unterrichte ^  aber  auch  als  grundlage  fùr  eine  hisiorisc?i-u)issen' 
schaftl,  behandlung  der  gr.  grammatih,  Gdtting.,  1852  (2*  ediz.,  ibid.,  1869). 

(3)  Prefaz.  al  1*  voi,  p.  Vili.  A  p.  VI  già  aveva  espresso  il  giudizio  che  l'o- 
pera del  Maittaire,  anche  dopo  le  aggiunte  e  le  correzioni  di  Feder.  Gugl.  Sturz 
(Lips.,  1807),  autore  del  trattato  De  dial.  macedon.  et  alexandr.  (Lips.,  1806), 
non  poteva  appagare  i  dotti.  Egli  rammenta  con  meritata  lode  il  Gìese,  <  qui  insigni 

doctrina  instructus  in  acolicam  dialectum  inquirere  instituit,  sed tantum  in  adita 

operis  moratus  est,  ut  immatura  morte  praereptus  vix  limen  superaverit  >  (p.  X): 
già  del  Giese  abbiamo  citato  il  libro  postumo  tìb.  den  aeol.  dial..,  Beri.,  1837. —  Nel 
medesimo  anno  Amedeo  Peyron  leggeva  ali* Accademia  torinese  deUe  scienze  la  sua 
notevole  dissertazione  sull'Ordine  dei  tre  illustri  dialetti  greci,  paragonata  con 
quella  dell'eloquio  illustre  italiano  (pubblicata  prima  nelle  Memorie  di  tnle  Ac- 
cademia, ser.  2%  1. 1*,  poi  come  12*  appendice  alla  versione  di  Tucidide,  Tor.,  1861). 
E  di  questo  insigne  maestro  italiano  di  filologia  orientale  e  greca  facciamo  qui 
rispettosamente  menzione  anche  perchè  di  lui  la  scienza  straniera  non  sempre  si 
ricorda  quanto  meriterebbe. 

(4)  Dopo  aver  detto  come  e  le  nuove  edizioni  di  grammatici  e  di  altri  scrittori 
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ati  della  comparazione.  Notevole  nel  libro  primo  dell'  insigne  opera  è 
•articolarmente  la  limitazione  del  concetto  di  eolismo;  nel  secondo  la 
listinzione  fatta  fra  dorismo  severo  e  dorismo  mite  :  delle  quali  due  in- 
lovazioni  la  prima  doveva  avere  assai  migliore  successo  della  seconda, 
fa  di  ciò  avremo  occasione  di  parlare  meno  brevemente  nella  seconda 
wrte  di  questo  libro,  nella  quale  si  dovrà  anche  far  cenno  delle  ri- 
ierche  dell' Abrens  intomo  a  qualche  altro  argomento  di  dialettologia 
spreca  e  di  moltissime  monografie  di  altri  autori  nelle  quali  si  descri- 
fono  i  caratteri  e  lo  svolgimento  delle  varie  forme  e  popolari  e  lette- 
rarie dello  ellenismo.  Di  sì  fatti  lavori,  non  frequenti  prima  dell' Ah - 
rais  (1),  numerosi  dappoi,  soprattutto  negli  ultimi  vent'anni,  sono  ricchi 
gli  Studien  zur  gr.  u.  lat.  grammatik  pubblicati  per  cura  di  G.  Cur- 
tìos.  La  indagine  dialettologica  continuata  con  perseveranza  e  per  lo 
più  con  accuratezza  diede  tali  risultamenti  che  parve  aifatto  necessario 
ripubblicare  l'opera  dell' Ahrens  con  moltissime  aggiunte  e  modifica- 
rioni  di  varia  natura:  di  tale  compito,  né  facile  né  breve,  s'incaricò 
Biccardo  Meister  e  diede  già  del  suo  lavoro  tal  saggio  che  ne  fa  viva- 
mente desiderare  le  altre  parti  (2).  A  questi  cenni  appena  occorre  ag- 
giungere di  quanto  vantaggio  per  lo  studio  della  grecità  de'  singoli 
autori  siano  le  edizioni  critiche  che  di  essi  videro  la  luce  nel  nostro 
secolo,  fra  le  quali  non  ricorderemo  qui  come  esempio  se  non  quelle  dei 
poemi  omerici. 


^i  e  la  raccolta  delle  iscrizioni  nel  Corpus  (di  cui  il  l**  voi.  era  stato  pubbli- 
:ato  nel  1828)  e  la  «  linguarum  ratio  omnino  penitius  cognita  »  esigessero  nuove 
ncerche  intomo  ai  dialetti  greci,  egli  prosegue  cosi:  €  Neque  qui  id  faceret,  in- 
tigno otio  abusurus  esse  cuipiam  videri  poterat,  qui  quidem  graecam  linguam  et 
[necos  scriptores  accurati us  cognoscere  operae  pretium  judicaret,  praesertim  post- 
[oam  Jac.  Grimmius,  vir  omnigena  laude  cumulandus,  conspicuo  Grammaticae  diu- 
iflcae  exemplo  docuit,  dialectorum  secundum  aetates  vel  stirpes  diversarum  dili- 
«nti  et  sagaci  comparatione  quam  possit  in  secreta  linguarum  penetrari  >  (op.  cit., 
,  pp.  VI-VII). 

(1)  Ai  g^  citati  dello  Stur/  e  del  Giese  ed  alla  trattazione  della  lingua  omerica 
itta  da  Feder.  Thiersch  nella  sua  grammatica  greca  vogliamo  aggiungere  qui  anche 
opera  del   Winer  Grammatih  des  neutestamentl.  sprachidioms  (Leipz.,  1822^). 

(2)  Die  gr.  dialekte  auf  grundlcige  von  Ahrens  toerh:  <  De  gr.  linguae  dia' 
tctis  »:  I  b.,  asiatischrdolisch,  bootisch,  thessalisch^  Gòttingen,  1882  —  Delle  rac- 
)lte  d'iscrizioni  greche  con  intendimento  dialettologico  per  opera  del  Gauer  e  del 
oUitz  già  si  è  fatta  menzione  nella  nota  a  p.  2. 
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Non  minori  fdrono  le  prove  dì  attività  lessicografica.  Dal  1815  al 
1825  si  stampava  a  Londra,  per  cara  del  Barker,  una  nuova  edizione 
del  Thesaurus  di  Enr.  Stefano:  le  aggiunte  e  le  correzioni  fatte  non 
bastarono  per  altro  ad  appagare  i  desideri  dei  dotti,  ai  quali  non  parve 
lodevole  particolarmente  V  ordine  con  cui  venne  disposta  la  grande  ma- 
teria ivi  raccolta.  Durante  la  stampa  di  tale  opera  vide  la  luce  il  les- 
sico compilato  specialmente  per  le  scuole  daFeder.  Sost  (1).  Idee  non 
poco  utili  intomo  alla  riforma  de' vocabolari  greci  aveva  fatte  di  pub- 
blica ragione  sino  dal  1812  Frane.  Passow  in  un  programma  edito  a 
Berlino  (2):  ivi  aveva  segnato  limiti  assai  più  esatti  che  prima  non  si 
facesse  al  lessico  anche  nelle  relazioni  di  esso  colla  grammatica;  no- 
tato doversi  citare  tutti  gli  autori  importanti  per  lo  studio  delle  sin- 
gole parole,  con  ordine  cronologico;  all'etimologico  aveva  dato  la  pre- 
ferenza per  la  distribuzione  de'vocaboli.  Guidato  dalle  norme  esposte  in 
tale  scritto,  rinunziando  per  altro  all'ordine  etimologico,  egli  si  diede  a 
perfezionare  il  dizionario  dello  Schneider,  già  da  noi  menzionato  nel 
precedente  paragrafo.  A  tale  lavoro  lo  rendevano  singolarmente  atto  il 
fine  senso  e  la  profonda  cognizione  della  grecità,  il  giusto  concetto  del 
metodo  e  la  diligenza  di  cui  era  fornito.  La  quarta  edizione  dello  Hand- 
worterhuch  dello  Schneider  ebbe  da  lui  tali  cure  che  le  diede  il  suo 
nome  (3):  vi  si  nota  soprattutto  lo  studio  accurato  dell'uso  omerico- 
esiodeo,  distinto  dall'attico,  e  la  esatta  indicazione  della  quantità.  La 
vita  di  un  uomo,  in  ispecie  la  breve  vita  del  Passow,  non  poteva  ba- 
stare a  compiere  in  ogni  parte  la  riforma  da  lui  meditata  :  ma  l'opera 
sua,  continuata  da  altri  valenti,  segnò  un  vero  progresso  nello  studio 
storico  della  parola  greca.  Orma  profonda  lasciò  di  sé  su  questo  campo 


(1)  Dtsch.-gr.   loórterb.^   Gòttingen,   1818  (10*  ediz.   del  Berger,  ibid.,   1874): 

Gr.^dtsch.  wÒrterb ,  Gotha,  1820  (10*  ediz,  per  cura  deirAmeis  e  del  Mùhl- 

mann,  Braunschweig,  1871).  Del  suo  Vollstdndiges  toórterb.  der  class,  grdcitdi 
il  Rost  non  pubblicò  che  il  primo  fascicolo  (Lips.,  1840).  Egli  diede  anche  una  nuova 
edizione  del  lessico  del  Damm  rifatto  dal  Duncan  (Lips.,  1831-3)  e  si  rese  assai  be- 
nemerito, come  vedremo,  anche  per  le  cure  prestate  allo  ffandu>órterb.  del  Passow. 

(2)  Ob.  den  zioeck,  anlage  u.  ergdnzung  gr.  vàrterbùcher, 

(3)  HandvDÒrterb.  der  gr,  sprache ,  nebst  einem  anhang  von  Passow,  Ideler 

u.  Fr.  Schultze,  Leipz.,  1831. 
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anche  Ougl.  Pape,  soprattutto  nella  parte  onomatologica  (1).  Degni  di 
lode  per  avere  compresa  nei  loro  lessici  la  intiera  grecità,  per  T  accu- 
rata indicazione  degli  autori,  per  lo  studio  dello  svolgimento  de'  signi- 
ficati e  per  altri  pregi  sono  il  Jacobitz  ed  il  Seller  (2).  Dobbiamo  al 
Bost  ed  a  parecchi  altri  ellenisti  una  nuova  edizione,  notevolmente  per- 
fezionata, dello  HanduHhrterbuch  del  Passow,  a  cui  mancò  il  tempo  per 
questo  lavoro  (3):  ri&tto  da  sei  valenti  filologi  il  suo  lessico  si  estende 
sino  ai  Bizantini  e  trae  profitto  dalle  ricerche  di  altri  dotti  ;  vi  si  nota 
in  ispecie  la  trattazione  diligente  delle  particelle  e  delle  preposizioni  in 
gran  parte  per  cura  del  Bost.  Sebbene  questo  lessico  non  appaghi  in 
tutto  i  desideri  deirodiemo  investigatore,  particolarmente  per  ciò  che 
concerne  Tetimologia,  tuttavia  viene  giudicato  il  miglior  libro  nel  suo 
genere  fra  quanti  ne  possiede  Tetà  presente.  Mentre  la  dotta  ed  inde- 
fessa Germania  dava  sì  fatte  prove  della  sua  attività  nella  lessicografia 
greca,  un'opera  di  somma  importanza  veniva  nel  medesimo  ordine  di 
studi  iniziata  e  condotta  a  buon  punto  in  Francia.  Dal  1831  al  1865 
si  pubblicava  a  Parigi,  per  opera  di  parecchi  filologi  di  non  comune  va- 
lore  (in  massima  parte  di  origine  tedesca),  coi  tipi  dei  Didot  la  seconda 


(1)  Etymolog.  wórterb.  der  gr.  sprache  zur  nbersicht  der  wortbildung  nach 
den  endsylhen  geordnet,  Beri.,  1836  —  Handworterh.  der.  gr.  spr.  (I,  II  :  Gr.- 
dtsch.  handvoórterh.^  Braunschweig,  1842;  3*  ediz.  per  cura  del  Sengebusch,  ibid., 

1880  —  III;  Wórterb,  der  gr,  eigennamen ,   ibid.,   1842;  rifatto  dal   Benseler, 

ibid.,  1863-70,  1875,  lessico  molto  importante  —  IV:  Dtsch.-gr.  handvoòrterb.  zum 
schulgebrauchf  ibid.,  1845;  3*  ediz.,  per  opera  del  Sengebusch,  1875). 

(2)  Handvoòrterb.  der.  gr.  sprache^  Leipz-,  183946  (3*  ediz.,  ibid.,  1876)  —  Gr.- 
dtsch.  wórterb.  zum  schul-  u,  privatgebraucfi,  ibid.,  1850  (3*  ediz.,  ibid.,  1880): 

dtsch.-gr.  xjoòrterb ,  2»  ediz.,  ibid.,  1880).  Dei  due  lessici  gr  .-tedeschi  soprattutto 

il  secondo  viene  raccomandato  per  la  molta  materia  esposta  in  forma  compendiosa 
e  commoda. 

(3)  Bandwòrterb.  der.  gr.  spr.,  begrundet  von  Frz.  Passow.  Neu  bearbeitet  u. 
zeitgemdss  umgestaltet  von  Val.  Ghr.  Fr.  Rost,  Fr.  Palm,  0.  Kreussler,  K.  Keil» 
F.  Peter,  G.  E.  Benseler,  Leipz.,  1841-57.  —  L'azione  benefica  esercitata  dal  Passow 
e  da*  suoi  continuatori  sulla  lessicografia  gr.  apparirà  facilmente  a  chi  paragoni 
collo  Handvoòrterb.  testé  indicato  i  dizionari  gr.  pubblicati  negli  ultimi  trentanni 
in  Qennania  e  fuori  di  Germania.  Alcuni  fra  essi  non  sono  guari  che  compendi 
dell'opera  citata:  accenniamo  ad  esempi  quello  del  Liddel  e  dello  Scott  (Agreek- 
engl.  lexicon.,,,  Oxford,  1855);  quello  di  G.  Schenkl  e  di  Frane.  Àmbrosoli  (  VocaboL 
gr.'ital.,  Torino-Firenze,  1865);  quello  di  Gius.  Mùller  (Dizion.  manuale  della, 
lingua  gr,^  Torino-Roma-Firenze,  1871)  ecc. 
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edizione  francese  del  Thesauriis  (1),  notevolmente  superiore  alla  inglese. 
Appena  occorre  dire  quanto  divario  vi  sia  fra  il  nuovo  Tliesauras^  a 
cui  contribuì  tutta  la  filologia  moderna,  e  quello  che  nel  1572  era  ap- 
parso in  massima  parte  per  opera  di  un  uomo,  quasi  ad  attestare  di 
quali  miracoli  possa  diventare  capace  chi  congiunga  in  altissimo  grado 
nell'animo  suo  l'amore  della  scienza  coll'ardire  e  colla  perseveranza. 
L'opera  nella  sua  forma  primitiva,  per  quanto  desti  la  nostra  meravìglia 
come  prova  che  pare  incredibile  di  attività  individuale,  è  naturalmente 
di  gran  lunga  inferiore  alla  nuova  edizione  e  nella  materia  (sebbene  non 
si  trovi  questa  per  intiero  nemmeno  nel  Thesaurus  rifatto)  e  nell'espo- 
sizione dei  sensi  (trattazione  che  per  altro  non  è  ancora  giunta  a  quel 
grado  di  rigore  scientifico  di  cui  è  grande  il  bisogno)  e  nella  citazione 
degli  scrittori  e  nella  commodità  dell'ordine  che  ora  è  alfabetico  ed  in 
parecchie  minute  particolarità  di  cui  non  sarebbe  qui  opportuno  discor- 
rere. Molto  deve  pertanto  la  scienza  dello  ellenismo  ai  valenti  ed  ope- 
rosi filologi  che  pubblicarono  il  nuovo  Thesaurus:  ma  non  possiamo  ta- 
cere che  già  si  sente  vivo  il  desiderio  di  un'opera  in  cui  i  risultamene 
degli  studi  lessiologici  fatti  intomo  ai  singoli  scrittori  e  quelli  delle 
ricerche  etimologiche  della  scuola  comparativa  vengano  insieme  maestre- 
volmente congiunti  ad  illustrare  la  storia  della  parola  greca.  Di  questo 
grande  lavoro,  ardua  e  gloriosa  impresa  serbata  alla  scienza  avvenire,  già 
abbiamo  alcuni  saggi  in  lessici  speciali,  in  monografie  molto  pregevoli, 
in  cui  alla  copia  della  materia,  tratta  da  ogni  fonte,  è  pari  il  rigore  e 
l'acume  del  metodo.  Intanto  si  tenta  di  soddisfare  al  bisogno  che  ogni 
vero  studioso  della  grecità  sente  di  averne,  raccolto  in  uno  spazio  ri- 
stretto per  quanto  è  possibile,  in  forma  esatta,  ordinata  e  chiara,  colle 


(1)  Thesaurus  gr.  linguae  ab  Henr.  Stephano  constructus.  Post  editionem  an- 
glicam  novis  additamentis  aucium  ordineque  alpliahetico  digestum  tertio  edù 
derunt  C.  B.  Hase,  L.  de  Sinner,  Th.  Fix  (voi.  I,  in  massima  parte)  —  G.  B. 
Hase,  Guil.  Dindorfìus  et  L.  Dindorfìus  (voli.  I,  fascio.  5,  — Vili),  secundwn 
conspectum  ab  Acad.  regia  inscriptionum  et  humaniorum  litterarum  die  29 
maii  1829  approbatum,  Paris.,  1831-65.  Vi  concorsero  anche  altri  dotti  tedeschi, 
francesi  ed  inglesi.   V.  intomo  a  questa  grande  opera  le  notizie  dello   Egger 

(Uhellén ,   li,  p.  450  e  sgg.)  e  le  indicazioni   bibliografiche  dello  Hùbner 

(Grundr ùb.  die  gr.  synt.^  p.   16)  e  dello   Autenrieth  (Gr.   lexikographie^ 

p.  422). 
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notizie  pia  necessarie,  l'intiero  tesoro  delle  parole:  tale  è  lo  scopo  per 
cui  composero  recentemente  il  loro  lessico  il  Suhle  e  lo  Schneide- 
wm  (l)f  riunendo,  non  senz'un  po'  d'incommodo  pel  lettore,  in  meno 
di  2000  pagine  la  miglior  parte  di  quanto  vi  ha  nel  Thesaurus  dello 
Stefano  e  nello  Handwòrterb.  del  Passow  nelle  nuove  edizioni.  — 
Intorno  ai  molti  ed  importanti  lessici  speciali  pubblicati  nel  nostro  se- 
colo non  si  darà  qui  se  non  qualche  cenno  :  dal  discorrerne  a  lungo  ci 
distoglie  soprattutto  la  considerazione  che  del  maggior  numero  di  essi 
potremo  &re  menzione  assai  più  opportunamente  nella  trattazione  dei 
vari  dialetti  e  della  grecità  de'  singoli  scrittori.  Di  Fil.  Buttmann  qui 
ricorderemo  il  Lessilogo  (2):  lo  studio  accurato  dell'uso,  il  senso  che 
^li  possedeva  dello  svolgimento  storico  della  grecità  lo  conducono  non 
di  rado  a  rette  interpretazioni  per  cui  supera  i  suoi  predecessori;  ma 
anche  qui  è  a  deplorare,  specialmente  in  certi  paragoni  ch'egli  tenta 
fra  voci  greche  e  tedesche,  il  difetto  di  principi  fonologici  sicuri^ 
ch'egli  non  poteva  trarre  se  non  dalla  glottologia  comparativa,  a  cui 
rimase  straniero.  Non  meno  lontano  da  questa  si  tenne,  come  già  si 
è  avvertito,  anche  il  Lobeck,  il  quale  per  tale  difetto,  malgrado  della 
sua  grande  dottrina  e  finezza  di  giudizio,  ne'  suoi  tentativi  etimologici 
varcò  spesso  limiti  innanzi  a  cui  egli  avrebbe  dovuto  arrestarsi,  ricon- 
ducendo vocaboli  greci  ad  elementi  monosillabi  od  almeno  a  parole  fo- 
neticamente più  semplici  anche  a  costo  di  supporre  avvenute  nella  de- 
rivazione delle  voci  di  cui  tratta  certe  aggiunte  di  suoni  che  invano  si 
tenterebbe  dimostrare  possibili  per  mezzo  di  qualche  esempio  certo.  Una 
tendenza  affatto  contraria  alla  preaccennata  scorgiamo  nelle  ricerche 
etimologiche  di  Ludov.  Dòderlein  (3),  ben  più  inclinato  ad  ammettere 
dilegui  di  suoni  che  fenomeni  di  prostesi  :  ma  anch'esso  non  conobbe  il 
vero  metodo  scientifico  e  non  ebbe  dell'uso  della  comparazione  un  esatto 


(1)  VbersichiUches  gr.'dtsch,   handvoòrterb.  fùr  die  ganze  gr.   literatur , 

Ldpz.,  1875. 

(2)  Lexilogus^  oder  heitrdge  zur  gr.  loorterhldrung,  hauptsdchlich  fùr  Hamer 
u.  Hesiad,  Beri.,  1818^  (ult.  ediz.,  ibid.,  18605). 

(3)  Hom.  glossarium^  Erlangen,  1850-8  —  Latein.  synonyme  u.  etimologieeny 
Leipz.,  1826-39.  —  Intorno  al  Buttmann,  al  Lobeck  ed  al  Dóderlein  considerati 
come  etimologi  v.  Curtius  6.,  Grundzùge ,  lib.  1^,  2. 
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concetto,  sebbene  ne  riconoscesse  la  importanza  ed  avesse  ingegno  acuto 
e  ricco  di  dottrina.  La  grecità  de'poeti  più  insigni,  dai  tempi  più  an- 
tichi all'età  di  Tolomeo  Filadelfo,  con  indicazione  di  epiteti  e  di  si- 
nonimi e  della  quantità,  trovasi  raccolta  nel  lessico  del  Brasse  (1).  Dei 
sinonimi  greci  trattò  con  non  comune  serietà  Enrico  Schmidt  ne'  tre 
volumi  pubblicati  dal  1876  al  1879  (2).  —  Un  notevole  libro  intomo 
ai  verbi  greci  fu  pubblicato  dal  Yeitch  (3).  I  lessici  composti  nel 
nostro  secolo  per  i  singoli  scrittori  greci  sono  tanto  numerosi  che  troppo 
lunga  diverrebbe  questa  trattazione  anche  se  ne  accennassimo  solo 
tutti  quelli  che,  o  per  la  materia  o  pel  modo  con  cui  furono  fatti,  hanno 
maggiore  importanza  (4):  qui  pertanto  non  menzioneremo,  come  saggi 
stupendi  di  sì  fatta  attività  lessicografica,  che  il  grande  lavoro  del  Bo- 
nitz  intomo  ad  Aristotele  (5)  e  quello  di  parecchi  filologi  tedeschi  sulla 
lingua  omerica  (6);  di  altri  non  pochi  si  darà  notizia  nella  seconda 
parte  di  questo  libro.  Appena  occorre  aggiungere  a  quanto  si  è  detto 
sui  lavori  di  lessicografia  greca  in  questo  secolo  che  al  progresso  di 
tale  disciplina  contribuirono  non  poco  le  ricerche  esegetiche  intomo  ai 
vari  scrittori,  delle  quali  troviamo  i  risultati  ora  in  edizioni  di  essi,  ora 
in  brevi  scritti  di  valenti  ellenisti. 

§9- 
Contintiojsione  della  trattatane  precedente:  consideratsioni  finali  (7). 

Dopo  aver  messo  in  rilievo  la  importanza  dei  preaccennati  lavori  in- 
tomo alla  grecità  considerata  soltanto  in  sé  stessa  è  nostro  dovere  os- 


(1)  Gradus  ad  Pamassum^  Lond.,   1828  (ediz.  ted.  corretta  dal  Siedhof,  Got- 
tinga, 183840). 

(2)  Synonymih  d^r  gr,  iprache^  Leipz. 

(3)  Greek  verbs^  irregular  and  defective:   their  forms^  meaning   and  quan- 
tity ,  Oxford,  1879  (ult.  ediz.). 

(4)  Vedine  un  elenco  nel    Grundriss uh.  die  gr.  syntax   dello   Hùbner, 

pp.  18-20. 

(5)  Index  aristotelicus^  Berol.,  1870  (5*  voi.  delFedizione  delle  opere  aristote- 
liche fatta  per  cura  deirAccademia  berlinese). 

(6)  Lexic.  hom....^  ed.  H.  Ebeling  (Lips.,  dal  1871). 

(7)  Alle  notizie  bibliografiche  date  in  principio  del  paragrafo  precedente  aggiun- 
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servare  che  assai  più  di  essi  giovò  a  promuovere  lo  studio  veramente 
scientifico  dello  ellenismo,  specialmente  poi  alcune  parti  di  esso,  la 
comparazione  colle  altre  lingue  del  medesimo  stipite.  In  essa  ci  appare 
il  carattere  più  spiccato  che  distingue  l'investigazione  propria  del  no- 
stro secolo  da  quella  dei  precedenti.  Ai  cenni  indeterminati,  incom- 
pleti, sfomiti  di  ogni  seria  dimostrazione  che  s'incontrano  in  opere  di 
viaggiatori  e  di  dotti  dei  tre  ultimi  secoli  sull'affinità  esistente  fra  al- 
cune delle  lingue  che  poi  furono  dette  indo-germaniche,  indo-europee  od 
ariane  (1)  tenne  dietro,  nel  1786,  il  notevole  discorso  di  6ugl.  Jones  alla 
Società  asiatica  di  Calcutta,  nel  quale  venne  affermata  come  non  dubbia 
la  parentela  etimologica  e  morfologica  del  sanscrito  col  greco  e  col 
latino  e  la  loro  origine  comune  e  già  si  volle  unire  ad  essi,  sebbene  con 
minore  asseveranza,  il  gotico,  il  colto  e  l'antico  persiano  (2).  Il  discorso 
del  Jones  fu  seguito,  nel  1808,  dal  libro  che  Feder.  Schlegel  pubbli- 
cava in  Heidelberg  tller  die  sprache  und  weisheit  der  Indier^  nel 
quale  si  dava  delle  relazioni  esistenti  fra  il  sanscrito  e  gl'idiomi  afi&ni 
un  concetto  non  vero,  ma  si  adoperava  per  la  prima  volta  il  metodo 
storico  e  comparativo.  Dopo  questo  libro,  privo  di  rigore  scientifico,  ma 


giamo  qui  l'indicazione  di  qualche  altro  libro  intomo  alla  storia  della  glottologia 
comparativa  :  Delbrùck ,  Einleitung  in  das  sprachstudium*. . . . ,  Leipz.,  1884 
(la  1*  ediz.  venne  tradotta  in   italiano  da  P.   Merlo,   Torino,   1881)  —  Pezzi, 

Introductian  à   Vétude  de  la  science  du  langage^   trad par   Y.  Nourrisscii, 

Paris,  1875,  p.  22  e  sgg.  e  specialmente  p.  60  e  sgg.  —  Id.,  Glottologia  aria  receri- 
Hssima^  Torino,  1877  (vers.  ingl.  di  E.  S.  Roberta  con  qualche  aggiunta  dell'au- 
tore  e  del  traduttore,  Londra,  1879). 

(1)  Citiamo  Filippo   Sassetti,  1585  (v.  Lettere^  Firenze,   1855,  p.  415);   Giusto 
Lipsio  (Epistolarum  selectarum  cent.   Ili  ad  Belgas,   Antverpiae,   1605,  epist 

XLIV);   CI.   Salmasio   (De  hellenistica ,   Lugd.   Batav.,   1643,   parte  2%  e.  Ili, 

pp.  392-402);  Gugl.  Leibnitz  {Opera  omnia,  Genevae,  1768,  VI,  ii,  p.  87  —  v.  la 
nostra  Introduci ,  p.  48);  Pietro  Dan.  Huet  (Huetiana  ou  pensées  diverses,  Am- 
sterdam, 1723,  e.  XLI,  pp.  102-3);  infine,   per   tacere  di  altri,  il   Coeurdoux   e  lo 

Halhed  (di  cui  si  £bi  menzione  nella  cit.  Introdtict ,  pp.  64-7).  —  Nel  discorrere 

dei  glottologi  tedeschi  che  usarono  ed  usano  la  parola  '  indo-germanico  *  per  in- 
dicare il  nostro  stipite  di  lingue  ci  varremo  anche  noi  qua  e  là  di  tale  denomi- 
nazione, senza  intendimento  di  approvarla  e  di  preferirla  a  quelle  che  si  adoperano 
frequentemente  fuori  di  Germania.  Intorno  a  tale  questione  già  da  parecchi  anni 
esprimemmo  la  nostra  opinione  nella  Introduci,....,  pp.  146-8. 

(2)  Astatic  researches ,  I,.Lond.,  1806,  pp.  422-3  (Benfey,  Gesch.  der  sprach- 

toiss ,  p.  348). 
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ricco  di  quei  pregi  che  valgono  ad  attrarre  l'attenzione  degli  studiosi 
ad  un  nuovo  argomento,  vennero  le  opere  dei  grandi  maestri,  le  indagini 
e  le  dimostrazioni  ampie  e  profonde.  Frane.  Bopp,  il  cui  nome  non  si 
può  pronunziare  senz'aita  ammirazione  e  gratitudine,  porgeva  alla  scienza 
in  una  serie  di  monografie  insigni  (1)  e  soprattutto  nella  Vergleichende 
grammatik  (2)  la  prova  morfologica  dell'unità  dello  stipite  glottico  indo- 
germanico insieme  con  una  mirabile  analisi  della  flessione  propria  di  esso. 
Nel  medesimo  tempo,  ma  con  piena  indipendenza  di  mente,  Giac.  Grinun 
fondava,  colla  mirabile  Deutsche  grammatik  (3),  lo  studio  storico  de'  lin- 
guaggi ed  in  particolar  guisa  lo  studio  scientifico  dei  dialetti  popolari  e 
dei  suoni,  dimostrando  con  una  splendida  prova  la  regolarità  dei  feno- 
meni fonetici.  Estendere  a  tutto  il  campo  indo-germanico  l'investigazione 
fonologica  e  sciogliere  così,  per  la  prima  volta  con  metodo  scientifico,  un 
gran  numero  di  problemi  etimologici,  dimostrando  nell'ordine  de'  suoni 
ed  in  quello  delle  radici  l'unità  primitiva  che  il  Bopp  dimostrava  nel- 
l'ordine delle  forme  della  flessione,  fu  il  compito  che  si  propose  Feder. 
Aug.  Pott  e  la  grande  opera  sua  resterà  a  provare,  malgrado  d'imper- 
fezioni quasi  inevitabili,  che  in  lui  al  grande  ardimento  era  pari  la 
forza  (4).  Molti  lavori  speciali  pubblicati  in  gran  parte  nella  Zeit- 
schrift  diretta  da  Adalb.  Kuhn  ed  in  altre  rassegne  glottologiche  (5), 
illustrarono  parecchie  parti  della  materia  di  cui  discorriamo.  Anche  di 


(1)  La  prima  di  esse  è  il  celebre  scritto    tìb.  das  conjugationssystem  der  san- 

shntsprache  in  vergleichung  mit  jenem  der  gr.^  lat,  pers.  u.  gertn,  sprache , 

Frankf.  a.  M.,  1816,  col  quale  s*  inizia  la  glottologia  comparativa  come  disciplina 
severamente  scientifica.  —  Intorno  agli  altri  lavori  speciali  del  Bopp  ed  alla  sua 
grande  opera  v.  Benfey,  libro  cit.,  pp.  470^15,  e  Breal  nelle  notevoli  introduzioni 
alla  sua  versione  francese  di  essa  (Parigi,  1866-74). 

(2)  Prima  ediz.,  Beri.,  1833-52:  2»  ediz.,  ibid.,  1857-61  col  titolo  Vergleichende 
grammatik  des  sanshrii,  send,  armen.^  gr.,  lat.,  litau.^  altslaw.^  goth,  u.  deutsch. 

(3)  Pubblicata  a  Gottinga  dal  1819  al  ì&!^.  —  Delle  altre  opere  sue  non  ò  qui 
opportuno  far  cenno,  eccettuata  la  Gesch.  der  deutsch.  spr.,  Leipz.,  1848. 

(4)  Etymolog.  forschungen  auf  dem  gebiete  der  indo-germ.  sprachen ,  Lemgo, 

1833-6:  opera  rifatta  con  molto  maggiore  ampiezza  nei  non  pochi  volumi  pubbli- 
cati dal  1859  al  1873. 

(5)  Sono  indicate  nella  nostra  Introduct....^  pp.  145-6:  altre  vi  si  aggiunsero 
dopo  il  1875;  fra  esse  citeremo  qui  subito  i  Beitrdge  editi  per  cura  del  Bezzenberger 
(dal  1876)  e  la  Intemat.  zeitschrift  fùr  allgem,  sprachwiss.  del  Techmer  (dal 
1884). 
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essi  opportonamente  si  valse  Aug.  Schleicher  nel  suo  Gompendium  (1), 
in  cui  espose  la  fonologia  e  la  morfologia  delle  più  antiche  lingne  di  ogni 
fismìglia  indo-germanica,  prendendo  le  mosse  dai  suoni  e  dalle  forme 
del  preistorico  lingoaggio  fondamentale  da  cui  i  nostri  idiomi  si  repu- 
tano proTenuti,  linguaggio  ch'egli  ricostruì  giusta  certi  criteri  di  cui 
non  sarebbe  qui  opportuno  esaminare  il  valore  (2).  Contemporaneamente 
Adolfo  Pictet,  in  im'opera  ricca  di  non  pochi  pregi,  ma  non  composta 
con  metodo  sufficientemente  severo  (3),  tentava  di  &r  rivivere  innanzi 
a  noi  la  civiltà  degli  Arii  primitivi.  Pochi  anni  dopo  Aug.  Fick  ci 
dava  un  lessico  della  lingua  indo-germanica  fondamentale,  al  quale  poi 
aggiungeva  quelli  dell'unità  glottica  indo-eranica,  della  europea,  della 
greco-italica  ecc.  (4):  6.  Curtius  con  analisi  sottile,  ma  di  esito  assai 
dubbio,  tentava  di  farci  assistere  allo  svolgimento  deirindo-germanico 
primitivo,  dal  periodo  delle  radici  (che  è  il  primo  nella  sua  cronologia) 
a  quello  degli  avverbi  (settimo  ed  ultimo)  (5).  I  dieci  anni  seguenti 
recarono  alla  scienza  delle  lingue  ariane  nuovo  tributo  d'importanti  la- 


(1)  Compendium  der  f>ergl.  grammatik  der   indogerm.  sprachen ,  Weimar, 

1861-2  (4*  edìz.,  ibid.,  1876).  —  Le  parti  che  hanno  ad  argomento  Tindo^rm. 
primitivo,  Tantioo  ind^  Tantico  gr.  e  Tantico  ital.  vennero  da  noi  volte  in  lingua 
italiana  (Torino,  1869). 

(2)  Dalla  scuola  dello  Schleicher  si  tennero  più  o  meno  lontani  alcuni  altri 
glottologi,  fra  i  quali  qui  non  accenneremo  che  Teod.  Benfey  ed  i  suoi  seguaci. 
Nei  tentativi  fatti  da  essi  per  ridurre  tutti  o  quasi  tutti  i  suffissi  indo^rmanici 
ad  un  solo  od  almeno  a  pochi  elementi  fondamentali  si  soorge  facilmente  un 
concetto  delle  leggi  fonetiche  assai  pieno  rigoroso  che  quello  dello  Schleicher.  Ve- 
dine un  saggio  nello  scritto  pubblicato  dal  Benfey  nella  Zeitschrifì  fwr  vergi, 
spraeh/brschungy  IX,  1860,  pp.  81-132. 

(3)  Xes  origines  indo-européennes  ou  les  Aryas  primitifty  Paris,  185M3  (2* 
ediz.,  ibid.,  1878). 

(4)  Wórterb,   der   indogerm,  grundsprache ,   Qòttingen,    1868   —    Vergi. 

wórterb.  der  indogerm,  sprcxhen^  ibid.,  1870-1  (3*  ediz.,  ibid.,  1874-6).  —  Dei  libri 
del  Fick  e  degli  altri  che  intomo  alle  lingue  del  nostro  stipite  considerate  neUa 
loro  {oimitiva  unità  vennero  pubblicati  dal  1866  al  1876  discorremmo  nella  nostra 
Glottologia  aria  recentiesima.  Qui  non  possiamo  che  ricordare  con  somma  brevità 
quelle  fra  tali  opere  che  più  giovarono  al  progresso  degli  studi  intomo  all*accen- 
nato  argomento. 

(5)  Zur  chronologie  des  indogerm.  sprachforschung,  Leipz.,  1867.  —  Delle 
opinioni  dello  Schleicher,  del  Curtius,  del  Fick  intorno  aUe  divisioni  dell*indo- 
gennanico  primitivo  ed  allo  svolgimento  de*  singoli  idiomi  fondamentali  delle  varie 
famiglie  glottiche  indi  provenute  si  dovrà  far  cenno  in  altra  parte  di  questo  libro. 

Pulì  —  6r*e.  ani.  5 


66  PRELIMINARI  —   §  9. 

vori  :  gli  scritti  fonologici  di  G.  I.  Ascoli  (de'  quali  è  a  tutti  noto  l'alto 
valore,  specialmente  in  ordine  alla  storia  de'  suoni  gutturali)  (1)  ed  il 
libro  di  Giov.  Schmidt  intorno  a  certi  fenomeni  dei  suoni  vocali  (2); 
l'opera  di  Gugl.  Scherer  sulla  storia  della  parola  germanica  (3),  opera 
la  cui  ardita  novità  di  concetti  morfologici  non  rimase  punto  inefficace, 
ma  esercitò  un'azione  notevole  sulla  dottrina  generale  delle  forme  e  dei 
suoni  ariani  (4);  le  ricerche  comparative  fatte  sul  campo  della  sin- 
tassi dal  Delbruck  (5),  dal  Windisch,  dal  Jolly,  dallo  Hùbschmann,  con 
molti  altri  studi  speciali  di  cui  non  possiamo  far  cenno  in  questa  bre- 
vissima rassegna,  ma  dovremo  dare  notizia  nelle  parti  seguenti  di  questo 
libro. 

Abbiamo  così  delineata  con  pochi  tratti  la  storì^  della  glottologia 
ariana  sino  alla  formazione  di  una  scuola  la  quale  per  certi  caratteri 
si  distingue  dalle  precedenti  per  guisa  che  ci  sembra  opportuno  discor- 
rerne particolarmente.  Ma,  prima  di  venire  a  questa  nuova  trattazione, 
converrà  aggiungere  a  quella  che  abbiamo  compiuta .  alcune  notizie  in- 
tomo a  non  poche  opere  di  varia  estensione  e  fatte  con  vario  uso 
della  comparazione,  nelle  quali  l'investigazione  della  parola  greca  è 
l'argomento  principale  od  almeno  ha  importanza  maggiore  che  in 
quelle  di  cui  abbiamo  testé  discorso.  In  un  notevole  libro  Baff. 
Eùhner  ben  presto  tentò  di  volgere  a  profitto  della  grammatica  greca 


(1)  Corsi  cU  glottologia ,   Torino-Firenze,   1870  (tradotti  in  tedesco  dal  Bai- 

zigher  e  dallo  Schweizer-Sidler,  Halle,  1872)  —  Studi  critici ,  III,  Torino,  1877 

(versione  ted.  del  Merzdorf  e  del  Mangold,  AVeimar,  1878). 

(2)  Zur  geschichte  der  indogerm.  vohalismus,  Weimar,  1871-5.  —  Ne  menzio- 
neremo qui  anche  la  dissertazione  intitolata  Die  vertoandtschaft$ver?idltnis$e  der 
indogerm.  sprachen^  Weimar,  1872.  —  Nella  storia  dell'investigazione  fonolo- 
gica spetta  un  posto  cospicuo  agli  studi  fisiologici  intorno  ai  suoni:  dai  quali 
studi  i  glottologi  trassero  profitto  sempre  maggiore.  V.  Curtius  G.,  Grundzùge...^ 
lib.  1<>,  11,  —  Di  questo  illustre  maestro  citeremo  qui  lo  scritto  tìb.  die  trag" 
toeite  der  lautgesetze^  insbesondere  im  gr.  u.  lat.  (nei  Berichte  dell* Accademia 
delle  scienze  di  Làpsia,  classe  filolog.-stor.,  XXII,  1870,  pp.  1-39)  :  scritto  in  cui 
Fautore  tenta  dimostrare  che  la  varia  importanza  delle  parole  e  dei  loro  elementi 
in  ordine  al  senso  limita  in  vario  grado  lo  scadimento  fonetico. 

(3)  Zur  geschichte  der  deutschen  sprache,  Beri.,  1878. 

(4)  Maggiori  effetti  che  comunemente  non  credasi  ebbero  eziandio  gli  scritti  di 
Alfr.  Ludwig  intorno  airorigine  della  flessione  nelle  lingue  del  nostro  stipite  {Der 
infinitiv  im  veda ,  Prag,  1871  —  Agglutination  oder  adaptation?.,.,  Prag,  1873). 

(5)  Citeremo  qui  solo  le  Syntahtische  forschungen.  Halle,  dal  1871. 
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ì  risoltamenti  dell' indagiiie  comparativa,  sebbene  non  riuscisse,  nem- 
meno assai  più  tardi,  a  riformare  sostanzialmente  giusta  le  nuove 
idee  la  trattazione  della  fonologia,  della  morfologia  e  della  sintassi 
greca  (1).  E  non  fu  lieve  ardimento  ne'  tempi  in  cui  insigni  maestri 
di  lingua,  di  letteratura  ellenica  o  non  si  curavano  de'  nuovi  studi 
comparativi  o  ne  parlavano  in  modo  non  degno  di  essi  (2).  Bicorderemo 
ora  l'autore  della  breve  ma  notevole  dissertazione  De  conityatione  in  -)yit 
linguae  sanscritae  ratione  habita  (Berol.,  1837),  Adalb.  Kuhn,  di  cui 
ben  maggiori  dovevano  divenire  i  meriti  verso  la  glottologia.  Teod. 
Benfey  pubblicò  dal  1839  al  1842  a  Berlino,  come  prima  parte  di  una 
grammatica  greca  che  restò  incompiuta,  il  suo  Chr,  umrzelleoncon,  che, 
sebbene  non  privo  di  certi  pregi,  non  è  certamente  la  migliore  delle 
opere  da  cui  ebbe  fama  d'insigne  maestro.  Nel  1839  vedeva  la  luce 
per  la  prima  volta  il  Nuovo  Cratilo  (3)  di  6iov.  Gugl.  Donaldson,  che, 
malgrado  delle  difficoltà  oppostegli  e  dallo  stato  in  cui  si  trovava  an- 
cora la  glottologia  ariana  e  dalla  propria  giovinezza,  tentò  d'introdurre 
il  nuovo  metodo  nello  studio  della  grecità,  valendosi  principalmente  dei 
lavori  del  Bopp,  ma  non  senza  originalità:  sventuratamente  all'ardire 


(1)  Ausfùhrliche  grammatih  der  gr.  sprache^  wissenschaftlich  u,  mit.  rùcksicht 
auf  den  schulgebrauch  ausgearh.,  Hannover,  183435:  una  seconda  edizione, 
rifatta  in  modo  corrispondente  alla  cresciuta  conoscenza  della  grecità  nelle  sue  varie 
fonne,  venne  pubblicata  dal  1869  al  1872  (ibid.)  ed  ogni  studioso  di  lingua  greca 
se  ne  vale  come  di  un  copioso  repertorio  in  cui  trovasi  molta  materia  raccolta 
ed  ordinata  più  che  concetti  scientifici.  Delle  grammatiche  minori,  composte  dal 
Kùhner  ad  uso  dell*  insegnamento  secondario,  non  sarebbe  qui  opportuno  parlare. 
—  L*influenza  della  scuola  comparativa  ci  appare  già  notevole  nel  libro  postumo 
del  Oiese,  più  volte  citato,  tJb.  den  dol.  dial.,  Beri.,  1837. 

(2)  Basti,  a  proposito  di  ciò,  riferire  quanto  ne  scrisse  Gofir.  Hermann  nella 

prefazione  agli  Acta  societatis  gr.  (1,  1836,  p.  xii  e  sg.):  e Alii  autem,  non 

magìs  multa  iustaque  lectione  ezculti,  lucem  sibi  inde  unde  sol  oritur,  repercussam 
aurora  boreali,  afiulsuram  sperantes,  ad  brachmanas  et  Ulphilam  confugiunt  atque 
ex  paucis  non  satis  cognitarum  linguarum  vestigiis  quae  graecorum  et  latinorum 
verborum  vis  sit  czplanare  conantur  >.  V.  Bursian,  Gesch.  der  class,  philolog....,, 
pp.  671-2:  V.  anche  p.  972.  La  colpa,  come  bene  osservò  lo  storico  della  filologia 
classica  in  Germania,  non  è  tutta  degli  ellenisti  che  non  compresero  tosto  il  va- 
lore delle  nuove  dottrine,  ma  in  parte  anche  di  coloro  che  di  esse  dapprima  non 
fecero  uso  in  modo  veramente  scientifico. 

(3)  The  new  Cratylus  or  contributions   towards  a  more  accurate  hnowledge 
of  the  gr.  language  (4*  ediz.,  Lond.,  1868). 
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ed  al  sapere  non  era  pari  in  lui  l'attitudine  a  distinguere  il  certo  dallo 
incerto,  a  misurare  con  esattezza  il  valore  di  una  dottrina.  È  a  deplo- 
rare che  solo  una  piccola  parte  sia  stata  pubblicata  della  (Tr.  gram- 
matik  di  Feder.  Mehlhom  (Halle,  1845),  libro  che  doveva  riuscire  di  non 
poca  utilità  allo  studio  scientifico  del  greco.  Ma  già  aveva  dato  il  primo 
saggio  del  suo  valore  l'uomo  che  più  di  ogni  altro  contribuì  poi,  colla 
dotta,  accurata,  prudente,  indefessa  opera  sua,  a  congiungere  stretta- 
mente e  per  sempre  lo  studio  della  grecità  colla  scienza  comparativa 
delle  lingue  a  cui  essa  appartiene,  per  guisa  che  si  giovassero  potente- 
mente a  vicenda.  Giorgio  Curtius,  di  cui  già  abbiamo  avuto  occasione 
di  far  cenno  testé  e  la  cui  vita  scientifica  dobbiamo  qui  brevemente 
descrivere  nelle  sue  relazioni  collo  studio  scientifico  dello  ellenismo  (1), 
esordì  nel  1842  con  una  dissertazione  il  cui  titolo  indica  già  il  com- 
pito che  aveva  assegnato  all'attività  propria  ed  a  cui  si  serbò  nobilmente 
fedele  (2)  :  a  tale  lavoro  intomo  alla  formazione  de'  nomi  greci  teneva 
dietro,  quattro  anni  dopo,  un  altro  che  aveva  ad  argomento  la  struttura 
dei  tempi  e  dei  modi  nelle  due  lingue  classiche  (3).  Nel  1845  vide  la 
luce  a  Berlino  il  suo  scritto  sì  notevole,  come  rivelazione  dello  scopo 
a  cui  tutta  la  sua  vita  scientifica  fu  consecrata  e  per  l'azione  che  eser- 
citò sugli  studi  greci.  Die  sprachvergleichung  in  ihrem  verhàltniss  sw 
elassischen  philologie:  scritto  in  cui,  come  nella  prelezione  da  lui  letta 
più  tardi  nell'Università  di  Lipsia  (4),  si  fece  a  dimostrare  la  neces- 
sità di  conciliare  lo  studio  dello  ellenismo  colla  dottrina  comparativa 
delle  lingue  del  medesimo  stipite  ed  a  determinare  le  relazioni  che  fra 
le  due  discipline  debbono  esistere  (5).  Né  sì  fatta  conciliazione  doveva, 


(1)  Pezzi,  Intorno  alla  vita  scientifica  di  G,  Curtius,  cenni,  Torino,  1886. 

(2)  De  nominum  gr.  formatione  linguarum  cognatarum  ratione  habita:  è 
stampata  a  Berlino  e  dedicata  ad  un  grande  maestro,  Fr.  Bopp. 

(3)  Die  hUdving  der  tempora  u.  modi  im  gr.  u.  lat,  sprachvergleichend  dar* 
gestellt,  Beri.,  1846:  venne  pubblicato  come  prima  parte  di  un*opera  assai  più 
estesa  e  non  continuata  (Sprachvergleichende  beitrdge  zur  gr.  u.  lat.  gramnuUih). 

(4)  Philologie  u.  sprachvoissenschaft,  Leipz.,  1862:  tradotta  liberamente  da) 
Fumi  ed  aggiunta  come  seconda  appendice  (pp.  22743)  alla  versione  delle  ErìàU' 
terungen  che  presto  accenneremo. 

(5)  Propugnare  simile  causa  era  allora  assai  più  importante  e  men  facile  com- 
pito che  altri  ora  forse  non  pensi.  Ancora  nella  prefazione  dei  Pathologiae  gr. 
sermonis  eìementa  (I,  1853,  p.  vin)  il  Lobeck  scriveva:   e  Non  ogygiam  linguam 
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a  parer  suo,  limitarsi  ai  più  alti  gradi  dello  studio  e  dell'  insegnamento: 
anche  T  istruzione  classica  ginnasiale  doveva  trame  vantaggio.  Alla 
difficile  riforma  concorse  egli  stesso  con  due  libri  (1)  che  provarono, 
col  loro  splendido  e  meritato  successo,  com'egli  possedesse  in  egual  mi- 
sura le  due  virtù  intellettuali  a  ciò  richieste,  l'ardire  e  la  saggezza  e 
quanto  fosse  mirabile  l'armonia  che  nella  mente  sua  risultava  da  esse 
e  manifestavasi  nell'attitudine  somma  ad  accordare  le  esigenze  della 
scienza  con  quelle  della  scuola,  i  diritti  della  teorica  con  quelli  della 
pratica,  l'amore  del  nuovo  col  rispetto  della  tradizione  (2).  Ma  le  due 


tractaro  institui,  sod  graecam,  quae  per  se  ipsa  satis  superque  negotia  facessit. 
MezzofantiÌB  istis,  qui  consultis  lexicis  et  compendiis  manualibus  sibi  graece  scire 

videntur  et  jam  missis  habenis  per  centum  linguas  vagantur,  non  invideo 

Simplex  YÌtae  spatium  vis  unius  linguae  cognitioni  suppetit  >.  —  Si  legga  eziandio 
ciò  che  ancora  nel  1871  scrìveva  il  Kruger  intorno  agli  studi  comparativi  di 
lingue  considerati  nelle  loro  relazioni  coUo  studio  del  greco  (v.  lo  Epilog  alla 
Gr.  tprachlehre^,  p.  210). 

(i)  Gr.  sehulgrammatih,  Prag,  1852  (Hùbner,  Grundr ùb.  die  gr.  syntax^ 

p.  9):  la  10*  ediz.  unter  mitvoirkung  von  Bernh.  Gerth  ervoeit.  ti.  verbess.,  spe- 
cialmente nella  sintassi,  fu  pubblicata  nel  1873,  ibid.  (v.  intomo  ad  essa  le  osser- 
vazioni dell*01iva  nella  Rivista  di  filolog ,  II,  p.  329  e  sgg.);  la  15*  ediz.  venne 

stampata  a  Lipsia  nel  1882.  Fu  tradotta  in  parecchie  fra  le  lingue  di  Europa  ed 
in  alcone  di  esse  più  volte.  V.  Fumi  nel  proemio  alla  vers.  già  cit.,  pp.  xxi-ii. — 

Erìdaterungen  zu  meiner  gr.  schulgrammatik ,   Prag,  1863;  3*  ediz.,  1875: 

tradotte  in  italiano  dal  Fumi  (Napoli,  1868,  con  aggiunte)  e  da  Gius.  MùUer 
(Torino,  1868). 

(2)  Nella  Gr.  sehulgrammatih  soprattutto  la  parte  prima,  ossia  la  dottrina  delle 
forme,  preceduta  da  una  breve  fonologia,  ci  fa  conoscere  G.  Curtius  quale  eflSca- 
cissimo  innovatore  nell'insegnamento  secondarìo  del  greco.  Si  ponga  mente  alle 
relazioni  costantemente  notate  fra  le  leggi  fonetiche  ed  i  fenomeni  della  flessione; 
al  concetto  di  tema  che  domina  tutta  la  dottrìna  di  questa,  onde  appare  Tunità 
e  della  declinazione  e  della  coniugazione;  alla  maestrìa  con  cui  connette  fra  loro 
tatti  i  £^ti  che  hanno  comuni  caratteri  importanti  e  mette  in  rilievo  la  regolarità 
di  certe  formazioni  che  prima  si  affidavano  come  inesplicabili  eccezioni  alla 
memoria  degli  allievi.  La  sintassi,  sebbene  degna  di  molta  lode  per  Tosatta  e 
concisa  esposizione  deiruso  normale  della  lingua  e  per  la  nuova  razionalità  di 
certe  trattagioni,  si  allontana  meno  che  la  morfologia  dai  metodi  prìma  seguiti  : 
ne  è  cagione  il  progresso  di  gran  lunga  minore  fattosi  nell'investigazione  com- 
parativa e  storica  sul  campo  della  sintassi  che  su  quello  de'  suoni  e  delle  forme. 
Quali  considerazioni  abbiano  indotto  Fautore  a  scegliere  certe  vie  piuttostochò 
altre,  a  procedere  ora  più  ora  meno  arditamente,  a  scostarsi  dagli  uni,  ad  awici- 
narsi  agli  altrì  fra  quanti  lo  precedettero,  come  non  abbia  voluto  muovere  passo 
senza  una  ragione,  il  lettore  potrà  apprendere  dalle  Erlduterungen.....^  stupendo 
commento  alla  grammatica.  È  affatto  naturale  che  un'  innovazione  di  cui  si  sen- 
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opere  che  meglio  di  ogni  altra  ci  palesano  il  valore  di  Ot.  Curtiiis  sono 
i  GrruncLsfige  der  gr,  etynwlogie  (1)  e  Bus  verbum  der  gr.  spraehe 
seinetn  bau  nach  dargestelU  (2).  I  OrundzUge  sono  divisi  in  tre  libri: 
il  primo  di  essi  è  un'introduzione  storico-critica  e  metodologica;  nel 
secondo  tratta  de'  suoni  greci  che  sono  i  continuatori  regolari  degl'in- 
do-germanici  ;  nel  terzo  espone  ed  illustra  i  continuatori  greci  irregolari 
de' suoni  fondamentali  preaccennati  (3).  La   dottrina,  la  diligenza,  la 


tiya  da  molti  eletti  ingegni  vivo  bisogno  e  nella  quale  si  usò  con  tanta  arte  ogni 
mezzo  che  la  scienza  somministrava,  trovasse  per  lo  più,  malgrado  della  solita 
opposizione  di  chi  non  vuol  muoversi  né  che  altri  si  muova,  accoglienze  oneste  e 
liete  ed  esercitasse  un'azione  sempre  maggiore  sull*  insegnamento  secondario  de! 
greco.  Alla  grammatica  del  Curtius  (ed  alla  Gr,  formenlehre  des  hom.  u.  att 
dialehtes  dell' Ahrens,  pubblicata  anch'essa  nel  1852  e  concorde  con  quella  in  molti 
punti)  tennero  dietro  in  Germania  la  Gr.  grammatik  fùr  gymnasien  auf  grundL 
der  vergi,  sprachforschung  bearh.  di  E.  D.  Mùller  e  Giul.  Lattmann  (Gòtting.,  1863); 
la  Gr.  schulgrammatih  auf  grund  der  ergebnisse  der  vergi,  sprachforsch.  di 
Em.  Koch  (Leipz.,  1869;  11*  cdiz.,  ibid.,  1885)  ed  altre  che  qui  non  possiamo 
accennare;  in  America  la  Gr.  grommar  for  schools  and  coUeges  dello  Hadley 
(ben  poco  diversa  da  quella  del  Curtius,  New- York,  1860;  nuova  ediz.  in  parte 
rifatta  dal  de  Forest  Alien,  ibid.,  1884);  in  Francia  quelle  del  Bailly  (Par.,  1872) 
e  del  Chassang  (Nouvelle  grammaire  gr.  d'après  les  principes  de  la  grammaire 
comparée,  Paris,  1872;  10*  ediz.,  ibid.,  1885);  in  Italia  quelle  del  Bona  (Gram- 
matica gr.  ad  uso  dei  licei,  Torino,  1862)  e  dello  Inama  (Grammatica  gr.  per 
le  scuole,  Milano,  1869-70;  2*  ediz.  della  parte  1^,  ibid.,  1882).  Questi,  ben  com- 
prendendo ciò  che  occorreva  e  fornito  qual  era  della  necessaria  attitudine,  con- 
tinuò con  indipendenza  di  mente  la  riforma  sì  felicemente  iniziata  e  condotta  a 
buon  punto  dal  Curtius  e  fece  opera  utilissima  alle  scuole  italiane.  Intorno  ad 
essa  V.  le  osservazioni  dell'Oliva  e  le  risposte  dell'autore  nella  Rivista  di  filolog...^ 
I,  p.  76  e  sgg.;  p.  149  e  sgg.;  pp.  526-7;  p.  533  e  sgg.  ecc. 

Per  quanto  attiensi  all'uso  dei  risultati  della  comparazione  nell'insegnamento  secon- 
dario del  greco  v.  particolarmente  Aken,  t)b.  die  jetsige  hrisis  in  der  gr.  schul- 
grammatik  (nella  Zeitschr.  fur  das  gymnasialwesen,  XXI,  1867,  p.  657  e  sgg.)  — 
Lattmann,  Die  durch  die  neuere  sprachwissenschaft  herbeigefuhrte  refortn  det 
elementarunterrichts  in   den  alten  sprachen,   (}òttingen,  1873  —  Jolly,  Schuìr 

grammatik  u,  sprachwissenscha/t ,  Mùnchen,  1874.  —  Di  tale  questione  tratta 

anche  qualche  altro  scritto  che  accenneremo  più  tardi. 

(1)  Leipz.,  1858^:  fùnfte  unter  mitwirkung  von  Ernst  Windisch  timgear^ 
beitete  auflage,  ibid.,  1879.  A  questo  glottologo  dobbiamo  le  aggiunte  celtiche  alla 
4&  ed  alla  5^  ediz. 

(2)  Leipz.,  1873^:  2*  ediz.,  ibid.,  1877-80. 

(3)  Dei  primi  dà  1179  esempi  tratti  da  671  parole  o  famiglie  di  parole  e  sol* 
tanto  da  sillabe  radicali,  non  compresi  quelli  che  concernono  le  vocali.  Ad  essi 
tengono  dietro  quelli  delle  trasformazioni  non  comuni,  isolate,  sporadiche  (come  le 
appellò  il  Curtius)  di  suoni  indo-germanici  in  greco.   Le  alterazioni  fonetiche  di 
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saggezza  dì  cui  dà  prova,  e  nello  studio  de'  suoni  ed  in  quello  de'  si- 
gnificati, sono  pregi  di  tal  valore  che  ben  si  comprende  qual  posto  spetti 
all'autore  di  quest'opera  e  fra  i  fonologi  e  fra  gli  etimologi.  La  tratta- 
zione del  verbo  greco  è  in  noassima  parte  un'accurata  e  dotta  indagine 
della  formazione  de'  singoli  tempi  :  indagine  in  cui  l'insigne  maestro  si 
vale  di  tutti  i  mezzi  che  i  risultati  delle  recenti  ricerche  dialettolo- 
giche,  gl'insegnamenti  de' grammatici  e  lessicografi  antichi  e  la  com- 
parazione (giusta  i  principi  ed  i  metodi  della  scuola  delle  cui  dottrine 
può  aversi  pressappoco  quale  sintesi  il  Compendium  dello  Schleicher) 
potevano  somministrargli.  Non  ci  è  permesso  qui  far  menzione  di  scritti 
minori,  degni  anch'essi  di  memoria,  che  dobbiamo  a  lui  ed  a  non  pochi 
^egi  alunni  suoi  (1):  ricorderemo  soltanto  il  tentativo  fatto  da  lui 
nel  1862  di  ricongiungere  in  una  sola  classe  i  dialetti  degli  Eoli  asia^ 
tici,  dei  Beoti,  dei  Tessali,  degli  Arcadi  e  dei  Cipriotti,  ricostruendo 
così  un  eolismo  collettivo  di  cui  avremo  a  occuparci  più  tardi  (2).  Unire 
indissolubilmente  sul  campo  dello  ellenismo  l' investigazione  filologica, 
altera  del  suo  passato  e  tenace  de'  suoi  metodi,  colla  nuova  glotto- 
logia era,  come  abbiamo  veduto,  opera  di  grande  difficoltà:  l'uomo 
che  tanto  fece  per  essa,  che  colla  serietà  del  proprio  sapere,  colla 
costante  moderazione  e  finezza  di  giudizio,  coll'elegante  semplicità 
e  chiarezza  della  forma,  coll'invitta  perseveranza  nel  lavoro  conciliò 
alla  causa  da  lui  difesa  tanto  favore  quanto  dapprima  forse  non  ispe- 
rava  egli  stesso,  è  ben  degno  che  rimanga  memoria  di  lui  come  di 


cai  non  è  causa  an*azione  esercitata  da  un  suono  sopra  un  suono  vicino  e  che 
non  hanno  alcuna  ragione  morfologica  sono  fenomeni  che  tutti  appartengono, 
giusta  il  G^  alla  grande  classe  degrindebolimenti.  Ma  di  essa,  come  a  buon  diritto 
venne  osservato,  Tinsigne  glottologo  estese  i  limiti  più  che  non  convenisse:  pa- 
recchi notevoli  mutamenti  fonetici  si  sottraggono  alla  sua  dottrina.  Intorno  ai 
risultati  delle  indagini  da  lui  fatte  ed  a*  suoi  prìncipi  etimologici  v.  le  Schlusser- 
%oàgungen  (pp.  732-7  deirultima  ediz.). 

(1)  V.  gli  Studien  zur  gr.  u,  ìat  grammatik  (Leipz.,  1868-78),  molto  utili 
in  particolar  modo  per  la  dialettologia  greca  —  Sprachwiss.  abhancUungen 
Kervorgegang.  aus  G.  Curtius*  grammat.  gesellschaft  xu  Leipzig,  Leipz.,  1874 
—  Leipzig,  studien  zur  class,  philologie ,  Leipz.,  dal  1878. 

Deirultimo  libro  di  G.  Curtius  si  dovrà  far  cenno  verso  la  fine  di  questo  pa- 
ragrafo. 

(2)  Bemerhungen  zur  gr.  dialektologie  (nelle  Nachrichten  di  Gottinga,  1862, 
pp.  483-96). 
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venerato  e  caro  maestro  in  tutti  coloro  che  studiano  con  intendimenti 
e  metodi  scientifici  la  grecità,  anche  in  quella  parte  di  essi  che  non 
credette  doversi  arrestare  con  lui  innanzi  a  certi  limiti  e  varcandoli 
ebbe  a  separarsene.  Non  molti  nomi  ci  restano  qui  a  ricordare,  né  con 
molte  parole.  La  fonologia  greca  venne  esposta  nel  1859  da  Gugl. 
Christ  (1)  con  metodo  comparativo,  ma  con  esito  poco  felice.  Leone 
Meyer  trattò  poco  dopo,  in  due  volumi,  de'  suoni,  delle  radici  e  della 
formazione  de'  temi  in  greco  ed  in  latino  (2),  accostandosi  nel  metodo 
al  Benfey,  il  capo  della  scuola  il  cui  concetto  delle  leggi  fonetiche  è 
assai  meno  severo  che  in  quella  dello  Schleicher,  di  6.  Curtius  e  di 
quell'operoso  investigatore  delle  antiche  lingue  deglltali  che  fu  Gugl. 
Corssen  (3).  Piccolo  di  mole,  ma  importante  per  l'azione  esercitata  sullo 
studio  della  sintassi  greca  è  il  libro  di  Feder.  Aken  intomo  ai  tempi 
ed  ai  modi  in  greco  (4):  come  questo  lavoro  pel  suo  carattere  teore- 
tico, sistematico,  così  è  notevole  per  l'osservazione  accurata,  comparativa 
dei  fatti  sintattici  il  libro  del  Delbrùck  Die  grundlagen  der  gr.  syn- 
fax  (5).  Più  nella  storia  degli  studi  comparativi  intomo  all'origine 
della  flessione  nelle  lingue  del  nostro  stipite  che  in  quella  delle  ricerche 
sul  campo  dello  ellenismo  è  opportuno  discorrere  della  Metfiodisclie 
grammatik  der  gr.  sprache  di  Bodolfo  Westphal,  rimasta  incompiuta 


(1)  Grundzùge  der  gr.  lautlehre^  Leipz. 

(2)  Vergi,  grammatik  der  gr.  u.  lat.  sprache^  Beri.,  1H61-5:  il  1*  voi.  venntì 
ripubblicato  (18824),  con  grandi  aggiunte  di  materia,  ma  senza  novità  di  concetti 
scientifici.  A  tale  opera  conviene  aggiungere  la  Gedrdngte  vergleichung  der  gr. 
u.  lat.  declination.  Beri.,  1862;  Gr.  aoriste ,  Beri.,  1879  ecc. 

(3)  V.  ciò  che  del  Benfey  e  di  L.  Meyer  scrisse  lo  Schleicher,  Compendium , 

note  al  §  4  ed  al  §  30. 

(4)  Die  grundzùge  der  lehre  von  temptcs  u.  modus  im  gr.^  historisch  u. 
ì>ergleichend  dargesteUt:  citiamo  la  ediz.  di  Rostock,  1861.  Egli  è  autore  anche 
di  parecchi  altri  scritti  di  sintassi  greca:  pubblicò  eziandio,  per  T  insegnamento 
secondario,  Die  hauptdata  der  gr.  tempus-  u,  moduS'lehre  hist.  u.  vergi,  fùr 
schtden.  Beri.,  1865  —  Gr.  schulgrammatik^  Beri.,  1868;  di  un  altro  suo  scritto 
già  si  è  fatto  cenno.  Chi  paragoni  colle  dottrine  delPAken  quelle  che  intorno 
alla  sintassi  del  verbo  sono  insegnate  nella  10*  ediz.  e  nelle  seguenti  della  gram- 
matica di  G.  Curtius,  in  quella  del  Koch  ed  in  qualche  altra  vedrà  facilmente 
quanta  sia  stata  la  influenza  dell* Aken. 

(5)  Voi.  40  deUe  già  citate  Syntakt.  forschungen,  che  reputiamo  opportuno 
menzionare  qui  sebbeme  pubblicato  più  tardi  degli  altri  libri  testé  accennati  (Halle, 
1879):  intorno  ad  esso  v.  Hùbner,  Grundr.  ùb,  die  gr.  syntax^  p.  13. 


PRELMINABI  —  §  9.  73 

e  senza  notevole  importanza  in  ordine  alla  scienza  della  grecità  (1). 
Basterà  qui  un  cenno  delle  utili  investigazioni  del  Fick  intomo  ai  nomi 
personali  (2)  e  del  lessico  in  cui  L.  Yanicek  espose  i  risultati  delle  ri- 
cerche etimologiche  fatte  per  mezzo  della  comparazione  intomo  al  greco 
ed  al  latino  (3). 

Esige  ora  da  noi  qualche  men  rapido  cenno  il  lavorio  comparativo 
che  dobbiamo  agli  ultimi  dieci  anni  e  particolarmente  a  quella  scuola 
che  suolsi  per  lo  più  chiamare  neogrammatica  (<  junggrammat. 
rìchtung  »)  (4).  È  noto  come  da  Oiac.  Orinmi  e  dal  Pott  sino  allo 
Schleicher,  a  G.  Curtius,  all'Ascoli  divenisse  sempre  più  severo  il  con- 
cetto di  legge  fonetica,  e  per  virtù  delle  continue  ed  ognora  più  accu- 
rate e  fini  ricerche  intomo  alla  storia  de'  suoni  e  per  efficacia  della 
investigazione  fisiologica  di  essi,  dalla  quale  la  scienza  del'linguaggio 


(1)  Jena,  1870^:  la  prima  parte  (Formenlehre^  1870-1)  comprende  la  dottrina 
de'  suoni,  della  derivazione  e  della  flessione  ;  la  seconda  (Semasiologie  u.  syntax 
mit  einschluss  der  compositionslehre,  1872)  ò  quasi  interamente  un^esposizione 
di  una  teorica  audacissima  intomo  alla  formazione  della  flessione  ariana  (v.  la 
nostra  Glottologia  aria  recent ,  §  15,  pp.  76-91). 

(2)  Die  gr.  personennamen  nach  ihrer  bildung  erkldrt ,  Gdttingen,  1874. 

(3)  CrrAat,  etymoìog.  worterbttch,  Leipz.,  1877. 

(4)  Osthoff  u.  Brugmann,  Morphologische  untersuehungen  aufdem 
gehiete  der  indogerm,  sprachen^  ì,  Leipz.,  1878:  v.  la  prefazione  — 
Osthoff,  Das physiolog.  u.psycholog.  moment  in  der  sprachlichen 
for men  bildung^  Beri.,  1879  -^  Bezzenberger,  Got^,  gel.  anzeigen,  fascicoli 
del  21  e  del  28  maggio  del  1879  —  Tobler,  Ob.  die  anvoendung  des  begriffes 
9on  gesetzen  auf  die  sprache  (Vierteljahrsschr.  f.  wiss.  philos.^  Ili,  Leipz.,  1879, 

pp.  30-52)  —  Misteli,   Lautgesetz  w.   analogie (Zeitschr.  f,  volker» 

piycholog ......  XI,  1880,  pp.  365-475;  XII,  1880,  pp.  1-27)  —  Delbrùck,  Einleit,.,.., 

già  cit.:  V.  il  capitolo  6<^  —  Paul,  Principien  der  sprachgeschichte^  HaUe, 
1880:  di  questo  libro,  molto  importante  come  teorica  dello  svolgimento  del  linguaggio 
giusta  la  nuova  scuola,  v.  soprattutto  i  primi  sei  capitoli  —  Fumi,  La  glottologia 

ti  i  neogrammatici,  Napoli,  1881  —  Ascoli,  Una  lettera  glottologica ,  Torino, 

1881  —  Masing,  Lautgesetz  ti.  analogie ,  Petersb.,  1883:  scritto  in  cui  si  espon- 
gono le  nuove  idee  specialmente  in  servigio  dei  cultori  della  filologia  classica  e 
ddla  germanica  —  Henry,  Étude  sur  l'analogie  en  general  et  sur 
Ist  formations  analogiques  de  la  langue  gr.^  Paris,  1883:  v.  pp.  1-66 
-- Gnrtios  6..   Zur  kritik  der  neuesten  sprachforschung^  Leipz^ 
1885:  V.   le  due  prime  parti  —  Brugmann,    Zum   heutigen   stand   der 
ifraehu>issenschaft^  Strassb.,  1885:  v.  pp.  45-97  —  Delbrùck,  Die  neueste 
iprachforschung,...^  Leipz.,  1885:  v.  pp.  ^^  — Schuchardt,  Ob.  die  laut- 
fuetze.  Gegen  die  junggrammatiker.  Beri.,  1885.  —  V.  inoltre  le  no- 
tiàs  bibliografiche  date  dallo  Schuchardt  nello  scritto  cit.,  pp.  v-vi. 
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seppe  trarre  non  lieve  profitto  (1)  :  vi  concorsero  ed  il  concetto  (di  cui 
qui  non  possiamo  né  vogliamo  esaminare  il  valore)  della  glottologìa 
come  parte  della  scienza  della  natura  ed  in  genere  le  tendenze  intellet- 
tuali dell'età  nostra.  Un  altro  concetto  venne  acquistando  sempre  mag- 
giore importanza,  quello  di  formazioni  per  forza  di  analogia:  né  di  ciò 
è  difficile  scoprire  le  cause  a  chi  consideri  i  risultamenti  delle  in- 
dagini fatte  intomo  alle  lingue  ariane  meno  antiche  o  di  cui  ci  restano 
meno  antichi  documenti,  ove  più  facilmente  si  trovano  esempi  di  tali 
formazioni,  e  l'azione  che  sull'investigazione  storica  e  comparativa  delle 
lingue  doveva  esercitare  lo  studio  filosofico  di  esse  fatto  dalla  scuola 
che  ben  possiamo  appellare  psicologica;  basti  qui  ricordare  per  una 
parte  lo  Scherer,  di  cui  già  abbiamo  fatto  menzione,  per  l'altra  lo 
Steinthal  (2).  Appena  occorre  osservare  quanto  stretta  sia  la  relazione 
esistente  fra  i  due  concetti  preaccennati  :  le  forme  che  il  cresciuto  rigore 
della  fonologia  più  non  permette  di  giudicare  continuazioni  regolari, 
nell'ordine  de'  suoni,  di  altre  più  antiche  vengono  in  gran  parte  attri- 
buite all'azione  dell'analogia.  Come  primo  lavoro  di  glottologia  in  cui 
di  tali  principi  siasi  fatto  uso  come  di  norme  costanti  citasi  la  disserta- 
zione del  Leskien  Die  decUnation  im  slavAitauisch.  u.  german.  (3): 
vuoisi  che  di  essi  l'autore  già  da  più  anni  si  valesse  nel  proprio  inse- 
gnamento. Gli  tenne  dietro  una  schiera  di  glottologi,  fra  cui  non  nomi- 


(1)  Intorno  a  tale  investigazione  v.  Benfey,  Gesch.  der  sprachwiss.^  pp.  790-1: 
fra  gli  scritti  che  n'espongono  i  risultamenti  citiamo  qui  la  Natunoissenschaftliche 
analyse  u.  syntìiese  der  hòrharen  sprache  del  Techmer  (Internai,  zeitschr.  fùr 
aUg.  sprachwiss.,  I,  Leipz.,  1884,  pp.  68-170)  ed  i  Grundzùge  der  phon^- 
tik del  Sievers  (Leipz.,  1876  —  3*  ediz.,  ibid.,  1885). 

(2)  Di  questo  insigne  pensatore,  il  cui  nome  è  il  più  celebre  nella  storia  della 
filosofia  del  linguaggio  dopo  quello  di  Gugl.  da  Humboldt,  vuoisi  qui  notare  in  ispe- 
cialissima  guisa  lo  scritto  Assimilation  u.  attraction  psychologisch  beìeuchtet 
{Zeitschr.  fùr  vólkerpsycJiolog.,  I,  pp.  93-179).  —  Fra  i  nomi  che  si  potrebbero  ag- 
giungere è  degno  di  essere  ricordato  principalmente  quello  di  Gugl.  Whitney.  Di 
lui  accenneremo  qui  almeno  il  libro  che  pubblicò  nel  1875  col  titolo  The  Ufè 
and  grovoth  of  language  e  che  venne  tradotto  in  italiano  con  note  da  Frane. 
d'Ovidio  (Milano,  1876). 

(3)  Leipz.,  1876  {Preisschriften  gckrònt  u.  herausgegeb.  von  der  F.  Jablonawsk, 
OeseUschaft  zu  Leipz.,  XIX)  :  v.  pp.  xxviii  e  1-2,  ove  si  afferma  che  le  leggi 
fonetiche  non  possono  avere  eccezioni,  se  non  s'intenda  sotto  tal  nome  l'azione  di 
altre  leggi. 
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neremo  ora  che  Erm.  Osthoff,  Carlo  Brugmann,  Erm.  Paul:  una  serie 
ormai  non  breve  di  scritti  di  vario  argomento  e  di  varia  estensione, 
pubblicati  in  gran  parte  nelle  Motpholog.  untersuchungen  dei  due  primi 
e  nei  Beiiràge  sur  gesch.  der  deutsch,  sprache  ti.  literatur  del  Paul 
e  del  Braune,  segna  i  rapidi  progressi  delle  nuove  indagini.  Nella  pre- 
fezione  alle  Morpholog.  untersuchungen  (I,  1878),  importante  come 
professione  di  fede  scientifica,  TOsthoff  ed  il  Brugmann,  premesse  con- 
siderazioni critiche  sui  risultamenti  dell' investigazione  comparativa 
precedente  intomo  alle  lingue  che  continuarono  à  chiamare  indo-germa- 
niche (1),  ammisero  bensì  che  di  essi  era  grande  il  numero  e  la 
importanza  e  probabile  la  solidità  di  non  pochi,  ma  giudicarono  neces- 
saria, per  causa  del  metodo  con  cui  si  giunse  ad  essi,  una  seria  revi- 
sione di  tutte  le  parti  della  dottrina  comparativa  delle  lingue  accennate, 
essendovi  anche  nelle  parti  fondamentali  parecchi  elementi  non  saldi. 
Movendo  dai  due  concetti  che  ogni  trasformazione  glottica  può  solo 
provenire  dall'uomo  come  parlante  e  che  la  psichica  e  fisica  attività  di 
esso  nel  far  sua,  nel  riprodurre  e  nell'alterare  la  favella  de'  maggiori 
fu  in  ogni  tempo  essenzialmente  la  stessa,  pervennero  ai  due  seguenti 
principi  metodologici:  1^  ogni  mutamento  di  suono,  in  quanto  avviene 
meccanicamente  nel  medesimo  dialetto,  ha  luogo  secondo  leggi  non  sog- 
gette ad  eccezioni;  2^  nuove  formazioni  per  analogia,  come  ci  appari 
scono  in  notevole  quantità  nella  vita  delle  nuove  lingue,  così  deb 
bonsi  ammettere  senza  scrupolo  anche  nell'illustrazione  scientifica  di 
forme  appartenenti  ad  età  più  antiche  ed  anche  alle  antichissime  degl 
idiomi  del  nostro  stipite,  piuttosto  che  supporre  violazioni  di  leggi 
fonetiche  (2),  le  quali  sono  l'unico  fondamento  veramente  saldo  della 


(1)  Due  sono  i  rimproveri  mossi  ai  loro  predecessori  e  maestri:  1*  di  non  avere 
itodiato  sufficientemente  la  parola  come  atto  umano,  non  ponendo  mente,  quanto 
conveniva,  alfelemento  psichico  di  esso,  ma  quasi  solo  al  corporeo;  2*  di  non 
avere  attribuito  la  necessaria  importanza,  nello  studio  delle  leggi  che  governano 
la  vita  del  linguaggio,  alle  età  degl'idiomi  indo-germanici  più  vicine  a  noi,  le 
quali  assai  più  delle  antiche  sono  atte  ad  insegnarci  il  retto  metodo  con  cui 
vuoisi  investigare  lo  svolgimento  glottico,  permettendoci  di  risalire  per  mezzo  di 
documenti  ad  uno  stato  di  tali  idiomi  più  antico  di  parecchi  secoli,  di  sottoporre 
alle  nostre  osservazioni  le  forme  naturali,  spontanee  e  la  varietà  dialettale  delle 
lingue  ancora  parlate,  in  cui  maggiore  appare  la  costanza  ne*  fatti  fonetici. 

(2)  L'Osthoff  (Dos  physiolog.  w.  psycholog.  moment ,  p.  3),  dopo  avere  affer- 
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investigazione  glotix)logica  (1).   I  due  autori  non  negano,  non  dissimu- 
lano i  pericoli  della  spiegazione  per  mezzo  dell'analogia:  osservano  bensì 


mato  che  il  mutamento  storico  di  suoni  ha  luogo,  entro  i  medesimi  limiti  di 
tempo  e  di  spazio,  giusta  leggi  operanti  senza  eccezione,  osserva  che  tutte  le  ir- 
regolarità dello  svolgimento  fonetico  non  sono  tali  se  non  in  apparenza.  Esse 
provengono  da  lotta  fra  Fazione  delle  leggi  fisiologiche  e  Tistinto  psicologico, 
€  la  cui  efficacia  sta  in  ciò  che  forme  del  linguaggio,  mentre  sono  per  essere 
pronunziate,  mediante  rassociazione  delle  idee  vengono  inconsciamente  connesse 
con  altre  forme  loro  vicine  e  ne  vanno  soggette  alFazione  nell'ordine  morfo- 
logico e  ne  sono  alterate  foneticamente  ».  —  Appena  occorre  avvertire  quanto  si 
scosti  Fuso  che  si  fa  ora  della  parola  '  analogia  '  da  quello  che,  come  vedemmo, 
ne  facevano  gli  antichi,  i  quali  indicavano  con  essa  la  regolarità  nel  linguaggio 
e  designavano  col  vocabolo  (TuvcKÒpofLif)  ciò  che  ora  appellasi  '  analogia  *.  Ma,  in 
luogo  delle  parole  '  formazione  per  analogia  '  (o,  come  male  dicevasi,  *  per  falsa 
analogia  *)  si  adoperano  dai  più  recenti   investigatori   anche   altre  locuzioni: 

*  trasporto  di  forma  ',  '  formazione  parallela  *,  *  associazione  ',  '  pareggiamento  ', 

*  assimilazione  *,  '  agguagliamcnto  *,  *  attrazione  \  con  qualche  altra  (Curtius  G., 
Zur  hritik  der  neuesten  sprachforsch.,  pp.  33-8). 

Intorno  allo  varie  divisioni  possibili  dei  fenomeni  di  analogia  v.  Misteli  (scritto 

cit,  p.  428  e  sgg.)  e  Delbruck  {Einl^it ,  p.  107  e  sgg.).   Non  ne  diremo  qui  se 

non  quanto  è  più  necessario  a  ben  comprendere  le  parti  seguenti  del  nostro  libro. 
Ed  in  primo  luogo,  attenendoci  al  Paul,  airOsthoff  ed  al  Brugmann,  ossen^eremo 
che,  giusta  la  relazione  esistente  fra  la  forma  attiva  e  la  passiva  nel  fenomeno 
di  analogia  (relazione  senza  cui  tale  fenomeno  non  potrebbe  aver  luogo),  avviene 
od  un  agguagli^mento  tra  forme  diverse  di  una  medesima  parola  o  fra  varie  pa- 
role provenute  da  identica  radice  o  tema,  od  un  pareggiamento  tra  le  forme 
corrispondentisi  di  varie  parole  o  le  formazioni  affini  fra  loro  che  traggono  origine 
da  varie  radici  o  temi:  esempio  del  primo  caso  (formazione  per  analogia  materiale) 

è  otòafiev  (accanto  ad  tOjLicv  —  v.  Schleicher,    Compend ,  §  291),  a  cagione  di 

cibo,  oToOo,  otbc;  esempio  del  secondo  (formazione  per  analogia  formale)  è  lo 
accusat.  ruiKpdriiv  e  simili  giusta  *AXKipidbiiv  ecc.  (si  ponga  mente  alla  somi- 
glianza esistente  nella  sillaba  finale  fra  i  nominativi  corrispondenti).  Le  due  specie 
descritte  delFazione  dell'analogia  possono  trovarsi  in  varia  relazione  fra  loro. 
Secondamente  si  debbo  notare  che,  in  ordine  aireffetto,  Tassimilazione  ò  o  totale 
(come  ne*  due  esempi  testé  addotti),  o  soltanto  parziale  (come  nelle  forme  plurali 
in  -a  de*  temi  neutri  in  -co-,  -oo-,  xp^^^t  bara,  bmXd  ecc.,  nelle  quali  T-fi  finale, 
non  conforme  alle  leggi  della  contrazione,  si  agguaglia  solo  qualitativamente 
all'  -a  degli  altri  tt.  ntr.  in  -o-  ne'  medesimi  casi).  Non  ci  occuperemo  qui  delle 
forme  che  si  vogliono  nate  da  azione  reciproca  e  confusione  di  due  altre  in  una 
sola  (*  contaminationsbildungen  '  giusta  la  nomenclatura  de'  Tedeschi;  '  cumuli 
di  esponenti  flessionali  ',  come  le  chiamò  TAscoli  (Lett.  glottolog.,  p.  58);  '  forme 
di  conciliazione  *:  tale  sarebbe  il  futuro  dorico  se  veramente  si  dovesse  derivarìo 
da  fusione  del  tipo  di  futuro  col  tema  in  -ao-,  -ae-,  col  tipo  in  -o-,  -€-,  dopo 
vocale,  in  un  terzo  tipo  con  tema  in  -oeo-,  -a€€-,  ossia  v.  g.  di  bdEui  con  revéui 
in  irpoSéuj;  problema  di  cui  si  dovrà  parlare  altrove). 

(1)  Già  il  Leskien  (scritto  cit.,  p.  xxvm)  aveva  afiermato  che  ammettere  muta- 
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che  le  nuove  ipotesi  non  sono  più  audaci  delle  vecchie,  deUe  supposte 
eccezioni  alle  leggi  fonetiche;  dichiarano  infine  non  doversi  assoluta- 
mente ricorrere  aU'analogia  («  ultimum  refugium  »)  se  non  quando 
a  ciò  costringano  ragioni  di  ordine  fonologico  ed  occorrere  uno  studio 
accurato  dei  fenomeni  di  associazione,  soprattutto  nelle  lingue  moderne. 
Sarebbe  evidentemente  inopportuno  ritrarre  qui  con  particolareggiata 
esposizione  lo  svolgimento  di  tali  concetti,  le  prove  che  vennero  addotte 
a  loro  conferma  (1),  l'azione  di  essi  nelle  ricerche  comparative  più 
recenti,  gli  argomenti  con  cui  si  tentò,  in  vario  grado  e  varia  forma, 
di  contendere  loro  il  campo  della  glottologia  e  le  confatazioni  di  essi. 
Non  discorreremo  né  del  Misteli,  né  del  Delbruck,  né  del  Paul,  sì 
benemeriti  deUa  nuova  scuola:  non  degli  avversari,  fira  cui  qui  non 
accenneremo  che  il  Bezzenberger,  0.  Curtius  e  lo  Schuchardt.  Né  ag- 
giungeremo una  nuova  trattazione  critica  deirargomento  alle  tante  che 
vennero  già  &tte  negli  ultimi  anni  (2).  Ci  terremo  paghi  di  far  osser- 
vare che  la  dottrina  deUa  nuova  scuola  non  tardò  ad  assumere  una 


menti  fonetici  non  conformi  alle  leggi  note  de'  suoni,  senza  che  si  facciano  mani- 
feste le  cause  che  poterono  vincere  l'azione  di  tali  leggi,  è  confessare  che  il 
linguaggio  non  può  essere  oggetto  di  cognizione  scientifica.  —  Gf.  Curtius  Q., 
Chrttndtf^.,.,.,  p.  80. 

(1)  È  noto  che  la  nuova  scuola  non  presume  dimostrare  la  costanza  delle  leggi 
fonetiche  per  via  d'induzione,  sebbene  a  si  fatto  genere  di  prova  concorra  conti- 
nuamente r  investigazione.  La  dimostrazione  che  di  quel  teorema  si  suol  dare 
appartiene  al  metodo  deduttivo  ed  è  tratta  dallo  studio  fisiologico  del  mutamento 
fonetico,  di  cui  si  scorge  la  causa  in  un  mutato  atteggiamento  degli  organi  vocali 
onde  dipende  la  pronunzia  del  suono  più  o  meno  alterato,  atteggiamento  che  non 
si  comprende  come  possa  non  aver  più  luogo,  entro  certi  limiti  di  tempo,  nelle 
medesime  persone  ogniqualvolta  si  debba  di  nuovo  profferire  quel  suono,  date  le 
medesime  condizioni.  La  nuova  scuola  ammette  per  altro  che  la  parola  *  legge  ' 
non  ha  in  glottologia  quel  valore  che  le  appartiene  nelle  scienze  della  natura 

inorganica.  V.  Masing,  Lauigesetz  u,  analogie ,  pp.  25  e  sgg.;  specialmente  poi 

Delbruck,  Einleit.,,..^  pp.  1234;  Paul,  Principien  der  sprachgesch.y  capit.  III. 

(2)  Una  simile  trattazione  spetta  manifestamente  alla  glottologia  generale  e  non 
giova  tentarla,  a  parer  nostro,  se  non  con  tutti  i  mezzi  che  o£Qre  la  storia  delle 
lingue  e  la  fisiologia  de'  suoni.  Dopo  si  fatto  lavoro  le  due  scuole  rivali  si  trove- 
rebbero, crediamo,  più  vicine  Tuna  all'altra  che  non  si  pensi:  rimarrebbero  pro- 
babilmente differenze  di  opinioni  intomo  a  limiti,  a  gradi;  differenze  che  appari- 
rebbero assai  meglio  nell'indagine  che  nella  teorica  di  essa.  Cosi  più  dalle 
singole  trattazioni  seguenti  che  da  qualsiasi  esposizione  di  principi  si  scorgerà 
quale  sia  il  nostro  concetto  del  metodo  glottologico  e  qual  uso  crediamo  doversi 
tue  dei  rìsultamenti  e  delle  ricerche  meno  recenti  e  di  quelle  degli  ultimi  anni. 


r 
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forma  meno  rigida  e  pertanto  più  atta  a  connetterla  colla  glottologìa 
precedente,  di  cui  vuol  essere  lo  svolgimento  legittimo,  ed  a  procacciarle 
seguaci  (1).  Qualsiasi  opinione  poi  si  professi  intomo  a  tale  dottrina, 
non  si  può  certamente  negare,  né  si  nega  il  profitto  che  la  scienza 
delle  lingue  ariane  trasse  dalle  accurate  e  finissime  indagini  della 
scuola  di  cui  qui  si  discorre,  sebbene,  come  è  affatto  naturale,  varia 
sia  la  misura  di  tale  profitto.  Fra  le  nuove  investigazioni  ricorderemo 
qui  i  lavori  importantissimi  dell'Osthoff  intomo  ai  composti,  al  digra- 
damento nelle  vocali,  alla  storia  del  perfetto  (2);  le  feconde  ricerche 
fonologiche  del  Brugmann,  del  Collitz,  del  de  Saussure,  di  Giov.  Schmidt, 
dello  Hùbschmann  e  di  altri  (3);  le  indagini  dello  Ziemer  sul  campo 
della  sintassi  (4).  —  Gustavo  Meyer  ci  dava  nella  sua  Gr.  granir 
matik  (5),  raccolti,  ordinati,  esposti  in  modo  degno  della  dottrina  e 
dell'ingegno  deirautore,  i  risultamenti  delle  ricerche  dialettologiche  e 
degli  studi  comparativi  &tti  sino  al  1880  in  ordine  ai  suoni  ed  alle 
forme  della  grecità  :  non  facile  né  breve  lavoro,  che  non  molti  avrebbero 


(1)  Richiamiamo  Tattenzione  del  lettore  sul   già  citato  capit.  Ili  delFopera  del 

Paul  e  sulle  parole  del  Delbruck  a  p.  128  dell' j£tn^V ,  con  cui  ammette  non 

trovarsi  in  alcun  punto  del  mondo  reale  una  piena  regolarità  di  mutamento 
fonetico,  asserendo  per  altro  esservi  sufficienti  ragioni  per  credere  che  alterazione 
di  suoni  conforme  a  leggi  sia  una  delle  cause  efficienti  alla  cui  azione  comune 
dobbiamo  la  forma  in  cui  ci  appare  il  linguaggio,  sebbene  non  sarà  mai  possibile, 
ne*  singoli  casi,  se  non  per  approssimazione  discernere  quella  causa  dalle  altre. 
V.  anche  Brugmann,  Zum  heutigen  stand  der  sprachioiss.,  p.  53  e  sgg.;  Gr. 
grammatih,  pp.  7-9  (nel  già  citato  Handbuch dlw.  MùUer,  li). 

(2)  Bas  verbum  in  der  nominalcomposition  im  dtsch.j  gr.,  slav.  u.  roman., 
Jena,  1878  —  Die  tiefstufe  im  indogerm,  vocalismus  (Morpholog.  untersìschungen^ 
IV,  Leipz.,  1881)  —  Zur  gesch.  des  perfects  im  indogerm.  mit  besonderer 
rucksichi  auf  gr.  u.  lat.,  Strassb. — Lond.,  1884. 

(3)  Di  esse  e  specialmente  de'  loro  risultati  in  ordine  alla  dottrina  de*  suoni 
vocali  dovremo  far  cenno  ne'  prossimi  paragrafi. 

(4)  Junggrammat.  streifzùge  im  gehiete  der  synt.,  Ck)lberg,  1882;  2*  ediz^ 
1884  (nella  parte  1^  vi  ha  una  storia  della  dottrina  dei  neogrammatici) —  Vergi, 
synt.  der  indogerm.  comparation.....  Beri.,  1884. 

Fra  le  opere  glottologiche  pubblicate  negli  ultimi  dieci  anni  è  degnissimo  di 
menzione  anche  il  libro  dello  Schrader  Sprachvergleichung  u.  urgeschichte^..., 
Jena,  1883.  —  Al  medesimo  argomento  si  riferisce  lo  scritto  del  Penka  intitolato 
Origines  ariacae ,  Wien — Teschen,  1883. 

(5)  Pubblicata  a  Lipsia  nel  1880,  come  terzo  volume  della  molto  utile  Biblio- 
thek  indogerm,  grammatiken 
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osato  intraprendere,  pochi  sarebbero  stati  atti  a  &re  con  lode  e  che  gli 
meritò  la  gratitudine  di  ogni  vero  studioso  deUo  ellenismo.  Alle  dottrine 
de'  suoni  e  della  flessione,  esposte  in  forma  molto  concisa,  con  metodo 
comparativo  giusta  le  più  recenti  teoriche  della  nuova  scuola,  con  quel 
valore  e  quell'autorità  ch'egli  possiede,  il  Brugmann  aggiunse  nella  sua 
Chr.  grammaHk  (testé  citata)  una  brevissima  sintassi  (1). 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  intorno  agli  studi  comparativi  di  gram- 
matica e  lessiologia  ariana  occorre  forse  che  mettiamo  in  rilievo  i  van- 
taggi che  da  essi  trasse  l'investigazione  della  grecità?  Senza  quegli 
stadi  che  cosa  sapremmo  intomo  alle  relazioni  fira  la  lingua  greca  e  le 
aflKni  &velle  d^li  altri  popoli  ariani?  Quale  concetto  potremmo  avere 
dei  caratteri  che  discemono  quella  da  queste  e  ne'  quali  consiste  la 
spiccata  individualità  dello  ellenismo  ?  Quali  nozioni  possederemmo  sulla 
vita  preistorica  di  questo,  suUe  origini  de'  suoni,  degli  elementi  radicali 
6  formali  di  esso,  delle  funzioni  di  tali  elementi?  E  qual  norma  ci 
guiderebbe  nel  pronunziare  giudizio  sulla  varia  antichità  de'  suoni,  delle 
forme,  dei  sensi  nell'età  più  lontana  a  cui  risale  per  mezzo  di  docu- 
menti lo  studio  storico  della  grecità?  E  la  nostra  potenza  di  analisi  non 
sarebbe  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  che  possediamo? 

Dalle  precedenti  pagine,  le  quali,  speriamo,  non  parranno  troppe  a 
chi  ben  consideri  lo  scopo  di  questo  libro,  emergono  alcuni  concetti  su 
coi  reputiamo  necessario  richiamare  tutta  l'attenzione  del  lettore.  Alle 
ragioni  per  cui  ne'  secoli  passati  solevasi  studiare  la  lingua  de'  Greci 
antichi  altre  e  non  meno  rilevanti  si  sono  aggiunte  :  sì  fatto  studio  non 


(1)  Oltre  a  questi  due  libri,  dei  quali  ci  varremo  molto  frequentemente  nelle 
seguenti  trattazioni  e  che  il  lettore  sarà  spesse  volte  invitato  a  consultare,  do- 
vremmo menzionare  qui  non  pochi  scritti  di  argomento  assai  meno  esteso  nei 
quali  lo  studio  di  fatti  fonetici  o  della  flessione  o  di  qualche  dialetto  greco  è 
diretto  da  concetti  propri  dei  neogrammatici.  Ma  tali  scritti  avremo  non  poche 
occasioni  di  far  conoscere  al  lettore  e  nella  prima  e  nella  seconda  parte  di  questo 
libro.  Ricorderemo  qui  soltanto  il  pregevole  lavoro  dello  Henry  intomo  all'ana- 
logia, già  menzionato  a  p.  73,  nota  4. 

Per  quanto  attiensi  alle  relazioni  fra  i  nuovi  principi  glottologici  e  Tinsegnamento 
secondario  delle  lingue  v.  Misteli,  scritto  cit.  (Zeiischr.  fùr  volkerpsychologie,,.*^ 
Xn,  pp.  2^)  —  Ziemer,  Die  stellungnahme  de$  grammat.  gymnasialunterrichts 
sur  neueren  sprachwiss.  methode  d^r  sog.  junggrammaHher  (Zeitschr,  fùr  das 
gtfmnasiaho&sin,  1881,  p.  385  e  sgg.). 
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è  più  soltanto  preparazione  necessaria  a  queUo  della  letteratura,  ma  è 
parte  importantissima  della  scienza  della  civiltà  ellenica  e  della  scienza 
delle  lingue.  La  grecità  antica  non  vuoisi  pertanto  più  investigare  nei 
soli  dialetti  che  hanno  valore  letterario,  ma  in  tutti  gli  altri  eziandio 
che  ne  rivelano  lo  svolgimento  popolare,  spontaneo;  non  in  alcune  età 
esclusivamente,  ma  neUa  intiera  sua  esistenza  storica;  non  unicamente 
in  sé  stessa,  ma  neUe  sue  relazioni  cogli  altri  idiomi  che  hanno  con 
essa  comuni  le  origini,  agrinsegnamenti  che  ci  danno  le  epigrafi,  le 
opere  letterarie,  gli  scritti  a  noi  pervenuti  de'  gnunmatici  e  lessicografi 
greci  congiungendo  quelli  che  ci  porge  la  glottologia  comparativa  e  di 
tutti  fiEicendo  uso  conforme  all'odierna  severità  di  metodo.  Solo  per 
mezzo  di  sì  lungo  ed  arduo  lavoro  si  può  sperare  di  conseguire  una 
vasta  e  profonda  cognizione  della  lingua  antica  dei  Greci.  Una  gran 
parte,  ma  solo  una  parte,  di  esso  fu  fatta:  un  numero  rilevante  di 
concetti  scientifici  ne  fu  il  frutto.  Alcuni  di  essi  fira  i  più  degni  di 
nota  ci  proponiamo  di  esporre  nelle  seguenti  trattazioni. 


PATITE  PRIMA 

Il   panellenismo   glotticoi 


SEZIONE  PRIMA 

Il  panellenismo  glottico  ne'  suol  elementi. 


Capitolo  primo 

Cenni  fonologici  (1). 

§  10. 
Considerazioni  intorno  aUo  studio  glottologico  dei  suoni  in  genere 

e  dei  suoni  greci  in  ispecie. 

1  (2).  In  questa  prima  parte  del  nostro  libro  toccheremo  delle  più 
notevoli  questioni  a  cui  dà  luogo  lo  studio  della  grecità  considerata  al 
di  fiiorì  della  varietà  de'  dialetti  e  prima  ne'  suoi  elementi,  poi  come 


(i)  V.  principalmente  la  Lautlehre  nella  Gr,  grammaHk  di  Gust.  Meyer,  della 
quale  è  stata  ora  pubblicata  la  2*  ediz.  (pp.  1-300)  ed  in  quella  del  Brugmann 

d^.  14-50).  Orandiasima  importanza  hanno  ancora  i  Grundzùgé^ di  G.  Curtius, 

■ebbene  in  parecchi  punti  se  ne  siano  scostati  i  più  recenti  investigatori.  Per 
quanto  concerne  Tant.  ind.  ed  il  latino,  coi  quali  spesso  avremo  a  paragonare  il 
greco,  si  consultino  specialmente  la  grammatica  sanscrita  del  Whitney  (ed.  ingl., 
Londra,  1879  —  vera,  ted.,  Lipsia,  1879)  col  29  supplem.  che  concerne  le  radici,  le 
ferme  verbali  ed  i  temi  primari  indiani  (ediz.  ingl.,  Londra   1885  —  vera,  ted., 

Upsia,  1885)  e  la  Lat,  grammatik  dello  Stolz  (nel  2o  voi.  dello  Handhuch 

Hw.  MùUer,  1885). 

(2)  Sievers,  Qrundxùge  der  pJumetik^,  §§  5-10,  pp.  32-74  -—  Brugmann,  op. 
ÒL,  pp.  6-9  —  V.  anche  i  libri  indicati  a  p.  73,  nota  4. 

Pui  —  Orte.  ami,  p  6 
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un  tutto.  Esordiamo  dai  più  semplici  fra  gli  accennati  elementi,  ossia 
dai  suoni,  seguendo,  per  ragioni  che  appariranno  dalla  nostra  esposi- 
zione, tale  ordine  che  ai  suoni  vocali  tengano  dietro  nella  brevissima 
trattazione  i  liquidi,  i  nasali,  poi  i  fricativi  o  spiranti,  poi  gli  esplosivi. 
L'ordine  severamente  fisiologico  (1)  non  è  il  più  adatto  ad  un'esposi- 
zione di  carattere  comparativo  e  storico:  ma  ai  risultamenti  dell'inve- 
stigazione fisiologica  intorno  ai  suoni  avremo  riguardo  in  questi  brevi 
cenni  e  ce  ne  varremo  in  quel  modo  che  più  ci  parrà  conforme  allo 
scopo  ed  ai  limiti  delle  seguenti  poche  e  rapide  considerazioni,  alle 
quali  è  necessario  premettere  qui  alcune  avvertenze  intomo  al  grado  di 
regolarità  che  vuoisi  attribuire  ai  fenomeni  fonetici. 

A  chi  studia  la  storia  de'  suoni  si  presenta  un  gran  numero  di  &tti 
che,  a  primo  aspetto,  sembrano  prove  di  strana  incostanza,  per  guisa 
che  nasce  il  dubbio  se  fatti  di  tale  natura  possano  veramente  essere 
argomento  di  scienza.  Ma  di  simile  incostanza  gli  esempì  ci  appariscono 
tanto  meno  numerosi  quanto  più  accuratamente  ci  facciamo  ad  esami- 
narli, distinguendo  con  fine  indagine  le  apparenze  dalla  realtà,  scrutando 
con  acume  sempre  maggiore  le  condizioni,  i  limiti  vari  de'  singoU 
fenomeni.  Cagione  di  erronei  giudizi  intomo  ad  essi  è  non  di  rado  la 
scrittura,  che  non  ritrae  mai,  se  non  per  approssimazione,  or  maggiore 
or  minore  secondo  i  casi,  la  vera  lingua,  la  lingua  che  si  parla,  e  con- 
fonde nell'unità  di  un  segno  grafico  suoni  che  nella  pronunzia  sono 
distinti  fra  loro  (2).  Ma  non  è  meno  a  temere  un'altra  causa  di  errori, 
la  quale  consiste  nel  non  osservare  con  sufficiente  diligenza  e  finezza 
certi  divari  fra  i  casi  in  cui  ha  luogo  un  dato  fenomeno  fonetico  e 
quelli  in  cui  non  lo  vediamo  avvenire.  Vuoisi  manifestamente,  innanzi 
tratto,  avere  riguardo  all'origine  de'  singoli  suoni  :  ciò  che  pare  svolgi- 
mento vario,  quasi  diremmo  capriccioso,  di  un  medesimo  elemento 
fonetico,  può  venire  attribuito,  dopo  più  accurato  esame,  a  varietà  pri- 
mitiva. Secondamente  conviene  tener  conto  dei  limiti  e  di  spazio  e  di 


(1)  V.  lo   scritto  del   Techmer   citato  a  p.  74,   nota   1    (in  particolar  modo  il 
Phystolog.'genet.  system  der  laute,  p.  148  e  sgg.). 

(2)  Paul,  Principien ,  cap.  XIII,  pp.  244-65  —  Blass,  tìh.  die  ausspracfie  det 

gr,\  Beri,  1882,  pp.  6-12. 
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tempo  segnati,  come  dimostra  in  modo  non  dubbio  la  storia  de'  suoniv 
all'azione  delle  varie  tendenze  fonetiche.  In  terzo  luogo  osserveremo  non 
essere  mai  permesso  dimenticare  quanto  possano,  in  ordine  a  certi  mu<- 
tamentì  di  suoni,  la  vicinanza  di  altri  suoni  e  l'accento.  A  tali  consi- 
derazioni si  aggiunga  ohe  un  certo  numero  di  cosi  dette  eccezioni 
debbonsi  attribuire  ad  influenza  d' idiomi  più  o  meno  diversi  da  quello- 
che  si  considera  (comunemente  di  altri  dialetti  della  medesima  lingua) 
0  giudicare  provenute  da  una  più  antica  età,  di  esso  e  conservate  ge- 
neralmente per  mezzo  della  lingua  scrìtta.  Infine  è  qui  a  ricordare 
un'altra  forza,  che  lotta  spesso  vittoriosamente  coll'istinto  fonetico  e 
di  coi  già  si  è  discorso,  la  forza  dell'analogia  nella  sua  moltiplico 
attività.  Onde  si  scorge  da  quante  cause  possa  essere  determinata  e  da 
quante  energie  risultare  la  forma  fonetica  delle  sìngole  parole  :  cause, 
energie  che  possono  essere  in  contrasto  fra  loro  e  delle  quali  alcune 
non  ci  sono  ancora  sufficientemente  note,  altre  forse  ci  sfuggono  del 
tutto.  E  si  scorge  eziandio  come  la  preaccennata  forma  possa  parerci  a 
buon  diritto  non  consentanea  all'azione  ben  conosciuta  di  qualche  ten- 
denza fonetica  senza  che  abbiamo  il  diritto  di  afiermare  che  sì  fatta 
azione  non  ebbe  luogo,  potendo  essa  dopo  inutile  lotta  essere  stata  vinta 
da  quella  di  altra  o  di  altre  forze,  di  cui  non  sempre  ci  è  dato  defluire 
la  natura,  indicare  la  direzione,  misurare  l'intensità. 
II  (1).   A  queste  poche  osservazioni  che  si  riferiscono  alla  fonologia 


(1)  Intorno  alla  storia  della  questione  della  pronunzia  greca,  questione  di  cui 
ora  è  tempo  di  occuparci  brevemente,  il  lettore  consulti  il  testò  citato  scritto  del 
Bla»  (pp.  2-5X  il  lavoro  di  gran  lunga  migliore  fra  quanti  potremmo  indicargli 
sa  tale  argomento.  Molti  ne  cita  il  Mullach  nella  sua  Grammatih  der  gr.  vul" 
gartprciche  in  JUstor.  entwichlung.  Beri.,  1856,  p.  116  e  sgg.  Cento  e  più  ne  nota 

il  Baret  nel  suo  Essai  histor,  sur  la  pranonciaHon  du  gr ,  Paris,  1878,  pp.  %^ 

12.  Già  abbiamo  dato  notizia  del  famoso  dialogo  di  Erasmo  e  del  trionfo  delle 
idee  in  eno  propugnate  (v.  p.  35):  vi  concorsero  parecchi  altri,  fra  i  quali  non 
nomineremo  qui  che  Giac  Ceratino  (1529)  ed  Adolfo  van  Metkerke  (1565)  ne*  Paesi 
Baaà,  Aldo  Manuzio  in  Italia  fra  i  primi;  Giov.  Gheke  e  Tom.  Smith  a  Cam- 
bridge verso  la  metà  del  sec.  16**;  Pietro  Ramo,  Dion.  Lambino,  Enr.  Stefano  in 
FraDcia«  Teod.  de  Bèze  a  Ginevra  verso  il  medesimo  tempo;  lo  scritto  del  Met- 
kerke (la  più  notevole  difesa  del  sistema  erasmiano)  venne  con  non  pochi  altri 
ripubblicato  dallo  Havercamp  (Sylloge  scriptorum  qui  de  linguae  gr.  vera  et 
reeta  pranuntiatùme  commentarios  reliquertmt,  Lugd.  Bat.,   1736-40,  2  voli.). 
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in  genere  dobbiamo  ora  aggiungere  qualche  parola  intomo  ad  un  argo- 
mento che  ha  somma  importanza  in  ordine  allo  studio  scientifico  dei 
suoni  greci,  ossia  ai  mezzi  che  possediamo  per  determinare  i  valori 
fonetici  delle  lettere  greche  nelle  varie  regioni  a  cui  si  estese  lo  elle- 
nismo e  nelle  vane  età.  Sì  &tti  mezzi,  di  cui  appena  occorre  notare 
essere  assai  varia  l'utilità  ne'  singoli  casi,  si  possono  indicare  nell'ordine 
seguente:  1°  gl'insegnamenti,  datici  in  modo  diretto  od  indiretto,  da 
antichi  scrittori  greci  o  latini,  specialmente  poi  dai  grammatici  (1); 
2^  lo  studio  degli  alfabeti  greci  (2)  e  di  quelli  di  altre  lingue  i  quali 


Fra  i  propugnatori  dell*altra  pronunzia  (detta  anche  reuchliniana  dair  insigne  filologo 
che  se  ne  valse  nel  suo  insegnamento,  ma  non  la  difese  nò  ebbe  occasione  di 
difenderla,  essendo  morto  prima  che  cominciasse  la  lotta)  menzioneremo  solo  Erasmo 
Schmidt  a  Yittenberga  (1615),  Rod.  Wetstein  in  Basilea  verso  la  fine  del  sec.  17% 
il  Bloch  a  Copenhagen  (energicamente  confutato  dallo  Henrichsen)  nella  prima 
metà  del  nostro  secolo,  lo  Ellissen  a  Gottinga  nel  1852,  il  Telfy  a  Lipsia  nel  1853,  ai 
quali  nomi  potremmo  aggiungere,  com'è  naturale,  quello  di  parecchi  Qreci  (fra  i 
quali  citeremo  il  Velasti,  la  coi  dissertazione  sulla  pronunzia  delle  lettere  greche, 
pubblicata  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  venne  tradotta  da  Gher.  Nerucci  nel 
suo  scritto  intomo  a  tale  argomento,  edito  a  Firenze  nel  1852;  v.  anche  il  lavoro 
del  de  Lunzi,  Beri.,  1864;  quello  del  Rangabé,  Lips.,  1882  ecc.).  Altri  si  diedero, 
con  grande  amore  d'imparzialità  e  di  moderazione,  a  trattare  la  questione  per 
mezzo  del  metodo  storico:   tale  fu  il  compito   che  si  proposero  il  Seyffiurth  {De 

sonis  literarum  gr ,   Lips.,  1824)   ed  il  Liskovius  (di   cui   merita  menzione, 

soprattutto  ove  si  pensi  al  tempo  in  cui  fu  composto,  lo  scritto  tìb,  die  aussprache 

des  gr ,  Leipz.,  1825);   del  lodevolissimo  lavoro   di   Feder.  Blass  già  si  è  fatto 

cenno.  Qualche  altra  trattazione  della  pronunzia  greca  dovremo  citare  neUe  note 
seguenti. 

(1)  Notevoli  principalmente  sono  qui  Dionisio  da  Alicarnasso,  Sesto  Empirico, 
Terenziano  Mauro.  Vedili  citati  ne'  libri  del  Liskovius,  del  Baret,  del  Blass:  fra  gli 
altri  accenniamo  Topuscolo  De  la  prononciation  du  gr.  et  du  latin,  Bruxelles,  1840. 

(2)  È  argomento  che  spetta  ad  altra  parte  deir  Enciclop.  filolog.  coi  appar- 
tiene questo  libro.  Qui  indicheremo  soltanto  il  classico  lavoro  del  Kirchhoff  inti- 
tolato Studien  zur  geschichte  des  gr.  alphabets^,  Beri»,  1877  (v.  soprattutto  p.  157 
e  sgg.);  il  lungo  articolo  di  Frane.   Lenormant  intorno  all'alfabeto  nel  Dictùm" 

naire  des  antiquités  gr.  et  rom che  si  pubblica  a  Parigi  dal  Daremberg  e  dal 

Saglio;  le  notizie  date  dal  Gardthausen  nella  sua  Gr.  palaeographie  (Leipz.,  1879, 
p.  95  e  sgg.)  e  dal  Reinach,  Traité  d*épigr.  gr.  (p.  175  e  sgg.);  particolarmente 
poi  quanto  ne  scrìsse  testé  con  grande  brevità,  ma  con  idee  sue  proprìe  intomo 

a  vari  punti,  il   Deecke  nei   Denhmdler  des  hlass.  altertums ,  editi  per  cura 

del  Baumeister,  a  Monaco  e  Lipsia,  dal  1874  (p.  50  e  sgg.);  infine  i  cenni   crìtici 

del  Gardthausen  Zur  gesch.  des  gr,  alphab (Rhein,  mus.  fùr  philolog,y  XL, 

1885,  pp.  599-610),  in  cui  TA.  esamina  opinioni  di  altrì  dotti  ed  espone  le  sue 
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da  essi  tarassero  orìgine;  quello  dell'orìiografia  vana  delle  iscrizioni  (1) 
e  dei  manoscritti  (2);  la  trascrizione  di  parole  greche  in  caratteri  stra- 
nieri e  viceversa;  la  forma  assmita  da  vocaboli  greci  in  altre  lin- 
gue (3);  3^  Tosservazione  dei  mutamenti  fonetici  considerati  in  sé  stessi 
e  nelle  loro  relazioni  colla  formazione  dei  temi  e  delle  parole  (4);  la 
prosodia,  la  metrica  greca  (5);  4<>  la  comparazione  colle  altre  lingue 


intorno  aU*origine  delle  lettere  Y,  O,  X,  V,  Q.  —  Dell'alfabeto  di  Cipro  parleremo 
più  tardi. 

(1)  Reinachy  op.  cit.,  p.  237  e  segg. 

(2)  Blass,    Gr.  palaeographie (nello  Handbuch d'iw.  Mailer,  I,  p.  284  e 

6gg.).  —  V.  anche  le  opere  ivi  citate. 

L*ortografia  greca  antica  formatasi  in  modo  affatto  conforme  ai  bisogni  dello 
ellenismo  ed  indipendente  dall'azione  di  qualsiasi  altra  lingua  ci  rivela  il  valore  dei 
suoni  assai  meglio  che  quella  di  certi  idiomi  moderni  nella  quale  appare  mani- 
festa rinfluenza  esercitata  dalla  latina.  Lapidi  e  codici  greci  col  mostrarci  ora 
distinti,  ora  confusi  fra  loro  più  segni  grafici,  di  cui  fu  primitivamente  vario 
Tuso,  ci  dànno^  preziose  lezioni  intomo  alla  storia  de'  suoni. 

(3)  Renan,  Éclaircissements  tirés  des  langues  sémitiques  sur  quelques  points 
de  la  pronanciation  gr.^  Par.,  1849  {extr,  du  Journal  general  de  Vinstruction 
pubi.)  —  Weber  Alb.,  Indische  beitrdge  zur  geschichte  der  aussprache  des  gr, 
(nei  Monatsberichte  dell'Accademia  di  Berlino,  1871,  pp.  613-32)  —  Gorssen,  Ob. 
die  sprache  der  Etrusker,  Leipz.,  1874-5,  II,  pp.  16,  39,  63,  229,  236,  257,  275, 
277,  280,  284  —  De  Vannowski,  Antiquitatum  romanarum  graece  explicatarum 
specimen^  Poson.,  1843  —  Dittenberger,  Rom,  namen  in  gr.  inschriften  u.  litera' 

turtoerken  (Hermes ,  VI,  pp.  129-55,  281-313)  —  Saalfeld,  Die  lautgesetxe  der  gr. 

lehntoórter  im  lai ,  Leipz.,   1884;  Id.,  Tensaurus  italogr ,  Wien,  1884 —  V. 

anche  Camarda  Dem.,  Saggio  di  grammatologia  comparata  sulla  lingua  alban., 
Livorno,  1864,  pp.  14,  46-7,  51-3,  58;   Diez,  Grammatik  der  romanischen  spra- 

chen^  P,  Bonn,  1870,  pp.  57-61  ;  Ellis,  On  early  english  pronunciation ,  Lond., 

1860-75,  II,  pp.  516-31,  ove  si  discorre  di  un  codice,  probabilmente  della  2&  metà 
del  sec.  10^,  con  testi  greci  in  caratteri  anglosassoni. 

Appena  occorre  avvertire  quanto  sia  vario  il  valore  degl'indizi  che  si  possono 
trarre  dalle  due  fonti  testé  accennate:  esso  dipende  evidentemente  dal  grado  di 
esattezza  che  si  volle  e  che  si  potè  conseguire  nel  ritrarre  con  altri  caratteri  pa- 
role greche  o  con  lettere  greche  vocaboli  di  altre  lingue. 

(4)  Non  di  rado  si  può  per  mezzo  di  suoni,  il  cui  valore  è  noto  a  sufficienza, 
giungere  a  conoscere  quello  di  altri,  o  perchè  vediamo  in  certi  casi  i  primi  tras- 
fonnarsi  ne'  secondi  o  questi  in  quelli,  od  a  cagione  del  parallelismo  che  si  ma- 
nifesta fra  le  vicende  degli  uni  e  quelle  degli  altri. 

(5)  Ci  vagliamo  di  quest'occasione  per  indicare  agli  studiosi  il  dotto  libro  di 

Frane.  Spitzner  Elements  of  gr.  prosody,   translaied by  a  member  of  the 

University  of  Oxford,  Lond.,  1831.  —  Già  è  stato  fatto  cenno  del  lessico  proso- 
diaco del  Morell  (accresciuto  dal  Maltby  —  v.  p.  46,  nota  3)  e  di  quello  del 
Brasse  (riveduto  dal  Siedhof  —  p.  62,  nota  1). 
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del  medesimo  stìpite  e  particolarmente  ed  latino  (1).  Adoperando  i 
mezzi  accennati,  colla  necessaria  diligenza  e  sagacità,  si  può  pervenire  a 
conoscere,  in  modo  certamente  lontano  dalla  perfezione  ma  che  ha  non- 
dimeno un  pregio  innegabile,  i  valori  fonetici  corrispondenti  alle  lettere 
greche  od  almeno  una  parte  notevole  di  essi  nelle  varie  età  in  cui  si 
divide  la  storia  dello  ellenismo  e  -nelle  varie  regioni  in  cui  esso  ci  ap- 
pare (2).  Delle  cognizioni  che  dobbiamo  aU'uso  razionale  che  già  venne 


(1)  Schultze  Mart.,  Ob,  den  lautvoerth  der  gr,  schriftzeichen^  Thom,  4872. 

(2)  11  Blass  dopo  avere  molto  bene  osservato  che,  quando  si  tratta  di  determi- 
nare la  pronunzia  di  una  lingua  in  tempi  sì  lontani  da  noi,  non  conviene  avere 
certe  pretensioni,  si  dichiara  profondamente  convinto  che  ad  un  antico  ateniese, 
ove  potesse  risorto  adirci  leggere  il  greco  antico,  la  pronunzia  fondata  sai  risul- 
tati della  migliore  investigazione  scientifica  ed  ottenuta  col  maggiore  esercizio 
dei  più  invidiabili  organi  vocali  parrebbe  detestabilmente  barbarica:  meno  per 
avventura  biasimerebbe  quella  di  un  greco  odierno,  ma  solo  perchè  non  vi  ravvi- 
serebbe la  propria  lingua  (scritto  cit.,  pp.  14-6).  —  Intorno  alla  pronunzia  neogreca 
nella  sua  varietà  v.  Foy,  Lautsystem  der  gr,  vulgdrsprache,  Leipz.,  1879  (v.  spe- 
cialmente pp.  131-5):  notevoli  sono  le  traccio  che  ora  in  questo,  ora  in  quel 
dialetto  troviamo  di  pronunzia  che  lo  studio  Hcientifico  ci  fa  reputare  paleoeUenica. 

Nello  stato  presente  della  glottologia  non  giudichiamo  più  necessario  né  utile 
esaminare  qui  gli  argomenti  di  chi  volle  negare  resistenza  d'importanti  divari 
fra  la  pronunzia  degli  antichi  Greci  e  quella  dei  moderni.  Tali  argomenti  non 
hanno  alcun  potere  contro  fatti  innegabili,  qual  è,  ad  esempio,  il  perduto  senso 
della  quantità  come  affatto  distinta  dairaccento.  E  a  che  vale  addurre  come  prova 
la  continuità  nello  svolgimento  dello  ellenismo?  Forsechè  essa  fu  ostacolo  alla  gra- 
vissima alterazione  del  greco  neirordine  delle  parole  e  de*  loro  sensi,  in  quello  delle 
forme  e  de*  loro  usi  ?  Forsechò  la  scienza  comparativa  e  storica  delle  lingue 
ariane  non  c^insegna  con  mille  esempi  che  non  occorrono  punto  catastrofi  a  ren- 
dere possibili  gravi  mutamenti  fonetici?  Né  giova  allegare  Tautorità  della  pro- 
nunzia liturgica,  che  vogliono  sia  rimasta  inalterata:  non  giova,  diciamo,  e  perchè 
si  tratta  di  cangiamenti  che  hanno  luogo  a  grado  a  grado  con  tanta  lentezza  che 
la  loro  produzione  riesce  insensibile,  e  perchè,  qualsiasi  opinione  si  abbia  intomo 
alla  preaccennata  pronunzia,  essa  è  lontana  di  parecchi  secoli  dalFetà  in  cui  soprat- 
tutto ci  preme  sapere  qual  fosse  il  valore  fonetico  delle  singole  lettere.  E,  dopo 
quanto  è  stato  detto  intorno  al  modo  con  cui  avvengono  i  mutamenti  fonetici, 
non  parrà  forse  vana  l'obbiezione  che  della  trasformazione  compiutasi,  giusta  la 
scuola  erasmiana,  nella  pronunzia  della  lingua  greca  dovremmo  trovare  notizia 
presso  qualche  antico  scrittore  greco  o  straniero  e  poterne  indicare  l'età?  Non  è 
forse  facile  comprendere,  specialmente  ove  si  pensi  a  ciò  che  nei  preliminari  fa 
osservato  intomo  allo  studio  del  linguaggio  nell'antichità,  come  non  dovessero 
destare  meraviglia  né  parer  degne  di  memoria  alterazioni  di  suoni  le  quali  avve- 
nivano nella  guisa  testé  descritta  e  soprattutto  per  opera  dei  meno  colti?  E  Tin- 
vestigazione  non  è  giunta  ad  alcune  nozioni  cronologiche  di  non  poco  valore 
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&tto  di  tali  mezzi,  sebbene  non  ancora  compiutamente,  ci  yarremo  nelle 
trattazioni  fonologiche  e  in  questa  parte  del  nostro  libro  e  nella  seguente. 

§  11. 
I  suoni  vocali  (1). 

Ci  proponiamo  di  esporre  in  questo  paragrafo  i  &tti  più  notevoli  che 
concernono  l'origine  e  l'uso  de'  suoni  vocali  dello  ellenismo  considerato 


intomo  ai  fenomeni  di  coi  si  discorre?  Ben  comprendiamo  poi  come  ragioni 
stituìiere  alla  scienza  ed  alla  scuola  possano  indurre  a  propugnare  la  pronunzia 
neogreca:  ma  di  tali  ragioni  noi  non  abbiamo  a  tener  conto. 

Non  porremo  termine  a  questa  nota  senza  un'osservazione  cbe  si  riferisce  allo 
insegnamento.  È  manifesto  cbe  gravissimi  ostacoli  si  opporrebbero  al  tentativo  di 
pronunziare  il  greco  in  più  modi  secondo  la  varia  età  delFautore  cbe  si  legge.  È 
pertanto  a  scegliere  una  fra  le  varie  pronunzie,  quella  che  sta  quasi  forma  inter- 
media fra  la  più  e  la  meno  antica,  che  appartiene  ad  una  splendida  età  della 
letteratura  greca  e  che  una  notevole  riforma  nell^alfabeto  ci  porge  qualche  mezzo 
speciale  di  conoscere:  vogliam  dire  la  pronimzia  usata  in  Atene  quattro  secoli 
prima  dell*  e.  v.,  ossia  ne*  tempi  in  cui  Talfabeto  ionico,  più  ricco  di  segni,  venne 
per  ordine  delFarconte  Euclide  sostituito  alFattico  (403  av.  Gr.).  È  la  pronunzia 
a  buon  diritto  consigliata  alle  scuole  da  G.  Curtius  ove  discorre  del  valore  dei 
dittonghi  nelle  sue  Erlduterungen  (v.  le  osservazioni  al  §  8  della  sua  Gr,  schul- 
grammatihy  Giudichiamo  opportuno  osservare  che  tale  pronunzia  merita  di  essere 
preferita  alla  reuchliniana  eziandio  perchè  rende  incomparabilmente  più  facile  Tinse- 
gnamento  e  lo  studio  della  lingua  greca.  E  non  possiamo  astenerci  qui  dallo 
esprimere  il  nostro  vivo  biasimo  in  ordine  a  certe  pronunzie  in  cui  qualche  carattere 
della  vera  erasmiana  ed  alcuni  della  reuchliniana  si  trovano  variamente  accoppiati 
insieme  in  modo  a  cui  non  danno  alcun  fondamento  nò  i  risultati  dell*  investiga- 
zione scientifica  nò  Tubo  de*  Greci  moderni. 

(1)  Meyer  G.,  Gr.  grm,\  pp.  1-169  —  Brugmann,  Gr,  grm.^  pp.  15-24,  27-30 
—  Schmidt  Giov.,  Zur  gesch.  des  indo^erm.  vohalismtts ,  Weimar,  1871-5  — 
Brugmann,  Nasalis  sonans  in  der  indogerm,  grundsprache  (G. 
St,y  IX,   1876,  pp.  285-338);   Id.,  Zur  gesch.    der   stammabstufenden 

declinationen^  I (ibid.,  pp.  361406);  Id.,  Zur  gesch,  der  nominalsuffixe 

-a*-»  -^"<w-  «*•  -WM-  (Zeitschr.  fùr  vergi,  sprachforsch.,  XXIV,  1879,  pp.  1-99, 
v.  specialmente  pp.  1-8)  —  Masing,  Dos  verhdltniss  der  gr.  vokalahstufung 
lur  sanskrit.,,,,^  St  Petersb.,  1878  —  Gollitz,  t)h,  die  annahme  mehrerer 
grundspr,  a^laute  (Bezz.  Beitr,^  II,  1878,  pp.  291-305);  Id.,  Dt^  entstehung 
der  indoiran,  palatalreihe  (ibid..  Ili,  1879,  pp.  177-234)  —  Pick,  Zum  aorist- 
u.  perfectablaut  im  gr,  (ibid.,  IV,  1878,  pp.  167-91);  Id.,  Schtoa  indogerm.  (ibid., 
m,  1879,  pp.  157-65);  Id.,  Zum  schuxi  im  gr,  (ibid.,  V,  1880,  pp.  166-8)  —  De 
Saussure,  Mémoire  sur  le  système  primitif  des  voyelles  dans  les  langues  indo^ 
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nelle  sue  relazioni  col  linguaggio  protoarìano:  nel  paragrafo  seguente 
accenneremo  le  principalissime  fra  le  vicende  panelleniche  degli  elementi 
fonetici  di  cui  qui  si  discorre. 


europ.,  Leipsick,   1879  —  Schmidt  Giov.,   Zio  et   arische  a  ~  laute   u.  die 
palatalen   (Zeitschr.  fùr  vergi,  sprachfùrsch,^  XXV,  1881,  pp.   1-179)  — 

Mahlow,  Die  langen  vocale  A    E  0  in  den  europ,  sprachen ,  BerU  1879  — 

Brugmann,  Zur  heurtheilung  der  europ.  vocale  a,   e,   o   (Morpholog,  untersu^ 

chungen ,  III,  1880,  pp.  91-130)  —  Fròhde,  Ber  lat.  ablaut,  1 (Bezz.  Beitr^ 

V,  1880,  pp.  265-96)  —  Bloomfield,  T?ie  „  ablaut  **  of  gr.  roots  which  show 
variation  between  E  and  0  {The  americ.  journal  of  philology^  1,  1880,  p.  181 
e  sgg.)  —  Osthoff,  Die  tiefstufe  im  indogerm.  vocalismus  {Morpholog, 
untersuchungen^  IV,  1881)  —  MùUer  Enr.  D.,  SpracTigeschichtl.  studien,  Gòt- 
tingen,  1884  (studio  I)  —  Curtius  G.,  Zur  kHtik  der  neuesten  sprachforsch^ 
Leipz.,  1885  ^p.  90-129)  —  Schmidt  Giov.,  Deutsche  literaturzeit,  1885,  col.  339 
®  ^S'   —   Brugmann,   Zum  heutigen  stand  der    sprachwiss.^  Strassb. ,   1885 

(pp.  98-115)  —  Delbrùck,  Die  neueste  sprachforsch ,  Leipz.,  1885  (pp.  30-44)  — 

Gollitz,    Die  flexion   der  nomina  mit  dreifacher  stammabstufung    im  aUind. 

u.  im  gr.,  I (Bezz.  Beitr.,   X,  1885,   pp.   1-71)   —    Fick,  Ablaut   e  :  ti   und 

a  :  TI  ui  (Bezz.  Beitr.,  IX,  1885,  pp.  313-7)  —  Hubschmann,  Das  indogerm. 
vocalsystem,    Strassb.,  1885   —   Mùller  Feder.,   Grundriss  der  sprachvoiss^ 

Wien,  1876 ,  III,  ii,  1886,  p.  450  e  sgg.  —  V.  altre  indicazioni  bibliografiche 

nel  cit.  libro  dello  Hubschmann,  pp.  1-2. 

Prima  di  parlare  delle  singole  vocali  greche  e  delle  varie  loro  orìgini  è  neces- 
saria un'avvertenza  intorno  alFuso  che  vediamo  fatto  di  certi  suoni  ora  come 
'  sonanti  *  ora  come  *  consonanti  *  (Sievers,  op.  cit.,  pp.  37-40).  Sono  adoperati 
come  *  sonanti  *  quando  bastano  a  costituire  una  sillaba  (onde  sono  detti  anche 
*  sillabici  ');  come  '  consonanti  '  ogniqualvolta  non  sono  sufficienti  a  tal  uopo 
(  '  non  sillabici  '  ),  ma  concorrono  soltanto  con  suoni  sonanti  alla  formazione  di 
una  sillaba:  nel  prìmo  caso  sono  capaci  di  accento;  nel  secondo  non  sono.  Nel 
senso  odierno  ora  indicato  della  parola  *  consonante  *  può  essere  adoperato  come 
tale  anche  qualcuno  fra  i  suoni  vocali  (citiamo  ad  esempi  V  t  e  T  ti  che  in  tal  caso 
si  sogliono  ora  scrivere  jf,  t£  e  si  appellano  eziandio  '  semivocali  '):  così,  giusta 
il  valore  che  ha  presentemente  il  vocabolo  '  sonante  *,  può  venire  usato  in  si  fatta 
qualità  alcuno  di  quei  suoni  che  si  solevano  chiamare  '  consonanti  *  (v.  g.  i  suoni 
r,  Z,  n,  m,  che  in  simile  funzione  vengono   ora  notati  coi  segni  r,  Z,  n,  m\ 

o        o       o       u 

del  valore  di  tali  suoni  abbiamo  esempi  nelle  sillabe  finali  delle  voci  tedesche  Ò0- 
ritten,  liandel  ecc.  giusta  la  pronunzia  comune,  in  cui  Ve  delle  sillabe  accennate  è 
quasi  muto).  Noi  ci  varremo  degli  epiteti  indicati  nel  senso  ora  descrìtto.  —  È  poi 
assolutamente  necessario  distinguere,  colla  più  costante  cura,  la  parola  '  sonante  ' 
da  un'altra  che  assai  se  le  accosta,  vogliam  dire  l'aggettivo  '  sonoro  \  Questo 
verrà  qui  usato  come  contrapposto  all'epiteto  '  sordo  *,  ossia  nel  significato  del 
tedesco  '  tònend  *  0  *  stimmhaft  *,  per  designare  un  suono  che  venga  mandato 
fuorì  colla  glottide  sì  poco  aperta  che  le  così  dette  corde  vocali  siano  messe  in 
vibrazione  dall'aria  espirata,  mentre  questa,  nella  pronunzia  de'  suoni  detti  *  sordi  * 
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I.  Origini  protoariane  delle  vocali  greche,  I  suoni  vocali  greci 
studiati  nelle  loro  attinenze  co'  suoni  protoariani  (o,  come  suol  dirsi 
eziandio,  primitivi,  originari,  fondamentali,  limitando  i  sensi  di  tali 
epiteti  al  nostro  stipite  glottico),  mediante  la  comparazione  colle  lingue 
affini,  ci  si  mostrano  provenuti  da  elementi  fonetici   di  varia  natura. 

1«  Vocali  greche,  semplici,  composte  (dittonghi)  corrispondenti  a 
schiette  vocali  protoariane.  Tale  è  Te  in  t^vco^,  cf.  ant.  ind.  gànasas, 
lai  generis  ecc.,  Vr\  (1)   in   rtOimi,   cf  ant.   ind.   dddhàmi,   got.  de- 


(in  ted.  '  stixnmlose  *),  trova  uscendo  la  glottide  disposta  per  tal  guisa  che  non  ha 
luogo  Taccennata  vibrazione.  I  suoni  '  sonanti  '  sono  anche  '  sonori  *:  non  tutti  i 
suoni  *  sonori  *  possono  essere  *  sonanti  *.  Y.  Sievers,  op.  cit.,  pp.  64-74,  ove  si 
discorre  anche  delle  denominazioni  tratte  dalla  varia  intensità  (  '  forte  \  '  lene  *  ). 
Si  osservi  in  fine  che  il  Sievers  dà  alle  parole  '  suoni  sonori  *  un'estensione 
diversa  da  quella  che  ha  in  questo  libro  :  egli  ed  il  Brugmann  (nella  Gr.  grm.) 
Don  designano  con  tal  nome  se  non  i  suoni  vocali,  liquidi  e  nasali,  mentre  nel 
senso  in  cui  qui  esso  si  usa,  può  indicare  anche  alcuni  altri  elementi  fonetici,  come 
vedremo. 

(1)  Appena  occorre  avvertire  che  la  lettera  H  designa  qui  un  suono  è,  che  in 
{orecchi  casi  ci  appare  anticamente  più  vicino  alFà  che  alV  i.  Dei  tanti  ai-go- 
menti,  in  molta  parte  generalmente  noti,  che  si  possono  addurre  in  favore  dello 
etacismo  (entro  certi  limiti  che  indicheremo  più  tardi,  parlando  della  trasforma^ 
zione  ài  é  in  i),  citeremo  solo  alcuni  di  maggior  momento^  giusta  l'ordine  seguito 
nel  paragrafo  precedente.   I.  Notizie  dateci  da  antichi  e  particolarmente  da  Sesto 

Empirico  (che  ancora  due  secoli  almeno  dopo  Te.  v.  scriveva  € xai  tò  c   xai 

Tò  11  ?v  €tvai  axoixetov  Kaxà  tViv  aùrViv  bùvainiv  koivóv  i^  yàp  aùrVi  bùvaini^ 
in*  àfjfpoxépwv  iarU  koI  auOToXèv  inèv  tò  ti  tìvctoi  c,  èKToGèv  bè  tò  €  t^vctoi  r\, 
Kard  òè  tòv  aÙTÒv  Tpóirov  xai  tò  o  xai  tò  w  \xia  otoixcCou  TCvfiacTai  q)u(Ti^  xoi- 

vf|. >  TTp.  T0Ù(  fiaGimaTiKoù^,  Berl.^  1842,  p.  625);  da  Terenziano  Mauro,  forse  di 

età  più  tarda  (€  Litteram  namque  e  videmus  esse  ad  r\  proximam,  Sicut  o  et  ui 
videntnr  esse  vicinae  sibi:  Temporum  momenta  distant,  non  soni  nativitas  »  De 
Utteris.,...,,  w.  450-2);  di  Ausonio  (4*  sec.)  e  di  Fel.  Gapella  (4*  o  5»  sec.  —  v. 
Blass,  op.  cit.^  p.  33):  notizie  le  quali  dimostrano  quanto  tardi  durasse,  almeno 
lira  gli  uomini  colti,  l'antica  pronunzia  dell'H.  II.  L'uso  delFE  per  designare  il 
suono  più  tardi  indicato  con  H,  nelle  iscrizioni  che  non  hanno  H  se  non  come 
segno  di  aspirazione;  lo  H  adoperato  in  epigrafi  arcaiche  di  Geo,  Nasse,  Amorgo 
solo  per  Yè  ion.  =  d  non  ion.  o  nato  da  €a  per  contrazione;  TH  e  TI  distinti 
l'ano  dall'altro  nelle  iscrizioni  sino  ad  un'età  di  cui  avremo  altrove  a  far  cenno; 
le  trascrizioni  assai  più .  favorevoli  all' etacismo  che  all'altra  pronunzia  anche 
qualche  secolo  dopo  l'è.  v.  UL  L'osservazione  di  non  pochi  fatti  fonetici  di  molta 
importanza:  Tt)  che  sta  all'è,  come  Tuj  all'o  in  parecchie  forme  nominali  e  ver- 
bali ;  Vf)  contratto  da  ca  ;  Vr]  ion.  =  3  non  ion.;  Vr\  non  ion.  da  €  pel  così  detto 
prolungamento  di  compenso  e  da  €€;  il  dor.  r]  da  a€;   il  beot.  t)  =  ai.  IV.  La 
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(gord&ds)^  lit.  dèmi;  in  etriv,  cf.  ani  ind.  sjtm^  lai  sièm;  l'o  in  t^vo?^ 
cf.  ant.  ind.  ganas^  lat.  genus;  Tui  in  qpepéTUJ,  cf.  ant.  ind.  bhdraiàty 
lai  -tó(ìi^;  Tà  in  fitiw,  cf.  ani  ind.  dgàmiy  lai  agro  ecc.:  Ta  (non 
ion.  =  ion.  Ti)  in  fidriip,  cf.  ani  ind.  màtà^  lai  màfer  ecc.;  V\  in 
T^V€T,  cf.  ant.  ind.  gdnasi;  V  !  in  ttìujv,  cf.  ani  ind.  ptvan-;  FO  (1) 
in  hìfóv^  cf.  ant.  ind.  jugdm^  lat.  ttfgrum  ecc.;  Tu  in  6u^ó^,  c£  ani 
ind.  dhùmds,  lat.  fumus  (2).' Tali  sono  i  dittonghi  ei  in  etjLii,  cf.  ani 
ind.  emi,  lit.  etmi,  lai  eo  p.  *eio;  oi  in  olòe,  cf.  ani  ind.  vèda^ 
got.  vait;  uji  nel  dat.  sing.  tTmifi,  cf.,  per  la  quantità  della  sillaba 
finale,  ant.  battr.  haomài,  lai  are.  populei  (onde  pqpulò);  Si  in  alOuj, 
cf.  ant.  ind.  ddhas,  lat.  are.  aide,  aidilis  ecc.;  di  in  x^P^^  ^^^m  P^^  ^^ 


comparazione  che,  in  una  serie  di  radici  ed  anche  in  alcuni  suffissi,  ci  mostra 
corrispondenti  aU'r)  gr.  un  à  indoeranico  ed  un  è  comune  alle  altre  lingue  d*Europa. 
—  Ancora  nel  greco  volgare  odierno  troviamo  un  €=  t)  ant.  in  un  certo  numera 
di  parole,  soprattutto  nel  dialetto  di  Trebisonda  (v.  Foy,  op.  cit.,  p.  85). 

(1)  Intorno  alla  pronunzia  dell' V  o  Y  nelle  varie  età  dello  ellenismo  e  nelle  varie 
regioni  a  cui  esso  si  estese  v.  Meyer  G.,  Gr,  grm.\  p.  98  e  sgg.;  Blass,  op.  cit^ 

pp.  34-7;   Mullach,  Qrammatik  der  gr,  vulgarspr ,  p.  122;   Foy,   op.  dt.,  pp. 

85-7.  Che  TT  abbia  avuto  primitivamente  il  valore  di  u  sembra  potersi  rilevare 
dal  fatto  che  un   koppa  trovasi  innanzi  ad   u  nelle  parole   ouovo^,   XtiouOo^  so 

vasi  calcidici  :  tenuto  conto  delle  relazioni  note  del  suono  espresso  mediante  il 
koppa  colla  vocale  o,  vi  ha  ragione  di  credere  che  Tu  seguente  si  accostasse  alla 
vocale  accennata  e  fosse  pertanto  un  vero  u,  È  notevole  anche  un  altro  fatto» 
ossia  che  gl'Itali  trassero  la  lettera  che  segna  Tt/,  come  in  genere  i  loro  alfabeti, 
dal  calcidico  (probabilmente  di  Cime).  Anche  la  comparazione  ci  fa  risalire  ad  un 
primit.  u.  Tale  suono  si  conservò,  come  vedremo  più  tardi,  in  alcuni  dialetti  noa 
ionici,  soprattutto  in  quello  della  Beozia,  ove,  specialmente  nel  sec.  3<>  av.  e.  t., 
fu  notato  con  OT  per  distinguerlo  dalFattico  Y,  che  doveva  già  suonare  tè.  Che 
questa  pronunzia  sia  stata  la  più  comune  nell'età  classica  dell'atticismo  ed  anche 
parecchi  secoli  dopo,  quando  già  di  altri  suoni  vocali  si  era  notevolmente  alterato 
il  valore,  possiamo  apprendere  da  notizie  attinte  a  varie  e  buone  fonti:  I.  da 
Dionigi  da  Alicarnasso,  che  descrive,  in  guisa  assai  diversa,  i  modi  con  coi  si 
profferivano  l'i  e  l'u  (TT.  (Tuv6é(T€UJ(  òvojLxdTUiv,  xrv);  da  Quintiliano,  che  os- 
serva non  esservi  in  latino  la  €  iucundissima  »  vocale  gr.  u  (XII,  x,  27);  da  Te- 
renziano  Mauro,  che  insegna  a  pronunziare  Tu  gr.  come  la  corrispondente  lettera 
latina,  €  productius  autem  coeuntibus  labellis  »  (v.  144)  ecc.;  II.  dalle  trascrizioni, 
principalmente  poi  dalla  lat.  are.  (ed  etr.)  con  u,  cui  tenne  dietro  dall*età  di  Cicerone 
quella  con  y;  111.  dall'affinità  che  in  vari  dialetti  appare,  come  si  dirà  altrove, 
fra  u  ed  0.  —  Il  suono  ù   non  è  punto  affatto  straniero  alla  pronunzia  moderna. 

(2)  Dell'  u  usato  come  consonante  (ossia  semivocale)  si   farà  menzione  toccando 
del  F  fricativo. 
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desinenza,  lai  Ferania,  Maiuta  (con  à  da  ài)  ed  ì  dativi  sìng.  ant. 
ind.  de'  temi  corrispondenti  ;  €u  in  j^Ofia,  *P^\)w,  onde  ^f^^Ftsj,  péixjy 
cf.  ant  ind.  srdvàmi;  cu  in  '*'^ouo^,  onde  '^'^oFo^,  ^óo^,  cf.  ant.  ind. 
sravas  ecc.;  Su  in  aSu),  a6u)  (p.  "^aòiì)  che  ora  si  paragona,  per  quanto, 
attiensi  alla  radice,  coirant.  ind.  éòsor^  coll'ant.  battr.  an-hoosemna-j 
col  lit  sausas;  àu,  t^u  nel  t.  vau-,  viiu-,  cf.  ant.  ind.  nàu-  (1). 

La  varietà  ne*  suoni  vocali  disceme  notevolmente  lo  ellenismo  dallo 
indoeratìico  (in  ispecial  guisa  dall'antico  indiano),  ove  al  monotono  a 
spetta  tanta  parte  del  campo  che  in  greco  vediamo  diviso  &a  Ve,  Yo 
e  Va:  ma  questa  ricchezza  di  colori  nell'ordine  delle  vocali  non  è  uno 
de'  caratteri  che  costituiscono  propriamente  l'individualità  della  lingua 
greca,  perocché  la  triade  fonetica  accennata,  dirimpetto  all'indoeran.  a, 
si  estende  ben  oltre  ai  limiti  dell'ellenismo  sul  campo  europeo  ed  armeno 
e  la  comparazione  dimostra  ch'essa  non  appartiene  punto  allo  svolgimento 
particolare  del  greco.  Già  da  più  di  venti  anni  G.  Curtius  si  mostrava, 
dopo  un  esame  di  non  pochi  &tti,  disposto  a  credere  che  in  un  periodo, 
cui  dava  il  nome  di  *  europeo  ',  dello  svolgimento  del  linguaggio  ariano 
fondamentale  Va  si  attenuasse  accostandosi  all'è  in  una  gran  parte  dei 
temi,  mentre  nell'altra,  almeno  pari  in  numero,  si  sarebbe  conservato 
senz'alterazione  ed  il  mutamento  dell'a  primitivo  in  o  non  avrebbe  avuto 
luogo  se  non  molto  più  tardi  ed  in  sìngole  famiglie  di  lingue,  ma,  nella 
parte  meridionale  del  campo  europeo,  prima  che  Fellenico  e  l'italico 


(1)  Del  valore  dei  dittonghi  nella  pronunzia  antica  appena  possiamo,  in  questa 
iiipidiasima  esposizione,  dare  cenno:  si  consulti  lo  scritto  cit.  del  Blass,  pp.  37-70; 
la  Gr.  grm^  di  G.  Meyer,  pp.  124  e  sgg.  A  dimostrare  eh'  ehbero  primitivamente 
valore  di  suoni  vocali  doppi  basta  il  modo  con  cui  sono  scritti  e  distinti,  sino 
a  tempi  che  indichesemo  più  tardi,  nelle  epigrafi  dalle  vocali  semplici  con  cui  la 
pronnnzìa  reuchliniana  confonde  parecchi  di  essi.  Vuoisi  inoltre  porre  mente 
alla  loro  orìgine  in  molti  casi  dall'accostarsi  di  un  suono  vocale  semplice  ad  un 
altro  dopo  il  dileguo  di  qualche  spirante;  alla  dieresi,  che  non  si  può  compren- 
dere se  non  ammettendo  che  i  due  elementi  del  dittongo  non  si  erano  ancora  fusi 
inan  suono  semplice;  al  non  raro  svanire  della  seconda  vocale  (pronunziata  come 
semiTOcale  o  consonante,  nel  senso  odierno  della  parola)  di  dittonghi  avanti  a 
vocale  eoe;  air  t  che  non  tardò  molto  a  perdere  forza  dopo  8«  r|,  ui  ;  alla  quantità 
^  Su,  eu  di  cui  non  si  spiegherebbe  la  lunghezza  innanzi  a  vocale  se  Tu  vi 
avesse  avuto  il  valore  ohe  gli  dà  la  pronunzia  neogreca. 
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fossero  Tuno  dall'altro  disgiunti  (1).  Aug.  Fick  adduceva  nel  1873  come 
primo  fra  gli  argomenti  in  favore  dell' affermata  preistorica  unità 
glottica  degr  Indo-germani  d'Europa  Io  svolgimento  di  6  da  a  ne'  loro 
idiomi  tutti  in  una  serie  considerabile  di  forme  nominali  e  di  temi  del 

• 

presente  (2).  Più  recenti  e  fini  investigazioni  dell' Amelung,  del  Brug- 
mann,  del  Collitz,  del  de  Saussure,  di  Giov.  Schmidt  li  condussero  ad 
una  dottrina  delle  vocali  protoariane  ben  diversa  da  quella  che  regnava 
nella  glottologia  soprattutto  per  opera  di  Frane.  Bopp  (che  l'aveva  pro- 
pugnata dopo  il  1827,  indottovi  probabilmente  in  particolar  guisa  da 
Giac.  Grimm)  e  per  influenza  di  Aug.  Schleicher  (3).  Mentre  prima 
scorgevasi  nell'a  indoeran.,  di  fronte  all'è,  all'o,  all'a  del  campo  europeo  e 
dell'armeno,  il  suono  primitivo,  fondamentale,  parve  ai  nuovi  indagatori 
doversi  attribuire  al  linguaggio  degli  Ani  ancora  indivisi  la  varietà  che 
risulta  dalla  trìade  vocale  accennata  e  giudicare  posterìore  ad  essa  lo 
estendersi  del  monotono  a  nelle  due  grandi  famiglie  di  lingue  ariane 
dell'Asia.  A  dimostrare  l'affermata  esistenza  protoariana  delle  tre  vocali 
indicate  (soprattutto  poi  dell'a  e  dell'e,  pel  quale  vi  hanno  argomenti 
assai  più  forti  che  in  favore  dell'o)  si  mise  in  rilievo  il  fatto  che  pos- 
siamo anche  nelle  lingue  indoeraniche  scorgere  nel  valore  della  vo- 
cale segnata  con  a  differenze  in  casi  identici  a  quelli  in  cui  gli  altri 
idiomi  del  medesimo  stipite  ci  presentano,  dirimpetto  all'a  di  quelle 
due  famiglie,  l'è,  Vo  e  Va  (4).   La  nuova  dottrina  secondo   cui  l'arie 


(1)  Uh.  die  spaltung  des  A-  lautes  im  gr,  m.  lat.  mit  vergleichung  der  ùbrigen 

europ,  glieder   des   indogerm.  sprachstammes  (nei  Berichte der   K.  sdchs. 

Gesellschaft  der  %x>issenschaften  zu  Leips.,  philolog.^histor.  cL,  XVI,  1864,  pp.  942). 

(2)  Die  ehemalige  spracheinheit  der  Indogermanen  Europas,  Gòtting.,  1873, 
pp.  176-200.  —  V.  intorno  a  ciò  lo  scritto  di  Giov.  Schmidt  Was  beweist  das  e 
der   europ.   sprachen   far   die    anndhnxe    einer    einheiil,    europ.   grundspr.ì 

(Zeitschr.  fùr  vergi,  sprachforsch ,  XXIII,  pp.  333-75)   e  la  nostra  Glottologia 

aria  recent ,  §  31  (particolarmente  poi  la  nota  1  a  p.  186  della  vera.  ingl.). 

(3;  V.  i  cenni  storici  dati  su  questo  argomento  dal  Brugmann  nelle  prime  par 
gine  del  già  citato  scritto  Zur  beurth.  der  europ.  vocale  a,  e,  o. 

(4)  11  Brugmann  (Zur  gesch.  der  stamniabstuf.  declinationen —  v.  la  nota  i 

a  p.  87)  movendo  dai  rapporti  notati  fra  Voi  ant.  ind.  in  bhdràmi  e  Ve  europ.  nel 
gr.  q>épuj,  nel  lat.  precor,  nello  si.  veza^ ,  fra  Vd  ant.  ind.  in  bhàrds^  babhira,  e 
Vo  europ.  nel  gr.  (pop-  in  (póp0(;,  in  ^cpOopa,  nel  lat.  procus,  nello  si.  vozìi,  tentò 
di  definire  il  valore  di  due  a  indo-germ.,   ossia  di  un  a^  (ant.  ind.  a  =  gr.,  lat, 
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europeo  ed  armeno  avrebbe  nella  varietà  de'  propri  suoni  vocali  conser- 
vato  assai  più   fedelmente  che   Tario  dell'India  e  delFEran   uno   dei 


ti.  e)  e  di  xm  Of  (ant.  ind.  à  in  sillaba  aperta  non  finale,  a  in  sillaba  chiusa  = 
gr^  lai.,  al.  ^):  a^  sarebbe  stato  vocale  breve,  simile  alla  a  di  acker,  ma  già  incli- 
nata alle;  Of  avrebbe  avuto  natura  di  a  tendente  ad  o  con  quantità  media  fra 
brevità  e  lunghezza.  Ammise  resistenza  di  altri  a  nel  linguaggio  fondamentale 
del  nostro  stipite,  particolarmente  poi  di  un  ^3  (ad  es.  nella  vocale  radicale  del 
gr.  oraTÓ^,  lat.  status  =  ant.  ind.  sthitàs;  del  gr.  irarfip,  lat.  pater  =  ant.  ind. 
pitÈ;  dell*ant.  ind.  d^ti,  cf.  gr.  dyuj,  lat.  ago^  ant.  nord.  aka).  Parve  probabile 
al  Bmgmann  che  il  divario  fra  a^  ed  a^  non  abbia  avuto  primitivamente  altra 
causa  che  Taccento.  —  L^equazione  brugmanniana  d  indoeran.  =  gr.,  lat.,  si.  0 
in  sillaba  aperta   venne   impugnata   dal  CoUitz   {Vb.    die   annahme   mehrerer 

grundspr,  a^laute  —  v.  sopra,  p.  87),  da  Giov.  Schmidt  {Zwei  arische  a^laute , 

I  —  V.  sopra,  p.  88)  e  da  altri:  gli  esempi  addotti  dal  Brugmann  vennero  sotto- 
posti a  severissimo  esame  e  se  ne  proposero  altre  spiegazioni;  ad  essi  poi  furono 
opposti,  in  numero  maggiore,  esempi  di  a  indoeran.  =  gr.,  lat.,  si.  0  in  sillaba 
aperta.  V.  le  risposte  del  Brugmann  nello  scrìtto  Zur  beurtheilung,...  testé  citato. 
Lo  Schmidt  non  negò  per  altro  Va^  (da  lui  segnato  con  un  d  ;  così  lo  designa 
anche  nella  1*  ediz.  della  Gfr.  grin.  Gust.  Meyer  che  gli  aggiunge  un  a).  L'argomento 
addotto  daUo  Schmidt  e  da  altri,  fra  i  quali  noteremo  almeno  il  CoUitz  (vedine  lo 
scrìtto   testò  menzionato  e  Taltro,  anch'esso  citato   a  p.  87,  Die  entstehung  der 

indoiran,  palatalreihe ,   p.  194   e  sgg.)  per   dimostrare  l'esistenza   protoariana 

di  a|  =  ^  consiste  nel  fatto  che,  in  una  notevole  parte  dei  casi  in  cui  ad  un  a 
indoeran.  va  innanzi  una  palatale,  gli  corrìsponde  un  e  nelle  altre  famiglie  di 
lingue  arìane  (come,  v.  g.,  nello  ant.  ind.  k'atviras  =  ant.  battr.  k'athwdro,  cf.  gr. 
Térrapc^,  ant.  si.  cetyrije  ecc.):  la  causa  per  cui  qui  si  ha  una  palatale  in  luogo 
di  una  gutturale  si  scorge  nella  qualità  del  suono  vocale  seguente,  ossia  dell' a 
più  o  meno  accostantesi  all't  negl' indicati  casi.  Come  in  radici  ed  in  suffissi 
vediamo  alle  forme  con  e  corrìspondere  un'altra  forma,  che  specialmente  il  greco 
ed  il  latino  ci  porgono  colla  vocale  0  (fatto  di  cui  avremo  presto  occasione  di 
occuparci),  così  è  molto  probabile  anche  l'esistenza  protoarìana  di  a,  =  ^  (v. 
Schmidt  Giov.,  Deutsche  Uteraturzeit.^  1885,  col.  339  e  sgg.  —  Brugmann,  Zum 
heut.  stand  der  sprachioiss.<t  p.  HO).  Ài  segni  a^,  a  prima  adoperati  il  CoUitz 

{Ob.  die  annahme )  propose  che  si  sostituisse  a  dirittura  l'è  e  così  in  luogo  di 

a^a  sì  usasse  Vo:  invece  del  protoar.  a  del  Bopp,  dello  Schleicher  e  de'  loro  seguaci 

egli  pone  pertanto  come  primitive,  come  fondamentali  le  vocali  è^  5,  d    che  ci 

apparìacono  nella  parte  armena  ed  europea  del   campo  arìano  dirimpetto   aUo 

indoeran.  a.  Nell'uso  delle  lettere  indicate  per  le  tre  vocali  originarie  di  cui  si 

tratta,  anche  nei  dittonghi  in  cui  esse  ci  appariscono  congiunte  con  t  0  con  u,  il 

GoUitz  venne  seguito  daUa  nuova  scuola  glottologica  (v.  la  prefazione  alla  parte  2* 

deUe  Morpholog,  untersuchungen  deirOstho£fe  del  Brugmann,  che  per  altro  non 

•eoolaero  la  proposta  del  GoUitz  senza  notarne  i  difetti).  Intorno  ad   a  =  03  del 

Bmgmann  si  consultino  prìncipalmente  i  libri,  mentovati  in  nota  a  pp.  87-8,  del  de 

Saussure  e  deUo  Hùbschmann.  —  Se  a  questi  brevissimi  cenni  non  ci  paresse 
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caratteri  del  linguaggio  primitivo  del  nostro  stipite,  trovò  bensì  assai 
presto  non  pochi  fervidi  seguaci  e.  si  estese  largamente,  ma  non  andò 
esente  da  lotte  con  parecchi  avversari  fra  i  quali  ricorderemo  qui  Enr. 
D.  Mùller  e  G.  Curtius,  ai  quali  testé  si  accostò  nel  respingere  la  nuova 
teorica  Feder.  Mùller  (1).  I  limiti  di  questa  nostra  trattazione  non  d 
permettono  di  seguirli  nella  non  facile  né  breve  discussione,  che  mani- 
festamente spetta  alla  fonologia  comparativa  delle  lingue  tutte  d^li 
Arii.  Qualsiasi  esito  poi  possa  avere  la  lotta  fra  le  due  dottrine  (2),  la 


inopportuno  aggiungere  qui  alcune  considerazioni  intorno  aUe  vocali  nelle  lingue 
europèe,  particolarmente  poi  intorno  alle  greche,  probabilmente  sì  fatti  suoni  ap- 
parirebbero al  lettore  non  tanto  determinati  neirario  europeo  fondamentale  ed 
ancora  nel  greco  antichissimo  quanto  li  giudicò  il  Gollitz  (v.  Giov.  Schmidt,  scritto 
citato  a  p.  92,  nota  2  —  di  ciò  toccammo  anche  nella  dissertazione  La  grecità 
non  ionica  nelle  iscrizioni  più  antiche,  Torino,  1883,  §  8,  S^').  Per  tale  ragione 
e  per  non  allontanarci  soverchiamente  dall'  indoeranico  preferiremmo,  ad  indicare 
la  triade  vocale  di  cui  ora  si  discorre,  segni  di  valore  meno  definito  cbe  le  lettere 
adoperate  dal  Gollitz  e  dagli  altri  glottologi  che  ne  seguirono  l'esempio. 

(1)  V.  di  questi  tre  dotti  i  libri  menzionati  nella  nota  a  p.  88:  ivi  sono  anche 
indicati  gli  scritti  da  Giov.  Schmidt,  dal  Brugmann  e  dal  Delbruck  pubblicati  in 
risposta  alFultimo  lavoro  di  G.  Curtius. 

(2)  11  mutamento  deU'a  uno  nella  triade  e,  o,  a,  insegnato  dalla  vecchia  scuola, 
certamente  non  cozza,  in  genere,  con  alcuna  legge  di  fisiologia  fonetica  a  noi 
nota,  com'  è  possibile  lo  estendersi  dell'a  oltre  ai  limiti  primitivi,  invadendo  il 
campo  delle  due  altre  vocali  indicate  :  la  storia  de'  suoni  nelle  lingue  del  nostro 
stipite  ci  somministra  esempi  di  e  e  di  o  da  a,  di  a  da  e  e  da  o.  Ma  come  pos- 
siamo credere  '  scientificamente  '  che  un  a  primitivo  siasi,  date  indubbiamente  le 
medesime  condizioni,  ora  conservato,  ora  ridotto  ad  e,  ora  ad  o  ?  La  vecchia  teorica 
non  ci  spiegava  punto  Torigine  della  varietà  de'  suoni  vocali  nell'ario  armeno  ed 
europeo:  la  nuova  non  può  dirci  a  quale  causa  od  a  quali  cause  si  debba  attri- 
buire l'uniformità  indoeranica.  Vuoisi  per  altro  osservare  che  la  varietà  accennata 
appartiene  a  ben  maggior  numero  di  famiglie  di  lingue  ariane  che  non  ^unifo^ 
mità.  Infine  il  più  recente  concetto  del  sistema  primitivo  de'  suoni  vocali  ariani 
trova  un'importante  conferma  nello  studio  de'  suoni  palatali,  come  testé  abbiamo 
osservato:  non  mancano,  in  tale  materia,  difficoltà  notevoli  per  numero  e  per 
gravità,  a  rimuovere  le  quali  è  forza  ricorrere  all'azione  dell'analogia;  ma,  come 
altrove  notammo,  ne'  fatti  glottici  abbiamo  ad  ammettere  il  vario  operare  di  pa- 
recchie cause,  onde  segue  che  non  dobbiamo  cercare  in  essi  una  semplicità  di 
attuazione  che  non  vi  si  trova.  Vi  hanno  fatti  di  cui  l' ipotesi  dell'unico  a  fon- 
damentale porgeva  una  spiegazione  più  facile  che  l'odierna,  ma  non  tali,  per 
quanto  sappiamo,  che  con  questa  siano  incompatibili.  E  queste  brevissime  consi- 
derazioni abbiamo  fatte  per  richiamare  l'attenzione  del  lettore  sulle  ragioni  prin- 
cipali per  cui  in  si  breve  tempo  tanto  estesamente  si  propagò  la  nuova  dottrina* 
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triade  vocale  di  cui  sì  tratta  apparirà  in  ogni  caso  carattere  non  formatosi 
nello  STolgìmento  dello  ellenismo  come  individuo  glottico,  ma  ben^  di 
origine  proetnica  non  revocabile  in  dubbio. 

2.  Vocali  greche  in  cui  ora  si  scorge  la  continuazione  (varia  proba- 
bilmente giusta  la  varia  qualità  de'  suoni  vicini)  di  quella  tenuissima 
vocale  protoariana  a  cui  il  Fick  diede  il  nome  di  *  schwa  indogerma- 
nico *  (1).  Ne  siano  esempì  Va  di  GutAttip,  cf.  ant.  ind.  duhità;  Te 
medio  di  t€V€tiip,  cf.  ant.  ind.  ganitU^  lat.  genitor;  quello  di  levéu), 
cf.  ant.  ind.  tani^jàmi.  —  Sì  &tte  vocali  mal  si  possono  in  certi  casi 
discemere  da  altre  di  origine  diversa,  delle  quali  toccheremo  ben  presto. 

3.  Vocali  greche  corrispondenti  a  quegli  elementi  fonetici  protoariani 
che  ora  si  appellano  liquide  sonanti,  nasali  sonanti: 

A)  a  in  pa  ed  ap,  in  Xa  ed  aX  (da  r  o  da  /  origin.)  (2):  ad  es.  in 
ApoKOv,  cfl  ant.  ind.  ddrsam;  Kpaòin  ^  Kapbia^  cf.  lat.  cor,  lit.  szirdìs; 
òpQTÓ^,  ^apTÓ^  (con  ap,  probabilmente  a  cagione  di  òépiu,  òopd),  cf. 
ani  ind.  drtds;  fidpvaiiat,  cf.  ant.  ind.  tnr7ji,Umi;  uarpacTi,  cf.  ant.  ind. 
pitfffu;  analpw  (da  ^anapuìi),  cf.  lit.  spiriù  —  7rl|i7TXa|i€V ,  cf.  ant. 
ind.  pipT^mds  ;  (TKdXXiu  da  {*a  k  a  Xj^uj),  cf.  lit.  skiliù  (3). 


sebbene  avesse  a  lottare  con  un  sistema  fonologico  di  cui  profonde  erano  le  radici 
nella  glottologia  ariana. 

(1)  V.  i  due  brevissimi  scritti  di  questo  glottologo  intomo  allo  schwa  indogerm. 
ed  al  gr.,  citati  a  p.  87,  nota  1.  —  Ora  suolsi  segnare  con  un  a. 

(2)  Circa  la  storia  delle  ricerche  intorno  al  r  v.  de  Saussure,  Mémoire.,.^  aggiunta 
alla  nota  della  p.  42. —  Il  Brugmann  {Zur  gèsch.  der  stammabsiuf.  declinationen^ 
1;  V.  anche  Zur  gesch.  der  nominalsuff.  -«w-,  -jow-  m.  -t^ew-,  pp.  1-8)  mise  in 
rilievo  il  fatto  che  già  nel  linguaggio  originario  del  nostro  stipite  doveva,  in  una 
serie  di  forme,  un  aiV  ridursi  per  iscadimento  ad  un  semplice  r,  un  aj  a  l  (v. 
p.  88,  nota),  siccome  un  a^t  ad  i,  fenomeni  in  cui  vide  l' azione  delFaccento. 
Intorno  ai  suoni  che  rispondono  ^  r^  i  protoariano  nelle  singole  famiglie  di 
lingue  (r  =  ant.  ind.  r  (/),  ant.  battr.  ere  (are),  gr.  pa,  ap,  lat.  or,  ur,  got.  atir, 
li.  ir,  lit.  ir  —  l  =  ant  ind.  f  (I),  ant.  battr.  ere  (are),  gr.  Xa,  aX,  lat.  ol,  mZ, 
got.  ul,  si.  n,  lit.  ti)  V.  Hùbschmann,  Dos  indogerm.  vocalsystem,  p.  131  e  sgg.  e 
le  opere  ivi  citate. 

(3)  Si  ammettono  ora  anche  un  ^  ed  un  |^  originario,  i  cui  continuatori  nelle 
varie  lingue  non  ci  sono  ancora  cosi  noti  come  quelli  dei  suoni  brevi  corrispon- 
denti. Per  quanto  concerne  il  greco  vi  ha  chi  scorge  il  ^  primitivo  in  pui  (v.  g. 
in  arpuiTÓq,  cf.  ant.  ind.  siìrnds),  il  T  in  Xui  (ad  es.  in  pXuj6pó(;),  mentre  altri  li 
vuole  riflessi  da  pò,  Xo  (in  boXixó?,  cf.  ant.  ind.  dlrghds  ecc.). 

Non  possiamo,  senz^addentrarci  in   minute  ricerche  comparative  che  i  limiti  di 
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B)  a  (ed  av)  da  una  delle  così  dette  nasali  sonanti  (1):  a  da  nas. 
sonante  non  accentata  avanti  consonante  (tranne  i)  ed  in  fine  di  parola 
(ad  es.  in  totó^,  cf.  ant.  ind.  tatds,  lai  tentus  ;  òéxa,  cf.  ant.  ind.  désa^ 
lai  decem;  uóba,  cf.  lat.  pedem)  —  av  da  nasale  dentale  sonante  ac- 1 
contata  (ad  es.  in  fòm  da  *lav<Ti,  *ldvTi,  cf.  ant.  ind.  jdnii)  —  av  da 


qaesta  trattazione  non  ci  permettono^  parlare  de*  casi  in  coi  8Ì  afferma  ora  ap 
eguale  ad  un  primit.  ^  r  (come,  ad  es.,  in  papó^,  cf.  ant.  ind.  gurus)  ed  aX  ad 
un  origin.  1 1  (v.  g.  in  fpaXov)  :  in  r  r ,  2  ^  la  nuova  scuola  scorge  i  continuatori 
di  2*,  /  avanti  a  sonante,  ossiano  2*t  l  seguiti  in  tale  posizione  da  un  suono  consO' 
nante  di  passaggio  alla  sonante  che  vien  dopo,  come  IW  in  tWo,  come  Tu  in  um. 

(1)  Al  concetto  di   nasale  sonante  (v.  la  nota  a  p.  88)  il  Brugmann  pervenne, 
come  si  scorge   dallo   scritto  suo  già   citato  (p.  87,  nota  1)  NcLsalis  son.  in  dar 
indogerm.  grundspr.,   osservando   le   relazioni  esistenti   fra  suffissi   d*  identica 
funzione  apparentemente  diversi,  quali  sono  -a^m  e  -m  per  Taccus.  sing.,  -^ci^  6 
^nti  per  la  3^  plur.  primaria  deirattivo.  L'ipotesi  di  un  suono  nasale  primitivo 
ora  usato  come  consonante   ora  come  sonante  gli  permetteva  di  ridurre  ad  unità 
originaria  la  dualità  di  cui  si  tratta.  Paragonando  poi  le  forme  dbharam,  isam^ 
ah^ipsam  dell'ant.  ind.  colle  greche  fcpepov,  f)a,  fòeiEa,  per  quanto  concerne  la 
sillaba  finale  di  ognuna  di  esse,  notò  la  differenza  esistente  fra  il  continuato^ 
gr.  ov  =  ant.  ind.  am  nel  primo    esempio  ed  il  gr.  a  =  ant.  ind.  am  ne' dm 
altri:  in  questi  Vam  non  è  primitivo;  doveva  essere  nel  protoariano  un  aemplios 
m,  atto  a  costituire  una  sillaba.   Vide  eziandio  ben  presto  che,  in  una  serie  di 
forme,  un  a^  +  nasale  doveva  per  indebolimento  ridursi  alla  semplice  nasale, 
come  a^  -h  liquida   in  pari   condizioni   alla  sola  liquida  ecc.,  causa  Taccento: 
vide  che  la  nasale  in  molti  casi  diventata  sonante,  giusta  quanto  esigeva  la  sua 
posizione,  si  trasformò  variamente   nelle   varie  famiglie  delle  lingue  degli  Ani, 
diventando  a  in  greco,  come  nell'ant.  ind.  in  non  poche  forme  ecc.  V.  anche  del 
Brugmann  Taltro  scritto  testé  menzionato  sui  suffissi  -as-,  -jaS'  e  -t>a5-,  in  prin- 
cipio del  quale  espone  con  molta  chiarezza  e  brevità   le  sue  idee  fondamentali 
suirargomento  di  cui  discorriamo  e  su  altri  che  con  esso  strettamente  si  connettono. 
Com'egli  stesso  dichiarò,  nel  lavoro  glottologico  di  cui  qui  abbiamo  dato  qualche 
cenno  ebbe  parte  anche  TOsthofi^  da  cui  anzi  il  Brugmann  prese  le  mosse.  — 
Intorno  ai  continuatori  delle   nasali   sonanti  brevi  primitive  nelle  singole  lingue 
del  nostro  stipite  (fra  i  quali  noteremo  Va  degli   antichi   idiomi  dell'India  e  del- 
l'Eran,  Van  e  Vam   dell'ant.   ind.,  Ven  e  Vem  del  lat,  Vun  e  Vum  del   got.,  ì\ 
dello  si.,  Vin  e  Vim  del  lit.)  ed  alla  difficile  questione  delle  lunghe  corrispondenti 
V.  Hùbschmann,  op.  cit.,  p.  131  e  sgg.,  e  gli   scritti  ivi   da  lui  indicati  (in  partir 
colar  guisa  il  Mémoire del  de  Saussure,  pp.  18-50). 

L'ipotesi  delle  nasali  sonanti,  sebbene  parecchie  lingue  ce  ne  porgano  esempì 
ed  occorra  (come  presto  vedremo)  supporne  l'esistenza  protoariana  se  vuoisi  spie- 
gare in  modo  uniforme  il  digradamento  delle  varie  serie  di  elementi  materiali  e 
formali  originar!  con  liquide  e  con  nasali,  venne  nondimeno  accolta  qua  e  là  con 
minor  favore  che  l'ipotesi,  parallela  ad  essa,  delle  liquide  sonanti,  probabilmente 
anche  perchè  di  queste   abbiamo  (almeno  in  India),  di  quelle  per  lo  contrario  ci 
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nas.  sonante  avanti  i  (v.  g.  in  TéKiaiva,  da  *T€KTavia  (1).  Di  parecchi 
altri  simili  fenomeni  la  brevità  di  questi  cenni  non  ci  permette  di  oc- 
cuparci (2). 

II.  Gradcusione.  Dei  suoni  vocali  semplici,  composti,  di  varia  origine, 
&tti  argomento  de'  rapidi  cenni  precedenti,  alcuni  noi  vediamo  corrispon- 
dersi fra  loro,  con   regolarità  notevole,  nelle  varie  forme  in  cui  ci  si 
presentano  radici,  suffissi  di  una  data  serie:  altri  fra  gli  elementi  fonetici 
accennati  ci  appariscono  non  meno  congiunti  fra  loro  nelle  vicende  di 
dtre  radici,  di  altri  suffissi.  La  vocale  di  un  gran  numero  di  elementi 
materiali  e  di  elementi  formali  passa,  com'è  facile  osservare,  giusta  certe 
norme  per  una  serie  di  gradi,  ora  maggiore  ora  minore  secondo  i  casi: 
laesto  fenomeno,   in   cui   il  greco   ha  riscontro  negli  altri  idiomi  di 
pari  origine  e  che  spetta  pertanto  alla  fonologia  comparativa  delle  lingue 


aumcano  indizi  grafici.  G.  Curtius   (Zur  kritxh ,  pp.  125^8)  ammette   col  Brug- 

ibaim  che  un  ~àn  finale  di  accus.  pi.  ant.  ind.  di  un  tema  in  -a-  ed  un  -as^ 
attinenza  del  medesimo  caso  di  altri  temi  non  possono  entrambi  provenire  da  un 
identico  ~ans  primitivo:  ma  è  solo  disposto  a  riconoscere  come  provato  che  innanzi 
al  -fM  nel  secondo  de*  due  esempi  citati  (come  avanti  a  -nf  in  altri)  esistesse  un 
<  saono  vocale  minimo  »,  una  vocale  irrazionale,  giusta  lopinione  che  aveva 
prima  il  Brugmann  stesso  e  che  professa  ancora  Giov.  Schmidt  (vedine  lo  scritto 
aella  Deutsche  literaturzeit,  citato  a  p.  88  in  nota),  si  benemerito  degli  studi 
mtomo  alle  relazioni  fra  nasali,  liquide  e  vocali.  Dopo  quel  tenuissimo  suono 
tocale  la  nasale  si  sarebbe,  in  molti  casi,  non  sempre,  dileguata  senza  prolunga- 
Utente  di  compenso:  quel  suono  poi  sarebbesi  svolto  in  una  vera  vocale.  Avremo 
pfesto  occasione  di  osservare  che  una  simile  ipotesi,  qualunque  valore  se  le  attri- 
buisca ed  in  qualsiasi  modo  si  tenti  di  porla  in  accordo  colle  leggi  fonetiche,  non 
può  connettersi  così  strettamente  come  quella  delle  nasali  sonanti  colFodiema 
dottrina  dei  fenomeni  corrispondenti  nelle  radici  e  nei  suffissi  con  liquide.     . 

(1)  Intorno  a  *pa(vui  (da  p  a  v  x  ui),  che  ora  si  vuol  trarre  da  una  radice  protoar. 
oon  m,  Y.  Osthoff,  Zur  gesch.  des  perfects ,  pp.  505-21. 

(2)  Anche  alle  nasali  sonanti  brevi,  come  alle  liquide,  si  tenta  dimostrare  che 
corrispondessero  nel  protoariano  sonanti  lunghe,  i  cui  riflessi  ne'  singoli  idiomi 
del  nostro  stipite  non  sono  conosciuti  per  guisa  che  possiamo  toccarne  in  questi 
ripidissimi  cenni.  Secondo  l'Osthoff  e  lo  Hùbschmann  avremmo  un  indoeran.  à  = 
gr.  a,  T]  (ad  es.  in  pSOi,  pfjOi  ?)  come  continuatore  di  n,  m  primitivi  :  nulla  si  può 
tflermare  intorno  alle  vicende  di  essi  in  latino. 

Come  ap,  aX  si  traggono  ora  in  certi  casi  da  r  r.  Il  e  questi  da  i*,  /  avanti 
&  sonante  (v.  p.  96  in  nota),  così,  in  eguale  posizione,  av,  a\i  si  giudicano  prove- 
nti da  nn,  fnm  e  questi  da  n,  m  (v.  g.  in  xavù-,  cf.  ant.  ind.  tanù-y  lat.  tenui"; 
in  Tauibv  ecc.). 

Peiii  —  Grtr.  nnt.  7 
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ariane,  venne  designato  con  vari  nomi  (fra  i  qaali  scegliamo  quello  di 
'  gradazione  '  )  e  se  ne  scorge  la  causa  nel  posto  che  nelle  varie  serie 
di  forme  spetta  all'accento  (1).  I  risultamenti  delle  più  recenti  investi- 
gazioni, particolarmente  poi  delle  fini  ed  accurate  ricerche  deirOsthoff 
e  di  quelle  dello  Hùbschmann,  ci  dimostrano  che  giova  distinguere 
quattro  gradi:  a  due  di  essi  appartengono  le  vocali  accentate  (almeno 
primitivamente),  ma  con  .varia  pienezza  di  suono,  onde  segue  che  Tuno 
di  essi  dovrà  dirsi  forte,  l'altro  medio;  due  gradi  eziandio  yoglionsi 
ammettere  per  le  vocali  sfomite  di  accento  (2),  un  grado  debole  (in  coi 
la  vocale  ci  appare  attenuata)  ed  un  grado  debolissimo  (nel  quale  essa 
è  giunta  al  dileguo,  grado  meramente  negativo  che  potremmo  appellare 
di  *  nullità  *  collo  Hùbschmann  (3)  ).  Appena  occorre  avvertire  che  noD 
sempre  e  nemmeno  sovente  i  quattro  gradi  indicati  ci  si  fanno  innanzi 


(1)  V.  particolarmente  gli  scritti  del  Masing,  del  Fick  (Zum  aor.-  u.  perfect- 
ablaut,  esaminato  da  6.  Curtius  in  Dos  verb — ,  11^,  pp.  3544),  del  de  Saussure, 
del  fìloomfield,  dello  Hùbschmann  (libro  di  cui  ci  varremo  in  particolar  guisa  in 
questa  brevissima  trattazione)  e  Tultimo  del  CoUitz  citati  in  nota  a  pp.  87-8.— 
Per  la  storia  degli  studi  intorno  all'argomento  di  cui  qui  si  tratta  si  consultino 
principalmente  l'indicata  dissertazione  del  Masing  (pp.  1-18),  il  lavoro  del  Bloom- 
field  e  la  nota  a  pp.  189-91  del  libro  dello  Hùbschmann. 

La  parola  *  gradazione  '  (  '  abstufung  *  ),  usata  dalKOsthoff  e  poi  da  altri  glot* 
tologi  ha  il  pregio  di  designare  la  serie  accennata  di  fenomeni  in  modo  che  ve* 
ramente  corrisponde  alla  loro  natura  e  può  conciliarsi  tanto  colla  dottrina  che 
trae  le  forme  più  ricche  di  suoni  dalle  altre  quanto  colla  teorica  che  muove  da 
quelle  per  ispiegare  quali  casi  di  aftievolimento  quante  ci  si  presentano  più  deboli 
nell'ordine  fonetico.  Il  vocabolo  *  ablaut  '  (che  noi  potremmo  tradurre  colla  voce 
greca  '  apofonia  *  )  ha  un  senso  meno  esteso  nella  scienza  delle  lingue  germaniche. 
Il  nome  '  incremento  *  (*  steigerung  *)  non  è  conforme  al  concetto  che  la  nuova 
scuola  glottologica  ha  della  storia  dei  fatti  di  cui  qui  si  tratta. 

L'azione  deiraccento  sulla  gradazione  de'  suoni  vocali  venne  notata  come  la 
vera  causa  di  tale  fenomeno  dal  Benfey  già  nel  1845  e  di  nuovo  più  tardi  :  v.  i 
passi  delle  opere  di  lui  citati  dal  Masing  nello  scritto  testé  indicato,  p.  6. 

(2)  Non  possiamo  qui  discorrere  dell'accento  secondario  di  cui  l'Osthoff  tentò  di 
mettere  in  rilievo  l'azione,  per  guisa  che  nel  suo  '  grado  basso  *  (*  tiefstufe  ') 
egli  discerne  le  vocali  a  cui  crede  di  poter  attribuire  si  fatto  accento  da  quelle 
che  giudica  veramente  atone  e  scorge  in  tale  differenza  la  ragione  dei  divari  di 
gradazione  che  nel  grado  basso  noi  troviamo  fra  certe  forme.  Egli  ammette  pe^ 
tanto  i  seguenti  gradi  :  gr.  alto  ;  gr.  medio  ;  gr.  basso  con  accento  secondario  e 
gr.  basso  atono.  Vedine  lo  scritto  già  citato  Die  tiefstufe ,  p.  281  e  sgg. 

(3)  Particolari  considerazioni  si  faranno  più  tardi  suU'  i  corrispondente  ad  a. 
sull'u  corrispondente  ad  €u. 
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ben  distìnti  fra  loro  nelle  vane  forme  di  una  radice  o  di  un  suffisso: 
nel  maggior  numero  dei  casi  non  possiamo  addurre  esempi  se  non  di 
alcuni  fra  essi  e  non  di  rado  avviene  che  mal  si  possa  discernere  un 
grado  da  quello  che  gli  sta  piti  vicino.  L'investigazione  di  questi  fe- 
nomeni, da  non  molto  tempo  intrapresa  in  modo  veramente  scientifico, 
trova  non  solo  gravi  difficoltà  nelle  lacune  che  pur  troppo  non  sono  né 
poche  né  di  poca  estensione  nella  conoscenza  de'  fatti,  ma  eziandio  non 
minori  ostacoli  nelle  perturbazioni  che  per  cagione  di  analogia  ebbero 
luogo  in  vario  modo  e  tempo  nelle  varie  serie.  I  limiti  segnati  dalla 
natura  del  nostro  lavoro  a  questi  cenni  non  ci  permettono  né  minute 
ricerche  né  discussioni:  non  possiamo  pertanto  se  non  esporre  alcuni 
&tti  scelti  fra  quelli  che  ci  sembrano  piil  importanti  e  coiraiuto  di 
tali  esempì  mettere  in  mostra  le  più  notevoli  relazioni  fra  i  suoni  vo- 
cali neUe  vicende  delle  radici  e  dei  suffissi.  Disporremo  le  varie  serie 
di  tali  elementi  giusta  la  varia  vocale  del  grado  che  abbiamo  appellato 
medio  (1). 

P  Serie  e:  il  grado  medio  non  si  distingue  per  lo  piil  nella  vocale 
dal  debole  (2).  Rad.  ttct  (3):  I.  TroTdo|iai,  cf.  ant.  ind.  pàtcyàmi;  IL  ué- 
TOjLiai,  cf.  ant.  m^.pdiàmi;  lY.  TrrécrOat,  cf.  ant.  ì\A.paptus,  apaptat{4) 


(1)  A  designare  i  vari  gradi  ci  varremo  sovente  dei  numeri  I  (gr.  forte),  II  (gr. 
medio).  III  (gr.  debole),  IV  (gr.  debolissimo). 

Nei  paragoni  che  verranno  fatti  fra  voci  gr.  e  parole  di  altre  lingue  ariane  è 
manifesto  non  doversi  qui  badare  se  non  alla  forma  in  cui  appare  una  radice  od 
%uk  saffisso  in  ordine  alla  vocale  di  cui  si  tratta. 

(2)  Lo  Hùbechmann  ci  dà  per  questa  serie  il  seguente  prospetto  (op.  cit.,  p.  108): 

medio  debole  debolissimo 

e  e  — 

a  a  — 

€  €  — 

e  e  — 

t  (e)  i  (e) 

e  e  — 

(3)  Reputiamo  opportuno  indicare  qui  in  forma  greca  le  radici  ariane  di  cui 
giova  far  cenno:  soltanto  in  tal  senso  qui  si  parla  di  radici  greche.  Nella  mede- 
sima forma  citeremo  anche  i  suffissi. 

(4)  Esempi  di  tale  gradazione  ci  vengono  somministrati  anche  dalKo  dall' €  che 
trommo,  V.  gr.,  in  Xùko^,  Xùk€  (cf.  lat.  lupus,  lupe;  si.  eccl.  vlukìiy  vluce);  dal 
^  -^evo-,  di  cui   il  greco  non  ci  offi'e  più  il  grado  forte  (^màrM^  ant.  ind.  in 


grado  forte 

protoar. 
indoeran. 

0 

d 

lat. 

0 

g 

got 
fil. 

a 

0 
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—  Kad.  Xeiu:  I.  Xomó^,  XéXoiue;  II.  Xciiruj;  IV.  CXmov  —  Rad.  ^€u: 
I.  ^od  (da  *^oFa,  *^oua);  IL  ^é(F)uj,  ^€0|ia;  IV.  èppunv,  ^utó^  — 
Bad.  Ò€pk:  I.  òéòopK€,  cf.  ant.  ind.  daddrèa;  IL  òépKo^at,  cf.  ani  ind. 
dd/rèor;  IV.  £òpaKOv  (ove  pa=  f),  cf.  ant.  ind.  ddréan  (1)  —  Rad. 
PcX:  L.poXifi;  H.  péXo^;  IV.  paXctv  (ove  aX  proviene  da  liquida  sonante) 

—  Rad.  T€v:  I.  TÓvo^,  T^TOva,  cf.  ant.  ind.  gagilna;  IL  èTév€TO,  T^vo^, 
cf.  ant.  ina.  ffdnatiy  ffdnas,  lai  genus:  IV.  Y^Tvoiiai,  cf.  lai  gignoj  ant. 
ind.  ffaffdtis,  ffciffnè  ;  T^TctM^v  (ove  Ta  di  ya  è  ora  giudicato  =  n,  vedi 
sopra,  p.  96)  —  Rad.  |i€v:  I.  |ié|iOva,  cf.  lat.  moneo^  ant.  ind.  mano-; 
IL  liévo^,  cf.  lat.  mens^  ant.  ind.  mdncis;  IV.  |ié|ia|i€v  (con  a  =  n), 
cf.  ani  ind.  matd-;  |ia(vo|iat  (da  '^'iiavi^oiiai,  ove  av  =  n  avanti  a  i). 


bibhramài^O'  ecc.),  ma  conserva  ancora  il  medio  (q>€pó^€vo^,  cf.  lat.  ferimini)  ed 
il  debolissimo  OéXc^vov,  cf.  ant.  battr.  baremna,  lat.  alumnus)'^  dal  sufil  -€0-, 
I  Y^voq  (cf.  lat.  genus\  Il  y^vco^  da  *Y€V€ao^  (cf.  lat.  generis);  dall' o  e  dall' 6 
nelle  forme  temat.  Xe^o-  (X^tovti  dor.,  cf.  lat.  legunt  p.  *legonty  are.  consentiont  ecc.) 
e  X€T€-  (XéY€T€,  cf.  lat.  legitis  p.  *legetis);  le  medesime  forme  tematiche  ci  dinno 
un  altro  esempio  del  divario  fra  grado  forte  e  grado  medio  in  X^yomcv  (cf.  ani 
ind.  bhdrdmas,  con  à  =  o  gr.  =  lat.  o  diventato  «,  i)  e  XéfCTC  (cf.  ant.  ind. 
bhdratha  con  a  medio  =  e  gr.  =  e,  poi  %  lat.). 

(1)  Notevoli  difficoltà  presenta  il  suffisso  -T€p-  colla  varietà  delle  sue  forme 
nelle  quali  conviene  tener  conto  e  della  qualità  e  della  quantità  dell'elemento 
vocale.  Al  grado  mediò  appartiene  il  -Tcp-  accennato  (v.  g.  in  irar^pct;,  cf.  ant.  ind. 
pitdras);  al  debolissimo  iraTpó^  (cf.  lat.  patris),  iraTpdai  (cf.  ant.  ind.  pitfpu).  Ma 
qual  posto  spetta  a  ttot/ip,  a  irarop-,  a  irdTUip?  11  Brugmann  (Gr.  grm.^  p.  29) 
non  ne  assegna  alcuno  a  irarfip  nella  gradazione  del  suffisso  di  cui  si  tratta.  1» 
Hùbschmann  (op.  cit.,  pp.  140-1)  non  vede  neirrj  di  -Trjp,  nell'ui  di  -TU)p  che  nn 
allungamento  con  cui  venne  segnato  il  nomin.  sing.:  la  stessa  spiegazione  egli 
propone  per  la  lunga  di  altri  suffissi.  Il  Gollitz  {Die  flexion  der  nomina  mit  drei- 

facher  stammahstufung )   distingue   nelle  varie  forme  del  suff.  citato  e  di  altri 

simili  ad  esso  nella  declinazione  tre  gradi:  un  grado  forte,  in  cui  il  suffisso  ci  si 
presenta  colla  vocale  lunga;  un  grado  medio,  nel  quale  si  fatta  vocale  è  breve:  od 
grado  debole,  segnato  dalla  mancanza  di  detta  vocale.  La  qualità  di  essa  poi, 
ossia  il  suo  apparire  come  è  o  come  ò,  dipenderebbe  dalla  primitiva  posizione 
dell'accento:  ossia  avrebbesi  e,  r|  nei  temi  coll'accento  in  fine,  o,  ui  in  quelli  che 
non  rhanno  suH'ultima  sillaba  (TiaTnp»  ma  dtidTUjp  ;  Ar|Tf|p,  ma  j^f|Tuip  ;  òuir^ip,  ma 
bdiTuip;  dvi^p,  ma  àyfivujp;  parimente  q)pf|v  accanto  ad  dqppujv).  Delle  eccezioni 
alcune  si  possono  rimuovere  osservando  che  ebbero  luogo  spostamenti  di  accento 
(come,  ad  es.,  in  |i/|Tr|p,  GutAttìp,  che  dovettero  essere  dapprima  ossitoni,  come 
si  scorge  dalle  forme  ant.  ind.  delle  accennate  parole,  dagli  accusativi  Mnrépa, 
GuyaTépa,  dai  genitivi  in  -ó<;:  grave  ostacolo  sono  per  altro  i  participi  del  pe^ 
fetto  attivo  terminati  in  -die;,  -óq. 
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n  greco  che  in  questa  serie  ci  presenta  il  divario  fra  il  grado  forte 
ed  il  medio  in  modo  assai  piti  spiccato  che  l'antico  indiano  (ove  non 
yi  ha  differenza  di  qualità  fra  le  vocali  dei  due  gradi  accennati  e  nem- 
meno di  quantità  in  sillaba  chiusa,  come  appare  dai  citati  esempi 
dadéria  e  ddréa-,  cf.  gr.  òéòopKC  e  òépKO|iat),  si  mostra  assai  infe- 
riore all'affine  linguaggio  asiatico  nel  conservare  l'accentuazione  primi- 
tiva, soprattutto  poi  nel  mantenere  distinto  il  grado  medio  dal  debole, 
fra  i  quali  troviamo  ancora  qua  e  là  in  sanscrito  qualche  differenza, 
mentre  in  greco  abbiamo  e  nell'uno  e  nell'altro  la  medesima  vocale  e. 
Da  altri  indìzi  che  la  qualità  o  la  quantità  della  vocale  distinguiamo 
il  grado  cui  spetta  Ve  di  ircTTró^,  ad  es.,  ossia  il  debole,  da  quello  cui 
appartiene  l'c  di  uéTTUJV,  ossia  il  medio. 

2^  Serie  S  (1).  Bad.  Ori:  I.  6uj|ìó^;  11.  riOiiiit,  cf.  ani  ind.  dddhàmi; 
HI.  9€TÓ^,  cf.  ani  ind.  -dhitor  ;  IV.  TÌ9e|Li€v,  probabilmente  p.  *ti9|ì€v, 
cf.  ant.  ind.  dadhmds  —  Bad.  f)  (2):  1.  SwKa  in  àcpéwKa  dor.  (onde  le 
forme  med.  avéujaOat,  àvéuivrai,  àcpéujfiat)  (3);  IL  h\\i\^  ^(S\m  ecc.,  cf. 
lai  8^^  sBmen  ;  III.  éró^,  cf.  lai  sàtas^  dalla  qual  forma  e  da  alcune 
altre  (fra  le  quali  l'ani  ind.  -dhitor  testé  addotta)  parve  a  taluno  fra 
i  più  recenti  investigatori  potersi  argomentare  che  le  forme  gr.  deró^, 
iTÓq  dovrebbero  sonare  *9aT0^,  *dTO^  e  che  Ve  vi  si  sarebbe  intro- 
dotto per  azione  dell' n  delle  forme  di  grado  medio. 


(1)  Ecco  il   quadro  comparativo 

che  per 

questa  serie 

dà  lo  Hùbschmann  (op. 

dt^  p.  71): 

grado  forte 

medio 

debole 

debolissimo 

protoar. 

5 

.    è 

a 

— 

indoeran. 
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i 

gr. 

UJ 

n 

(a?) 

— 

lat 

ò 

è 
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— 

got. 

5 

è 
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— 

al. 

a 

w 

e 

0 

— 

GoQ  d  1  autore  citato 

designa  una 

vocale 

irrazionale,  uno  '  schwa  *  protoarìano 

(fra  a  ed  ì):  V.  pp.  67-8. 

(2)  Da  Oì)  giusta  Topinione  che  ora  prevale  (v.  G.  Meyer,  Crr.  gnn.\  pp.  39  e 
436):  da  jt]  secondo  G.  Curtius  (Grundz,,  n°  615). 

(3)  Meyer  G.,  op.  cit.,  p.  42  e  489. 
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S^  Serie  a  (1).  Come  nella  prima  serie  accennata  (e)  così  anche  in 
questa  non  vi  ha  divario  nella  vocale  fra  il  grado  medio  ed  il  debole. 
Non  possiamo  addurre  per  questa  serie  esempi  greci  certi  del  grado 
debolissimo.  Rad.  òp  :  I.  6pujp€,  cf.  ant.  ind.  àritha  ;  li.  dpvurai,  cf.  ant 
ind.  drHj  lai  aritiM^  (2).  —  Rad.  cu:    1.  6TTU)TTa,  òirumi/i;  li.  òh^toi. 

4^  Serie  ò  (3).  Non  vi  ha  distinzione  possibile  fra  la  vocale  del  grado 
forte  e  quella  del  medio:  anche  gli  altri  due  gradi  presentano  difficoltà, 
simili  affatto  a  quelle  che  abbiamo  trovato  nella  serie  è.  Bad.  òw: 
IL  bibujfii,  cf.  ant.  ind.  dàdàmi  (cf.  tìOiulu),  cf.  lat  dóno;  III.  bdvo^, 
òovetCu)  ci  porgerebbero,  giusta  parecchi  glottologi,  la  vocale  veramente 
propria  del  grado  debole;  Te  di  òoTÓg,  £òo|i€v  ecc.,  paragonato  coU'a 
lat.  in  datus  ecc.,  coir«  ant.  ind.  in  -^ita-,  viene  dal  Brugmann,  dal 
de  Saussure,  dallo  Hùbschmann  attribuito  alFinfluenza  delle  forme  con 
u),  come  r€  di  6€tó^,  éróg  a  quella  delle  forme  con  ri;  IV.  biòo^cv 
starebbe,  per  la  ragione  testé  accennata,  in  luogo  di  "^'biòjiicv,  cf.  ant 
ind.  dadmdSy  lat  de-d-i^  come  tì6€)li€v  per  '^'Tidfiev  (4). 


(1)  V.  Hùbschmann 

,  op.  cit., 

P- 

167: 
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(2)  L'OsthoflT  scorge  un  esempio  di  grado  basso  con  accento  secondario  in 
aTpujTÓ^,  cf.  ant.  ind.  stìrrkd'j  lat.  strdtus  (da  str^)\  di  grado  basso  atono  in  arparói;, 
cf.  ant.  ind.  strta'"  (da  stf).  V.  intorno  a  questa  molto  difficile  questione  Hùb- 
schmann, op.  cit.,  p.  132  e  sgg.  e  gli  scritti  ivi  indicati. 

(3)  V.  Hùbschmann,  op.  cit.,  p.  99: 
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Intorno  ali  a  v.  la  nota  1  della  pag.  precedente. 
(4)  V.  Hùbschmann,  op.  cit.,  pp.  734. 
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5°  Serie  à  (1).  Il  grado  forte  è  rarissimo  in  greco,  né  potremmo 
citare  nn  esempio  certo  del  debolissimo.  Bad.  epa:  1.  cpujvr);  li.  cpàiia 
(q)ifi|ir)),  <pa^{  (q)T)jLi(),  cf.  lat.  fama,  fari;  III.  q)fi)Liév.  —  Bad.  (Tra: 
U.  OTÓcTui  {aTÌ\aw),  toni,  cf.  ant.  ind.  dsthàt,  lat.  stare;  III.  0tStó^, 
cf.  ant.  ind.  sthitd-  (2). 

6^  Le  più  recenti  indagini  dimostrarono  esservi  ragioni  per  ammet- 
tere anche  ana  serie  a,  di  cui  per  altro  non  si  può  ancora  discorrere, 
soprattutto  in  una  brevissima  trattazione,  in  modo  conforme  a  quello 
con  cui  si  è  parlato  delle  altre  serie  (3).  Noteremo  solo  che,  per  quanto 
si  scorge  da  un  certo  numero  di  esempi,  all'd  del  grado  medio  cor- 

rispondeva  un  o  nel  forte:  Bad.  Hk:   I.   6Kpt^,   cf.   lat.  umbro  ocri-; 

» 

II.  fiKpo^,  cf.  lat.  àctiSj  acuo  —  Bad.  Sy:  I.  6tjìo^;  IL  6.^\}ì,  cf.  lat. 
ago  (4).  Come  poi  si  possa  spiegare  l'apparire  di  un  à  (n),  di  un  tu 
in  parole  con  radici  appartenenti  a  questa  serie,  senza  che  in  quelle 
vocali  lunghe  abbiasi  a  scorgere  il  grado  forte  di  a,  vedremo  tosto 
considerando  brevemente,  come  ora  dobbiam  fare,  le  perturbazioni  av- 
venute nelle  serie  di  cui  si  è  trattato. 


(1) 

Grado 

protoar. 
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indoeran. 
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gr. 

UJ 

lat. 

ò 

got. 
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si. 
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forte       medio  debole         debolissimo 

ad  — 

à  l  — 

a(ti)  o 

a  a  — 

da  — 

a  0  — 

Hùbschmann,  op.  cit.,  p.  91. 

(2)  In  {(TTa^cv   FOsthoff  (Zur  gesch.  des  perfects ,  p.  410  —  v.  anche  Hùb- 

achmann,  p.  92)  ravvisa  un  esempio  dei  grado  che  appelliamo  debolissimo  della 
rad.  OTfi:  per  lui  il  gr.  S-OT-a^cv  e  Tant.  ind.  ia-sth-ima  che  gli  corrisponde 
devono  Tuno  il  suo  à,  Taltro  il  suo  ì  alla  desinenza.  —  Chi  ammette  una  rad. 
^à(non^m,  v.  p.  97,  nota  2)  può  trovare  fra  le  varie  forme  di  essa  esempi  note- 
voli (particolarmente  I.  Pui^óq)  della  serie  di  cui  ci  occupiamo. 

(3)  V.  la  citata  opera  dello  Hùbschmann,  pp.  1-68,  144-67, 189-91  (ove  si  danno 
intomo  alla  serie  accennata  notizie  comunicate  dairOsthofif). 

(4)  Nessun  divario  ci  appare  nella  vocale  radicale  degli  ant.  ind.  airi-  ed 
-oinz-,  agma~  ed  àgami. 

Sembra  appartenere  a  questa  serie  anche  la  rad.  alO,  onde  abbiamo  atOeu 
alOo^  ecc.  (cf.  lat.  aidiles,  osco  aidil^  lat.  aestus,  aestas^  ant.  ind.  idhas)  ed 
iOapó^,  i6aiv€oeai  (cf.  ant.  ind.  idhànd^  indhdiè  ecc.). 
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Tali  perturbazioni  consistono  in  ciò  che  ora  la  vocale  nella  forma  di 
questo  0  di  quel  grado  si  estese  oltre  a'  suoi  limiti  primitivi  invadendo 
il  campo  che  spetta  ad  un  altro  grado,  ora  una  radice  od  un  sofiGisso 
dalla  serie  propria  passò  in  un'altra  che  con  quella  ha  qualche  punto 
di  contatto.  Esempi  del  prevalere  di  un  grado  a  danno  di  un  altro  ci 
si  &nno  innanzi  nella  coniugazione  della  rad.  (p€UT  il  cui  perfetto  non 
è  ''^TTecpouYa  (forma  di  grado  forte,  cf.  eiXrjXouda,  XéXoma  ecc.),  ma 
bensì  TT^cpeuTOt  (forma  di  grado  medio),  giusta  (p€UTUJ,  (p€Ù£o|iai;  nel- 
l'uso di  -T€p-  per  -Tp-  nel  genit.  omer.  |lit]t^Po?  accanto  a  jun^pó^  a 
<^gione  dei  casi  in  cui  la  forma  -rep-  di  grado  medio  ha  ragione  di 
essere  per  la  posizione  dell'accento;  in  non  pochi  altri  simili  &tti,  so- 
prattutto poi  nelle  così  dette  radici  irrigidite  le  quali  non  ci  si  pre- 
sentano, più  che  in  un  solo  grado,  come,  v.  g.,  la  rad.  Fiif  cfl  ani  ind. 
va  (in  &r\aì  da  *àFrìcri,  finTOV,  àr||i€vai,  àr|TTi^  —  c£  ant.  ind.  vàHj 
vàia-,  vana-  ecc.),  la  rad.  tvuj  (titvukTkuj,  Jtvujy,  ?tvuj|li€v,  tvwcti^, 
TvujTÓ^  ecc.  —  cf.  ant.  ind.  gnàtdr  ecc.)  ed  alcune  altre  di  cui  la 
grecità  non  ci  porge  forme  di  grado  inferiore  al  medio  (1).  Vuoisi  poi 
all'altra  specie  mentovata  di  alterazioni,  ossia  all'intreccio  di  due  serie 
per  cagione  di  qualche  elemento  comune,  attribuire,  ad  esempio,  la 
vocale  a  del  perfetto  K^xavòa,  in  luogo  dell'  o  che  dovremmo  trovarvi, 
essendo  la  rad.  x^vò  (cf.  fut.  xci^^oMOi  da  *x€vbcTo|iai,  lat.  hend  in 
pre-hendó)  una  rad.  della  serie  e:  la  ragione  di  quell'a  sta  nella  for- 
mazione di  un  perfetto  nuovo  conforme  al  presente  x^xvòdviu,  il  quale 
proviene  dall'aor.  ixabov  (Hxnbov):  così,  per  mezzo  di  un  a  non  pri- 
mitivo, la  citata  radice  verbale  passa  in  un  nuovo  ordine  di  forme  che 
potrebbero  farla  attribuire  alla  serie  a,  se  il  futuro  non  ne  svelasse  il 
vero  carattere.  Così  nel  fatto  che,  in  parecchi  fra  gl'idiomi  ariani  di 
Europa,  la  vocale  del  grado  medio  e  del  debole  della  serie  a  si  con- 
fonde con  quella  del  grado  debole  della  serie  a,  vuoisi  probabilmente 
cercare  la  origine  di  certe  forme  con  uj,  a  di  radici  della  serie  a:  così 


^1;  Non  si  oppongano  a  tali  aifcrmazioni  forme  quali  sono,  v.  g.,  àévT€<;  ed  deuJu 
^ov,  YvóvT€q  e  yvciriv,  nelle  quali  la  vocale  radicale  è  breve  per  cause  estranee 
alla  gradazione  e  delle  quali  si  toccherà  ben  presto  (v.  Hubschmann,  op.  cit, 
pp.  HU)). 
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accanto  ad  ót^o^,  àfiiì  troveremo  kuv-cItó^  (-HTÓ?),  cf.  lat.  amb-àges  ecc., 
ed  anche  àruiTÓq  (1).  L'azione  esercitata  da  una  serie  sopra  un'altra 
manifestasi  eziandio  nel  mutamento  delle  relazioni  primitive  fra  due 
gradi  dì  una  serie  avvenuto  per  guisa  che  si  stabilì  fra  essi  il  rapporto 
esistente  fra  i  gradi  corrispondenti  di  un'altra  serie:  così  nella  forma- 
zione di  parecchi  temi  di  presente,  in  luogo  di  -y€u-  accanto  a  -vu-, 
cf  ani  ind.  -nò-  e  -nu-  (in  sunòmi  allato  a  sunuYnds  ecc.)  (2),  abbiamo 
-vu-  che  sta  a  -vp-  (ad  es.  in  StvOiìi,  fiTvuiiev)  come  -va-  a  -vS- 
(in  bà^và^t,  bafivSjLi€v  ecc.);  né  di  simili  fenomeni  di  analogìa  man- 
cano esempi  in  elementi  radicali  (3). 

Quali  siano  nella  storia  della  parola  ariana  le  relazioni  fra  le  forme 
più  piene  e  le  forme  meno  ricche  di  suono,  se  dobbiamo  procedere 
dalle  prime  alle  seconde  o  da  queste  a  quelle,  è  problema  importante 
e  difficile  di  grammatica  comparativa  del  quale  qui  non  possiamo  oc- 
cuparci. Diremo  solo  che,  seguendo  Tuso  ora  prevalente,  quando  ci 
avverrà  di  citare  radici  le  daremo  nella  forma  del  grado  medio,  come 
già  sì  è  fritto  ne'  cenni  precedenti  (4). 


(1)  Hùbechmann,  op.  cit,  pp.  136,  191.  —  V.  anche  pp.  138-43,  in  cui  l'autore 
indica  le  varie  vie  per  cui  si  passò  in  parecchi  casi  dalla  serie  e  alla  serie  e. 

(2)  Di   -v€u-   abbiamo  ancora   qualche   traccia,   v.   g.   in   Kivéui  da    *kiv€Fu), 
^nvcuui,  accanto  a  kìvCtoi  ecc. 

(3)  Osthoffi  Morpholog,  untersuchungen,   II,   p.   139  —   Brugmann,  Gr.  grm.^ 
p.  29. 

(4)  Intorno  alla  questione  di  cui  abbiamo  toccato  si   consultino,   oltre   ai  libri 
già  indicati   a  p.  98,   nota   1,  anche   i   seguenti  altrove  citati:  Curtius   G.,  Znr 

kritik ,  pp.  120^   Brugmann,   Zum  heut.  stand ,    pp.  114.5;  Delbruck,  Die 

neueste  sprachforsch,^  pp.  43-4;  MùUer  Feder.,  Grundr.  der  sprachvoiss.^  Ili,  ii, 
pp.  45(V3.  Qui  non  aggiungeremo  se  non  brevissimi  cenni  sulla  storia  della  questione. 

Passando  afflitto  sotto   silenzio  le  norme  seguite   nelF  indicazione   delle   radici 

dai  grammatici  indiani  (v.  Whitney,  Indische  grammatik ,  §  108)  osserveremo 

che  la  glottologia  non  recentissima  soleva  dare  una  parte  delle  radici  nella  forma 
corrispondente  al  grado  che  ora  chiamasi  medio  (o^,  pat^  bhar^  kalp  ecc.),  altre 
in  forma  debolissima  (t,  vid,  bhu^  bhtdg  ecc.),  altre  in  forma  che  si  accosta  a 
quella  del  grado  debole  (d^  ecc.)  :  queste  nostre  parole  si  riferiscono  particolarmente 

allo  Schleicher  (Compendium ,  §§  2  e  6),   dal  quale  nel  modo   di  citare  certe 

ndid  si  scostano  alcuni  altri  glottologi  suoi  contemporanei.  Nelle  forme  s  ài  as, 
pt  di  pai,  bhf^  di  bhar^  hip  di  kalp  si  scorgeva  un  affievolimento :  in  bìiàr  da  bhar, 
ai  da  t,  vaid  da  vid^  b?uiu  da  bhu,  bhaug  da  bhug^  dhà  da  dka  un  incremento: 
anzi,  com*è   noto,  lo   Schleicher  attribuiva  alla   sua  *  indogerm.  ursprache  *  non 
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§  12. 


Contintumane  della  trattazione  precedente. 

I.  P  Formazione  di  vocali  semplici  sul  campo  dello  ellenismo. 
A)    Svolgimento    di   vocale  iniziale  avanti   a  certi    suoni  (pro- 


solo un  primo  incremento  (il  gur^  degl'Indiani  —  v.  g.  vaiiJL,  bìùiug)^  ma  anche 
un  secondo  (la  vrddhis  ind.  —  vate/,  bììàug).  Ma  colui  che  scorge  una  radice  in 
forma  fondamentale  nelFo^  di  ds-mi  perchè  non  la  dovrà  scorgere  parimente 
neirat  di  ai-mi,  che  nell'ordine  della  flessione  verbale  corrisponde  perfettamente 
ad  ds-miì  E  se  si  vuol  trarre  la  rad.  t  dalFant.  ind.  i^mds,  perchè  non  si  dovrà 
dare  come  radice  anche  il  s  di  s^mdsì  Non  esige  forse  la  logica  che  le  forme 
fondamentali  delle  radici  vengano  tutte  ricavate  dalle  medesime  forme  della  deri- 
vazione e  della  flessione,  non  già  ora  da  una  forma  verbale  coH'accento  sulla  ra- 
dice, ora  da  un'altra  colla  desinenza  accentata?  Possiamo  noi  citare  come  radici 
ora  le  forme  più  semplici  in  cui  ci  appariscono  nelle  parole  ariane  certi  elementi 
che  ne  sono  la  base  (come  i\  vid^  bhu,  bhug),  ora  forme  men  semplici  di  altri 
simili  elementi  (os,  non  s;  pat,  non  pt;  bhar^  non  bh^;  haìp^  non  hlp)ì  Tali  sono 
le  obbiezioni  che  vennero  fatte  con  molta  insistenza  negli  ultimi  anni  alla  dot- 
trina di  cui  abbiamo  testé  citato  come  sintesi  l'esposizione  che  ne  fa  lo  Schleicher. 
Di  esse  fu  detto  non  senza  ragione  che  G.  Curtius  non  tenne  conto  quanto  era 
necessario  e  parve  non  comprendere  bene  la  forza.  La  comprese  pienamente 
Feder.  MùUer,  il  quale  propose  testé  di  dare  ogni  radice  nella  forma  più  sem- 
plice: ogni  altra  per  lui  è  un  incremento.  Egli  si  valse  degli  esempi  seguenti: 
«  forma  breve:  -5,  p-t^  g-m^  A-r,  to-A,  j-g^  sto^p,  j^wg^  f^jh;  forma  più  lunga: 
as^  pat,  gam,  kar,  voak,  ja^,  sioap,  ja^',  raik  ».  Per  lui  la  radice  consiste  in 
quel  suono  od  in  quei  suoni  che  rimangono  inalterati  nella  formazione  della  pa- 
rola, ossia  che  restano  dopo  aver  rimosso  Ya  (o  la  vocale  provenuta  dall'a).  Ma 
la  radice  ariana  è  a  parer  suo,  come  dichiara  egli  stesso,  un  concetto  teoretico 
non  meno  che  la  semitica:  non  gli  chiederemo  pertanto  se,  come,  perchè  nella 
vita  preistorica  della  parola  ariana  la  forma  breve  diventasse,  coll'aggiunta  ora 
iniziale  ora  media  di  un  a,  forma  lunga.  Era  già  poco  facile  comprendere  il 
rinforzarsi  d'i,  vid,  bhu,  bhug  in  ai,  vaid,  bhau,  bhaug,  anche  ammettendo  le 
forme  intermedie  t,  vld,  bhu,  bhùg  e  salendo  dal  monottongo  allungato  al  dit- 
tongo, fenomeno  di  cai  si  citarono  esempi  tratti  da  idiomi  germanici  ed  anche  da 
altri:  assai  più  difficile  sarebbe  spiegare  il  mutamento  di  s  in  as,  di  pt  in  pat  e 
gli  altri  simili.  Non  crediamo  pertanto  che  la  dottrina  novissima  del  dotto  glot- 
tologo tedesco  possa  avere  molti  seguaci.  Gode,  per  lo  contrario,  molto  favore  e 
continuerà,  ci*ediamo,  a  goderlo,  anche  dopo  le  obbiezioni  di  G.  Curtius  e  di 
Feder.  Mùller,  la  teorica  della  nuova  scuola,  la  quale,  invece  di  salire  dai  gradi 
più  bassi  agli  alti,  discende  da  questi  a  quelli  (onde  fu  detta  e  die  absteigende 
theorie  »),  scorgendo  nelle  forme  deboli  e  soprattutto  nelle  debolissime  l'effetto 
di  uno  scadimento   fonetico  delle  altre,   fenomeno  prodotto  dallo  spostarsi  deirac- 


PARTE   I.  —  §    12.  107 

tiesi)  (1):  innanzi  a  liquide  (v.  g.  in  è-pu9pó^,  cf.  ani  ind.  rndhirdSy  lat. 
ruber,  rufus  ecc.;  è-Xaxu^,  cf.  ani  ind.  laghtis,  lai  levis);  innanzi  a  na- 
sali (ad  es.  in  à-veipióq  da  *à-v€Tmo^,  cf.  ant.  ind.  naptt^t  l^t.  neptis; 
(i-^éXTU),  cf.  lai  mulgeo^  lit.  mélzu  (2));  innanzi  a  F  (ad  esempio 
in  &-(F)imi,  cf.  ani  ind.  vtmi^  lai  venim);  innanzi  a  a  seguito  da 
esplosiva  (à-(TiTaipuj  accanto  a  airaipui  (3);  T-<t6i,  cf.  ani  battr.  zdi  ecc.); 
innanzi  a  certi  gruppi  di  esplosive  (come  in  è-xO^^  accanto  a  x^iq  (4)  ). 
—  In  parecchi  casi  è  assai  dubbio  se  debbasi  credere  avvenuto  svolgi- 
mento di  vocale  avanti  alcuno  de'  suoni  accennati,  ovvero  la  vocale  di 
:;ai  si  tratta  abbiasi  a  giudicare  parte  della  radice  o  resto  di  un  pre- 
fisso: la  nuova  glottologia  è  naturalmente  in  ciò  assai  più  severa  che 
le  vecchie  scuole  straniere  alla  comparazione.  —  Talora  allato  ad  una 
parola  con  vocale  protetica  sta  un'altra  derivata  dalla  medesima  radice 


^nto  (come  già  molti  anni  prima  era'  stato  notato,  in  particolar  guisa  dal  Benfey). 
Per  tal  caosa  la  vocale  sonante  di  una  radice  o  di  un  suffisso  si  affievolisce  con 
vario  esito  secondo  i  vari  casi  :  de'  suoni  che  nelle  forme  più  piene  le  tengono 
dietro  alcuni  si  alterano  anch'essi,  di  consonanti  (ch'erano  prima)  diventando 
lonanti.  Così  vediamo  dileguarsi  Ye  iniziale  di  es^  Ve  medio  di  pet;  vocale  e 
liquida  ridursi  a  liquida  sonante,  vocale  e  nasale  a  nasale  sonante;  i  dittonghi 
f t^,  o t^,  ai^  ed  eu,  ou,  au  innanzi  a  consonante  mutarsi  per  assimilazione  i  primi 
in  M ,  i  secondi  in  um,  poi  contrarsi,  quelli  in  t,  questi  in  ù,  infine  le  due  vocali 
lunghe  cosi  nate  conservarsi  tali  se  vengono,  per  così  dire,  protette  dall'accento 
secondario,  abbreviarsi  ove  diventino,  per  qualsiasi  cagione,  veramente  atone.  Ckwì, 
svolgendo  con  grande  finezza  e  dottrina  un  concetto  del  Kògel  (Paul-Braune,  Beitr...^ 

MII,  p.  108),  rOsthoff  (Die  tiefttufe ,  pp.  281  e  sgg.)  spiega  l' i*  e  l'i*  da  dittonghi 

senza  supporre  un  semplice  dileguo  di  sonante  avanti  jC,  u  (ipotesi  che  non  poteva 
trovare  presso  molti  buone  accoglienze),  bensì  passando  per  le  forme  intermedie 
ìy  ti,  la  cui  esistenza  protoariana  in  relazione  coi  dittonghi  precedenti  e  colle 
vocali  brevi  seguenti  egli  si  sforza  di  mostrare  probabile  adducendo  esempi  di 
simili  trasformazioni  fonetiche  tratti  dalle  lingue  germaniche  e  da  altre  e  valendosi 
de'  più  recenti  studi  intomo  all'accento.  —  In  ordine  a  questa  dottrina  sono  già  no- 
tevoli gli  Studj  drio-semitici  dell'Ascoli,  ii,  1865  {Memorie  del  R.  Istit.  lomb.,  X). 
Appena  occorre  notare  che,  nel  riferire  le  teoriche  dei  glottologi  preaccennati 
sulle  varie  forme  in  cui  ci  si  presentano  le  radici  ariane  in  ordine  alla  loro  vo- 
cale, abbiamo  dovuto  dare  la  medesima  radice  ora  con  a  ora  con  e  secondo  la 
varia  opinione  degli  autori  citati  intorno  alle  vocali  originarie. 

(1)  Sievers,  Qrundz,  der  phoneHh^,  p.  134  —  Meyer  G.,  Crr.  grm.^y  pp.  113- 
117  —  Brugmann,  Qr,  grm.^  pp.  30,  40-1  —  Curtius  G.,  Grundz.^.,,.^  pp.  720-6. 

(2)  Ad  d-fiéXyui  aggiungi  d-|Liéf>TU'»  ò-MÓpYvufuu,  cf.  ant.  ind.  mrganti  ecc. 

(3)  Curtius  G.,  Crrundz.,  n*  389. 

(4)  Curtius  G.,  op.  cit.,  n®  193. 
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(e  talvolta  anche  nella  medesima  guisa)  senza  sì  fatta  vocale  (così  ab- 
biamo à-X€Ìq)UJ  e  Xdra,  cf.  ani  ind.  limpdti^  si.  eccl.  fóptft,  lit.  limpù); 
parecchie  di  tali  forme  doppie  dovettero  esistere  nel  greco  primitivo: 
la  vocale  protetica  aveva  o  non  aveva  luogo  probabilmente  giusta  la 
varia  posizione  delle  parole  nella  proposizione  (1). 

B)  Svolgimento  di  vocale  in  mezzo  di  parola  fra  certi  suoni 
(*  èiTévGeai^,  àvàTrruEiq,  TrapéKiaaiq,  svaràbhahtV)  (2):  essa  trae  origine, 
prima  in  forma  poco  determinata,  poi  di  vocale  breve,  da  una  conso- 
nante sonora,  soprattutto  poi  da  una  liquida  o  da  una  nasale,  prima  o 
dopo  altra  consonante,  in  quanto  che  l'elemento  vocale  della  sonora  a 
poco  a  poco  si  trasforma  in  sonante.  I  casi  possono  essere  vari:  svara- 
bhakti  fra  esplosiva  e  liquida  (pdparxo^,  Paparx^^v,  papàrx^ot  e  pap- 
paxeTv  (Esich.),  accanto  a  ppàTXo<;,  PpatxiSv,  ppctTXict,  PpaxeTv  (3)): 
fra  liquida  ed  esplosiva  o  nasale  (dX€T€ivó^,  allato  ad  àXT€ivóq,  &XToq; 
TraXdfATi,  cf.  lat.  pàlma^  palmuSj  anglo-sass.  fólma);  fra  esplosiva  e  na- 
sale (&q)£vo^,  accanto  ad  àqpvo^,  dqpveióq,  cf.  ani  ind.  dpncLs);  fra 
nasale  ed  altro  suono  non  vocale  (5vo|ia,  6vu)bia,  ove  il  paragone  colle 
forme  celi,  paleopruss.  e  paleosl.  di  tale  parola  dimostra  l'origine 
deiro,  u  medio  per  via  di  svarabhakti).  —  Non  pochi  altri  esempi 
si  adducono  del  fenomeno  di  cui  facciamo  cenno:  vuoisi  per  altro  av- 
vertire che  non  è  facile  e  nemmeno  sempre  possibile  discemere  nei 
singoli  casi  le  vocali  nate  nel  modo  testé  menzionato  da  quelle  che 
risalgono  allo  *  schwa  '  protoariano  o  che  provengono  da  pronunzia  di 
qualche  sonora  come  sonante. 
2®  Formazione  di  dittonghi  sul  campo  dello  ellenismo  (4). 

A)  Dittonghi   nati   da   protesi  :   fra  i  molti  esempì,  de*  quali  pa- 
recchi sono  di  assai  dubbio  valore,  indicheremo  eupù^  (da  *è-Fpu^,  cf. 


(1)  Osthoff,  Gesch,  des  perf......  p.  304. 

(2)  Sievers,  op.  cit.,  pp.  241-2  —  Meyer  G.,  Gr.  grm,^^  pp.  109-13  —  Brug* 
mann,  Gr.  grm.^  p.  30  —  Curtius  G.,  op.  cit.,  pp.  727-31  —  Schmidt  Giov.,  Zur 
gesch,  des  indogerm.  vocal,^  li,  pp.  1-8,  307-29.  —  *  Svarabhakti  *,  nome  tratto 
dalla  fonologia  indiana,  etimologicamente  significa  '  spezzamento  di  suono  *. 

(3)  V.  nella  parte  1*  del   Vergi,   toórterb del   Fick   lo   indogerm.    bargh  o 

bhargh. 

(4)  Meyer  G.,  Gr.  grm.^,  pp.  119-24  —  Brugmann,  Gr.  grm.^  p.  41. 


PARTE   I.  —  §    12.  109 

ant.  ind.  urti-,  comparai  vdrijas);  àir-ìiupujv  da  un  t.  a-upa-  (per  Fpa-, 
cf.  diTO-upaq  p.  *àTro-Fpa^  ed  àTr6(F)€pa€). 

B)  Dittonghi  nati  da  epentesi  di  i:  questo  suono  esercita  un'azione 
assimilatrìce  notevole  sul  p  e  sul  v  precedente  e  l'azione  di  esso  si 
estende  anche  al  di  là  della  liquida  e  della  nasale  accennata  (1);  onde 
avviene  che  avanti  p,  v  si  formi  un  dittongo,  mentre  l'i  della  sillaba 
seguente,  dal  quale  il  fenomeno  trae  origine,  va  perduto.  Cosi  abbiamo 
q)aivui  da  *q)aviuj,  fidKaipa  da  "^'fiaKapia,  koivó^  da  *kovio^  (2). 

C)  Dittonghi  nati  da  accostamento  di  vocale  semplice  ad  altra 
simile  cagionato  da  dileguo  di  un  suono  intermedio  :  la  dieresi,  sì  fre- 
quente in  Omero  come  vedremo,  ricorda  l'età  in  cui  le  due  vocali  non 
si  erano  ancora  fuse  nell'unità  di  una  sillaba.  Bastino  gli  esempi  se- 
guenti pel  dileguo  di  F  medio:  irai^  accanto  a  ttói^  da  *7TaFiq  (3); 
aioeàvofAat  allato  ad  àiuj  (4);  oT^  ed  òi^  da  6(F)i^,  cf.  lat.  umbro 
ovi-^  si.  eccl.  otrt-,  ant.  ind.  e  got.  avi-,  lit.  avi-.  Per  dileguo  di  a 
medio:  àXriGcia  da  *àXTi6€aia;  -uia  da  *-ua-ia  nel  participio  femm. 
del  perfetto  attivo,  cf.  ant.  ind.  'Ksì  (5). 

U.  Alterazioni  varie  di  suoni  vocali.  Pochi  sono  i  fenomeni  appar- 
tenenti a  questa  classe  dei  quali  sia  opportuno  far  menzione  in  questi 
rapidissimi  cenni.  Toccheremo  appena  dell'abbreviamento  a  cui  in  un 
certo  numero  di  esempi  vediamo  andar  soggette  le  vocali  innanzi  a  i , 


(1)  Sievers,  op.  cit.,  pp.  242-3  e  164  —  Frankfurter,  Ub.  die  epenthese  von  j  (i) 
F(u)  im  ffr.,  Hamburg,  1879  —  Meinck,  De  epenthesi  gr.^  Leipz.,  1882. 

(2)  Il  fenomeno  avviene  anche  in  casi  in  cui  al  v  va  innanzi  un'esplosiva:  ha 
luogo  forse  anche  quando  IW  è  preceduto  da  a  o  da  F.  Non  vuoisi  ammettere  in 
qiOcipuj,  KTCìvui  ecc.,  ove,  come  c'insegna  la  dialettologia  greca  porgendoci  ancora 
le  forme  q>eéppui,  KTévvui,  q)eiFipui,  V  €i  è  dovuto  al  così  detto  prolungamento  di 
compenso.  —  Assai  incerti  sono  per  lo  più  i  pochi  esempi  che  si  adducono  di 
epentesi  di  u. 

(3)  Gurtius^G.,  Grundz ,  n»  387  (388  nella  5»  ediz.). 

(4)  Id.,  op.  cit.,  no  586. 

'5)  In  questi  nostri  cenni  sui  suoni  vo(^li  abbiamo  usato  ed  anche  nelle  seguenti 
trattazioni  useremo  la  parola  '  dittongo  *  nel  senso  stretto  in  cui  suolsi  adoperarla 
in  glottologia  :  intorno  ad  un  valore  più  ampio  che  bene  se  le  potrebbe  assegnare 
V.  Sievers,  op.  cit,  p.  148  ;  Meyer  G.,  Gr.  grm.^^  pp.  3-4,  ove  si  mettono  in  rilievo 
le  relazioni  esistenti  fra  a,  e,  o  -f-  *  od  «  ed  a,  e,  o  +  r  o  l  o  n  (v.  i  nostri 
cenni  sulla  gradazione,  serie  e,  p.  100). 
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y,  nasale ,  liquida  seguite  da  consonante  (1)  (v.  g.  in  Iimoiq  da 
♦iTTTTujiq,  cf.  ant.  ind.  dsvàis;  Zeii?  da  *Zr\\i<;^  cf.  ani  ind.  djàtìs; 
Pou^  da  *Pu)y^,  cf.  ant.  ind.  gàus;  ?tvov  da  *èTvujVT,  yvóvxe^  da 
*TVUiVT€?,  TvoT|i€V  da  Tvujifi€v,  cf.  ÉTvui|i€v  (2);  àéyjeq  da  *àr\v- 
T€^  (3)  ecc.  (4)).  Questo  fenomeno  fonetico  appare  limitato  da  ragioni 
di  ordine  morfologico  (5)  ed  anche  di  tempo:  dei  quali  limiti  sarebbe 
qui  troppo  lungo  discorrere  (6).  —  Del  così  detto  prolungamento  di 
compenso  non  si  avrà  a  parlare  se  non  trattando  dei  dialetti.  Ciò  può 
affermarsi  parimente  della  contrazione,  ove  non  vogliasi  sottoporre  a 
lungo  e  difficile  esame  alcune  forme  di  cui  è  ancora  incerta  la  storia  (7). 
—  Del  dileguo  di  un  i  fra  vocali  ci  danno  lunga  serie  di  esempi  i 
verbi  denominativi,  come  tosto  scorge  chi  paragoni  ad  es.  forme  gr.  in 
-€€i,  -0€i,  -a€i  con  ant.  ind.  in  -a;d/t,  -àjati  ecc.  —  Panellenici  sono 
giudicati  certi  fenomeni  di  apocope  (ol  ò'  fiXXoi  ecc.):  che  per  altro 
un  i  finale  andasse  perduto  in  certe  parole  ed  in  certe  forme,  comesi 
soleva  asserire,  non  è  dimostrato,  potendosi  gli  esempi  che  di  tale  di- 


(1)  Osthoff,  Philolog.  rundschaUj  1881,  col.  1593  e  sgg.;  Zur  gesch.  des  perf., 
p.  84  —  Brugmann ,  Gr.  grm,^  pp.  29-30  —  V.  anche  Hùbschmann ,  Dos 
inOogcrm.  vocalsystem^  pp.  85-6,  e  gli  scritti  ivi  citati;  Meyer  G.,  Gr.  grm.^, 
p.  2:^8. 

(2)  La  forma  yvoCTiv  avrebbe  pertanto  l'o  per  analogia. 

(ò)  Si  aggiunga  deiai  da  *à€vai,  *à€vTi  (da  *dnvTi)  :  intorno  alla  rad.  Fri  v. 
p.  104. 

(4)  Intorno  all'abbreviamento  di  vocale  avanti  liquida  seguita  da  consonante  v. 
Osthoff,  1.  e. 

(5)  Basti  ricordare  le  3®  persone  plurali  de'  congiuntivi  attivi  (in  -uivxi  nel 
dorismo,  in  -ujv6i  nel  dialetto  de'  Beoti,  in  -uivai  in  quello  degli  Arcadi)  e  le 
forme  corrisix)ndcnti  del  medio  (in  -ujvTai),  nelle  quali  tutte  Fui  si  attribuisce 
all'azione  dell'analogia. 

(6)  Non  reputiamo  opportuno  far  cenno  qui  dell'abbreviamento  di  vocale  avanti 
a  vocale,  fenomeno  di  cui  avremo  a  toccare  discorrendo  del  ionismo. 

(7)  Tali  sono  i  temi  de'  verbi  col  presente  in  -éui,  -óui,  -dui:  la  lunga  finale 
ch'essi  ci  presentano  in  certi  tempi  viene  dal  Wackernagel  (Zeitschr.  f.  vergi, 
sprachforsch.,  XX VII,  pp.  84-9)  attribuita  a  contrazione  (di  un  primit.  -«xe-  in 
-T]-,  di  -oic-  in  -uj-,  di  -a^^  in  -5-);  con  simile  ipotesi  egli  spiega  eziandio 
Vi)  che  appare  nella  flessione  de'  temi  col  nomin.  sing.  in  -€u<;.  Cos'i  il  Wacker- 
nagel si  sottrae  alla  necessità  di  scorgere  nelPr)  e  nell'uj  de'  temi  verbali  precitati 
un  effetto  di  azione  esercitata  sui  verbi  in  -éw,  -óoi  da  quelli  in  -dui  (primitiva- 
mente -dui),  0  di  riconoscervi  con  altri  glottologi  vocali  allungate  dalla  semivocale 
seguente. 
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leguo  si  addacevano  spiegare  altramente  (1).  Preposizioni  usate  senza 
vocale  finale  innanzi  a  parola  cominciante  per  vocale  vennero  non  di 
rado  adoperate  in  simile  forma  anche  avanti  a  consonante:  di  esse  (àv, 
KaT,  TTQp,  iT€p,  itot)  non  pochi  esempì  ci  porgeranno  i  dialetti;  ma 
intorno  alla  forma  primitiva  delle  preposizioni  occorrono  ancora  nuove 
accurate  ricerche. 

§  13. 

I  suoni  liquidi  ed  i  nasali  (2). 

I.  Liquide. 

1^  Liquide  greche  corrispondenti  a  liquide  protoariane:  p  in  q)épui, 
cf.  ant.  ind.  bhdràmiy  lat.  fero  ecc.;  nel  suff.  -xep-,  cf.  ant.  ind.  -tor-, 
lat.  -ter"  ecc.  —  X  in  iXfivai,  cf.  ant.  ind.  tólajati,  lat.  tuli  ecc.;  in 
èXaxvq,  cf.  lat  levis^  ant.  ind.  laghus  e  raghus;  nella  rad.  gr.  XeuK 
(XcuKÓq ),  cf.  lat.  leuc  (Leucesie ),  ant.  ind.  ròR,  ant.  battr.  ra^oK  (3). 

2<>  Liquide  nate  sul  campo  dello  ellenismo  da  assimilazione  di  vari 
saoni  a  liquida  seguente  o  precedente  (4): 


(1)  Brugmann,   Berichte der  sdchs.  Gesellschaft  der  wissenschaften^   1883, 

p.  188. 

(2)  Intorno  alla  natura  di  questi  suoni  v.  la  trattazione  fisiologica  del  Sievcrs, 
pp.  104-14  deirop.  cit.  —  Crediamo  opportuno  valerci  anche  noi  del  nome 
•  liquide  '  (*  (i^pd  *;,  giusta  l'uso  antico,  senz'  attribuirgli  un'esattezza  scientifica  che 
Don  possiede. 

Circa  le  origini  e  le  vicende  delle  liquide  e  delle  nasali  in  greco  v.  Mcyer  G., 
Gì',  grm.^^  pp.  169-88;  Brugmann,  Gr.  grm.^  pp.  26,  24-5. 

(3)  È  noto  che,  a  cagione  del  più  antico  cranico,  fu  negata  resistenza  protoa- 
liana  del  suono  l  dal  Lottner,  dallo  Schleicher,  dal  Fick  e  da  altri:  la  tesi  opposta 
Tenne  propugnata  dallo  Heymann,  a  cui  si  accostarono  lo  Spiegel  e  Giov.  Schmidt. 
V.  intomo  alla  storia  di  quest'investigazione  la  nostra  Glottologia  aria  recent.^ 
§§  3  e  4.  Per  parte  nostra  non  crediamo  che  vi  siano  ragioni  sufficienti  per  im- 
pugnare la  primitività  del  suono  l:  è  questa  Topinione  che  reputiamo  ora  profes- 
sata dal  maggior  numero  di  glottologi. 

Intorno  a  parecchi  casi  in  cui  p  e  X  stanno  accanto  Tuno  all'altro  in  greco  in 
radici  del  medesimo  senso  o  nel  significato  poco  diverse  fra  loro  (v.  g.  in  répima 
e  TéXcK,  dM^pTui  oà  ànéXyuj)  v.  Meyer  G.,  Gr.  grm.^y  pp.  171-2. 

(4)  Mucke,  De  consonarum  in  gr.  lingua  praeter  Asiaticorum  dialectum 
aeoUcam  geminatione^  Bautzen,  1883. 
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A)  di  nasali  in  composti,  ad  es.  in  irappriafa  da  ^navpTiaia  ; 
auXX^TUi  da  *auvXéTUJ  (1); 

B)  di  i,  y.  g.  in  <p9éppuj  (lesb.,  onde  <p8r|puj,  (pOeipuj)  da 
*q)6€piuj;  aiéXXuj  da  *aT€XiUJ  (2); 

C)  di  a,  in  è-ppiiiiv,  Kaia-ppéiw,  da  *è-apuTiv,  *-ap€Faj,  cf.  ant  ini 
srdvàmi  (anche  in  lingue  germaniche,  nello  slavo  e  nel  lituano  abbiamo 
qui  un  s  iniziale);  in  x^XXioi  (lesb.,  onde  x^Xicii  x^^Xici,  xì^^oi)  da 
*X€aXioi,  cf.  ant.  ind.  -hasra  (in  sonhdsra)  ecc.  (3). 

IL  Nasali, 

Come  de'  suoni  liquidi  così  anche  de'  nasali  della  lingua  greca  varie 
sono  le  origini. 

1^  Nasali  greche  in  cui  si  continuano  nasali  protoariane:  t  (n^* 
guttur.)  in  àTKiwv,  6tko?,  cf.  ant.  ind.  dnkas,  lat.  ancus,  unctis  —  v 
in  vaO^,  cf.  ant.  ind.  nàtis,  Tat.  navis;  ne'  suffissi  -vi-,  -vii,  cf.  ant 
ind.  e  lat.  -n/-,  ant.  ind.  -nti  e  lat.  -nt  ecc.;  nel  suff.  di  compara- 
zione (nomin.  sing.  masch.  e  femm.)  -iujv,  cf.  ant.  ind.  (masch.) -ija» 
—  )bi  in  jLiàTTip  (fiiiTTip),  cf.  ant.  ind.  màtà^  lat.  maier  ecc.;  i\ii\xì^  cf. 
ant.  ind.  vdmàmi^  lat.  vomo  ecc. 

2^  Nasali  provenute  per  via  di  assimilazione  da  altri  suoni  (seguiti  o 
preceduti  da  nasali)  fra  i  limiti  dello  ellenismo: 

A)  Da  esplosive,  ad  es.  in  TiTVoiiiai,  titvujcjkuj  (=  TÌ^vojxai, 
TmviuaKaj,  cf.  TTvo|Liai,  TìviiaKUj)  (4);  in  XéX€i|i|iai  da  '^'XeXcmfAai,  Tpijxfia 
da  *TpiP|ia,  TP^MMCi  da  *TpcicpMa- 


(1)  Buon  numero  di  esempi  dì  si  fatta  assimilazione  di  una  nasale  finale  di  pa- 
rola alla  liquida  iniziale  del  vocabolo  seguente  ci  ofire  Tortografìa  delle  iscrizioni. 
—  Non  occorre  addurre  esempì  latini  di  sì  noto  fenomeno  in  composti. 

(2)  Dell'assimilazione  di  F  a  liquida  od  a  nasale  precedente  non  si  fa  cenno 
qui,  non  essendo  fenomeno  panellenico. 

(3)  Per  ragione  di  dissimilazione  vediamo  in  qualche  caso  p  sostituirsi  a  X  o 
questo  a  quello  (ad  es.  in  àpYaXéoq,  cf.  dX^oq):  altre  volte  una  liquida  andar 
perduta   (v.  g.  in   q}aTpia   che    trovasi   qua    e    là  in    luogo  di   q)paTp{a   ecc.).  V. 

Angcrmann,  Bie  erscheinungen   d-er  dissimilation  im  gr ,  Leipzig,  1873,  p.  35 

e  sgg.  —  Bechtol,    Ùb.  gef/enscit.  assimilai,  u.  dissimilat.  d^r  beiden  zitterlaute 
in  den  àltesten  phasen  des  indogerm.,  Gòttingen,  1876. 

Lo  radd.  ^\r\  accanto  a  pcX,  Fpn  allato  a  F€p  ecc.,  nelle  quali  prima  si  scorge- 
vano esempi  di  metatesi,  ora  sono  spiegato  in  altre  guise  (v.  Osthoff,  ^ur  gesch. 
des  perf......  pp.  366-8;  Meyer  G.,  Gr.  grm,\  pp.  40-2). 

(4)  Solo  chi  ammette  che  il   y  della  seconda  sillaba  ne'  due   verbi  citati  avesse 
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B)  Da  i,  in   kt^wu)  (lesb.,  indi  ktcIvuì)  da  *kt€viu)  ecc. 

C)  Da  cr,  ad  es.  in  ^ktcvvo  (lesb.,  indi  *èKTTiva,  ^KTcìva)  da  *èKT€V(Ta; 
{^^t  (lesb.  —  da  H\x\xi  abbiamo  f{\il  ed  elfii)  p.  Ha\i\,  cf.  èa^i^v  ecc., 
ant.  ind.  dsmi,  lit.  esmì  ecc.;   in  £myi€^,   (i|yi|yi€^   (lesb.  ed  omer.  — 

dor.  a}iéq,  v}iéq  —  ion.  att.  fijicT^,  ^McT^)  da  *a(yfi€q,  *óafi€(;,  cf.  ant. 
ind.  ctsmon^  jusmon  (1). 

La  qualità  delle  nasali  dipende  in  parecchi  casi  dal  suono  seguente  (2) 
ed  in  parte  dal  posto  occupato  nella  parola.  Tutti  sanno  come  il  greco, 
e  non  esso  solo  fra  gV  idiomi  ariani,  non  tolleri  delle  nasali  in  fine  di 
parola  se  non  la  dentale,  in  cui  la  labiale  si  trasforma:  onde  amene 
che  nell'accus.  sing.  troviamo  in  greco  il  sufif.  -v  dirimpetto  al  -m 
dell'ani  ind.,  del  latino  ecc.;  che  nel  genit.  pi.  all'-ujv  gr.  risponda 
un  -àm  neirant.  ind.,  un  -t«m  nel  latino;  che  nella  forma  secondaria 
della  1*  pers.  sing.  dell'attivo  si  abbia  in  gr.  un  -v  come  continuatore 
del  -m  primitivo  conservato  nell'ant.  ind.,  nel  lat.  ed  in  altre  lingue  e 
così  nel  duale  dell'attivo  i  suffissi  gr.  -tov,  -ttiv  ci  appariscano  nello 
ant.  ind.  sotto  la  forma  di  -tcnn,  -tàm  (3). 


il  sQono  di  una  nasale  gutturale  (valore  delia  lettera  y  mentovato  da  Varrone 
qoando  toccò  dell'  *  agma  *,  lettera  25*  senza  forma  sua  propria)  può  spiegare 
con  chiarezza  e  facilità  Torigine  di  ytvoiiiai,  Y^vdjOKUi.  Probabilmente  il  suono 
nasale  gutturale  del  y  ne*  gruppi  tv*  TM  ^^  1&  causa  per  cui  la  lettera  gamma 
venne  adoperata  come  segno  di  tal  suono  avanti  a  gutturale  esplosiva,  in  luogo 
del  N  che  troviamo  in  iscrizioni  (avxupa  ecc.).  V.  Blass,  Ub.  die  ausspr.  des  //r.*, 
p.  74  ed  i  libri  ivi  citati;  Brugmann,  Gr.  grm.^  p.  24. 

(1)  Gitasi  anche  qualche  esempio  di  nasale  in  luogo  di  liquida  per  dissimilazione. 

(2)  Si  scorge  presentemente  un  v  per  m  primitivo  avanti  a  i^  in  Koivóq,  che 
proverrebbe  per  via  di  tal  mutamento  e  di  epentesi  da  ^Koiuioq,  cf.  lat.,  umbro, 
osco  cùm:  la  stessa  alterazione  appare  avvenuta  innanzi  a  a  in  *évq  (onde  clq)  da 
*i\ìL^  cf.  ó^ó^  à\xa,  ^(a  da  ^ajLiia,  lat.  semel  ecc.  V.  Brugmann,  Or.  grm.^  pp.  31 
e  25.  —  Non  parliamo  della  notissima  assimilazione  parziale  (non  sempre  espressa 
dalla  scrittura)  di  v  finale  all'esplosiva  iniziale  della  parola  seguente:  onde  av- 
viene che  la  nasale  v  di  dentale  diventi  ora  gutturale  ora  labiale. 

(3)  Le  iscrizioni  c'insegnano  che  a  si  fatta  tendenza  fonetica  un'altra  si  oppo- 
neva e  con  forza  superiore,  la  tendenza  allassimilazione,  ossia  l'azione  esercitata 
da  gutturali  o  da  labiali  in  principio  di  parola  sul  v  finale  del  vocabolo  precedente. 
Dileguo   di   V  fra  vocale   e   spirante  dent.  +  conson.    ha   luogo   negl'imperativi 

n>ed.  in  -<5aeuj(v)  (v.  Curtius  G.,   Las  verbum^ ,  II,   pp.  64-7)  ed    in  altri  casi 

senza  il  così  detto  prolungamento  di  compenso. 

Pbszi  —  Oréc.  ant.  8 


r 
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§  14. 


I  suoni  spiranti  (o  fricativi)  (1). 

I.  Spirante  dentale  sorda  (2). 

P  Più  che  de'  suoni  testé  studiati  varie  sono  le  orìgini  di  questo 
neirellenismo  e  non  tutte  ancora  sufEicìentemente  note.  In  questi  rapidi 
cenni  basti  menzionare  colla  massima  brevità  i  fatti  più  importanti 
e  meglio  conosciuti. 

A)  Spirante  sorda  gr.  corrispondente  a  s  protoar.:  ne  siano  esempi 
la  rad.  arò,  cf.  ant.  ind.  sthà,  lat.  sta;  èari,  cf.  ant.  ind.  àsti,  lai 
est  ecc.;  il  suff.  formatore  dell'aor.  sigmatico,  v.  g.  in  £ò£i£e,  cf.  ani 
ind.  adiksat  (in  èTeXea-aa  dal  tema  réXea-,  cf.  ani  ind.  iaras^  ne  ab- 
biamo un  doppio  esempio);  il  -q,  sufiBsso  od  elemento  finale  di  suf- 
fisso ecc.  (non  seguito  da  sonore  atte  ad  alterarlo)  (3). 

B)  Spirante  sorda  gr.  svoltasi,  nella  vita  preistorica  dell'ellenismo 
come  tale,  da  assimilazioni  varie:  a)  dì  ra  in  (5(5^  ad  es.  in  iTOCTcri  p. 
*7T0Tcri,  cf.  ant.  ind.  patsù  ;   b)  di  esplosive  dentali   o  gutturali  con  i 


(1)  Così  detti  perchè  Taria  espirata  passando  tra  i  margini  della  glottide  poco 
aperta  vi  produco  un  rumore  di  fregamento.  —  Intorno  ad  essi  fisiologicamente 
considerati  v.  Sievers,  op.  cit.,  pp.  64  e  119-26. 

Per  quanto  concerne  la  loro   provenienza  ed  i  mutamenti  di  essi  neirellenismo     \ 
V.  Meyer  G.,  Gr.  grm.\  pp.  21645;  Brugmann,  Gr.  gnn.^  pp.  37-40.  i 

(2;  Miiller  Alfr.,  Be  Z  litern  in  lingua  gr.  inter  vocales  posila^  Làps^  1880—     i 
Blass,   ÌJh.  die  ausspr.  des  gr.,  pp.  76-7. 

A  far  ben  conoscere  il  valoro  di  questo  suono  giova  osservare  che  in  epigrafi 
antiche  ed  anche  in  altre  di  età  meno  lontana  da  noi  troviamo  aa  per  a  innami 
ad  esplosivo  in  un  notevole  numero  di  casi.  Cf.  anche  {uiéao^  da  iméaao^  ecc. 

(3)  Del  mutamento  di  s  finale  sordo  in  sonoro  e  poi  in  p,  awenato  in  qualche 
dialetto,  si  dovrà  toccare  più  tarrli.  1 

Un  a  sordo  è  naturalmente  il  continuatore  ellenico  di  uno  z  (spirante  dentale  ^ 
sonora)  primit.  allorquando  a  a  tien  dietro  un'aspirata  sorda  (come  tutte  le  aspi*  , 
rate  greche)  corrispondente  ad  un'aspir.  sonora  fondamentale:  cosi  dovrà  dim 
sordo  il  a  finale  dal  tema  òpea-  in  óp€a-q)i  avanti  al  <p  del  safl*.  -q>i  =  protoar. 
-òhi. 
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in  aa  (a  dopo  consonante)  (1),  per  guisa  che  abbiamo  ^ikxaaa  da 
^^leXiTia  (ma  TrdvcTa,  che  il  cretese  ci  conserva  con  a  sordo,  da 
*Tr  a  V  T  i  a)  ;  \xéaao<;  (onde  yiéaoq)  da  *fi  €  6 1  o  ^  (cf .  ant.  ind.  mddhjas) 
e  KopucTCTu)  da  '^'KopuOiuj;  f\(j(Tujv  da  *f)Kj[u)v  (cf.  f^Kiaia),  nTÌ\aaw 
e  TTTuiaauj  da  *7ttìikj^uj,  *TrTUJKiu)  (cf.  KaraTTraKiiiv) ,  TapdcTcruj  da 
*TapaxiuJ  (cf.  Tapaxn),  ficTcrov  da  *àTXJiov  (cf.  &fxi)  ecc.  (2). 

2^  La  spirante  dentale  sorda  primitiva  andò  perduta  in  certi  gruppi 
di  consonanti,  ne'  quali  trova  vasi  ora  iniziale  ora  media:  ben  più  notevole 
per  altro  è  il  dileguo  dì  a  gr.  =  ^  protoar.  fra  vocali,  dileguo  prece- 
duto e  preparato  dalla  riduzione  dicr  a  spirito  aspro,  come  appare  da 
qualche  dialetto  di  cui  avremo  più  tardi  a  discorrere  (3).  Esempì  ci 
vengono  somministrati  in  gran  numero  e  da  radici  e  da  suffissi:  cite- 
remo solo  etìiv  da  *èair]v;  T^v€oq  da  *T€V€(yoq,  cf.  ant.  ind.  gdncLsas^ 


(1)  Intorno  a  questa  importantissima  serie  di  fenomeni  fonetici,  dei  quali  non 
possiamo  dare  più  che  un  brevissimo  cenno  senz*  addentrarci  in  una  lunga  e  mi- 
nuta investigazione,  si  consulti  in  particolar  modo  il  terzo  de'  Saggi  greci  del- 
r Ascoli  (Studj  critici^  11,  pp.  410-72).  V.  eziandio  i  Grundzfi  di  G.  Curtius, 
pp.  666-78;  la  Gr.  grm.^  di  G.  Meyer,  pp.  272-4;  quella  del  Brugmann,  pp.  35-6. 
—  Due  fatti  vengono  messi  in  rilievo:  Tassibilazione  del  secondo  elemento  dei 
gruppi  fonetici  accennati;  l'assimilazione  del  primo  al  secondo.  Il  aa  che  proviene 
da  essa  vuoisi  poi  distinguere  dal  aa  primitivo  che  abbiamo  ad  es.  in  éircooi:  al 
primo  sta  accanto,  fatte  poche  eccezioni  non  ancora  spiegate  in  modo  che  appaghi, 
negl'idiomi  dell'Attica  e  della  Beozia  un  tt  (di  cui  diremo  altrove);  non  al 
siecondo. 

(2;  Il  a  iniziale  di  or,  aO,  a\x  in  casi  quali  sono,  ad  es.,  lare  (aOu  Iomcv  (daUa 
rad.  Fcib)  non  è,  giusta  la  nuova  scuola  glottologica,  provenuto  da  un'assibilazione 
di  una  dentale  avanti  ad  altra  dentale  (dissimilazione)  od  a  |yi,  come  credevasi 
per  lo  passato:  la  spirante  ne'  due  primi  esempi,  a  cui  tanti  altri  si  potrebbero 
aggiungere,  è  giudicata  proetnica;  nel  terzo  e  ne' simili  essa  si  sarebbe  introdotta 
per  azione  esercitata  da  altre  forme  (cf.  (aiucv  con  tare  ecc.).  Forme  omer.  quali 
sono  KCKOpuO.uévo^,  elXnXouOiuiev,  èiiéme^cv,  (b|yi€v,  parole  come  éperiLiòv,  olòjjia, 
vuO^nv  ecc.  dimostrano  che  le  esplosive  dentali  non  si  assibilai-ono  avanti  a  \x  : 
certe  eccezioni  apparenti  si  rimuovono  notando  che  il  gruppo  a\x  vi  trasse  origine 
da  esplosiva  dentale  -f  o  +  M*  ^-  intorno  a  tale  argomento  Brugmann,  Morpholag. 
untersi4chungen^  IH,  p.  131  e  sgg.:  Id.,  ibid.,  I,  p.  81  —  Schmidt  Giov.,  Zeiischr. 
f.  vergi,  sprachforsch.,  XXVII,  pp.  3134. 

Non  meno  si  nega  ora  che  vi  siano  vere  prove  in  favore  del  mutamento,  prima  f 
comunemente  ammesso,  di  una  esplosiva  dentale  nella  spirante  a  in  fine  di  parola. 
V.  la  Chr.  grun.^  di  G.  Meyer,  p.  295. 

(3)  Di   a  iniziale  diventato   regolarmente   '   avanti   a  vocale  si   farà  cenno  in 
questo  stesso  paragrafo. 
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lai  generis  da  *genesi8;  Xiieai,  èXiico,  da  *Xu€(yai,  *èXu€(yo  ecc.  (1). 

n.  Spiranti  dentali  sonore  (2). 

P  Un  a  gr.  sonoro  (3)  ci  appare  come  continuatore  di  uno  z  primi- 
tivo innanzi  ad  esplosive  sonore,  v.  g.  in  apévvufit  ecc. 

2p  Uno  l  (4)  iniziale  rappresenta  in  greco  la  spirante  palatale  protoar. 


(1)  Alfr.  MùUer  ci  porge,  nella  citata  dissertazione,  raccolte  e  disposte  in  buon 
ordine  le  varie  serie  dei  casi  in  cui  appare  il  dileguo  di  a  fra  vocali  e  divise 
parimente  in  parecchie  classi  le  eccezioni  apparenti.  Nella  massima  parte  di 
queste  il  a  non  è  primitivo,  ma  effetto,  di  trasformazioni  fonetiche  avvenute  sul 
campo  greco,  ovvero  conviene  scorgere  Fazione  potente  del  principio  di  analogia, 
o  si  hanno  voci  straniere.  Di  alcune  di  tali  eccezioni,  di  quei  futuri  ed  aorìsti 
sigmatici  in  cui  un  a  di  origine  protoar.  trovasi  conservato  fra  vocali  (Xuaui, 
£Xuaa  ecc.)  avremo  presto  altra  occasione  di  occuparci. 

Qui  dobbiamo  fare  almeno  un  rapido  cenno  del  dileguo  di  a  iniziale  avanti  a 
certe  consonanti  in  alcune  parole,  quali  sono,  ad  es.,  K(bva^al  (accanto  a  aidbva- 
ILiai),  Téyo^  (allato  a  aréroO  ecc.,  nelle  quali  la  comparazione  non  ci  permette  di 

porre  in  dubbio  la  primitività  del  a  iniziale   (v.  Curtius  G.,  Grundz ,  n^  294  e 

155).  La  spirante  accennata  andò  perduta,  forse  in  età  preellenica,  probabilmente 
a  cagione  del  suono  che  la  precedeva  in  certi  casi  nel  discorso  :  più  tardi  le 
forme  senza  a  iniziale  si  sarebbero  estese  oltre  ai  limiti  primitivi.  V.  Meyer  G., 
(jt.  grm.^y  pp.  245-7;  Brugmann,  Gr.  grm.,  p.  48. 

(2)  Intorno  al  valore  di  a  avanti  a  ju,  y,  b,  p  ed  a  quello  di  Z  v.  Blass,  op.  cit, 
pp.  76  e  95-102. 

(3)  In  luogo  del  Z  troviamo  qui  in  alcuni  esempi  epigrafici  non  molto  antichi 
uno  Z  (TTcXoZtikov).  Nella  maggior  parte  di  essi  tale  Z  per  Z  precede  ^  (Zfuiup- 
vaici  ecc.)  e  ci  mostra  qual  fosse  divenuta  la  pronunzia  della  spirante  dentale 
innanzi  alla  nasale  accennata.  Non  diverso  è  il  valore  che  il  a  in  tale  posizione 
ha  nella  lingua  greca  odierna  (Foy,  Lautsyst.  d^r  gr.  vulgdrspr.^  p.  50). 

(4)  Pare,  come  nota  a  ragione  il  Blass,  che  la  lettera  Z  abbia  segnato  più 
suoni,  de'  quali  era  elemento  comune  una  spirante  dentale  sonora.  Notizie  di 
antichi  (Dionisio  Trace,  Dionisio  da  Alicarnasso,  Sesto  Empirico,  citati  dal  Blass 
a  p.  95),  l'uso  di  Z  per  ZA  in  AioZ^oToq  ed  altri  composti  che  troviamo  in  iscri- 
zioni della  Beozia,  in  *A0f)va2!€  ecc.,  quello  di  ZZ  per  Z  in  Bua2!avTioi  ecc.  in 
epigrafi  della  Grecia  di  mezzo,  il  dileguo  del  v  finale  di  aùv  in  composizione 
avanti  a  t  (ouZtitcTv,  auZcuTvOvai,  auZnv)  c'inducono  a  credere  che  la  lettera  di 
cui  qui  si  tratta  avesse  nell'Attica  ed  in  genere  nella  parte  media  dell'Eliade  il 
valore  di  zd  sino  ad  età  assai  tarda.  Ma  il  fatto  che  in  alfabeti  italici  di  origine 
calcidica  lo  Z  trovasi  con  valore  dì  ts  e  Òì  z  q  qualche  cenno  di  grammatici 
latini  stanno  in  favore  della  pronunzia  di  Z  come  dz  presso  i  Greci  dell'Italia 
meridionale,  pronunzia  di  cui  ci  dà  esempi  ancora  il  dialetto  odierno  di  Carpato. 
Dai  due  suoni  indicati  si  distingue  quello  di  z  che  ha  lo  Z  in  Grecia  presente- 
mente e  che  un  grammatico  latino  dell'età  di  Traiano  già  attribuiva  a  tal  lettera. 
Dei  nomi  stranieri  trascritti  in  caratteri  greci  alcuni  si  possono  addurre  a  difesa 
della  prima,  altri  della  seconda,  altri  infine  della  terza  pronunzia.   I  risultamenti 
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j,  che  ora  sì  suole  distìnguere  con  cura  dall'»,  vocale  usata  come  con- 
sonante (semivocale):  ne  siano  esempi  le  voci  gr.  Zutóv,  cf.  ant.  ind. 
jugàm,  lat.  iugum;  Zuifióq,  Z^Mtìi  cf.  ant.  ind.  jùs^  jùsor  ecc. 

Collo  t  =  j  primitiva  si  confuse  in  greco,  fatta  eccezione  di  pochi 
dialetti  come  vedremo  più  tardi,  il  prodotto  dell'assimilazione  di  h\\ 
così  anche  quello  à\  w  (1):  Zeu^  da  *A}€uq,  cf.  ani  ind.  d^mis^  lat. 
Diùve  ecc.;  £Zo|yiai  da  "''éòiofiat^  cf.  Iho^  ecc.,  con  éb  =  ant.  ind. 
sad  =  lai  sed;  Slo^xax  da  àTiOfiai,  cf.  &Tio^t  con  àf  =  ant.  ind. 
joff,  con  altri  simili  esempi. 

III.  Spirante  labiodenUUe  sonora  (2).  La  vocale  consonante  (semivo- 
cale) ti  e  la  spirante  v  protoariane  si  confusero  Tuna  coU'altra  in  greco, 
per  guisa  che  vennero  rappresentate  con  un  segno  comune  detto  poscia 
'  digamma  '  (F).  Solo  per  mezzo  della  comparazione  possiamo  discer- 
nere, in  un  certo  numero  dì  casi,  il  F  =  v  dal  F  =  u.  Così  TOsthoff 
distìngue,  ad  es.,  il  F  spirante  che  lo  studio  accurato  dell'uso  omerico 
e  parecchie  glosse  ed  il  paragone  con  altri  idiomi  ariani  e'  inducono  ad 
attribuire  alla  rad.  Fea  *  vestire  *  (3)  dal  F  semivocale  della  rad.  Fe(T 
'  dimorare  '  da  cui  egli  trae  (F)€aTÌa  (4).   —   Già  ne'  documenti  più 


dell*  indagine  comparativa,  che  verranno  tosto  accennati,  indicano  varia  origine 
dello  Z,  ora  da  j,  ora  òa  dù  II  suono  segnato  da  sì  fatta  lettera  fu  pertanto,  se» 
condo  ogni  probabilità,  vario  secondo  i  luoghi,  tempi  e  probabilmente  anche  la 
provenienza,  ma  ne  fu  elemento  costante  la  spirante  dentale  sonora. 

Per  quanto  attiensi  alle  relazioni  dello  2^  gr.  con  altri  suoni  ariani  v.  Schulze, 
Vb.  das  verhdUniss  des  Z  lu  den  entsprechenden  lauien  der  venoandteft  spra^ 
c?ten,  Gòttingen,  1867. 

(1)  Vedansi  le  opere  citate  a  p.  115,  nota  1,  ed  il  cenno  ivi  dato  sulla  trasfor- 
mazione dei  gruppi  t^,  0^,  kj^,  xi  ^  ^^  (tt). 

(2)  Osthoff,  Philolog.  rundschau^  1881,  col.  1501;  Zur  gesch.  d^  perf,.,„^ 
p.  135,  nota  —  Brugmann,  Gr.  grm.^  pp.  19-20. 

(3)  Curtius  G.,  Grundz ,  n»  565. 

(4)  Voce  che  altri  riferiscono  ad  una  rad.  indicante  il  concetto  *  splendere  *  e 
della  quale  TOsthoff  nega  resistenza  protoar.  Il  divario  fra  le  iniziali  delle  due 
radici  sopraccennate  appare,  giusta  il  citato  glottologo,  nell'ant.  ind.  dal  vario 
loro  raddoppiamento  nel  perfetto:  da  vas  '  vestire  '  abbiamo  va~vas~d,  da  vas 
'  dimorare  *  abbiamo  u^vàs-a;  oltracciò  nel  grado  basso  non  troviamo  se  non 
rarissimi  esempi  (dovuti  all'azione  delFanalogia)  di  us  da  vas  nel  primo  caso, 
mentre  se  ne  ha  buon  numero  nel  secondo.  L'Osthoff  pone  pertanto,  come  forme 
primitive  delle  due  radici  indicate,  ves  *  vestire  *  con  spirante,  ues  '  dimorare  ' 
con  semivocale.  V.  op.  cit.,  1.  e.  . 
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antichi  della  grecità  a  noi  pervenuti  vediamo  iniziata  la  decadenza  del 
F:  ma  di  ciò  sarà  compito  nostro  parlare  nella  parte  dialettologica  di 
questo  libro. 

IV.  Spirante  laringea  sarda  (1).  Non  è  suono  che  il  greco  abbia 
ricevuto  dall'  antichissimo  linguaggio  degli  Àrii.  Esso  si  svolse  da  altri 
suoni,  in  gran  parte  già  ne'  tempi  preistorici  dello  ellenismo.  Onde 
segue  che  ne'  singoli  casi  assai  varia  ne  appare  l'origine.  Così  abbiamo  : 

!•  '  da  a,  ad  es.  in  6,  cf.  ant.  ind.  sds,  lat.  are.  sutn;  in  a  (f|),  cf.  ind. 

sa,  lat.  are.  sàm  (2);  2®  *  da  i,  in  ujiiéq,  ufieT^,  cf.  ant.  ind.  jusmcr: 
ÓTVÓq,  cf.  ant.  ind.  jagrids;  secondo  ogni  probabilità  anche  in  6?,  cf. 


Un  F  semivocale  è  parimente  quello  che  dobbiamo   ammettere  come  suono  ini* 

ziale  della  rad.  Fctt  (v.  Curtius  G.,  Grundz ,  n^  620  —  cf.  ant.  ind.  vali,  perf. 

uvika  ecc.)  ed  abbiamo  ragione  di  credere  che  a  tal  classe  appartenesse  il  mag- 
gior numero  dei  F  greci.  —  Il  Brugmann  nella  sua  Gr.  grm,  non  reputa  oppo^ 
tuno  tentare  di  separare  il  F  =  t?  dal  F  =  m,  sì  per  la  diflScoItà  di  giungere  ad 
una  seria  distinzione  de'  due  suoni  protòariani,  si  perchè  Tuno  e  Taltro  venne 
segnato  in  greco  mediante  la  medesima  lettera  (F). 

(1)  Sievers,   op.  cit.,   pp.  131-2   —  Curtius   G.,    GrundzP ,   pp,   682-91  —  V. 

anche,  per  quanto  attiensi  alle  idee  dei  grammatici  antichi  intorno  agli  spiriti, 
Lentz,  Pneumatologiae  elementa  {Philologus^  supplem.,  I,  pp.  641-776). 

La  spirante  sorda  laringea  (o  faucale,  come  l'appella  il  Sievers)  ha  luogo  allo^ 
quando  Tespirazione  s'inizia  con  piena  forza  prima  che  le  così  dette  corde  vocali 
possano  dar  suono.  Per  mezzo  dei  nomi  che  le  furono  imposti  ('  òaacta  irpoau>bia'« 
*  irvcO^ia  ba<rò  *,  '  spiritus  densus  ',  *  sp.  asper  *)  e  dei  segni  (H,  poi  h,  C) 
tale  spirito  venne  distinto  dall'altro  che  fu  detto  *  \|iiXf|  irpodi^iMa  ',  *  irv€0)iia 
\|iiXóv  \  '  spiritus  lenis  \  '  sp.  tennis  '  ed  indicato  (assai  più  tardi  che  l'aspro  e 
per  opera  di  grammatici)  coU'altra  metà  della  lettera  H  (H,  D).  Sebbene  vi  da 
chi  scorgo  in  esso  una  lieve  aspirazione,  non  guari  diversa  dall'  altro  spirito  ne 
non  nel  grado,  prevale  tuttavia  l'opinione  secondo  cui  il  irv.  \|iiXòv  sarebbe  una 
esplosiva  laringea  o  faucale,  prodotta  da  ciò  che,  essendo  in  certi  casi  prima  della 
pronunzia  di  una  vocale  la  glottide  perfettamente  chiusa,  il  suono  vocale  non  può 
aver  luogo  senza  che  l'aria  espirata  si  apra  una  via:  a  tal  suono  va  innanzi  pe^ 
tanto  un  rumore  quasi  di  scoppio,  segnato  coll'aleph  e  collo  hamza  semitici. 

(2)  Intorno  al  valore  di  *  in  p  =  op  (féui,  cf.  ant.  ind.  smvàmi,  \ìt  sravjù, 
srov'é  ecc.  —  ^oFaioi  trovasi  ancora  in  un'antica  iscrizione  corcir.),  trascritto  in 
lat.  con  rh,  v.  Meyer  G.,  Gr.  grm},  pp.  176-7:  Blass,  op.  cit.,  p.  75.  Si  crede  per 
lo  più  che  lo  spirito  aspro  qui  indichi  la  pi-onunzia  del  p  come  sordo.  Osserveremo 
qui  che  pp  cogli  spiriti  (|J^,  rrh  nelle  trascrizioni  latine)  non  troviamo  ne'  codici 
in  lettere  unciali  :  i  manoscritti  in  minuscole  (scc.  10*)  ci  danno  gli  uni  pp^  gii 
altri  p|J,  ^^.  V.  intorno  a  ciò  la  Gr.  palaeographie  del  Gardthausen,  p.  285. 
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ant.  ind.  jds  (1);  3^  '  da  (Tji,  v.  g.  in  ùjuitìv,  cf.  ant.  ind.  sfuman-  (2). 
In  altri  casi,  ne'  quali  invano  cercheremmo  una  ragione  fonologica  del 
fenomeno,  questo  viene  giustamente  attribuito  all'azione  dell'analogia: 

tale  a  buon  diritto  si  reputa  essere  stata  l'origine  del  *  di  di\iéq  (f))bieiq), 
cf.  ant.  ind.  asma-^  di  quello  di  fiarai,  cf.  ant.  ind.  UstB^  e  di  qualche 
altro  ;  nel  primo  caso  dobbiamo  porre  mente  alle  relazioni  esistenti  fra 

il  pron.  pi.  di  1»  pers.  e  quello  di  2»  (v^iéq,  0|i€i^,  cf.  ant.  ind.  juma-), 
nel  secondo  all'afiBnità  di  senso  fra  le  radd.  f)(T  e  éb  da  *a€b,  cf.  ant.  ind. 
sad,  lat.  sed,  —  Del  dileguo  di  questa  spirante  in  mezzo  di  parola  già 
si  è  toccato  parlando  del  a  :  della  decadenza  di  essa  anche  come  suono 
iniziale  discorreremo  trattando  de'  vari  dialetti,  fra  i  quali  in  ordine  a 
questo  fenomeno  si  hanno  le  più  notevoli  differenze  (3). 


(1)  Coli*  ipotesi  di  uno  svolgimento  di  )^u  da  u  iniziale  (cf.  lou  per  u  che  tro- 
viamo, in  certi  casi,  nel  dialetto  beot.  meno  antico  e  nell'odierno  degli  Zaconi) 
si  tenta  ora  di  spiegare  lo  spirito  aspro  dell'u  =  protoar.  u  in  principio  di  alcune 
parole  quali  sono,  ad  es.,  (itrép  (cf.  ant.  ind.  updri),  (mò  (cf.  ant.  ind.  ùpa\  Obuip 
(cf.  rad.  ant  ind.  ud^  lat.  unda). 

(2)  Non  parleremo  qui  dello  spirito  aspro  che  proviene  da  a?,  come  facilmente 

si  scorge  da  ol  per  *aFoi  (cf.  ant.  ind.  sva)^  da  àbùq  (i^bùq)  (cf.  ant.  ind.  svàdùs^ 

lat.  suàdeo  ecc.,  v.  Curtius  G.,  Grundz ,  n<*  252),  perchè  ivi  la  spirante  laringea 

fu  preceduta  da  F  sordo  (segnato  T  nel  rcKaba^oc  di  una  iscriz.  beot.,  cf.  (>)  e 
del  dileguo  di  F  toccheremo  altrove.  Che  un  F  iniziale  =  protoar.  u,  t>,  non  pre- 
ceduti da  «,  sia  stato  rappresentato  in  gr.  da  un  ',  v.  g.  in  éaria,  £wu)lii  (v.  nota 
4  a  p.  117),  suolsi  ora  negare  {y.  Meyer  G.,  Crr.  grm.^,  pp.  239-40)  a  cagione  del 
gran  numero  di  vocaboli  in  cui  quel  F  in  principio  di  parola  non  lasciò  traccia  di 
sé  in  uno  spirito  aspro:  ma  i  pochi  esempi  in  cui  esso  ci  appare  potrebbero 
averci  conservato,  per  ragioni  speciali,  il  continuatore  regolare  di  un  F  iniziale, 
andato  perduto  negli  altri  assai  maggiori  in  numero. 

Lo  spirito  aspro  gr.  da  a  ha  riscontro  nello  h  delFant.  battr.,  non  nello  h  lat. 
che  corrisponde  ad  esplosive  aspirate  originarie. 

(3)  Qui  faremo  soltanto  cenno  degli  spiriti  aspri  che  andarono  perduti  per  dis- 
similazione, V.  g.  in  ^x^  (c^6  trovasi  ancora  con  '  in  qualche  iscrizione  attica  — 
cf.  Rui)  da  *0^x^^  ^^'  ^<^ov,  rad.  ant.  ind.  sah  ;  intomo  ad  aOui  '  inaridisco  '  v. 
Osthoff,  Oesch.  des  perf....^  pp.  478,  484-93. 


120  PARTE   I.   —  §   15. 


§  15. 
I  suoni  esplosivi  (1).  \-' 

I.  Esplosive  gr.  corrispondenti  ad  esplosive  protoar.  Nello  studio  V 
brevissimo  che  qui  faremo  delle  relazioni  esistenti  fra  le  une  e  le  altre 


(1)  Per  quanto  spetta  allo  studio  fisiologico  di  questi  suoni  (detti  dagli  antichi 
*  dqpuiva  *,  onde  il  nome  di  '  mute  '  che  durò  sino  ai  nostri  tempi,  ed  ora  in 
Germania  per  lo  più  *  verschlusslaute  *,  '  klapplaute  *)  v.  specialmente  Top.  cit 
del  Sievers,  pp.  33  e  sgg.,  115-19  ecc.  — Intorno  alle  due  serie  di  gutturali  v.  op. 
cit.,  p.  62.  —  V.  anche  pp.  534,  136-8  per  le  osservazioni  che  vi  si  leggono  sulle  j 
aspirate  e  sulla  necessità  di  distinguerle  dalle  spiranti:  intorno  alle  aspirate  si 
consulti  anche  lo  scritto  del  Kirste  Die  constttutionellen  verschiedenheiten  der 
verschlusslaute  im  indogerm.^  Gratz,  1881. 

Per  lo  studio  delle  esplosive  greche  considerate  nelle  loro  relazioni  con  quelle 
delle  altre  lingue  ariane  e  nelle  loro  vicende  sul  campo  dello  ellenismo  indichiamo 
al  lettore  in  particolar  guisa  la  trattazione  di  G.  Meyer  {Gr,  grm.\  pp.  188-215, 
2^  6  sgg.  passim)  e  quella  del  Brugmann  {Gr.  grm.^  pp.  31-36  ecc.)  cogli  scritti 
ivi  citati. 

In  ordine  alla  dottrina  comparativa  delle  gutturali,  oltre  ai  libri  di  cui  si  discorre 

nella  nostra  Glottologia  aria  recent ,  pp.  1-17,  e  fra  i  quali  notiamo  particola^ 

mente  i    Corsi  di  glottologia dell' Ascoli   (1,    Tor.   e   Fir.,   1870),   Die 

ehemalige  spracheinheit  der  Indogerm.  Europas  del  Fick  (Gòt- 
tingen,  1873,  pp.  2-34),  L'unite  linguist,  europ.  La  question  des  deux  k  ario-europ* 
dello  Havet  (Mémoires  de  la  Società  de  linguist.  de  Paris,  II,  1874,  pp.  261-77), 
accenneremo  gli  scritti  seguenti:  Moller,  Die  palatalreihe  der  indogerm.  grundspr, 

im  german.,  Leipz.,  1875;  Le  Marchant  Douse,  Grimm*s  lavo ,  London-Strassb., 

1876,  pp.  134-75  (intorno  ad  esso  v.  la  nota  del  traduttore  inglese  del  nostro  libro 

precitato,  pp.  17-8;  ;   Hùbschmann,    (Ih.  die  stellung  des  armen (Zeìtschr.  f, 

vergi,  sprachforsch.,  XXllI,  1877,  p.  30);  Id.,  j  §h  im  sanskr.  u.  tran,  (ibid., 
pp.  384400);  Ascoli,  Studj  critici.  II,  Roma-Tor.-Fir.,  1877,  p.  13  e  sgg.;  Mùller 
Feder.,  Die  gutturallaute  der  indogerm.  sprachen  (Sitxungsber.  der  K.  Ahad. 
der  voissenschaften,  philolog.-hist.  cL,  LXXXIX,  Wien,  1878,  pp.  3-16;  XCI, 
pp.  199-204);  GoUitz,  Die  etitstehung  der  indoiran.  palatalreihe  (Bezz.  Beitr., 
Ili,  1879,  pp.  177-234);  SchmidtGiov., -^10 e i  arische  a^laute  u.  die  palata- 
len  (nella  Zeitschr.  cit.,  XXV,  1881,  pp.  1-179);  Egger,  Siudien  zur  gesch.  des 
indogerm.  consonantismus,  1,  Wien,  1880,  pp.  9-27;  Penka,  Origines  ariacae.,..., 
Wien-Teschen,  188:^,  pp.  13948. 

Intorno  alle  aspirate  greche  comparate  con  quelle  degF  idiomi  affini  v.  il  lavoro 
del  Grassmann  nella  Zeitschr.  cit.,  XII,  pp.  81-138;  i  Corsi  già  menzionati  del- 
r Ascoli,  pp.  144-96  (v.  anche  Studj  critici,  II,  p.  109  e  sgg.);  la  dissertazione  del 
von  der  Mùhll  t)b.  die  aspiration  der  tenues   vor  nasalen  u.  liquidis  im  zend 
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gioverà  porre  mente  prima  alle  parti  della  cavità  orale  nelle  quali  ha 
luogo  la  chiusura  necessaria  alla  produzione  de'  vari  suoni  esplosivi 
^ossia,  come  suol  dirsi,  al  luogo  dell' articolazione),  poi  al  vario  grado 
^come  lo  appellano  per  lo  più  i  grammatici)  di  tali  suoni. 

P  Per  ciò  che  spetta  al  luogo  deirarticolazione  avremo  ad  occuparci 
in  ispecial  guisa  de*  continuatori  greci  delle  gutturali  proetniche  e  ciò 
tàiemo  dopo  brevi  cenni  su  quelli  delle  altre  esplosive. 

À)  Esplosive   dentali   gr.  =  esplosive   dentali   protoar.:   v.  g.  in 

Tp^u),  cf.  ani  ind.  trdsàmi,  lat.  terreo;  suflf.  -Tcp-,  cf.  ani  ind.  -tor-, 

tht  'ter-  ecc.  —  bibui^i,  cf.  ani  ind.  dddàmi^  lat.  do;   ciba,  cf.  ant. 

\ihà.  veda  ecc.  —   TÌ6imi,  cf.  ani  ind.  dddhàmi;  rad.  ai6  (alOw),   cf. 


«.  im  gr.^  Leìpz.,  1875.  —  Circa  il  valore  di  X,  6,  <t>  v.  Blass,  op.  cit.,  pp.  82-94; 

\  Oitboff,  Zur  gesch.  des  perf,.,,.^  pp.  614-6. 

Qui  ofiserveremo  soltanto  che,  giusta  quanto  possiamo  apprendere  dal  libro  già 

:  citato  di  Dionisio  da   Alicarnasso  TI.  auvO^aeuj^  òvofbidTUJv,  xir,  e  da  altre  fonti, 

:  li  pronunzia  moderna  di  f,  A,  B  e  di  X,  6,  <t>  come  spiranti  o  fricative  (v.  Foy, 
op.  cit.,  p.  12  e  sgg.)  si  scosta  dalla  più  antica  a  cui  qui  dobbiamo  attenerci  e 
nella  quale  i  suoni  indicati  ebbero  valore  di  vere  esplosive,  la  qual  cosa  ben  pos- 
liaino  affermare  sebbene  per  alcuni  di  tali  suoni  troviamo  in  qualche  dialetto 
iadiu  di  tendenza  alla  pronunzia  neogreca.  Per  quanto  poi  concerne  in  particolar 
niodo  le  aspirate  diremo  che  la  loro  vera  natura,  il  divario  fra  esse  e  le  spiranti 
0  fricative  (v.  nota  1  a  p.  114),  fra  esse  e  le  affricate  (esplosive  -f  spiranti  omor- 
giniche  come  ad  es.  pf  —  v.  Sievers,  op.  cit.,  pp.  534,  157-8  — )  appariscono 
1*  dallo  scritto  testé  menzionato  di  Dionisio  da  Alicarnasso  e  dagl*  insegnamenti 
di  altri  antichi  (v.  Blass,  pp.  86-8),  onde  si  scorge  che  x«  ^9  <P  solevansi  annove- 
rare fra  gli  dqmiva  e  distinguere  dagli  altri  suoni  della  medesima  classe  solo 
perchè  si  pronunziavano  *  baaéuj^  '  (cf.  '  irv€0)bia  baaO  *);  2®  da  quelle  iscrizioni  che  in 
laogo  di  X,  <t>  ci  presentano  KH,  TTH  (ove  H  è  =  ')  0  K,  TT  senz'altro  segno; 
dalla  trascrizione  latina  prima  per  mezzo  di  C,  T,  P,  poi  di  CH^  TE,  PH  (come 
in  etrusco);  3<>  dalle  notissime  relazioni  esistenti  fra  le  aspirate  e  le  sorde  non  aspi- 
rate corrispondenti  (v.  g.  ne*  raddoppiamenti  propri  dei  verbi  di  cui  è  iniziale  un 
X  od  un  e  od  un  (p;  in  éréeiiv  per  èecdiiv,  èxcxcipia  p.  ^x^x*  ^^'\  fra  le  aspi- 
rate e  lo  spirito  aspro  (£x(u  per  tt%\iì  —  £q>obo^  per  *€irdbo^  ecc.):  dal  fatto  che, 
tranne  rare  eccezioni,  le  vocali  brevi  non  si  allungarono  innanzi  ad  aspirate,  mentre 
ben  si  comprenderebbe  TaUungamento  avanti  ad  affricate.  Le  aspirate  sono  per- 
tanto, giusta  il  loro  primitivo  valore,  sorde  seguite  da  *,  ossia  sono  suoni  che 
hanno  luogo  allorquando  Tespirazione  non  cessa  immediatamente  dopo  la  esplosione. 
—  Il  Kirste  scorge  per  altro  nelle  aspirate  sorde  suoni  che  meglio,  a  parer  suo, 
>i  chiamerebbero  '  asperati  *   in  quanto  che  si   distinguerebbero  dagli  altri  della 

medesima  classe  solo   per   un'esplosione   più   aspra   (v.  la  parte   fisiologica   dello 

scritto  ciL). 
Dell'esplosiva  laringea  f  iTV€0)bia  ipiXóv  ')  già  si  è  detto  sopra  (v.  nota  1  a  p.  118). 
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ant.  ìnd.  èdh  (edhas),  lat.  aid,  aed  (aedes)  ecc.;  Oufuió^,  cf.  ani.  ind. 
dhumds^  lat.  fumus;  FoTa6a,  cf.  ant.  ind.  vdttha  ecc. 

B)  Esplosive  labiali  gr.  =  esplosive  labiali  protoar.:  rad.  nkì\ 
(ttìjlittXtijìi),  cf.  ant.  ind.  prà,  lat.  pU;  IpTru),  cf.  ant.  ind.  sdrpàmi,  lai 
serpo  (1)  —  q)6piju,  cf.  ant.  ind.  bhdràmi,  lat.  fero;  véqpoq,  cf.  ant 
ind.  ndbhas,  lat.  nehtda;  aq)dXXu),  cf.  rad.  ant.  ind.  sphal. 

0)  Esplosive  gutturali,  labiali,  dentali  gr.  corrispondenti  a  due 
serie  di  gutturali  proetniche  (2). 

a)  Esplosive  gutturali  gr.  =  esplosive  gutturali  posteriori  proetn.: 
nello  ellenismo  sì  fatti  suoni  si  confondono  con  quelli  che  provengono 
da  gutturali  anteriori  primitive.  Esempì:  kqXó^,  cf.  ant.  ind.  haìjas^  lii 
huriù;  Kpaivui,  cf.  ant.  ind.  rad.  kar  (in  kdrantf),  lat.  Cerus^  CertSy 
creo  —  ZuTÓv,  cf.  ant.  ind.  jugdm^  lat.  iugum^  si.  eccl.  igo  ecc.  — 
òoXixóq,  cf.  ant.  ind.  dirghds,  ant.  battr.  daregìuis^  si.  eccl.  dlìigu; 
liàxx],  cf.  ant.  ind.  maklidr-  ecc. 

b)  Esplosive  labiali  gr.  =  esplosive  gutturali  posteriori  proetn. 
11  suono  u  che  si  formò  dopo  queste  in  alcune  parole,  le  quali  ci  presen- 
tano tale  fenomeno  in  parecchie  fra  le  lingue  europee  e  ci  fanno  risa- 
lire ad  età  più  antica  che  non  siano  i  primi  tempi  dell'esistenza  indi- 
viduale di  queste,  si  svolse  in  alcune  di  esse  come  suono  labiale  per 
guisa    che    potè ,   mediante   assimilazione ,   mutare  profondamente  la 


(1)  Intorno  ai  pochi  esempì  di  fi  gr.  giudicato  proetnico  v.  Curtius  G.,  Grund:..^ 
n?  394  e  sgg.:  Meyer  G.,  Gr.  grm^^  p.  201. 

(2)  Appena  occorre  ricordare  al  lettore  che,  dopo  le  fini  ed  accurate  investiga- 
zioni deir Ascoli,  del  Pick  e  quelle  dei  glottologi  che  loro  tennero  dietro,  i  suoni 
guttur.  proetn.  si  dividono  in  due  serie,  di  cui  Puna  suole  appellarsi  '  posteriore  * 
o  *  velare  '  (ma  intorno  a'  suoni  '  velari  *  v.  Sievers,  op.  cit.,  pp.  55^,  63,  160), 
Taltra  *  anteriore  *  o  '  palatale  ':  le  gutturali  della  prima  vengono  ora  per  lo  più 

segnate  con  q  e  g:  quelle  della  seconda  con  A,  y;  parecchi  altri  segni  vennero 
adoperati  (A*  e  AS  g^  e  g^  ecc.  —  v.  Glottologia  aria  recent...^  p.  12).  Noi  useremo 
le  denominazioni  '  posteriore  '  ed  *  anteriore  \  delle  quali  per  distinguere  luDt 
dall'altra  serie  si  valse  Feder.  MùUer  e  che  si  riferiscono  manifestamente  al  luogo 
delfarticolazione,  non  già  a  divario  di  tempo. 

Non  vuoisi  passare  qui  sotto  silenzio  che  in  alfabeti  e  della  Grecia  orientale  e 
deir  occidentale  si  conservarono  per  non  breve  età  le  due  lettere  semitiche  indi- 
canti due  gutturali  fra  loro  distinte,  il  kaph  ed  il  qoph  e  che  questo  venne  per 
lo  più  usato  solo  innanzi  ad  o,  u  Ced  anche  a  pò,  Xo,  Xu,  vo,  to),  avanti  ali* 
quali  è  probabile  che  avesse  valore  di  gutturale  posteriore  o  velare. 
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gatturale  precedente  e  così  dal  gruppo  esplos.  guttur.  -f-  ff  provenne 
una  esplosiva  labiale  del  medesimo  grado  (1).  In  questo  fenomeno  al 
greco  si  accostano  T umbro,  Fosco,  il  celtico  (soprattutto  il  gallocim- 
rico)  ed  in  parte  il  latino  :  se  ne  allontanano  le  altre  lingue  ariane.  Il 
TT  ed  il  p  gr.  ci  si  fanno  innanzi  come  continuatori  di  gutturali  poste- 
riori soprattutto  quando  ad  esse  tenevano  dietro  un  o,  od  un  i^  un  ih^ 
un  s.  Esempi:  tema  pronom.  no-  (in  tutti  i  dialetti  greci  tranne  l'ero- 
doteo  che  ha  kg-),  cf.  osco  ed  umbro  j70-,*  ^^u-,  lat.  jtio-,  got.  At;a-,  ant. 
ind.  e  battr.  hor^  Ut.  kory  si.  eccl.  ^o-,  ha-;  iroivri,  cf.  ant.  battr. 
hcona;  Tréimu,  itérrwv  (2),  cf.  iréaauj  da  '^'ireKiu),  lat.  coqìAO^  ant.  ind. 
pàKàmiy  si.  %^.peka^;  itéfyiTrro^,  irefyiTTà^,  TreiiTTdZuj  (lesb.  Tré^Tre),  osco 
l>aifip-,  osco  ed  umbro  j>ump-,  cimrico  pimp^  lat.  qyAnqw^  ant.  ind.  e 
battr.  pariich,  ant.  irland.  coic^  Ut.  penkì  (3)  —  paivuj,  cf.  osco  ed 
umbro  òen-,  lat.  venia  per  *gueniOy  ant.  ind.  gdmdmi;  poO^,  cf.  lat. 
boSy  ant.  irland.  bd,  ant.  ind.^aii^,  si.  eccl.  govejìo;  rad.  vip  (x^p-vipa  — 
viTTTui),  cf.  viCuj  da  *viTluj,  ant.  ind.  nigB  —  rad.  qpcv  (q)óvo^,  ÉTr€q)vov, 
q)STÓq),  cf.  ant.  ind.  han  ecc. 

e)  Esplosive  dentali  gr.  corrispondenti  ad  esplosive  gutturali 
posteriori  protoar.  Il  luogo  delVarticolazione  di  queste  innanzi  alle  vo- 
cali t,  e  si  muta  a  grado  a  grado  per  guisa  che  diventa  sempre  più 
anteriore  e  così  giungesi  a  tal  punto  che  non  è  più  possibile  se  non  la 
produzione  di  un'esplosiva  dentale  (4).  Esempi  :  t€  (*e'),  cf.  ant.  ind.  e 
battr.  Xa^  lat.  qtie;  tciuj,  tìvui,  rijuiri,  rim^,  cf.  ant.  ind.  ìiitiSy  ant. 
battr.  Miihis  —  rad.  beX  (nelV  éaòéXXovTc^  degli  Arcadi  —  lek  in  ZéXXeiv  ' 
pàXXeiv,  Esichìo),  cf.  paX-  (pdXXw),  cf.  ant.  ind.  galàmi  ecc.;  bépeOpov 
(Esichìo  —  lépeQpa*  pàpaOpa,  Esichio),  cf.  popd,  popóq,  rad.  ant.  ind.  gar, 


(1)  Sievere,  op.  cit.,  p.  231. 

(2)  Osserviamo  non  doversi  qui  porre  mente  se  non  al  secondo  tt  di  TréiTTui  ecc., 
di  iréMirro^  (che  verrà  dopo)  ecc.  ed  a*  suoni  che  gli  corrispondono  nelle  altre  pa- 
role indicate. 

(S)  Intorno  al  doppio  ir  medio  nel  tema  ónTro-  (onde  òtto-)  ecc.  v.  G.  Meyer, 
Gr.  grm^^  p.  192:  ora  vi  si  scorge  non  un  continuatore  di  k  posteriore  medio, 
ma  nn  risultato  di  assimilazione. 

(4)  Sievers,  1.  e.  —  Ascoli,  Corsi  di  glottologia ,  I,  pp.  91  e  sgg. 
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lat.  VOTO  {*guoro)  —  rad.  Gcv  (Geivuj),  cf.  ani  ind.  han;   OepfLió^  et 
ant.  ind.  gharmds,  lat.  formus  (1). 

dj  Esplosive  gutturali  gr.  corrìspondenti  ad  esplosive  gutturali 
anteriori  protoar.  Qui  vuoisi  notare  come  il  greco  si  scosti  dall' indoe- 
ranico  e  dal  lituslavo  (in  cui  gli  accennati  suoni  primitivi  ci  si  fanno 
innanzi  assibilati)  e  si  unisca  alle  altre  lingue  del  nostro  stipite  le 
quali  non  mutano  le  indicate  gutturali  in  suoni  spiranti.  Esempi: 
éxaTÓv,  cf.  lat.  centunij  ant.  cimr.  cant^  ant.  ind.  e  battr.  éatch^  si. 
eccl.  siito,  lit.  szìmtas;  KXé(F)o^,  cf.  lat.  cluere,  ant.  irland.  clii^  ant 
ind.  srdvas,  ant.  battr.  éravanh-j  si.  eccl.  sloves-;  béxa,  cf.  lat.  deeem^ 
ant.  irland.  deich^  ant.  ind.  e  battr.  daéa^  si.  eccl.  dese^fi^  lit.  dészimtìs 
—  rad.  xvuj  (tiTviycTKU)  ecc.),  cf.  lat.  (gjnò,  ant.  ind.  fftlàj  si.  eccl.  gna; 
àfyiépTUJ,  àjiéXTUi,  cf.  rad.  lat.  mulg,  ant.  ind.  marffj  ant.  battr.  mares, 
si.  eccl.  mlìiis,  lit.  meU  —  -X^MO?»  X^iM^i  cf.  lai  hiems^  ani  ind. 
hima-,  ant.  battr.  zima-,  si.  eccl.  zima^  lit.  i^mà;  (F)óxo^,  cf.  lat 
veho,  ant.  ind.  vdhàmi,  ant.  battr.  vaz-,  si.  eccl.  veza^j  lit.  vem. 

La  necessaria  brevità  di  questi  cenni  non  ci  permette  di  parlare  delle 
origini,  in  parte  assai  dubbie,  di  certi  gruppi  costituiti  da  due  esplo- 
sive (ttt,  X©»  96  ecc.)  (2). 

2^  Paragonando  le  esplosive  gr.  colle  protoariane  in  ordine  a  quello 
che  chiamasi   comunemente  '  grado  '  (3)   ci  si  presenta  come  il  fitto 


(1)  Abbiamo  indicati  i  suoni  avanti  ai  quali  e  per  la  cui  azione,  giusta  i  risul- 
lamenti  delle  più  pregiate  investigazioni,  ebbe  luogo  la  varia  trasformazione  delle 
esplosive  gutturali  posteriori  protoariane  nella  più  antica  età  dello  ellenismo. 
Appena  occorre  aggiungere  cbe  fenomeni  di  analogia  turbarono  poscia  in  varia 
guisa  la  regolare  continuazione  di  quei  suoni  primitivi  sul  campo  della  grecità 
Così  avvenne,  ad  es.,  che  una  labiale,  non  una  dentale,  si  trovasse  innanzi  ali*  e  di 
3éXo(;  (cf.  póXoq,  fio\r\  ecc.)  :  altri  simili  fatti  potremmo  citare  in  buon  numero, 
fra  i  quali  alcuno  che  non  è  facile  spiegare.  V.  specialmente  lo  scritto  già  accen- 
nato di  Giov.  Schmidt,  Zioei  arische  a-laute  u.  die  palatalen, 

(2)  Intorno  ad  essi  il  lettore  consulti,  oltre  alla  Gr.  grm.^  del  Meyer  (p.  245 
e  sgg.)  anche  le  Arische  forschungen  del  Bartholomae,  1,  Halle,  1882,  pp.  3  e 
sgg.,  19  e  sgg.   —   Importante   è  in  particolar   guisa  lo  studio  dell'origine  di  irr 

(che  in  iTTuuj,  ad  es.,  sembra  provenire  da  itì  ,  v.  Curtius   G.,  Grundz ,  n**  382) 

per  Tinvestigazione  dei  presenti  in  -tttui. 

(3)  E  noto  che  i  grammatici  greci  (come  c'insegnano  Dionisio  Trace  e  Dionisio 
da  Alicarnasso,  citati  dal  Blass,  p.  83)  dividevano  i  suoni  di  cui  ora  ci  occu- 
piamo in  tre  categorie:  suoni  '  aspirati  *  ('  baaéa  *),  *  tenui  *  (*  ipiXd  *)  e  '  comuni* 
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più  notevole  il  mutamento  delle  aspirate  sonore  primitive  in  aspirate 
sorde  (gh  in  x  =  k',  di  in  8  =  i\  6A  in  q)  =  ir*),  come  appare  dalla 
maggior  parte  degli  esempi  addotti,  mentre  solo  in  pochissimi  fra  essi 
si  giudica  protoariana  la  sorda  aspirata  (1).  Questo  cangiamento  di  so- 
nora in  sorda  attrae  a  sé  la  nostra  attenzione  soprattutto  per  ciò  che 
ci  appare  solamente  nell'ordine  delle  aspirate,  mentre  delle  altre  esplo- 
sive elleniche  le  sorde  corrispondono  a  sorde,  le  sonore  a  sonore  del 
linguaggio  fondamentale.  Non  è  per  altro  tra  i  fenomeni  che  apparten- 
gono esclusivamente  allo  ellenismo:  gravi  ragioni  inducono  a  credere 
ch'esso  abbia  avuto  luogo  anche  nel  protoitalico  (2). 

II.  Origine^  mutamenti  e  dilegui  di  esplosive  nello  svolgimento  dello 
elìemsmo. 

1®  Esplosive  formatesi  fra  nasali  e  liquide,  come  suoni  di  passaggio 
da  V  a  p,  da  fyi  a  p,  X;  innanzi  al  ò  che  si  svolge  nel  primo  caso,  al 
p  che  ha  origine  nel  secondo  va  perduta  la  nasale  plrimitivamente 
iniziale  :  così  abbiamo  àvòpóq  da  '*'àvpó^  ;  fifyippoToq,  ma  PpoTÓ^,  cf.  ant. 
ind.  mar;  fyiéfyipXujKa,  ma  pXuiaKUJ,  cf.  ffyioXov  ecc. 

2^  Mutamenti  di  esplosive.  Essi  appartengono  non  alla  classe  delle 
alterazioni  spontanee,  indipendenti,  bensì  a  quella  dei  cangiamenti  che 
ora  si  appellano  '  per  combinazione  ',  ossia  dipendenti  dall'azione  di  un 


(*  Koivd  *),  poi  *  medi  '  (*  |ué<Ja  *),  ossiano  intermedi  fra  i  primi  ed  i  secondi. 
Essi  nella  pronunzia  dell'età  loro  (pronunzia  già  per  parecchi  caratteri  diversa 
dalla  piò  antica)  notavano  una  semiaspirazione  nelle  esplosive  y,  b,  p,  che  ebbero 
comune  il  mutamento  in  fricative  o  spiranti  colle  aspirate  Xi  ^^  <P-  da  queste  e 
da  quelle  separavano  k,  t,  ir.  Onde  si  scorge  che  le  denominazioni  accennate 
'  tenui  ',  '  medie  '  hanno  un  significato  affatto  diverso  da  quello  degli  aggettivi 
*  «rde  *,  *  sonore  *,  o  *  forti  *,  *  deboli  ',  intorno  ai  quali  v.  la  nota  a  pp.  88-89. 

(1)  Vuoisi  qui  ricordare   che   lo  Schleicher   negava  all'indogermanico  primitivo 

ogni  aspirata  non  sonora  {Compendium ,  §§  1  e  115):  ma  v.  Grassmann,  scritto 

cit.,  specialmente  pp.  98-100;  v.  anche  Kirstc,  scritto  cit.,  pp.  55  e  sgg.,  79  e  sgg. 

Nel  mutamento  delle  aspirate  sonore  fondamentali  in  aspirate  sorde  sul  campo 
dello  ellenismo  (e  non  solo  su  questo,  come  si  dirà  tosto),  T Ascoli  {Corsi  di  fono- 
hgia ,  1,  p.  166)  vede  un  fenomeno  di  assimilazione  regressiva:  il  primo  ele- 
mento di  gh  ecc.  sarebbe  diventato  k  ecc.  per  rendersi  più  omogeneo  al  seguente  h, 

/2)  Ascoli,  op.  cit.,  p.  169  e  sgg.  ecc. 

Per  ciò  che  concerne  certe  radici  che  ci  offrono  in  greco  e  probabilmente  anche 
wl  protoariand  ora  un'esplosiva  sorda  ora  la  sonora  corrispondente  v.  la  Gr, 
grm*  di  G.  Meyer,  p.  201  :  vi  si  cerchino  anche  a  pp,  205  e  206  esempi  di  esplo- 
àve  eonore  gr.  in  cui  sembrano  continuarsi  aspirate  primitive. 
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altro  suono:  alcuni  fatti  che  sembrano  sottrarsi  a  tale  giudizio  sono 
fenomeni  dovuti  alla  forza  dell'analogia  e  ne  avremo  esempi  più  tardi 
nella  formazione  di  un  certo  numero  di  perfetti.  Qui  non  abbiamo  ad 
occuparci  che  di  fenomeni  di  assimilazione  e  di  alcuno  che  vuoisi  attri- 
buire a  dissimilazione.  Dei  primi  vi  hanno  più  serie,  sì  note  che  sarebbe 
inutile  trattarne  distesamente.  Chi  non  sa  fra  gli  studiosi  di  greco  che 
un'esplosiva  gutturale  o  labiale  debb'essere  pari  in  grado  all'esplosiva 
od  alla  spirante  dentale  che  le  tiene  dietro  nella  medesima  parola  (1)? 
Osserveremo  soltanto,  in  primo  luogo,  che  parecchie  fra  le  assimilazioni 
di  tal  natura  comunemente  reputate  di  origine  greca  sono  in  realtà 
comuni  a  questa  lingua  con  altre  del  medesimo  stipite  (2);  seconda- 
mente che  di  certi  gruppi  di  esplosive,  per  lo  più  attribuiti  ad  assimi- 
lazione greca,  è  ancora  assai  dubbia  la  storia  (3);  infine  che  certe 
aspirazioni  sembrano  essere  meramente  grafiche  (4).  —  Per  dissimila- 
zione regressiva  (5)  andò  perduto  lo  spinto  aspro  iniziale  di  ^x^  (àBÌiz 
rad.  aeXy  cf.  laxoy  ecc.,  ani  ind.  sah)  e  si  disaspirarono  le  esplosive 
di  molte  sillabe  di  raddoppiamento  (tìOtimi  per  *6i8imi  ecc.)  ed  anche 


(1)  Così  abbiamo  iiXérbriv  accanto  a  TiXéKUi,  yP^P^I^  a  xpdqMU  ecc.;  èTTXéx6v)v  ecc. 
Esempi  di  assimilazione  <lel  k  di  èK  nel  grado  ad  esplosiva  iniziale  di  parola 
seguente  in  composti  ed  anche  fuori  di  composizione  ci  sono  somministrati  in 
buon  numero  da  iscrizioni. 

(2;  Così  il  Brugmann  (Gr.  grm^  p.  33,  nota  1),  che  adduce  ad  esempio  il  gr. 
ZcuKTÓq  paragonandolo  col  lat.  iunctus^  colKant.  ind.  juktds  (cf.  Zuróv,  ìm^mw» 
jrtfjfdm). 

(3)  Osthoff,  Zur  qesch.  des  perf......  p.  320  e  sgg. 

(4)  Tali   si   giudicano   dal   v.  d.    Mùhll  (op.  cit.,   p.  21  e  sgg.)*   ^    O.  Curtius 

(Grunds.^ ,  p.  418),  dal  Blass  (op.  cit.,  p.  88),  dairOsthoff  (op.  cit,  p.  614  e  agg.) 

e  da  altri  quello  di  k  in  x^  di  ir  in  9  avanti  a  0,  come  nel  citato  es.  èTrXéxOriv  eco- 

contro  l'opinione  di  Giov.  Schmidt  (Zeitschr.  fùr  vergi,  sprachforsch ,  XXVII, 

p.  314:  XXVIIl,  pp.  176-84).  La  difficoltà  di  pronunziare  x^  come  hhtìiy  «pO  come 
phtii  è  uno  dei  fatti  che  indussero  il  Kirstc  ad  una  nuova  ipotesi  intorno  alle 
aspirati;  sorde  (scritto  cit.,  p.  29).  —  Parimente  reputasi  soltanto  grafica  l'aspirata 
in  luogo  di  sorda  finale  avanti  a  spirito  aspro,  v.  g.  in  koS*  fi,  à<p'  ou,  che  pro- 
nunziamo come  se  fossero  scritti  Kax'd,  air'oO  :  ma  hanno  valore  fonetico  le 
aspirate  che  troviamo,  ad  es.,  in  ?q)obo<;  (ove  9  =  tt*)  ecc. 

Per  quanto  concerne  le  esplosive  sorde  che  da  alcuni  si  reputano  aspirate  per 
azione  di  a  procedente  o  di  liquida  o  nasale  seguente  ed  alcuni  altri  fenomeni 
affini  v.  Meyer  G..   Gr.  grm.^^  p.  210  e  .sgg. 

(5)  Meyer  G.,  Gr.  grm.^,  p.  201  e  sgg.  —  Angermann,  Die  erscheinutigen  ^ 
dissìmilntion  im  gr Leipz.,  1873,  p.  32  e  sgg.  ecc. 
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di  sillabe  radicali  (èiéGriv  per  èeéOriv,  èKexeipia  per  èxexeipia):  per 
dissimilazione  progressiva  si  mutò  in  t  il  6  del  suff.  -6i  nell'impera- 
tivo deiraor.  passivo  (XuGtiti  ecc.,  per  cagione  di  èXóGriv  —  ma  il  -8i 
ci  appare  in  q)dvii6i  ecc.)  ecc.  (1). 

Di  metatesi  di  esplosive  assai  pochi  sono  gli  esempi  che  si  possano 
dire  panellenici  e  nei  quali  si  abbia  vera  ragione  di  scorgere  il  feno- 
meno di  cui  si  tratta:  in  parecchi  casi  che  si  solevano  addurre  come 
esempi  di  metatesi  non  vi  ha  di  questa  che  l'apparenza;  in  qualche 
trasposizione  di  esplosive  vuoisi  riconoscere  non  un  fatto  di  ordine  me- 
ramente fonetico  ma  anche  un  fenomeno  di  analogìa  (2). 

3^*  Dileguo  di  esplosive  in  principio,  soprattutto  poi  in  mezzo  di  pa- 
rola ebbe  luogo  in  certi  gruppi  di  consonanti,  manifestamente  per  causa 
di  combinazione  come  ora  suol  dirsi:  ne  siano  esempì  ipànela,  Tpuq)ó- 
Xeia  (3);  Tieévq  (iiGei^)  da  *ti9€Vt^  ;  népaai  da  *Tr€p0(yai  ;  ?q)9€T|iai 
per  *ècp6€TTMOi  (col  primo  t  =  nas.  gutt.,  cf.  q)0éTTO|iai,  qpGÓTToq)  ; 
XdiXKuj  da  '*'XaK(TKw  (cf.  fXaKov,  XéXaxa,  lat.  loquor)  ecc.  (4).  —  Tra 
i  fenomeni  più  frequenti  e  più  notevoli  nella  storia  della  parola  greca 
è  la  perdita  delle  esplosive  finali  :  ce  ne  porgono  numerosissimi  esempì 
le  terze  persone  singolari  e  plurali  secondarie  dell'attivo,  nelle  quali  la 
comparazione  ci  prova  che  l'ultimo  suono  doveva  essere  un  t;  altre 
traccie  di  questo  fenomeno  troviamo  in  nominativi  ed  accusativi  neutri 
sing.  di  pronomi  (v.  g.  in  tó,  cf.  ant.  ind.  tat^  lat.  '•tud)^  di  nomi  ecc.  (5). 

(1)  La  forza  deiranalogia,  il  bisogno  di  chiarezza  nelFespressione  di  certi  con- 
cetti sono  le  cause  per  cui  in  alcune  parole  e  forme  di  parole  vediamo  succederai 
immediatamente  Tuna  alFaltra  due  sillabe  con  aspirata  iniziale  (specialmente  in 
composti).  Cosi  ^u),  èeéOiiv,  èx€X€ip{a  testé  citati  ecc.  si  trovano  in  iscrizioni. 

(2)  Notevole  è  la  rad.  okctt  (OKéitroiiai,  okoit/^  ecc.)  per  *air€K,  cf.  ant.  ind. 
tpai  (e  pai),  ant.  battr.  épaé^  lat.  spec  ecc.:  nella  forma  metatetica  della  rad.  gr. 
n  notò  Inazione  delKaffine  rad.  (TkoF  (Ouookóoc;  ecc.). 

(3)  In  Tpa-,  Tpu-  v'  ha  il  tema  gr.  del  numerale  '  quattro  '  con  dileguo  di  un 
tuono  iniz.  mal  certo:  v.  Brugmann,  (fr.  grm.,  pp.  44  e  68;  Meyer  G.,  Gr. 
grm*^  p.  377. 

(4)  Ci  vagliamo  di  quest'occasione  per  ricordare  al  lettore  certi  dilegui  di  sil- 
labe intiere,  comincianti  con  un*esplosiva,  dovuti  a  dissimilazione:  ciò  avvenne, 
ad  es.,  in  d^cpopeu^  che  sta  accanto  ad  à|uq)iq)opeu^  onde  proviene.  Anche  sillabe 
aventi  per  iniziale  una  nasale  od  una  sibilante  dentale  andarono  perdute  in  pa- 
recchie parole  por  la  medesima  causa.  V.  Meyer  G.,  Gr,  gm%.^^  p.  293. 

(5)  Eccezioni  a  questo  dileguo  sembrano  essere  alcune  preposizioni  come  Kar, 
itOT  (v.  p.  ili)  e  specialmente   ex:  ma  conviene   riflettere  come   si   congiungano 
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§  16. 
L*  accento  (1). 

I.  L'accento  in  genere.   Troppo  incompiuti   sarebbero   questi  nostri 
cenni  fonologici  se  non  vi  aggiungessioio  qualche  considerazione  intomo 


strettamente  colla  parola  seguente;  onde  avviene  che  Tesplosiva  in  cui  termi- 
nano sia  suono  finale  più  in  apparenza  che  in  realtà  e  dal  modo  di  scrivere  si 
scosti  la  pronunzia. 

(1)  Intorno  airaccento  in  genere  v.  Sievers,  op.  cit.^  pp.  176^18,  e  gli  scritti 
ivi  citati. 

La  dottrina  dell'accento  greco  non  considerato  se  non  in  sé  stesso  venne  tratta 
con  accuratissimo  studio  dai  frammenti  a  noi  pervenuti  delKantica  letteratura 
grammaticale  e  particolarmente  da  Erodiano.  In  questo  non  facile  lavoro  si  se- 
gnalò, dopo  il  Reiz,  Goffi*.  Hermann  ed  il  Liskovius  (Ob.  die  aìisspr,  des  gr.„.^ 
p.  238  e  sgg.),  in  singoiar  guisa  il  Gòttling  {Allgem.  lehre  vom  accent 
der  gr.  spr.^  Iena,  1835):  vuoisi  indicar  qui  anche  la  2*  dissertazione  nelle 
Qtiaestt.  epicae  del  Lehrs  (Regim.  Pruss.,  1837).  Si  consulti  eziandio  Blaas,  op. 
cit.,  pp.  106-9.  —  Egger  e  Galuski,  Méth.  pour  étudier  l'accentuation  gr.^  Paris, 
1843  —  Chandler,   A  praticai  introduclion  to  gr.  accentuatiori^,  Oxford,  1881. 

Per  lo  studio  deiracccnto  gr.  comparato  con  quello  di  altre  lingue  ariane  e 
specialmente  col  lat.  .sono  degne  di  menzione  in  partitolar  modo  le  opere  seguenti: 

Benloew,  De  Vaccentuat,   dans  les   langues  indo^europ ,   Paris-Alger,  1847  — 

Bopp,    Vergi,  accentuationssystem Beri.,    1854   —    Weil  e  Benloew,  Théorie 

generale  de  Vaccentuat.  lat ,  Berl.-Par.,  1855  —  Corssen,    tJh.  aussprache^   vo- 

kalismus  u.  betonung  der  lat.  spr.^^  Leipz.,  1868-70,  li,  pp.  794-1000;  Id.,  Cb. 
die  spr.  d^r  Etrusker,  II,  pp.  364-83:  intorno  alle  opinioni  del  Gorssen  v.  gli 
scritti  di  G.  Curtius  nella  Zeitschr,  f.  vergi,  sprachforsch.^  IX,  pp.  321-38  e  n^li 

Studien ,   IV,   pp.  223-7;  v.  anche   la  nostra   Grammatica   stor. -campar,   delia 

lingua  lat.,  Roma-Torino-Firenze,  1872,  p.  117  e  sgg.,  e  quella  dello  Stolz, 
pp.  194^  —  Baudry,    Gramm.   comparée  des  langues  ckissiqties,  1,  Paris,  1866, 

pp.  14-30  —  Pezzi,    Glottologia  aria  recent ,  §  7   —  Hadley,    On   the  nature 

and  theory  of  gr.  accent  (in   Transactions  of  the  american  philolog.  Association, 

1869-70:  scritto  ripubblicato  negli  Essays (New  York,  1873)  e  prima  in  tedesco 

dal  Curtius,  Studien ,  V,  pp.  407-28   —  Misteli,  Ob.  gr.  betonung ,  1,  Pade^ 

born,  1875;  Id.,  Erlduterungen  zur  allgem.  theorie  der  gr.  betonung^  ibid., 
1877  —  Masing,  Die  hauptformen  des  serb.-cftorwat.  accents,  nebst  einleit.  bemer- 
kungen  zur  accentlehre  des  gr.  u.  des  sanskrit,  St.  Petersb.,  1876  (pp.  1-49)  — 
Wackernagel,  Der  gr.  verbalaccent  (nella  Zeitschr.  precit.,  XXIII,  1877, 
pp.  457-70)  —  Schròder,  Die  accentgesetze  der  hom.  nominalcomposita  dargestellt 
u.  mit  denen  des  Veda  verglichen  (nella  Zeitschr.  precit.,  XXIV,  1879,  pp.  101- 
28)  —  Bloomfìeld,  Histor.  and  crit.  remarks  introductory  to  a 
co m par.    study    of  gr.    accent  ( The  american  journal  of  philology,  IV, 
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accento  :  ma,  se  Timportanza  deirargomento  non  ci  permette  di  pas- 
io  affatto  sotto  silenzio,  Timpossibilità  di  addentrarci  qui  in  minute 
:tazioni,  che  in  parte  sarebbero  lunghe,  difficili  e  di  esito  incerto, 
costrìnge  a  non  esporre  se  non  pochi  concetti  intomo  alla  natura  e 
alcune  fra  le  leggi  più  notevoli  delFaccento  greco,  ommettendo  quasi 
te  quelle  nozioni  che  si  trovano  nelle  grammatiche.  GÌ'  insegnamenti 
li  antichi,  i  nomi  dati  airaccento  in  genere  ed  ai  singoli  accenti  e 
metrica  ci  mostrano  in  guisa  certissima  che  vuoisi  nella  grecità 
ica  distinguere  rigorosamente  l'accento  dalla  quantità,  colla  quale 
>  assai  tardi  a  grado  a  grado  si  venne  confondendo  (1):  ci  mostrano 
indio  che  Taccento  nella  pronunzia  de'  Greci  antichi  aveva  carattere 
rattutto  musicale  (2).  Che  questa  fosse  la  sua  natura  e  non  avesse 
uri  valore  di  accento  espiratorio  apprendiamo  da  un  passo  importantis- 
10  di  Dionisio  da  Alicamasso  (3),  da  altre  testimonianze  di  antichi 


3,  pp.  20^)  —  Brugmann,  Crr.  grm.,  pp.  48-50  —  Wheeler,  Der  yr.  no- 
nalaccenU  Strassb.,  1885. 

itrc   notizie   bibliografiche   il  lettore   potrà  trovare  nel  cit.   libro  del  Misteli 
gr,  beton.^  pp.  1-10,   non  solo   intorno  airaccento  greco,  ma  anche   a  quello 
*antico  indiano  e  del  latino. 

rediamo  non  inutile  ricordare  qui  al  lettore  che  Tacoento  debb'  essere  conside- 
»,  come  si  fa  presentemente,  !<>  nella  sillaba,  2*  nella  parola,  3®  nella  propesi- 
le, perocché  ora  mette   in  rilievo  un   elemento  di  una  sillaba  fra  i  vari  suoni 
la  costituiscono,   ora  fa   spiccare  sopra   le  altre   una  sillaba   di  un  vocabolo, 
dÀ  risalto  ad    una   delle  parole  che  sono   parti  di    una   proposizione.   E  quel 
ticolare  carattere  che  ne'  tre  casi  indicati  viene  impresso  dall'accento  consiste 
in  una  cresciuta  intensità  di  pronunzia  ('accento  espiratorio*  od  'enfatico*), 
in   un'elevazione   di  tono  (*  accento  musicale  '  o  '  cromatico  *  o  *  tonico  *), 
i  quali  due   fenomeni   vi  possono  essere  relazioni   di  cui  qui  sarebbe  inoppor- 

0  discorrere.  Né  si  dimentichi  che  vi  hanno  sillabe  con  accento  semplice  e 
abe  con  accento  composto. 

1)  Egregiamente  notava  Erasmo  il  divario  che  nella  grecità  classica  dovette 
stere  fra  quantità   ed  accento,  osservando  che  «  aliud   est acutum,   aliud 

1  tinnire  >  ecc.  (v.  sopra,  p.  35)  —  Blass,  op.  cit.,  p.  107.  —  E  della  quantità 
lell'accento  noi  dovremmo  tener  conto  nel  leggere  il  greco. 

"2)  Intorno  a  questo  concetto  dell'accento  gr.  si  vedano  principalmente  gli  scritti 
l  Liskovius  e  dello  Hadley  :  la  diversa  opinione  del  Gottling  é  per  gravi  ragioni 
e  rapidamente  accenneremo  caduta  in  discredito. 

(S)  «  AiaX^KTou  M^v  oOv  |iéXo(;  évi  |U€Tp€tTai  biaoxi^iiuaTi  tClì  Xerojuévqi  b\à 
^if  ili<;  ^TTitJTa  *   kqI  oOt€   èirireivcrai  irépa   xtùv  xpiiùv   tóvujv  koI  i^juitovCou 

ri  Tò  óEù,  oOt£  àvÌ€Tai   toO  x^wpiou  toùtou  irXdov  ini  tò  PapO Vj   b'  òp- 

«vucf)  T€  Kol   4)biKf|   ^oO(Ja   biaOTìfìiuaai   t€  xphtoi  irXcioaiv,   oò   Tip  bià   tt^vtc 

Pi»ii  —  Ortc.  ani.  9 
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e  dalla  stessa  nomenclatura  di  cui  essi  nel  discorrerne  fecero  uso  (1), 
dal  verso  greco  antico  in  cui  il  tempo  forte,  il  così  detto  '  ictus  '  si  mo- 
stra indipendente  dair accento,  infine  dal  fatto  che  non  vediamo  per  lo 
più  in  greco  affievolirsi  le  sillabe  che  tengono  dietro  a  quella  cui  do- 
vremmo, se  avesse  avuto  accento  espiratorio,  attribuire  massima  inten- 
sita  naturalmente  seguita  da  diminuzione  di  forza  nel  profferire  le 
sillabe  che  vengono  dopo  (2).  Di  ciò  è  prova  notissima  racconto  latino 
che  ora  viene  giudicato  notevolmente  diverso  dal  greco  e  detto  ^  espi- 
ratorìo-energico  '  (3),  mentre  vediamo  accostarsi  nel  definire  la  natura 
deiraccento  i  grammatici  indiani  ai  greci.  Se,  come  parecchi  glottologi 
credono,  ebbe  valore  musicale  anche  l'accento  protoarìano,  vuoisi  per 
altro  ammettere  che  non  fu  privo  di  carattere  enfatico  e  che  esercitò 
azione  di  accento  espiratone  almeno  nell'età  in  cui  ebbero  luogo  i  fe- 
nomeni della  gradazione  di  cui  già  abbiamo  parlato. 

il.  1^  L'accento  neUe  sillabe.  Fra  i  vari  accenti  greci  (tre  giusta  b 
dottrina  che  prevalse,  in  numero  assai  maggiore  secondo  altri  sistemi) 
quello  di  cui  è  meno  a  noi  nota  la  natura  è  il  grave  (  '  tóvo^  pa- 
puq  '  ecc.)  anche  dopo  accurate  ricerche  (4)  :  si  scorge  comunemente  in 
esso  l'accento  proprio  di  quelle  sillabe  in  cui  la  voce  non  si  eleva  in 
particolar  modo  e  che   sono   pertanto  le  più  numerose  (5).  L'accento 


ILióvov »   TT.  auv6éa.   óvoiudruiv,   xi.    Fu   messo   in  dubbio,   ma  crediamo  a 

torto,  che  in  questo  passo   si  discorra  della    pronunzia  comune,  del  parlare  senza 
artifìcio  retorico. 

(1)  V.  specialmente  Liskovius,  1.  e.  —  Bene  scriveva  il  grammatico  Diomede: 
€  '  Accentus  *  est  dictus  '  ab  accìnendo  ',  quod  sit  quasi  quidam  cuiusque  syl* 
labae  cantus.  Apud  Graecos  quoque  '  TrpooipbCa  '  dicitur,  quia  irpoa(j(Ò€Tai  toI^ 
auXXaPa!^  »  Artis  gramtn.  ii,  p.  431,  ed.  Keil. 

(2)  Lo  Hadley  nello  scritto  cit.  ammette  per  altro  che  un  debole  '  ictus  '  n 
aggiungeva  probabilmente  al  carattere  musicale  delFaccento  gr.  già  ne'  tempi  di 
Erodiano  e  forse  già  in  quelli  dì  Aristofane  da  Bizanzio.  La  sillaba  finale  di  an 
ossitene  seguito  da  altra  parola  nella  proposizione  perdeva  forse  Taocento  musi- 
cale, non  r  *  ictus  *,  conservando  perciò  un  segno  di  accento  (*):  così  lo  Hadley, 
che  per  altro  ammette  come  possibile  anche  altra  spiegazione  di  questo  fenomena 

(3)  Seelmann,    Die  ausspr.   des   lateins ,    Heilbronn,    1885,    p.   11    —  Stolli 

op.  cit.,  pp.  192^5. 

(4)  Ne  discorre  criticamente  il  Masing  nello  scritto  testò  citato,  p.  19  e  sgg- 

(5)  Nel  massimo  numero  dei  casi  fu  reputato  inutile  Tuso  del  segno  *:  Irovaffl 
per  altro  ancora  in  qualche  papiro  dell' J7tVz^  su  sillabe  che  poscia  non  Tebbero 
più  (v.  g.  in  éirèoocOovTo  ecc.  —  v.  Blass,  libro  cit.,  p.  108).  In  ordine  al  segno' 
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acuto  (  '  lóvo^  òSO^  *  ecc.)  consiste,  giusta  Dionisio  da  Alicamasso 
(1.  e.)*  in  una  tale  elevazione  di  tono  che  fra  esso  ed  il  grave  vi  ha 
pressappoco  un  intervallo  di  quinta.  Allorquando  a  si  fatta  nota  alta 
succede  un  abbassamento  di  tono  nella  pronunzia  d'una  sillaba,  per 
guisa  che  in  un  primo  tempo  la  voce  salga  ed  in  un  secondo  discenda, 
ha  luogo  il  così  detto  accento  circonflesso  ('  tóvo^  TTepicTitubfyievoq  '  o 
*  (TujiTrXeicTO^  *  o  '  òìtovo^  *  )  (1)  :  onde  appare  chiarissima  la  ragione 
per  cui  tale  accento  non  può  appartenere  se  non  a  sillaba  che  abbia 
una  vocale  lunga  (2).  I  due  primi  sono  accenti  semplici:  il  terzo  è 
composto  (3).  Di  essi  troviamo  menzione  in  molti  passi  di  autori  an- 
tichi (4);  Erodiano  ne  fu  il  più  insigne  maestro  :  non  indicati  sino  alla 
età  alessandrina  con  alcun  mezzo  grafico,  non  necessario  finché  il  greco 
non  era  che  la  lingua  dei  Greci,  vennero  notati  da  Aristofane  Bizantino, 
circa  due  secoli  avanti  Te.  v.,  coi  segni  che  poscia  furono  adoperati 
prima  solo  dai  grammatici  (e  soprattutto  per  Omero),  poi  sempre  piti 
anche  dagli  altri  (5).   Oltre  a  questi  accenti,  la  cui  esistenza  è  atte- 


vuolsi  qui  subito  osservare  che  venne  adoperato  regolarmente  solo  per  indicare 
Taccento  in  cui  si  affievolì  Tacuto  delle  parole  ossitone  seguite  da  altre  in  una 
proposizione  ('  accentus  consopitus  ',  ad  es.  in  kqXò^  KdyaeóO- 

(1)  €  TToiÓTr)^  auXXaPf^q  KCKXaOju^vov  ^xouoa  (pOÓTTOv  »  (il  Gorssen  lo  chiamò 
*  accento  rotto  *):  €  iroiórm  ouXXaPf)^  auvri|U|uévov  1%^^^^^  cpOÓYTOv  >  Lisko- 
vius,  l.  e. 

(2)  Lunga,  come  suol  dirsi,  per  natura,  ossia  di  due  tempi  per  sé  stessa.  Da  tali 
sillabe  è  necessario  distinguere  quelle  che  sono  lunghe  soltanto  per  posizione.  Y. 
la  nostra  Grammatica  stor.<ompar.  della  lingua  lat.^  pp.  98-107  e  specialmente 
pp.  100-2  ove  si  espone  la  dottrina  di  due  grammatici  latini  circa  la  quantità 
propria  anche  dei  suoni  non  vocali. 

(3)  L'uso  greco  ora  dell'acuto  ora  del  circonflesso  in  sillabe  finali  lunghe  ha 
riscontro  nella  varia  accentuazione  che  in  simil  caso  ci  presenta  il  lituano  (Bez- 
zenberger,  Grammat.  bemerkungen  ne  suoi  Bdtr ,  VII,  p.  67). 

(4)  Fra  questi  passi,  che  il  lettore  troverà  raccolti  e  disposti  con  ordine  crono- 
logico dal  Liskovius  nel  libro  indicato,  il  primo  per  antichità  (circa  4  secoli  av. 
e.  V.)  è  un  brano  del  Cratilo  ove  si  fa  cenno  dell'  òHcta  e  della  Papela  (irpoo^JÒia 
—  v.  p.  399  Stef.,  89-90  Stallb.,  A,  B):  gli  tengono  dietro  squarci  di  scritti 
aristotelici  ecc. 

io)  Il  segno  del  circonflesso  fu  dapprima  quello  dell'acuto  accoppiato  a  quello 
del  grave  (""):  la  forma  di  esso  si  modificò  a  grado  a  grado  e  divenne  ^. 

Intorno  alla  storia  dei  segni  degli  accenti  nelle  poche  iscrizioni  di  età  tarda 
che  sole  ce  li  presentano  v.  Liskovius,  scritto  cit.,  pp.  213-5;  Reinach,  Traité 
(Tépigraphie  gr,^  p.  211.  —   Per  quanto  attiensi   ai   codici   v.   Gardthausen,  Gr. 
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stata  dagli  antichi  stessi  in  modo  non  dubbio  e  che  hanno  riscontri  in 
altre  lingue  di  origine  ariana,  quali  sono  Tantico  indiano  ed  il  latino, 
parecchi  dotti  e  greci  e  romani  insegnarono  esservi   un   accento  me- 
dio (1):  dottrina  che  venne  con  vari  argomenti  propugnata  nelVetà  nostra 
principalmente  dallo  Hadley  e  dal  Misteli  negli  scritti  testé  indicati, 
in  cui  racconto  greco  ed  il  latino  sono  considerati  nelle  loro  relazioni 
per  illustrare  colla  storia  dell'uno  quella  dell'altro.  Il  Misteli  della  cui 
trattazione  soprattutto  dobbiamo   qui   occuparci  (2),   osserva  che  per 
mezzo  di  due  soli  accenti   semplici  (acuto,  grave)  non  si  spiegano  tre 
&tti  importanti  nell'ordine  di  fenomeni  che  ora  studiamo:  1<»  il  segno 
del  grave  sull'ultima  sillaba  degli  ossitoni  non  posti  in  fine  di  propo- 
sizione; 2^  la  così  detta  legge  del  trisillabismo;  3<>  il  circonflesso  dato 
costantemente  a  sillaba  penultima  di  qualsiasi  vocabolo  lunga  per  na- 
tura, esigente  accento  e  seguita  da  ultima  breve.  Per  comprendere  tali 
fatti  occorre,  giusta  il  Misteli,  ai  tre  accenti  segnati  in  greco  aggiun- 
gere un  quarto,  il   medio,  che  colmi  la  grande,  troppo  grande  lacuna 
che  vi  ha  fra  l'acuto  ed  il  grave,  bisogno  che  già  sentirono  parecchi 
fra  gli  antichi  e  fra  i  moderni  grammatici  (3).   Mediante  sì  fatto  ac- 
cento si  sciolgono  i  problemi  testé  accennciti.   Il  grave   segnato   sulla 
ultima  sillaba  degli   ossitoni  nel   caso   indicato  non  é  tale  se  non  io 


palaeoffraphiBy  pp.  279-87.  11  lettore  vi  troverà  fatta  menzioQC  degli  accanti  se- 
gnati in  frammenti  di  papiri  contenenti  versi  àeWIliadey  in  salmi  ed  in  libri  del 
Nuovo  Testamento^  là  giusta  norme  pressappoco  identiche  a  quelle  seguite  dappoi, 
qui  secondo  altri  principi.  Questa  parte  del  sistema  grafico,  insegna  il  Gardthausen, 
era  probabilmente  giunta  a  compimento  già  verso  la  fine  del  sec.  4»  dell'  e.  >% 
ma  se  ne  fece  poco  uso  ancora  per  parecchi  secoli.  Nella  scrittura  corsiva  minu- 
scola del  sec.  9^  vediamo  già  gli  accenti  notati  come  più  tardi. 

(1)  €  Tyrannion Amisenus quattuor  scribit  esse   prosodias,   3ap€tov 

\xi(Sr\y  òH€tav   et   ir€pi(muj|uévr|v In    eadem   opinione   et   Varrò  fuit > 

Servio,  Explanationes  in  art.  Donati^  I,  pp.  529-30,  ediz.  Keil  (v.  tutto  il  passo 
nella  nostra  Grammat lat.y  pp.  115-6).  La  ragione  addotta  è  di  natura  mera- 
mente teoretica  (<  ipsam  naturam  nihil  facere  totum,  ubi  non  sit  medium  »)• 
Tale  dottrina  viene  qui  attribuita  ai  più  insigni  fra  quanti  precedettero  Tirannione 
e  Varrone  nello  studio  degli  accenti. 

(2)  V.  Ub.  gr.  beton.,  p.  24  e  sgg. 

(3)  La  causa  per  cui  non  fu  dato  maggior  risalto  a  questo  quarto  accento  dai 
maestri  greci  e  dai  romani  consiste,  secondo  il  Misteli,  in  ciò  che  vennero  chia- 
mati *  gravi  '  più  accenti  contrapponendoli  air  *  acuto  *,  oh'  era  per  gli  antichi  il 
'  KÙpiOi;  TÓvoq  *  («  velut  anima  vocis  >  Diomede). 
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i^parenza  :  esso  è  in  realtà  un  medio  sostituito  ad  un  acuto  per  amore 
di  continuità  nel  discorso.  Greci  e  Latini  non  vollero  che  l'accento 
acuto  fosse  lontano  dalla  fine  delle  parole  oltre  la  terz'ultima,  affinchè 
a  questa  seguisse  una  sillaba  con  accento  medio,  poi  una  col  grave. 
La  natura  e  la  posizione  del  circonflesso  non  parranno  più  oscure  a  chi 
ammetta  col  nostro  autore  che  ad  ogni  acuto  non  appartenente  all'ultimo 
tempo  (1)  di  un  vocabolo  deve  tener  dietro  un  medio  (2).  Ma,  come 
bene  avvertì  il  Bloomfield,  da  quanto  sappiamo  delle  opinioni  degli 
antichi  intomo  alFaccento  medio  non  può  trarsi  un  saldo  argomento  in 
&vore  di  esso:  anzi  dalle  parole  testé  citate  di  Dionisio  da  Alicamasso 
siamo  indotti  a  negare  che  nella  pronunzia  comune  dei  Greci  esistesse 
altro  intervallo  che  quello  di  quinta  (3).  Più  che  alla  vera  lingua 
quell'accento  apparteneva  probabilmente  alla  teoria  grammaticale:  ma, 
esprimendo  quest'opinione,  non  vogliamo  punto  affermare  che  l'elevazione 
di  tono  nel  profferire  le  sillabe  segnate  coU'accento  acuto  o  col  grave 
fosse  esattamente  eguale  in  ogni  caso. 

2f^  L'accento  nelle  paróle.  Le  considerazioni  precedenti  si  riferiscono 
in  gran  parte  all'accento  nelle  singole  sillabe:  gioverà  ora  volgere  la 
nostra  attenzione  al  posto  che  gli  spetta  nella  parola  e  nella  proposi- 
zione. La  grecità  ci  porge,  soprattutto  al  di  fuori  del  così  detto  verbo 
finito,  un  numero  assai  notevole  di  forme  in  cui  la  posizione  dell'ac- 
cento mirabilmente  corrisponde  a  quella  che  troviamo  nell'antico  lin- 
guaggio dell'India  (4).  Quest'  identica  accentuazione  notata  già  da  non 
pochi  anni  è  il  fatto  più  importante  che  abbia  spinto  i  glottologi  ad 


(1)  Appena  occorre  dire  che  *  tempo  *  è  qui  il  *  XP<ivo<;  irpuiTO^  *  dei  Greci,  la 
'  mora  '  dei  Latini,  ossia  la  durata  di  una  breve  presa  per  unità  di  misura. 

f2)  Già  G.  Curtius  aveva  giudicato  il  circonflesso  eguale  ad  un  acuto  seguito 
da  un  medio  (citato  dal  Misteli  a  p.  24). 

C3)  Intorno  alla  supposta  affinità  dell'accento  medio  gr.  collo  '  svarita  enclitico  * 
0  '  dipendente  '  dell'ant.  ind.  vedasi  quanto  sulla  natura  di  questo  si  legge  nella 
Ind.  grammatik  del  Whitney,  §  85. 

(4)  Per  essere  brevi  ci  limiteremo  a  paragonare  iróba,  iróbc^  con  pàdam,  pttdas, 
vobó^  itobihv,  itohi,  noaaily)  (iroa((v))  con  padds,  padim,  padi^  patsù:  non  ab- 
bino un  divario  se  non  nellacc.  pi.  (iróba^,  ma  paddi).  —  Un  fenomeno  si 
M)tevole  di  affinità  fra  due  lingue  ariane  di  tanta  importanza  non  poteva  sfuggire 
&U*  ingegno  di  un  uomo  quale  fu  il  Bopp  (vedine  lo  scritto  indicato  a  p.  128, 
nota  1). 


l 
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investigare  quale  fosse  la  natura  e  quali  le  leggi  dell'accento  protoa- 
riano, tentando  di  addentrarsi  nella  conoscenza  delle  forze  di  ordine 
fonetico  0  psichico  eh'  esercitarono  un'azione  su  esso  (1).  Dalle  ricerche 
fatte  intomo  a  tale  accento  appare  che  con  esso  venivano  pronunziate 
ora  le  sillabe  radicali  ora  quelle  che  appartengono  ai  suffissi  della  de- 
rivazione 0  della  flessione  (2)  ;  eh'  esso  era  nella  parola  assai  più  libero 
che  il  greco  e  che  il  latino  de'  tempi  storici  (3);  che  poteva  spingersi 
al  di  là  dell'antipenultima  sillaba,  limite  non  varcato  nelle  due  lingue 
classiche  delle  età  indicate;  che  non  dipendeva  dalla  quantità  dell'ul- 
tima (come  in  greco),  né  da  quella  della  penultima  (come  in  latino); 
che  il  ritrarsi  dell'accento  quanto  è  possibile  dalla  fine  delle  forme 
personali  del  verbo  non  è  punto  fenomeno  primitivo.  Le  tre  proprietà 
menzionate  per  cui  l'accento  greco  si  scosta  dal  protoariano  ebbero 
orìgine  nello  svolgimento  individuale  dello  ellenismo,  sebbene  la  prima 
di  esse,  la  cosi  detta  legge  del  trìsillabismo,  possa  parere  e  sia  stata 
giudicata  da  taluno  grecoitalica  (4)  ed  un  carattere  comune  alle  due 
famiglie,  il  valore  della  quantità  di  una  delle  due  ultime  sillabe,  ap- 
parisca anche  nella  seconda  (5).  Della  prima  proprietà  accennata  già 
abbiamo  veduto  come  lo  Hadley  ed  il  Misteli  scorgessero  la  causa  nella 
tendenza  a  non  lasciare  allontanarsi  l'accento  dalla  fine  delle  parole  se 


(1)  Ne'  due  libri  nostri  accennati  nella  nota  testé  citata  abbiamo  esposto  con 
qualche  osservazione  critica  i  principali  risultamenti  delle  indagini  del  Benfey, 
del  BenloeWf  del  Weil  e  di  quelle  del  Bopp. 

(2)  In  ciò  si  scorge,  come  già  abbiamo  detto,  la  causa  dei  fenomeni  della  gra- 
dazione. 

(3)  Di  questa  maggiore  libertà  a];>biamo  notevole  esempio  neir accento  dell'antico 
indiano. 

(4)  E  noto  che  il  Corssen,  adducendo  a  prova  il  dileguo  della  vocale  della  te^ 
z'  ultima  sillaba  in  parecchie  parole  latine  e  di  qualche  altro  idioma  italico  antico, 
insegnò  essere  stata  in  tali  vocaboli,  nella  forma  loro  più  arcaica,  accentata  la 
quartultima:  dei  quali  esempi  alcuni  sono  anche  presentemente  giudicati  validi, 
come  V.  g.  hdlneiiìn  per  *bdlineum^  réccidi  per  *récecidi  ecc.  V.  le  opere  citate 
nella  nota  1  n  p.  128. 

(5)  Come  nelF  età  preistorica  V  accento  italico  non  era  ancora  rinchiuso  fra  i 
limiti  delle  tre  ultime  sillabe,  così  abbiamo  non  lievi  ragioni  di  credere  col 
Corssen  che  non  fosse  ancora  governato  dalla  quantità  della  penultima,  come  più 
tardi.  Composti  quali  sono  ad  es.  peiero,  conscendo  ci  fanno,  per  la  forma  in  cai 
ci  appare  la  loro  vocale  radicale,  risalire  a  *périùro,  ^cònscando,  V.  i  libri  indi- 
cati nella  nota  precitata. 
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di  tante  sillabe  quanti  erano,  giusta  la  loro  dottrina,  gli  accenti 
plìci  (acuto,  medio,  grave),  per  guisa  che  una  sola  sillaba  con  ac- 
o  grave  tenesse  dietro  a  quella  che  aveva  il  medio.  Ma  già  abbiamo 
reso  che  V  ipotesi  di  un  accento  medio  in  greco  non  ha  grande  valore: 
16  accettandola,  come  avvertì  il  Bloomfìeld,  non  si  comprenderebbe 
ihè  il  greco  abbia  così  costantemente  evitato  ogni  finire  di  parola 
)iù  di  una  sillaba  con  accento  grave.  Né  meglio  si  comprende  qual 
ìSL  abbia  potuto  costringere  l'accento  greco  a  non  varcare  per  lo  più 
imite  del  terz' ultimo  tempo  (1),  limite  che  il  Bloomfìeld  mette  in 
JVC,  osservando  per  altro  egli  stesso  che  vi  ha  un'importante  ecce- 
e  nei  proparossitoni  colla  penultima  lunga  {àlixìaioq  ecc.). 
[iglior  successo  ebbe  lo  studio  delFaccento  nelle  forme  personali  del 
K>,  nelle  quali  esso  si  allontana  dalla  fìne  della  parola  quanto  per- 
tono  le  due  leggi  generali  già  mentovate  che  segnano  alF  indietreg- 
e  dell'accento  come  termine  l'antipenultima  se  l'ultima  è  breve,  la 
ultima  se  l'ultima  è  lunga.  La  cagione  di  questo  ritrarsi  dell'  ac- 
o  nelle  forme  indicate  venne  cercata  con  buon  esito  nelle  relazioni 
che  di  esse  colla  parola  precedente,  ossia  nell'accentuazione  non  più 
e  singole  parole,  ma  della  proposizione.  È  noto  che  nell'ant.  ind.  il 
K>  finito,  come  suolsi  appellarlo,  è  privo  di  accento  nelle  proposizioni 
pendenti  (2).  Il  Wackemagel  nel  notevole  scritto  che  già  abbiamo 
to  dimostrò  come  sì  fatto  fenomeno  di  enclisi  non  debba  giudicarsi 
)rio  soltanto  dell'antico  idioma  dell'India;  com'esso  appartenesse 
ìe  al  greco  preistorico  e  si  estendesse  a  grado  a  grado  oltre  ai  limiti 
aitivi;  come  il  presente  di  eljuii  e  quello  di  cpriiuii  nell'indicativo 
0  avanzi  e  prove  di  quella  primitiva  accentuazione  (3);  come,  pre- 


)  V.  la  nota  1  a  p.  133. 

)  Si  eccettuano  le   forme   verbali   poste  in  principio  di  una  proposizione  o  di 
kìda,  V.  Whitney,  op.  cit.,  §  591  e  sgg. 

)  Tali  forme  se  le  serbarono  fedeli  probabilmente  perchè,  essendo  bisillabe, 
rono  rimanere  enclitiche  tutte  (tranne  le  seconde  persone  singolari,  eccezione 
Ili  venne  proposta  una  spiegazione).  Altro  indizio  della  preistorica  enclisi  delle 
te  verbali  personali  abbiamo  neir  é  delFaumento  (in  ^Xeiirov,  ad  es.,  e  negli  altri 
li  trisillabi),  che  sembra  essere  stato  primitivamente  un  avverbio  premesso  alle 
le  secondarie  dell*  indicativo.  Altre  traccie  si  scorgono  nelle  preposizioni  ac- 
ate  in  au|nq)€p€,  irpóaq>epe,  elatpcpe  ecc.  (ma  au|uq)^pov,  perchè  i  participi 
furono  mai  enclitici). 
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yaleDdo  poscia  la  tendenza  contraria  al  succedersi  di  più  che  due  sii* 
labe  con  accento  grave,  all'enclisi  prìnùtiva  in  tutte  le  forme  del  verbo 
finito  (salvo  le  sovraccennate)  si  sostituisse  un  acuto  od  un  circonflessa» 
giusta  il  vario  bisogno,  ma  sempre  in  tal  guisa  che  la  forma  verbale 
rimanesse  quanto  era  possibile  inclinata  neiraccentuazione  verso  la  par 
rola  precedente  (1).  Infiniti  e  participi  non  essendo  soggetti  ad  enclisi 
non  ci  presentano,  com'è  afGatto  naturale,  il  fenomeno  dell'accento  che 
si  allontana  dall'ultima  sillaba.  Alla  dottrina  del  Wackernagel,  che 
schiuse  una  nuova  via  allo  studio  dell'accento  greco,  si  accostò  il 
Bloomfield  e  cooperò  al  trionfo  di  essa.  A  lui  parve  non  esservi  seria 
ragione  di  dubitare  che  i  vari  fenomeni  dell'enclisi  greca  siano  retti 
dalla  medesima  legge  che  ci  appare  nel  recedere  dell'accento  nel  verbo 
finito,  0  che  il  nome  abbia  imitato,  in  un  numero  notevole  di  forme, 
l'enclisi  verbale  (2).  La  teorica  testé  esposta  venne,  particolarmente 
neir  estensione  datale  dal  Bloomfield,  sottoposta  a  severo  esame  dal 
Wheeler  nel  suo  recentissimo  lavoro  già  da  noi  menzionato  intorno 
all'accento  nominale.  Egli  si  palesò  non  favorevole  all'  ipotesi  che  sulla 
accentuazione  delle  forme  del  nome  potesse  esercitare  sì  notevole  azione 
quella  del  verbo  finito  e  che  il  ritrarsi  dell'accento  in  questo  si  debba 
in  ogni  caso  attribuire  all'  enclisi.  1  risultamentì  delle  sue  ricerche 
vennero  da  lui  compendiati  nelle  proposizioni  seguenti  (3):  1)  i  feno- 
meni primitivi  dell'accento  indietreggiante  sono  gli  effetti  di  una  legge 
fonetica  che  governa  l'intiera  lingua;  2)  lo  estendersi  della  nuova  ac- 
centuazione per  mezzo  dell'analogia  ebbe  luogo  a  grado  a  grado;  3)  dalla 
azione  della  legge  accennata  trasse  origine  un  accento  il  cui  posto  nella 
proposizione  è  là  ove  dalla  fine  di  una  parola  (o  di  un  gruppo  di  voci 
che  foneticamente  le  equivalga)  vi  siano  tre  tempi  (4)  consecutivi 
(quattro  nelle  terminazioni  trocaiche  di  polisillabi)  senza  elevazione  di 


(1)  1  pochi  casi  che  sembrano  sottrarsi  alla  legge  indicata  vennero  esaminati  d 
chiariti  in  tal  modo  che  ad  essa  non  tolgono  valore. 

(2)  Vedine  lo  scritto  indicato,  pp.  43  e  62.  Egli  adduce  Fesempio  de'  vocativi 
vedici  senz'accento  (quando  non  sono  in  principio  di  una  proposizione  o  di  un 
pàcl<i)  ecc.  (Whitney,  op.  cit,  §  314). 

(3)  Ber  gr.  nominalacc.,  p.  9  e  sgg. 

(4)  V.  nota  1  a  p.  133. 
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imo  ;  4)  l'accento  verbale  ritraentesi  dalla  fine  delle  forme  trova  la 
Bìglior  possibile  spiegazione  nell'  ipotesi  di  un  *  accento  secondario  ', 
lÌTentato  più  tardi  in  parte  '  accento  principale  *,  eh'  ebbe  luogo  re- 
;olarmente  sul  terz' ultimo  tempo  (sul  quartultimo  ne' polisillabi  con 
ueita  trocaica)  (1).  Egli  ammette  sì  fatto  accento  secondario  per  ogni 
rocabolo  spondaico,  giambico  o  polisillabo.  Fra  '^cpepoMeOa  enclitico  e 
p€pó^€Oa  vi  dovette  essere  un'età  nella  quale  l'accentuazione  primitiva 
bttava  colla  nuova  *  dei  tre  tempi  *:  lotta  combattuta  quasi  con  pari 
bne  probabilmente  ancora  nel  principio  dell'età  storica  dello  ellenismo; 
Ade  si  spiega  come  l'accento  greco  antico  non  esercitasse  sulle  vocali 
n'asione  paragonabile  a  quella  dell'accento  protoariano  ed  a  quella  del 
dogreco.  Come  prova  di  tal  lotta  l'autore  di  cui  discorriamo  cita  i 
ruppi  di  due  parole  con  due  accenti  sulla  prima  (fivOpuiiróv  Tiva  ecc.): 
tta  ebbe  esito  vario  in  vari  dialetti  come  vedremo  e  giusta  i  vari 
I8i,  dei  quali  il  Wheeler  si  occupa  partitamente  (2).  La  dottrina  dello 


(i)  Di   accento   principale  svoltosi   da   un  secondario   già    aveva   fatto    cenno 
.  Curtius  (lahrhàcher  f,  class,  philologie,   1855,   p.   342),   citato   dallo  stesso 
iTheeler,  il  quale  osserva  che  per  altro  non  si  erano  addotti  argomenti  in  favore 
tale  concetto  né  se  n*era  tratto  profitto. 

(2)  Egli  si  propone  di  mostrare  nel  suo  lihro  che  Taccento  gr.  (attico)  nelle  sue 
ilazionicol  protoar.  si  comportò  giusta  le  norme  seguenti:  1.  le  forme  monosillabe 
le  bisillabe  con  finale  breve,  vale  a  dire  le  forme  che  non  potevano  ricevere  acc. 
eondario,  conservano  inalterato  Tace,  protoar.  (ttoO<;,  dor.  irOb^,  of.  ant.  ind.  pìtd; 
)òó^  cf.  ant  ind.  padds  ecc.;  névTE,  cf.  ant.  ind.  pdnka;  òéxa,  cf.  ant.  ind.  ddsa; 
rrd,  cf.  ant.  ind.  saptd;  òktUj,  cf.  ant.  ind.  a§\i  ecc.;  èyibv,  cf.  ant.  ind.  ahdm; 
ivo^,  cf.  ant.  ind.  §dn<is  ;  dró^,  cf.  ant.  ind.  a^ds  ecc.);  11.  quando  l'accento  primitivo 
ava  più  lontano  dalla  sillaba  ultima  che  il  secondario  ebbe  questo  a  prevalere 
evó^cvo^,  cf.  ant.  ind.  gdnatnàna'i  i^biuiv,  cf.  ant.  ind.  svàdljiin^  ma  ffbiov,  ant. 
(d.  svédijas;  òvo)LidKXuTO(;,  cf.  ant.  ind.  nimaérutas;  à^dxTlTO^,  ma  dy^uiTO^,  cf. 
it  ind.  dgnàta-  ;  *AYd)Li€)Livov  vocat.  per  *''AYa^€.uvov  con  accento  sulla  sillaba 
tiziale  od  **AYa^€^vov  enclitico  (v.  p.  49  e  sgg.  ecc.);  111.  quando  Taccento  primi- 
vo  trovasi  sulla  medesima  sillaba  su  cui  ha  luogo  il  secondario  non  vi  ha  mu- 
unento  (òibòCKO,  cf.  ant.  ind.  dvédaia  ;  eOtarcp,  cf.  ant.  ind.  dùhitar;  ffòiov,  cf. 
Qt  ind.  spidijas;  òó^€val,  cf.  ant.  ind,  dimane  ecc.);  IV.  gli  ossitoni  terminati 
1  un  dattilo  diventano  parossitoni  (dyKuXo^,  cf.  ant.  ind.  ahknrd'  ;  iroiiciXo^,  cf. 
Bt  ind.  pèfald»);  il  Wheeler  vi  aggiunge  i  participi  dei  perfetti  medii  col  suff. 
fiévo-  ch'egli  tenta  dimostrare  provenuto  da  *-^cvó-,  composti  come  PoT)òpó)Lio^ 
'  poi  alcune  serie  di  esempi  di  dubbio  valore;  gli  ossitoni  senza  terminazione 
tsttilica  per  lo  più  restano  ossitoni;  V.  se  laccento  originario  era  più  vicino  alla 
^  della  parola  che  non  dovesse  essere  il  secondario  ora  prevalse  quello  ed  ora 
luesto  (esempi  del  primo  caso  sono  éxaróv,  cf.  ant.  ind.  éatd'  ;  évvéa,  cf.  ant.  ind. 
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accento  greco  gli  deve  un'  assai  madore  regolarità  che  prima  non 
avesse  :  ma  le  cause  per  cui  avvennero  nell'ordine  dei  fenomeni  di 
cui  discorriamo  i  mutamenti  che  il  Wheeler  riduce  assai  felicemente 
a  poche  norme  di  trasformazione  ci  sfuggono  ancora. 

3^  L'accento  nelle  proposiaioni.   Agli  esposti  concetti  dobbiamo  qui 
aggiungere  qualche  osservazione  intomo  air  enclisi  ed  alla  proclisi.  D 
difetto  di  accento   in  certe  parole  è  dimostrato  proetnico  dalla  compa- 
razione.  Di  enclisi   ci  dà   notevoli  esempì,   come  già  abbiamo  notato, 
anche  l'antico  indiano  e  ce  ne  porge  il  latino.  Il  Wheeler,  dopo  avere 
osservato  quanto  fossero  discordi  fra  loro  i  grammatici  antichi  intorno 
al  numero  delle  enclitiche  ed  alle  leggi  cui  esse  obbedivano,  tentò  di 
dame  una  teorica  compiuta  che  si  connettesse  strettamente  colla  legge 
del  trisillabismo (1).  Le  enclitiche  sono,  com'egli  nota,  tutte  monosil- 
labe 0  bisillabe   con   finale  breve,   eccettuate  tre  sole   (nvoiv,   tivuiv, 
(Tq)€ujv)  che  stanno  in  sistemi  di  flessione  ove  vanno  soggette  all'adone 
potente  delle  altre.    Quando  pertanto  un'  enclitica  nel  discorso  si  lega 
foneticamente  colla  parola  precedente  per  tal  guisa  che  diventa  la  parte 
finale  di  essa,  dovendo,  giusta   quanto  testé  è  stato  detto,  aver  luogo 
un  accento  secondario,  questo  apparterrà  non  al  secondo  membro  della 
nuova  parola  (ossia  all'enclitica),  ma  al   primo.  Vuoisi  per  altro  am- 
mettere che  un  gruppo  di  sillabe  costituito  da  un  vocabolo  e  da  una 
enclitica  non  viene  trattato  quale  unità  fonetica  esattamente  come  se 
fosse  una  sola  parola:  l'accento  della  prima  parte  di  tale  aggregato  ha 
in  certi  casi  un  potere  suo  proprio  nel  determinare  l'accentuazione  del 
gruppo  intiero  ed  è  causa  per  cui  questa  ci  appare  in  alcune  serie  di 
tali  combinazioni  meno  regolare  che  nelle  singole  parole.   Onde  segue 


ndva;  èXaxO^,  cf.  ant.  ind.  raghù-;  èpuBpói;,  cf.  ant.  ind.  rudhird^  ecc.  —  esempi 
del  secondo  caso  abbiamo  in  TT€VTi?iKovTa,  cf.  ant.  ind.  panKaédt;  rérapTOCi  cf. 
ant.  ind.  katurth a- ecc.).  Vi  hanno  eccezioni  che  l'autore  stesso  accenna,  tentando 
di  far  palesi  le  ragioni  per  cui  avvennero  in  parecchie  fra  le  indicate  serie  di 
fenomeni  varie  perturbazioni.  Egli  c'indica  traccio  della  lotta  fra  la  primitiva  e  ^ 
la  posteriore  accentuazione  in  parecchi  vocaboli,  quali  sono  ad  es.  Tpoirotov  o 
TpÓTiaiov,  ó^oTo<;  ed  6|uoiO(;,  ^pf\fio^  ed  ^prmoq,  érotino^  ed  ^toi^o^,  iroviip^  ® 
Tróviipo<;  ecc.,  in  cui  si  scorge  varietà  di  dialetti  ;  ^upio^  *  di  gran  numero  *  « 
^0plOl  '  diecimila  '  ecc.,  ove  vi  ha  divario  di  senso. 
(1)  V.  anche  le  osservazioni  notevoli  del  Bloomfield^  scritto  cit,  pp.  42^. 
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che  il  Wheeler  si  vede  costretto  a  dividere  i  numerosi  e  vari  fenomeni 
dell'enclisi  in  due  grandi  classi,  la  prima  della  quale  comprende  i  casi 
normali,  la  seconda  gli  altri  in  cui  ebbero  luogo  più  o  meno  gravi 
perturbazioni.  Nei  casi  della  prima  classe  l'accento  .di  ogni  combina- 
Eione  è  quello  del  primo  elemento  di  essa  ove  la  legge  del  trisillabismo 
non  vi  si  opponga:  se  questa  sia  di  ostacolo  ha  luogo  un  accento  se- 
i^ondario  (ttpoitó^  <pil(7i9  0&\xà  tivo^  ecc.).  Tra  i  fenomeni  della  seconda 
[glasse  è  degno  di  nota  in  primo  luogo  il  caso  non  punto  raro  in  cui  e 
l'enclitica  e  la  parola  precedente  conservano  ciascuna  il  proprio  accento 
[cpiXoq  Tivó^  ecc.)  (1):  secondamente  merita  un  cenno  Taccento  secon- 
iarìo  che  notiamo  sulla  sillaba  finale  del  primo  elemento  di  certe  com- 
binazioni ((Joifid  T€,  Stt^Xó^  T€  ecc.),  la  quale  non  dovrebbe  ricevere 
tale  accento  (2). —  Che  poi  vi  fossero  non  soltanto  fenomeni  di  enclisi, 
ma  anche  di  proclisi  è  dottrina  insegnata,  probabilmente  per  la  prima 
volta,  in  forma  affatto  esplicita  da  Goifr.  Hermann  (3).  Pare  che  i 
grammatici  greci  non  tenessero  guari  conto  della  proclisi  (4),  che  nella 


(1)  Così  evitasi  che  Taccento  secondario  cada  sul  tempo  che  tien  dietro  imme- 
diatamente a  quello  su  cui  v'  ha  Tnccento  principale. 

(2)  Vi  si  scorge  la  tendenza  a  schivare  f  inconveniente  menzionato  nella  nota 
precedente  CSrxéXo^  yc)  od  uno  spostamento  deiraccento  proprio  della  prima 
parola  (*àTT^o<;  y€). 

(ò)  De  emend,  ratione  gr.  grammat^  pp.  96-101.  e  Non  sum  nescius,  me  rem 
Qovam  ac  prorsus  inauditam  proferre  :  sed  intelligentes  harum  rerum  iudices  facile 
in  meam  traiisituros  sententiam  spero,  si  eam  non  solum  universae  accentuum 
rationi,  sed  veterum  etiam,  ac  nominatim  Aristotelis  atque  ApoUonii  Dyscoli 
testimoniis  consentaneam  esse  ostendero  »  (p.  96).  —  Le  proclitiche  prima  erano 
state  chiamate  *  atone  '. 

(4)  Se  crediamo  ali*  Egger   {Apollonius   Dy scole ,   p.  280   e  sgg.)  gli  antichi 

Greci  non  conobbero  *  proclitiche  '  nel  senso  preaccennato.  Le  voci  che  lo  Her- 
mann designò  con  tal  nome  erano  ossitone  (di  ciò  TEgger  cita  a  testimone  lo 
stesso  Apollonio):  inclinandosi  nel  discorso  verso  la  parola  seguente  mutavano  il 
loro  acuto  in  un  grave;  il  verbo  cèvcxXivcTO»  non  significa  altro  ed  a  torto  il 
grande  maestro  tedesco  volle  scorgervi  il  concetto  di  *  deporro  il  proprio  accento 
nella  parola  seguente  '.  Né  la  proclisi  aveva  nel  sistema  dellaccentuazione  greca 
quella  ragione  «li  esistere  che  vediamo  esservi  stata  per  Tendisi  :  questa  concerne  le 
relazioni  toniche  di  certe  parole  colle  sillabe  finali  di  altre,  sìllabe  che  in  ordine 
allaccentuazione  hanno  un'importanza  di  cui  sono  prive  le  iniziali.  Ogni  segno  di 
accento  venne  ommesso  nelle  così  dette  proclitiche  (eccettuati  certi  casi),  secondo 
il  dotto  francese,  non  per  altro  motivo  che  per  distinguerle  da  voci  foneticamente 
loro  eguali:  ma  non  dobbiamo  dimenticare  cha  alcuni  di  quei  monosillabi  ci  si 
presentano  come  oesitoni  quando  sono  posposti  alla  parola  cui  si  riferiscono. 
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odierna  teorica   deiraccento  greco  ha  una  certa  importanza,  sebbene 
inferiore  a  quella  che  le  spetta  nella  fonologia  latina.  L'accento  sulla 
finale  delle  proposizioni  bisillabe  collocate  innanzi  alla  parola  che  de- 
terminano venne  giudicato  effetto  di  proclisi  (1):   si  volle  scorgere  la 
primitiva  accentuazione  di  tali  parole  in  quella  che  appare  nella  cod 
detta  anastrofe   (toùtujv  rrépi  ecc.),   opinione  a  cui  è  in  parecchi  casi 
favorevole  anche  la  comparazione  coU'antico  indiano  (irépi  =  péri  ecc.) 
e  che  fu  propugnata  in  particolar  modo  dal  Benfey  e  poi  da  G.  Curtius. 
Le  preposizioni  bisillabe  (^  ^)  che  ci  si  presentano  in  anastrofe  sareb- 
bero state  dapprima,  giusta  l'indicata  dottrina,  avverbi  parossitoni  :  poi, 
adoperate  a  determinare  nomi,  poste  avanti  a  questi  e  verso  essi  incli- 
nate, avrebbero  mutata  la  loro   primitiva  accentuazione  giungendo  a 
quel  grado  di  proclisi  che  solo  era  loro  possibile  a  cagione  delle  due 
sillabe  di  cui  ciascuna  constava.  Dai  preaccennati  glottologi  si  scosti   , 
il  Wheeler  in  ciò  eh'  egli  reputa  da  tale  teorica  non  ispiegati  parecchi  j 
fenomeni  dell'anastrofe,   giudica  primitivamente  atone  le  preposizioni  I 
bisillabe   (diventate   poi    ossitene   come    altre    voci    in   orìgine  non 
accentate)  e  pensa  che  la  così  detta  anastrofe  abbia  veramente  avuto 
luogo  come  e  per  la  medesima  causa  per  cui  la  vediamo  avvenuta  in 
polisillabi  ossitoni  con  cadenza  dattilica,  cadenza  che  dovette  essere  assai 
frequente  ne'  gruppi  costituiti  da  un  caso  obliquo  e  da  una  proposizione 
seguente. 

III.  Considerassioni  generali  sui  fatti  esposti.  Se  i  limiti  segnati  a 
questi  cenni  ci  permettessero  altre  considerazioni  vorremmo  soprattutto 
mettere  in  rilievo  gli  effetti  che  anche  quest'ordine  di  fenomeni  ci  pre-  l 
senta  dell'azione  dell'analogia  (2).  Dovendo  porre  qui  termine  a  questa 
trattazione  ci  terremo  paghi  di  osservare  col  Brugmann  che  l'accentua- 
zione greca,  quale   si  vede   segnata,  si  riferisce   e  alla  sillaba  e  alla 


(1)  Benfey,  GÒttg,  ffeL  nachrichten,  1878,  p.  165  e  sgg.  (=  Vedica  und  linguir 

stica,  Strassb.,  1880,  p.  90  e  segg.)  —  Curtius  G.,  Atiastrophe  {Leipzig,  stìtdien « 

111,  18K0,  pp.  320^)   —   Bloomfield,  scritto  cit.,   pp.  24-5  —   Wheeler,   libro  ciU 
pp.  98-103. 

(2;  Tali  sono,  ad  es.,  le  combinazioni  di  ossitoni  e  di  perispomeni  con  enclitiche 
che  hanno   lunga   Tultima  sillaba   (irarrip   tivuiv,    oivtivuiv   ecc.)   ed    tltre,  nell^ 
quali  dopo  l'accento   trovansi   più.  tempi  che  non   permetta  la   legge   del  trisill»" 
bismo.  —  V.  anche  Brugmann,  Or.  ffrm.,  p.  49. 
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parola  e  alla  proposizione,  ma  in  ciascuna  di  queste  tre  funzioni  ci 
appare  imperfetta.  Col  segno  ora  dell'acuto  ora  del  circonflesso  il  greco 
riesce  a  notare  l'accento  sillabico,  ma  solo  in  ordine  alla  sillaba  che 
ha  l'accento  della  parola,  indicato  anch'esso  per  lo  più  con  quei  due 
segni.  Mutando  il  segno  dell'acuto  in  quello  del  grave  negli  ossitoni 
Don  divisi  mediante  interpunzione  dalla  parola  seguente,  scrivendo  certe 
parole  senz'  alcuna  nota  di  accento,  indicando  in  certi  casi  un  tono  se- 
condario sull'ultima  sillaba  della  parola  che  le  precedeva  si  provvide 
mediocremente  all'espressione  grafica  di  alcuni  importanti  fenomeni 
iell'accento  nella  proposizione.  Ma  ciò  che  più  attrae  la  nostra  atten- 
zione, giusta  quanto  si  scorge  dai  cenni  precedenti,  come  uno  dei  carat- 
teri individuali  dello  ellenismo,  è  l'accento  della  parola,  quello  di  cui 
grlì  antichi  tanto  sentirono  l' importanza  e  che  ha  il  massimo  valore  anche 
ne'  sistemi  tonici  dell'antico  indiano  e  del  latino.  In  tale  accento  il 
greco  ci  mostra,  come  il  latino  (1),  non  l'antico  indiano  né  il  germa- 
nico, prevalente  l'azione  di  leggi  fonetiche  :  ci  presenta  per  altro  ancora 
ben  conservati  certi  divari  tonici  primitivi  corrispondenti  a  differenze 
di  significazione  (2). 


(1)  V.  la  nostra  Grammat.....  lat.....^  pp.  125-9:  Glottologia  aria  recent.,...,  \.  e. 

(2)  Ne  abbiamo  un  esempio  di  molto  valore  ne'  bisillabi  in  -o->,  che,  ossitoni, 
avevano  senso  attivo  (nomi  di  agente),  parossitoni,  senso  astratto  (nomi  di  azione), 
0  passivo,  come,  v.  g.,  (popó(;  *  portante  *,  ma  (pópo^  '  portato  *  (*  tributo  '  ecc.), 
con  riscontri  nell'antico  indiano.  Aggiungiamo  Xieo^óXci;  *  che  getta  pietre  ', 
UOópoXo^  '  lapidato  ';  XlOoTÓ^o^  '  cìie  taglia  pietre  ',  XlèÓTO^o^  '  tagliato  da 
pietra  *:  divario  di  accentuazione  conservato  solo  come  fatto  sporadico  in  greco, 
na  regolarmente  in  ant.  ind.  (Bloomfield,  scritto  cit.,  p.  23). 
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Capitolo  secondo 

Cenni  sngrii  elementi  8Ì§rniflcatÌTÌ  della  parola  green. 

§  17. 
Gli  elementi  radicali  ed  i  loro  valori  (1). 

I.  Origine  delle  ràdici  greche  (2).  Dallo  studio  meramente  fonologico 
della  parola  greca  procediamo  ora  ad  un  altro  ordine  di  considerazioni, 


(1)  Intorno  alle  radici  ariane  in  genere  v.  la  Einleit del  Delbrùck,  capit.  5°, 

i:  V.  anche  la  nostra  Glottologia  aria  recent ,  parte  1*,  capo  2*,   specialmente 

poi   il   §   10;   Bréal ,   Mélanges  de    mythologie    et    linguistique,   Paris,  1877, 
p.  396  e  sgg. 

Per  lo  studio  comparativo  delle  radici  greche,  ossia  delle  radici  protoarìane 
nella  forma  e  nel  significato  che  ci  presentano  nello  ellenismo,  è  sempre  di  somma 
importanza,  sebbene  non  corrisponda  più  in  ogni  parte  allo  stato  odierno  delia 
glottologia,  Topera  già  tante  volte  qui  citata  di  G.  Curtius  suiretimologia  greca 
(v.  sopra,  pp.  70-1)  :   già  abbiamo   fatto  menzione,  con  quella  reverenza  che  ispi* 

rane  i  lavori  immensi,  delle  Etymolog.  forschungen del  Pott  (v.  sopra,  p.  64); 

del   Wórferb ,   anch'esso  già  accennato   (p.  65),  che   dobbiamo   al    Fick  veda» 

soprattutto  la  parte  4",  in  cui  si  contengono  le  parole  che  l'autore  attribuì  alla 
unità  gr.-ital.  Anche  L.  Meyer  nella  Vergi,  grammatik  der  gr.  u.  lai.  spr.,  I, 
diede  un  elenco  delle  radici  greche  e  latine  paragonate  colle  ant.  ind.  (la  1*  ediz. 
di  esso  venne  da   noi  tradotta  in  italiano   ed  aggiunta   alla  versione  di  una  gran 

parte  del    Compendium dello   Schleicher):   ma   circa  al    metodo   scientifico  di 

L.  Meyer  v.  quanto  fu  osservato  noi  preliminari  a  p.  72.  Utile  specialmente  per 
conoscere  le  varie  opinioni  dei  glottologi  intorno  airorigine  di  molte  parole  gr.  e 
lat.  è  il  Wórterb.  del  VaniSek  (v.  sopra,  p.  73). 

1  lessici  di  ogni  età  più  degni  di  nota,  nei  quali  le  radici  greche  ci  appariscono 
ne"  derivati  e  ne'  composti  in  tutta  la  varietà,  spesse  volte  mirabile,  de'  sensi  cbe 
si  sono  svolti  dai  primitivi,  vennero  già  da  noi  indicati  non  senza  qualche  osse^ 
vazione  critica  ne'  preliminari:  v.  in  particolar  guisa  pp.  13-7,  21-5,  35-7,  40-1, 
45-6,  soprattutto  poi  pp.  58-62.  V.  anche  la  Gr.  lexikographie  dell'Autenriethi 
cit.  a  p.  3,  nota  2. 

A  chi  insegna  ed  a  chi  impara  il  greco  parecchi  altri  libri  possono  essere  di 
qualche  utilità  per  lo  studio  lossiologico  :  citiamo  fra  essi  il  Manuel  pour  tétudt 

des  racines  gr.  et   lat del   Bailly  (Par.,  1869)  ;   la    Introduci,  to  gr.  and  lai* 

etymology  del  Peile   (Lond.,  1875)  ;   il  Gr.  vokabul in   etymolog,  ordnung.- 

dello  Scholl  (Erlangen,  1870);  il  Gr.  vocabul.  f.  den  elementarunterricht  in 
sachlicher  anordnung*  del  Todt  (Halle,  1878). 

(2)  Oltre  alle  opere  testé  menzionate  di  etimologia  comparativa  v.  i  due  scritti 
seguenti  :  Mùller  Aug.,  Semitische  lehnworte  im  dlteren  gr.  (Bezz.  Beitr.,  l 
pp.  273^1);  Vanicek,  Fremdvoòrter  im  gr.  u,  laL^  Leipz.,  1878. 
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ssia  ad  una  brevissima  trattazione  di  quegli  elementi  di  essa,  ora 
noni  semplici,  ora  combinazioni  di  suoni,  che  hanno  un  valore  nel  si- 
nificato  della  parola,  che  concorrono  a  costituirne  il  senso  o  come  parti 
lateriali,  se  così  possiamo  esprimerci  ('  radici  indicative  o  pronominali, 
redicative  o  verbali  '),  o  come  parti  formali  f  suffissi  della  derivazione, 
ella  flessione  *).  Prendendo  le  mosse,  com'  è  affatto  naturale,  dai  primi 
i  essi  e  dalla  loro  origine,  per  parecchi  secoli  cercata  invano,  ben 
ossiamo  affermare  che  nel  nostro  questo  problema  è  stato  quasi  inte- 
amente  sciolto,  avendo  Tetimologia  comparativa,  soprattutto  per  opera 
i  quel  venerando  maestro  che  è  il  Pott,  dimostrato  in  modo  veramente 
sientifico  che  gli  elementi  radicali  delle  numerose  serie  in  cui  si  di- 
idono  le  parole  greche  hanno  per  lo  più  riscontro  in  quelli  che  ci 
resentano  le  altre  famiglie  dei  linguaggi  ariani:  a  confronto  delle  pa- 
ole  di  cui  fu  provata  roriginaria  affinità  radicale  con  vocaboli  di  altri 
iiomi  di  tale  stipite  sono  poche  le  voci  greche  veramente  antiche  le 
ui  radici  abbiamo  ragione  di  credere  non  appartenenti  alla  preistorica 
ivella  degli  Arii  ancora  indivisi  (1).  Se  nell'esistenza  individuale  dello 
llenismo,  nello  svolgimento  di  esso  o  di  qualsiasi  altra  lingua  ariana 
jk  separata  da  altri  idiomi  del  medesimo  stipite,  siasi  formato  qualche 
Luovo  elemento  radicale,  formazione  che  fu  giudicata  possibile  ed  anche 
ttuatasi  (2),  è  problema  che  ci  guarderemo  bene  dal  discutere,  non 
redendo  che  si  possa  né  ora  né  mai  scioglierlo  in  modo  scientifico, 
lerocchè  una  radice  che  ci  apparisca  in  una  sola  delle  lingue  ariane 
»aò  essere  andata  perduta  nelle  altre  e  non  abbiamo  il  diritto  di  affer- 


(1)  Aug.  Mùller  nello  scritto  precitato  sottopone  a  severo  esame  le  102  parole 
^.  che  per  qualche  ragione,  almeno  degna  di  essere  discussa,  vennero  dette  se- 
ttiche di  origine.  Per  un  terzo  di  esse  vi  hanno  in  favore  di  tale  ipotesi  argo- 
Denti  di  maggior  valore,  si  in  ordine  ai  suoni  sì  per  quanto  attiensi  ai  significati. 
>a  queste  parole  fautore  trae  norme  per  escluderne  molte  altre.  Provenute  indub- 
liamente  da  fonte  semitica  sono  a  parer  suo  sole  24  :  dppaPdjv,  fióXoa^ov,  pOooo^, 
^Toq,  Kdòo^  KdjLiTiXo^,  Kdwa,  Kaaoia,  Klvvd^uJ^ov,  Ku^lvov,  Kuirdpiaao^,  \f\hov 
Vtòavov),  Xipavo^,  jiivS,  MÙppa,  vd^Xa^,  virpov,  adKK0<;,  aiyXoc^,  auKd)Liivo<;,  Oo- 
oumo^,  qpOxo^,  X<^dvT),  x^tUìv.  Noti  il  lettore  che  assai  poche  fra  queste  voci 
tono  omeriche.  —  Di  parole  straniere  aUo  stipite  ariano  penetrate  nello  ellenismo 
nell^età  alessandrina,  nella  romana,  nella  bizantina  non  abbiamo  qui  ad  occuparci. 
(2)  V.  intorno  a   questo  argomento  Paul,  Principien  der  sprachgesch.,  cap.  x. 
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mare  che  il  linguaggio  primitivo  e  fondamentale  degli  Arii  non  l'abbia 
posseduta. 

II.  Sensi  delle  radici  greche  (1).  Assorgere  al  valore  delle  singole 
radici  nell'età  più  antica  dello  ellenismo  alla  quale  possiamo  risalire, 
paragonare  tale  valore  con  quello  che  agli  accennati  elementi  materiali 
delle  parole  la  comparazione  ci  £a  attribuire  nel  protoariano  e  colle 
significazioni  che  ci  appariscono  successivamente  ne'  tempi  meno  lontani 
da  noi  della  vita  del  linguaggio  che  studiamo,  cercando  con  accurata  e 
fine  indagine  la  natura,  la  legge,  la  causa  di  ogni  alterazione,  è  il 
compito  che  si  dovrebbe  proporre  chi  volesse  trarre  dal  lessico  greco, 
raccolta  di  notizie  non  ancora  ridotta  a  forma  scientifica,  una  nuova 
dottrina  di  cui  non  abbiamo  ancora  se  non  pochi  frammenti,  una  se- 
masiologia (2).  Di  essa  qui  appena  possiamo  segnare  qualche  tratto  che 
ci  sembri  di  maggiore  importanza.  Gioverà  premettere  ad  ogni  altra 
considerazione  Tawertenza  che  il  senso  primordiale  onde  il  glottologo 
deve  prendere  le  mosse  vuoisi  accuratamente  distinguere  da  quel  con- 
cetto generale  a  cui  si  giunge  per  astrazione,  cercando  nelle  parole  de- 
rivate da  una  medesima  radice  Telemento  comune  ai  vari  loro  signifi- 
cati. La  funzione  originaria  a  cui  dobbiamo  risalire  debb'  essere  la  prima 
neirordine  del  tempo  fra  quante  realmente  appartennero  alla  radice  di 
cui  si  tratta  e  ben  presto  vedremo  come  per  carattere  di  grande  deter- 


(1)  Dei  significati  primitivi  delle  radici  in  picco  e  di  quelli  che  se  ne  svolsero 
discorre  G.  Curtius  nell'op.  cit.,  lib.  lo,  12-5.  —  Utili  considerazioni  ed  esempi  di 

mutamento  di  senso  in  vario  lingue  troverai  nelle  Etymolog.  forschungeti^ del 

Pott  (Wurzelwdrterb.^  V,  p.  xxix  e  sgg.);  nel  System  der  sprachtoiss.  dello  Heyse 

(§  :ì8);  nella  seconda  serie  delle  Lectures di  M.  Mùller  (Ictt.  8');  nei   libri  del 

Whitney  Language  and  the  sindy  of  ìnnguage  (Lond.,  1867,  p.  100  e  sgg.)» 
Tìie  lifc  and  grovoth  of  l^vngnage  (ibid.,  1875,  capit.  5«);  nell'opera  del  Gerber 
Die  sprache  als  kunst  (Bromberg,  18714,  I,  p.  241  e  sgg.,  332  e  sgg.,  ove  si 
citano  anche  parecchi  degli  autori  che  trattarono  della  questione  di  cui  siamo  per 
discorrere);  nell'op.  cit.  del  Paul,  pp.  131-44,  154  e  sgg.  —  Altre  notizie  biblio- 
grafiche troverai  nel  Grundr.  zu  vorlesungen  uh.  die  gr,  syntax  tlello  Hùbner 
(Beri.,  1883;,  pp.  28-9,  99-100. 

(2)  In  essa  lo  studio  storico  della  lingua  si  fonderebbe,  come  ognun  vedo,  con 
quello  del  pensiero  ellenico.  Del  concetto  che  abbiamo  di  questo  genere  di  ricerche 
gli  studiosi  troveranno  un  saggio  nelle  Note  filofor/.  da  noi  pubblicate  intorno 
alla  parola  *  àvdYKTi  *  (Torino,  1879:  estr.  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino^  XIV). 
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minatezza  si  distingua  per  lo  più,  in  modo  assai  spiccato,  da  quell'idea 
vaga  testé  accennata  a  cui  ci  conduce  un'operazione  di  logica.  Nelle 
investigazioni  di  cui  qui  si  parla  sono  più  utili,  come  notò  G.  Curtius, 
nella  massima  parte  de'*casi  i  verbi  che  i  nomi  :  ne'  primi  il  senso 
d'una  radice  ci  si  presenta,  per  così  dire,  più  ricco  di  vita  che  nei 
secondi.  Le  alterazioni  che  in  grandissimo  numero  di  parole  vediamo 
avvenute  del  senso  più  antico  d'  una  radice  si  possono  a  parer  nostro 
dividere  in  due  classi,  mutamenti  d'  estensione  e  mutamenti  d' inten- 
sità. Accanto  ai  nuovi  sensi  ora  continuano  ad  esistere  i  più  antichi, 
ora  questi  in  una  parte  delle  voci  derivate  da  una  radice,  talora  anche 
in  tutte  vanno  perduti,  né  li  conosceremmo  senza  l'aiuto  potente  della 
comparazione.  1  più  fira  i  fenomeni  che  ci  sono  ora  argomento  di  studio 
non  in  altro  consistono  che  uell'  estendersi  del  significato  di  questa  o 
di  quella  radice  ben  oltre  ai  limiti  primitivi.  Elementi  materiali  d'  una 
lingua  che  da  principio  non  significarono  se  non  un  modo  particolare 
dell'azione  d'una  delle  nostre  facoltà,  v.  g.  il  guardare  in  una  deter- 
minata guisa,  vennero  più  tardi  adoperati  a  rappresentare  quell'azione 
in  genere:  indi  un  numero,  maggiore  o  minore  secondo  i  casi,  di  sino- 
nimi, fra  i  quali  non  sempre  l'analisi  riesce  a  scoprire  il  primitivo 
divario  di  valore  (1).  Ma  assai  più  notevole  fatto  è  il  trasformaci  di 
sensi  materiali,  come  suol  dirsi,  in  significati  immateriali,  in  vario 
grado  e  per  qualsiasi  ragione  affini  a  quelli  giusta  il  modo  di  conce- 
pire  proprio  d'un  popolo  in  una  data  età  della  sua  vita:  è  la  metafora 
ch'esso  crea,  poeta  inconsapevole,  e  che  da  esso  trae  nome,  distinguen- 
dosi pel  suo  spiccato  carattere  di  fatto  naturale,  che  si  compie  a  grado 
a  grado  per  opera  di  molti  ad  essi  stessi  ignota,  dalla  metafora  clie 
deve  la  sua  origine  a  conscia  attività  d'ingegno  con  intendimenti  d'arte 


(1)  Cosi,  soprattutto  mediante  la  comparazione,  G.  Curtius  (op.  cit.,  1.  e.)  met- 
teva in  mostra  le  primordiali  differenze  di  significazione  esistenti  fra  le  varie 
radici  che  in  greco  ritraggono  le  percezioni  ottiche  (òk,  òn  *  avere  occhi  aperti  *; 
Faò  '  vedere,  trovare,  conoscere  *;  ópa  *  vedere,  vegliare,  curarsi  ';  OKeir  *  spiare  *: 
b€pK  '  guardare  con  occhi  che  splendono  vivamente  '  ecc.).  —  Molti  altri  esempi 
utilinsimi  porge  agli  studiosi  la  Synonymik  d^r  yr,  sprache  di  Enr.  Schmidt 
(Leipz.,  1876-86):  della  quale  opera,  di  grande  importanza  in  ordine  a  questa  trat- 
tazione, le  singolo  parti  sono  compendiate  in  prospetti  che  raccomandiamo  alla 
attenzione  del  lettore. 

Vt/it  —   ft'r'r.  >ftt.  \'\ 
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e  dì  cui  non  abbiamo  punto  ad  occuparci  in  questo  libro.  Nel  maggior 
numero  dei  vocaboli  coi  quali  vennero  espressi  i  più  alti  concetti  della 
vita  intellettuale  e  morale  il  glottologo  può  ancora,  colla  comparazione 
fra  tali  parole  ed  altre  della  medesima  lingua  o  d' idiomi  affini  pro- 
venute dalle  medesime  radici,  farci  scorgere  fenomeni  della  descrìtta 
elevazione  di  significati,  tropi  naturali,  traslati  popolari.  A  chi  pensi 
quanto  ricchi  d'immaginativa  ed  inclinati  a  vita  d'intelletto  fossero  i 
Greci  non  parrà  strano  il  gran  numero  di  metafore  popolari  che  ci  ap- 
pariscono nella  loro  lingua  ove  ci  faix^iamo  a  considerare  i  mezzi  di  cui 
sì  valsero  per  ritrarre  ì  concetti  superiori  all'ordine  delle  percezioni 
sensuali  (1).  E  siccome  per  vie  molto  diverse  si  poteva  giungere  alla 
stessa  meta,  soprattutto  fra  un  popolo  di  sì  vario  ingegno,  sì  atto  a 
scorgere   i  vari   elementi  ed   aspetti  delle  cose  ed  a  ritrarle  perciò  in 


(1)  '  Vux^  *  '  anima  *  è  parola  che  dapprima  dovette  indicare  '  soffio,  soffio 
rinfrescante  *,  cf.  i|iuxui,  Miuxpó(;  ecc.:  un  notevole  riscontro  neU*ordine  del  signi- 
ficato ci  prosentano  i  lat.  animtis  (cf.  dvejLiot;  e  rad.  ant.  ind.  an  '  soffiare  *}  e 
spiritus  co'  suoi  vari  sensi.  '  8u|lió^  '  '  animo,  specialmente  come  sede  di  pas- 
sioni *  ha  comune  la  rad.  con  eùuj,  BùeXXa,  6uid(;  ecc.,  rad.  il  cui  concetto  fonda- 
mentale sembrò  a  G.  Curtius  (Grundz ,  n*  320)  quello  di  '  moto  violento  *,  cf 

ant.  ind.  dhùn^ìni  *  scuoto  *  ecc.  *  <|)pnv  *,  '  irpaidòe^  *,  voci  primitivamente  indi- 
canti il  '  diaframma  \  denotarono  poi  '  facoltà  d'ordine  intellettuale,  morale  ': 
qui  si  ponga  mento  al  lat.  praecordia.  *  Olòa  *  '  so  '  vale  '  ho  veduto  *;  *  èiri- 
OTafiai  *   '  conosco  *   designa   etimologicamente   V  '  avvicinarsi   a  qualche  cosa  ' 

(v.  G.  Curtius,  Dos  verbum^ ,  I,   pp.  148-9,   ove  cita   il   ted.  verstehen^  Tingi. 

understand);  '  ouvirim  *  *  intendo  *  ecc.,  '  ou|u^dXXo^al  '  *  comprendo,  conget- 
turo '  ecc.,  *  ouvT(eT)Lii  *  '  compongo,  invento  *  ecc.  indicano  propriamente  '  get- 
tare, mettere  insieme  ';  '  OKéiTTO^ai  *  '  considero,  pondero,  rifletto  '  ha  la  stessa 
rad.  che  ci  porge  il  lat.  in  spedo  (spicio),  species^  spedo,  speculum,  specitlor, 
Tant.  ind.  ed  eran.  in  voci  significanti  '  vedere,  esplorare  '  ;  '  irémfuiiiai  *  *  sono 
intelligente,  prudente  '  proviene  dalla  rad.  ttvcu  '  spirare,  soffiare  *,  che  ci  ricon- 
duce, pel  suo  valore,  alle  già  addotte  voci  gr.  hiux^^^  Bu^óc;  ed  alle  lat.  animus, 
spiritus.  A  questi  esempi  potrà  facilmente  aggiungerne  molti  e  molti  altri  chiunque 
si  faccia  a  raccogliere  e  ad  esaminare  le  parole  gr.  corrispondenti  a  concetti  della 
vita  intellettuale  e  morale.  Quanti  simili  traslati  non  ci  presentano,  ad  es.,  le 
preposizioni  il  cui  valore  locale  si  trasforma  in  temporale,  causale  ecc. 

Fra  gli  accennati  mutamenti  di  senso  ò  notevole  in  particolar  modo  lo  svolgi- 
mento 'peggiorativo'  di  certi  significati,  probabilmente  cagionato  da  tendenza  ad 
evitare  una  più  espressa  designazione  di  cose  cattive  (*  eufemismo  ').  N^  è  esempio 
Taggett.  iT0vr|pó(;:  esso  dapprima  non  rappresentò  se  non  le  idee  di  '  miseria, 
lavoro  *  (cf.  irévojuai,  iTévri<;);  poi  fu  usato  frequentemente  con  valore  etico.  V. 
Curtius  G.,  Ghrunds^ ,  p.  ili  e  n^  354. 
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molteplice  forma,  cosi  è  affatto  naturale  che  la  medesima  idea  sia  stata 
per  lo  più  significata  per  mezzo  di  più  metafore  e  ben  distinte  fra 
loro  (1).  Ma  non  sempre  l'indagine  riesce  a  scoprire,  per  difetto  di  gradi 
intermedi  ben  conservati,  le  relazioni  che  esistettero  fra  gli  estremi 
nello  svolgimento  del  senso  di  una  radice,  di  una  parola  (2):  non  sempre 


(1)  Ne  sia  esempio  la  varietà  di  parole  con  cui  venne  espresso  il  concetto  di 
'  fatalità  *  (v.  le  nostre  Note  filolog.  precit.,  p.  47  e  sgg.,  a  cui  dobbiamo  qui 
riferirci,  non  senza  fare  qualche  aggiunta).  Ci  si  presenta,  in  primo  luogo,  un 
composto  col  pref.  a-  negativo,  *  dvdTXTi  *,  che  reputiamo  sempre  provenga  dalla 
rad.  dTK  *  curvare  '  e  significhi  etimologicamente  *  inflessibilità  *  (Bréal,  Mémoires 

de  la  Soc.  de  linguist.   de   Paris^  1,   pp.  280-3  —   Fick,   Vergi,  toórterb.^ ,  I, 

p.  6:  li,  p.  5   —  Pott,  Etymolog.  forscliungen* ,  parte  3*,  pp.  732-3  —  non  ci 

distoglie  da  questa  opinione  quanto  fu  scritto  recentissimamente  in  favore  d*  altra 
etimologia  dai  due  Baunack,  Die  inschr.  von  Gortyn,  Leipz.,  1885,  p.  58):  al 
concetto  negativo  che  scorgiamo  in  questa  parola  si  accostano  quelli  che  appari- 
scono nelle  voci  *  "Arpoiro^  *  (che  già  Grisippo  ed  Esichio  interpretavano  con 
*  drpcTrro^,  djiCTdTpCTrroq  *)  ed  *  *AòpdaT€ia  '  (da  d-  e  Òp5  *  fuggire  *,  '  cui  non 
si  sfugge  *  —  V.  Pott,  op.  cit.,  11,  li,  pp.  1334,  e  Vanicek,  Gr.^lat,  etymolog. 
wórterb.,  p.  346).  Poi  in  una  serie  di  altri  nomi  ci  si  fa  innanzi  una  notevole 
varietà   di  concetti  positivi:  in  *  oTto^  *,  dalla  rad.  ci  (cf.  oljiio^  —  v.  Curtius  G., 

Grundz ,  n"  615);  in  '  irÓT|no^  *,  dalla  rad.  ir€T  (cf.  pel   senso  il  lat.  '  casìis*)\ 

in  *  Tuxn  *  e  *  Adx€ai<;  *,  di  cui  notissime  sono  le  radici;  in  *  TT€TTpuj^évTl  *  ecc. 
(cf.  ^TTopov,  iropoùvui,  la  cui  rad.  -rróp  il  Curtius,  op.  cit.,  n*  376,  vede  nel  lat. 
portio);  in  '  fyiotpo,  M<^po^  '•>  ^^i^  ^^^-  M€p  '  dividere  *  (cf.  M^po^  ecc.,  rad.  a  cui 
il  Curtius  riconduce   anche  '  cifiapfyiévTi  ',   che  altri  vuol  trarre  da  una  rad.  Ofiicp 

=  ant.  ind.   smar  *  ricordarsi  *,   v.  Grundz ,   n?  467,   e    Das   verbum^ ,  li, 

pp.  149-50);  in  Néjucon^  dalla  rad.  che  abbiamo  in  véjiiui  nel  senso  di  *  spartire  *; 
finalmente  in  alaa,  nome  che  accenniamo  ultimo  perchè  esige  qualche  cenno  men 
rapido  che  i  precedenti.  Passando  sotto  silenzio  le  fole  etimologiche  di  parecchi 
fra  gli  antichi  ed  anche  fra  i  moderni,  fra  le  quali  vi  ha  Taflermata  affinità  fra 
questa  parola  ed  il  verbo  baiiu  (òaiofiiai)  '  divido  ',  non  discorrendo  neppure  della 
tentata  derivazione  da  una  rad.  protoar.  is  *  cercare,  desiderare,  esigere,  prescri- 
vere, apprezzare  *  (Fick,  op.  cit.,  1,  p.  508),  veniamo  tosto  alle  due  più  probabili 
opinioni  intorno  all'origine  di  questa  parola.  Giusta  la  prima  di  esse,  che  in  parte 
almeno   è   antica   (v.   Orione  e  T'Etu^oXot  M-X   si   avrebbe   in   '  aìaa  '   il  tema 

aggett.  laa-  (da  *FiaFa-,   cf.  omer.  èloTi  e  "(xayóv  •   (oov,  pCdip  •   touiq ,   Esich.) 

con  un  a  protet.  (Scheid    neWEtyniolog.  linguae  gr.  del   Lennep,   ad   v.;  Curtius 

G.,  Grundz ,  n^  569  ecc.;  ;   essa  sarebbe   pertanto   etimologicamente  *  la  parte 

eguale  ':  intorno  ad  un'obbiezione  fonologica  del  Pott  (op.  cit.,  11,  iv,  p.  486-7)  v.  le 
osservazioni  del  Clemm  (C.  St.^  1,  p.  304  ;  111,  p.  300  e  sgg.).  Migliori  accoglienze 
trova  ora  l'altra  opinione,  secondo  cui  in  '  aloa  *  noi  avremmo  la  stessa  rad.  onde 
proviene  il  lat.  aequus  e  dovremmo  procedere  da  *alaaa,  *alKxa  (Ahrens  nella 
Zeitschr.  fùr  vergi,  sprachforsch.^  Vili,  p.  361  —  egli  muove  da  *a lirici;  De 
Saussure,  Mémoire ,  p.  56;  Meyer  G.,  Gr.  grm.'^,  p.  118). 

(2)  Geiger,  Der  ursprung  d^r  sprache^  Stuttgart,  1869,  p.  122  e  ^^^, 
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ci  è  dato  scorgere  ond'  esso  abbia  tratto  onorine.  In  simili  casi  lo  studio 
d'altri  fatti  del  medesimo  genere  ci  può  essere  di  qualche  utilità, 
minore  per  altro  che  in  fonologia  ed  in  morfologia,  perchè  i  fenomeni 
studiati  dal  semasiologo  hanno  carattere  molto  più  spiccato  d'  indi?i- 
dualità.  —  Ai  fatti  testé  accennati  dobbiamo  ora  contrapporre  una 
serie  di  parole  nelle  quali  vediamo  restringersi  il  valore  d*  un  elementi 
radicale,  per  guisa  che  non  indica  più  in  esse  una  data  qualità  od 
azione  se  non  in  quanto  è  carattere  di  questo  o  di  quelFente  individuale 
0  collettivo.  Di  ciò  i  nomi  locali  ed  i  personali  ci  porgono  molti  esempi 
che  ognuno  conosce  :  non  pochi  ne  troviamo  eziandio  in  altre  categorie 
di  vocaboli,  v.  g.  nelle  parole  tecniche  (1).  Fra  i  vari  caratteri  dei 
singoli  enti  e  delle  classi  in  cui  si  dividono  più  in  certi  casi  sono 
quelli  che  possono  attrarre  l'attenzione  :  indi  la  varietà  di  denominazione 
che  troviamo  anche  in  questa  parte  del  lessico  greco. 

Ci  resta  ora  a  far  cenno  di  quei  cangiamenti  di  significato  che 
consistono  in  un'alterazione  d'intensità.  Non  indicheremo  qui  se  non 
alcuni  fra  i  principali  esempi  che  potremmo  addurre  d'indebolimenti. 
Primo  ci  si  fa  innanzi  l'articolo,  svoltosi,  com'è  noto,  nell'esistenza 
individuale  dello  ellenismo  da  un  pronome  dimostrativo,  come  si  ap- 
prende dal  paragone  de'  temi  gr.  6-,  a-,  to-,  xà-  cogli  ant.  ind.  «a-, 
5ó-,  fa-,  /4-,  coi  lat.  50-,  so-,  fo-,  tàr  ecc.  e  dalla  grecità  omerica  in 
cui,  come  vedremo,  questa  trasformazione  ci  appare  ancora  ne'  suoi 
inizi  (2).  Non  allo  svolgimento  particolare  dello  ellenismo,  come  il  fe- 


(1)  Non  addurremo  ad  esempì  di  nomi  locali  se  non  le  voci  *'EXo(;,  'EXéa,  *HXiq, 
cf.  ?Xo<;  *  luogo  basso  umido  *  (cf.  anche  lat.  vallis  e  si  badi,  per  quanto  con- 
cerne il  suono  iniziale   di   tali  parole,  al   F  che  ci  presentano  ancora  in  FaXcioi, 

FaX€ioi<;  iscrizioni  della  Laconia  e  dell'Elide  —  v.  Curtius  G.,  Grundz ,  n*»  5'iO); 

''HTr€ipO(;  '  terra  ferma  *,  indi  *  parte  della  Grecia  settentrionale  '  ;  intorno  ad 
'Attikt),  probabilmente  *  littorale  *,  v.  soprattutto  Ascoli,  Studj  critici,  p.  461.  — 
*YTr€p(urv,  soprannome  «li  Elio,  è  parola  che  ci  porge  anch'essa  esempio  del  feno- 
meno che  studiamo,  derivata  qual  e  da  ùirép  *  sopra  \  come  O-rrépa  *  corda  del- 
l'antenna '. 

Un  pronome  che,  giusta  quanto  e'  insegnano  la  comparazione  e  lo  studio  storico 
della  grecità,  venne  dapprima  adoperato  in  senso  sì  esteso  che  poteva  riferirsi 
tanto  alla  1^  ed  alla  2"  persona  quanto  alla  3%  si  limitò  poi  nel  suo  uso  a  questa: 
esso  è  il  così  detto  pron.  riflessivo,  intorno  a  cui  si  veda  Brugraann,  Gr.  grm^ 
p.  114;  Meyer  G.,  Gr.  grm,\  p.  1^83,  cogli  scritti  ivi  citati. 

(2)  Traccio   dell'uso   primitivo   dell'articolo    troviamo   ancora    nell'atticismo.  V. 
nella  Gr,  sprachlehre  del  Krùger  il  ^  50  della  prima  e  della  seconda  parte. 
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nomeno  testé  accennato,  ma  bensì  ad  età  proetnica  spetta  il  principio 
di  quella  serie  di  mutamenti  a  cui  dobbiamo  il  pronome  relativo  con- 
giuntivo e  che  furono  con  molto  ingegno  e  dottrina  descritti  dal  Win- 
disch  (1).  I  temi  pronominali  di  cui  si  tratta  (in  gr.  ò-  per  *io-,  a-  per 
♦i^a-,  cf.  ant.  ind.  ja-,  -jo-),  giusta  quanto  c'insegna  la  comparazione, 
furono  in  origine  fomiti  di  valore  *  dimostrativo  *,  ossia  indicarono 
oggetti  concepiti  come  esistenti  nella  realtà  esteriore,  prima  ignoti  od 
almeno  non  denotati  nel  discorso  con  nomi  loro  propri  (2):  più  tardi 
vennero  adoperati  a  designare  oggetti  già  nominati,  a  richiamare  alla 
mente  immagini  di  essi,  ossiano  le  parole  con  cui  erano  stati  rappre- 
sentati; così  assunsero  la  funzione  che  con  voce  greca  si  chiama* ana- 
forica *  (3)  e  la  *  òeTHi?  '  in  alcuni  dei  pronomi  di  cui  parliamo  si 
conservò,  in  altri  andò  perduta.  Già  ne'  tempi  preistorici  dello  ellenismo 
le  proposizioni  contenenti  forme  de'  temi  pronom.  ò-,  à-,  diventati  me- 
ramente *  anaforici  *,  si  congiunsero  strettamente  con  quelle  cui  si  riferi- 
vano, scendendo  a  grado  di  proposizioni  secondarie;  il  pronome  di  cui 
sì  tratta  fii  preposto  alle  altre  parole  di  esse  e  qualche  altro  muta- 
mento di  ordine  ebbe  luogo  :  così  il  pronome  indicato  divenne  *  relativo 
congiuntivo  ',  quale  lo  troviamo  in  greco  e  nell'antico  indiano.  —  Altri 
esempi  d'  indebolimenti  di  significato  abbiamo  nelle  preposizioni  che 
in  origine  furono  avverbi  (4)  ed  in  alcune  particelle  (fra  le  quali  non 
menzioneremo  se  non  k€v  (ku,  kc)  ed  fiv),  il  cui  valore  primitivo  si 
oscurò  nelle  costanti  combinazioni  di  esse  con  certi  modi  del  verbo  (5). 


il)  Untersuchungen    ùb,  den  ursprung   des   retativpron.  in  den  indogerman, 
tpmchen  (C.  5^,  II,   pp.  201-419):    v.  intorno  ad  esse  lo  scritto  del  Tobler  nella 

Zeitschr.  fùr  volherpsychologie ,  VII,  pp.  333-44,   e  la  nostra  Glottologia  aria 

ment ,  ,^  27. 

(2)     ^AvTuivufyiiai   òciktikqì  *,  secondo  la   denominazione   di   Apollonio    Discolo: 
con  essi  esprimesi  la  '  tipìhtì]  fvijbaK;  '.  Indi  si  scorge  come  impropriamente  siano 
«lati  appellati  *  dvruivufyiiai,  pronomina  *. 
Cài  '  'AvaqpopiKal  àvxiuvujLiiai  *,  con  cui  veniva  ritratta  la  '  òeuTépa  yyibax^  *. 
(4)  Delle   loro   relazioni  con   certi    casi  della   declinazione   e  coi    verbi  avremo 
presto  oo^asionc  di  far  cenno.   Intanto  suITuso  avverbiale  di  parecchie  fra  esse  si 
«msulti  Krujrer,  op.  cit.,  parte  2»,  §  68,  1^. 

(ò)  i>sthoff,  Ztir  gesch.  des  perf.,  p.  341  e  sgg.  —  Meyer  L.,  "  Aìì"  i,n  r/r.,  hit. 
«•  9<>th ,  Beri.,  1880. 
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§  18. 
Preliminari  allo  studio  degli  elementi  formali  (1). 

Alle  brevi  coosiderazioni  precedenti  intomo  a  quegli  elementi  dello 
ellenismo  che  ne  costituiscono,  come  si  suol  dire,  la  materia  deve  ora 
tener  dietro  una  rapida  trattazione  de'  più  importanti  fra  quegli  altri 
in  cui  di  esso  consiste  la  forma.  A  tale  trattazione  gioverà  premettere 
una  concisa  esposizione  dei  concetti  che  in  ogni  parte  di  questo  lavoro, 
in  ogn' investigazione  di  simil  genere  ci  debbono  essere  guide.  Avver- 
tiremo innanzi  tratto  come  si  debba,  se  veramente  si  vuole  conoscere 
le  vie  per  cui  il  linguaggio  giunge  alla  propria  meta,  evitare  accura- 
tamente Terrore  in  cui  cadono  coloro  che  nello  studio  degli  elementi 
formali  del  linguaggio  non  distinguono  bene  il  criterio  *  morfologico  ' 
da  quello  che  dovremmo  appellare  '  semasiologico  *  e  che  per  lo  più 
si  chiama  *  sintattico  *.  Due  o  più  forme  costituite  per  mezzo  di  suf- 
fissi diversi  fra  loro  non  debbono  venir  confuse  insieme,  com'  è  sì  spesso 
avvenuto  nella  dottrina  della  flessione,  soltanto  perchè  non  ci  è  più 
possibile  afferrare  il  divario  che  certamente  dovette  esistere  in  origine 
fìu  elementi  formali  etimologicamente  distinti  gli  uni  dagli  altri.  Se- 
condamente occorre  non  dimenticar  mai  che  la  lingua  di  cui  qui  si 
tratta  e  quante  altre  appartengono  al  medesimo  stipite  ci  presentano 
forme  che,  in  massima  parte,  risalgono  ad  un'  età  anteriore  all'  esistenza 
individuale  di  tali  idiomi  ;  che  formazione  di  temi  e  flessione  non  sono 
in  essi  se  non  continuazione  e  svolgimento  vario  di  tipi  protoariani; 
che  moltissimi  fra  i  temi  ed  i  vocaboli  presentatici  dalle  singole  lingue 
preaccennate  in  forme  della  declinazione  o  della  coniugazione  sono  pro- 
venuti da  quel  linguaggio  primitivo  e  fondamentale  che  in  esse,  quasi 
in  numerosi  e  vari  dialetti,  vive  ancora,  linguaggio  che,  prima  di 
scindersi  in  essi,  era  già  da  gran  tempo,  come  dimostra  con  sicuri  ar- 
gomenti  la   comparazione,  in   istato   di  favella   riccamente   fornita  di 


(1)  Paul,    Principien ,    v.   specialmente   i   capitoli   iv-ix   —   Brugmann,   Gr. 

grm.y  pp.  9-11. 
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flessione.  Pertanto  gli  elementi  costitutivi  di  questa  e  quelli  per  mezzo 
dei  quali  radici  diventano  temi  sono  per  lo  più  nelle  singole  lingue 
elementi  protoariani  in  quelle  sembianze  che  meglio  corrispondono  alle 
tendenze  fonetiche  di  ciascun  idioma:  quanto  non  è  proetnico  nella 
derivazione  o  nella  flessione  non  è  trasformazione  di  radici  in  temi  o  di 
temi  in  parole,  ma  è  imitazione  delle  forme  tematiche  o  flessionali 
avute  in  eredità  dal  linguaggio  originario  del  nostro  stipite  ed  appar- 
tiene alla  grande  classe  dei  fenomeni  di  analogia  (se  non  proviene,  come 
certe  forme  verbali,  da  unione  di  due  parole  in  un  composto).  Il  risul- 
tamento  di  una  lenta  formazione  analogica,  per  cui  in  alcune  parole  a 
poco  a  poco  sia  avvenuta  una  combinazione  di  parecchi  elementi  della 
derivazione  o  della  flessione,  può,  nel  suo  tutto,  venir  messo  a  profitto 
di  altri  vocaboli,  i  quali  sì  accostano  ai  loro  modelli  senza  passare  per 
gradi  intermedi.  Queste  verità  devono  essere  presenti  al  nostro  intelletto 
in  ogni  analisi  di  forme  della  derivazione  o  della  flessione  appartenenti 
al  greco  od  a  qualsiasi  altro  degli  idiomi  affini,  se  non  vogliamo  in- 
gannarci intorno  al  valore  delle  nostre  analisi  nelle  loro  relazioni  colla 
storia  delle  lingue. 

Venendo  poi  a  toccare  delle  funzioni  delle  forme,  ossia  a  quella  parte 
della  dottrina  grammaticale  che  si  suol  chiamare  '  sintassi  ',  osserve- 
remo che  gran  parte  degli  errori  commessi  nello  studio  dell'  indicato 
alimento  trasse  orìgine  dair  aver  preso  le  mosse  non  dai  fatti  che  ogni 
linguaggio  ci  porge,  ma  da  concetti  appartenenti  ad  una  teorica  del 
pensiero  (costrìngendo  l'idioma  che  si  studia  a  confermare  dottrine 
prestabilite,  invece  di  far  emergere  la  scienza  da  un'  indagine  affatto 
imparziale  della  realtà),  o  dall'  aver  tratto  dall'  osservazione  di  un  certo 
numero  di  fatti  conclusioni  troppo  estese,  a  cui  altri  rìpugnano  per  tal 
guisa  che  non  vi  si  lasciano  piegare  senz'  usar  loro  violenza.  Il  valore 
di  una  forma  fu  eziandio  troppo  spesso  chiesto  all'  analisi  etimologica 
di  essa:  analisi  che  per  lo  più  non  diede  se  non  incertissimi  risulta- 
menti,  non  solida  base  ad  una  dottrina  delle  funzioni.  Il  metodo  a  cui 
dobbiamo  in  ogni  caso  ricorrere  è  lo  studio  storico,  libero  da  ogni 
preoccupazione  dottrinale  e  rigorosamente  accurato,  dell'  uso  delle  forme. 
In  tale  investigazione  si  distingueranno  le  forme  che  sono,  per  così 
dire,  nella  pienezza  della  loro  vita  da  quelle  che  per  varie  cagioni  ci 
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si  mostrano  in  ben  altro  stato  (1);  si  distingueranno  gli  usi  che  appari- 
scono costanti  in  tutte  le  combinazioni  in  cui  le  forme  che  si  studiano 
trovansi  adoperate  da  quelli  che  ci  si  presentano  come  propri  soltanto 
di  alcuna  di  tali  combinazioni;  si  distingueranno  infine,  i  sensi  di  una 
etù  da  quelli  di  un'altra,  ponendo  mente  alla  particolare  importanza 
che  hanno  i  più  antichi,  i  meno  lontani  dalle  origini.  Nello  studio  dei 
sensi  di  qualsiasi  età,  specialmente  poi  delle  più  remote,  dobbiamo 
procurare  con  somma  diligenza  di  renderci  fedeli  interpreti  di  essi, 
rimovendo  colla  maggior  possibile  attenzione  quelle  cause  di  errore  che 
sono  il  diverso  nostro  modo  di  concepire  e  di  esprimere  i  nostri  con- 
cetti, il  mutato  valore  di  certe  forme  nel  nostro  linguaggio,  traendo  il 
massimo  profìtto  che  ci  sia  concesso  dalla  comparazione  del  senso  di 
una  forma  con  quello  di  altre  ad  essa  affini  nel  medesimo  idioma  od 
in  lingue  cognate  (2).  Ed  allorquando  ci  avverrà,  come  non  di  rado 
accade,  di  trovarci  innanzi  la  medesima  forma  adoperata  in  più  signi- 
ficati, notevolmente   diversi  fra   loro,  ^nà   ne'  più  antichi  documenti  a 

(1)  Si  fa  qui  conno  di  queir  importante  classe  di  forme  che  ci  appiiriscono, 
come  ora  suol  dii'si,  *  isolate  \  staccate  da  quei  gruppi,  da  qpiei  sistemi  della 
derivazione  o  della  flessione  ai  quali  ap|)artcnnero  originariamente:  parole,  ad  e&, 
che  non  sembrano  più  casi  di  un  dato  tema,  perchè  di  esso  ogni  altro  o  quasi 
ogni  altro  caso  è  andato  perduto,  o  perchè  mutamenti  fonetici  non  lasciano  più 
scorgere  le  relazioni  esistenti  fra  tali  forme  ed  altre  affini,  o  le  loro  desinenze 
non  si  conservarono  nelT  uso  generale  (per  guisa  che  non  trovansi  aggiunte  ad 
altri  temi),  o  si  svolse  fra  i  vocaboli  di  cui  discorriamo  ed  altri  loro  congiunti 
etimologicamente  o  morfologicamente  un  notevole  divario  di  signifìcazione,  il  quale 
fece  dimenticare  l'antica  affinità.  In  questa  dimenticanza  delle  primitive  relazioni 
fra  queste  ed  altre  forme  consiste  appimto  il  carattere  di  quelle  di  cui  ora  discor- 
riamo e  che  chiamansi  eziandio  '  irrigidite  '  :  ce  ne  |)orgono  numerosi  esempi  gli 
avverbi,  le  preposizioni,  le  congiunzioni  ed  anche  gV  infiniti. 

ri)  Non   ignoriamo   che   al    metodo    comparativo    nell'  indagine   delle    funzioni 
veime  negato  quel  valore   che  generalmente  gli  si  attril)uisce  nelle  ricerche  fono- 
logiche, etimologiche,   morfologiche,   osservando   che  una  forma  potè  giungere  al 
medesimo  senso,  in   più  linguaggi  affini,    nello  svolgimento  individuale  di  ognuno 
di   essi    {ìQT   uniformità   nel    modo   di   concepire   dei   popoli  che   li  parlarono  (v. 
Thurot  nella  liev.  crit ,  anno  4",  !<>  seni.,  pp.  114-6).    Ma   l'uso  di  forme   origi- 
nariamente identiche  in  identica  funzione  in  idiomi  del  medesimo  stipite,  fra  non 
pochi  altri  mezzi  che  spesso  si  sarebbero  potuti  adoperare  per  esprimere  un  dato 
concetto,  sarà  sempre  un    indizio  assai  grave  di  antichità  proetnica  de'  sen.<i  indi- 
cati dì  t;«li  forme:    importante    è  qui  soprattutto  il  paragone  della  così  detta  sin- 
tassi dell'  indiano  vedico  coli'  omerica.    V.    Lange  L.,    Andentungcn    ùb.   ziel   m- 
ììicthode  d<iè'  syntaht.  fon>chunify  Gottingen,  18513. 
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loi  pervenuti  di  un  linguaggio,  non  dovremo,  con  vana  impazienza  ed 
improvido  ardimento,  tentare  di  trarre  senza  sufficiente  ragione  V  altro 
3  gli  altri  di  tali  sensi  da  uno  di  essi,  né  di  derivarli  tutti,  come  più 
7olte  si  fece,  da  qualche  concetto  poco  determinato  a  cui  si  assorge  da 
assi  per  astrazione.  Concetti  di  simil  genere  debbono,  giusta  quanto  si 
h  osservato  parlando  dei  sensi  delle  radici,  essere  ben  distinti  dal  signi- 
ficato più  antico  fra  quelli  che  realmente  appartennero  ad  un  elemento 
lei  linguaggio:  anzi,  quanto  più  risaliremo  verso  le  origini,  tanto 
Quaggior  ragione  avremo  di  credere  che  ben  definito  e  concreto  debba 
apparirci  il  senso  di  queir  elemento.  È  poscia  mestieri  seguire  atten- 
namente  lo  svolgimento  delle  funzioni  meno  antiche  da  quella  che 
Deir  ordine  del  tempo  ci  sembra  prima  fra  quante  conosciamo:  svolgi- 
mento di  cui  non  tratteremo  in  queste  brevissime  considei*azioni,  paren- 
doci bastare  al  nostro  scopo  quanto  si  è  detto  intorno  alle  vicende  dei 
densi  delle  radici.  Osserveremo  solo  come  non  di  rado  il  linguaggio  si 
valga,  con  inconscia  destrezza,  di  più  forme  di  eguale  valore  per  fun- 
eioni  fra  loro  più  o  meno  diverse,  collo  stabilire  a  poco  a  poco  fra  esse 
divari  di  significazione  (*  differenziamento  *),  invece  di  lasciarne  cadere 
parecchie  in  disuso,  come  spesso  avviene,  come  vinte  nella  lotta  per 
r  esistenza. 

Seguendo  con  ogni  cura  sì  fatti  principi  procediamo  ora  allo  studio 
delle  parti  formali  della  parola  greca  e  primamente  di  quelle  che  ve- 
diamo adoperate  nella  derivazione  nominale. 


§  19. 
/  temi  nominali  semplici  (derivati)  ed  i  loro  valori  (1). 

Non  molte  sono  le  radici  a  cui  si  aggiungano  direttamente  i  suffissi 
della  flessione  (come,  per  esempio,  ad  òtt  (Fott)  onde  dip,  cf.  rad.  ant.  ind. 


(1)  Per  lo  studio   comparativo  della  derivazione  suir  intiero  campo   ariano  dob- 
biamo indicare   al   lettore  la   trattazione   che  ne  dà   lo   Schleicher  nel    Compen- 

^»w»i ,  §f^  21541    (§§  106-32   della  vere,  ital.)   come  la  più   estesa  e  compiuta, 

^bene  non  conforme  in  parecchie  parti  allo  stato  odierno  della  glottologia.  Delle 
^c«rche  comparative   ristrette   a   qualche  suffisso   non  possiamo  far  cenno,  eccet- 
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vak,  lat.  voc;  a  i\x  (*(J€)li)  onde  H\iq,  *év^,  dor.  f)^,  ion.  att.  d^,  cf.  lat. 
Sem  in  56meZ  ecc.).  Per  lo  più  una  radice  ci  appare  nel  nome  (del 
verbo  parleremo  più  tardi)  ampliata  con  un  *  suffisso  di  derivazione  ' 
(  '  suffisso  primario  '  ),  a  cui  non  di  rado  si  annette  qualche  altro  suf- 
fisso (* suffissi  secondari'):  nel  primo  caso  abbiamo  un  '  tema  prima- 
rio *;  nell'altro  un  *  tema  secondario  *.  Tanto  neir  elemento  materiale 
del  tema  quanto  nel  formale  vediamo  notevoli  fenomeni  dì  *  ^da- 
zione ',  sui  quali  richiamiamo  Tattenzione  degli  studiosi  (1).  La  richia- 
miamo eziandio  sulla  qualità  di  suff.  primario  o  dì  suff.  secondario 
nella  quale  ci  si  fa  innanzi  un  dato  elemento  dì  derivazione  e  sul  vario 
ufficio  che  spetta  a  parecchi  fra  tali  elementi,  come  apparirà  dalle 
osservazioni  che  verranno  fatte  e  dagli  esempi  che  saranno  addotti. 
Tanta  è  qui  la  ricchezza  dì  cui  la  lingua  greca  &  pompa  che  troppo 
eccederemmo  ì  limiti  segnati  a  questi  cenni  se  d' ogni  suffisso  voles- 
simo, benché  con  grande  brevità,  far  menzione  e  porgere  esempi:  non 
toccheremo  pertanto  se  non  dei  più  importanti  per  qualsiasi  ragione 
(soprattutto  in  ordine  alla  dottrina  della  declinazione),  seguendo  l'or- 
dine che  ci  è  indicato  dagli  elementi  fonetici  onde  sono  costituiti. 


tuate  alcune  fra  le  più  importanti  che  menzioneremo  discorrendo  dei  singoli  ele- 
menti della  derivazione:  il  lettore  ne  troverà  indicate  molte  nella  Gr.  grm.^  di 
G.  Meyer  (pp.  304-19)  ed  in  quella  del  Brugmann  (pp.  52-6).  —  Intorno  all' ori- 
gine di  questi  e  degli  altri  clementi  detti  formali,  alle  ipotesi  dell'  *  agglutina- 
zione ',  deir  *  evoluzione  '  e   dell'  *  adattamento  '   v.  la  Einleit del  Delbrùck, 

capit.  5°  (e  particolarmente  quanto  vi  si  legge  sui  suffissi  dei  temi  nominali); 
la  nostra  Glottologia  aria  recent. ...^  §§  14-8  e  23;  Paul,  Principien....^  capit.  ix; 

Penka,    Origines   ariacae ,   pp.    173-214.   —   Circa   i   valori,   non    di  rado  ben 

diversi  fra  loro,  che  vediamo  assegnati  ai  suffissi  della  derivazione  fa  notevoli 
osservazioni  il  Bréal  nello  scritto  Les  idées  latentes  du  langage  {Mélanges....^ 
V.  soprattutto  le  pp.  300,  303,  306-9). 

Per  quanto  spetta   in    particolar   guisa   ai   suffissi  tematici    greci  e   latini  è  di 

molta  utilità  il  2*  voi.    (parte  1*)  della    Vergi,  grammatik di  L.  Meyer,  p.  78 

e  sgg.  (intorno   ad   esso   v.  sopra,  p.  72,   principalmente   poi   i    Grumlz di  G. 

Curtius,  libro  1<»,  9)  :  v.  anche  la  Method.  grammatik  der  gr.  spr.  del  Westplial, 
Jena,  1870-2,  I,  pp.  99-445.   Si  consulti  eziandio  il  libro   dello  Henry    Etude  sur 

l'analogie ,  Paris,  1883,  pp.  86-133,  158-74,  cogli  scritti  ivi  citati.  Faremo  anche 

menzione  dei  Beitràge  zur  stamìnhUdungslehre  d^s  gr.  u,  lat,  (C.  St.,  V,  pp.  1* 
116).  —  Per  l'antico  indiano  v.  Top.  cit.  del  Whitney  (capit.  xvii)  :  dei  suffissi 
della  derivazione  nominale  in  latino  si  tratta  nella  nostra  Gramm.  stor. -compir. 
di  questa  lingua  (pp.  341-61)  ecc. 

(1)  V.  sopra,  §  11,  II  (p.  97  e  sgg.). 
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I.  !•  Saflf.  -0-,  -€-,  ant.  ind.  -a-,  lat.  -o-,  -e-  (1);  esso  fonna  temi 
ora  con  valore  attivo  ora  con  senso  passivo  :  ne  abbiamo  esempi  già  noti 
in  q)op-ó-^  e  qpóp-o-q  ecc.  —  2^  Suflf.  -a-  (2),  -fi-  (3),  ant.  ind.  -ó-, 
lat.  -Ó-:  b(K-à(-Ti),  TÙx-à  (-ti),  qpop-à;  T€V€-à  (4)  —  3^  Sufifissi  -I-  ed 
-€i-  -T-,  ant.  ind.  -i-  ed  -g-  -i-,  lat.  -e-,  con  vario  senso:  ttoX-I-  in 
TToX-I-TT|-^ ;  Tp07T-€i-  in  TpÓ7T€i^  =  *Tp07T-€i-€^,  accanto  a  TpoTTt- in 
TpÓTT-i-^  ecc.  —  4*>  Suffissi  -ù-  ed  -eu-  -0-,  ant.  ind.  -ù-  ed  -ó-  -w-, 
lat.  -ti-  (quasi  sempre  -w-i-):  v€k-0-  in  véK-ù-^,  véK-O-v;  fib-€u-  in 
flb-^-€^  da  *fi  b  -  €  y  -  €  ?,  fib-0-  in  fib-u-^  (5)  ecc.  —  5<>  A)  Suffissi  -io-, 


(1)  Chi,  come  noi,  cita  le  radici  nella  forma  del  grado  medio  dovrebbe  citare 
in  essa,  senz"  eccezione,  anche  i  suflSssi  ed  i  temi  :  qui  pertanto  converrebbe  dare 
ai  temi  della  così  detta  2^  declinazione  come  vocale  finale  un  €  (v.  sopra,  p.  99- 
100);  così  ed  a  ragione  li  troviamo  indicati  nel  libro  già  mentovato  dello  Henry. 
Per  non  iscostarci  troppo  dall'uso  comune,  seguito  anche  da  glottologi  d'ottima 
scuola  in  opere  recentissime,  citeremo  quei  temi  come  temi  in  -o-,  avvertendo 
per  altro  anche  qui  il  lettore  che  accanto  alle  forme  con  -o-  (di  grado  forte) 
stanno  nella  flessione  (come  vedremo  ben  presto)  forme  con  -e-  (di  grado  medio). 

Air  -o-  (-€-)  di  cui  qui  si  parla  e  che  trovasi  anche  in  temi  di  presenti 
(q>€po-^  cpcpc-,  in  qpépo-)Li€v,  q)ép€-T€)  alcuni  dotti  negano  il  nome  di  '  sufiSsso  ':  esso 
sarebbe  parte  della  radice,  la  quale  per  conseguenza  si  dovrebbe  reputare  bisillaba 
(v.  soprattutto  Fick,  Die  suffixlosen  nomina  der  gr.  spr.^  i,  in  Bezz.  Beitr.,  I, 
1877,  pp.  1-19).  È  questa  una  dottrina  a  cui  non  ci  sentiamo  inclinati,  principal- 
mente se  pensiamo  alle  molte  forme  verbali  che  non  si  possono  spiegare,  secondo 
essa,  senz'ammettere  un  dileguo  della  vocale  di  cui  si  tratta,  ipotesi  priva,  a 
parer  nostro,  di  buon  fondamento.  Y.  anche  le  osservazioni  del  Brugmann,  Gr. 
grm.,  pp.  17-8,  ed  intomo  alle  relazioni  fra  temi  nominali  d'agenti  e  temi  ver- 
bali i  cenni  dati  da  noi  nella  Glottologia  aria  recent ,  pp.  110-11  in  nota. 

(2)  Del  divario  fra  il  non  ion.  Q  ed  il  ion.  (in  parte  anche  attico  ti)  si  dirà 
nella  seconda  parte  di  questo  libro. 

(3)  I  temi  in  -S-  ci  presentano  in  alcune  forme  della  flessione  un  -a-  :  di  questo 
grado  nel  citarli  in  questo  paragrafo  non  faremo  più  menzione,  come  non  indi- 
cheremo r  -€-  che  sta  accanto  all'  -o-  in  una  lunga  serie  di  suflìssi. 

(4)  Non  avviene  punto  con  frequenza  che  i  suflìssi  -o-,  -3-  si  annettano,  in 
qualità  di  secondari,  ad  altri  elementi  della  derivazione. 

(5)  Esigono  qui  un  cenno  i  temi  di  nomi  d'  agente,  di  nomi  propri  od  etnici  in 
-€u-  (molto  probabilmente  da  *-tiu-,  ad  es.  ypacpeu-  da  *Ypa91^"»  c^-  Zcùq  per 
*ZtìU(;,  v.  pp.  109-10),  temi,  di  cui  è  ancora  mal  certa  rorigine:  v.  L.  Meyer, 
t^.  die  gr.,  insbesond.  die  homer.  nomina  auf  €u  (Bezz.  Bcitr.^  I,  pp.  20-41), 
che  vi  scorge  temi  secondari  formati  col  sufi".  -Fo-,  ed  il  Wackernagel,  Zeitschr, 
fùr  vergi,  sprachforsch.,  XXIV,  p.  295  e  sgg.;  XXVIl,  p.  84  e  sgg.,  che  deriva 
-eu-  da  *-€j[^u-  (-tiF-  per  *-r|u-,  che  troveremo  nella  declinazione  omer.,  da 
*-€i€F-  per  *-€i^6u-). 

Intorno  ai  temi,   ancora  molto   oscuri,  dei    maschili  come  flpiuc;   (*f|pu)u-?^  dei 


156  PARTE   I.  —  §   19. 

-là-  e  -la-  (1),  ant.  ind.  -ja-,  -jà-  ed  -z-,  lai  -«o-,  -tó-:  poche  traccie 
soltanto  ci  restano  in  greco  dell'  uso  di  questi  suffissi  nella  formazioDe 
dei  così  detti  participi  di  necessità,  per  la  quale  di  essi  si  vale  rego- 
larmente ,  sebbene  gli  adoperi  anche  in  altri  casi ,  Y  antico  indiano 
(fir-io-^,  cf.  ant.  ind.  jàg-ja-  *  venerandus  ',  ày-ia;  axuT-io-^  con 
qualche  altro)  ;  per  lo  piti  ^ci  si  presentano  con  altri  sensi  e  fre- 
quentemente come  secondari  ((JqpaT-io-?  *  che  uccide  * ,  ttcCó^  = 
*iT€b-io-^;  fbioTpa  da  *|Liop-ia,  yXOjaaa  da  *t^u)X-ìS  —  òiKa-ios? 
biKtt-ia  ;  fìb€-Ta  per  *fiÒ€u-iS;  Ypct9-€-io-v  per  *Tpaq)-€u-io-v  ; 
XapieacJa  per  *xapi-F€T-ia;  -u-ia  da  -*u(y-iS  nel  participio  femm. 
del  perf.  attivo,  cf.  ant.  ind.  -ìas-ì;  al9-ép-io-q;  ji^Xaiva  per  *|i€X- 
av-iS;  djK€-<iv-io-^  (2);  veav-ia-^;  -ov-<Ta  paleoellen.  e  crei,  onde 
-uj-(Ja  dor.,  -ou-cra  ion.  att.,  da  *-ovT-ià  in  participi  femm.  attivi; 
T€p-)Lióv-io-^  ;  T^Xe-io-^  (da  *t€X-€(J-io-^)  e  leX-e-o-?;  àXrjG-e-ia  da 
*àXTi9-€a-ia,  alb-o-io-^  da  *alb-o(y-io-^ ;  bixOàb-io-^,  vuKT-€p-ib- 
10-^;  OeXK-TTip-io-v;  rrd-Tp-io-^,  bó-T€ipa  da  *bo-T€p-jià  ecc.  (3))  — 
B)  Suffissi  primari  *-io(j-  (4)  ed  -lov-,  -lujv-,  ant.  ind.  -(ijjas-y  -(iyjàs-, 
-(i)j(in-,   lat.   -iw5-,   'iòS'   onde   -K>r-,    formatori    di    comparativi  (5): 


femminili  quali  sono  f\X\ìì^  ttciGUj  (r^x***!"-»  'ÌXOi"'^'  ^^-  i  vocativi  sing.  in  -et  e  gli 
accusativi  sing.  dor.  in  -Ojv,  ion.  in  -oOv)  v.  Meycr  G.,  Gr.  gmi.\  pp.  315-<>  e 
l$24,  cogli  scritti  ivi  citati. 

(1)  Intorno  al  divario,  probabilmente  già  protoariano,  fra  -i5-  ed  -ici-  (ant. 
ind.  -*-)  si  consulti  la  Gr.  grm.^  di  G.  Meycr,  p.  54. 

(2)  Innanzi  a  -io-  i  temi  gr.  ed  i  latini  terminati  in  -o-,  gì'  indiani  in  -a-  ci 
appariscono  privi  della  vocale  finale. 

(3)  Di  -io-  è  notevole  anche  l'uso  nella  formazione  di  *  diminutivi  *  (  '  ùhoko- 
piaTiKd*),  con  valore  ora  *  vezzeggiativo  *  ora  '  disprezzativo  ';  in  tale  funzione 
lo  troviamo  aggiunto  a  parecchi  altri  suffissi  (indi  -iXXo-  ed  -uXXo-  con  -uXXio-, 
da  *-iX-i^o-,  *-uX-jL^o-,  -*uXX-io-;  -ap-io-;  -lò-io-,  -ubp-io-).  —  Parecchi 
fra  i  suffissi  composti  con  -io-,  -la-  si  estesero  oltre  ai  limiti  primitivi  per  ana* 
logia:  così  abbiamo,  v.  g.,  vria-ato-^  da  un  t.  vriao-,  òibaaxaX-etov  da  un  t 
biòaaKaXo-,  iravT-olo^  da  un  t.  iravr-,  XÓK-aiva   da  un  t.  Xuko-. 

(4)  Si  ha  anche  *-i^€a-  od  *-ia-  (v.  Meyer  G.,  Gr.  ///'wt.^  pp.  30>7;:  -lO- 
trovoremo  tosto  nel  suff.  -la-TO-. 

(5>  Brugmann,  Zur  gesr.h.  der  nominahit ffixe  -as-  "jas-  -ras-  {Zeitschr.  fùr 
vergi,  sprachforsch.^  XXIV,  v.  soprattutto  pp.  54-()9;  —  Schmidt  G.,  Das  primt'ire 
compnrativsuffix  (ibid.,  XXVI,  pp.  377-400;  —  Brugmann,  Gr.  grm.^  p.  55  — 
Meyer  G.,  Gr.  grm.^^  pp.  3(K>7. 

Assai  dubbia   è   ancora  la  forma    protoariana   di  questo   suffisso,   alla   quale  il 
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[  di  tali  suffissi  abbiamo  in  irXe-Cujv,  t^uk-(u)v,  f^acJiwv  per 
luv,  àaaoy  da  *àTx-iov  ecc.  e  nelle  forme  varie  della  loro  fles- 
1).  —  A  sì  fatti  comparativi  conrispondono  superlativi  formati 
BF.  -icy-TO-,  -i(j-Tcl-,  ant.  ind.  -istha^,  -dsthor:  7tX€-i(Jto-^,  f^K-iaxo-^ 
re  femminili),  à-fx-KSTCì  ecc.  (2).  —  Cì^  A)  Suflf.  -Fo-,  -Fa-,  ant.  ind. 
•m-,  lat.  -yo-,  -va-:  oOXo^,  -ti,  omer.  da  *òX-Fo-^,  ant.  ind. 
-5,  lat  are.  sóldiirs  —  B)  Suffissi  -(F)€v-,  -(F)ov-,  -(F)u)v-, 
,  -(F)ap:  -(F)ov-,  -(F)ujv-,  ant.  ind.  -van-^  -vàn-  (ttì-ov-o^,  7TÌ-u)v-, 
:i-Fov-o^,  *Tn-Fujv,  cf.  ant.  ind.  pi-van-)  ;  -(F)€V-,  soprattutto  in 
i,  ant.  ind.  -vaiv-n,   formatore  d'infiniti  attivi   (qpépTiv  lesb.  ecc., 

ion.  att.  da  *q)€p€-F€v  o  da  *q)€p€-(y€v  (3);  òo-Fev-ai  nel  dia- 
i  Cipro,  onde  appare  che  Wvai,  òe-òi-évai  ecc.  provengono  pro- 
ente da    *1-F€vai,  *b€-òi-F€vai  ecc.  (4));   -(F)aT-,  formatore   di 

ci  fa  risalire,  secondo  i  più  recenti  investigatori,  a  -Fato-  = 
la  -vn-)  -+-  -To-  (ireip-aT-  da  *TT€p-FaT-)  (5);  -(F)ap,  che  troviamo 


nn   nega  la  nasale  che  Giov.  Schmidt  reputa   primitiva.    Dubbie  eziandio 

relazioni  fra  lo  forme  greche  con  ♦-loa-  (ad  es.  *P€XT-ioa-a,  *p€XT-ioa-€^, 
^r  ragioni  fonetiche  pcXxiuj,  peXriouO  e  quelle  con  -lov-  (PeXT-Cov-a, 
^-€^)  probabilmente  foggiate  ad  immagine  del  nominativo  sing.  (PcXx-dwv). 

suff.    -lurv-    trovasi   anche   come   formatore   di   *  patronimici  \   v.  g.  in 
IV  da  Kpovo-,  TTtiX€-(ujv  da  T7tìX€ij-<;. 

ppena  occorre  notare  come  il  latino  abbia  rinunziato  a  valersi  di  tale  suf- 
loperandone  per  Io  più  un  altro  ben  altramente  costituito. 
10  al  valore  primitivo  de'  comparativi  e  de'  superlativi  è  notevole  T  opinione 
ihrich    che    lo  reputa   *  locale  '   {De  gradihus   cornparaiioms   linguarum 

fjr.  lat.  goth.j   Gissae,  1869:   v.  specialmente   pp.  1-13:  ne  abbiamo  dato 

Ho    nella    Glottologia   aria   recent ,   §   18).    V.   anche   Ziemer,    Vergi. 

der  indogerm,  comparation...,^  Beri.,  1884. 

'.  i  locativi  ant.  ind.  in  -ran-  senza  suffisso  di  caao,  v.  g.  ddh^-vnn 
»y,  Ind,  grammatik^  §  425,  e)  e  gF  infiniti  ant.  ind.  in  -.?ai|;ii  (op.  cit., 
—  Intorno  alla  formazione  di  quei  nomi  verbali  che  si  chiamano  *  infiniti  * 
ir   G.,    Gr.  grm.^^   pp.  509-15;   fìrugmann,    Gr,  grm.,  p.  93:   Curtius  G., 

•bnm^ ,  II,  pp.  112-34:  circa  lo  svolgimento  del  valore  di  tali  forme  (del 

K'cheremo  più  tardi)  si  consulti  in  particolarissima  guisa  la  Geschichte 
nitivs  im  indogerm.  del  Jolly  (Mùnchen,  1873):  v.  soprattutto  la  storia 
cerche  su  quest'  argomento  (pp.  12-76)  e  la  trattazione  dell'  infin.  gr. 
e  sgg.);  del  libro   del   Jolly  abbiamo   esposto  i   concetti  fondamentali  con 

osservazione  nella  Glottologia  aria  recent ,  §  23. 

-vai  di  Ti6é-vai,  biòó-vai  ecc.  sembra  aver  tratto  orìgine  da  forme  quali 
ìvai,  boOvai  (da  *e€-F6vai,  bo-Fcvai)  ecc. 
>si  -QT-  (ad  es.  in  òb-ar-,  cf.  ant.  ind.  Mc^dn-,  ud-n^)  e  -|uiaT-  (v.  g.  in 


i 
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ne'  nominativi  ed  accusativi  sing.  dei  temi  neutri  preaccennati,  sembra 
derivare  da  -Fa-  -h  -pò-  (sia  es.  m-ap  da  *7ri-Fap,  cf.  iri-apó-^  da 
*m-Fa-po-^,  ant.  ind.  pi-va-rd-s)  (1)  —  C)  Suflf.  -(F)€vt-,  -(F)€t-  (2) 
in  *-(F)€T-j^a-  onde  -(Fjeaaa- (v.  sopra),  ant.  ind.  -vanf-^  -vaU  (nelle 
forme  deboli  della  flessione  e  nel  femm.  -vat-i-)^  indicante  il  possesso 
di  una  qualità:  ne  siano  esempì  xcipl-cK  (da  *xop*-P€VT-^),  7rT€pó-€iq, 
àM-€i«;  (3)  —  D)  Suffissi  -(F)€(J-  (neir-€ìa-  per  *-F€(y-ia-  dor.), 
-(F)o^,  -(F)uj^,  -(F)OT-,  -ucJ-  (in  -uTa-  per  -ucj-aS-),  ant.  ind.  -w»^  (nei 
casi  deboli),  -u^-  (nei  debolissimi  e  nel  femm.  -us-i)  (4),  che  ci  appa- 
riscono nel  participio  del  perfetto  attivo;  quali  relazioni  esistano  frale 
forme  con  a  e  quelle  con  t  non  si  può  dire  con  certezza,  nemmeno 
dopo  le  fini  ed  accurate  recenti  investigazioni  di  valenti  glottologi  (5) 
€lb-ó?,  elò-iuq,  Fiò-uia  omer.  ecc. 

IL  P  Suffissi  -pò-,   -pà-,  e   -Xo-,  -Xà-,  ant.  ind.  -^Or^  -rà-^  e  -fa-, 
-tó-,  lat.  -ro-,  -rà'^  e  -Zo-,  -Za-  :  èpu8-pó-^  ed  èpu9-pà,  òdi-po-v,  ?b-pa, 


òvo-|LiaT 5vo|Lia  si  può  pareggiare   nel   suffisso  alF  ant.  ind.  néma  dal  tema 

nà'nian''y  nà-mn-)  sarebbero  suffissi  composti  (-ax-  =  -a-  da  -n-  -f-  -to-, 
-|uaT-  =  -|Lia-  da  -wn-  -f-  -to-  ,  cf.  ant.  ind.  "inasta'  in  gr^^mata^^  lat 
-men-to-  in  co-gn(Hmen~tU''m):  appena  occorre  ricordare  al  lettore  che  i  citati 
-rn-,  -11-,  -mn-  sono  le  forme  debolissime  dei  suffissi  protoar.  -ren-,  -en-, 
"men-  (v.  sopra,  pp.  99-100).  Per  conseguenza  -Fa-x-,  -a-T-,  -|Lia-T-  dovettero 
essere  in  origine  -Fa-xo-,  -a-ro-,  -juia-xo- e  formare  temi  in  -o-;  alla  così  detta 
seconda  declinazione  apparterrebbero  pertanto  òvó-^a-xa,  òvo->|Lid-xurv  ecc.  (cf. 
Xp€|Lx[a]Toi^  (xprmdxoiO»  strument.  pi.  che  un'  iscrizione  dell'  Elide  ci  presenta  due 
volte)  :  in  òvó-juta-xa,  òvo-^d-xujv  T  a  e  T  ujv  finali  sarebbero  poi  sembrati  desi- 
nenze ed  òvo-juia-T-  il  tema;  così  questo  e  gli  altri  nomi  di  cui  discorriamo  sa- 
rebbero poi  stati  declinati  come  se  avessero  avuto  tomi  in  -t-.  V.  Meyer  G.,  Gr. 
grm.^j  pp.  32.5-6;  Brugmann,  Die  schwache  form  der  nominalstdmme  auf -^  in 
suffixalen  weiterbildungen  u.  zusammensetzungen  (Morpholog,  untersuchun- 
gen,...^  Il,  p.  '^0  e  sgg.);  Curtius  G.,  Zur  kritik ,  p.  80  e  sgg.  ecc. 

(1)  Col  suff.  -pò-  si  tenta  ora  connettere  anche  il  -p  di  iJb-u»-p  (cf.  Ob-po-^?): 
fìrugmann,  scritto  cit.,  pp.  231-4;  Gr.  ^rm.,  p.  58  ;  v.  anche  Meyer  G.,  Gr,  gnu}, 
p,  326. 

(2)  Per  -Fax-  (=  protoar.  -t?wN)  a  cagione  di  -Fevx-:  di  -Fax-  vuoisi  che 
ancora  vi  sia  traccia  nel  suff.  -aaio-  (*-Fax-io-)  in  <|)Xi-daio-^,  accanto  a  OXioOc 
(*ct)Xio-F6VT-g.  V.  Brugmann,  Gr.  grm.^  p.  54. 

(3)  Le  finali  -ó-€i(;,  -n-^K  «i  estesoro  poi  per  analogia. 

(4;  Non  si  adducono  qui  il  -van,  il  -vàn-  ed  il  -vas-  a  cui  non  corrispondono 
forme  gr. 

(5)  V.  lo  scritto  testé  citato  (nella  nota  5  a  p.  156)  del  Brugmann  (p.  69  e 
e  Giov.  Schmid  t,  Dtis  suff.  des  partic,  per  fedi  act.  (ibid.,  p.  329  e  sgg.). 
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)P-€-pó-^  ecc.;  b€i-Xós  e  bei-Xà  (-ri),  qpO-Xo-v  con  q)u-Xr|,  (Jit-ti-Xós 
e.  (1). 

2?  A)  Suflf.  -€v-,  -nv-,  -ov-,  -ujv-,  -V-,  -a-  =  protoar.  -jj-,  -av- 
1  -aivfi-  per  *-av-iS-),  -ai-  (2),  ant.  ind.  -an-,  -àti-,  -n-,  -a-  (3), 
L  -«n-  (-^n-),  -ÓW-:  qpp-év-a,  cpp-^jv,  fi-qpp-ov-a,  fi-<pp-u)v,  cpp-a- 
-V,  Ku-v-ó?,  TéKxai-va  per  *T€KT-av-jia  (4).  — B)  Suflf.  -vo-,  -va- 
¥r\")j  ant.  ind.  -no-,  -wir-j  lat.  -^o-^  -no-;  formò  originariamente  par- 
npì  passivi  del  preterito,  funzione  che  appare  ancora  in  modo  rego- 
re nell'ant.  ind.  ed  in  qualche  altra  famiglia  di  lingue  ariane,  ma 
cui  solo  alcune  traccie  ci  presentano  il  greco  ed  il  latino:  ày-vós? 
àr-và  (-ri),  (J€)i-vó-^  e  (J€)i-và  (-/))  ecc.;  Ott-vo-^,  léK-vo-v,  ttoi-vi^ 
e.  (5).  —  C)  Suflf.  -VT-,  ant.  ind.  e  lat.  -n^,  che  ci  si  fa  innanzi  per 

(1)  Intorno  ad  -ap,  -uip  v.  pp.  157-8. 

(2)  V.  sopra,  1.  e. 

(3)  Alle  citate  forme  ant.  ind.  del  suflf.  ^an^  si  aggiunge   -à-,  senza  riscontro 
greco  :  ad  un  sanscr.   rij-dy  ad  es.,  dovrebbero  corrispondere   nominativi   sin- 

lari  gr.  in  *-ui,  *-ii. 

(4)  Lo  studio  scientifico   delle   varie  forme  del  suffisso  di  cui  qui  si  tratta  e  di 
tri  con  nasale  o  con  liquida  non  ha  dato  ancora  il  frutto  che  se  ne  attende:  v. 

scritto  del  CoUitz  citato  a  p.  88  e  la  nota  1»  a  p.  100:  Meyer  G.,  Gr.  grm.^^ 
I.  :I034;  Brugmann,  Gr.  grm.^  pp.  534.  Qui  basti  osservare  !•  che  nella  fles- 
me  si  estendono  per  analogia  le  forme  -ev-,  -ov-  (<pp-€VH5(;,  TéKT-ov-o<;,  ove 
vremmo  trovare  forme  debolissime,  come,  v.  g.,  ku-v-ó^  accanto  a  kO-ov, 
i-uiv)  ;   di  rado    -tiv-,    -uiv-  (Kiiq)-iiv- ,    ircuO-Tiv- ,    alG-uJv-   in    tutti  i  casi)  ; 

che  Tapparire  ora  di  e  ora  di  o  dipende  probabilmente  dall' accentuazione  pri- 
itiva,  conservatasi  in  gran  numero  di  vocaboli  ((pp-if)v,  d-9p-uiv,  come  ira-Ti^p, 
ird-Tuip,  accanto  a  9p-ò^-a,  d-<pp-ov-a,  come  ira-rép-a,  d-iid-Top-a),  alteratasi 

altri:  ò^  che  il  grado  debolissimo  del  suffisso  di  cui  ora  parliamo  non  tro- 
isi  quasi  mai  intatto  nella   declinazione  (qual  è,   ad   es.,  in   (pp-a-ai-v  con  -a- 

-n-,  che  abbiamo  in  Pindaro  ed  in  un'  antica  iscrizione  attica ,  v.  Meyer 
,  Gr.  grm.\  p.  354),  ma  conviene  cercarne  esempì  in  derivati  (réKTaivo, 
rraivui,  v.  sopra,  pp.  96-7);  tuttavia  non  manca  qualche  esempio  di  forma  de- 
ilissima  in  casi  che  esigono  altro  grado  (v.  g.  dp-v-a^  Ku-v-a,  cf.  (pp-év-a, 
:KT-ov-a),  fenomeno  prodotto  anch'esso  da  azione  di  sistema  flessionale.  —  Del 
iffisso  -a-p  già  si  è  toccato  a  pp.  157-8.  —  Le  osservazioni  ora  fatte  ci 
leveranno  anche  per  comprendere  le  varie  forme  di  un  altro  suffisso  (<-jui€v-, 
Vnv-,  -|Liov-,  -lauiv-,  -|Liv-,  -^a-). 

(5)  Non  sarà  inopportuno  far  qui  menzione  anche  del  suff;  -avo-,  femm.  -avS-, 
tot,  ind.  -ana-,  ^ann^:  siano  esempi  òpy-avo-v  ed  òpY-dvri,  bpéir-avo-v  e  òpcir- 
4vT\  ecc.  Tacciamo,  per  brevità,  di  parecchi  altri  suffissi  con  nasale  preceduta  da 
'ocale.  Passiamo  anche  sotto  silenzio  i  due  elementi  di  derivazione,  rari  in  greco, 
•vci-  -VI-  e  -v€u-  -vu-,  ant.  ind.  -n^  -ni-  e  -no-  -nu-,  lat.  -ni-  e  -ni<- 
(l*r  lo  più  -ntt-i-):  infi-vi-^,  Xiy-vO-^   e  poche  altre   parole  co  ne  danno  esempi. 
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lo  più  in  participi  deir  attivo,  alcuni  de*  quali  ci  appariscono  coi 
aggettivi  ed  anche  come  sostantivi:  *tiG€-vt-^  (onde  il  dor.  TiGri^, 
ion.  attico  TiOei^),  *òibo-vT-^  (onde  òiòdi^,  òiòou^),  *Ò€ikvu-vt-^  (on 
òeiKvO^),  *\u(ya-VT-^  (onde  XucJa^),  *Tra-VTs  (onde  n&q)  ;  ai  tei 
Xuo-VT-,  \u(Jo-vT-,  tòo-VT-  ccc.  corrispondono  nominativi  singolari  m; 
e  femm.  (\ùuj-v,  XucJuj-v,  Iòuj-v)  in  cui  non  abbiamo  piìi  traccia 
T  e  la  vocale  che  precede  il  -v-  è  lunga  (cf.  ant.  ind.  bhdvan, 
con  fi  avanti  a  -ìp-  (1))  —  D)  Suff.  -)io-,  -ina-  (-)ìti-)»  a^^t-  ind.  -m 
-nui'^  lat.  -wo-,  -wó-:  ne  abbiamo  esempì  in  <pXoT-MÓ-^,  Xci-^ji 
oT-|Lio-^,  Gep-inó-^,  Ò€i-|lió-^,  k€uG-)ìó-^,  (pùHi-MO-^,  cittì p-iY-^ó-^  ecc. 
ÓK-fLià  >r|),  Tl-|ià  (-ri),  [xvà-^a  (^vr|-|LHi)  ecc.  —  E)  Suff.  -jiev-,  -^tjv-; 
-MOV-,  -)Liu)v-,  -)iv-,  -|iav-,  -)ia-,  -)Lia-T-,  ant.  ind.  -^ttan-y  'man-,  -mn^ 
'ìHOr-,  lat.  -wiew-  (-ntin-Jy  -nwn-,  -mno-,  -nientO'  (2);  -)i€v-,  -|Lir)v-.  -|uov-, 
-|Liujv-  hanno  valore  attivo,  -)Lia-,  -|Lia-T-  funzione  passiva,  indicando  ge- 
neralmente r  effetto  di  un'azione:  -|i€v-  in  7ni9-|iév-o^,  Xi-m^v-oC» 
7roi-)Liév-o^  ecc.;  in  infiniti  di  vari  dialetti  (?|li-)ì€v,  fj-nev,  €l-^€v; 
f|i-)i€v-ai  ecc.)  (3);  -irniv  in  iruO-iiriv,  Xi-)irjv,  7roi-|ir|v  ecc.;  -|iov-  in 
fiK-)Liov-oq,  alb-r|-|Liov-o^  ecc.;  -mu)v-   in  fiK-)Liu)v,  x^i-MUiv-oq  ecc.;  -nv- 


(1)  La  primitiva  relazione  fra  i  nominativi  sigmatici  ed  i  non  sigmatici  sovra"- 
connati  è  ancora  un  problema  per  la  glottologia  ariana.  Non  8Ì  può  affermar» 
con  certezza  che  Tuna  e  Taltra  formazione  appartengano  al  linguaggio  fondamen- 
tale, né  che  i  nominativi  sigmatici  abbiano  avuto  origine  nello  svolgimento  parti- 
colare del  greco,  nò  che  dapprima  fossero  propri  soltanto  dei  participi  monosillabi 
come  fu  insegnato.  Un  fatto  merita  qui  di  essere  attentamente  considerato,  vogliai» 
dire  il  divario  che  in  ciò  si  mostra  fra  la  coniugazione  non  tematica  e  laltra.  Si 
consultino  la  Gr,  grm,^  di  G.  Meyer,  pp.  305-6,  e  quella  del  Brugmann,  p.  5fi, 
cogli  scritti  ivi  citati. 

Del  fenomeno  di  gradazìono  che  scorgiamo  neir  ant.  in<l.  ad  es.  in  bh(ivanta»% 
adàntam  paragonati  con  hhdvatns^  adafns  ecc.  il  greco  non  ci  dà  quasi  pio 
esempio:  si  cita  per  lo  più  il  dor.  ^aaoa  (=   *éa-nT-xa,   cf.  ant.  ind.  snft  ^ 

(2)  Intorno  allo  relazioni  fra  -|li€v-,  -|utiv-,  -|lxov-,  -|uuiv-  v.  la  nota  4  a  p.  159, 
ove  si    parla   dei    rapporti  fra    -€v-,  -r|v-,  -ov-,    -uiv-.  Circa  il  -,ut)v  e<l  il  -ui»v 
d(»l  nominat.  sing.  masc.  e  femm.  v.  la    nota  'A  a  p.  159   e   cf.    V  ant.  ind.  -m*!-. 
V.  g.  in  (ìq^mn  =  gr.  <5k-|lxuiv.  Per  quanto  poi  attiensi  al    suff.  -|na-T-  si  rilegg*   ' 
la  nota  5  a  pp.  157-8. 

(3)  Gr  infiniti  gr.  in  -|u€v  vengono  ora  paragonati  coi  locativi  vedici  s^JM» 
suffisso  di  caso  in  -m^n-  (v.  g.  kàr-man^  v.  Whitney,  op.  cit.,  .§  42.'>,  e,  cf.  -Ff^» 
V.  sopra,  p.  157)  :  quelli  in  -uev-ai  coi  vedici  in  -wirrn-t"  (v.  g.  f?Ì-/nrtM-^',  ^'• 
Whitney,  S  974). 
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-^v-0-,  -)Liv-à  (-Ti),  ad  es.  in  viI)Vu-)iV-o-^,  ttoi-iliv-ti  ;  -)iav-  in  iroi- 
liv-uj  da  *7T0i-)Liav-iu);  -)ia-  in  ax^iii-iLia,  òeT-iiia,  CeuT-iia,  7T0i-Ti-)Lia 
l  in  aiéii'iia-ax  ecc.;  -)Lia-T-  in  (jTé)i-|Lia-T-i,  Ò€Ì-|Lia-T-i,  CeÙT-MCt-x-i 
«.  (1).  —  F)  Suflf.  -)i6vo-  e  -)i€va-  (-ti),  -)livo-  e  -)ivà-,  ant.  battr. 
nana-,  -mna-  (2),   lat.  -mena  are,  -mino-  e  -minà-^  -mno-  e  -w«ó-; 

suff.  -jLievo-  forma  in  greco  participi  del  medio  ed  anche  neir  uso  ha 
iacontro  neir  indoeranico  ed  in  certe  forme  latine  (3):  e^-)i6vo-^ , 
i8é-^i€vo-^,  Xi7TÓ-)i€vo-q,  Xuó-)Li€Vo-^,  XucJd-jLievo-^,  Xu(yó-)i€VO-^,  XeXu- 
lévo-^,  coi  loro  femminili,  ecc.;  aià-iivo-^,  péX€-)ivo-v,  0éXu-)ivo-v, 
»n  X(-^vTi,  irXt'ijLi-VTi  ecc. 

in.  Suflf.  -€(y-  ed  -Ti^,  -ocJ-,  -uj^,  ant.  ind.  -as-,  -às-,  lat.  -€5- 
onde  -€r-  avanti  a  vocale),  -os  are.  (onde  -tw)  ed  -05-  (-oT")  (4): 
:ÙT€v-é^  con  €UT€v-ri^,  ipeuò-^?  con  i|i€uò-ri?  ecc.;  féy-ea-  (*T€v-€(y-o^) 
x»  T^v-o?,  alb-o(J-  ed  alò-uj^,  au-oa-  ed  aC-uj^  (lesb.  =:  *aù(j-uj^, 
lor.  à-u)^,  omer.  i^-u)^)  (5).  —  Non  sono  ancora  ben  note  le  relazioni 
)riinitive  fra  i  temi  in  -ea-  e  quelli  dei  nominativi  neutri  in  -a^,  che 
ira  si  suol  paragonare  coir  indoeran.  e  lat.  -is-:  ne  sia  esempio  Kpé-a^ 
*Kp€F-a^)  =  ant.  ind.  krav-4s  (cf.,  per  ciò  che  spetta  al  suflf.,  il  lat. 
m-is  ecc.)  (6). 

IV.  1®  A)  Suflf.  -KG-,  -Kòl-  (-KT1-),  ant.  ind.  -fci-,  -kàn,  lat.  -co-,  -co-: 
rimario  in  Gri-Kòf  (-ti),  per  lo  più  secondario,  come,  ad   es.,  in  [xay- 


(1)  Qui  sembra  doversi  accennare  anche  -julv-  che  ci  appare  in  pochi  esempi. 
a  i  quali  notiamo  ^tiY'M^v,  Oa-|ui!v-i  (omer.):  con  esso  si  connettono  -fuilva- 
n-)  in  ùa-|uiv-Tì,  -|Li!v-o-  in  KUKXd-|uiivo-<;.  E  sembra  opportuno  far  qui  menzione 
iche  di  -|nova-  (-ì)-),  probabilmente  =  -|uiov  +  -S-»  in  yjyc-^óv-r)  (cf.  Vìy€-|liov-), 
tp-.uovf|  ecc. 

(2)  L'ant.  ind.  ci  presenta  -m/ìna-y  che  pel  suo  à  si  discerné  dalla  forma  gr. 
i€vo-,  a  cui  bene  corrisponde  Feranica  sovraccennata. 

(3)  V.  la  Lat.  grammatik  dello  Stolz,  p.  239,  e  la  nostra,  p.  3.50. 

(4)  V.  la  precitata  grammatica  latina  dello  Stolz,  p.  200. 

^)  La  flessione  di  questi  due  nomi  non  ha  più  in  greco  tutta  quella  varietà 
grado  nel  suff.  temat.  che  vediamo  nella  declinazione  delFant.  ind.  usds:  v. 
iThitney,  op.  cit.,  §  415,  b.  —  Si  ha  -oa-  per  -€0-  a  cagione  del  nominat.:  alb-ca- 
er  altro  ci  appare  nella  coniugazione,  v.  g.  neir  omer.  alb-éa-6r)T€. 
(6)  Q.  Meyer,  Gr.  grm.^^  pp.  307-8,  mette  in  rilievo  il  fatto  che  il  neoionismo 
i  porge  forme  in  -co-  di  tali  temi  (ossia  in  -€-  per  -co-  innanzi  a  desinenze 
<»ttincianti  per  vocale).  V.  anche  gli  scritti  citati  dal  Brugmann,  Gr.  grm,^  p.  55. 

l'nzi     -  Orec.  ant.  11 
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Ti-KÓ-^,  q)u-(Ji-KÓ-^  ecc.  e  ne*  loro  femminili  (1).  —  B)  Suflf.  -òk- 
(-T1K-),  lat  -àc-:  6p7T-aK-^  (fipir-TiK-^)  ecc.  —  Sufif.  -ax-,  cf.  lai  -àg- 
(in  -ajr-o,  -ajf-in-):  fipir-aT-o^  ecc. 

2^  A)  Suflf.  -To-,  -Tà-  (-TT1-),  ant.  ind.  -to-,  -tó-  (2),  lat  -to-, 
'ion.  Due  ne  sono  le  funzioni,  ben  diverse  fra  loro,  formazione  di  par- 
ticipi, formazione  di  numerali  ordinativi.  I  participi  in  -to-,  -tq-  (3), 
quali  sono  ttict-tó-?,  kXu-tó-^,  tS-tó-^,  aTci-TÓ-^,  0€-tó-^,  òo-tó-^,  coi 
loro  femminili,  ecc.  (4)  non  ebbero  dapprima  valore  temporale  bene 
determinato  né  senso  attivo  o  passivo  costante  (cosi  irXavTi-TÓ-^  indicò 
il  concetto  di  '  errante  ',  come  si  vede  ancora  in  Platone):  solo  più 
tardi  il  loro  significato  divenne  per  lo  più  quello  di  participi  del  pre- 
terito passivo  e  se  ne  svolse  quello  di  '  possibilità  '  (6pa-TÓ-^  *  visibile  \ 
àKou-cJ-TÓ-^  '  udibile  '  ecc.  (5)).  Da  tali  participi  provennero  sostantivi, 
parecchi  dei  quali  pel  senso  che  assunsero  sembrano  assai  diversi  dagli 
aggettivi  verbali  a  cui  in  realtà  per  V  origine  loro  appartengono  :  tale 
è  (JTpS-TÓ-^  (cf.  (JTÓp-vu-iii,  lat.  stra-tt^s),  letteralmente  *  steso  *,  indi 

*  accampamento,  esercito  accampato,  esercito  ';   ppovr/j   (cf.   PpéjLi-w) 

*  tuono  ',  ecc.  Fra  i  nomi  che  ci  presentano  il  suflf.  -tot-  (-ni-)  d^i 
di  particolare  osservazione  sono  i  maschili  d'  '  agente  *,  come  Kpi-Trj-^, 
€Óp€-Ti^-^,  TioiTi-Tri^,  iTmó^TTi-^  6  tanti  altri  (6),  i  quali  furono  forse 
in  orìgine  nomi  femminili  di  cui  poscia  si  modificò  la  significazione  e 


(1)  Indi  r  -i-Ko-  e  V  -i-kòì-  (-i-kt]-)  si  estesero  per  analogia:  ne  sono  esempi 
dip-iKÓ-(;  (cf.  dipa),  Xoy-ikó-^,  dar-iKÓ-^,  paaiX-iKÓ-<;  ecc. 

Faremo  qui  cenno  de'  suffiasi  -laKo-,  -laxa-  (-laioi-)  formatori  di  diminutivi 
che  non  ci  appariscono  nella  grecità  più  antica,  quali  sono  iraiÒ-iaKO-^,  iraib- 
lOKTi  ed  altri  in  numero  notevole. 

(2)  Ma  nel  secondo  dei  due  uffici  che  vedremo  spettare  al  suff.  gr.  -to-  Y  ant 
ind.  adopera  un  -tha-. 

(3)  Curtius  G.,  Das  verhum^ ,  li,  cap.  xx,  pp.  381-9. 

(4)  Intorno  al  grado  della  vocale  radicale  v.  sopra,  pp.  99-102.  EO-ircio-ro-^ 
(accanto  a  ma-TÓ-Oi  qp€UK-TÓ-^  (allato  a  (puK-TÓ-^X  9€p-TÓ-^,  ^i^k-tó-^  (c£ 
^aK-TÓ-^)  ecc.  ci  porgono  esempi  di  temi  del  presente  estesi  per  analogia  ai 
participi  di  cui  qui  si  discorre.  —  11  suff.  -to-  ci  appare  come  secondario  in 
0-€-TÓ-^  *  pioggia  '  ecc. 

(5)  Notevole  in  certi  composti  è  il  divario  del  senso  di  questi  participi  secondo 
la  varia  accentuazione:  òid-Xu-ro-^  *  dissolutiis  \  bia-Xu-TÓ-s  *  dissolubilis  *. 

(6)  Parecchi  temi  in  -r|-Tfi-,  -i-xa-,  -€i-Ta-,  ci  presentano  fenomeni  d'  ana- 
logia: citiamo  ad  esempi  i  nomi  i|iiX-f|-Tii-<;  da  i|iiXo-,  óttX-i-tì^-s  da  óirXo-  ecc. 
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mutò  quindi  anche  il  genere  (1):  ad  essi  aggiungonsi  nomi  dì 
patria  ',  come,  ad  es.  TeTcà-iTis  ^cc,  oltre  al  notissimo  ttoXì-tti-^. 
numerali  ordinativi  formati  con  -to-,  -tò-  (xpi-TO-^  ecc.,  béKa-io-? 
ì  *Ò€Km-TO-^,  coi  loro  femminili)  sono  sì  noti  che  appena  occorre 
me  menzione.  Gioverà  piuttosto  osservare  come  in  tale  formazione  siasi 
Tcata  Torigine  del  -Taxo-  e  del  -Tata-  (-n-)  che  sono  gli  elementi 
istitutivi  dei  numerosi  superlativi  a  cui  corrispondono  comparativi  in 
epe-,  -T€pa-  che  presto  accenneremo  (2).  —  B)  Suff.  -rei-,  -ti-  (che 
ìvenne  -cri-  (3),  come  vedremo,  soprattutto  ne'  dialetti  di  tipo  ionico), 
it.  ind.  -fé-,  'ti-,  lat.  -tt-  ('t-Jj  per  lo  più  con  significato  d'  *  azione  *  :  ne 
)biamo  esempi  in  iria-xi-^,  ttucj-ti-^,  là-ax-^  ;  òeiHi-^,  CeOHi-^,  ^àv-ii-^  ; 
:M-€-<n-^,  poi  anche  vé\x-r\-ai'q.  —  C)  Suflf.  -t€u-,  -tu-,  ant.  ind.  -fó-, 
it-,  lat.  'tu-;  in  greco  non  forma  nomi  verbali  come  neir  antico  lin- 
aaggio  dell'India  e  nell'idioma  del  Lazio:  ne  sia  esempio  (F)óa-Tu. 


(1)  Tale  è  Tipotesi  proposta  dal  Delbrùck,  Syntakt.  forschungen^  IV,  Halle  a. 
.,  1879,  p.  8.  Cosi  limo-Ta-  avrebbe  significato  dapprima  *  cavalleria  *  e  sarebbe 
ato  femminile;  più  tardi^  usato  in  senso  di  '  cavaliere  *,  sarebbe  diventato  ma- 
ghile, assumendo  le  desinenze  di  questo  genere  nel  nominai,  e  nel  genit.  sing. 
1  fenomeno  gr.  di  temi  con  -a-  usati  come  maschili  ha,  come  nessuno  ignora, 
iscontri  notevolissimi  in  latino. 

(2)  V.  Ascoli,   La  genesi  dell"  esponente  gr,  -raTO (Rivista  di  filologia , 

V',  1876,  pp.  565^  —  V.  anche  C.  iS^^,  IX,  p.  339  e  sgg.)  :  ne  esporremo  qui 
apidamente  i  principalissimi  concetti.  Secondo  il  glottologo  italiano,  la  cui  opi- 
ione  ci  sembra  fondata  sopra  argomenti  degni  della  maggiore  attenzione,  per 
{piegarci  il  citato  suffisso  (formatosi  sul  campo  greco,  cf.  ant.  ind.  -to/Tta-,  lat. 
»io-,  "tumo^,  "timo-^  v.  Stolz,  op.  cit.,  p.  220)  noi  dobbiamo  risalire  agli  ordi- 
ativi  in  -a-TO-,  uscita  affatto  naturale  in  Òéxa-To-^,  come  testé  si  è  veduto,  ed 
nche  in  Iva-xo-^  (v.  Meyer  G.,  Gr.  grm.^,  p.  379),  analogica  negli  omerici 
PWjd-aTO-i;,  ÒT^ó-aT0-<;  ed  in  ♦irpo-aTO-^  ond'  egli  ed  altri  traggono  irpi&To^. 
ndi  r  -aro-  passa  a  derivare  superlativi,  quali  sono  Oir-axo-^,  Éax-axo-^,  di 
articelle  indicanti  '  posto,  grado  *:  poi  di  nomi  di  egual  valore  (fiéaa-aTO-^ 
mer.,  vé-axo-^,   iruiLi-aTO-K;).    Nel  suo  diffondersi  V  -aro-  riesce  aderente  ad  un 

'  ascitizio  *  (in  rpi-T-axo-^,  péX-T-aTo-<;,  <pép-T-aTO-tì  '  indi  -t-oto-  suffisso 
:  superlativo  rispondente  al  -T€po-  del  comparativo.  In  ciò  abbiamo  un  fenomeno 
dividuale  dello  ellenismo,  ma  conforme  ad  una  tendenza  originale  che  larga- 
ente   si  manifesta   sul  campo  delle   formazioni   congeneri.   —  11   Bezzenberger 

kis  gr.  superlativsuff.  -toto ,  Beitr ,  V,  1879,  p.  94  e  sgg.)   tentò  di  con- 

(ingere  il  gr.   -Taro-  coir  ant.  ind.   ^titha^,   formatore  di  temi  ordinativi  ecc. 

Whitney,  op.  cit.,  §  1242,  d). 
3)  Cf.  -ai-a-  in  Ou-ai-a  ecc. 
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—  Suif.  -t€-:  in  nomi  d'  'azione*,  come  ppui-Tu-^,  èb-n-Tu-^  ecc.  (1). 

—  D)  Suflf.  -T€0-,  -Tea-,  elemento  costitutivo  di  '  participi  di  necessità  ' 
(  *  gerundivi  *  )  come  ad  es.  òo-Téo-q,  Tiiixi-iéo-q  ecc.,  coi  loro  femmi- 
nili (2):  la  forma  più  antica  che  la  grecità  ci  conservi  di  questo  suff. 
è  il  -T61Ó-  del  q)a-T€i6-^  esiodeo;  incerte  ne  sono  T origine  e  la  rela- 
zione con  sufi&ssi  d'altre  lingue  e  la  funzione  di  esso  come  formatore 
di  nomi  verbali  non  si  è  fissata  se  non  nello  ellenismo  postomerico,  per 
guisa  che  i  prosatori  attici  sono  i  primi  scrittori  greci  che  ce  ne  por- 
gano esempì  numerosi  (3).  —  E)  Suif.  -rep-,  -trip-,  -lop-,  -xwp-,  -ip-, 


(1)  G.  Meyer,  Chr.  grm.^y  p.  310.  —  Ricordiamo  al  lettore  anche  il  suif.  -oiiva- 
(-aOvTi-),  che  venne  accostato  al  ved.  -tvona^,  formatore  d' astratti  neutri,  mentre 
i  greci  con  -ouvo-  appartengono  ai  femminili:  |Livr)|Lio-(n!ivT),  òiKaio-aóvr)  ecc.  V. 
Meyer  G.,  Gr.  grm,\  p.  258  ;  Whitney,  op.  cit.,  §  1^40. 

Ai  cenni  precedenti  intomo  ai  temi  gr.  con  suffissi  di  cui  è  carattere  T  esplo- 
siva sorda  dentale  aggiungeremo  qui  qualche  esempio  di  temi  in  -t-,  -tit-,  -it- 
che  si  connettono  manifestamente  coi  preaccennati  e  sono  degni  di  nota  nella 
storia  dello  svolgimento  individuale  della  parola  greca:  à-0Xr)T-  neiromer. 
à-pXf)-T-a  (cf  d-pXr)-T0-<;)  ;  d-ò|iii-T-  in  à-ò|Lif|-^  (cf  d-ò|Liii-T0-^);  itcv-tit- 
neiraccusat.  sing.  irév-iiT-a  ecc.;  xop-iT-  in  xdp-ix-a  ecc.  —  Del  -t-  aggiunto 
a  suffissi  in  nasale  si  è  toccato  a  p.  157,  nota  5. 

(2)  Curtius  G.,    Dos  verbum^,  II,   cap.  xx,   v.  soprattutto  pp.  383-6   —  Ascoli, 
Una  lettera  glottolog.,  Torino,  1881,  pp.  62-70. 

(3)  Il  Bopp  e  lo   Schleicher  compararono,  com'  è   noto,  il   gr.  -tco-  eoli'  ant 

ind.  ^tav^a-  (cf.  -tó-,  -f?/-  formatore  d' infiniti t€0-  proverrebbe  da  -tcio-, 

*-T€Fxo-):  ma  Tessere  si  fatto  "tav^ja-^  ancora  straniero  ai  più  antichi  inni 
vedici  (v.  Whitney,  op.  cit.,  §  964)  e  qualche  altra  ragione  indussero  G.  Curtius 
(1.  e.)  ad  oppugnare  sì  fatto  confronto.  Egli  scorge  in  -t€0-  una  forma  di  suffisso 
non  proetnica,  ma  svoltasi  sul  campo  greco  da  -to-:  a  parer  suo  bo-xéo-s  sta  a 
òo-TÓ-<;  come  i^y^^^^oc;  ad  àtaBó^,  baiÒdXco^  a  bafòaXo^  ecc.,  con  -€0-  =  -ciò-. 
Con  assai  più  felice  pensiero  1'  Ascoli  (1.  e.)  fa  risalire  il  gr.  -t€0-  =  -t€|ó- 
a  *-Tjt^ó-,  ove  Tj^  (ch'egli  nota  con  rj)  «  mercè  Tossitonia  e  la  epentesi  »  (die) 
«  che  ne  consegue,  era  per  legittima  ragione  sottratto,  pur  susseguendo  a  vocale, 
alla  sorte  eh'  egli  ha  dovuto  subire,  essendo  postonico,  in  irpóaoui,  lutéXiaaa  ecc.  ^ 
(p.  62):  questo  *-tji^ó-  poi  avrebbe,  secondo  il  glottologo  italiano,  riscontro  nello 
ant.  ind.  -tja-  usato  anch'esso  con  pari  ufficio  nella  derivazione  (v.  Whitney, 
op.  cit.,  §   992).  E,  come  primo   esempio   greco,   egli  adduce   l'omer.  Ppó-Tcos 

*  mortale,  che  deve  morire  *,  paragonandolo  coli'  ant.  ind.  mar-tfa^  e  notando 
come  r  uso  aggettivale  e  V  accento  della  parola  gr.  non  ci  debbano  distogliere 
dall'  annoverarla  fra  i  nomi  verbali  di  cui  qui  ci  occupiamo.  Né  il  fatto  che 
nel  linguaggio  omerico  non  si  è  trovato  esempio  di  tema  in  -reo-  con  valore  di 

*  participio  di  necessità  *  può  essere  prova  che  col  suff.  indicato  non  €  si  continui 
una  formazione  anteriore  alla  vita  individuale  del  greco  ».  Hassi  a  dire  soltanto, 
osserva  l'Ascoli,  che  l'uso   del   participio   di   cui  qui  si  parla  e  sarà  stato  scarso 
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pa-,  ant.  ind.  -tor-,  -tór-,  -^r-,  -tr-  (1),  lat.  -tèr-,  -^-,  -fór-,  -fr-; 
r  mezzo  delle  varie  forme  di  tale  suff.  (2)  ebbero  origine  molti  nomi 
*  agente  \  alcuni  dei  quali  ci  si  presentano  su  tutto  il  campo  ariano 
I  senso  di  '  parentela  ':  ne  scegliamo  ad  esempi  le  voci  ira-Tép-a  e 
i-TTÌp,  Òo-Tt^p  e  òo-Tf|p-a  (ma  Òó-T6ipa  da  *òo-T€p-ia),  òiiniop-a  e 
i-TUjp  (3),  Tra-Tp-ó-^  e  ira-Tpd-cTi  (*7Ta-Tr-<Ti),  ove  il  suflf.  è  primario; 
l-Tl-^l^-TnP»  <piX-ri-Top-a  e  <piX-fi-TUip,  ov'  è  secondario.  —  F)  Suff. 
[)0-  e  -Tpà-,  -tXo-  e  -rXct-  (-tXti-),  ant.  ind.  -tra-  e  -tràr^  lat.  -tro- 
-tra-,  'tuh-  e  -tuia-;  ne  provengono  molti  nomi  di  *  strumento  ', 
;uni  dei  quali  assunsero  apparenza  di  nomi  d'  *  agenti  ':  citiamo, 
g.,  la-Tpó-^,  viTi-Tpo-v,  )idK-Tpa;  fiK-ecJ-Tpo-v,  àK-éa-xpa;  x^-tXo-v, 
■^-tXti  ecc.  —  G)  Suff.  -T€po-  e  -lepà-,  ant.  ind.  -tara-  e  -tarà-^ 
;.  -fero-,  -tro-  e  -fera-,  -tran  (4):  -T€po-,  -lepà-  sono  per  lo  più  se- 
Qdari  (come  -tara-^  -tarar),  si  aggiungono  non  solo  a  temi,  ma  anche 
qualche  forma  della  flessione  e  danno  luogo  a  non  pochi  fenomeni  di 
alogia  (come  i  suffissi  -xaTO-,  -rara-  del  grado  superlativo  loro  cor- 
pondenti).  La  funzione  è  '  comparativa  '  in  senso  più  largo  che  non 
Ditenda  per  lo  più  tale  parola,  non  dovendosi  restringere  agli  agget- 


le  origini,  e  molto  scarso  è  sempre  rimasto  tra  gli  Arii  delKAsia.  NeirEuropa, 

incontro  ( così   tra  i  Celti  come  fra  gli  Elleni),  egli  si  è  venuto,   lungo 

ecoli,  dilatando.  L' età  di  Omero  non  avrà  conosciuto  se  non  pochi  o  pochissimi 
cotesti  derivati  verbali  per  -reo;  ma  è  assurdo  sostenere  che  le  fossero  del  tutto 
ranei  »  :  ne  adduce  a  prova  Y  esiod.  (paxció^  in  una  combinazione  d' aspetto 
ichissimo  e  gli  omer-  pporó^  e  ppÓT€0<;  «  di  contro  a  marta  e  martja,  martija 
S8cr.  e  dell*  ant.  pers.  ».  —  Anche  qui  merita  considerazione  il  divario  fra  i 
zzi  usati  dagli  Elioni  e  dai  Latini  nella  formazione  di  nomi  verbali. 

1)  Non  abbiamo  indicato  la  forma  "tà  che  questo  elemento  derivatore  ci  mostra 
nominativi  sing.   masch.   e   femm.   (dà^ti,  md-ti  ecc.):   ad  essa   non  vi  ha 

contro  in  greco,  ove  il  p   ci  appare  in  ogni   caso  (bui-TriP,  |nà-Tiip  e  |li/|-tiip). 

2)  Intorno  alle  relazioni  fra  esse  v.  la  nota  1  a  p.  100. 

3)  In  jLino-Twp-a  ed  altri  casi  di  questo  nome  l'idioma  omer.  ci  conserva  un 
mpio  (unico  secondo  L.  Meyer,  Vergi,  grammatik  der  gr,  u,  lat.  spr.,  II,  i*, 
Mi)  di  -TU)p-  esteso  a  tutta  la  flessione,  come  ad  essa  intiera  appartiene  il 
rip-  di  bo-Tf|p  ecc.  (non  il  -tàr-  ant.  ind.  che  abbiamo  solo  ne*  così  detti 
«si  forti  \  tranne  il  nominat.  sing.  dd^ié  preaccennato).  I  nomi  di  parentela 
imo  -Tr)p-  solo  nel  nominat.  sing.;  in  ogni  altro  caso  in  cui  il  suff.  conservi  la 
a  vocale  abbiamo  e:  cf.  ant.  ind.  pi- ternani  con  dà^tér-am,  pi-tdr^du  con 
l-tztr-àUf  pi^tàr-as  con  dd^tir-as. 

(4)  V.   Meyer  G.,  Gr.  grm.\  pp.  370-2  ;   Henry,   Étttde  sur  Vanalogie , 

p.  169-71. 
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tivì,  ma  estendere  anche  a  temi  pronominali  (1).  Esempi:  xó-Tepos 
neoion.  (tró-Tcpo-^  negli  altri  dialetti),  ?-T€po-^  ;  àji^-Tcpo-^  (fmé-T€po-^), 

Ù)ié-T€pO-^,  (T(pé-T€pO-^  (2);  Ò€U-T€pO-^,  ficT-TCpO-^,  (plX-T€pO-^  ;   tlOVllpÓ- 

Tepo-^ ,  Kouqpó-Tepo-^ ,  tti(Ttó-t€po-^,  ma  (Toqpui-TCpo-^  (3)  ;  (Tacpéd- 
Tepo-^  (4);  àxap(a-T€po-^  (5);  iraXai-Tcpo-^  (6);  ai  quali  voglionsi  ag- 
giungere i  femminili  corrispondenti.  —  H)  SufiF.  -rai-  (-ttit-),  ant 
ind.  'tàt'  (cf.  ant.  ind.  e  lat.  -iàtù-)^  elemento  secondario  formatore  di 
astratti:  esso  appare  in  vcó-rriT-a  (7),  ppaxu-TT]T-a  ecc.  —  I)  Suff. 
-òo-,  -òa-  (-bri-),  -ò-  (-ab-,  -lò-,  -ut-),  con  pochissimi  riscontri  in  an- 
tico indiano,  non  pochi  in  latino,  ove  abbiamo  -rfo-,  -rfo-,  -rf-  ^-tS-, 
-uclr-)  (8);  notevole,  in  ordine  alle  funzioni  di  tali  suffissi,  è  in  parti- 


(1)  Appena  occorre  osservare  che  Y  aggettivo  lat.,  scostandosi  in  ciò  dal  gr.  e 
dair  indoeranico,  non  ci  presenta  formazione  regolare  di  comparativi  coi  suffissi 
di  cui  ora  si  tratta. 

(2)  Strane  forme  omer.  rarissime  sono  vujt-T€po-^,  (Tqniit-TCpo-q. 
Lo  stesso  suff.  appare  ne*  possessivi  lat.  nos^ter,  ves^ter. 

(3)  I  comparativi  (ed  i  superlativi)  che  ci  presentano  lungo  1*  o  che  precede  il 
sufi&sso  con  cui  sono  formati  provengono  probabilmente,  come  avvertì  il  Brugmann 
{Morpholog.  untersuchungen....^  Ili,  p.  78  e  sgg.;  Zeitschr,  f.  vergi,  sprachforsch., 
XXVII,  p.  591),  non  da  veri  temi,  ma  da  avverbi  (ablativi  o  strumentali  sÌDg-, 
V.  g.  *ao<pu);  cf.  iraXai-Tepo-^,  luuxeC-Taxo-^,  ove  i  suffissi  della  comparazione 
sono  aggiunti  a  locativi)  :  avremmo  pertanto  in  essi  una  classe  di  comparativi  e 
di  superlativi  diversa  da  quella  che  ci  porge  la  vocale  breve  avanti  al  suff.  di 
cui  si  tratta.  Nello  svolgimento  dello  ellenismo .  pare  che  i  singoli  aggettivi  col 
tema  in  -o-^  si  accostassero  alFuna  od  alFaltra  formazione  per  ragioni  ritmiche: 
cosi  spiegasi  V  azione  esercitata  dalla  quantità  della  sillaba  precedente,  azione  coi 
si  riferisce  la  nota  regola  grammaticale  intorno  alla  quantità  delF  -o-  che  sta 
innanzi  al  suff.  della  comparazione. 

Ad  imitazione  dei  comparativi  in  -repo-  da  temi  in  -o-  ae  ne  foggiarono 
altri  da  temi  in  consonante  ed  anche  da  temi  di  comparativi  in  -lov-,  come 
X€ipó-T€po-<;  omer.  ecc. 

(4)  Indi  ouiqppov-éa-Tcpo-^  da  owqppov-,  àvuip-éo-Tepo-^  omer.  da  àvir]po-  ecc. 

(5)  TTTUix-i<yT€po-q  ed  altri  simili,  cresciuti  in  numero  nella  grecità  meno  an- 
tica, sono  dagli  uni  (fra  i  quali  accenneremo  G.  Meyer)  attribuiti  air  estenderei 
d'  -ia-T6po-  dall'  omer.  àxap(<T-T€po-<;,  dagli  altri  (fra  cui  notiamo  lo  Schleicher  e 
lo  Henry)  ad  una  formazione  con  doppio  suff.  di  comparazione,  -la-  (cf.  -wt-to- 
e  V.  sopra,  1,  5<>,  B)  e  -T€po-  (cf.  lat.  mag-is^iery  min''is'-ter). 

(6)  Onde  T^pai-rcpo-t;  comparativo  di  Y€paió<;  in  Omero:  nell'età  che  gli  tenne 
dietro  V  -ai-xepo-  fu  usato  non  di  rado  come  un  suff.  formatore  di   comparativi. 

(7)  Da  questo  e  simili  nomi  proviene  per  analogia  V  -o-  di  irayT-ó-niT-a  ecc. 

(8)  11  tentativo   fatto  da   G.  Curtius  (Grtindz.^ ,  p.rf636  e  sgg.)  di  spiegare  il 

b  dei  suffissi  accennati  come  provenuto  da  j^,  riducendoli   così  ad  altra  categoria 
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colar  guisa  Y  uso  frequente  di  -òcè-  (-bri-)  masch.,  -ò-  (-at-,  -lò-)  femm. 
nella  formazione  di  nomi  indicanti  '  discendenza  '  (  *  patronimici  '  ecc.), 
mentre  -òo-  ed  anche  -òà-  (-bn-)  ci  si  fenno  innanzi  in  parecchie  pa- 
role adoperate  avverbialmente  (1):  basti  citare,  fra  i  molti  che  si  po- 
trebbero addurre,  -ora-bó-v  in  parecchi  composti  oraer.  (con  senso 
avverb.)i  àxcXii-bó-v,  àTro-axa-bà,  xpOp-òa,  yLlfba  (con  fi  finale),  pà- 
ÒTì-v,  èm-Tpàp-bii-v  (omerici  anch'  essi  e  col  valore  indicato)  (2)  ; 
Kpov-i-ÒT]-^ ,  'Aipc-t-ÒT]-^ ,  AlaK-i-ÒT]-^ ,  con  'Amà-bris  (da  *A(Tio-), 
TTriXn-i-à-ÒT]-^  (3);  gli  accusativi  sing.  vicp-aò-a,  cpuT-ób-a,  |iaiv-àò-a: 
Bope-àb-a;  ira-ib-a,  fp-ib-a  (4),  èXir-ib-a,  KXii-Tb-a  omer.  (xXc-ib-a  , 
Niipil-ib-a  omer.  (Ntìpc-tb-a),  AloX-(b-a;  TcTeó-iib-a,  cppov-iib-a,  ira- 
Tp-ib-a  (5).  —  J)  Suff.  -epo-  e  -epa-,  -OXo-  e  -6X5-  (-OXir),  lat.  -bro- 
e  'brà-^  -buio-  e  'buia-  (6):  li  troviamo  in  pd-epo-v,  Koi|ir|-0pa, 
eù(J-eXa   (neutro   pi.),   T€vé-6Xa   {-x])   ecc.   —   L)   SufiF.  -8-   in   -Bai 


d* elementi  formali,  non  può  dirsi  conforme  alle  norme  d'una  severa  fonologia  e 
mal  corrisponde  ai  fatti  che,  in  numero  scarso,  ma  tuttavia  non  indegno  di  con- 
siderazione, ci  addita  qui  lo  studio  comparativo. 

(1)  Essi  pertanto  nel  loro  ufficio  si  distinguono  dai  latini  loro  equivalenti  nel- 
r  ordine  de*  suoni. 

(^)  Aggiungiamo   gli   avverbi   non    omer.    àpiax-Cv-bii-v ,    q)aiy-iy-ba   ecc.:   il 
Corssen    (Ob.  ausspr.^^   I,   p.  574-6)  paragonava  T -iv-ba-   gr.  col  '-ndo-  lat.  dei. 
cosi  detti  *  participi  del   futuro   passivo  '  e  dei   '  gerundi  *,   accostandovi  anche 
rind.  -ijK^:  ma  intomo  al  valore  di  esso  v.  Whitney,  op.  cit.,  §  1201. 

(3)  Neir  investigare  V  origine  dell'  -i-  e  dell'  -a-  che  precedono,  or  Tuno  or 
l'altro,  il  'br^  ne'  nomi  maschili  formati  con  tale  suff.  vuoisi,  a  parer  nostro, 
tener  conto  dei  femminili  in  -ib-,  -ab-,  di  cui  si  toccherà  tosto. 

(4)  Si  noti  il  doppio  tema  èp-i-  ed  èpi-b-:  questo  ci  si  presenta  come  un 
tema  ampliato.  Tale  osservazione  può  valere  anche  per  altri  temi  col  medesimo 
suff.  e  per  temi  con  altri  suffissi  consistenti  in  vocale  seguita  da  consonante.  Cf. 
Xdp-t-v  e  x^'^P^^T-a,  óp-vì-v  ed  6p-vl-e-a,  xóp-u-v  e  KÓp-uS^a.  V.  intorno  a 
queste  forme  G.  Meyer,  Chr.  grm.^^  pp.  311-12,  322  ecc.,  il  quale  vi  scorge  un 
efletto  del  confonderei,  nel  nominat.  sing.,  dei  temi  in  -i-,  -u«  coi  temi  in  dentale 
preceduta  da  i,  u. 

(5)  Reputiamo  opportuno  richiamare  qui  l'attenzione  del  lettore  sui  temi  ellenici 
in  -i6-  (AaiT-ie-ai),  -uO-  (KÓp-uS-a),  assai  rari  e  notevoli  in  ordine  all'  indivi- 
dualità della  derivazione  greca. 

(6)  Intorno  a  questi   suffissi  ed   alle  loro   relazioni   etimologiche   con  quelli  di 

pari  valore  che  hanno  t  iniziale   v.  Schleicher,  Compend ,  §  225  (p.  245  della 

vere,  ital.)   e  gli   scritti   ivi  citati   (particolarmente   poi   Ascoli,   Studj  critici,  li, 
pp.  83-108);  G.  Meyer,  Gr,  grm,^^  p.  210;  Stolz,  Lat.  grammatih,  p.  177. 
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(-(T-Bai)  (1),  formatore  d'infiniti  del  medio  con  riscontro  neirant.  ind. 
-dhjài  (2):  esso  ci  appare  in  tempi  d'assai  varia  formazione,  quali 
sono,  V.  g.,  Qé-aQa\  e  xiGe-aGai,  XeXù-aGai,  iòé-aeai  e  Xùc-aGai,  Xuaa- 
aGai,  Xu(ye-(T0ai. 

Gli  elementi  di  derivazione  indicati  ne'  precedenti  cenni  sono  in  nu- 
mero notevole:  eppure  la  necessaria  brevità  di  quest'  esposizione  non  ci 
permise  d'  accennare  se  non  i  più  importanti  fra  i  suffissi  che  V  elle- 
nismo ha  comuni  colle  altre  lingue  del  medesimo  stipite  e  fra  quelli  che 
per  varie  e  non  sempre  a  noi  chiare  vicende  d' elementi  protoariani  si 
formarono  sul  campo  della  grecità.  Onde  si  scorge  quanta  sia  la  ric- 
chezza di  mezzi  che  apipare  propria  dello  ellenismo  nella  derivazione  (3). 
Assai  vario,  più  che  molti  non  pensino,  è  il  valore  di  parecchi  fra  i 
suffissi  derivatori  e  spesso  tale  che  mal  si  potrebbe  definire  senza  molte 
parole  :  è  questo  uno  dei  motivi  che  e'  indussero  a  seguire  neir  esporli 
un  ordine  affatto  indipendente  dal  loro  significato,  ossia  di  carattere 
esclusivamente  fonologico,  ed  è  questa  la  ragione  per  cui  siamo  stati 
assai  parciii  d'indicazioni  generali  intomo  al  senso  di  tali  elementi, 
supplendo  ad  esse,  almeno  in  parte,  cogli  esempì.  Abbiamo  veduto  ol- 
tracciò quante  relazioni  e  quanto  strette  esistano  nella  derivazione  fra 
i  sostantivi   e  gli   aggettivi:   come  parecchi   suffissi   siano   comuni  ai 


(1)  Curtius   G.,   Das  verhum\   1,   pp.  106-7;    li,   pp.    13^  —   Meyor  G.,  (ir. 
grm.^^  p.  5i5  —  Brugmann,  Gr.  grm.^  p.  93  —  Whitney,  op.  cit.,  §  976. 

(2)  Esso  per  altro  si  distingue  dal  suff.  gr.  e  nel  suo  -jài  e  nel  valore  che  noa 
ò  medio:  la  significazione  della  '  òidOeai^  *  indicata  avrebbe  avuto  origine  in 
greco  sotto  Fazione  delle  desinenze  -aOe-,  -oGov-,  -aOìiv-  a  cui  -oGai-  si  accosta 
pel  suo  aO  iniziale.  La  sibilante  dentale  che  precedo  il  0  viene  spiegata  in  varia 
guisa:  G.  Curtius  crede  che  si  possa  renderne  ragione  nel  più  semplice  modo 
traendo  da  -dhjdi  un  gr.  *-ejai,  intli  -BGai,  -xOai,  -(TOai;  i  più  recenti  investiga- 
tori notano  che  in  ire-tpàv-eai,  ad  cs.,  tale  a  manca,  né  puossi  risalire  a 
*iTe-<pav-<Teai,  onde  sarebbe  provenuto  *Tr6-q|)a-aeai  (v.  nota  3  a  p.  Ii3;;  essi 
reputano  pertanto  che  il  a  tanto  nello  -oBai  di  cui  si  discorre  quanto  nello  -oOc 
della  2^  pers.  pi.  ed  altrove  debba  attribuirsi  ad  imitazione  delle  forme  verbali 
come  fja-Oai  e  f\a-Qe,  iré-ireia-Oe  e  ire-ireta-eai,  provenienti  da  temi  generali  in 
dentale  spirante  od  esplosiva.  E  poi  manifesta  e  grave  la  differenza  fra  T  infinito 
gr.  di  cui  si  è  qui  toccato  e  T  infinito  lat.  corrispondente,  qualsiasi  opinione  si 
professi  .suir  origine  di  questo   (v.  V  op.  cit.  dello  Stolz,  pp.  238-9). 

(3)  Di  tale  ricchezza  il  lettore   potrà  farsi  assai  meno  inadeguato   concetto  pe^ 

correndo  la  1*  parte  del  2°  voi.  della  Yertjl.  fjrammatik di  L.  Meyer,  già  qui 

più  volte  citata. 
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mi  ed  ai  secondi,  sebbene  altri  non  pochi  siano  propri  de'  sostantivi 
anche  gli  aggettivi  abbiano  elementi  derivatori  che  ad  essi  soli  ap- 
iengono.  E  non  è  inutile  a  proposito  di  ciò  osservare  che,  mentre  la 
'«hia  grammatica  generale  o  razionale  o  filosofica,  come  solevasi  appel- 
la, metteva  tanto  in  rilievo  il  divario  fra  *  aggettivo  '  e  *  sostantivo  *, 
nuova  scienza  storica  del  linguaggio  ci  mostra,  in  un  gran  numero 
casi,  come  il  secondo  abbia  tratto  orìgine  dal  primo  e  ci  fa  scorgere 
Emdio,  come  il  lettore  avi-à  notato  più  volte  ne'  cenni  precedenti,  la 
inessione  che  v'  ha  fra  il  nome,  il  participio  e  Y  avverbio  (1).  Ma  di 
avremo  presto  a  fare  di  nuovo  menzione  toccando  della  flessione 
ni  naie  e  pronominale:  allora  ci  si  presenterà  eziandio  nuova  e  mi- 
ore  occasione  di  far  cenno  del  genere,  che,  giusta  quanto  testé  ab- 
.mo  veduto,  viene  espresso  in  parte  con  mezzi  che  spettano  alla 
rivazione,  in  parte,  come  presto  avremo  ad  osservare,  con  altri  che 
IO  propri  della  declinazione. 


§  20. 
/  temi  nominali  composti  ed  i  loro  valori  (2). 

l.  La  composizione  considerata  ne'  suoi  elementi.    Due   o  più  temi 
aplici  possono  unirsi   fra  loro   e  dare  origine  ad  un  tema  composto 


1)  Si  consulti  intorno  a  tale  argomento  Y  importante  opera  dello  Schròder,  Cb, 
formelle    unterscheidung   der   redetheile   im   gr,    u.    lat    mit    besonderer 
ùcksichtigung  der  nominalcomposita^  Leìpz.,  1874. 

ì)  Delle  ricerche  speciali  fatte  nelF  ultimo  quarto  di  secolo  intorno  alla  com- 
iùone  in  greco  discorre  criticamente  il  Clemm  nello  scritto  Die  neusten 
schungen  auf  dem  gebiet  der  gr.  composita  (G.  Si,,  VII,  1875,  pp.  1-99).  Si 
fluitino   particolarmente  i   libri  sgg.:   Meunier,   Les   composés  syntactiques  en 

,  en  lat ,  Paris,  i872;  Schròder,  Vb.  die  formelle  unterscheid (testé  citato), 

il  capit.  5»,  sez.  2*  (B.  J,  XV,  pp.  209-Ì3)  ;  OsthofF,  Dos  verbum  in  der  nomi- 
komposition   im   dtsch.,  gr.^  slav.   u.  roman..,  Iena,  1878;  Henry,   Etude  sur 

nahgie ,  pp.  198-223.  Il  Brugmann  nella  Gr.  grm.,  pp.  69-71,  dà  una  brevis- 

la  esposizione   dei   più   importanti   risultati   delle   ricerche   indicate ,    tenendo 
uto  degli  studi  fatti  intorno  alla  composizione  su  tutto  il  campo  ariano. 
[)i  tali  studi,  ossia  delle  opere  del  Justi  (  Ub.  die  zusammensetzung  der  nomina 
den  indogerm.  sprachen^   Gottingen,  1861)  e  del  Tobler  (Ob,   voortzusammen^ 
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ed  anche  questo  può  congiungersi  con  qualche  altro  tema  in  unità  dì 
parola.  Ma  è  necessario  distinguere  accuratamente  la  vera  composizione 
da  quella  che  non  ne  ha  se  non  l'apparenza  ed  è  mero  accostamento 
di  parola  a  parola  per  enclisi  o  proclisi,  per  guisa  che  si  coll^ano  fica 
loro  sotto  un  solo  accento  due  vocaboli  che  ben  potrebbero  essere 
usati  separatamente  nella  medesima  funzione.  Basti  citarne  ad  esempio 
r  dpTii-cpiXo^  omer.,  le  cui  due  parti  ben  potremmo  scrivere  disgiunte 
r  una  dair  altra.  Nella  vera  composizione,  che  non  è  un  semplice  feno- 
meno d*  inclinazione  tonica,  i  singoli  elementi  non  ci  si  presentano  tatti 
fomiti  di  sì  fatta  indipendenza,  come  apparirà  dagli  esempì  che  addur- 
remo delle  classi  in  cui  si  dividono  i  composti  greci,  considerati  giusta 
la  varia  natura  del  primo  membro  e  poi  del  secondo. 

1°  Il  primo  membro  è  A)  un  tema  nominale  (od  anche,  per  ra- 
gioni che  presto  vedremo,  un  tema  verbale),  B)  un  nome  in  un  dato 
caso  od  un  avverbio. 

A)  a)  I  composti,  di  carattere  protoariano,  il  cui  primo  membro 
è  un  tema  nominale  (1)  (in  senso  larghissimo)  ci  presentano  molti  fe- 
nomeni d'  analogia  nella  terminazione  di  esso,  mostrandoci  ora  una 
forma  d'  un  grado  più  alto  sostituita  a  quella  d*  uno  più  basso,  ora 
temi  ampliati,  ora  V  -o-  e  qualche  altra  vocale  estesa  oltre  i  suoi  limiti 
primitivi  (in  particolarissima  guisa  V  -o-,  diventato  *  vocale  di  compo- 
sizione *,  come  fu  detto  (2),  per  Fazione  esercitata  dai  molti  composti 


setzung ,  Beri.,  1868)  si  discorre  da  noi  nella  Glottologia  aria  recent ,  §  24. 

V,  anche  Paul,  Principien ,  capit.  ix  (=  xix  della  2*  edizione).. 

La  dottrina  della  composizione  nell'  ant.  ind.,  dottrina  di  somma  importanza 
nello  studio  comparativo  dell' argomento  di  cui  trattiamo,  trovasi  esposta  difiìisa- 
mente  nel  capit.  xvin  della  grammatica  del  Whitney. 

(1)  La  formazione  di  simili  composti  dovette  evidentemente  aver  principio  in 
un'età  del  nostro  linguaggio  primitivo  nella  quale  i  temi  avevano  valore  di 
parole.  1  composti  di  questa  categoria  eh'  ebbero  origine  neUo  svolgimento  indi- 
viduale delle  singole  lingue,  quando,  per  causa  della  flessione,  v'  era  già  da  se- 
coli grande  divario  nella  massima  parte  dei  casi  fra  tema  e  parola,  debbonsi 
attribuire  ad  imitazione  dei  composti  proetnici  del  medesimo  genere. 

(2)  Vi  fu  chi  volle  scorgere  in  sì  fatta  vocale  un'elemento  di  composizione' 
fornito  d'  un  valore  suo  proprio  :  vi  fu  chi  la  defini  una  *  vocale  congiuntiva  '  o 
'  copulativa  ',  di  natura  meramente  eufonica.  Uno  studio  più  accurato  dei  com- 
posti greci  e  di  quelli  delle  lingue  aflìni  dimostrò  che  Tuna  e  l'altra  ipotesi  erano 
prive  di   fondamento,  trattandosi   d' una   vocale   che  non  trovasi   ne',  composti  di 
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il  cui  primo  elemento  terminava  in  tal  suono).  Ne  sono  prove  i  com- 
posti seguenti  a  cui  moltissimi  altri  sarebbe  facile  aggiungere:  'Ayé- 
Xao-q,  dpxé-KaKO-s:,  lT^TÓ-ba^o-^  ecc.  (1),  ed  anche  àpyl-noDq  (cf. 
àpTÓ-^\  KaXXi-TuvaiK-a  (cf.  KaXó-?)  (2)  e  PaXavrì-cpàyo-^  (cf.  pd- 
Xavo-^)  (3);  àtTeXia-cpópo-^,  pouXn-cpópo^,  ma  Ppovto-ttoió-^,  f|)iepo- 
òpófio-^  ;  iTTÓXi-7rop9o-^  omer.,  ma  cpu(Tio-XÓTOs>  1ToXla-vó^os  ecc.; 
à£u-P€Xr|?  ecc.,  òpu-Kapiro-v  ed  IxOu-cpàTO-^,  ma  òpuo-pàXavo-?  ed 
anche  ixOuo-qpàTO-^  ecc.;  trup-qpópo-^,  ma,  accanto  ad  esso,  nupo-cpópo-^, 
così  TTaTp-u)vù|iio-^  e  traxpo-KacyiTVTiTO-^ ,  àepo-pàxii-^  ecc.  ;  atjia- 
TTOcria  (4)  vicino  a  ai)iaTo-TTO(Tia  ecc.  (come  òvo|ia-KXuTÓ-^  ad  òvoiiaTo- 
GéTìi-^  ecc.),  TTX€OV-€£{a,  ma  TrXciovo-vpTiqpia  ecc.;  dv0€(T-q)ópo-^,  ma 
àvGo-póXo?,  àvGo-XÓTOS  ecc.;  luieXi-cppuiv  e  |i€X(-q)9oTTOS»  nia  luieXiTo- 
€iòr|^,  TTÓÒ-apTOSi  ma  TTOÒo-KdKTi  ecc.,  àcTTTiòo-qpópo-^  ed  àaTiibri- 
q>ópo-^  (5),  KOpaKO-€iòr)^  ecc. 

b)  Primo  membro  di  un  composto  può  essere  anche  un  tema 
verbale  (non  sigmatico  o  sigmatico)  :  ciò  ha  luogo,  ad  es.,  in  èxe-6u^o-^, 
q>€pé-TTOvo-^  (ed  anche  Tepm-Képauvo-^,  Xemo-Guiiia,  Xnró-TXiwacyo^)  ; 
in  Xuai-|i€Xri^  ecc.  (cf.  JXucra,  XucTi-  tema  nominale  ha  V  u  breve). 
Questa  categoria  di  composti,  dei  quali  non  si  tardò  a  notare  V  origine 


tutte  le  lingue  affini  e  nemmeno  in  tutti  i  greci,  che  appare  in  casi  ove  di  essa 
non  eravi  punto  bisogno  giusta  le  leggi  fonetiche  dello  ellenismo  e  presenta  una 
strana  varietà  di  forme  (v.  Clcmm,  scritto  cit.,  p.  11  e  sgg).  In  essa  non  suolsi 
ora  ravvisare  se  non  la  finale  di  un  gran  numero  di  temi,  usati  come  primi  ele- 
menti di  composti,  penetrata  per  forza  d' analogici  in  altre  classi  di  temi  in  egual 
modo  adoperati. 

(1)  È  superfluo  avvertire  come  i  temi  della  cosi  detta  2*  declinaz.  presentino 
generalmente  nel  primo  membro  dei  composti  come  vocale  finale  V  -o-,  non  V  -€- 
che,  almeno  in  certo  numero  di  casi,  T accento  c'induce  a  credere  primitivo. 
Vedremo  presto  come  V  -o-  siasi  largamente  esteso  a  danno  dell'  -€-  anche  nella 
flessione  di  tali  temi. 

(2)  Dubbia  è  Torigine  dell'  -i-  finale  nei  temi  indicati  :  per  ispiegarlo  si  ricorre 
ora  ai  composti  con  àXi-,  àXxi-  ed  air  -i-  che  troviamo  anche  nella  derivazione 
in  luogo  di  -0-  (v.  g.  in  Xot-i-kó-<;   ecc.,  v.  sopra,  p.  162),  ora   a    temi  in  -€-, 

(3)  Ad  immagine  di  composti  di  cui  l'elemento  iniziale  è  un  tema  in  -5-  (-ii~)* 
Questi  poi  in  parte  ci  porgono  il  primo  membro  modificato  ad  imitazione  dei 
temi  in  -o-. 

(4)  M^a-  è  tema  di  grado  debolissimo  (v.  §  pi'eced.,  Il,  2«,  E):    vi  si  aggiunga 
ai|io-  in  a{pLO'fiapi]<^  ecc.  Tema  ampliato  è  aiiuar-  (v.  1.  e). 

(5)  Cf.  PouX?i-q)ópo*(;,  OavaTTi-qpópo-^  che  n'  è  provenuto  ecc. 
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meno  antica  ed  una  parte  diede  luogo  a  discordi  opinioni  (1),  veiiBe 
illustrata  neir  insigne  opera  testé  citata  dell'  Osthoff  :  a  somiglianza 
di  alcuni  composti  il  cui  primo  membro  era  un  tema  nominale  che  po- 
teva parere  e  fu  in  realtà  reputato  tema  verbale  (ad  es.  dpxe-Kaxos* 
cf.  dpx€-  tema  nomin.  accanto  ad  àpxo-  e  la  forma  verb.  fipxe-Te; 
T€pvp{-)iPpoTO-^ ,  of.  tema  nomin.  lepipi-  e  V  aor.  sigmat.  {icpipa) 
si  formarono,  giusta  il  parere  deir eminente  investigatore,  altri  composti 
con  primo  membro  di  carattere  verbale.  Questi  appartengono  pertanto 
ai  fenomeni  d'analogia  avvenuti  nella  vita  individuale  dello  ellenismo 
e  ne  costituiscono  una  serie  di  non  poca  importanza. 

B)  Composti  il  cui  primo  membro  è  un  nome  in  un  dato 
caso  (2)  od  un  avverbio  (3).  Degli  elementi  onde  constano  quello  che 
li  distingue  da  meri  accostamenti  di  parole  non  è  per  lo  più  il  primo, 
ma  bensì  il  secondo  membro  che  col  suffisso  di  cui  è  fornito  in  com- 
posizione non  è  usato  come  parola  indipendente  (4).  I  più  fra  i  com- 
posti indicati  ebbero  indubbiamente  origine  sul  campo  della  grecità. 
Esempi  :  vouv-exn?,  oùÒ€vó(y-u)po-q,  nuXoi-T€vri?,  TracTi-qpavrj^  ;  TtaXai- 
T€vfi^,  éT-KécpaXo-<;,  eù-fievri?,  òucJ-jievn? ,  fmi-0€O-^,  d-^PpoTO-^  (5), 
&-TTa<;  (6). 


(1)  AcceDnìamo  a  quelli  il  cui  primo  membro  ha  aspetto  di  tema  verbale 
sigmatico:  esso  venne  giudicato  dagli  uni  un  tema  nominale  col  suff.  -m-,  dagli 
altri  un  tema  d' aoristo  con  -<t-  e  con  -i-  epentetico. 

(2)  Ossia  in  una  forma,  die  appare  ancora  come  tale,  della  flessione,  non  in 
una  forma  che  non  sembra  più  appartenerle,  come  buon  numero  di  avverbi.  1 
composti  il  cui  primo  membro  ci  si  mostra  in  quel  caso  in  cui  si  userebbe  fuori 
di  composizione  per  esprimere  il  medesimo  concetto  sono  quelli  che  il  Meunier 
chiamava  '  sintattici  \ 

(3)  La  parola  '  avverbio  '  è  qui  adoperata  in  tal  senso  da  comprendere  anche 
le  '  preposizioni  *  e  le  così  dette  *  particelle  separabili,  particelle  inseparabili  '. 

(4;  Cosi  TTaXai-qpaxo-^  ci  dà,  ben  considerato,  un  semplice  esempio  di  collega- 
mento fra  vocaboli  (enclisi),  costituito  qual  è  da  due  parole  che  potrebbero  anche 
scriversi  disgiunte:  iraXai-Y^vn^;  è  vero  composto,  non  esistendo  il  suo  secon«lo 
elemento  come  vocabolo  fornito  d' esistenza  indipendente.  Ma  in  d-^ppoTO-^  (v. 
sopra,  §  15,  ii,  1°,  p.  125,  cf.  Ppoxóq  per  *)LiPpoTo<;,  *|Lip0T0<;)  appena  occorre  os- 
servare quanta  sia  V  importanza  deir  à-  (  *  particella  inseparabile  *  )  nella  costi- 
tuzione del  composto. 

(5)  Intorno  ali*  à-  *  negativo  o  privativo  *  ed  ai  riscontri  eh'  esso  ha  nelle 
lingue  affini  v.  Curtius  G.,  Grundz ,  n^  420. 

(6)  Cf.  d-Xoxo-^,  à-Ò6X<p€Ó-^,  con  à-  da  à-  =  ant.  ind.  «a-,  indicante  '  unità, 
comunanza  *:  v.  Curtius  G.,  op.  cit.,  n^  598-9,  173  e  645. 
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2p  Consideriamo  ora  brevemente  i  composti  greci  in  ordine  al  se- 
sondo membro.  In  esso  attrae  la  nostra  attenzione  in  primo  luogo  V  al- 
angamento  di  vocale  iniziale:  così,  v.  g.,  abbiamo  àjnqp-ripiaTo-^  ac- 
»nto  ad  èpicJTÓ^,  àv-u)vu|io-^  ecc.  allato  ad  ^vo^a,  <ì*-^k€(Tto-^  vicino 
id  àK€(TTÓq  ecc.  È  fenomeno  assai  notevole  nella  storia  della  parola 
ellenica  :  esso  ebbe  forse  orìgine  da  una  contrazione  e  poi  si  estese  per 
inalogia  (1).  Secondamente  sarebbe  degna  di  considerazione  la  forma 
n  cui  certi  suffissi  ci  presentano  le  loro  vocali:  ma  intomo  a  ciò  ba- 
rt«rà  il  cenno  già  fattone  altrove.  Soprattutto  vuoisi  qui  tener  conto 
Iella  qualità  che  Leop.  Schroder  neir  importante  opera  già  menzionata 
M^lse  a  fondamento  della  sua  divisione  dei  composti  greci,  vale  a  dire 
1  carattere  ora  conservato  ora  mutato  di  sostantivo  o  d'aggettivo.  Vi 
lanno  per  lui  due  grandi  classi  di  composti  greci  :  gì'  *  immutati  * 
ìi  ì  '  mutati  '.  Nei  primi  il  secondo  elemento  si  mantiene  sostan- 
ivo  (2)  od  aggettivo  (3):  nei  secondi  per  lo  più  un  sostantivo  divenne 
aggettivo  (4),   ma  vi  sono  anche  esempì   del  cangiamento  di  aggettivi 


Ck)gliamo  quest'occasione  per  ricordare  agli  studiosi  lo  scritto  del  Glemm  De 
Hpha  intensivo  (G.  St,  Vili,  pp.  i-li9,  v.  B.  J.,  XV,  pp.  215^):  scopo  di  esso  è 
limostrare  che  vero  a  *  intensivo  *  non  vi  fu  né  in  greco  né  in  genere  sul 
sampo  ariano  ;  1*  a-  che  venne  così  denominato  é,  giusta  il  Glemm,  ora  *  prote- 
ico *,  ora  '  privativo  \   ora  =  sa-,  ora  resto   di  àvd,  ora  parte  di  tema  verbale. 

(1)  Così,  ad  es.,  in  xaXicfiXaTO^  V  Henrj'  (op.  cit.,  pp.  220-3)  scorge  un  composto 
1  cui  primo  elemento  sarebbe  *xaXKfi  (strumentale  sing.  del  tema  xaXxe-)  ed  il 
lecondo  membro  èXoTÓ^  avrebbe  contratto  il  suo  €  iniziale  coir  ri  finale  del 
)rimo.  La  vocale  lunga  parve  più  tardi  effetto  d' alterazione  quantitativa  dell'  e 
niziale  del  secondo  membro.  Da  questo  e  da  altri  simili  composti  avrebbe,  giusta 
'  Henry,  avuto  origine,  per  imitazione,  Tallungamento  di  cui  si  tratta.  Egli  non 
M>n  sarebbe  nemmeno  alieno  dall' ammettere,  in  principio  del  secondo  elemento, 
in  fenomeno  di  gradazione  corrispondente  a  quello  che  abbiamo  a  notare  in  fine 
li  esso  (à-Trdxuip,  cf.  iraxifip;  fi-<ppujv,  cf.  q)priv):  intorno  a  ciò  v.  sopra,  nota  1 
1  p.  100.  Anche  V  inclinazione  a  cadenze  dattiliche  potè,  com'  egli  nota,  contri- 
txiire  a  rendere  comune  sì  fatto  allungamento. 

(2;  Ne  annovera  2000  esempi,  sempre  più  frequenti  quanto  meno  antica  è  Tetà 
<U  cui  studiamo  la  lingua,  e  li  suddivide,  come  gii  altri,  in  varie  categorie. 

(3)  Essi  sarebbero  in  numero  di  1350  circa. 

(4)  La  forma  ora  non  si  alterò,  o  solo  quanto  bastasse  ad  indicare  la  varietà 
^l  genere  (come  avvenne  in  un  grandissimo  numero  di  composti)  :  ora  si  mutò 
per  modificazione  di  suffisso  o  per  cangiamento  di  esso  o  per  aggiunta  d' un 
«llro  elemento  di  derivazione. 
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in  sostantivi.  Fra  i  composti  immutati  ed  i  mutati  egli  notò  anche  un 

« 

divario  d*  accentuazione  (1). 

Fra  i  composti  greci  sono  assai  numerosi  i  nomi  propri  che,  nella 
loro  forma  piena<  ci  appariscono  generalmente  ditematici,  ma,  per  la 
loro  particolare  natura  e  V  uso  frequentissimo  nel  discorso  famigliare, 
andarono  soggetti  a  tali  mutilazioni  che  spesso  ci  è  di$cilissimo  risi- 
lire  alla  forma  intiera  e  primitiva.  Di  essi  trattò,  non  senza  confironto 
colle  lingue  af&ni,  Aug.  Fick  nel  libro  già  da  noi  mentovato  Die  gr. 
personennamen  nach  ihrer  Uldung  erkldrt  (Gòttingen,  1874)  (2). 


(1)  Vedine  lo  scritto,  già  citato  a  p.  128,  sulle  leggi  dell'  accento  dei  composti 
nominali  omerici.  Per  quanto  è  possibile,  egl'  insegna,  si  accenta  il  primo 
membro.  Se  ciò  non  '  può  aver  luogo^  se  V  accento  deve  appartenere  al  secondo 
elemento,  ne*  composti  mutati  esso  indietreggia  quanto  gli  è  concesso,  mentre 
negr  immutati  sostantivali  il  secondo  membro  conserva  (almeno  nel  dialetto  ome- 
rico regolarmente)  T  accentuazione  che  aveva  come  parola  indipendente  e  gì'  im- 
mutati aggettivali  si  sottraggono  ad  ogni  norma  ben  determinata. 

(2)  Di  esso  gioverà  dare  con  brevi  parole  un  concetto  ai  nostri  lettori.  Come 
nelle  altre  famiglie  delle  lingue  ariane  (fatta  eccezione  dell'  italica,  in  cui  prevalile 
un  nuovo  sistema  binominalc  e  trinominale,  ed  in  gran  parte  anche  della  litoaDa), 
così  nella  greca  i  nomi  propri  nella  loro  costituzione  primitiva  ci  presentano  per 
r  ordinario  una  combinazione  di  due  temi,  tratti  da  un  certo  numero  di  tali  ele- 
menti e  di  varia  qualità,  per  guisa  che  da  essi  provengono  parole  d'ogni  classe 
di  quelle  che  trovansi  usate  in  composizione.  Di  quei  temi  alcuni  soltanto  vediamo 
adoperati  ne'  nomi  personali  ora  in  principio  ora  in  fine  :  parecchi  non  appariscono 
se  non  nel  primo  membro,  altri  appartengono  esclusivamente  al  secondo.  Un  nome 
proprio  nuovo  doveva  contenere  od  in  questo  od  in  quel  membro  uno  dei  temi 
che  nell'uno  o  nell'  altro  solevansi  usare,  per  aggregarsi  così  ad  una  delle  serie 
di  composti  alle  quali  i  Greci  erano  avvezzi.  1  loro  nomi  personali  sono  di  rado 
bisillabi  (come  TTéX-ov|i),  nò  spesso  trisillabi  (come  TTpó-PouXoq ,  'A-qpopo^i 
ZTpdx-nnToq);  per  lo  più  hanno  quattro  o  cinque  sillabe  (come  ad  es.  *Hpó-boTO^» 
Aio-.unbTi(;,  'Apiaxo-cpdvriO^  ^^^  sono  comuni  quelli  di  sei  (v.  g.  Aiovuaó-boToO- 
La  loro  forma  piena  va  soggetta  a  vari  alleggerimenti  :  di  essi  non  possiamo  qui 
occuparci,  ma  dobbiamo  dare  almeno  un  rapido  cenno  delle  idee  del  Fick  intomo 
air  *  abbreviazione  vezzeggiativa  *,  di  cui  egli  distingue,  in  gr.  come  in  tedesco, 
due  specie,  alla  prima  delle  quali  appartengono  i  nomi  che  si  conservano  dite» 
matici,  alla  seconda  quelli  che  perdono  uno  dei  loro  due  temi.  L'  '  abbreviazione 
vezzeggiativa  *  della  prima  specie  consiste  solamente  in  una  mutilazione  del 
secondo  elemento,  cui  si  aggiunge  poi  una  nuova  terminazione  :  cosi  da  Ai^o- 
aGévTiq  si  avrà  *Aìi|Lio-ae-,  indi  Aìi|jio-(T0d<;;  0€Ó-Tvr|Toq  si  trasformò  cosi  in 
0éo-Yvi<;,  *ETr-a(ppóbiTO<;  in  'ETT-aq)piJb  ecc.  Ma  l'abbreviazione  della  seconda  specie 
è  perdita  di  uno  dei  due  temi,  per  lo  più  del  fìnale:  al  primo  elemento  si  annet- 
tono poscia  sovente  le  terminazioni  -flq,  -i<;,  -di,  non  frequentemente  -ia^,  -luiv, 
-€U(;.  Egli  ne  cita   un  gran  numero   di  esempi,  fra   i  quali  scegliamo  i  seguenti  : 
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II.  La  composizione  considerata  nel  suo  tutto.  Esaminiamo  rapida- 
mente le  varie  relazioni  di  senso  fra  il  primo  ed  il  secondo  membro, 
poi  il  yario  significato  che  può  avere  il  tutto  (1). 

1**  D  rapporto  fra  i  due  elementi  non  può  essere  che  di  *  coordi- 
nazione '  0  di  '  subordinazione  '  di  uno  fra  essi  air  altro. 

A)  Il  primo  ed  il  secondo  membro  hanno  ideologicamente  pari 


'ATaOo^  da  'AYaOo-KXfi^  ;  "AXeEoq  da  'AXcEi-KpdTìiq  ;  "AXcHi?  da  'AXeEi-briiuoq , 
ZcOHk  d*  ZcùH-nnro^,  con  molti  altri  in  -iq;  'ATO^ia^;  (come  "AraGoc;,  'ATaSU;, 
'ArdOuiv)  da  •ATaOo-KXfit;,  'lirirCa^  da  'linT0-aeévìi<;,  Aucrta<;  (e  ACaiq)  da  Aua(- 
arpaTO^  Ociòia^  da  Ocib-mTroq,  con  buon  numero  d'altri,  molto  usati  nell'età 
classica;  Aiveia^  Ma<;,  -fiq)  da  Atv-iinroq,  *Epji€(a^  (-éa^,  -d^,  -fìq)  da  *Epjio- 
xpdTT)^;  'ApiaxcOq  da  'ApKTTO-KXfì^  ;  *A|LiuvTaq  da  *A|LUjv-avbpoq  ecc» —  fépuiv  da 
Ao^o-^éptuv;  Adfjiaq  da  *Avòpo-òd|jiaq,  Ainuo-bd^a^.  Le  ragioni  che  indussero  il 
valente  glottologo  a  giudicare  i  preaccennati  nomi  vezzeggiativi,  con  moltissimi 
altri  eh*  egli  cita,  provenuti  da  riduzione  di  composti  ditematici  a  monotematici 
sono  le  seguenti:  !<>  i  mentovati  nomi  con  un  solo  tema  non  ci  appariscono  se 
non  accanto  a  serie  di  nomi  con  doppio  elemento  tematico  ;  2^  i  primi  non  hanno 
per  lo  più  senso  né  retta  forma,  non  si  comprendono  se  non  per  mezzo  dei  se- 
condi; 3*  molte  persone  nell'antica  Grecia  ci  presentano  doppio  nome,  l'intiero 
e  l'abbreviato;  4*  insegnamenti  di  grammatici  (e  principalmente  quanto  si  legge 
negli  Anedocta  gr,  pubblicati  dal  Bekker,  11,  p.  856);  infine  la  comparazione  coi 
nomi  personali  degli  altri  popoli  ariani  (tranne  l' italico  ed  il  lituano).  —  Intorno 
al  valore  di  queste  idee,  che  qui  non  possiamo  discutere,  v.  6.  Meyer,  lenaer 
Uteraiurzeit.^  1876,  p.  678  e  sgg. 

(1)  In  ordine  alla  divisione  de'  composti  in  classi  giusta  la  varietà  della  signifi- 
cazione il  libro  più  utile,  secondo  l'opinione  generale,  è  ancora  quello  del  Justi 
(vedine  la  parte  seconda).  11  tentativo,  pregevole  certamente  per  ingegno,  ma  di 
poco  felice  successo,  fatto  parecchi  anni  dopo  dal  Tobler  ed  il  giudizio  che  ne 
diede  lo  Steinthal  e  che  venne  da  noi  altrove  accennato  {Glottologia  aria  recent,,.^ 
§  24,  pp.  140-2)  e  qualche  altra  prova  di  minor  momento  (indicata  con  osserva- 
zioni crìtiche  dal  Giemm  nello  scritto  cit.,  p.  78  e  sgg.)  dimostrarono  quanto  sia 
difficile  procedero  per  altre  vie.  Ma  nel  valerci  del  lodato  lavoro  del  Justi  dob- 
biamo avere  presenti  alla  mente  le  considerazioni  che  intorno  alla  divisione  da 
lai  proposta   vennero  fatte  da   parocchi   ed  in  particolar  modo  le  utili  avvertenze 

di  G.  Curtius  nelle  Erlduterungen (v.  il  commento  al  §  359  della    Gr.  schuU 

grammatih)  e  del  Glemm  nello  scritto  menzionato  (1.  e).    Dobbiamo  inoltre  ricor- 
darci sempre  col   Brugmann   (Gr.  grm.,  p.  71)   che   non  conviene   esigere   da  si 
fatte  divisioni  un  ordinamento   perfetto  delle   forme  mirabilmente  varie  in  cui  la 
composizione  ci  si  presenta  nelle  lingue  ariane  :    troppo  è  diffìcile,  per  non  dire 
impossibile,   definire  con  piena   e  sicura   esattezza   il   valore  che   certi   elementi 
hanno  in  parecchi   composti,   valore  che   non  fu  probabilmente  del  tutto  determi- 
nato nemmeno  nella  lingua   viva  e  che   ben  possiamo   in  certi  casi  credere  vario 
secondo  la  varia  età  che  si  considera.  Per  tali  ragioni  e  per  la  grande  brovità  di 
questi  nostri  cenni  ci  limiteremo  all'  esposizione   di  pochi   concetti   fondamentali, 
illostrandoli  con  qualche  esempio. 


176  PARTE  I.  —  §   20 

importanza  e  la   relazione  fra  loro  può  esprimersi  con  un  *  e  ':   ce  ne 
porge  esempio  il  composto  àvòpó-Tuvo-^  '  maschile  e  femminile  *  (1). 
B)  Un  membro  (per  lo  più  il  primo)  è  adoperato  a  *  determi- 
nare *  (ora  in  una  ora  in  altra  guisa)   col   proprio  valore  quello  del- 
l' altro,  a  cui  è  '  subordinato  '.  Questa  specie  di  composizione  presenta 
non  poca  varietà  e  può  suddividersi  in  vari  modi  giusta  parecchi  cri- 
teri. A  noi  pare  conveniente  limitarci  a  distinguere  la  *  determinazione  ' 
che  consiste  in  un  '  rapporto  di  caso  '  da  ogni  altra.  La  *  determina- 
zione di  caso  '  ha  luogo  allorquando  il  membro  '  determinante  '  vuoisi 
concepire  come  *  dipendente  '  dall'  altro  in   tal  guisa  che   la  flessione 
indicherebbe  sì  fatto  rapporto  con  un  *  caso  obliquo  *  :  siano  esempi  di 
tale  composizione   (che  fu  appellata  anche  *  oggettiva  '  e   *  di  dipen- 
denza *  )  le   parole  oiKO-cpuXaE  *  custode  della  casa  *,   x^ipo-TroinTos 

*  fatto  da  mano  ',  timó-KoiiO-?  *  con  crine  di  cavallo  *,  cpiXó-aocpos 
'  amico  di  sapienza  '  ecc.  (2).  Altre  *  determinazioni  '  sono  '  attribu- 
tive *  od  *  apposizionali  '  come  altri  le  chiamano  (v.  g.  in  àKpó-iroXis 

*  città  alta,   cittadella  '  ;  ^oòo-òàKiuXo-^  *  dalle  rosee  dita  *  ecc.  (3)); 

*  numerali  '  (ad  es.  Tpi-ubpoXo-v  '  di  tre  oboli  *,  òi-ttou?  *  bipede  '); 

*  avverbiali  '  (Òvpi-Tovo-^  *  nato  tardi  '  ecc.,  àjicpi-Kiuiv  *  che  ha  colonne 
intorno  '  ecc.). 

2<*  Per  quanto  attiensi   al  significato  dei  composti  sinteticamente 


(1)  È  questa  la  composizione  *  copulativa  *,  notissima  sotto  il  nome  di  *  dvandva  ' 
nella  grammatica  indiana  e  tanto  frequente  nell'  indoeranico  quanto  raiti  in 
greco,  in  latino  ed  in  genere  nelle  altre  lingue  affini.  I  pochi  esempi  che  se  ne 
rinvengono  in  greco  sono,  osserva  G.  Meyer  (Die  dvandva-ztisammensetsung  itn 
gr,  u.  lat.  nella  Zeitschr.  f.  vergi,  sprachforsch.^  XXII,  pp.  1-31),  composti  for- 
mati dal  popolo  0  da  un  poeta  per  un  dato  bisogno  e  tali  a  parer  suo  che  non 
ne  risulta  provata  a  sufficienza  un'  affinità  primitiva  di  essi  coi  composti  copula- 
tivi deir  antico  indiano  e  battriano.  È  certo  che  questa  semplicissima  fra  tutte  1« 
specie  di  composizione  meno  d' ogni  altra  doveva  corrispondere  alle  alte  tendente 
intellettuali  degli  Elioni,  come  appare  dal  rarissimo  uso  che  ne  fece  il  loro  lin- 
guaggio, in  cui  SI  frequenti  ci  si  fanno  innanzi  forme  più  nobili  della  combina- 
zione tematica. 

(2)  Non  si  può  dimostrare  che  il  caso  con  cui  siamo  avvezzi  ad  interpretare  il 
membro  determinante  sia  in  ogni  composto  veramente  quello  che  gli  antichi  in 
una  perifrasi  avrebbero  adoperato. 

(3)  Intorno  al  senso  in  cui  G.  Curtius  adoperò  le  parole  *  composizione  attribu- 
tiva *  V.  il  1.  e.  delle  Erlduterungen 
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Qsiderjito  è  necessario  osservare  che,  per  valerci  delle  parole  del  Justi, 
molti  composti  si  ha  a  dire  esservi  in  essi  il  '  soggetto  \  per  lo 
ntrarìo  trovarsi  questo  fuori  di  parecchi  altri.  Ne'  composti  della  se- 
nda  classe  indicata  si  compendia  un'  intiera  proposizione  *  relativa  ', 
ide  si  comprende  come  si  riferiscano  ad  altra  parola  (1):  il  concetto 
le  risulta  dalla  composizione  viene  attribuito  ad  altro  concetto  come 
roprietà  di  questo  (2).  Tale  è  la  composizione  cui  i  granmiatici 
3ir  India  diedero  il  nome  di  *  bahuvrihi  \  tratto  da  un  esempio  notis- 
mo  di  essa  (3)  :  fu  denominata  '  possessiva  *  dal  Bopp  (4),  '  relativa  ' 
al  Justi,  '  d' ordine  superiore  '  dal  Brugmann  e  da  altri,  i  quali  ap- 
ellano,  com'  è  naturale ,  '  d' ordine  inferiore  '  ogni  altra  specie  di 
omposizione  (5).  Meglio  che  in  queste  tutte  appare  manifesto  in  quella 
[uanto  possa  il  senso  d' un  composto  sceverarsi  da  quelli  delle  sue 
parti  unite  insieme  (6).  Esempi  di  composizione  dell'  uno  e  dell'  altro 
ordine  trovansi  fra  quelli  che  testé  sono  stati  addotti:  appartengono 
air  *  ordine  inferiore  '  olKO-<puXa£,  àxpó-TToXi-^ ,  Tpi-iipoXo-v,  òipi- 
Tovos  ;  all'  *  ordine  superiore  *  àvòpó-Tuva  (XouTpd  ecc.),  imTÓ-KOjio-^ 
(irfjXTiE),  (ioòo-òàKTuXo-^  CHuiq) ,  ò(-7tou?  (Xéaiva  ecc.),  à^q)l-Ktu)V 
(veii)^  ecc.).  L' uso  mirabilmente  vario  ed  elegante  che  l' ellenismo 
seppe  fare  della  composizione  e  soprattutto,  nel  linguaggio  poetico,  della 


(1)  Cosi  il  Justi  (op.  cit.,  p.  117),  il  quale  spiega  il  suo  concetto  notando  che 
la  proposizione  ècpdvii  *  Hibq  ^obobdKTuXoq  equivale  alle  due  sgg.:  èq>dvT)  'Hd)( 
itivi  oi  bdxTuXoi  ifiaT€  t>óha  eìaiy. 

(2)  Così  G.  Curtius,  1.  e. 

(3)  Bahu-^vrihi  significa  *  che  possiede  molto  riso  '. 

(4)  V.  le  osservazioni  critiche  di  6.  Curtius  (1.  e),  a  cui  si  fatta  denominazione 
pire  troppo  poco  estesa,  soprattutto  per  gli  esempi  che  ci  ofire  la  grecità  dei 
tragici,  e  sembra  preferibile  T  epiteto  *  attributiva  *.  —  Tutti  i  composti  non 
'oggettivi  '  né  '  attributivi  '  (nel  senso  suo)  egli  assegna  alla  classe  dei  *  deter- 
minativi *. 

(5)  La  denominazione  *  hoherer  ordnung  '  trovasi  già  nel  libro  del  Justi  :  questi 
per  altro  designa  con  tal  nome  non  solo  la  *  composizione  relativa  *  (bahuvrihi)^ 
Boa  anche  V  *  avverbiale  *. 

m  E  concetto  messo  potentemente  in  rilievo  dal  Paul  (op.  cit.,  1.  e.)  quello 
W  efficacia  deir  *  isolamento  *  (usiamo  la  sua  parola)  nella  formazione  dei  veri 
imposti:  una  '  combinazione  di  parole  *  diventa  *  composizione  ',  com*  egli  in- 
^^gna,  non  per  forza   di  pronunzia  o  d' accento   che  le   congiungano,   ma  per  lo 

colamento  '  di  tale  combinazione  di  fronte  alle  sue  parti,  fenomeno  di  cui  pos- 
aoDo  essere  assai  vari  il  grado  e  la  causa. 

Ptiu  —  Orec.  nnt.  12 
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più  nobile  forma  di  essa  è  uno  dei  fatti  che  mostrano  più  splendida- 
mente r  attitudine  dello  spirito  greco  a  conservare,  ad  accrescere,  adat- 
tandola con  somma  finezza  d' istinto  ai  più  alti  bisogni  della  vita  in- 
tellettuale, quella  ricchezza  di  mezzi  che  per  la  significazione  del  pen- 
siero essa  aveva  ereditato  dalla  primitiva  favella  degli  Arii. 

§  21. 

Le  forme  dei  casi  (flessione  pronoìninale  e  nominale, 

declinazione)  (1). 

I.  Preliminari.  I  temi  pronominali  ed  i  nominali,  semplici  o  composti, 
nel  greco  come  nelle  altre  lìngue  d*  origine  ariana  ci  si  presentano  nel 
discorso  talora  senz'  aggiunta  di  suffisso  (2),  per  lo  più  accresciuti  con 
elementi  formali,  ma  sempre  in  quelle  funzioni  che  si  sogliono  indicare 


(1)  G.  Meyer  (Gr.  grm.\  pp.  301-402)  ed  il  Brugmann  {Gr.  grm,^  pp.  5Ì-67) 
espongono  la  dottrina  della  declinazione  greca  giusta  lo  stato  odierno  della  dia- 
lettologia e  della  grammatica  comparativa.  Vi  si  aggiunga  la  trattazione  dello 
Henry  nel!'  op.  cit.,  pp.  225-305.  —  La  Gedrdngte  vergldchung  der  gr.  u.  lat. 
declination  di  L.  Meyer  (Beri.,  1862)  può  essere  ancora  utile  per  certi  elenchi  di 
forme  omeriche.  Di  qualche  vantaggio  nelF  insegnamento  ginnasiale  del  greco  può 
essere  il  piccolo  Gr.  vocabularium  systematisch  f,  die  sckule  hearbeitet  di  G.  A. 
Saalfeld  (Paderb.,  1884)  ove  le  parole  declinabili  o  coniugabili  della  prosa  attica 
vengono  offerte  agli  studiosi  diviso  in  classi  giusta  Tordine  morfologico  comune- 
mente seguito  nelle  scuole. 

Appena  occorre  dire  come  l'esposizione  che  di  questa  parte  della  morfologia  ci 

diedero  il  Bopp   e  lo   Schleicher  (Compendium ,   §§  24^67,  13458  della  vere. 

ital.)  sia  stata  in  molte  parti  superata  da  investigazioni  assai  meno  estese,  ma  più 
accurate  e  rigorose.   Fra  i  lavori  speciali  (che  il  lettore  troverà  indicati  in  gran 
numero  ne'  libri  citati  di  G.  Meyer  e  del  Brugmann)  non  ricorderemo  qui  che  la 
notevolissima  dissertazione  dei  Leskien  già  menzionata  a  p.  74   e  le   Remarques 
sur  les  formes  du  pronom  personnel  dans  les   langues  ariennes^   en  gr,  et  en 
lat.  {Mémoires  de  la  Società  de  linguist......  V,  p.  1  sgg.)  e  non  ne  accenneremo 

nelle  pagine  seguenti  se  non  pochi  di  particolare  importanza  in  ordine  al  pro- 
gresso degli  studi  suir  argomento  di  cui  ora  si  tratta. 

Per  ciò  che  spetta  air  antico  indiano  si  consulti  Top.  cit.  del  Whitney  (capitoli 
iv-vii)  ed  anche  A  statisi,  account  of  noun-4nflection  in  the  Veda,  New-Haven, 
1880.  —  Pel  latino  ci  riferiamo  specialmente  alla  Lat.  grammatik  dello  Stolz 
(pp.  198-217)  ed  al  Grundr.  der  lat.  declinat,  del  Bùcheler  nella  nuova  ediz.  del 
Windekilde  (Bonn,  1879). 

(2)  Non  si  tiene  qui  conto  del  loro  apparire  nel  primo  membro  di  composti. 
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50i  nomi  de'  vari  *  casi  '.  Due  serie  di  fatti  qui  attraggono  la  nostra 
ittenzione:  le  forme  dei  preaccennati  *  casi  '  ed  i  loro  valori.  In  questo 
>aragrafo  noi  ci  occuperemo  soltanto  delle  forme,  escludendo  qualsiasi 
considerazione  che  si  riferisca  ai  valori,  di  cui  avremo  a  discorrere  nel 
[)aragrafo  seguente.  Ci  avverrà  pertanto,  procedendo  con  intendimenti  e 
metodo  di  natura  esclusivamente  morfologica,  di  dover  dividere  parec- 
chie forme  da  altre  che,  giusta  V  uso  comune  dei  grammatici  fondato 
mir  identità  del  senso,  il  lettore  è  probabilmente  avvezzo  ad  unire  con 
quelle:  ci  avverrà  eziandio  di  congiungeme  altre  che  generalmente  si 
'engono  separate  fra  loro  per  differenza  di  significato,  indicando,  ad 
esempio,  come  appartenenti  alla  declinazione  certe  forme  che  da  essa  si 
jogliono  sceverare  affatto  colla  denominazione  di  *  avverbi  *  o  di  *  pre- 
posizioni 'od'*  infiniti  '.  Anche  qui  lo  studio  che  ben  può  dirsi  ana- 
l^mico  della  parola  deve  precedere  l' investigazione  che  chiameremmo 
Ssiologica  di  essa:  senza  ciò  non  avremmo  imparato  né  impareremmo 
mai  come  funzioni  di  forme  ben  distinte  fra  loro  siansi  accostate  le  une 
ille  altre  per  guisa  che  si  confusero  insieme  e  così  una  gran  parte  dei 
piìi  notevoli  fenomeni  semasiologici  ci  sfuggirebbe  per  sempre. 

La  trattazione  della  flessione  pronominale  viene  per  lo  più  separata 
la  quella  della  nominale  per  i  numerosi  ed  importanti  divari  che  fra 
esse  indubbiamente  esistono.  Noi  tuttavia  in  questi  pochi  e  brevissimi 
cenni,  in  cui  non  possiamo  far  altro  che  additare  all'  attenzione  degli 
studiosi  alcuni  fra  i  principalissimi  fatti  degni  di  nota  con  qualche 
esempio  e  qualche  rapida  osservazione,  crediamo  opportuno  unire  insieme 
le  due  teoriche  :  indi  apparirà  meglio  l' azione  che  la  declinazione  pro- 
nominale esercitò  sulla  nominale  e  questa  su  quella.  Neil'  una  e  nel- 
r  altra  ci  si  fanno  innanzi  frequenti  fenomeni  d'  analogia. 

È  compito  nostro  porre  mente  prima  alla  forma  dei  temi  (e  princi- 
palmente di  certi  elementi  della  derivazione  nominale)  nella  declina- 
zione, poi  ai  suffissi  che  ad  essi  per  lo  piìl  sì  annettono  come  segni  dei 
dngoli  casi  (1)  ne'  vari  numeri  e  generi. 


(1)  Oltre  a  quelli  che  ogni  lettore  certamente  ha  appreso  a  conoscere  dalle 
rammatiche  greche  e  latine  che  più  sono  in  uso  avremo  ad  accennare  qui  il 
locativo  *  e  lo  *  strumentale  *,  ben  noti  ad  ogni  studioso  d' antico  indiano. 
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II.  1  temi  nella  declinazione  (1).  Fra  le  forme  in  cui  ci  appaxiscona 
nella  flessione  i  temi  dei  quali  qui  si  discorre  yi  sono  per  lo  più  dif- 
ferenze di  grado  che  risalgono  al  linguaggio  protoariano:  v'hanno 
forme  forti,  medie,  debolissime,  divari  proetnici  che  secondo  <^  pro- 
babilità provengono  dalla  varia  accentuazione  primitiva,  giusta  coi 
pronunziavasi  con  maggiore  intensità  d' espirazione  ora  una  sìllaba 
precedente  il  suffisso  del  caso  or  quella  in  cui  tale  elemento  era  con- 
tenuto (2).  I  limiti  fra  le  forme  dei  vari  gradi  non  sono  comuni  a  tutte 
le  classi  di  temi,  come  ben  presto  vedremo  (3).  Né  si  tarderà  a  scorgere 
come  una  potente  tendenza  all'  uniformità  abbia,  sebbene  assai  meno 
che  in  latino,  qua  e  là  alterato  in  greco  la  primitiva  flessione  facendone 
disparire  la  varietà  di  grado,  molto  meglio  conservata  dall'  antico  in- 
diano, sì  che  talora  di  essa  in  greco  resta  appena  traccia  e  solo  per 
mezzo  della  comparazione  si  può  risalire,  né  sempre  senza  gravi  dubbia 
allo  stato  primordiale  della  flessione  ellenica  d' alcune  serie  di  temi. 
Delle  varie  classi  in  cui  questi  si  dividono  in  ordine  alla  declinazione 
e  delle  varie  loro  forme  non  faremo  qui  se  non  brevissima  menzione, 
valendoci  di  quanto  abbiamo  detto  intorno  ad  essi  nel  §  19  (4)  ed 
ommettendo  gli  esempi  che  là  si  possono  rinvenire  e  qui  non  v'ha 
particolare  ragione  di  ripetere. 


(1)  Osthofi,  Zur  frage  des  ursprungs  der  german.  n-  decUnat.  Nebst  einer 
theorie  ùb.  die  ursprùngl.  unterscheidung  starker  u.  schu>acher  casus  t»i 
indogerm.  (Paul  u.  Braune,  Beitràge.....^  Ili,    i876,  pp.  1-89)  —  Brugmann,  Zur 

gesch.  der  stammabstufenden  declinationen (G.  St,  IX,  1876,  pp.  361-406).  — 

Oltre  a  questi  due  scritti,  notevolissimi  in  ordine  allo  svolgimento  della  dottnoa 
odierna  intorno  alle  forme  de'  temi  nella  flessione  nominale,  gioverà  consultare 
quelli  che  furono  indicati  nel  §  19  intorno  ai  vari  gradi  di  certi  sufiissi  della 
derivazione. 

(2)  V.  §  li,  II,  p.  97  e  sgg. 

(3)  Nella  declinazione  primitiva  dei  temi  maschili  o  femminili  non  terminati  io 
vocale  quelli  di  cui  era  propria  tale  varietà  di  grado  avevano  forme  più  piece 
nel  vocat.  e  nelF  accusat.  (i  temi  in  -n-  e  quelli  in  -r-  anche  nel  locat.)  sing^ 
nel  nominat.  e  neir  accusat.  plur.  e  duale:  il  nominat.  sing.  presenta  anch'essa 
suffissi  notevoli  per  qualche  carattere  loro  proprio,  generalmente  per  la  lunghezza 
della  vocale.  Le  altre  forme  sono  di  grado  inferiore:  vi  si  aggiungono  tutte  quelle 
de'  temi  neutri,  con  poche  eccezioni  di  cui  la  più  estesa  si  riferisce  agli  accusa- 
tivi e  nominativi  plur. 

(4)  Alle  singole  parti  di   esso   si   riferiranno  le  citazioni  che   per  mezzo  di  o^* 
mori  faremo  ne'  cenni  seguenti. 
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Temi  in  -€-  ci .  appariscono  nella  maggior  parte  delle  forme  dei  pro- 
orni  di  1^  e  di  2*  persona  e  del  riflessivo  senza  distinzione  fra  i  generi: 
.€-  (ed  è^e-,  cf.  èTu»),  ani  ind.  wa-,  lat.  me-  (mi-);  *t(c)F€-  (onde 
6-,  (J€-),  ant.  ind.  tva-^  lat.  te-  (ti-);  *(j(€)Fc-  (onde  Fc-,  é-),  ant.  ind. 
MI-,  lat.  se-  (sir);  dmne-  (da  "^^àa^e-),  ant.  ind.  asmc^^  ùmiie-  (da 
uiTjyie-),  ant.  ind.  jusma-  (1).  Accanto  a  tali  temi  in  e-  appariscono 
3mi  in  o-  sì  in  altre  forme  dei  pronomi  indicati  ((€-)^o(,  toi  e  coi, 
oT  e  ol  (2),  cf.  ant.  ind.  ma,  te),  sì  ne' possessivi  (èMO-,  t€o-  e  do-, 
0-  con  Po-  e  6-,  d^^o-  con  ajLio-,  ùmLio-  con  Cfio-,  crcpo-,  giusta  i 
ari  dialetti).  Le  vocali  €  ed  o  si  alternano  eziandio  come  abbiamo 
edato  (i,  1^)  ne'  temi  nominali  numerosissimi  della  così  detta  2^  decli- 
azione  :  V  -€-  ci  appare  ancora  nel  vocat.  ed  in  alcuni  resti  d' altri 
&8i  (locai,  strument.)  del  sing.  ed  in  un  avanzo  del  caso  in  -iv  del 
a.  (3);  r  -o-  si  estese  oltre  ai  limiti  primitivi  per  guisa  che  i  temi 
i  cui  discorriamo  sono  per  lo  più  denominati  temi  in  -o-  (4).  —  I 
>mi  in  -a-  (i,  2<>,  5®  A  ecc.)  ci  porgono  un  -5-  in  alcuni  avanzi  del 
ocat.  sing.  dei  femminili  ed  in  molti  esempì  de'  maschili  (5),  nel  così 
etto  nominai  pi.  (che  probabilmente  è  duale)  ed  anche  in  residui  del 
)cat.  sing.  (6).  —  I  temi  in  -I-,  -0-  già  abbiamo  notato  come  si  distin- 


e 

(1)  Dei  lesb.  djiifjie-,  ù^jiic-,  del  dor.  olfic-,  dei  ion.  ed  att.  yjjiic-,  del  dor.,  ion.  ed 

tt.  uM€-  si  dovrà  toccare  altrove:   degli  spiriti  notati  sulle  iniziali  dei  due  temi 
scennati  si  è  detto  a  pp.  118-9.   —  Intorno  al  tema  aqte"  del  pron.  rifiess.  plur. 
brae  provenuto  da  forme  in  cui  ad  un  a-,  d*  incertissima  origine,  teneva  dietro 
8uff.  -q>i(v)  )  V.  la  Gr.  grm.'^  di  G.  Meyer,  p.  388. 

(2)  Se  collo  Schleicher  (Compendium ,  §  265,  §  156  della  vers.  ital.)  dob- 

iamo  in   esse  scorgere  veri  locativi,  mentre  altri  giudicano  V  ->oi  desinenza  di 
ladvo. 

(3)  Degli  accennati  locativi  in  -€-i  rimangono  traccie  in  avverbi,  in  gran  parte 
octii  e  d'origine  dorica  ed  in  avverbi  di  modo  attici.  Strumentali  col  suff.  -a 
k  tt  in  -€-  sono  probabilmente  certi  avverbi  dor.  in  -r^.  Au€-tv  trovasi  nel 
neoatticismo  e  nella  K0ivf|.  V.  G.  Meyer,  Gr.  grm.\  pp.  341-2,  365^  e  374. 

(4)  Anche  il  locat.  sing.  ci  si  presenta  generalmente  terminato  in  -o*i:  cf. 
<^i  accanto  ad  oTk€-i. 

C^6  che  abbiamo  osservato  intorno   ai  temi  nominali  vale  eziandio  per  i  temi 
pronominali  in  -o-  con  distinzione  dei  generi  (to-,  ó-  =  xo-  ecc.). 
(5)  V.  G.  Meyer,  Or,  grm?,  p.  329  :  citiamo  solo  T  omer.  vOfi(pa. 
(^  Ma  in  questi  forse  non  abbiamo  avanzi  d' una  formazione  primitiva,  bensì 
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guano  per  divario  proetnico  dai  temi  in  -€i-,  -!-,  in  -cu-,  -u-  (i,  3^  4*; 
V.  anche  ii,  2^  B  ;  iv,  2<*  B,  C)  :  nei  primi  la  vocale  finale  del  tema  è 
semplice,  non  dittongo,  anche  avanti  a  desinenze  consistenti  in  una 
vocale  0  comincianti  con  essa  (1)  ;  nei  secondi  v'  ha  in  questo  caso  un 
-€i-  od  un  -cu-  (2).  —  I  temi  terminati  in  liquida  od  in  nasale  (iv, 
2«  E;  I,  6®  B;  ii,  2<>  A,  2®  E)  ci  presentano  molti  fenomeni  d'ana- 
logia: per  lo  più  la  forma  d' un  suffisso  contenente  T  e  o  V  o  si  estese 
a  tutta  la  flessione  e  le  vocali  preaccennate  appariscono  lunghe  nel 
nominat.  sing.,  qua  e  là  anche  negli  altri  casi;  delle  forme  debolissime 
pochi  sono  gli  esempì  (3).  —  Poco  abbiamo  qui  ad  osservare  circa  i 
temi  in  -a-.  I  neutri  in  -ed-,  -od  (in)  ci  porgono  -ca-  in  tutti  i  casi, 
tranne  il  nominat.  (e  vocativo)  costituito  dal  puro  tema  terminato  in 
-0^  :  i  maschili  e  femminili  in  -ed-  (m)  lo  presentano  in  tutta  la  fles- 
sione, ma  con  vocale  lunga  nel  nominat.  sing.  Dei  temi  di  compara- 
tivi (i,  5®  B)  ricorderemo  solo  come,  qualsiasi  origine  abbiasi  ad  attri- 
buirgli, un  suffisso  in  nasale  apparisca  nel  nominat.  sing.  e  forse  da  esso 
si  estenda  ad  alcune  altre  forme  della  flessione,  nelle  quali  Y  incontriamo 


imitazioni  dei  locativi  sing.  dei  temi  in  -o-:  cf.  locat.  sing.  ant.  ind.  in  "jàm  dei 
temi  in  -à-  ecc. 

Si  aggiunga  che  troviamo  -a-  anche  nel  nominat.  ed  accus.  sing.  di  molti  teim 
formati  col  suff.  -la-  e  dei  quali  si  è  toccato  a  p.  156  :  nel  resto  della  loro  decli- 
nazione essi  non  si  discernono  dai  temi  in  -a-. 

(1)  Vuoisi  per  altro  osservare  che  sì  fatta  vocale  semplice  finale  si  abbrevia  nel 
caso  accennato  :  ki-ó^  da  kT-  e  iroX!-o^  da  ircXI-  (cf.  ircXt-Tìi-q)»  ou-ó?  da  aO-  ^ 
véxu-o^  da  v€Ku-;  intorno  alla  quantità  si  consultino  i  già  citati  Elements  of  ur- 

prosody dello  Spitzner,   Lond.,  1831,  pp.  69  e  72  ;   per  quanto   poi  concerne  il 

modo  deir  abbreviamento  giova  ricorrere  col  Brugmann  alle  forme  ant.  ind.  cor^ 
rispondenti,  fra  cui  citiamo  ad  es.  dhij-ds  da  dhi-,  bhuv^ds  da  bhù'.  E  conviene 
non  dimenticare  eh'  ebbero  luogo  scambi  fra  le  forme  dei  primi  tenii  indicati  e 
quelle  dei  secondi:  cosi  accanto  a  itóXi-o<;  abbiamo  iroXci-o^,  onde  itóX€-(Ki^ 
(pOai-o?  accanto  a  q)ùa€-o^  (da  *(p  u  a  e^- o  <;). 

(2)  Del  dileguo  di  j^,  u  fra  vocali  in  forme  di  questi  e  d' altri  temi  e  di  quello 
di  a  nella  medesima  posizione  non  abbiamo  qui  ad  occuparci.  L'  €  da  ci  e  T  e 
da  €y,  che  trovansi  in  tante  forme  de'  temi  in  -ci-,  -eu-,  penetrarono  per  ana- 
logia anche  ne'  locativi  plur.  òóac-oi  (accanto  a  forme  in  -i-oi),  darc-oi  ecc.  — 
Intorno  ai  temi  in  -riu-  (-€u-)  v.  sopra,  i,  4»,  ove  si  fa  cenno  anche  d' altri  temV 
in  dittongo,  circa  i  quali  si  consulti  la  Gr.  grm.'*  di  G.  Meyer,  pp.  313-6. 

(3)  Forme  analogiche  sono  ora  giudicati  i  locativi  plur.  iroi-|uié-ai,  t^kt-o-oi  eoe— «^ 
ne'  quali  V  e,  V  o  ad  imitazione  degli  altri  casi  si  sostituirono  all'  a  in  cui  àcr" 
vrebbe  continuarsi  la  nasale  sonante  delle  forme  debolissime  *iroi-jLin-a(,  *t€ict-»-<^^ 


PARTE   I.   —   §   21.  183 

iccanto  al  suff.  -loa-:  ne  siano  esempì  peXr-Cov-a,  peXT-iov-eq,  allato  a 
JcXt-iu)  (da  *p€XT-io<y-a),  peXr-iou^  (da  peXx-iocj-eq).  —  Fra  i  temi  con 
3spIosiya  finale  solo  poche  traccie  troviamo  ancora  in  greco  della  pri- 
mitiva varietà  di  grado  che  fu  prppria  d' alcune  categorie  di  essi.  Si 
paragoni,  ad  es.,  la  declinazione  ellenica  del  tema  nob-  con  quella  di 
ptid'  in  ani  ind.  (1),  in  cui  sì  manifesta  appare  ancora  la  differenza, 
§e  non  nella  qualità,  almeno  nella  quantità  della  vocale  radicale  fra  le 
forme  in  cui  essa  è  accentata  e  le  altre.  I  temi  neutri  in  -ar-,  -(F)aT-, 
-^OT-  (n,  2**  A  ;  I,  6®  B  ;  n,  2^  E)  hanno  V  esplosiva  dentale  sorda  (di 
cui  altrove  abbiamo  veduto  qual  sia  Y  origine  probabile)  in  tutti  i  casi 
ec^^etto  il  nominai  accusat.  vocat.  sing.  ed  il  locat.  plur.  (dvo-Ma, 
òvó-pa-(Ji)  (2).  Alcuni  fira  i  temi  neutri  di  cui  qui  parliamo  si  acco- 
stano nella  loro  declinazione  a  quelli  in  -€(T-:  Képa-o^,  ad  es.,  accanto 
a  Képar-oq,  ci  ricorda  il  neoion.  Képe-oq  (da  *K€p€(j-oq).  I  temi  in  -vt- 
(I,  6<»  C;  u,  2^  C)  e  quelli  in  -Fot-  (i,  6^  D)  già  ci  sono  stati  argo- 
mento d' osservazioni  e  chi  si  faccia  a  confrontare  la  flessione  greca  di 
un  participio  dell'attivo  coli' antica  indiana  corrispondente  (3)  vedrà 
tosto  quanto  potere  abbia  avuto  nello  ellenismo  V  inclinazione  air  uni- 
formità. —  Delle  relazioni  che  appariscono  nella  declinazione  fra  i  temi 
in  -lò-,  -uò-,  -le-,  -u9-  e  quelli  in  -i-,  -u-  già  si  è  fatto  cenno  suffi- 
ciente al  nostro  scopo  (iv,  2»  I). 
III.  /  suffissi  formatori  dei  casi  ne'  vari  numeri  e  generi  (4).  Non 


(1)  V.  la  nota  4  a  p.  133  e  G.  Meyer,  Gr,  grm.*,  p.  303. 

(2)  Di  nominativi  sing.  in  -ap,  -wp  abbiamo  già  toccato  altrove  (i,  G**  B).  Lo- 
cativi plur.  come  '  xpnM^T-caoi  ecc.  sono  forme  analogiche  di  cui  qui  sarebbe 
inopportuno  occuparci. 

(3)  Ad  es.  <p^po-vT-a   con  bhdra^nt'^m^  (p^po-v  con   bhdra'iy  (p^po-vT-o<;  con 

hhdra'-t'^,  (pépo->vT-i  con  òhàra-t^i  ecc.:  (F)€ib-ÓT-a  con  vid'Và'S'-amj  (F)€IÒ-ót-o^ 
con  vid'i'tS'OSy  (F)€iò-ÓT-i  con  vid-uf-i  ecc.  —  Delle  forme  del  tema  ne'  nomina- 
tivi sing.  già  si  è  detto  quanto  occorre  (§  19,  1.  e). 

Un  notevole  esempio  di  varietà  di  grado  nella  flessione  ci  offrono  ancora  i 
temi  d*  aggettivi  col  suff.  -(F)€vt-:  esso  nel  locat.  plur.  è  -(F)€t-  per  *-FaT-  da 
*P»T-  (v.  sopra,  pp.  157-8;  ne  abbiamo  un  esempio  in  xapi-(F)€-ai  da  *xapi-FaT-ai). 
L'ant.  ind.  anche  qui  ci  porge  ben  distinte  fra  loro  forme  con  -vant-^  e  forme 
<^on  -rar-  (oltre  a  quelle  con  -tww-,  "vari"), 

(4)  Circa  le  più  importanti  opinioni  intomo  air  origine  di  tali  elementi  si  con- 
^i\  la  prima  nota  del  paragrafo  seguente,  ove  si  troveranno  le  più  necessarie 
indicazioni  bibliografiche.  Qui  noteremo  solo   come  alla  dottrina  odierna,  la  quale 
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guano  per  divario  proetnico  dai  temi  in  -ei-,  -!-,  in  -cu-,  -0-  (i,  3*,  4*: 
V.  anche  ii,  2<>  B  ;  iv,  2<^  B,  C)  :  nei  primi  la  vocale  finale  del  tema  è 
semplice,  non  dittongo,  anche  avanti  a  desinenze  consistenti  in  una 
vocale  0  comincianti  con  essa  (1);  nei  secondi  v'ha  in  questo  caso  un 
-€i-  od  un  -€u-  (2).  —  I  temi  terminati  in  liquida  od  in  nasale  (iv, 
2**  E;  I,  6<»  B;  ii,  2®  A,  2<>  E)  ci  presentano  molti  fenomeni  d'ana- 
logia: per  lo  più  la  forma  d' un  suffisso  contenente  T  e  o  T  o  si  estese 
a  tutta  la  flessione  e  le  vocali  preaccennate  appariscono  lunghe  nel 
nominat.  sing.,  qua  e  là  anche  negli  altri  casi;  delle  forme  debolissime 
pochi  sono  gli  esempì  (3).  —  Poco  abbiamo  qui  ad  osservare  circa  i 
temi  in  -a-.  I  neutri  in  -ed-,  -od  (m)  ci  porgono  -€(J-  in  tutti  i  casi, 
tranne  il  nominat.  (e  vocativo)  costituito  dal  puro  tema  terminato  in 
-0^  :  i  maschili  e  femminili  in  -ed-  (iii)  lo  presentano  in  tutta  la  fles- 
sione, ma  con  vocale  lunga  nel  nominat.  sing.  Dei  temi  di  compara- 
tivi (i,  5<»  B)  ricorderemo  solo  come,  qualsiasi  origine  abbiasi  ad  attri- 
buirgli, un  suffisso  in  nasale  apparisca  nel  nominat.  sing.  e  forse  da  esso 
si  estenda  ad  alcune  altre  forme  della  flessione,  nelle  quali  V  incontriamo 


imitazioni  dei  locativi  sing.  dei  temi  in  -o-:  cf.  locat.  sing.  ant.  ind.  in  "jàm  dei 
temi  in  -à-  ecc. 

Si  aggiunga  che  troviamo  -a-  anche  nel  nominat.  ed  accus.  sing.  di  molti  lenii 
formati  col  suff.  -la-  e  dei  quali  si  è  toccato  a  p.  156  :  nel  resto  della  loro  decli- 
nazione essi  non  si  discernono  dai  temi  in  -a-. 

(1)  Vuoisi  per  altro  osservare  che  sì  fatta  vocale  semplice  finale  si  abbrevia  nel 
caso  accennato  :  ki-óc;  da  kT-  e  iroXT-c^  da  iroXI-  (cf.  iroX{-Tii-<;),  au-ó^  da  aO-  ^ 
véicu-o<;  da  vckD-;  intorno  alla  quantità  si  consultino  i  già  citati  Elements  of  >jr- 

prosody dello  Spitzner,   Lond.,  1831,  pp.  69  e  72;   per  quanto   poi  concerne  il 

modo  deir  abbreviamento  giova  ricorrere  col  Brugmann  alle  forme  ant.  ind.  coi^ 
rispondenti,  fra  cui  citiamo  ad  es.  dhij-ds  da  dhi-y  bhuv'ds  da  bhil'.  E  conviene 
non  dimenticare  eh'  ebbero  luogo  scambi  fra  le  forme  dei  primi  tenii  indicati  e 
quelle  dei  secondi:  così  accanto  a  itóXi-o<;  abbiamo  iroXci-oc;,  onde  iróXc-oq,  e 
(pOai-o^  accanto  a  q)\ja€-o?  (da  *(p  u  a  c^- o  <;). 

(2)  Del  dileguo  di  j^,  u  fra  vocali  in  forme  di  questi  e  d' altri  temi  e  di  quello 
di  a  nella  medesima  posizione  non  abbiamo  qui  ad  occuparci.  L*  e  da  ci  e  T  e 
da  €y,  che  trovansi  in  tante  forme  de'  temi  in  -€i-,  -cu-,  penetrarono  per  ana- 
logia anche  ne'  locativi  plur.  òóac-m  (accanto  a  forme  in  -i-oi),  daxc-ai  ecc.  — 
Intorno  ai  temi  in  -riu-  (-cu-)  v.  sopra,  i,  4»,  ove  si  fa  cenno  anche  d' altri  temi 
in  dittongo,  circa  i  quali  si  consulti  la  Gr.  grm?  di  G.  Meyer,  pp.  313-6. 

(3)  Forme  analogiche  sono  ora  giudicati  i  locativi  plur.  iroi-|uié-ai,  t^kt-o-oi  ecc., 
ne'  quali  T  e,  T  o  ad  imitazione  degli  altri  casi  si  sostituirono  all'  a  in  cui  do- 
vrebbe continuarsi  la  nasale  sonante  delle  forme  debolissime  ^Troi-fAn-a(,  *TcicT-n-oi. 
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accanto  al  suff.  -loa-:  ne  siano  esempì  peXT-iov-a,  peXT-iov-cq,  allato  a 
peXT-iuj  (da  ♦pcXT-io<y-a),  peXx-iou^  (da  peXx-ioa-cq).  —  Fra  i  temi  con 
esplosiva  finale  solo  poche  traccie  troviamo  ancora  in  greco  della  pri- 
mitiva varietà  di  grado  che  fa  pr9pria  d' alcmie  categorie  di  essi.  Si 
paragoni,  ad  es.,  la  declinazione  ellenica  del  tema  ttoò-  con  quella  di 
pctd-  in  ani  ind.  (1),  in  cui  sì  manifesta  appare  ancora  la  differenza, 
se  non  nella  qualità,  almeno  nella  quantità  della  vocale  radicale  fra  le 
forme  in  cui  essa  è  accentata  e  le  altre.  I  temi  neutri  in  -ar-,  -(F)aT-, 
-jLicrr-  (n,  2**  A  ;  i,  6<»  B  ;  n,  2<»  E)  hanno  V  esplosiva  dentale  sorda  (di 
cui  altrove  abbiamo  veduto  qual  sia  V  origine  probabile)  in  tutti  i  casi 
eccetto  il  nominai  accusat.  vocat.  sing.  ed  il  locat.  plur.  (dvo-Ma, 
èvó-^a-ai)  (2).  Alcuni  fra  i  temi  neutri  di  cui  qui  parliamo  si  acco- 
stano nella  loro  declinazione  a  quelli  in  -ed-:  Képa-o^,  ad  es.,  accanto 
a  KépaT-oq,  ci  ricorda  il  neoion.  Képe-o^  (da  *K€p6(J-oq).  I  temi  in  -vt- 
(i,  6®  C;  n,  2^  C)  e  quelli  in  -Fot-  (i,  6®  D)  già  ci  sono  stati  argo- 
mento d' osservazioni  e  chi  si  faccia  a  confrontare  la  flessione  greca  di 
un  participio  dell'attivo  coir  antica  indiana  corrispondente  (3)  vedrà 
tosto  quanto  potere  abbia  avuto  nello  ellenismo  T  inclinazione  alV  uni- 
formità. —  Delle  relazioni  che  appariscono  nella  declinazione  fra  i  temi 
in  -lò-,  -ub-,  -i6-,  -u9-  e  quelli  in  -i-,  -u-  già  si  è  fatto  cenno  suffi- 
ciente al  nostro  scopo  (rv,  2®  I). 
III.  /  suffissi  formatori  dei  casi  ne'  vari  numeri  e  generi  (4).  Non 


(1)  V.  la  nota  4  a  p.  133  e  G.  Meyer,  Gr.  grm.\  p.  303. 

(2)  Di  nominativi  sing.  in  -ap,  -wp  abbiamo  già  toccato  altrove  (i,  &°  B).  Lo- 
cativi plur.  come  '  xpnM^T-cacn  ecc.  sono  forme  analogiche  di  cui  qui  sarebbe 
inopportuno  occuparci. 

(3)  Ad  es.  <p^po-vT-a   con  bhdra'ni'-am,  (p^po-v  con   òhàra-'i^  (pépo-vr-o^  con 

bhdra^t^,  q>^po->vT-i  con  bhdra-t'i  ecc.:  (F)€ib-ÓT-a  con  t?trf-w'5-am,  (F)€IÒ-ót-o^ 
con  vid^ùs'os^  (F)€ib-ÓT-i  con  vid-ù^-i  ecc.  —  Delle  forme  del  tema  ne' nomina- 
tivi sing.  già  si  è  detto  quanto  occorre  (§  19,  1.  e). 

Un  notevole  esempio  di  varietà  di  grado  nella  flessione  ci  offirono  ancora  i 
temi  d'aggettivi  col  sufi".  -(F)€vt-:  esso  nel  locat.  plur.  è  -(F)6t-  per  *-FaT-  da 
-Fnr-  (v.  sopra,  pp.  157-8;  ne  abbiamo  un  esempio  in  xapiKO^"^^  da  *xapi"P^ci'r-ai). 
L'  ant.  ind.  anche  qui  ci  porge  ben  distinte  fra  loro  forme  con  'Vant^'  e  forme 
con  ^vat"  (oltre  a  quelle  con  -t?àn-,  "van^), 

(4)  Circa  le  più  importanti  opinioni  intorno  air  origine  di  tali  elementi  si  con- 
sulti la  prima  nota  del  paragrafo  seguente,  ove  si  troveranno  le  più  necessarie 
indicazioni  bibliografiche.  Qui  noteremo  solo  come  alla  dottrina  odierna,  la  quale 
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tutti  quelli  che  comunemente  vengono  detti  *  casi  *  sono  formati  con 
aggiunta  di  un  elemento  formale,  ne  in  ciò  al  greco  mancano  riscontri 
nelle  altre  lingue  degli  Arii  (1).  Ma  nella  massima  parte  dei  casi  tali 
elementi  ci  si  fanno  innanzi  come  costitutivi  di  essi,  non  sempre  per 
altro  in  tal  forma  che  sia  possibile  risalire  a  quella  del  linguaggio 
fondamentale  per  mezzo  della  comparazione,  od  almeno  alla  protoellenica. 
Già  avendo  messo  in  rilievo  i  più  notevoli  fenomeni  che  si  riferiscono 
alla  forma  dei  temi  nella  declinazione  staremo  paghi  d' indicare  i  suf- 
fissi di  essa  quali  appariscono  in  greco,  ossia  la  forma  ellenica  dei 
suffissi  protoariani  dei  casi,  con  qualche  cenno  comparativo  e  qualche 
esempio,  ove  maggiore  ce  ne  sembri  il  bisogno.  Qualsiasi  altro  metodo 


procede  dal  tema  anche  per  ispiegare  il  nominat.  sing.,  ripugni  afibtto  quella  che 
insegnarono  i  grammatici  greci  e  da  questi  appresero  i  romani,  giusta  la  quale  le 
altre  forme  della  declinazione  si  fanno  provenire  dal  caso  mentovato,  e  come  al 
nostro  concetto  di  questa  male  corrisponda  la  nomenclatura  che  abbiamo  imparata 
dagli  antichi.  Intorno  aUe  loro  idee  circa  tale  argomento  ed  aUa  storia  di  esse 
sino  ali*  età  nostra  v.  Hubschmann,  Zur  casuslehre^  Mùnchen,  1875,   parte  1%  i. 

(1)  Citiamo  qui,  in  primo  luogo,  il  vocat.  sing.  masch.  e  femm.  che  consiste  in 
un  mero  tema,  di  cui  la  forma  e  Taccento  (che,  per  quanto  pare,  già  nel  proto- 
ariano ritraevasi  verso  il  principio  della  parola)  abbastanza  si  scorgono  dai  seguenti 
esempi:  dbcXqpe  (cf.  lat.  eqtie)^  vO^cpfi,  òéoiroTa,  irdrcp,  "AiroXXov,  Aio^tibci;,  dva 
(da  *àvaicT  o  *fivaK)  ;  per  ciò  che  concerne  V  ant.  ind.  v.  Whitney  (op.  cit.,  §  307 
in  fine)  ;  degno  d'  osservazione  è  qui  specialmente  il  divario  nella  vocale  finale 
del  tema  fra  i  vocativi  gr.  Oérf  e  gli  ant.  ind.  d^^^  gate,  il  gr.  yXvKÒ  e  gli  ant. 
ind.  gdtrò,  dhénò.  —  Non  abbiamo  qui  ad  occuparci  dell'  uso  del  nominat.  in  luogo 
del  vocat.,  uso  assai  frequente  nel  sing.  e  costante  negli  altri  due  numeri  ed  an- 
tico per  sì  fatta  guisa  che  si  volle  attribuirlo  già  al  nostro  linguaggio  fondamen- 
tale: V.  intorno  a  ciò  Benfey,  Ob.  die  entstehung  des  indogerm,  vokat.^  Gòttin- 
gen,  1872,  e  la  nostra  Glottologia  aria  recent,....^  §  22. 

Restano  a  menzionare  V  accusat.,  nominat.  e  vocat.  sing.  di  tutti  i  temi  neutri 
non  terminati  in  -o-  (tréirov,  géXTiov,  TxQéy  da  ♦xiec-vr,  t^o^»  6vo|ji(i,  béXeop, 
Oòwp  ecc.,  V.  sopra  i,  6"  B);  il  nominat.  sing.  dei  nomi  della  così  detta  1*  decli- 
nazione in  -a  ('ì])  e  dei  maschili  o  femminili  della  3^  in  questo  caso  terminati  in 
V,  p  0  a  preceduti  da  r)  o  da  w,  intorno  ai  quali  tutti  si  veda  quanto  ne  abbiamo 
scritto  nel  §  19  (i,  2%  S»  A  —  iv,  2»  E  ;  i,  6»  B;  ii,  2©  A,  2»  E,  2»  G  —  ni)  e  nel 
presente  (ii)  e  vi  si  aggiungano  i^x^»  irciOib  ecc.  (§  19,  i,  4o);  infine  gli  accu- 
sativi (è)|uié.  Té  e  aé,  Fé  e  I  (éé),  fimme  con  àfié,  flfXMC  con  ófxé,  a<pé,  che  non  vi 
ha  buona  ragione  di  reputare,  con  qualche  glottologo,  ablativi  (cf.  gli  ant.  ind. 
maf,  tvdt,  asmdt^  jusmdt)  usati  in  funzione  d'  accusativi  (come  i  lat.  are.  m«f, 
téd,  sèd),  E  meritano  anche  qui  un  cenno  i  temi  in  -Fcv-  o  -a^yf-  e  quelli  in 
-|ui€v-  che  altrove  abbiamo  veduti,  come  locativi  sforniti  di  desinenza,  in  fini- 
zione d' infiniti  (ad  es.  q)épiiv,  q)ép€iv  da  *<p€p€-F€v  o  *qp€p€-a€v,  òó-^€v  ecc.,  v. 
sopra,  §  19,  i,  6«  B  ;  ii,  2«  E). 
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posizione,  pel  gran  numero  dei  fatti  che  qui  si  presentano  e  per  le 
3oltà  che  nello  studio  scientifico  di  non  pochi  fra  essi  s' incontrano, 
rarrebbe  oltre  ai  limiti  segnati  dalla  natura  del  nostro  libro  a 
ita  trattazione. 

1^  Suffissi  del  sing.:  A)  -a  (nominai  masch.  e  femm.),  ant.  ind.  e 
-«  ;  B)  -V,  -a  =  m  (accusai  masch.  e  femm.),  ant.  ind.  -i»,  -am^ 
-m,  -em,  in  iraiép-a,  ant  ini,  pitdr-am^  lat.jpafr-cm  ecc.;  -v  (accusat, 
inai,  vocat.  neutro),  ant.  ind.  e  lat.  -m  (1);  C)  -o^  (genit.  dei 
i  non  terminati  in  -€-  né  in  -o-  né  in  -a-),  ant.  ind.  -as,  lat.  -05, 

-is;  D)  -<j  (genit.  dei  temi  femm.  in  -ce-,  x^P«S  ^cc.  (2)),  ant. 

ed  ant.  ital.  s  (3);  E)  -0^0  (genit.  dei  temi  in  -€-  e  di  quelli  in 

cui  si  accostano  i  masch.  in  -a-),  ant.  ind.  -5^'a-  (ant.  battr.  -A;a), 
H£-To  (onde  è|Lié-o  ecc.),  tinro-io  (onde  -o-o,  forse  ancora  in  Omero, 
-ui,  -cu),  *ATp€l6a-o  ecc.  (4);  F)  -ai  (dat.),  ani  ind.  -g,  lat.  -ai, 
'  infiniti  omer.  (F)iò-^6v-ai,  òó-^ev-ai,  cipr.  bo-Fcv-ai,  probabilmente 
le  XO-(y-ai  (5)  (cf.  ant  ind.  md-man-B,  dÙrtnan-B,  ffi-?-^  (6)  )  6  ^^^ 


I  temi  pronominali  ebbero  in  questo  caso  un  -b,  comune  anche  all'  ant.  ind. 
l  lat,  ma  assai  raramente  conservato  in  greco  per  cause  fonetiche  (forse  in 
b-aiTÓ-^  irob-airó-^,  in  6t-ti,  6ir-Truj<;  per  ♦Ób-Ti,  *Ó&-Trw^,  v.  Bezzenberger, 
r.,  IV,  p.  337  e  sgg.,  e  Brogmann,  Gr.  grm.y  p.  123):  cosi  ali*  ant.  ind.  tó-rf 
:lio  che  td't\  lat.  -tU'-d  in  i5-fM-d  corrisponde  un  gr.  tó  per  *to-ò. 
I  Questo    a  ci  ricorda  quello  che  troviamo  aggiunto  a  parecchie  preposizioni 

ccanto  ad  èie,  v.  Curtius,  Grundz ,  n»  583  b  ;  à)Liq){-^,  fixpi-?»  M^XP*"^»  aUato 

jLupi^  dxpii  M^XPO  ^  ^  molti  avverbi  {(&^,  cf.  dirò;  ieO^,  cf.  ieO;  o0tui«^,  cf. 
j,  colla  lunga  e  notissima  serie  degli  avverbi  in  -ui-(,  che  dai  temi  in  -o-, 
li  sono  giudicati  ablativi  o  strumentali  accresciuti  col  -^  preaccennato,  si 
tero  ad  altre  categorie  di  temi,  onde  abbiamo,  ad  es.,  raxé-w^,  auiqppóv-ui^, 
:-uj^  bia<p€póvT-u)<;  (dai  temi  Tax€u-,  ouiqppov-,  aacpca-,  òiacpcpovr-)  ad  imi- 
>ne  di  KaXux;  ecc.).  —  L' ipotesi  che  nel  -^  degli  avverbi  in  -ui^  debba  scor- 
i  un  mutamento  di  un  -t  suff.  d^ablat.  è  ora  caduta   in  discredito,  come  già 

avvertito  (v.  G.  Meyer,  Gr.  grm^^  pp.  294-5). 

)  L'  ant.  ind.  ce  ne  dà  esempi  ne'  temi  in  -è-,  -ó-  {agni-s^  gàtró-s), 

t)  Un  fenomeno  affine,  non  identico,  d'analogia  ci  porgono  i  genitivi  attici 

ìtou,  veaviou  ecc.,  il  cui  cu  finale  non  può,  giusta  le  leggi  fonetiche,  prove- 

i  da  -ii*o  (che  si  alterò  solo  regolarmente   in   -a-u,  -3,   -€w,   -ui),   ma  è  la 

nioazione  attica  dei  temi  in  -o-  data  ai  maschili  in  -S-. 

^)  Del  tema  dell'  aor.  sigmat.   si  dirà  assai   presto.   —   GV  infiniti    medi   in 

Bai  oppongono  ancora  all'  analisi  gravi  difficoltà. 

(?)  Cogl'  infiniti  gr.  in  -a-ai,  cogli   ant.  ind.  in  -s-J,   ^as-è  si  paragonano  i 

^itti  are.  in  -«é  (-re):  v.  Stolz,  op.  cit.,  p.  238. 
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dativi  delle  così  dette  due  prime  declinazioni  (in  cui  -ai  si  contrae  colla 
vocale  finale  del  tema  e  in  gr.  e  in  lat.,  v.  gr.  in  Tttttui,  Xihpq)  (1); 
G)  -i  (locat).,  ant.  ind.  e  lat.  -i  (2),  desinenza  di  cui  ci  danno  in  greco 
numerosi  esempi  in  ispecie  i  temi  non  terminati  in  -o-,  -a-  (3);  H)  suff. 
deirablat.,  costituito  da  una  vocale  d'incerta  qualità  (e,  o,  a?)  e  da 
una  esplosiva  dentale  (t,  6?),  ant.  ind.  -ai  (forse  meglio  -ad  (4)),  lat. 
d  preceduto  da  una  vocale  non  determinabile  con  esattezza  (indi  gli 
ablativi  are.  in  -ed,  -od,  -ad,  -id);  in  greco,  come  probabilmente  nel 
protoariano,  questo  caso  non  appartenne  che  ai  temi  in  -o-  e  per  lo  più 
mal  si  può  distinguere  dallo  strumentale  (5)  ;  I)  -6ev  (ablativo  di  temi 
pronominali,  indi  anche  di  temi  nominali,  proprio  soprattutto  del 
dialetto  omerico)   (6),   in    éfié-Oev,   dé-Gev,   2-0€v   (Fé-0cv),  no-e^v  e 


Pare  che  agF  infiniti  gr.  citati  si  debbano  aggiungere,  come  esempi  di  -<n  dei 
dat.  senz'  alterazione  fonetica,  xa^i^aU  irap-ai  (omer.)  con  ÙTi-ai,  Kar-ai  ecc. 

(1)  Nei  temi  della  3*  al  dat.  si  sostituì  il  locat.,  come  tosto  vedremo:  quelli 
che  sogliamo  chiamare  *  dativi  '  di  questa  declinazione  sono  *  locativi  '. 

Fatto  degno  di  nota  in  greco  è  l'accostarsi,  in  questo  ed  in  qualche  altro  caso, 
de'  pronomi  con  vario  genere  ai  nomi  :  chi  getti  uno  sguardo  sul  prospetto  che 
ne  dà  lo  Schleicher  (come  appendice  al  §  264  del  CamperuUum,.,,),  chi  paragoni 
i  gr.  Tip,  T^  (t4)  cogli  ant.  ind.  tdsmdi,  tdsjdi  ecc.  e  consideri  che,  ogni  qual  volta 
la  forma  gr.  si  allontana  daU'  ind.,  si  avvicina  a  quella  della  flessione  nominale, 
cf.  tirmiJ,  Ti^9  (TifA4)i  ^i  accorgerà  senz'  altro  che  qui  si  presenta  uno  de*  più 
insigni  esempi  dell'  influenza  esercitata  dalla  declinazione  dei  nomi  su  quella  dei 
pronomi. 

(2)  L'  -ì  (da  -e)  finale  del  locat.  de'  temi  in  -ei-,  -i-,  si  estese  in  lat.  ai  non 
terminati  in  vocale. 

(3)  Intorno  al  locat.  de'  temi  in  -€-,  -o-  e  di  quelli  in  -3-,  -a-  v.  sopra,  note 
3,  4  e  6  a  p.  181  :  circa  quello  de'  temi  de'  pronomi  personali  v.  la  pag.  cit, 
nota  2. 

Come  oIko-i,  laOiLio-!  ecc.  assunsero  sembianza   d' avverbi  iro-l,  6iro-i,  o-l  ecc. 

(4)  V.  Whitney,  op.  cit.,  §  327. 

(5)  Fatta  eccezione  di  qualche  avverbio  cretese  o  locrese  in  -ui,  indicante  '  moto 
da  luogo  '  e  pertanto  indubbiamente  ablativo. 

(6)  In  voci  diventate  avverbiali  abbiamo  accanto  a  -6€v  anche  -Oa  e  -Oc  (v. 
G.  Meyer,  Gr.  ffrm.\  pp.  29-30).  —  Traccio  di  un  suff.  ^dha,  con  cui  possiamo  e 
neir  ordine  fonologico  ed  in  quello  della  funzione  paragonare  il  gr.  -6€(v),  furono 

notate  nell'  indoeranico   (v.  Schleicher,  Compendium ,   §  251,  §  142  della  vers. 

ital.,  V.  anche   lo   scritto   del   Kolbe,  De  sufjixi  6EN  usu  homer.,  GryphiswalcU 
1863,  soprattutto  pp.  1-5).   A  torto   il   -Ocv  venne  comparato   col   sufF.   -tos  che 
neir  ant.  ind.  forma  avverbi,  non   di  rado  ancora  forniti  di  valore  d'  '  ablativi  '  ^ 
ci  sta  innanzi   nel  gr.  -Toq   (èx-TÓq   ecc.;   òvó|na-TO<;,   cf.,   pel    suff.,   l' ant  ind- 
nima-tas^  ecc.). 
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1TÓ-66V,  fi6€v  ecc.,  oupavó-6€V,  oiKo-Gev,  ''Ibri-Sev,  èn^-Oev,  Tràvio-Bcv^ 
iTaTpó-6€v  (1)  ecc.  (2);  J)  -fi  (strumentale),  ant.  ind.  -à,  lat.  -e  (3)^ 
in  Sm-S,  nap-é,  in  parecchi  avverbi  di  *  luogo  *  o  di  '  modo  ',  dor.  in 
-a,  ion.  att.  in  -ti  (SttòI  ed  ónii,  àXXa  ed  fiXXri,  indi,  per  analogia^ 
Travia  e  Travili  (4))  e  forse  nei  numerosissimi  in  -u)(^)  (ove  avremmo 
-ui  =  -0 — I — fi). 

2°  Suffissi  del  du.  e  del  plur.:  A)  -e  (nominat.,  vocat.,  accusai, 
du.  senza  distinzione  di  generi),  in  parecchie  categorie  di  temi  qui  il 
greco  si  scosta  notevolmente  dall'  ant.  ind.  e  da  altre  lingue  affini  (5); 


(1)  Ne'  due  ultimi  esempi  si  osservi  come  i'  -o-  siasi  esteso  dai  temi  in  -o-  a 
quelli  non  terminati  in  vocale.  —  Il  -Ocv  trovasi  aggiunto  a  forme  della  flessione 
in  irpoirdpoi-ecv ,  K€t-9€v ,  érépui-Ocv  ecc.  :  si  notino  anche  ?K-Toa-9€(v)  » 
^v-Toa-e€(v)  ecc. 

(2)  Non  sarà  inopportuno  far  qui  menzione  anche  di  due  altri  suffissi,  -Oi  e 
-oc:  -Oi  (indicante  *  stato  in  luogo  '),  di  cui  ci  dà,  come  del  -Oev,  non  pochi 
esempi  il  dialetto  omer.  (xó-ei,  iro-ef  e  iró-9i,  6-91,  ^vòo-9i,  oùpavó-9i,  Fo(ko-9i, 
e0pn-9i,  èTY^-9i;  K€t-9i,  érépui-ei,  ?KT0-9i  ecc.);  -oc  (designante  *  moto  a 
luogo  '  ecc.),  usato  principalmente  nella  grecità  omer.  (irò -oc,  kukXó-oc,  ùhió-oc, 
irdvT-o-ae;  K€i-ae,  éxépuj-ac);  esso  vuol  essere  ben  distinto  dal  -bc  che  non  ve- 
diamo aggiunto  se  non  come   posposizione   (v.  Curtius  G.,  Grundz ,  n^  263  b), 

ad    accusativi   sing.    (Fóv-b€    bó|uiov-Ò€,    àYopfiv-b€    ecc.)   o   plur.   (*A9fivaZ€   da 

*'Aenvaa-b€  ecc.;  v.  per  altro  Curtius  G.,  Grundz.^ ,  pp.  ^2-3).  V.  L.  Meyer, 

Gedr.  vergleich ,  pp.  52-3,  24^. 

(3)  Osthoff,  Zur  gesch.  des  perf.....^  pp.  572-7  —  Meyer  G.,  Gr.  grm^^  pp.  364^. 

L"  -a  deir  ant  ind.  sembra  stare  in  luogo  di  -a  per  azione  esercitata  da  stru- 
mentali di  temi  in  -a-,  che,  nella  più  antica  lingua,  si  era  unito  immediatamente 
e  contratto  coli*  -a  suff.  del  caso  di  cui  discorriamo.  —  I  cosi  detti  *  ablativi  ' 
lat.  in  -e  sono  ora  giudicati  veri  *  strumentali  \ 

(4)  Sovente  scritti  erroneamente  con  i  finale,  perchè  a  torto  reputati  dativi. 

(5)  Air  -€  gr.  corrisponde  in  ant.  ind.  la  vocale  che  ne*  temi  in  -a-  diede  origine 
ai  nominativi  (vocativi,  accusativi)  vedici  in  -à  {dàx>à  =  Ittituj,  con  w  da  *-o-€  per 
contrazione  proetnica),  onde  paiono  essersi  estesi  a  temi  non  in  vocale.  Ma,  se  si 
paragonano  le  forme  neutre  gr.  in  -€  (Tév€-€  ecc.)  colle  ant.  ind.  in  -ì,  le  ma- 
schili 0  femminili  gr.  in  -€-€  (da  *-€X-€),  -€-€  (da  ♦-cu -e)  (tióXc-6,  irf|X€-€) 
colle  ant.  ind.  in  -i,  -xi,  le  neutre  gr.  in  -ui  (luTib,  ad  imitazione  di  ttrTTUj)  colle 
ant.  ind.  in  -<;  {jugi  dsijuga^i),  le  femminili  gr.  in  -a  (XibpS)  colle  ant.  ind.  in 
-€  (d^oe),  e  se  si  bada  ai  riscontri  che  V  ant.  ind.   trova  in  qualche  altro  idioma, 

soprattutto  nel   paleobuig.   (v.  Schleicher,    Compend ,  §  248),  non  si  tarderà  a 

Porgere  quanti  fenomeni  di  pareggiamento  analogico  abbiano  probabilmente  avuto 
luogo  in  greco. 

y  ha  per  altro  nella  declinazione  gr.  una  forma  che  possiamo  mettere  accanto 
alVant.  ind.  du.  in  -é  da  temi  in  -à  ed  è  quella  che  vediamo  adoperata  in  gr. 
come  nominat  pi.  (xu»pa-i),  in  cui  il  Brugmann  (Zeitschr.  f,  vergi,  sprachforsch,, 
XXVll,  p.  199  e  sgg.)  scorge  il  vero  nominat.  du.  di  sì  fatti  temi.   Dobbiamo  re- 
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B)  -6^  (nominai  plur.  dì  tutti  i  temi  maschili  o  femminili  non  tenni- 
nati  in  -o-,  -a-),  ant.  ind.  -ew,  lat.  -es  (poi  -Bs)  (1);  C)  -i  (nominai 
plur.  dei  temi  pronominali  non  di  persona  e  dei  temi  nominali  in  -o- 
per  analogia),  ant.  ind.  e  lai  -i  (2);  D)  -v^,  -a^  (==  *-«q,  accusai  plur. 
masch.  e  femm.),  ani  ind.  -»,  -5,  -as  (provenienti  da  *->itó,  *-m5),  lai 
-5  (da  *-ns),  -Bs  (da  *-ns);  la  comparazione  ci  addita  la  desinenza  -vq 
come  propria  dei  temi  in  -o-,  -fi-,  -T-,  -0-,  V  -a^  degli  altri,  ma  av- 
vennero, né  solo  in  greco,  fenomeni  d*  espansione  analogica  che  turba- 
rono non  lievemente  lo  stato  più  antico  della  flessione  anche  in  ordine 
a  questo  caso  (3);  E)  -a  (accusat.,  nominat.,  vocai  plur.  neutro),  ant. 


putarlo  conservato  anche  ne*  nominativi  lat.  in  -ai,  -ae  (fì*a  i  quali  notevole  è 
soprattutto  qui  duae,  cf.  ant.  ind.  dvi)ì 

Ben  altra  sembra  essere  V  origine  dell'  -i  dei  nominativi  ed  accusativi  du.  omer. 
vuj-ìL,  aq)u)-t  (vib,  oqHlj  neir  attico)  :  tale  -i  sembra  '  dimostrativo  '  (  *  òciktikóv  '  ). 
Appena  occorre  osservare  quanto  i  due  pronomi  accennati  differiscano  dagli  ani. 
ind.  dvàm,  juvim. 

(1)  La  vocale  lunga  dai  nominativi  plur.  dei  temi  in  -et-,  -t-,  passò  a  quelli 
degli  altri  formati  col  medesimo  suff.  di  caso.  V.  Stolz,  op.  cit.,  p.  205. 

La  comparazione  e'  induce  a  non   reputare  conformi  ai  tipi  fondamentali  della 

flessione  pronomin.  i  nominativi  plur.gr.  dfXjLicq  e  ainé^t  CmM€<;  e  0|iié<;,  con  tema 
pari  a  quello  degli  altri  casi  del  plur.  Essi  provengono  probabilmente  dalla  decli- 
nazione nominale.  Ciò  si  può  dire,  anche   con  maggior  diritto,  delle  forme  i^|U€!^« 

Ò)Ll€tq. 

(2)  Ma  r  uso  di  questa  desinenza  (che  ora  reputasi  un  mero  segno  della  plu- 
ralità) in  ant.  ind.  è  ristretto  ai  temi  pronom.  accennati  :  ti  (=  ^ta-i)  =  protoell  e 
dor.  roA  ;  jé  =  gv.  oX  (da  io-i).  1  temi  nomin.  in  -a-  (gr.  -o-)  hanno  il  nominat. 
plur.  in  "fis  (ved.  'dsas).  —  Il  latino  ci  porge  -t  non  solo  nelF  indicata  declinazione 
pronom.,  ma  anche  nella  nomin.  detta  seconda,  come  le  altre  antiche  lingue  eu- 
ropee del  medesimo  stipite,  fatta  eccezione  del  gotico  ed  anche  dell*  osco  e  del- 
l' umbrico  in  cui  troviamo  ancora  V  antica  desinenza  sigmatica. 

Dei  cosi  detti  nominativi  plur.  in  -a-i,  lat.  -at,  -ae,  già  si  è  detto  nella  nota 
5  a  p.  187.  La  vera  forma  del  caso  di  cui  parliamo,  conservatasi  nelF  ant.  ind.  ed 
in  qualche  altra  lingua  (ad  es.  nell*  osco,  neir  umbrico)  e  di  cui  resta  qualche  traccia 
anche  nel  lat.  arc.^  andò  perduta  in  greco  nei  temi  in  -5-. 

(3)  Accusativi  plur.  in  -ovq,  -av^  abbiamo  ancora  nel  dialetto  di  Creta  (-av<; 
anche  in  quello  d*  Argo):  ne  provennero  le  forme  che  avremo  ad  accennare  nella 
parte  seconda  di  questo  libro  (-uic;,  -oc;,  -ou^,  -oic;  ed  -a<;,*-a(;,  -aiO-  1  temi  in 
-u-  (-€u-)  ci  porgono  non  gli  accusativi  plur.  in  -uq  (da  *-u-vO  che  dovrebbero 
presentarci  (giusta  quanto  e*  insegna  il  paragone  con  altre  lingue),  ma  forme  in 
-€-a^,  colla  desinenza  -a(;  propria  in  origine  dei  temi  in  -u-,  che  alla  lor  volta 
ci  danno  anche  esempi  d*  accusativi  plur.  in  -U*;.  Lo  stesso  dicasi  dei  temi  in 
-I-  (-€1-)  e  di  quelli  in  -i-. 

L'  -a^  in  yi^é-a<;  (i^intìq ,  fifiaOi   ùjiié-aq  (ò)Lid<; ,   0)Lia<;) ,   aqpé-a<;  (ocpàc;)    non   è 
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ind.  "i  (1),  lat  -a  (2);  in  Ivyà  (cf.  ved.  jtyà)  si  scorge  una  forma 
foggiata  ad  immagine  di  quelle  dei  temi  in  consonante;  F),  6)  -ujv, 
*-<Jwv  (genit.  plur.),  ani  ind.  -dw,  -5àm,  lat.  are.  -om  (indi  -ww),  *''8o(m) 
(indi  '•ro(m)^  -rum)  (3)  ;  T  omer.  6ca-ujv  (per  *6cà-(yujv)  e  simili  forme^ 
variamente  alterate  in  vari  dialetti,  hanno  la  loro  causa  nel  pronomin. 
Tà-ujv  (da  *Tà-(JuJv,  cf.  ant.  ind.  tà-^àm)  ecc.  (ma  tTnriwv,  con  -iwv,  come 
<puXdK-ujv  ecc.)  (4));  H)  -(Ji(v)  (locat.  plur.),  cf.  ant.  ind.  -su  (5)  ;  notevole 


(panellenico  (cf.  lesb.,  omer.  dmuic,  d)Li)Li€,  dor.  i\ié,  u|ui^,  omer.,  dor.  atpé)^  ma 
limitato  al  campo  ionico  ed  attico ,  ove  indica  manifestamente  V  azione  della 
flessione  nominale  sulla  pronominale. 

I  temi  pronominali  indicati,  come  appare  da  varie  forme  della  loro  flessione 
greca  paragonata  coir  indoeranica,  dovettero  originariamente  essere  declinati  come 
*  singolari  *:  il  concetto  di  *  pluralità  *  era  sufficientemente  espresso  dai  temi.  Più 
tardi  vi  si  aggiunsero  desinenze  plur.,  come  quelle  che  meglio  parvero  corrispon- 
dere al  significato  di  essi  ed  alle  forme  plurali  con  cui  spesso  si  trovavano  con- 
giunti. V.  Giov.  Schmid t  nella  Zeitschr,  f.  vergi,  sprachforsch.,  XXV,  p.  6. 

(1)  Si  osservi  per  altro  che  i  temi  in  -a-  terminavano  in  questo  caso  vedica- 
mente  in  -à-. 

(2)  Nel  lat.  are.  quest*  -a  era  lungo,  né  solo  nelle  forme  dei  temi  in  -o-,  ma 
anche  in  quelle  dei  temi  in  consonante,  nei  quali  tale  lunghezza  non  si  può  ben 
dire  se  provenisse  da  imitazione  dei  primi  o  se  appartenesse  primitivamente  al 
suflìsso.  Le  forme  fondamentali  di  questo  sarebbero,  giusta  la  seconda  ipotesi,  -» 
ed  -a:  altri,  tenendo  conto  dell*  -t  ind.,  risalirebbero  piuttosto  ad  un  9  protoar. 
(v.  sopra,  p.  95). 

(3)  Osthofl*,  Die  hildung  des  genit,  plur.  im  indogerm.  (Morpholog.  untersu^ 
chungen ,  1,  pp.  207-32). 

La  desinenza  nominale  originaria  sembra  essere  stata  *'0m:  unita  a  temi  in 
-o-  ne  provennero  per  contrazione  forme  in  -òm,  che  indi  si  sarebbe  esteso  ai 
temi  in  consonante. 

II  sufi',  con  s  iniziale  non  fu  proprio  primitivamente,  per  quanto  possiamo  scor- 
gere, se  non  di  pronomi  non  personali:  dalla  loro  flessione  penetrò  in  quella  di 
temi  in  vocale  (dei  temi  in  -a-  sul  campo  gr.  e  suir  italico,  poi  anche  di  quelli 
in  -0-  sul  lat.;  v.  Stolz,  op.  cit.,  pp.  210-1). 

(4)  Le  forme  yjficiuiv,  ò|li€{ujv,  aqpeiwv,  che  trovansi  in  Omero  e  da  cui  facil- 
mente possiamo  trarre  quelle  in  -^-ujv  (-u)v),  ci  permettono  di  risalire  a  genitivi 
antichissimi  *à)Li|Li€-io  (da  *àa)Li€-axo)  ecc.,  di  numero  sing.  (giusta  quanto  testò 
si  è  detto),  ai  quali  si  sarebbe  data  più  tardi  la  desinenza  del  plur.  V.  Brugmann 
nella  Zeitschr,  f.  vergi,  sprachforsch.^  XXVI I,  p.  397  e  sgg.. 

(5)  Schleicber,  Compendium ,  §  256  —  Osthoff",  Die  hildung  des  locat.  plur. 

im  indogerm (Morpholog.  untersuchungen ,  li,  pp.  1-76;   v.  anche   pp.  111- 

:t2)  —  Henry,  op.  cit.,  p.  248  e  sgg. 

Il  gr.  -<7i(v)  suolsi  rannodare  al  -su  dell' ant.  ind.,  allo  -sva  ("hva^  -.yt<, 
''hit  ecc.)  paleoeran.,  al  -5u  paleolit.,  al  "chìt  paleobulg.  (le  altre  lingue  antiche 
degli  Arii  europei,  fra  le   quali  notiamo  gV  idiomi   italici,  non   offrono  riscontri)  : 


é 
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in  particolar  guisa  è  la  terminazione  -o-i-di  (cf.  ant.  ind.  -c-su  ecc.)(l) 
in  TO-i-(Ji  ecc.,  cpiXo-i-cJi  ecc.;  le  corrisponde,  per  analogia,  nelF  or- 
dine dei  temi  in  -à-  un  ai-di  (2);  I)  il  suffisso  dello  strumentale  in 
*-uji^,  onde  -oi^  (3),  dei  temi  in  -o-,  ant.  ind.  -àis  (cf.  lit  -ais),  lai 
*-c>t5,  onde  *-ow  (cf.  -ois  d'  altri  idiomi  italici  antichi),  are.  -oes,  -is 
(are.  -ets),  suffisso  che  si  soleva  giudicare  identico  originariamente  a 
quello  del  locativo  (4);  ne'  strumentali  in  -fiiq  da  temi  in  -a-,  quasi 
affatto  postomerici  e   pressoché   privi   di   riscontri  nelle   altre   lingue 


non  è  ben  noto  per  altro  qual  sia  la  vera  relazione  esistente  fra  il  -ai(v)  gr.  edi 
suffissi  preaccennati.  Si  tentò  di  spiegare  il  -ai  traendolo  da  -aai  (per  *-aFi  d« 
-sva):  ma  del  -aai  non  si  citano  se  non  tre  esempi  omer.  che  probabilmente  si 
devono  correggere  (1*  -catn  che  trovasi  in  vari  dialetti  viene  ora  giudicato  termi- 
nazione analogica  provenuta  da  temi  in  -co-).  La  nuova  scuola  glottologica  si 
mostra  disposta  a  scorgere  nel  -ai  un  primit.  -5ti  alterato  dair  azione  del  suff.  -t 
del  locat.  sing.  (e  forse  anche  di  -91,  di  cui  si  toccherà  presto).  Chi  risale  a 
*-aFi  può  agevolmente  rendere  ragione  del  a  intervocale  conservato  in  locativi 
plur.  (v.  sopra,  pp.  11S6):  esso  vi  starebbe  in  luogo  di  aa  (da  *aF).  Ma  si  può 
giungere  a  questo  concetto  di  tale  a  senza  prendere  le  mosse  da  *-aFi  e  sola- 
mente osservando  che  V  indicata  spirante  potè  ne*  locativi  ov*  essa  trovasi  fra 
vocali  assumere  valore  di  doppia  ad  imitazione  di  quegli  altri,  assai  numerosi,  in 
cui  essa  è  preceduta  da  un  a  (primitivo  od  isterogeno)  finale  di  tema  (ad  es.  in 
?iT€a-ai,  onde  poi  Itieoi,  da  éirca- -f -ai  ;  iToa-a(,  onde  iroa(,  da*irob-ai  ecc.);  ten- 
gasi conto  anche  de*  locativi  dei  temi  terminati  in  esplosiva  gutturale  o  labiale, 
ne*  quali  il  a  non  poteva  dileguarsi.  Né  1*  una  né  1*  altra  delle  due  spiegazioni 
accennate  del  suflf.  -ai(v)  ci  fa  comprendere  qual  sia  la  causa  del  v  mobile  finale: 
lo  Henry  ne  cerca  la  ragione  nell*  -iv  del  così  detto  genit.  dat.  du.,  giudicando 
egli  il  -ai(v)  gr.  provenuto  da  fusione  di  quest*  ultimo  caso  (in  una  forma  di  cui 
per  altro  non  si  possono  addurre  esempi)  col  locat.  primit.  in  *-au. 

(1)  V.  sopra,  nota  2  a  p.  188.  L'  -o-i-ai  a  cagione  del  suo  -i-  medio  è  repu- 
tato terminazione  di  natura  pronominale,  divenuta  poi  frequente  ne*  temi  nominali 
in  -0-:  ce  ne  porgono  non  pochi  esempi  il  dialetto  omer.  (indi,  ad  imitazione  di 
esso,  la  poesia  gr.  in  genere),   il  neoionismo,  1*  attico  antico  e  I*  idioma  di  Lesbo. 

(2)  Lesb.  ed  attico,  =  -r|-i-ai  ion.  e  paleoattico.  Che  il  locat.  plur.  di  questi 
temi  finisse  primitivamente  in  -S-ai  (-r|-ai),  come,  ad  es.,  in  ^upia-ai  e  nello 
forme  che  poscia  parvero  avverbiali  eOpa-ai,  *Aeif|vn-ai  ecc.,  appare  dalla  compa- 
razione coir  ant.  ind.  (-à-su)  ecc. 

(3)  Intorno  ali*  abbreviamento   d*  \u   avanti  ^  seguito  da  a  v.  sopra,  pp.  109-10. 

(4)  Si  ammetteva  un  dileguo  d*  i  finale,  fenomeno  non  provato  con  esempi  di 
valore  certo  (v.  sopra,  pp.  110-1).  Si  aggiunga  che  a  separare  le  forme  in  -o-i-oi 
da  quelle  in  -o-i-(;,  come  fecero  1*  Osthoff"  nello  scritto  testé  citato,  G.  Meyer,  il 
Brugmann  ed  altri,  e*  induce,  oltre  alla  comparazione,  anche  il  fatto  che  ne'  dia- 
letti dorici  popolari  ed   in  alcun  altro  troviamo  soltanto  il  caso  in  -oiq,    fatto   la 

cui  importanza  ci  sembra  maggiore  che  non  paresse  a  G.  Curtius  (Zur  hritik , 

pp.  24-5). 
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antiche  degli  Arii  (1)  si  scorgono  ora  forme  svoltesi  sul  campo  gr.  sotto 
Fazione  di  quelle  in  -oi^  testé  accennate. 

3®  Suffissi  comuni  a  più  numeri:  A)  -iv,  desinenza  che  non  si 
riuscì  ancora  a  connettere,  in  modo  rigorosamente  scientifico,  con  alcun 
suffisso  d'altra  lingua  ariana  (2);  essa  ci  appare  non  solo  come  ele- 
mento costitutivo  di  quella  forma  del  duale  che  è  notissima  sotto  il  nome 
li  genit.  e  dai  (3),  ma  eziandìo  di  così  detti  dativi  plur.  dei  pronomi 
personali  (fimiiiv  con  a^iv,  fmiv  ecc.,  fimiiiv  con  ujliCv,  Ojliiv  ecc.  (4))  ed 
Uìche  di  dativi  sing.,  come  soglionsi  denominare,  dei  citati  pronomi  in 
lualche  dialetto  (5)  ;  B)  -q)i(v),  suff.  di  strumentale  (6)  sing.  ed  anche 
piar.,  che  vive  ancora  nel  linguaggio  omerico,  soprattutto  in  forme  da 
temi  in  -o-,  -fi-,  -ed-  (ad  es.  in  0€Ó-q)iv,  auró-qiiv;  Ffi-q)i  phr^i; 
òpé<J-q)i(v);  Fi-q)i,  vaO-q)i(v);  KOTuXiibov-ó-q)iv  ;  baKpu-ó-q)iv,  vó(J-q)i(v) 
asato  come  avverbio);  vi  appare  non  dubbiamente  quell'elemento  for- 
male protoar.  -òhi  che  incontriamo  qua  e  là,  unito  con  qualche  altro 
suffisso,  in  varie  lingue  del  nostro  stipite  (7). 

Dai  fatti  esposti  con  quella  brevità  che  i  limiti  di  questo  libro  ci 
impongono,  ma,  se  non  e'  inganniamo,  senz'  ommettere  nulla  di  ciò  che 
in  ordine  al  nostro  scopo  ha  maggiore  importanza,  emergono  alcuni 
concetti  generali  che  gioverà  tenere  presenti  alla  mente.  La  ricchezza 
della  declinazione  protoariana  ci  appare  piuttosto  scemata  che  accresciuta 


(1)  Gf.  principalmente  1*  ant.  ind.  ^d^bhis  :  negli  antichi  idiomi  italici  ebbe 
luogo  per  altro  una  formazione  che  corrisponde  a  quella  che  abbiamo  notata  nello 
ellenismo  (cf.  -at$,  conservato  nell*  osco,  divenuto  -is  in  lat.). 

(2)  Intorno  ai  tentativi  fatti  v.  le  citazioni  che  leggonsi  nella  Gr.  grm.^  di 
Meyer,  p.  362,  ed  in  quella  del  Brugmann,  p.  61. 

(3)  La  terminazione  -o-iv  (omer.  -ouv)  dai  temi  in  -o-  si  estese  a  tutti  gli 
altri,  eccettuati  i  temi  in  -a-  e  quelli  dei  pronomi  personali  (cf.  vui-'iv,  aqpw-iv, 
cui  si  aggiunga  il  riiless.  aqpui-tv). 

(4)  'Amilii,  Ofi|Lii  (lesb.  ed  omer.)  sono  probabilmente  locativi  singolari  (v.  nota 
3  a  p.  188). 

(5)  Intorno  ad  é)Li(v,  t(v  (e  T€-tv),  Fiv  e  é-tv  si  consulti  G.  Meyer,  Gr,  grtn.\ 
pp.  384-5. 

(6)  Del  vario  valore  di  questo  caso,  già  in  decadenza  ne'  più  antichi  documenti 
della  grecità  a  noi  pervenuti,  sarà  opportuno  toccare  altrove,  discorrendo  delle 
funzioni  dei  casi.  —  V.  L.  Meyer,  Gedr.  vergleich...^  pp.  53-9,  108-10. 

(7)  Basti  ricordare  i  suffissi  ant.  ind.  -bhjam  in  tù^bhjam,  -bhjàm  del  caso 
ietto  strument.  dat.  ablat.  du.,  ^bhis  dello  strument.  plur.,  ^bhjas  del  dat.  ablat. 
plur.,  i  latini  -W  (da  ^^bie),  indi  -èr,  e  -bis  da  ^'bies,  pronominali,  ecc. 
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nello  ellenismo,  soprattutto  quando  si  pensi  allo  stato  a  cui  in  esso  ve- 
diamo ridotti  il  dativo,  i  casi  strumentale  ed  ablativo  ed  il  duale.  Non 
a  tutti  i  suffissi  che  la  lingua  greca  ci  porge  nella  sua  flessione  pro- 
nominale e  nominale  possiamo  trovare  con  certezza  elementi  affini  nelle 
lingue  cognate;  non  sempre  pertanto  ci  è  permesso  risalire  alla  forma 
primitiva  e  fondamentale:  ne  sono  prova  V  -iv  del  duale,  il  Hpi(v)  sing. 
e  plur.  ed  anche  il  -ai  del  locat.  plur.  La  flessione  dei  pronomi  e 
quella  dei  nomi,  primieramente  distinte  fra  loro  per  parecchie  notevoli 
differenze,  si  accostarono  poscia  V  una  air  altra,  per  guisa  eh'  ebbe 
luogo  in  più  casi,  come  si  è  osservato,  uno  scambio  di  desinenze:  basti 
qui  ricordare  il  nominai  plur.  masch.  e  femm^  dei  temi  in  -o-  ed  il 
dat.  sing.  dei  temi  pronominali  con  vario  genere.  Anche  fra  i  limiti 
della  flessione  nominale  avvennero  fenomeni  d' analogia  :  i  temi  in  -o-, 
ad  es.,  furono,  come  già  abbiamo  veduto  accadere  nella  composizione, 
in  qualche  forma  modello  ad  una  parte  degli  altri,  come  parrà  manifesto 
a  chi  consideri  V  -o  del  genit.  sing.  dei  temi  masch.  in  -a-  e  Y  -o^v 
che  troviamo  nel  duale  della  così  detta  3^  declinazione. 


§  22. 
Le  funzioni  dei  casi  (1). 

I.  Determinazioni  grammaticali  e  determinazioni  locali, 
1<^  Considerazioni  generali.    Dallo  studio  morfologico  dei  casi  pro- 
cediamo ora  air  esposizione  d'  alcuni  concetti  fondamentali  intomo  alle 


(1)  Oltre  ai  libri  indicati  nella  nota  1  a  pp.  153-4,  per  lo  studio  della  glottogonia 
ariana  in  genere,  si  potranno  consultare,  per  quanto  concerne  in  particolar  guisa 
le  origini  ed  i  valori  primitivi  dei  suffissi  della  declinazione,  i  tre  scritti  seguenti: 
Bergaigne,  Du  róle  de  la  dérivation  dans  la  déclinaison  indo-^urop,  {Mémoires 
de  la  Société  de  linguist.  de  Paris,  li,  pp.  358-79;  v.  Glottologia  aria  reeent,.^ 
§  21)  ;  Penka,  Die  nominalflexion  der  indogerm.  sprach^n,  Wien,  1878  (v.  so- 
prattutto r  esposizione  storico-critica  delle  indagini  intomo  alia  formazione  dd 
casi  protoariani,  pp.  1-119,  ed  i  concetti  fondamentali  dell'autore,  che  ammette 
per  alcuni  casi  la  dottrina  dell'  *  adattamento  ',  per  gli  altri  quella  dell'  *  agglu- 
tinazione *,  pp.  120-37);  Dutens,  Essai  sur  V  origine  des  exposants  casuels  (^ 
sanscrita  Paris,  1883  (vedine  a  pp.  300-2  le  conclusioni  generali,  interamente  favo- 
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fiimioni  di  essi,  con  quella  somma  brevità  che  i  limiti  segnati  a  questo 
nostro  lavoro  c'impongono  e  che  qui  ci  è  resa  men  grave  dal  sapere 
quanto  sia  facile  ad  ogni  studioso  trovare  nelle  opere  da  noi  indicate 
ampie  trattazioni  e  numerosi  esempi  de'  fatti  di  cui  qui  appena  po- 
tremo accennare  i  più  importanti  con  qualche  tentativo  di  spiegazione 
e  d'ordinamento  scientifico. 

Fra  i  casi  di  cui  si  è  discorso  nel  paragrafo  precedente  alcuni,  come 
già  è  stato  osservato,  non  si  trovano  più  nello  ellenismo  se  non  nello 
stato  di  forme  irrigidite  e  non  altramente  ci  si  £a.nno  innanzi  che  come 
avverbi,  preposizioni,  congiunzioni  (ablat.  sing.  (1);  strument.  sing.  in 


l 


revoli  aUa  teorica  dell'  '  adattamento  *).  I  limiti  fra  la  '  derivazione  *  e  la  *  fles- 
sione  '  diventano  sempre  più  incerti  e  con  ogni  nuova  investigazione  sembrano 
crescere  di  numero  e  di  forza  gV  indizi  che  per  la  seconda  delle  due  formazioni 
accennate  il  linguaggio  primitivo  e  fondamentale  degli  Arii  si  valesse,  almeno 
in  notevole  parte,  di  mezzi  somministrati  dalla  prima. 

Circa  le  funzioni  dei  casi  nelle  lingue  del  nostro  stipite  e  principalmente  nella 
greca  e  nella  latina  gli  studiosi  consultino,  soprattutto  per  la  storia  critica  delle 
ricerche,  la  già  citata  opera  dello  Hùbschmann  Zur  casttslehre  (v.  specialmente 
la  parte  1%  pp.  1-146):   lo  scritto  dello   Uolzweissig^    Wahrheit   u.  irrthum  der 

ìocalist.    casustheorie ,    Leipzig,    1877;    quello    intomo   alV  Ablat,    locai, 

instrument.  im  altind.  lat,  gr.  u,  dtsch,  del  Delbrùck,  Berlin,  1867 
(v.  Glottologia  aria  recent.,..^  §  26)  e  le  sue  Orundlagen  der  gr.  syntax 
(Syntaht.  forschungen^  IV),  Halle  a.  S.,  1879  (pp.  28-62);  le  General  considera- 
tions  on  the  indo-^urop,  case-system  del  Whitney  (  Transactions  of  the  americ. 
philolog.  Associata  XIII,  pp.  88-100).  —  Intorno  alla  dissertazione  dell'  Autenheth 
Terminus  in  quem v.  il  nostro  libro  precit.  (§  26,  pp.  149-50).  —  Utili  con- 
siderazioni si  potranno  trovare  anche  nei  Junggrammat.  streifzùge  im  gehiete 
der  syntaa^  dello  Ziemer,  Kolberg,  1884.  —  Non  reputiamo  necessario  far  qui  nuova 
menzione  delle  opere  più  importanti  per  lo  studio  della  sintassi  gr.  in  sé  stessa 
considerata  :  bastino  i  cenni  dati  a  pp.  52^  ecc.  Non  aggiungeremo  ai  libri  indi- 
cati se  non  i  Beitrdge  zur  histor,  syntax  der  gr.  5pr.,  editi  per  cura  dello  Schanz 
(WQrzburg,  dal  1882)  ed  un  compendio  fatto  ad  uso  delle  scuole  secondarie  giusta 

le  recenti  investigazioni,  la  Gr.  syntaa^ dello  Holzwelssig,  Leipz.,  1881   (trad. 

in  itaL  dal  Ferrare,  Torino,  1884).  Notizie  particolareggiate  sui  sistemi  sintattici 
dei  più  rinomati  autori  di  grammatiche  greche  nel  nostro  secolo  il  lettore  troverà 

in  uno  scritto,  già  da  noi  citato,  dell'Oliva  (Rivista  di  filohf/ ,  I):   indicazioni 

bibliografiche  numerose  ed  ordinate  nel  Chundr.  zu  vorlesungen  ùb.  die  gr. 
tyntax  dello  Hùbner,  Beri.,  1883. 

Per   quanto  può  riferirsi  alla  sintassi   dei   casi   nelF  antico  indiano  si  ricorra 
aU'op.  cit.  del   Whitney,  capit.   iv:   in   ordine  al  latino   gioverà   consultare   la 

Histor.  syntcuc^ del  Drfiger,   Leipz.,  1878-81   e   particolarmente  la  recentissima 

Lai.  syntax  dello  Schmalz  (Mùller  Iw.,  Handbuch ,  II),  §  49  e  sgg. 

(1)  Delle  forme  pronomin.  omer.  in  -6€v  non  è  qui  opportuno  occuparci. 

Pkxi  —  Grte.  ant.  13 
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-a;  locat.  sing.  de'  temi  in  -o-,  -a-,  eccettuati  pochi  dialetti):  degli 
altri,  che  ci  si  presentano  anche  nel  greco  meno  antico  in  pienezza  di 
vita  (1),  parecchi  s' intrecciarono  fra  loro  per  guisa  che  le  lacune  degli 
uni  vengono  colmate  dagli  altri  e  ci  appariscono  neir  ordine  sintattico 
come  un  caso  unico,  detto  comunemente  '  dativo  ',  sebbene  il  morfologo 
vi  debba  scorgere  più  forme  ben  distinte  della  flessione  (dat.  sing.  dei 
temi  in  -o-,  -ci-  ;  locat.  sing.  degli  altri  e  locat.  plur.  di  tutti  ;  strument 
plur.  de'  temi  in  -o-,  -a-  (2)  ;  caso  in  -iv,  soprattutto  del  duale,  in  cui 
ha  anche  valore  di  genit.).  Già  da  queste  poche  considerazioni  appare 
come  nello  svolgimento  individuale  dello  ellenismo  siano  avvenute  gravi 
perturbazioni  nell'uso  dei  casi  e  quanto  importi  risalire  ai  valori  pri- 
mitivi di  essi. 

Ma  all'importanza  del  problema  ne  è  pari  la  difficoltà:  ne  sono 
prove  i  molti  tentativi  di  soluzione,  vari  per  metodo  e  risultamene, 
dagli  antichi  Stoici,  che  primi  determinarono  il  concetto  dì  '  caso  ' 
(  *  TTTuiai^  *,  concetto  ancora  sì  indefinito  in  Aristotele)  e  quelli  dei  sin- 
goli casi  della  declinazione  greca  (  *  xXiai^  *  ),  discemendovi  un  *  retto  * 
e  TTT.  òpGrj,  eùGeia  *)  e  più  *  obliqui  *  ('  TTToiaei^  TrXàTiai  ')  cui  imposero 
nomi  tradotti  poi  dai  Latini,  ai  glottologi  dell'età  nostra  che  intorno 
all'  ardua  questione  disputano  ancora.  Per  definire  l' intima  e  primitiva 
natura  di  ciascun  caso  s'ebbe  ricorso  ai  concetti  di  '  causa  *  e  di 
'  effetto  ',  d'  '  azione  *  e  di  '  passione  \  d'  '  appartenenza  *  e  ad  altri, 
fra  cui  vuoisi  in  particolar  modo  notare  quello  di  *  luogo  *  nella  sua 
varietà  (  *  stato  in  luogo  *,  *  moto  a  luogo  '  ecc.)  (3),  senza  giungere  a 


(1)  Ciò  tuttavia  non  significa  che  d*  alcuni  fra  essi  non  si  rinvengano  forme 
che  non  sembrano  più  appartenenti  alla  flessione,  fra  le  quali  molti  infiniti. 

(2)  Delle  forme  in  -<pi(v)  toccheremo  altrove. 

(3)  Una  spiccata  tendenza  a  questo  modo  di  spiegare  i  casi  greci  obliqui  tro- 
viamo già  in  un  grammatico  bizantino.  Massimo  Planude  (v.  Hùbschmann,  op. 
cit.,  p.  26).  Ma  il  più  insigne  propugnatore  di  tale  dottrina  fu  lo  Hartung,  autore 
del  libro  Ob.  die  casus,  ihre  hildung  u.  bedeutung  in  der  gr,  u.  lai.  spr..^. 
(Erlangen,  1831):  fra  i  suoi  avversari  non  ricorderemo  che  il  Rumpel,  cui  dob- 
biamo uno  dei  più  importanti  lavori  sull'argomento  onde  si  tratta.  Die  casus- 
lehre  in  besond.  besiehung  auf  die  gr.  spr.  d<irgestellt  (Halle,  1845),  nel  quale 
dimostrò  esservi  casi  indicanti  meri  concetti  *  grammaticali  *  (di  *  soggetto  *,  di 
*  oggetto  *  ),  senz*  alcun'  altra  determinazione,  ed  essere  tali  casi  quelli  di  mag- 
gior momento   nelle  lingue  ch'egli  prese  ad  esaminare  (v.  Hùbschmann,  op.  cit^ 
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Delusioni  che  non  avessero  a  temere  la  critica.  Non  poche  nozioni  di 
la  certa  importanza,  sebbene  non  tutte  fornite  di  pari  valore,  dob- 
amo  allo  studio  comparativo  e  specialmente  al  confronto  deir  uso  greco 
n  quello  dell'  idioma  vedico,  indagine  in  cui  segnalavasi  sopra  tutti 
Delbrùck  (1).  Notevole  risultamento  di  tale  investigazione  è  la  dot- 
ina  che  troviamo  esposta  ne'  libri  indicati  dello  Hùbschmann  e  dello 
olzweissig.  Secondo  essa  i  casi  protoariani  si  dividono  in  due  classi, 

cui  runa  comprende  i  casi  che  corrispondono  a  puri  concetti  gram- 
aticali,  r  altra  quelli  che  hanno  valore  locale  :  alla  prima  spettano  il 
raiinat.,  V  accusat.  ed  il  genit.  (del  vocat.,  che  per  lo  più  non  è  giu- 
cato  vero  caso,  qui  non  abbiamo  a  tener  conto)  ;  alla  seconda  il  locat., 
ablat  e  lo  strument.;  dubbio  è  ancora  fra  i  nuovi  investigatori  qual 
>sto  debbasi  assegnare  al  dativo.  Ma  e  il  vario  parere  manifestato 
rea  questo  caso  e  le  relazioni  antichissime  che  ci  appariscono  fra  casi 
rammaticali  e  casi  locali  in  singole  lingue  e  soprattutto  la  difGicoltà 
nessa  in  rilievo  principalmente  dal  Whitney)  di  concepire  il  senso 
meramente  grammaticale  *  come  una  funzione  primitivo  di  forme 
ella  flessione  ci  distolgono  dall'  attribuire  alla  divisione  accennata  tutto 
nel  valore  che  alcuni  glottologi  sembrano  assegnarle. 

Il  greco,  non  altramente  che  il  latino  e  le  altre  lingue  ariane  di 
Soropa,  è  men  ricco  di  casi  che  gì'  antichi  idiomi  dell'  India  e  dello 
iran.  Alcune  forme  della  declinazione  andarono  perdute  nello  svolgi- 
nento  individuale  de'  linguaggi  degli  Elioni,  degl'  Itali  e  degli  altri 
Ini  europei,  come  e'  insegna  la  comparazione.  Da  questa  apprendiamo 
iioltre  che,  secondo  ogni  probabilità,  quelle  forme  avevano  sul  campo 
Moropeo  funzioni  non  guari  diverse  da  quelle  che  vediamo  loro  appar- 
Mere  sull'  asiatico,  giacché  il  confronto  fra  gli  usi  dei  casi  conservati 
lille  lingue  ariane  europee  e  quelli  degl'  indoeranìci  corrispondenti  ci 
Ouetra  comuni  ai  primi  ed  ai  secondi  i  valori  fondamentali.  Perciò  è 


pL  48  e  8gg.  ;  Holzweissig,    Wahrheit  u.  irrthum ,  p.  6  e  sgg.).  Che  l' idea  di 

luogo  '  sia  af&tto  insufficiente  a  farci  comprendere  i  valori  di  tutti  i  casi  greci, 

!he  anzi  alcuni   de*  più  importanti  ripugnino  assolutamente  a  tale  spiegazione,  è 

lùione  propugnata  anche  da  G.  Curtius  nelle  Erlduterungen (v.  il  commento 

I  eap.  XTi  della  Schulgrammatik ). 

(1)  Per  importanti  ricerche  sull'uso  dei  casi  nell'antico  cranico  dev'essere  qui 

ieordato  lo  Hùbschmann:  v.  la  2*  parte  dell' op.  cit.  Zur  ca$t4slehre. 
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le  relazioni  d' affinità  che,  probabilmente  sino  dall'  età  protoariana, 
esistettero  fra  i  due  casi  accennati  (1),  se,  rigorosamente  parlando,  pnè 
chiamarsi  '  caso  '  il  vocat.,  così  disgiunto  com'  è  dalle  altre  parole  della 
proposizione,  cui  non  appartiene  né  come  soggetto  né  come  complemento. 
B)  Accusativo  (2).  La  comparazione  dimostra  che  v'  ebbero  di 
questo  caso  più  usi  diversi  fra  loro  già  nel  protoariano,  fra  i  quali 
non  si  può   ben   dire  quali  relazioni   siano   esistite  (3).    Perciò,  senza 


(1)  Come  in  greco  così  neir  idioma  vedico  trovansi  uniti  con  una  congiunzioDe 
equivalente  al  nostro  *  e  *  un  nominat.  ed  un  vocat.  nella  funzione  di  due  vocativi. 

(2)  Oltre  ai  libri  già  indicati  in  nota  a  p.  193  si  consultino  i  seguenti  :  Gaedicke, 
Der  accusai,  im  Veda,  Bresl.,  1880  ;  Mùller  Ger.  Enr.,  Ob.  den  accusai,  u.  se» 

verhdltniss   zu  den  ùhrxgen  casus  (Zeitschr.   f.  vòVierpsychologie ,    XIU,  pp. 

1-81  ;  V.  soprattutto  la  storia  delle  ricerche  circa  il  valore  dell'  accusata  pp.  243;: 
Albrecht,  De  accusativi  cum  infinit  coniuncti  origine  et  usu  hùmer.  (C.  St^^VSy 
pp.  1-68X  con  cenni  storici  e  bibliografici  intorno  alla  questione  di  cui  tratta. 

11  nome  del  caso  di  cui  ora  vuoisi  discorrere  è  dovuto  ad  una  cattiva  versione 
fatta  da  grammatici  latini  della  voce  gr.  *  alrtanKf)  *  (itTuiCK;).  Al  vero  sen» 
della  denominazione  greca,  che  appare  manifestissimo  dal  *  kqt*  qItìov  *  tramanda- 
toci da  Dionisio  Trace,  assai  meglio  corrispondeva  il  termine  *  causativus  *  che 
leggiamo  ancora  in  Prìsciano.  L*  errore  non  isfuggì  air  ingegno  di  G.  C.  Scaligero, 
ma  ebbe  un  più  potente  avversario  nel  Trendelenburg,  il  quale,  mezzo  secolo  fa, 
in  uno  scritto  speciale  dimostrava  come  gli  antichi  Greci  abbiano  voluto  col  nome 
'  aÌTiaTtKf|  *  designare  il  caso  indicante  V  *  effetto  d' un'  azione  ',  così  che  noi 
dovremmo  dirlo  *  effectivus  \  Altre  ricerche  confermarono  l'insegnamento  del  J 
dotto  tedesco,  mettendo  in  sodo  che  il  caso  di  cui  trattasi  era,  giusta  il  concetto 
de'  grammatici  greci,  quello  che  si  aggiunge  ai  verbi  significanti  *  causa  *.  V. 
Hùbschmann,  op.  cit.,  pp.  10-2. 

(3)  Lo  Hùbschmann  (op.  cit.,  pp.  1324),  seguito  dallo  Holzweissig,  dal  Delbrucik 
e  da  altri,  ci  addita   come  elemento  comune   ai  varì  usi  accennati  il  riferirsi  del 
nome  in  accusat.  al  verbo  in  qualità  di   '  complemento  afiatto  indeterminato  '  in 
sé  stesso  e  che  ha  bisogno   di  preposizioni   per   designare   la  natura   particolare 
della  relazione  indicata:   complemento   necessario,   immediato  di  vefbi  transitivi; 
non  necessario,  non  immediato  di  verbi  intransitivi.  La  parola  '  verbo  *  testé  ado- 
perata vuoisi  qui   intendere  nel   senso  di   '  concetto  verbale  \   che   può  essere 
significato  anche   per  mezzo   di  certi   nomi,   ai  quali  perciò  vediamo  talvolta,  so- 
prattutto in  alcune   delle   nostre  lingue,  aggiunto  un   complemento  in  accusativo. 
—  Dai  glottologi  nominati  si  scosta  il  Gàdicke,  il  quale  giudica  T  esposta  definizione 
inetta  a  distinguere  T  accusat.  da   altri  casi  e  crede   che  di  esso   non  possa  darà 
se  non  un  concetto  negativo,  escludendo  dalle  sue  funzioni  quelle  degli  altri  casi 
(op.  cit.,  p.  22  e  sgg.);  se  ne  allontana  eziandio  G.  Enr.  Mùller,  per  cui  T  accusat 
è    il    caso    della    <  vorstellung  »,   dirimpetto   al    nominat.    che    è    il    caso    della 
«  wahrnehmung  »,  ed  il  primo  sta  al  secondo  come  il  congiunt.  e  Y  ottat.  stanno 
airindicat.  (scritto  cit.,  p.  43   e   sgg.);   infine  se   ne   separa   anche   il   Whitney, 
cui  non   pare  improbabile  che   T  accusat.  sia  il  <  to-case  »,   indicante  il  termine 
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nismo  i  poemi  omerici  (1);  2f*  che  in  certe  costrazioni,  le  quali  piii 
tardi  ci  presentano  costante  V  uso  d' una  preposizione,  ci  appare  in  età 
anteriore  un  mero  caso  (2)  ;  S^  che  gli  *  avverbi  \  diventati  poscia  '  pre- 
poBÌzioiii  \  furono  aggiunti  a  certi  casi  per  dare  ai  loro  significati  un 
maggior  grado  di  determinatezza  (3),  con  carattere  dapprima  schietta- 
mente *  locale  \  onde  poi  si  svolsero  altri  concetti  ;  nel  corso  del  tempo 
ciescendo  sempre  più  il  bisogno  d'  un'  espressione  esatta  e  chiara  di 
ogni  rapporto  fra  le  idee,  com'  è  conforme  al  progresso  della  vita  ìntel- 
lettuale,  sempre  meno  parvero  in  molte  combinazioni  sufficienti  i  casi, 
capaci  spesso  di  varia  interpretazione,  e  pertanto  ognora  più  stabile 
diyenne  l' unione  di  certe  forme  della  declinazione  con  alcuna  delle  voci 
originariamente  avverbiali  di  cui  si  discorre  (  '  preposizioni  '  ed  anche 
*  posposizioni  '),  onde  seguì  che  il  caso  paresse  *  retto  *  da  sì  fatte 
parole.  Indi  è  facile  scorgere  quanto  grave  errore  fosse  il  ricorrere  per 
ispi^fare  un  gran  numero  di  costruzioni  alla  commoda  ipotesi  d' ellissi 
di  preposizioni,  come  fece,  ad  esempio,  il  famoso  Lamb.  de  Bos  (4). 
Un*  accurata  investigazione  ha  provato  che  V  uso  delle  preposizioni  non 
solo  non  si  ridusse  a  meno,  ma  si  venne  facendo  sempre  più  frequente 
nello  svolgimento  storico  della  grecità;  che  dalle  prime  tragedie  di 
Sschilo  alle  ultime  d' Euripide  si  nota  in  tal  uso  un  aumento  continuo; 
di'  esso  nella  prosa  è  maggiore  che  nella  poesia  (5). 
2®  Considerazioni  intomo  ai  singoli  casi. 
A)  Vocativo  (6)  e  nominativo  (caso  del  soggetto  e  del  predicato 
'-  die  gli  si  riferisce).  Nulla  intomo  ad  essi  abbiamo  a  notare  qui  fuorché 


..      (i)  V.  Curtius  G.,  Erlàuterungen (v.  il  commento  al  capit.  xvii  della  SchuU 

'  §ramfHatik.,,)\  Krùger,  Gfr.  sprachlehre..,,  II,  ii,  §  68,  2.  —  Per  quanto  concerne 
^  gii  antichi  idiomi  degl'Indiani  e  degli  Eranici  v.  Whitney^  op.  cit.,  §  1123  e  sgg.; 
ji   Bùbachmann,  op.  cit.,  p.  302  e  sgg.:  pel  latino  si  consulti  V  op.  cit.  dello  Schmalz, 
p.  286  e  8gg. 

(2)  Esempi  degni  d'attenzione  ce  ne  porge  la  sintassi  omerica,  specialmente 
per  r  accusat.:  v.  Krùger,  op.  cit.,  II,  §  46,  2,  3. 

(3)  Delbrùck,  Ablat ,  p  22. 

(4)  V.  sopra,  p.  40. 

p.      (5)  Mommsen  Tycho,   Entwichelung   einiger  gesetze  f.  den  gebrauch  der  gr. 

;   fg^^asitionen ,  Frankf.  a.  M.,  1874  (B.  /.,  XV,  pp.  249-50). 

Intorno  alla  divisione  delle  preposizioni  in  *  proprie  '  ed  '  improprie  *  v.  fìrug- 
mann,  Gr.  grm,^  p.  115  e  sgg.  ecc. 
<6)  V.  nota  1  a  p.  184. 
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le  relazioni  d' affinità  che,  probabilmente  sino  dall'  età  protoariana, 
esistettero  fra  i  due  casi  accennati  (1),  se,  rigorosamente  parlando,  può 
chiamarsi  '  caso  '  il  vocat.,  così  disgiunto  com'  è  dalle  altre  parole  della 
proposizione,  cui  non  appartiene  né  come  soggetto  né  come  complemento. 
B)  Accusativo  (2).  La  comparazione  dimostra  che  v'  ebbero  di 
questo  caso  più  usi  diversi  fra  loro  già  nel  protoariano,  fra  i  quali 
non  si  può   ben   dire  quali  relazioni  siano   esistite  (3).   Perciò,  senza 


(1)  Come  in  greco  così  neir  idioma  vedico  trovansi  uniti  con  una  congiunzione 
equivalente  al  nostro  *  e  *  un  nominat.  ed  un  vocat.  nella  funzione  di  due  vocativi. 

(2)  Oltre  ai  libri  già  indicati  in  nota  a  p.  193  si  consultino  i  seguenti  :  Gaedicke, 
Der  accusai,  im  Veda,  Bresl.,  1880;  Mùller  Ger.  Enr.,  Ob.  den  accusai,  u.  setn 

verhdltniss   zu   den  ùhrigen   casus  {Zeitschr.   f,  volherpsychologie ,    XIll,  pp. 

1-81  ;  V.  soprattutto  la  storia  delle  ricerche  circa  il  valore  dell'  accusat.,  pp.  243;: 
Albrecht,  De  accusativi  cum  infinit,  contundi  origine  et  usu  homer.  (C.  5i.,  IV, 
pp.  1-68),  con  cenni  storici  e  bibliografici  intorno  alla  questione  di  cui  tratta. 

11  nome  del  caso  di  cui  ora  vuoisi  discorrere  è  dovuto  ad  una  cattiva  versione 
fatta  da  grammatici  latini  della  voce  gr.  '  alrtaTiKf)  '  (tttwok;).  Al  vero  senso 
della  denominazione  greca,  che  appare  manifestissimo  dal  '  kqt*  alrCov  *  tramanda- 
toci da  Dionisio  Trace,  assai  meglio  corrispondeva  il  termine  '  causativus  *  che 
leggiamo  ancora  in  Prisciano.  L*  errore  non  isfuggì  alF  ingegno  di  G.  G.  Scaligero, 
ma  ebbe  un  più  potente  avversario  nel  Trendelenburg,  il  quale,  mezzo  secolo  fa, 
in  uno  scritto  speciale  dimostrava  come  gli  antichi  Greci  abbiano  voluto  col  nome 
'  alnariicfi  *  designare  il  caso  indicante  V  *  effetto  d' un'  azione  \  così  che  noi 
dovremmo  dirlo  *  effectivus  *.  Altre  ricerche  confermarono  l'insegnamento  del 
dotto  tedesco,  mettendo  in  sodo  che  il  caso  di  cui  trattasi  era,  giusta  il  concetto 
de'  grammatici  greci,  quello  che  si  aggiunge  ai  verbi  significanti  '  causa  *.  V. 
Hùbschmann,  op.  cit.,  pp.  10-2. 

(3)  Lo  Hùbschmann  (op.  cit.,  pp.  1324),  seguito  dallo  Holzweissig,  dal  Delbrùck 
e  da  altri,  ci  addita   come  elemento  comune   ai  vari  usi  accennati  il  riferirsi  del 
nome  in  accusat.  al  verbo  in  qualità  di   '  complemento  affatto  indeterminato  '  in 
sé  stesso  e  che  ha  bisogno  di  preposizioni   per  designare   la  natura  particolare 
della  relazione  indicata:   complemento   necessario,   immediato  di  vefbi  transitivi: 
non  necessario,  non  immediato  di  verbi  intransitivi.  La  parola  *  verbo  *  testé  ado- 
perata vuoisi  qui   intendere  nel   senso  di   '  concetto  verbale  \  che   può  essere 
significato  anche   per  mezzo   di  certi   nomi,    ai  quali  perciò  vediamo  talvolta,  so* 
prattutto  in  alcune   delle   nostre  lingue,  aggiunto  un  complemento  in  accusativo. 
—  Dai  glottologi  nominati  si  scosta  il  Gàdicke,  il  quale  giudica  V  esposta  definizione 
inetta  a  distinguere  T  accusat.  da   altri  casi  e  crede   che  di  esso  non  possa  darsi 
se  non  un  concetto  negativo,  escludendo  dalle  sue  funzioni  quelle  degli  altri  casi 
(op.  cit.,  p.  22  e  sgg.);  se  ne  allontana  eziandio  G.  Enr.  Mùller,  per  cui  T  accusat. 
è    il    caso   della    <  vorstellung  »,   dirimpetto   al   nominat.   che   é   il    caso   della 
«  wahrnehmung  »,  ed  il  primo  sta  al  secondo  come  il  congiunt.  e  V  ottat  stanno 
air  indicat.  (scritto  cit.,  p.  43   e   sgg.)  ;   infine  se   ne   separa   anche   il   Whitney, 
cui  non   pare  improbabile  che   T  accusat.  sia  il  <  to-case  »,   indicante  il  termine 
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cercare  nelle  sì  varie  funzioni  dell'  accusativo  greco  un'  unità  che 
non  vi  può  essere,  staremo  paghi  d' accennare  i  tipi  di  esse  con  qualche 
breve  osservazione.  Primo  ci  si  fa  innanzi  1'  *  accusat.  d' oggetto  esterno 
od  intemo'  (1)  coi  verbi  transitivi,  sì  noto  che  ogni  cenno  intorno  ad 
esso  ci  parrebbe  superfluo,  se  non  giovasse  osservare  che  a  tale  categoria 
d'  accusativi  appartiene  anche  quello  di  cui  i  grammatici  discorrono 
come  di  soggetto  dell'  infinito  (2).  Secondamente  faremo  menzione  dello 
*  accusat.  dell'  oggetto  intemo  '  con  verbi  intransitivi  e  con  verbi  passivi 
(ndaa^  vóaou^  Kdiiveiv  —  ?Xko^  TÙTireaGai  ecc.),  uso  più  frequente  in 
greco  che  in  altre  lingue  del  medesimo  stipite  (v.  g.  in  queUa  dei  Latini, 
ove  non  pochi  esempì  di  esso  sono  dovuti  ad  imitazione  del  greco).  In 
terzo  luogo  ricorderemo  1'  accusat.  indicante  *  estensione  nello  spazio  o 

nel  tempo  '  (éHeXauveiv  araGiiioù^ —  ?va  iiifiva  iiéveiv  ecc.)  (3):  in 

questo  senso  venne  presto  determinato  per  mezzo  di  preposizioni,  quali 


ÌRimediato  dominazione  o  mozione,  opinione  affatto  conforme  alla  sua  dottrina 
che  i  valori   meramente   grammaticali   dei  casi   non   siano   se  non   alterazioni  di 

significati  men  lontani  dai  sensi  (v.  le  preaccennate    General  considerations , 

p.  92  e  8gg.). 

(1)  Appena  occorre,  dopo  T  uso  fatto  da  G.  Curtius  nella  sua  grammatica  di 
tali  parole,  avvertire  che  l'oggetto  dicesi  *  interno  *  od  *  estemo  *  secondo  che  il 
suo  concetto  è  contenuto  o  non  contenuto  in  quello  del  verho.  L'oggetto  interno, 
il  cui  accusat.  chiamasi  da  altri  grammatici  per  la  ragione  testé  indicata  *  accusat. 
del  contenuto  *,  sebbene  talvolta  si  estenda  più  o  meno  al  di  là  del  concetto  ver- 
bale, ora  consiste  in  una  parola  etimologicamente  affine  al  verbo  (ad  es.  in  ibidxnv 
Mdxcoeat) ,  ora  in  un  vocabolo  che  gli  si  accosta  solo  nel  senso  (v.  g.  Zf\y 
Piov  ecc.).  Onde  si  comprende  perchè  guest' accusat.  sia  anche  stato  denominato 
*  etimologico  *. 

^)  Tale  accusativo  è  in  realtà  oggetto  d'  un  verbo  finito  transitivo  nelle  com« 
binazioni  in  cui  sì  fatta  costruzione  dell' accusat.  come  apparente  soggetto  dello 
infin.  si  ò  formata.  La  grecità  omerica  ci  porge  esempi  di  proposizioni  nelle  quali 
ben  si  scorge  come  un  infin.  potesse  venir  aggiunto  ad  un  accusat.:  ci  porge 
eziandio  esempi  di  quei  verbi  transitivi  che  soglionsi  usare  con  accusat.  ed  infin. 
adoperati  ora  col  solo  accusat.  ora  col  solo  infin.  Dai  verbi  transitivi  sì  fatta 
costruzione  si  esteso  ad  intransitivi,  a  passivi,  al  verbo  *  essere  '  con  sostantivi 
od  aggettivi,  probabilmente  per  analogia  :  potè  concorrervi  qualche  altra  causa  (ad 
es.  l'uso  dell' accusat.  detto  di  '  relazione  *,  di  cui  tosto  si  toccherà  ecc.).  Intorno 
a  ciò  vedasi  lo  scritto  cit.  dell'  Albrecht. 

(3)  Per  mezzo  di  questa  significazione  temporale  si  tentò  di  spiegare  il  così 
detto  '  accusat.  assoluto  participiale  *  (v.  g.  èHóv,  béov,  òóHav,  àva^xalov  òv):  di 
esso  non  abbiamo,  nota  il  Kruger  (Gr.  sprachlehre,  II,  ii,  §  56,  9,  oss.  4»), 
traccia  alcuna  in  Omero;  parecchi  esempi  già  ne  somministra  Erodoto. 
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le  relazioni  d' affinità  che,  probabilmente  sino  dall'  età  protoariana, 
esistettero  fra  i  due  casi  accennati  (1),  se,  rigorosamente  parlando,  può 
chiamarsi  '  caso  '  il  vocat.,  così  disgiunto  com'  è  dalle  altre  parole  della 
proposizione,  cui  non  appartiene  né  come  soggetto  né  come  complemento. 
B)  Accusativo  (2).  La  comparazione  dimostra  che  v'  ebbero  dì 
questo  caso  più  usi  diversi  fra  loro  già  nel  protoariano,  fra  i  quali 
non  si  può   ben   dire  quali  relazioni   siano   esistite  (3).   Perciò,  senza 


(1)  Come  in  greco  così  neiridioma  vedico  trovansi  uniti  con  una  congiunzione 
equivalente  al  nostro  *  e  *  un  nominat.  ed  un  vocat.  nella  funzione  di  due  vocativi. 

(2)  Oltre  ai  libri  già  indicati  in  nota  a  p.  193  si  consultino  i  seguenti  :  Gaedicke, 
Der  accusai,  im  Veda,  Bresl.,  1880;  Mùller  Ger.  Enr.,  Ob.  den  accusai,  u.  sein 

verhdltniss   zu   den  ùhrigen   casus  {Zeitschr.   f.  vòlkerpsychologie ,    XIII,  pp. 

1-81  ;  V.  soprattutto  la  storia  delle  ricerche  circa  il  valore  dell'  accusat.,  pp.  243i: 
Albrecht,  De  accusativi  cum  infinit,  coniuncti  origine  et  tisi*  homer.  (G.  St.^YS, 
pp.  1-68),  con  cenni  storici  e  bibliografici  intorno  alla  questione  di  cui  tratta. 

Il  nome  del  caso  di  cui  ora  vuoisi  discorrere  è  dovuto  ad  una  cattiva  versione 
fatta  da  grammatici  latini  della  voce  gr.  *  alTiaxiicfi  *  (itTuiOK;)-  Al  vero  senso 
della  denominazione  greca,  che  appare  manifestissimo  dal  *  kqt*  alriav  *  tramanda- 
toci da  Dionisio  Trace,  assai  meglio  corrispondeva  il  termine  *  causativus  *  che 
leggiamo  ancora  in  Prisciano.  L' errore  non  isfuggi  air  ingegno  di  G.  G.  Scaligero, 
ma  ebbe  un  più  potente  avversario  nel  Trendelenburg,  il  quale,  mezzo  secolo  fa, 
in  uno  scritto  speciale  dimostrava  come  gli  antichi  Greci  abbiano  voluto  col  nome 
*  aiTiQTiKf)  *  designare  il  caso  indicante  T  '  effetto  d' un'  azione  *,  così  che  noi 
dovremmo  dirlo  *  effectivus  '.  Altre  ricerche  confermarono  l'insegnamento  del 
dotto  tedesco,  mettendo  in  sodo  che  il  caso  di  cui  trattasi  era,  giusta  il  concetto 
de'  grammatici  greci,  quello  che  si  aggiunge  ai  verbi  significanti  *  causa  *.  V. 
Hùbschmann,  op.  cit.,  pp.  10-2. 

(3)  Lo  Hùbschmann  (op.  cit.,  pp.  132-4),  seguito  dallo  Holzweissig,  dal  Delbrùck 
e  da  altri,  ci  addita   come  elemento  comune   ai  vari  usi  accennati  il  riferirsi  del 
nome  in  accusat.  al  verbo  in  qualità  di   '  complemento  affatto  indeterminato  '  in 
sé  stesso  e   che  ha   bisogno   di  preposizioni   per   designare   la  natura   particolare 
della  relazione  indicata:   complemento   necessario,   immediato  di  verbi  transitivi; 
non  necessario,  non  immediato  di  verbi  intransitivi.  La  parola  *  verbo  *  testé  ado- 
perata  vuoisi   qui   intendere  nel   senso  di   '  concetto  verbale  ',   che   può  essere 
significato  anche   per  mezzo   di  certi   nomi,    ai  quali  perciò  vediamo  talvolta,  so- 
prattutto in  alcune  delle   nostre  lingue,  aggiunto  un   complemento  in  accusativo. 
—  Dai  glottologi  nominati  si  scosta  il  Gàdicke,  il  quale  giudica  l' esposta  definizione 
inetta  a  distinguere  V  accusat.  da   altri  casi  e  crede   che  di  esso  non  possa  darsi 
se  non  un  concetto  negativo,  escludendo  dalle  sue  funzioni  quelle  degli  altri  casi 
(op.  cit.,  p.  22  e  sgg.);  se  ne  allontana  eziandio  G.  Enr.  Mùller,  per  cui  T  accusat 
è    il    caso    della    <  vorstellung  »,   dirimpetto   al    nominat.   che   è    il    caso    della 
«  wahrnehmung  »,  ed  il  primo  sta  al  secondo  come  il  congiunt.  e  V  ottat.  stanno 
air  indicat.  (scritto  cit.,  p.  43   e   sgg.)  ;   infine  se   ne   separa   anche   il   Whitney, 
cui  non   pare  improbabile  che   l' accusat.  sia  il  <  to-case  »,  indicante  il  termine 
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cercare  nelle  sì  varie  funzioni  dell*  accusativo  greco  un'  unità  che 
non  vi  può  essere,  staremo  paghi  d' accennare  i  tipi  di  esse  con  qualche 
breve  osservazione.  Primo  ci  si  fa  innanzi  V  *  accusat.  d' oggetto  esterno 
od  intemo  *  (1)  coi  verbi  transitivi,  sì  noto  che  ogni  cenno  intorno  ad 
esso  ci  parrebbe  superfluo,  se  non  giovasse  osservare  che  a  tale  categoria 
d'  accusativi  appartiene  anche  quello  di  cui  i  grammatici  discorrono 
come  di  soggetto  dell'  infinito  (2).  Secondamente  faremo  menzione  dello 
*  accusat.  dell'  oggetto  intemo  '  con  verbi  intransitivi  e  con  verbi  passivi 
(nóaa^  vóaou^  KÓiiveiv  —  ?Xko?  TÙirreaGai  ecc.),  uso  più  frequente  in 
greco  che  in  altre  lingue  del  medesimo  stipite  (v.  g.  in  queUa  dei  Latini, 
ove  non  pochi  esempì  di  esso  sono  dovuti  ad  imitazione  del  greco).  In 
terzo  luogo  ricorderemo  l' accusat.  indicante  *  estensione  nello  spazio  o 

nel  tempo  '  (éHeXauveiv  araGiiioù^ —  ?va  iiifiva  jxéveiv  ecc.)  (3):  in 

questo  senso  venne  presto  determinato  per  mezzo  di  preposizioni,  quali 


immediato   d*  un*  azione  o   mozione,   opinione   affatto  conforme  alla  sua  dottrina 
che  i  valori   meramente   grammaticali   dei  casi   non   siano   se  non   alterazioni  di 

significati  men  lontani  dai  sensi  (v.  le  preaccennate    General  considerations , 

p.  92  e  8gg.). 

(1)  Appena  occorre^  dopo  Y  uso  fatto  da  G.  Curtius  nella  sua  grammatica  di 
tali  parole,  avvertire  che  T  oggetto  dicesi  *  interno  '  od  '  estemo  *  secondo  che  il 
suo  concetto  è  contenuto  o  non  contenuto  in  quello  del  verho.  L'oggetto  interno, 
il  cui  accusat.  chiamasi  da  altri  grammatici  per  la  ragione  testé  indicata  *  accusat. 
del  contenuto  ',  sebbene  talvolta  si  estenda  più  o  meno  al  di  \ìx  del  concetto  ver- 
bale, ora  consiste  in  una  parola  etimologicamente  affine  al  verbo  (ad  es.  in  [xàxì\yf 
|Uidx€(7eat) ,  ora  in  un  vocabolo  che  gli  si  accosta  solo  nel  senso  (v.  g.  Zf\yf 
piov  ecc.).  Onde  si  comprende  perchè  quest' accusat.  sia  anche  stato  denominato 
•  etimologico  '. 

(2)  Tale  accusativo  è  in  realtà  oggetto  d'  un  verbo  finito  transitivo  nelle  com« 
binazioni  in  cui  sì  fatta  costruzione  delf  accusat.  come  apparente  soggetto  dello 
infìn.  si  è  formata.  La  grecità  omerica  ci  porge  esempi  di  proposizioni  nelle  quali 
ben  si  scorge  come  un  infin.  potesse  venir  aggiunto  ad  un  accusat.:  ci  porge 
eziandio  esempi  di  quei  verbi  transitivi  che  soglionsi  usare  con  accusat.  ed  infìn. 
adoperati  ora  col  solo  accusat.  ora  col  solo  infìn.  Dai  verbi  tran.sitLvi  si  fatta 
costruzione  si  estese  ad  intransitivi,  a  passivi,  al  verbo  *  essere  '  con  sostantivi 
od  aggettivi,  probabilmente  per  analogia  :  potè  concorrervi  qualche  altra  causa  (ad 
es.  Tubo  dell* accusat.  detto  di  '  relazione  \  di  cui  tosto  si  toccherà  ecc.).  Intorno 
a  ciò  vedasi  lo  scritto  cit.  dell'  Albrecht. 

(3)  Per  mezzo  di  questa  significazione  temporale  si  tentò  di  spiegare  il  così 
detto  *  accusat.  assoluto  participiale  '  (v.  g.  èHóv,  béov,  bóSav,  àvafKatov  6v):  di 
esso  non  abbiamo,  nota  il  Krùger  {Gr.  sprochlehre^  II,  ii,  §  56,  9,  oss.  4»), 
traccia  alcuna  in  Omero;  parecchi  esempi  già  ne  somministra  Erodoto. 
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sono  dvà,  òià,  il  cui  valore  con  tal  caso  ci  appare  spesso  traslato  (ci*. 
olà  TauTa  ecc.,  con  significato  di  '  causa  ').  Il  quarto  uso  che  dob-  j 
biam  ora  indicare  dell'  accusat.  è  il  senso  di  '  termine  a  cui  si  tende  \ 
uso  che  non  può  dirsi  protoariano  quanto  i  precedenti,  sebbene  non 
manchino  al  greco  riscontri  in  altri  idiomi  (fra  cui  accenneremo  V  ant. 
eranico  ed  il  latino)  :  anche  in  questa  funzione  noi  vediamo  Y  accusat. 
frequentemente  congiunto  con  preposizioni  (ei^,  èiri,  Tipó^  ecc.)  il  cui 
senso  si  è  spesso,  come  ognun  sa,  reso  immateriale,  metaforico  (cf.  eiq  ! 
coli'  accusat.  con  valore  di  '  fine  '  ecc.)  ;  ma  le  preposizioni,  il  cui  uso 
nella  costioizione  di  cui  parlasi  è  diventato  regolare  nell'  atticismo, 
mancano  ancora  assai  spesso  nella  lingua  d'  Omero  (1),  a  cui  si  acco- 
stano altri  poeti,  il  latino  arcaico  ed  in  parte  anche  il  classico.  Non 
ostante  un  certo  numero  di  esempi  paleoeranici  (2)  e  qualcuno  d'  altra 
orìgine  (3)  è  assai  dubbia  la  protoarianità  della  quinta  ed  ultima  fun- 
zione che  dobbiamo  indicare  dell'  accusat.  nello  ellenismo,  ossia  di  quello 
che  appellasi  comunemente  *  di  relazione  *  o  'più  libero  '  od  anche 
'  accusat.  gr.  ',  frequentissimo  soprattutto  in  Omero,  usato  non  solo  con 
verbi,  ma  anche  con  aggettivi  (eladiievo^  KdXxavri  bé\iaq  xaì  àxeipéa 
qpu)vriv,  'IX.,  xiii,  45  —  òjLi|LiaTa  xal  KcqpaXfjv  tKcXo?  Aù  T€p7riK€- 
paùvi}),  'IX.,  u,  478  ecc.)  (4).  Non  è  affatto  improbabile  che  qualche 
esempio  di  questa  costruzione  sia  proetnico,  come  crede  il  Delbruck 
(v.  g.  òvo|Lia  '  di  nome  ',  cf.,  in  ordine  al  senso,  1'  ant.  ind.  nàma):  ma 
è  certo  eh'  essa  non  divenne  frequente  se  non  in  età  posteriore  alla 
protoariana  ed  il  suo  svolgimento  sul  campo  dello  ellenismo  sembra 
essere  stato  favorito  da  altre   costruzioni  (5).  Onde  avvenne  eh'  essa  è 


(1)  TTptd|Lioio  ÒÓMov  irepiKoXXé*  txavev,  *IX.,   vi,  242  —  ^pav  véa^ ,  *0ò.,  in, 

162  —  69P*  ker*  *ApfiTiiv  re  kqI  *AXk(voov  paoiXfìa,  *0b.,  vii,  141,  ecc.  —  Degli 
accusativi  con  -Ò€  enclit.  in  senso  di  *  moto  a  luogo  *  già  abbiamo  fatto  cenno 
nella  nota  2  a  p.  187. 

(2)  V.  Hùbschmann,  op.  cit.,  p.  202. 

(3)  Ant.  ind.  nima:  pel  latino  v.  Sclimalz,  op.  cit.,  p.  264. 

(4)  Sì  fatti  aggettivi,  almeno  i  primi  di  essi  cosi  adoperati,  dovettero,  o  per 
mozzo  di  participi  o  di  combinazioni  col  verbo  6Ì|li(,  avere  in  origine  relazioni  di 
affinità  nel  senso  con  verbi  :  naturalmente  tal  uso  si  sarà  poi  esteso  per  analogia. 

(5)  Tali  sono  quelle  che  ci  presentano  duo  accusativi,  Tuno  di  persona,  T  altro 
di  cosj),  ovvero  Tuno  indicante  il  tutto,  T altro  la  parte,  od  anche  Tuno  d'og- 
getto estemo,  l'altro  d'oggetto  interno,  come   determinazioni  del  medesimo  verbo 
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latara  ed  origine  del  genit.  detto  *  locale  '  (1)  e  di  quello  che  chia- 
nasi  '  temporale  '  (fiiiépaq,  vuktó^  ecc.),  di  cui  è  ben  più  provata  (per 
riscontri  indoeranici)  che  deir  altro  l'antichità  proetnica:  e  nel  primo 
3  soprattutto  nel  secondo  abbiamo  probabilmente  un  *  genit  partitivo  '. 
lia  vuoisi  qui  almeno  porre  in  rilievo,  come  uno  dei  caratteri  della 
sintassi  greca  più  degni  di  nota,  V  estensione  dell'  uso  del  genitivo 
propriamente  detto,  nella  quale  esso  supera  non  solo  il  latino,  ma  anche 
l'antico  indiano. 

b)  Genit.  gr.  =  ablat.  protoar.  Già  abbiamo  veduto  quanto  antiche 
ì  strette  debbansi  reputare  le  relazioni  fra  i  due  casi  indicati  e  come 
lon  sia  sempre  possibile  segnare  con  mano  sicura  una  linea  di  separa- 
tone fra  r  uso  dell'  uno  e  quello  dell'  altro  in  greco.  Possiamo  per 
litro  asserire  in  genere,  senz'addentrarci  in  minute  particolarità,  che 
il  genit. -ablat.  gr.  spetta  esprimere  i  concetti  di  *  provenienza  '  e  di 
separazione  '  nella  grande  varietà  di  sensi  propri,  materiali,  e  di  signi- 
Scazioni  traslate,  immateriali,  in  cui  essi  ci  appariscono,  ora  come  com- 
plemento di  verbi  ora  di  nomi.  È  affatto  naturale  che,  per  amore  di 
maggiore  determinatezza,  a  sì  fatto  caso  siansi  spesso  aggiunte  prepo- 
dzioni,  quali  sono  èK  (èE),  àiró,  Tiapd,  Trpó^  ed  altre  fra  le  così  dette 
proprie  '  (2)  :  fra  esse  vuoisi  qui  ricordare  in  particolar  guisa  ùttò  unito 
il  *  genit.  d' agente  *  con  verbi  passivi.  Tra  i  genitivi  di  cui  qui  si  tocca 
DQeritano  una  speciale  menzione  quelli  che  si  congiungono  coi  compa- 
rativi (3)  e  coi  verbi  che  con  questi  hanno  affinità  di  senso:  l' ablat. 
indoeran.  (4)  e  lat.  c'insegna  che  si  volle  indicare  *  ciò  onde  si  prò- 


(1)  Fra  gli  esempi   di   questa  costruzione  ornar,   notiamo   l\   oùk  "ApTCo^   f\ev 

AxauKoO ;  fOb.,  ni,  251)  ed   i  frequenti  ircòioto,  dboto.  V.  la  nota  4  della  pag. 

precedente  e  Krùger,  op.  cit.,  II,  n,  §  46^  1,  oss.  1*. 

(2)  Avvertiamo  qui  1°  che  nella  grecità  poetica,  specialmente  ne'  canti  omerici, 
troviamo   ancora  non  pochi  esempi  di   genitivi  senza   preposizione  nel  senso  di 

moto  da  luogo  '  (v.  g.  oO  pd  t*  dircipiiTOC  ^éM0V€  OTaOiitolo  òieoOai,  *IX.^  xii, 
304,  ecc.  —  v.  Krùger,  op.  cit.,  II,  ii,  §  46,  1,  oss.  5*);  2»  che  il  primitivo 
valore  '  locale  *  delle  preposizioni  ci  appare  spesso  trasformato  in  più  alti  signi- 
ficati (di  '  causa  *  ecc.). 

(3)  V.  nota  2  a  p.  157. 

(4)  V.  Whitney,  op.  cit.,  §  292,  b  :  Hùbschmann,  op.  cit.,  p.  235. 


202  PARTE  I.  —  §  22. 

ma  senza  rìsultamento  di  non  dubbio  valore  (1).  In  tutti  ì  significati 
sì  notevolmente  fra  loro  diversi  di  questo  caso  scorgesi  per  altro  un 
elemento  comune,  che  consiste  nell'  esprimere  un  concetto  non  già  nella 
pienezza  di  esso,  ma  solo  in  qualche  parte,  nell'  indicare  non  tanto  un 
ente,  quanto  alcunché  di  esso,  senza  determinatezza.  Naturalmente  un 
simile  caso,  sì  vicino  all'  aggettivo  (2),  doveva  congiungersi  piuttosto 
con  nomi  che  con  verbi  :  fu  detto  pertanto  '  caso  annominale  \  distin- 
guendolo così  dall'  altro  caso  grammaticale  obliquo  già  da  noi  descritto, 
r  accusai,  detto  *  avverbiale  '.  Il  genitivo  fu  pertanto  definito  il  *  caso 
della  determinazione  d'  un  nome  e  quindi  anche  dell'  elemento  nominale 
contenuto  in  un  verbo  '  (3).  Ma  la  parola  '  determinazione  '  vuoisi  qui 
intendere  solo  nel  senso  che  il  caso  di  cui  discorriamo  è  segno  di  stretta 
relazione  fra  due  nomi,  senza  che  per  altro  sia  resa  da  esso  manifesta 
la  natura  particolare  di  tale  relazione  (4).  Un  caso  che  sì  spesso  mette 


Benfey   nelle    Góttitig.  gel.   anzeigen,    1869,   pp.   1255^    (v.    Glottologia   aria 

recent ,  pp.  150-1).  V.  anche  Kolbe,  Be  suffixi  -Ocv  usu  homer.,..^  Gryphiswald., 

1863. 

(1)  La  tentata  riduzione  de'  genitivi  in  -oio-  (da  ♦-  o -  o\o  =  ant.  ind.  '^-sja) 
a  temi  d' aggettivi,  che  sarebbero  stati  adoperati  senza  suff.  alcuno  di  flessione  (v. 
Hùbschmann ,   op.   cit.,   pp.    104-13) ,    per   guisa    che   br)^o-io    e    òti|lio-oio-  (in 
brmó-oio-(;  ecc.)  sarebbero  equivalenti  fra  loro,  non  giova  se  non  a  spiegare  una 
categoria  morfologica  di   genitivi   ed  anche   in  ordine  a  questa  non  ha  il  valore 
che  dapprima  se  le  attribuì,   come   apparirà  a  chi   osservi  col  Delbriick  che  il  a 
dell'  aggettivo,  spirante  dentale  conservatasi  fra  vocali,  proviene  da  un  t  primitivo 
e  perciò   òimo-aio-   non   può  avere  comune   l' origine   con   òf)|Lio-io.   È  vero  per 
altro,   come   nota   il   glottologo   citato,   che   sintatticamente,   come   suol    dirsi,  il 
genit.  nella   varietà   de'  suoi  significati   può  essere  ragguagliato   con   un  tema  di 
aggettivo   e  che   questo  è    un  modo  assai   commodo  di  giungere  ad  unità  di  con- 
cetto. Per  altra  via  pervennero  ad  essa  gli  antichi  Greci,  che  al  caso  di  cui  trat- 
tasi diedero  il  nome  di  '  yeviKfi  irTiwai^  *,  nome  che  fu  male  interpretato  col  lat 

*  genetivus  '  (in  gr.  *  yevvTiTiKÓ^  *  )  e  doveva  essere  tradotto  con  *  casus  gene- 
ralis  *  (denominazione  che  troviamo  accennata,  ma  a  torto  respinta  da  Prisciano). 

*  PcviKi?!  ITT.  '  dovette  significare  propriamente  '  caso  indicante  il  genere  come 
contrapposto  a  specie  o  ad  individui  ',  giusta  quanto  bene  osservò  lo  Schòmann  (v. 
Hùbschmann,  op.  cit.,  pp.  124). 

(2)  Cf.  Tà  TiXiv  *EXXnvujv  con  xà  éXXiiviKd  ecc. 

(3)  V.  Holzweissig,  Wahrheit  u,  irrthum ,  pp.  36-7,  79  e  sgg.  Non  crediamo 

che  ciò  possa  dirsi  di  parecchi  fra  i  verbi  a  cui  si  aggiunge  un  nome  in  genit. 
Chi  r  affermerebbe  del  verbo  eljni»  chi  de'  verbi  significanti  *  tendere  ',  chi  di  quelU 
di  *  senso  *  ecc.  ? 

(4)  Questa  è  la  ragione   per  cui  i  grammatici  sono  costretti  a  dividere  in  tante 
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in  rilievo  il  rapporto  esistente  fra  una  parte  ed  il  tutto  non  poteva 
essere  guari  alieno  dall'  esprimere  lo  *  staccarsi  *,  per  così  dire,  di 
quella  da  questo:  sono  pertanto  facilmente  intelligibili  le  attinenze  che 
la  storia  comparativa  delle  lingue  ariane  ci  mostra  fra  il  genitivo  ed 
il  caso  corrispondente  all'  idea  di  *  separazione  *,  V  ablativo  (1).  Si  ag- 
giunga che,  già  in  tempi  anteriori  all'  individuazione  delle  singole  lingue 
ariane  più  antiche,  pare  che  Tablat.  sing.  non  si  distinguesse,  per  un 
suffisso  suo  proprio ,  dal  genit.  se  non  ne'  temi  in  -o-  (indoeran.  -a-)  : 
è  naturale  pertanto  che  anche  a  questi  si  estendesse,  a  poco  a  poco, 
r  uso  del  genit.  in  luogo  dell'  ablat.,  soprattutto  quando  avverbi  diven- 
tati preposizioni  e  sempre  più  frequentemente  adoperati  rendevano  men 
necessaria  alla  chiarezza  del  discorso  la  differenza  fra  le  forme  dei  due 
casi.  Così  r  ablat.  gr.  si  ridusse  a  mero  valore  avverbiale  e  come  parte 
viva  della  flessione  andò  perduto,  cedendo  il  campo  al  genit.:  ben  altre 
furono  le  vicende  dell'  ablat.  lat.  (2).  Appena  occorre  dire  come  v'  ab- 
biano parecchie  costruzioni  in  cui  mal  si  può  distinguere  il  genit  gr. 
corrispondente  ad  un  genit.  protoar.  dal  genit.  gr.  che  fa  le  veci  d'  un 
ablat.  originario.  H  senso  non  può  essere  in  simile  investigazione  guida 
sicura,  per  l'affinità  esistente,  come  già  notammo,  fra  le  funzioni  dei 


categorie  di  significazioni  sì  varie  gli  usi  del  genit.  con  sostantivi  (v.  Curtius  G., 
Gr,  schulgrammatikj  §  408  ecc.).  Sì  fatto  caso  per  so  stesso  non  denota  né 
*  proprietà  \  nò  '  parentela  *,  nò  *  contenuto  '  ecc.;  una  locuzione  qual  è,  ad  es., 
ó  qMSpoq  Tiliv  iToX€|Li(ujv  può  indicare  tanto  *  il  timore  che  hanno  i  nemici  ' 
(*  genit.  soggett.  ')  quanto  '  il  timore  che  si  ha  de*  nemici  *  ('  genit.  oggett.  *): 
il  caso  di  cui  trattasi  non  vale,  propriamente  parlando,  a  significare  se  non  uno 
stretto  rapporto  (non  di  coordinazione)  fra  due  nomi;  il  carattere  speciale  di  esso 
non  è  designato,  ma  vi  supplisce  la  mente  di  chi  ode,  di  chi  legge.  E,  com*é 
noto,  V*  hanno  combinazioni  di  vocaboli  nelle  quali  V  interpretazione  di  tale  rap- 
porto  riesce  difficile  ed  anche  dopo  il  più  fine  ed  accurato  esame  resta  dubbio  il 
senso  del  nome  nel  caso  di  cui  ragioniamo.  Y.  intorno  a  ciò  le  osservazioni  del 
Rum  pel  nella  cit.  op.  dello  Hùbschmann,  pp.  66-9. 

(1)  Y.  circa  quest'argomento  l'opinione  del  Benfey  espressa  nello  scritto  testò 
cit.  (cf.  Glottologia  aria  recent ,  pp.  150-1).  Genit.  ed  ablat.  indicherebbero  pari- 
mente r  idea  di  *  provenire  da  ',  ma  il  primo  significherebbe  insieme  il  *  rimanere 
unito  col  punto  di  provenienza  %  il  secondo  per  lo  contrario  denoterebbe  '  distacca- 
mento da  esso  *.  Ma  nella  definizione  del  concetto  fondamentale  del  genit.  non 
possiamo  accostarci  air  insigne  maestro  :  il  senso  di  '  provenire  da  '  per  tal  caso 
non  è  a  parer  nostro  so  non  un  valore  secondario. 

(2)  Y.  Stolz,  op.  cit.,  pp.  213-4. 
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due  casi:  molto  più  utile  ci  riesce  per  lo  più  la  comparazione  (sebbene 
non  sempre  altre  lingue  ariane  siano  fra  loro  nelF  uso  d'  un  caso  tanto 
concordi  quanto  occorre  per  risalire  alla  costruzione  prìmitiTa)  e  non 
meno  istruttiva  la  varia  natura  delle  preposizioni  che  non  di  rado  tro- 
viamo congiunte  col  genit.  gr.  (1). 

a)  Genit.  gr.  =  genit.  protoar.  Non  può  essere  intendimento  nostro 
enumerare  qui  gli  usi  mirabilmente  vari  di  questo  caso  con  sostan- 
tivi (2),  con  aggettivi  (3),  con  verbi  che  ci  presentano  ora  un  genit 
*  di  predicato  '  (come  ad  es.  eljiil  ecc.),  ora  un  genit.  d'  *  oggetto  \ 
quasi  sempre  *  estemo  '  (4),  con  molti  verbi  solo  (5),  con  altri  unito 
ad  un  accusat.  (6).  Né  possiamo  discutere  la  difBcile  questione  della  vera 


(1)  Così  x<^piv,  Mktiv,  forme  *  isolate  *  della  flessione  nominale,  ecc.,  hanno  il 
loro  complemento  in  caso  genit.  schietto:  Ik  ed  èH,  dirò  ecc.  con  un  genit.  ne  in- 
dicano la  funzione  di  ablat.  Merita  attenzione  il  fatto  che  forme  pronom.  in  -Ocv, 
eguali  nel  loro  valore  ad  ablativi,  trovansi  usate  anche  come  *  genitivi  \  ma  non 
in  tutti  gli  esempì  citati  dal  Kolbe  (pp.  234). 

(2)  Y.  la  nota  4  a  p.  202:  aggiungeremo  qui  solo  menzione  del  genit.  *  parti- 
tivo  *  di  sì  frequente  uso  e  di  quello  di  '  materia  *,  che  ha  riscontri  in  qualche 
altra  lingua,  ma  è  nondimeno  d*  origine  non  del  tutto  certa  (si  ponga  mente 
air  ablat.  ant.  ind.  e  lat.  in  simile  funzione).  Facciamo  qui  cenno  anche  dei  geni- 
tivi con  preposizioni  *  improprie  *,  già  testé  menzionate,  con  pronomi  (tò  tiìiv 
q)iXu*v  ecc.)  e  con  avverbi  di  luogo  (iroO  jf\<;i  ecc.)  ed  anche  di  tempo. 

(3)  Uso  proetnico  anch'  esso,  ma  estesosi  principalmente  nello  ellenismo. 

(4)  Il  Delbruck  cita  tuttavia  qualche  esempio  di  genit.  d'  '  oggetto  interno  *  (v.  g. 
Tanacreont.  fiupuiv  irvéeiq):  egli  si  mostra  anche  disposto  a  scorgere  tale  costru- 
zione neir  omer.  Oéciv  ircbioio  ecc.  od  a  paragonarla  con  irXelv  OdXaoaav  (accusat. 
d'  *  oggetto  interno  *;;  ma  è  questa  un'ipotesi  molto  ardita,  che  non  ha  fonda- 
mento nella  comparazione  ed  in  cui  non  ci  sentiamo  guari  inclinati  a  seguirlo, 
preferendo  di  spiegare  il  citato  genit.  come  un  '  genit.  partitivo  *. 

(5)  Notiamo  rapidamente  1<>  verbi  indicanti  concetti  di  '  partecipazione,  pienezza, 
godimento,  percezione,  memoria,  cura,  affetto,  imperio  '  ecc.  (con  riscontri  nello 
ant.  ind.):  2»  di  '  tendere  ',  in  vario  senso  proprio  ed  in  senso  traslato  (nella 
quale  costruzione  fu  osservato  che  il  gr.  si  accosta  soprattutto  allo  slavo).  Appena 
occorre  richiamare  T  attenzione  del  lettore  sulle  differenze  sì  manifeste  che  qui 
separano  la  sintassi  greca  dalla  latina. 

Con  alcuni  di  tali  verbi  troviamo  anche  usato  V  accusat.  invece  del  genit.  In 
genere  si  può  affermare,  come  già  faceva  G.  Grimm,  che  V  accusat.  ci  rappresenta 
reggette  come  più  dominato  dall'azione  verbale  che  non  il  genit. 

(6)  Citiamo  ì^  ì  verbi  significanti  *  empiere  '  (anche  in  ordine  ai  quali  il  greco 
si  scosta  dal  latino,  avvicinandosi  all' ant.  ind.);  2*  quelli  d'  *  accusa,  assoluzione, 
condanna  ';  3^  quelli  che  indicano  *  comprare,  vendere  *  (nella  2*  ed  in  parte 
nella  3'  classe  è  notevole  la  conformità  nell'uso  del  genit.  nelle  due  lingue  clas- 
siche ed  il  divario  fra  esse  e  Tant.  ind.). 
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natura  ed  origine  del  genit.  detto  '  locale  '  (1)  e  di  quello  che  chia- 
masi '  temporale  *  (fiiiépaq,  vuktó^  ecc.),  di  cui  è  ben  più  provata  (per 
riscontri  indoeranici)  che  dell'altro  T  antichità  proetnica:  e  nel  primo 
e  soprattutto  nel  secondo  abbiamo  probabilmente  un  *  genit.  partitivo  \ 
Ma  vuoisi  qui  almeno  porre  in  rilievo,  come  uno  dei  caratteri  della 
sintassi  greca  più  degni  di  nota,  l' estensione  dell'  uso  del  genitivo 
propriamente  detto,  nella  quale  esso  supera  non  solo  il  latino,  ma  anche 
r  antico  indiano. 

b)  Genit.  gr.  =  ablat.  protoar.  Già  abbiamo  veduto  quanto  antiche 
e  strette  debbansi  reputare  le  relazioni  fra  i  due  casi  indicati  e  come 
non  sia  sempre  possìbile  segnare  con  mano  sicura  una  linea  di  separa- 
zione fra  r  uso  deir  uno  e  quello  dell'  altro  in  greco.  Possiamo  per 
altro  asserire  in  genere,  senz'  addentrarci  in  minute  particolarità,  che 
al  genit.-ablat.  gr.  spetta  esprìmere  i  concetti  di  *  provenienza  '  e  di 

*  separazione  '  nella  grande  varietà  di  sensi  propri,  materiali,  e  di  signi- 
ficazioni traslate,  immateriali,  in  cui  essi  ci  appariscono,  ora  come  com- 
plemento di  verbi  ora  dì  nomi.  È  affatto  naturale  che,  per  amore  di 
maggiore  determinatezza,  a  sì  fatto  caso  siansi  spesso  aggiunte  prepo- 
sizioni, quali  sono  ex  (é£),  àiró,  Trapd,  Trpó^  ed  altre  fìtt  le  così  dette 

*  proprie  '  (2):  fra  esse  vuoisi  qui  ricordare  in  particolar  guisa  ùttò  unito 
al  'genit.  d' agente  *  con  verbi  passivi.  Tra  i  genitivi  di  cui  qui  si  tocca 
meritano  una  speciale  menzione  quelli  che  si  congiungono  coi  compa- 
rativi (3)  e  coi  verbi  che  con  questi  hanno  affinità  di  senso:  T ablat. 
indoeran.  (4)  e  lat.  e'  insegna  che  si  volle  indicare  '  ciò  onde  si  prò- 


(1)  Fra  gli  esempi   di   questa  costruzione  omer.   notiamo  ^  oùk  "Apyco^  tfev 

*AxauKoO ;  COÒ-*  ni,  251)  ed   i  frequenti  irebioio,  dboto.  V.  la  nota  4  della  pag. 

precedente  e  Krùger,  op.  cit.,  II,  n,  §  46,  1»  oss.  1*. 

(2)  Avvertiamo  qui  1°  che  nella  grecità  poetica,  specialmente  ne'  canti  omerici, 
troviamo  ancora  non  pochi  esempi  di  genitivi  senza  preposizione  nel  senso  di 
'  moto  da  luogo  '  (v.  g.  oO  pd  r*  dircipiiTOc  ^é^ov€  OTaOMolo  bieoOai,  *tX.,  xii, 
304,  ecc.  —  V.  KrOger,  op.  cit.,  II,  ii,  §  46,  1,  oss.  5*);  2»  che  il  primitivo 
valore  *  locale  '  delle  preposizioni  ci  appare  spesso  trasformato  in  più  alti  signi- 
ficati (di  '  causa  '  ecc.). 

(3)  V.  nota  2  a  p.  157. 

(4)  V.  Whitney,  op.  cit.,  §  292,  b  :  Hùbschmann,  op.  cit.,  p.  235. 
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cede  \  quasi  da  unità  di  misura,  per  determinare  il  grado  in  cui  la 
qualità  che  si  considera  spetta  ad  altro  concetto  (1). 

Le  investigazioni  intomo  all'  origine  del  cosi  detto  *  genit.  asso- 
luto '  (2)  diedero  risultamenti  che  bene  furono  in  poche  parole  com- 
pendiati dal  Brugmann  (3):  esso  «  è  nato  sul  campo  greco  non  punto 
in  altra  guisa  che  l' accusat.  coli*  infinito H  genit.  originariamente  ap- 
parteneva come  genit.  schietto  o  come  genit.-ablat al  verbo  reg- 
gente   (4);   poscia  si   separò  da   questo   ed  al    senso  glottico  parve 

soggetto  del  participio  »  con  cui  trovasi  congiunto.  «  La  costruzione 
del  genit.  assol.  giunse  a  compimento  quando  si  unì  a  verbi  da  cui 
non  poteva  dipendere  un  genit.  né  un  ablat.  »  (5).  Qualche  tendenza  a 
tale  uso  del  genit.  fu  notata  nell'  antico  battriano  (6)  :  V  antico  indiano 
in  sì  fatta  maniera  di  costruzione  si  vale  del  locat.,  con  uso  crescente 
dai  tempi  più  remoti  alle  età  seguenti  e  solo  ne*  documenti  di  minore 
antichità  ci  presenta,  non   frequenti  mai,  esempi  di  genit.  assol.  (7); 


(1)  Y.  Deibrùck,  Ablativ ,  p.  19.  Anche  il  genit.   che   dipende  da  superlativi 

adoperati  in  senso  di  comparativi  (ad  es.  in  T(|LiTiaóv  fxoi  uióv,  6^  diKuiiopdiTaTO^ 
dXXuuv  —  ?itX€t*,  *IX.,  I,  505,  ecc.),  come  appare  da  comparazione  col  paleoeran., 
è  un  genit.-ablat.,  mentre  quello  che  si  congiunge  co'  veri  superlativi  è  genitivo 
schietto  (partitivo),  come  appare  dalla  comparazione.  —  Non  proetnica  è  la  costru- 
zione de*  comparativi  con  fj ,  la  quale  è  particolarmente  usata  per  contrapporre 
con  maggior  forza  V  uno  de'  duo  termini  all'  altro  (v.  Kruger,  op.  cit.,  I,  §  47,  27). 

(2)  Dobbiamo  il  termine  *  ablat.  assoluto  '  alla  grammatica  del  medio  evo  (v. 
Hubschmann,  op.  cit.,  p.  37):  è  una  delle  locuzioni  che  cozzano  col  nuovo  con- 
cetto scientifico  de'  fatti  del  linguaggio. 

Circa  il  genit.  assol.  gr.  v.  Glassen,  Beobachtungen  t7b.  den  homer,  sprnchgebr.,, 
Frankf.  a.  M.,  1867,  p.  160  e  sgg.:  le  ideo  da  lui  manifestate  su  tale  argomento 
non  corrispondono  per  altro  interamente  all'odierno  concetto  del  genit.  gr.  come 
risultante  da  due  casi  protoariani.  —  Per  lo  studio  comparativo  de'  casi  usati 
nel  modo  di  cui  qui  si  tratta  v.  Delbruck,  Ablativ ,  p.  42  e  sgg. 

(1^)  Gr,  grm.,  p.  105. 

(4)  E  qui  egli  cita  gli  esempì  omer.  segg.:  toO  b'  I8ù<;  juejLiauiTO^  ànóvriac 
Tubéo<;  uió<;,  'IX.,  viii,  118  — oéGcv  b"  tf\ìì  oòk  dXcriZuj  —  xufOM^viiCt  ibid.,  477-8 
—  ZapirnbovTi  b'  àxo<^  t^vcto  fXaiPKOu  dmóvTo<;,  ibid.,  xn,  392. 

(5)  Come  ne'  versi   omer.  dal  citato   autore  scelti  ad  es.:   oO    ti^   è|uieO  ZiIivto^ 

KQÌ  èirl  x^ovl  bepKOjLiévoto   —  aol  ko(Xi3<;   irapà  visual  pape(a<;  x^P^i^  èiro(0€i , 

MX.,  I,  88-9. 

(6)  V.  Hubschmann,  op.  cit.,  p.  280:  v.  anche  pp.  337-8  intorno  al  così  detto 
genit.  assol.  dell'  armeno. 

(7)  V.  Whitney,  op.  cit.,  §  303  b  e  300. 


PARTE  I.  —  §  22.  207 

deir  ablat.  (probabilmente  strumentale  in  notevole  parte)  che  in  simile 
funzione  adoperano  i  Latini  non  occorre  parlare. 

D)  Locativo-dativo-strumentale  (1).  Già  abbiamo  veduto  come 
quel  caso  che  la  grammatica  tradizionale  chiama  '  dativo  '  consti  di 
frammenti  di  tre  casi,  fra  i  quali  concorre  a  costituirlo  soprattutto  il 
locativo,  meno  assai  vi  contribuiscono  il  vero  dativo  e  lo  strumentale. 
Quest'  intreccio  di  casi,  questo  *  sincretismo  ',  in  cui  la  lingua  greca 
si  distingue  spiccatamente  da  quella  de'  Latini  (2),  ha,  com'  è  manifesto, 
la  sua  causa  in  antichissime  relazioni  d'  affinità  fra  significati  propri 
dei  singoli  casi  nominati  e  tale  affinità  è  la  principale  cagione  per  cui 
non  sempre  possiamo  discemere  fra  le  funzioni  del  cos)  detto  dativo 
quanto  spetta  al  valore  del  vero  caso  di  tal  nome  da  ciò  che  appar- 
tiene ai  sensi  del  locativo  ed  a  quelli  dello  strumentale.  Vuoisi  osser- 
vare inoltre  che  v'  ha  ancora  discordia  d' opinioni  fra  i  glottologi 
intorno  alla  natura  primitiva  del  dativo,  che  per  gli  uni  è  caso  di 
significazione  originariamente  *  locale  '  (caso  di  *  moto  a  luogo  *,  indi- 
cante '  tendenza  ad  alcun  che  ',  in  senso  proprio  e  poi  in  senso  traslato), 
mentre,  secondo  gli  altri,  è  quella  forma  della  declinazione  che  denota 
'  r  oggetto  partecipante,  V  oggetto  in  ordine  a  cui  V  affermazione  ha 
valore  '  ed  è  pertanto  un  *  caso  grammaticale  '  (3).  Né  sufficientemente 


(1)  Ai  libri  menzionati  in  nota  a  p.  193  aggiungiamo  i  due  scritti  seguenti  : 
Delbrùck,  Ob.  den  indogerm.^  speciell  den  ved,  dat.  (Zeitschr,  f,  vergi,  sprach- 
forsch,j  XVlIi,  pp.  81-106  —  v.  Glottologia  aria  recent...,^  pp.  146-9);  Gùnther, 
De  genuini  quem  vocant  dativi  usu  homer..  Halle,  1884. 

(2)  In  questa  '  caso  sincretistico  ',  come  suol  dirsi,  è  l'ablativo  (}e  cui  forme 
sembrano  in  parte  forme  di  strumentale,  v.  nota  3  a  p.  187):  considerato  in  or- 
dine alle  sue  funzioni  dovrebbe  appellarsi  '  ablat. -strument.-locat.  *. 

(3)  Stanno  in  favore  della  prima  opinione  le  idee  che  ora  prevalgono  nella 
dottrina  generale  de'  casi  e  soprattutto  le  combinazioni  che  V  indoeranico  ci  porge 
di  dativi  con  verbi  di  *  moto  a  luogo  *,  con  qualche  altro  argomento,  tratto  dalla 
comparazione  con  lingue  d'altri  stipiti.  La  seconda  opinione  si  fonda  sulle  con- 
siderazioni seguenti:  che  il  dat., non  adoperato  invece  d'altri  casi,  solo  assai  di 
rado  trovasi  congiunto  con  preposizioni  (per  ciò  che  concerne  l'ant  battr.  v. 
Hùbechmann,  op.  cit.,  pp.  227-8;  per  tal  lingua,  pel  tedesco  e  pel  lituano  v. 
Delbrùck,  scritto  testé  cit.);  che  il  concetto  di  *  moto  a  luogo  '  nelle  costruzioni 
preaccennate  è  veramente  espresso  piuttosto  dal  verbo  che  dal  caso;  che  certi 
sensi  del  dat.  non  si  possono  agevolmente  derivare  da  quello  di  '  tendenza  verso 
un  dato  punto  '.  Il  concetto  *  locale  '  del  dat.  fu  propugnato  dal  Delbrùck  nella 
menzionata  dissertazione,   né  da  lui  si  scostano  lo  Holzweissig,  il  Whitncy  ed  il 
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nome  congiuntivo  mostrasi  inclinato  a  concordare  anche  nel  caso  colla 
parola  che  rappresenta  ('  attrazione  ',  meglio  *  assimilazione  ').   Può 
avvenire  eziandio  che  il  nome  od  il  pronome  dimostrativo  si  accosti  nel 
caso  al  congiuntivo  (*  attrazione,  assimilazione  inversa  *).   Di  questi 
due  fenomeni  d' analogia  almeno  il  secondo  appartiene  già  al  linguaggio 
omer.  (1),  ma  nella  grecità  posteriore  ci  si  presenta  meno  frequente  del 
primo  (2),  di  cui  non  v'  ha  esempio  certo  nelV  antichissima  grecità,  ma 
che  divenne,  soprattutto  quando  avevano  luogo  tutte  le  condizioni  so- 
vraccennate, molto  frequente  nella  prosa  attica  (3),  anche  là  ove  il 
pronome  dimostrativo  era  sottinteso  (4).   Passiamo  sotto  silenzio  altri 
importanti  fenomeni  d'assimilazione,  invitando  il  lettore  a  consultare 
intomo  ad  essi  le  opere  citate,  ma  non  possiamo  astenerci  dal  £Eirgli 
osservare  come,  preponendo  la  proposizione  relativa  (come  suolsi  anche 
nell*  antico  indiano  (5)  )  alla  parola  cui  essa  si  riferisce  ed  ommettendo 
r  articolo  od  il  pronome  dimostrativo,  si  giunga  a  fondere  insieme  due 
proposizioni  per  guisa  che  ne  risulta  una  sola  (6). 
II.  DetemUnaaioni  di  numero  (7). 
1<>  n  singolare  ed  il  plurale.   Già  abbiamo  veduto  come  siansi 
conservati  in  greco  i  divari  protoariani  fra  i  sufGissi  dei  casi  nel  sing. 
e  quelli  di  essi  nel  plur.:  si  è  osservato  eziandio  che  1'  -i  del  nominat 


(1)  OuXqkò^  h*  a<;  cTpeaiy  flpuK;  —  oò  ti<;  K€Kpi|Liévri  (ù€Tai  orparòv  oOre  (f^ 
Xdaaei,  *IX.,  x,  416-7. 

(2)  Ce  ne  sommÌDistrano  per  altro  notevoli  esempi  e  la  poesia  e  la  prosa  attica: 

citiamo  fra  essi  soltanto  il  sofocleo  tòv  dvòpa  toOtov,  8v  irdXai  —  Zryr&c^ — 

oCrót;  èOTiv  èvOdòe  (Olb.  xOp.,  44^-51)  e  le  parole  di  Lisia  tì\v  fiXXnv 

oòaiav,  Hv  KOTéXiirc  tiJi  ulet,  oò  irXdovo<;  dHia  èorlv (xix,  47).  Esempi  ce  ne 

porge  anche  la  sintassi  latina,  specialmente  de'  comici  (v.  Schmalz»  op.  cit.,  p.  261). 

(3Ó  Bastino  i  due  esempi  segg.  che  ci  porge  Senofonte:   .....dvòpc^   dSioi  rf); 

éX6u6€p(a(;  f\^  KÌxxr\<sQ€  CAvdp.,  i,  7,  3  )  —  irpò^  toùtok  ot^  Xérci  EevocpiBv..... 

(ibid.,  m,  2,  33).  Anche  questa  costruzione  ha  riscontro  in  latino  (v.  Schmali» 
op.  cit.^  p.  336). 

(4)  V.  g.  nel  senofonteo d^eXfiaa^  (Lv  }i€  M  irpdTTCìv  (K.  iraiò.,  t,  1,  8). 

(5)  V.  Whitney,  op.  cit^  §  512,  a. 

(6)  Esempi:   ti}»  òé   kuvI.....  fLicTaòiòux;   odirep   aÒTÒ^  ^x^k   oCtou  (Senof^ 

*Atio|liv.,  n,  7,  13)  —  d^ flv  àipUo^ro  KdifLiiiv  ^€YdXn  t€  ì'Iv (Id.,  ibid^  rr, 

4,  «)  —  èòfjXuiac  bé  toOto  ot?  rfl  òOTCpdqi  ÉirpOTTC  (Id.,  'Av#.,  n,  2,  18). 

(7)  Krùger,  op.  cit.,  §  44, 58  e  63  della  prima  e  della  seconda  parte  —  Dellffuck, 
Die  grundlagen  der  gr.  syntax,  pp.  14-27  —  Brogmann,  Or,  grm.^  pp.  106-7  — 
Monro,  op.  cit.,  cap.  vm  (pp.  lld-22). 
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orni  non  personali  e  quindi  de'  nomi  in  -o-  non  è  stato  proba- 

0  in  origine  che  un  segno  di  pluralità  (1).  Ma  l' indicazione 
ile  *  del  '  numero  '  è  non  di  rado  in  greco  assai  meno 
in  altre  lingue:  qua  e  là  vediamo  com'  essa  ceda  il  campo 
:a  *  costruzione  xarà  (Tùveaiv,  ad  sensum  \  soprattutto 
li  di  '  concordanza  '  fra  nome  e  verbo,  ma  anche  talvolta 
binazioni.  Così  accanto  al  nome  collettivo  itXt]6u^  usato  piti 
3ggetto  di  verbo  plur.  (ad  es.  in  &<;  cpdcTav  f|  itXt]6u^,  *IX., 
a  grecità  omerica  troviamo  6^lXo^  concordante  col  partic. 
evoi  e  con  un  aggettivo  ed  un  verbo  sing.  (iroXXò^  b'  Ific- 
\/  TTCpilaiae'  8^lXo^  —  TCpTtójievoi,  *IX.,  xvin,  6034)  (2). 

trovasi  adoperato,  principalmente  nel  greco  più  antico,  in 
r  quali  noi  usiamo  il  singolare,  ma  è  un  plurale  che  non 
X)  ridea  d'unità,  rappresentando  od  un  ente  qualsiasi 
ielle   sue  parti   (v.  g.   òl{)^aTa,   5p^aTa  ecc.,  accanto  a 

i|id|Lia6oi  e  v|id^a9o^,  (ppév€^  e  (pprjv  ecc.),  ovvero  una  data 
to  nelle  loro  varie  forme  (iiiuxn?  OdXini,  fieipióniTe^,  p(oi, 

nell'atticismo;  OdvaToi,  dracTdaXiai  ecc.  in  Omero):  a  sì 
riferiscono  gli  aggettivi  ed  i  participi  neutri  plur.  adope- 

1  senso  che  non  si  discerne  più  da  quello  del  singolare  ed 
valore  avverbiale  (8);   vi  si  riferiscono   eziandio  i  neutri 

itasi  anche  V  -i-  della  terminazione  -o-i-ai  (locat.  plur.). 
'  costruzioni  ad  sensum  *  neìV  ordine  del  numero,  e  del  genere  in 
alz,  op.  cit,  pp.  2524. 

['  aggettivi  e  di  nomi  verbali  in  -ro-  usati  in  sì  fatta  guisa  come 
porge  già  il  linguaggio  omer.:  al€(  Toi  tà  xdx*  èarl  q>(Xa  q>p€al 
X.,  I,  107  —  |Lii?|  b^  vfja^  ^XuKTi  Kol  oÒK^Ti  qpuKTÒ  iréXuivTQi,  *IX., 
ecchi   ne  troviamo   nel    dramma .  ed    anche    nella  prosa    erodotea 

I,  91,  1,  ecc.)  e  nell'attica,  sebbene  questa  in  genere  vi  sia  poco 
oionismo  erodoteo  e  Tatticismo  (specialmente  il  drammatico  ed  il 
[•esentano  nomi  verb.  plur.  in  -T€a-  (èmxeipriTéa,  iroXciniiTéa  ecc.)  con 

possiamo  distinguere  da  quello  del  singolare.  —  Per  quanto  spetta 
ale  di  simili  neutri  plur.  nelFaccusat.  basti  citare  Tdxi(7Ta,  già 
!»,  eaaaov,  t^v  TaxicJTtiv  con  o  senza  óòóv):  fra  il  sing.  ed  il  plur., 
gni  probabilità,  originariamente  or  Tuno  or  T  altro  secondo  che 
nivano  considerate  nella  loro  unità  o  nella  loro  pluralità,  ogni  dif- 
ifìcazione  andò  poi  perduta  e  si  dimenticò  il  primitivo  valore  del 
leno  che  quello  del  caso),  prevalendo  per  varie  cause  (che  qui  non 
tigare)  ora  la  forma  sing.  ora  la  plur. 
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plurali  congiunti  come  soggetti  con  un  verbo  di  numero  singolare  (1). 
Le  più  accurate  recenti  investigazioni  dimostrarono  che  questa  costru- 
zione non  fu  dapprima  in  uso  se  non  per  quei  plurali  neutri  che  nel 
loro  valore  non  differivano  da  singolari  collettivi  e  poi  si  estese  a  poco 
a  poco  oltre  i  limiti  naturali  e  divenne  quasi  costante  (2). 

2^  Il  duale  (3).  Come  appare  anche  dalle  forme  di  questo  numero, 
ridotte  in  greco  a  due  sole,  Y  uso  di  esso  è  in  decadenza  già  ne'  docu- 
menti più  antichi  a  noi  pervenuti  dello  ellenismo,  ossia  non  è  più  che 
un  avanzo  dell'  uso  protoariano,  senza  importanti  innovazioni  giusta  i 
risultati  delle  indagini  comparative  fatte  dal  Delbrùck:  esso  ci  appare 
adoperato  soprattutto  per  mettere  in  rilievo  il  concetto  di  due  enti  in 


(1)  Franz,  De  verbo  apud  Graecos  coni,  cxim  neutri  generis  suhiecto  plur^ 
Bonn,  1875  —   Bauder,  De  generis  neutr.  plur,   cum   verbo   construendi  vi  et 

tisu ,  Lips.,  1877  —  Circa   questi  due  scritti  v.  B.  /.,  XV,  pp.  253-5.  —  JuhJ» 

De  numeri  plur.  usu  homer..  Halle,  1879  :  v.  B.  /.,  Xlll,  pp.  76-7. 

(2)  11  Franz  (scritto  cit.)  prende  le  mosse  dai  molti  esempi  in  cui  il  plur.  neutro 
si  accosta  affatto  nel  senso  al  sing.  e  mostra  come  da  pronomi  e  da  aggettivi 
(rdòc,  ndvTQ  ecc.)  si  procedesse  a  sostantivi,  prima  a  nomi  d*  enti  inanimati,  poi 
anche  di  viventi.  Nel  linguaggio  omerico  egli  nota  che  ne'  pronomi  e  negli  ag- 
gettivi si  ha  120  volte  la  costruzione  di  cui  trattasi  e  24  volte  quella  col  verbo 
plur.  (5 :  1):  ne'  sostantivi  si  trovano  266  esempi  della  prima  e  93  della  seconda 
(3 : 1  circa).  11  Delbrùck  (op.  cit.,  1.  e.)  osserva  che  in  Omero  i  plurali  neutri 
adoperati  soltanto  con  un  verbo  di  numero  sing.  si  riferiscono  quasi  esclusiva- 
mente ad  enti  che  ben  si  possono  concepire  come  unità;  i  plurali  neutri  poi  che 
trovansi  uniti  sempre  con  un  verbo  plur.  sono  in  notevole  parte  veri  plurali  nel 
significato;  fra  gli  uni  e  gli  altri  stanno  molti  il  cui  valore  reale  rendeva  libera 
la  scelta  della  costruzione,  scelta  che  poteva  dipendere  anche  da  ragioni  metriche. 
L' uso  del .  sing.  nella  combinazione  indicata  diventa  più  frequente  ne'  poemi 
esiodei  e  negl'  inni  omerici,  soprattutto  poi  neir  atticismo,  ove  non  presenta  guari 
eccezioni  se  non  in  Tucidide  ed  in  Senofonte  (v.  Krùger,  op.  cit.,  1,  u,  §  63,  -  • 
11,  II,  §  63,  2). 

Qualche  riscontro  a  tale  uso.  greco  il  Delbrùck  scorge  ne'  più  antichi  inni 
vedici,  fatto  a  cui  egli  attribuisce  molta  importanza,  perchè,  essendo  del  tutto 
contrario  alla  tendenza  che  appare  generalmente  manifesta  nell'antico  indiana 
alla  così  detta  '  costruzione  congruente  ',  pare  doversi  riferire  alla  sintassi  prò- 
toariana  :  le  altre  lingue  del  nostro  stipite  se  ne  sarebbero  scostate  per  amore  ^^^ 
regolarità  in  quella  che  chiamasi  *  forma  esterna  \  —  V.  anche  Mahlow,  Bi^ 
langen  vocale  A,  £*,  0 ,  p.  72  e  sgg.,  ove  negasi  che  le  forme  neutre  accen- 
nate avessero  in  origine  vero  carattere  di  plurali. 

(3)  Ohler,  Vb.  den  gebtauch  des  duals  bei  Homer,  Mainz,  1884  (v.  special- 
mente p.  3)  —   Bieber,  De  duali  numero  apud  epicos^   lyricosy   atticoSy  Jena, 

1864  —  Keck,  Vb,  den  dual  bei  den  gr.  rednern ,  Wùrzburg,  1882  —  Ddrwald, 

De  duali  numero  in  dialectis  aeolicis  et  doricis  quae  dicuntur,  Rostochii,  1881. 
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È  facile  comprendere  come  due  dativi  di  varia  funzione  possano  tro- 
varsi congiunti,  come,  v.  g.,  nel  primo  degli  esempì  arrecati  dal  Kru- 
ger  (1),  TOUTOiq  vaual  poiiGeiv. 

E)  Le  forme  in  -(pi(v)  (2).  Appartengono,  come  già  si  è  notato  (3), 
al  linguaggio  dell'  epopea,  il  quale  stesso  per  altro  già  ce  le  mostra  in 
decadenza.  Affine  originariamente,  per  quanto  possiamo  scorgere,  nella 
forma  allo  strumentale  in  rbhis^  il  caso  gr.  in  -q)i(v)  dovette,  secondo 
probabilità,  non  esseme  lontano  nemmeno  nel  suo  più  antico  valore. 
Le  funzioni  in  cui  esso  ci  appare  comunemente  adoperato  nella  grecità 
epica  sono  quelle  dello  strumentale,  del  locativo  e  dell'ablativo,  non 
altramente  che  T  ablai-strument.  latino  (4):  v'iia  inoltre  qualche 
esempio,  assai  raro,  ma  importante  di  forme  in  -qpi  usate  in  funzione  di 
caso  dativo  od  in  quella  di  genitivo  (5),  alla  prima  delle  quali  poterono 
giungere  movendo  da  quella  di  caso  strumentale,  alla  seconda  esten- 
dersi da  quella  d'ablativo. 

F)  Assimilazione-  (6).  Anche  nell'  uso  de'  casi  si  scorge  qua  e  là 
il  potere  dell'  analogia.  Se,  ad  esempio,  un  pronome  congiuntivo,  il 
quale  dovrebbe  per  causa  del  verbo  da  cui  dipende  essere  in  caso  ac- 
cusativo, si  connette  così  strettamente  col  nome  o  col  pronome  dimo- 
strativo cui  si  riferisce  che  ne  appare  quasi  un  attributo  e  tal  nome  o 
pronome  trovasi  in  genit.  od  in  dai,  come  non  di  rado  accade,  il  pro- 


(1)  Op.  cit.,  I,  II,  §  48,  15,  oss.  20». 

(2)  V.  soprattutto  Monro,  A  grammar  of  the  homer.  dial.y  Oxford,  1882,  pp. 
110-2;  Gunther,  scritto  cit.,  p.  5  e  sgg. 

(3)  V.  sopra,  p.  191. 

(4)  Pochi  esempi  omer.  basteranno  al  nostro  scopo.  In  senso  di  '  strument. 
comitat.  *  :  tinroiaiv  xal  6x€a<piv,  *0b.,  iv,  533  —  aùv  tiriroioiv  xal  òxcoqpiv,  'IX.,  iv, 
297,  ecc.  In  significazione  di  strument.  di  mezzo:  KpaTepnq>i  pdiqnv,  'IX.,  xxi, 
5CMi  —  dvaTKa(ii<pi  òainévrai;,  *IX.,  xx,  143.  —  Con  valore  di  locat.:  6  Foi  KXi(7iri<pi 
XéXciirro,  'IX.,  xra,  168  —  FoWov  ?xou<J*  èv  xeipl  iiieXiqppova  b€HiT€pn<piv,  MX.,  xxiv, 
284.  —   Con  funzione  d'ablat.:    ÓTiirÓT€   vaOqpiv   dcpop^iiiectcv  *Axaio{,  *IX.,  n,  794 

—  il  eùvffpi,  *IX.,  XV,  580,  ecc. 

(5)  I  soli  esempi  che  qui  meritino  di  essere  addotti  sono,  pel  dat.,  il  verso 
omer.  di^  <PP^Tpii  <ppf|Tpiiqpiv  dp/irij,  qpOXa  òè  <pOXoi<;,  *IX.,  ii,  363),  pel  genit.  un 
altro  verso  parimente  dell*  Biade,  irpiv  xarà  FiXióqpiv  kXutò  Te{x€a  Xaòv  èFéXaai 

—  TpunKÓv  (xxi,  295). 

(6)  Bemhardy,  Wissenschaftl.  synt.  der  gr,  spr..  Beri.,  1829,  pp.  299-304  — 
Krùger,  op.  cit,  I,  n,  §  51,  10-12;  II,  ii,  §  51,  9  —  Monro,  op.  cit.,  p.  192  — 
Madvig,  Synt.  der  gr,  spr,,.,.,  Braunschw.,  1884,  pp.  107-12. 
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nome  congiuntivo  mostrasi  inclinato  a  concordare  anche  nel  caso  colla 
parola  che  rappresenta  (*  attrazione  ',  meglio  *  assimilazione  ').  Può 
avvenire  eziandio  che  il  nome  od  il  pronome  dimostrativo  si  accosti  nel 
caso  al  congiuntivo  (*  attrazione,  assimilazione  inversa  *).  Di  questi 
due  fenomeni  d' analogia  almeno  il  secondo  appartiene  già  al  linguaggio 
omer.  (1),  ma  nella  grecità  posteriore  ci  si  presenta  meno  frequente  del 
primo  (2),  di  cui  non  v'  ha  esempio  certo  nell'  antichissima  grecità,  ma 
che  divenne,  soprattutto  quando  avevano  luogo  tutte  le  condizioni  so- 
vraccennate, molto  frequente  nella  prosa  attica  (3),  anche  là  ove  il 
pronome  dimostrativo  era  sottinteso  (4).  Passiamo  sotto  silenzio  altri 
importanti  fenomeni  d'assimilazione,  invitando  il  lettore  a  consultare 
intomo  ad  essi  le  opere  citate,  ma  non  possiamo  astenerci  dal  fisu'gli 
osservare  come,  preponendo  la  proposizione  relativa  (come  suolsi  anche 
neir  antico  indiano  (5)  )  alla  parola  cui  essa  si  riferisce  ed  ommettendo 
r  articolo  od  il  pronome  dimostrativo,  si  giunga  a  fondere  insieme  due 
proposizioni  per  guisa  che  ne  risulta  una  sola  (6)« 
II.  Determinazioni  di  numero  (7). 
l^'  n  singolare  ed  il  plurale.  Già  abbiamo  veduto  come  siansi 
conservati  in  greco  i  divari  protoariani  fra  i  suffissi  dei  casi  nel  sing. 
e  quelli  di  essi  nel  plur.:  si  è  osservato  eziandio  che  V  -i  del  nominai 


(1)  OuXqkòì;  b*  a^  cTpcai,  flpuK;  —  où  tk  KeKpifuiévii  (Ocrai  axpaTòv  oòt€  <pu- 
Xàaaeu  *iX.,  x,  416.7. 

(2)  Ce  ne  sommiDistrano  per  altro  notevoli  esempi  e  la  poesia  e  la  prosa  attica: 

citiamo  fra  essi  soltanto  U  sofocleo  tòv  dvòpa  toOtov,  8v  irdXai  —  Zi^Tet^ — 

oOtó<;  èOTiv  èvOdbe  (Ofò.  Tup.,  44^-51)  e  le  parole  di   Lisia  Tf|v  SXXr\y 

oòaiav,  Hv  KOTéXiire  xCfi  uict,  où  tiX€Ìovo<;  dHia  èorlv (xix,  47).  Esempi  ce  ne 

porge  anche  la  sintassi  latina,  specialmente  de*  comici  (v.  Schmalz»  op.  cit.,  p.  261). 

(3)  Bastino  i  due  esempi  segg.  che  ci  porge  Senofonte:   dvòpc^   d&oi  Tf)( 

éXcuOcpta^  f\^  KéKTTiaOc  CAvdp.,  i,  7,  3  )  — npò^  toùtok  ot^  XéT€i  EcvoqHav..... 

(ibid.,  m,  2,  33).   Anche  questa  costrazione  ha  riscontro  in  latino  (v.  Schmalz» 
op.  cit.,  p.  336). 

(4)  V.  g.  nel  senofonteo d^cX/ioa^  (Lv  ine  M  irpdTTCìv  (K.  iraib.,  t,  1,  8). 

(5)  V.  Whitney,  op.  cit^  §  512,  a. 

(6)  Esempi:   ti}»  bè   kuvI fiiCTaòiòu»^  oOircp   qòtò^  ^x^k   oCtou   (Senofn 

•A^lo^v.,  n,  7,  13)  —  cU *lv   d<p(K0VT0   KdifLiriv  ^€YdXii  T€  ì'Iv (Id.,  ibid^  iv, 

4,  «)  —  èòf|Xuia€  bé  toOto  ot^  rfl  ùOTCpaCqi  ÉirpOTTC  (Id.,  'Av#.,  n,  2,  18). 

(7)  Krùger,  op.  cit.,  §  44, 58  e  63  della  prima  e  della  seconda  parte  —  DelbrudL, 
Die  grundlagen  der  gr.  syntax,  pp.  14-27  —  Brogmann,  Qr.  grm.y  pp.  106-7  — 
Monro,  op.  cit.,  cap.  vra  (pp.  119-22). 
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plur.  de*  pronomi  non  personali  e  quindi  de*  nomi  in  -o-  non  è  stato  proba- 
bilmente altro  in  origine  che  un  segno  di  pluralità  (1).  Ma  V  indicazione 
*  grammaticale  '  del  ^  numero  '  è  non  di  rado  in  greco  assai  meno 
regolare  che  in  altre  lìngue  :  qua  e  là  vediamo  com*  essa  ceda  il  campo 
alla  così  detta  *  costruzione  xarà  (Tùv€(Tiv,  ad  sensum  ',  soprattutto 
nelle  relazioni  di  '  concordanza  '  fra  nome  e  verbo,  ma  anche  talvolta 
in  altre  combinazioni.  Così  accanto  al  nome  collettivo  itXt]6u^  usato  piil 
volte  come  soggetto  di  verbo  plur.  (ad  es.  in  iL^  cpdcTav  f|  itXt]6u^,  'IX., 
n,  278)  nella  grecità  omerica  troviamo  6^lXoc  concordante  col  partic. 
plur.  T€p1^ó^€vol  e  con  un  aggettivo  ed  un  verbo  sing.  (itoXXò^  V  i^€- 
pÓ€VTa  xopòv  TTCpiioraG'  8^lXo^  —  T€p1TÓ^€V0l,  *IX.,  xvui,  6034)  (2). 
—  n  plurale  trovasi  adoperato,  principalmente  nel  greco  più  antico,  in 
molti  casi  ne'  quali  noi  usiamo  il  singolare,  ma  è  un  plurale  che  non 
esclude  punto  l'idea  d'unità,  rappresentando  od  un  ente  qualsiasi 
considerato  nelle  sue  parti  (v.  g.  òl{)^aTa,  àpiiaia  ecc.,  accanto  a 
bw^a,  &p^a,  i|id|ia9oi  e  ijid^aOo^,  cppéve^  e  (pprjv  ecc.),  ovvero  una  data 
qualità  o  fatto  nelle  loro  varie  forme  (i^uxii?  OdXirr),  jieTpiÓTiiTC^,  pici, 
OdvaTOi  ecc.  neir. atticismo;  6&vaToi,  àracTOaXiai  ecc.  in  Omero):  a  sì 
£sitto  uso  si  riferiscono  gli  aggettivi  ed  i  participi  neutri  plur.  adope- 
rati spesso  in  senso  che  non  si  disceme  più  da  quello  del  singolare  ed 
in  parte  con  valore  avverbiale  (3);   vi  si  riferiscono  eziandio  i  neutri 


(1)  Tale  reputasi  anche  1*  -t-  della  terminazione  -o-t-at  (locat.  plur.). 

(2)  Circa  le  '  costruzioni  ad  sensum  '  neir  ordine  del   numero,  e  del  genere  in 
latino  V.  Schmalz,  op.  cit.,  pp.  25M, 

(3)  Esempi  d'aggettivi  e  di  nomi  verbali  in  -ro-  usati  in  sì  fatta  guisa  come 
neutri  plur.  ci  porge  già  il  linguaggio  omer.:  ale(  toi  rà  xdx*  èarl  <p(Xa  (ppcal 
MavTéucoOai,  *IX.,  i,  107  —  }i9\  b9\  vr^a<;  ÌKìugx  kqI  oÒKéri  qpuKxà  iréXuivrai,  *IX., 
XVI,  128.  Parecchi  ne  troviamo  nel  dramma .  ed  anche  nella  prosa  erodotea 
(dbbuvard  èori,  i^  91,  i,  ecc.)  e  neir  attica,  sebbene  questa  in  genere  vi  sia  poco 
inclinata.  11  neoionismo  erodoteo  e  Tatticismo  (specialmente  il  drammatico  ed  il 
tocidideo)  ci  presentano  nomi  verb.  plur.  in  -rea-  (èmxcipiiTéa,  iroXciiiiiTéa  ecc.)  con 
valore  che  non  possiamo  distinguere  da  quello  del  singolare.  —  Per  quanto  spetta 
air  uso  avverbiale  di  simili  neutri  plur.  nelTaccusat.  basti  citare  TdxKTTQ,  già 
omer.  (cf.  TaxO,  Odadov,  Trfjv  TaxCcJTTiv  con  o  senza  óbóv):  fra  il  sing.  ed  il  plur., 
usati,  giusta  ogni  probabilità,  originariamente  or  Tuno  or  T  altro  secondo  che 
certe  azioni  venivano  considerate  nella  loro  unità  o  nella  loro  pluralità,  ogni  dif- 
ferenza di  significazione  andò  poi  perduta  e  si  dimenticò  il  primitivo  valore  del 
Qumero  (non  meno  che  quello  del  caso),  prevalendo  per  varie  cause  (che  qui  non 
possiamo  investigare)  ora  la  forma  sing.  ora  la  plur. 
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plurali  congiunti  come  soggetti  con  un  verbo  di  numero  singolare  (1). 
Le  più  accurate  recenti  investigazioni  dimostrarono  che  questa  costru- 
zione non  fu  dapprima  in  uso  se  non  per  quei  plurali  neutri  che  nel 
loro  valore  non  differivano  da  singolari  collettivi  e  poi  si  estese  a  poco 
a  poco  oltre  i  limiti  naturali  e  divenne  quasi  costante  (2). 

2^  Il  duale  (3).  Come  appare  anche  dalle  forme  di  questo  numero, 
ridotte  in  greco  a  due  sole,  V  uso  di  esso  è  in  decadenza  già  ne'  docu- 
menti più  antichi  a  noi  pervenuti  dello  ellenismo,  ossia  non  è  più  che 
un  avanzo  dell'  uso  protoariano,  senza  importanti  innovazioni  giusta  i 
risultati  delle  indagini  comparative  fatte  dal  Delbruck:  esso  ci  appare 
adoperato  soprattutto  per  mettere  in  rilievo  il  concetto  di  due  enti  in 


(1)  Franz,  De  verbo  apud  Graecos  coni,  cum  neutri  generis  subiecto  plur.^ 
Bonn,  1875  —   Bauder,  De  generis   neutr.  plur,   cum   verbo   construendi  vi  et 

usti ,  Lips.,  1877  —  Circa   questi  due  scritti  v.  B.  /.,  XV,  pp.  253-5.  —  Juhl» 

De  numeri  plur.  usu  homer..  Halle,  1879  :  v.  B.  /.,  Xlll,  pp.  76-7. 

(2)  11  Franz  (scritto  cit.)  prende  le  mosse  dai  molti  esempi  in  cui  il  plur.  neutro 
si  accosta  affatto  nel  senso  al  sing.  e  mostra  come  da  pronomi  e  da  aggettivi 
(xdòe,  ndvTQ  ecc.)  si  procedesse  a  sostantivi,  prima  a  nomi  d'  enti  inanimati,  poi 
anche  di  viventi.  Nel  linguaggio  omerico  egli  nota  che  ne'  pronomi  e  negli  ag- 
gettivi si  ha  120  volte  la  costruzione  di  cui  trattasi  e  24  volte  quella  col  verbo 
plur.  (5 :  1):  ne'  sostantivi  si  trovano  266  esempi  della  prima  e  93  della  seconda 
(3 :  1  circa).  Il  Delbruck  (op.  cit.,  1.  e.)  osserva  che  in  Omero  i  plurali  neutri 
adoperati  soltanto  con  un  verbo  di  numero  sing.  si  riferiscono  quasi  esclusiva- 
mente ad  enti  che  ben  si  possono  concepire  come  unità;  i  plurali  neutri  poi  che 
trovansi  uniti  sempre  con  un  verbo  plur.  sono  in  notevole  parte  veri  plurali  nel 
significato;  fra  gli  uni  e  gli  altri  stanno  molti  il  cui  valore  reale  rendeva  libera 
la  scelta  della  costruzione,  scelta  che  poteva  dipendere  anche  da  ragioni  metriche. 
L' uso  del .  sing.  nella  combinazione  indicata  diventa  più  frequente  ne'  poemi 
esiodei  e  negl'  inni  omerici,  soprattutto  poi  neir  atticismo,  ove  non  presenta  guari 
eccezioni  se  non  in  Tucidide  ed  in  Senofonte  (v.  Krùger,  op.  ciU,  l,  n,  §  63,  '•^; 
II,  II,  §  63,  2). 

Qualche  riscontro  a  tale  uso.  greco  il  Delbruck  scorge  ne'  più  antichi  inni 
vedici,  fatto  a  cui  egli  attribuisce  molta  importanza,  perchè,  essendo  del  tutto 
contrario  alla  tendenza  che  appare  generalmente  manifesta  nell'antico  indiano 
alla  così  detta  '  costruzione  congruente  *,  pare  doversi  riferire  alla  sintassi  prò-  ] 
toariana  :  le  altro  lingue  del  nostro  stipite  se  ne  sarebbero  scostate  per  amore  à 
regolarità  in  quella  che  chiamasi  *  forma  esterna  \  —  V.  anche  Mahlow,  Die 
langen  vocale  A,  E^  0 ,  p.  72  e  sgg.,  ove  negasi  che  le  forme  neutre  accen- 
nate avessero  in  origine  vero  carattere  di  plurali. 

(3)  Ohler,  Cb.  den  gebtauch  des  duals  bei  ffomer,  Mainz,  1884  (v.  special- 
mente p.  3)  —   Bieber,  De  duali  numero   apud   epicos,   lyricos^   atticos^  Jena^ 

1864  —  Keck,  Cb,  den  dual  bei  den  gr.  rednern ,  Wùrzburg,  1882  —  Dòrwald, 

De  duali  numero  in  dialectis  aeolicis  et  doricis  quae  dicuntur^  Rostochii,  IBSl- 
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lanto  costituiscono  una  *  coppia  naturale  '  (ad  es.  òaae  od  ò(p6aX^u), 
•ip€,  7TÓÒ€,  tt/ìx€€,  ùjjiu)  occ.)  od  *  artificiale  *  (timu),  póe,  òoOpe  ecc.), 
bbene  anche  in  simili  casi  non  sia  raro  il  plurale.  Notevole  in  or- 
no al  duale  greco  è  soprattutto  il  difetto  frequente  di  congruenza  con 
jgettivi,  participi,  verbi  che  gli  si  riferiscono  (1).  Com'  esso  sia  diven- 
.to  d' uso  assai  raro  in  parecchi  dialetti  ed  andato  perduto  in  qualche 
tro  vedremo  nella  seconda  parte  di  questo  libro. 

in.  Determincusioni  di  genere  (2).  Per  mezzo  di  qualche  suffisso 
3lla  derivazione,  principalmente  poi  d'  alcuni  della  flessione  nominale 

pronominale  vediamo  nell'  idioma  greco  e  negli  affini  segnato  il  ge- 
3re  (3).  La  comparazione  prova  che  questo  è  per  lo  più  comune  al 
reco  ed  agli  altri  linguaggi  di  stipite  ariano.  Già  il  popolo  che  par- 
.va  la  preistorica  favella  a  cui  quegl' idiomi  ci  fanno  risalire,  era 
[unto  alla  divisione  de'  pronomi  non  personali  e  de'  nomi  in  tre 
randi  classi:  già  esso,  inconscio  poeta,  aveva  attribuito  a  molti  enti 
rivi  d'  ogni  carattere  di  sesso  or  l' uno  or  l' altro  dei  due  generi  su- 
ìriori.  V  ha  tuttavia  qualche  divario  anche  in  quest'  ordine  di  fatti 
a  lo  ellenismo  ed  il  linguaggio  primitivo  degli  Arii,  quale  ce  lo  rico- 
ruisce  la  comparazione.  Due  sole  di  tali  differenze  meritano  qui  di 
sere  accennate  :  esse  consistono  ne'  femminili  della  così  detta  seconda 
jclinazione  e  ne'  maschili   della  prima,  provenuti   probabilmente,  per 


(1)  Come,  ad  es.,  nel  passo  omer uIc  ÒOui  TTpCaiiioto, ,  ^^(puJ  —  clv  évi 

qppqi  èóvra^,  MX.,  xi,  102-3^  ecc.  —  Intorno  a  sì  fatta  '  incongruenza  '  ne*  saoì 
Ili  modi  V.  specialmente  lo  scritto  cit.  dell' Ohler  per  quanto  concerne  Tuso 
ner.:  per  Tattico  v.  Madvig,  op.  cit.,  p.  2,  ecc. 

(2)  Intorno  al  *  genere  *  nelle  lingue  e  particolarmente  nelle  ariane  v.  le  notizie 
Jbliografiche  date  dallo  Hùbner,  op.  cit.,  pp.  31-2.  V.  anche  la  2^  edizione  (testé 

ibblicata)  dei  Principien del  Paul,  pp.  219-24.  —  Per  quanto  attiensi  in  par- 

colar  guisa  al  greco  il  lettore  consulti  soprattutto  i  libri  sgg.:  Delbrùck,  Die 
^nd^^en....,  pp.  4-13;  Schròder,  Ob.die  formelle  unterscheidung  der  redetheile 

a  gr.  u.  lai ,  p.  89  e  sgg.;  Lange  A.  R.,  De  substantims  femin.  gr.  secundae 

iclinationis ,  Leipz.,  1885. 

(3)  Fatta  eccezione  de*  temi  in  -o-,  primitivamente  tutti  maschili  o  neutri,  di 
lelli  in  -8-,  che  in  origine  dovettero  essere  tutti  femminili,  e  di  qualche  altra 
itegoria  di  minore  importanza  (v.  sopra,  §  19),  i  temi  nominali  non  manifestano 

loro  genere  se  non  per  mezzo  della  declinazione,  né  questa  per  lo  più  basta  a 
istinguere  i  maschili  da*  femminili,  ma  vale  a  separare  in  parecchie  forme  questi 
quelli  dai  neutri. 
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ragioni  di  significato,  quelli  da  maschili  (1),  questi  da  femminili  (2); 
in  entrambi  questi  mutamenti  il  greco  ha  numerosi  riscontri  nel  la- 
tino (3).  Anche  per  ciò  che  attiensi  al  genere  la  grecità  ci  porge  do- 
tcToli  esempi  di  *  costruzione  xarà  (TuvecTiv  \  non  solo  nella  poesia  (v. 
g.  nell'omer.  q>ike  réKvov,  'IX.,  xxn,  84,  ecc.)*  ma  anche  nella  prosa 
attica  (4). 

§  23. 

Le  forme  dei  temi  verbali  (flessione  verbale, 
coniugazione,  considerata  ne'  tempi  e  ne'  modi)  (5). 

I.  Preliminari:  tema  generale  e  temi  spedali  del  verbo.  Seguendo 
nello  studio  del  verbo  greco  il  metodo  a  cui  ci  siamo  attenuti  nella 
trattazione  del  nome  e  dal   quale  non  avremmo  qui  alcuna  ragione 


(1)  Ne  sia  esempio  oT|li(k^  prima  di  genere  maschile  (come  apprendiamo  da 
Omero),  poi  anche  femminile  neir  atticismo^  probabilmente  ad  imitazione  di  óbó(. 

(2)  V.  intomo  a  ciò  soprattutto  Deibruck,  op.  cit.,  p.  8  e  sgg.:  v.  anche  la  nota 
1  a  p.  163  del  nostro  libro.  —  Effetto  dell*  accennato  mutamento  del  genere 
femmin.  in  masch.  sarebbe  V  accostarsi  de'  temi  in  -8-  in  cui  esso  ebbe  luo^ 
alla  flessione  de'  temi  masch.  in  -o-  nel  nominat.  e  nel  genit.  sing. 

(3)  Cf.  fra  loro  i  femmin.  qn\fò<i  e  fagus  ecc.,  i  maschili  vaù-ni-^  e  riamata  ecc. 

(4)  V.  Krùger,  op.  cit.,  §  58,  1  della  2»  parte  e  della  1*. 

Da  sì  fatte  costruzioni  voglionsi  distinguere  quelle  in  cui  un  aggettivo  neutro 
usato  con  valore  di  sostantivo  ci  appare  unito  ad  un  nome  d'altro  genere:  ne 
siano  esempi  oùk  dr^eòv  iroXuKOipaviri,  MX.,  n,  204  —  i\  jiiouvapxdl  Kpdnorov, 
Erodoto,  ni,  82  —  xpvi<^iM^Tepov  vo|li(21ou(7i  xp^MCi^a  f\  àbcXqwùi;,  Senof.,  'Airofiv.. 
n,  3,  1.  Cf.  il  virgil.  Yarium  et  mutabile  semper  —  femina  {Aen.^  iv,  599- 
70)  ecc.:  v.  Schmalz,  op.  cit.,  p.  254. 

(5)  Meyer  G.,  Qr.  grm.^^  pp.  420-509  —  Brugmann,  Qr,  grm.,  pp.  74-92.  — 
V.  gli  scritti  speciali  da  essi  indicati  nello  singole  parti  delle  loro  trattazioni,  le 
quali  sono  le  più  conformi  aUo  stato  presente  della  glottologia.  —  Y.  anche 
Henry,  op.  cit,  pp.  133^,  175-97,  308-22,  375410  ecc.  —  Importantissima,  so- 
prattutto  per  l'accurata  indicazione  de*  fatti  ed  anche  per  la  storia  deUe  ricei^^he 
intomo  ad  essi,  è  l'opera  già  più  volte  citata  di  G.  Curtius  Das  ver  bum  der 

gr.  spr,* ,  Leipz.,  1877-80.   —  Vi  si   aggiunga   il   libro  del   Veitch,    Oreeh 

verbs* ,  Oxford,  1879,  ed  anche   il  Verbum  homer del   Frohwein,  Leipz.i 

1881:  V.  anche  la  nota  1  a  p.  178. 

Ciò  che  ivi  abbiamo  detto  intomo  alla  dottrina  della  declinazione  nella  Vergi- 

grammatik del  Bopp  e  nel  Compendium  dello   Schleicher  vuoisi,  anche  con 

maggior  ragione,  ripetere  in  ordine   all'esposizione  che  nelle  due  insigni  opere 
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speciale  di  scostarci,  noi  ci  occuperemo  in  primo  luogo  de'  vari  ele- 
cnenti  onde  constano  le  forme  verbali  che  la  grecità  antica  ci  porge, 
poi  degH  uffici  ad  esse  assegnati  nel  discorso. 

Ogni  verbo  ci  ofEre  più  temi.  Uno  fra  essi  è  comune  a  tutte  le  forme 
ìi  sì  fatto  verbo  (1):  degli  altri  ciascuno  non  appartiene  che  ad  una 
sola  classe,  più  o  meno  estesa,  delle  forme  preaccennate.  Quello  ci 
sembra  potersi  convenientemente  appellare  '  tema  generale  ':  a  questi 
bene  si  addice  il  nome  di  '  temi  speciali  '  (2). 

Poche  parole  basteranno  qui  intorno  ai  primi.  Un  tema  verbale  ge- 
nerale, considerato  indipendentemente  dalle  preposizioni  che  spesso  gli 
rediamo  prefisse  (3),  è  costituito  da  una  radice  (ad  es.  ei,  è(T,  q)€p),  o 


aitate  si  fa  della  formazione  de'  temi  temporali  ecc.  (v.  Compendium ,  §§  288- 

103,  179-94  della  vers.  ital.).  —  Di  molta  importanza  anche  per  lo  studio  del 
/erbo  greco  sono  alcmii  scritti  di  fonologia  comparativa  da  noi  già  mentovati 
y.  la  nota  1  a  p.  87),  fra  i  quali  ricordereiho  specialmente  il  notevolissimo  MS- 

noire del  de  Saussure. 

Per  i  necessari  confronti  coU'  antico  indiano  si  ricorra  ali*  op.  cit.  del  Whitney, 
;app.  vni-XY,  ed  all'appendice  di  essa  intomo  aUe  radici,  alle  forme  verbali  ed 
li  temi  primari  sanscr.:  di  molta  utilità  è  il  libro  Dos  altind.  verbum  aus  den 
ìymnen  des  Rigveda  seinem  baue  nach  dargestellt,  pubblicato  dal  Delbrùck  a 
ialle  nel  1874.  —  La  men  recente  dottrina  comparativa  dei   temi  del  verbo  latino 

jt>vasi  esposta  nella  nostra  Qrammatica ,  pp.  30441  :  circa  i  risultamenti  degli 

rtudi  posteriori  e  le  idee  ora  prevalenti  v.  V  op.  cit.  dello  Stolz,  pp.  224-39,  e  gli 
icrìtti  ivi  menzionati. 

(1)  Non  si  tiene  qui  conto  delle  alterazioni  di  natura  meramente  fonetica. 

(2)  V.  la  nostra  Qrammat.  sior,<omparat  della  lingua  lat..,,^  p.  304. 

(3)  Circa  la  composizione  ne'  verbi  v.  Pkrynichi,..  eclogae..,  ed,.,  Lobeck,  Ldps., 
1820,  pp.  560632;  Buttmann,  Ausfùhrl.  gr.  spracMehre,  Il«,  §  121,  pp.  469-73; 
[lliirtias  G.,  Erlduterungen ,  comm.  al  §  356  della  Schulgrammatih,  ecc. 

Giusta  quello  che  il  valente  editore  di  Frinico  (op.  cit.,  p.  561)  chiamava  il 
regìum  praeceptum  Scaligeri  ',  esposto  da  quest'insigne  maestro  nella  sempli- 
cissima osservazione  che  còan^XXui  non  potè  essere  un  verbo  di  schietto  carattere 
^reco  e  poi  confermato  da  accurate  investigazioni,  i  verbi  greci  non  si  univano 
in  composizione  se  non  con  preposizioni  proprie,  come  soglionsi  appellare,  le  quali 
ibbiamo  già  osservato  essere  state  originariamente  avverbi  ed  apparire  ancora 
]ua  e  là  come  tali  principalmente  nella  grecità  omerica.  Né  in  si  fatta  unione 
MÒ  scorgersi  vera  composizione,  ma  piuttosto  un  accostamento  di  parola  a  parola 
*  iiapde€<n(  '),  con  riduzione  ad  unità  d'accento,  se  si  pone  mente  alla  cosi 
letta  '  T)Lin<n^  *  omerica,  la  quale  ci  presenta  simili  avverbi  ancora  separati  dalle 
arme  verbali  con  cui  li  troviamo  per  lo  più  congiunti,  senz'  alterazione  del  senso 
vfjmot,  ot  KOTà  PoO(;  Tirepiovo^  'HcXioio  —  fSoOiov,  *0b.,  i,  8-9,  ecc.),  e  se  si 
lada  al  posto  che  occupano  aumento  e  raddoppiamento  (che  troviamo   regolar- 


à 
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da  un  tema  nominale  semplice  (derivato  da  una  radice  mediante  uno 
0  più  suffissi,  come,  ad  es.,  ii-jia-,  àp-i(TT-€u-,  onde  Tifià-ui,  àpicTieii-iw), 

0  da  un  tema  nominale  composto  (1).  Indi  tre  classi  di  temi  verbali 
generali:  alla  prima  appartengono  i  così  detti  *  primitivi  o  radicali  '; 
alle  due  altre  i  *  derivati  '   (*  denominativi  in  largo  senso  *)  (2).  — 

1  temi  speciali  ci  presentano  temi  generali  in  assai  varia  maniera  ac- 
cresciuti (mediante  raddoppiamento  o  con  suffissi  o  con  entrambi  tali 
mezzi)  :  essi  dividonsi  in  temi  *  temporali  '  senza  suffisso  di  *  modo  '  (3) 
ed  in  temi  *  temporali  e  modali  *.  Diremo  prima  de'  temi  di  cui  si 
valse  r  antico  ellenismo  per  V  espressione  delle  determinazioni  di  tempo, 
accennandoli  con  ordine  schiettamente  morfologico:  verremo  quindi  agli 
elementi  che  formano  i  temi  di  *  modo  *.  In  nessuna  parte  di  questo 
libro  piti  che  in  questa,  ove  tanti  e  sì  vari  e  spesso  oscuri  fatti  attrag- 
gono la  nostra  attenzione,  è  manifesta  la  necessità  di   escludere  dalla 


mente  dopo  la  preposizione,  anche  nella  grecità  meno  antica).  E  per  altro  note- 
vole in  ordine  al  valore  di  tali  combinazioni  che  le  preposizioni  prefisse  a  verbi 
conservano  l'antica  significazione  *  avverbiale  *,  che  nello  svolgimento  dello  elle- 
nismo quasi  tutte  mutarono. 

Altre  parole  che  più  profondamente  modificassero  il  concetto  espresso  da  un 
tema  generale  di  verbo  non  si  congiunsero  con  esso  in  unità  di  composti,  fatte 
rare  eccezioni  che  appartengono,  secondo  ogni  probabilit!i,  alla  classe  de'  fenomeni 
d' analogia.  Quasi  tutti  i  verbi  che  sembrano  presentarci  esempi  di  composizione 
con  nomi  od  avverbi  (vau-iaaxéui,  €Ù-Tuxéui  ecc.)  provengono  in  realtà  da  nomi 
composti  (vaù-|Liaxo<;,  €Ù-Tuxnq  ecc.),  che  non  sempre  per  altro  troviamo  adoperati 
ne*  documenti  della  grecità  a  noi  pervenuti  :  simili  verbi  vennero  pertanto  chia- 
mati *  decomposita  *.  Anche  il  loro  significato,  come  osserva  il  Buttmann,  si 
accosta  notevolmente  per  lo  più  a  quello  de*  nomi  composti  onde  traggono  origine, 
distinguendosi  da  quello  che  sarebbe  proprio  d*  un  verbo  soltanto  determinato  nel 
suo  concetto  da  una  parola  unita  ad  esso  direttamente  come  primo  membro  ài 
composto.  Reputiamo  superfluo  notare  la  differenza  esistente  fra  gli  *  avverbi  '  ài 
cui  abbiamo  qui  fatto  menzione  e  quegli  altri  prima  accennati  che  si  mutarono 
in  *  preposizioni  *  e  solo  con  questo  nome  vengono  indicati. 

(1)  V.  la  nota  precedente. 

(2)  Intorno  ad  alcune  categorie  che  apprenderemmo  a  conoscere  in  una  minuta 
suddivisione,  se  la  brevità  di  questi  cenni  ce  la  permettesse,  si  consulti  G.  Gurtia?, 

Das  verbum ,  11*,  cap.  xxiii,  ove  si  discorre  dei  *  desiderativi  *  (òipdui  *  deadero 

vedere  '  ecc.),  degl*  *  intensivi  '  (èXcXiZui  *  scuoto  *  ecc.)  e  dei  *  frequentativi  ' 
(€ÙX€Tdo|aai  *  prego  con  insistenza  *,  cf.  i  verbi  lat.  in  ~td-ré). 

(3)  Ma  non  tutti  i  '  temi  di  tempi  '  sono  '  temi  speciali  *:  ben  presto  vedremo 
adoperati  in  tale  ufiizio  anche  *  temi  generali  *. 
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nostra  trattazione   quanto   non  è  di   grande  importanza  in  ordine  allo 
scopo  che  ci  siamo  proposto. 
II.  Temi  temporali. 
P  Temi  senza  suffisso  temporale. 
A)  temi   temporali   =   temi   generali    senza    raddoppiamento. 

a)  Temi  di  presenti  (1)  =  a)  radici  con  gradazione  (2),  in  cui  si  mani- 
festa ancora  il  potare  dell'  accento  che  ora  appartiene  alla  sillaba  radi- 
cale ora  a  quella  della  desinenza  (el-  in  cT-jii,  cf.  ant.  ind.  e-mi;  l-  in 
T-M€v  p.  *l-jidv,  cf.  ant.  ind.  i-mds  (3)  )  :  p)  senza  gradazione,  ma  con 
quelV  9  protoar.  che  altri  reputa  elemento  di  radice  (ad  es.  Kpcjia-,  òvo-, 
ne'  presenti  Kp^jua-jiai,  òvo-jiai  ecc.,  in  cui  il  greco  ci  offre  varietà  di 
vocali   corrispondente   air  i  ant.   ind.   in   dni-mi,  svdpi-mi  ecc.)  (4). 

b)  Temi  d' aoristi  (5)  =  a)  radici  con  gradazione  (ad  es.  in  f-x€-a  da 


(1)  Occorre  forse  ricordare  al  nostro  lettore  che  i  temi  di  presenti  sono  eziandio 
temi  d*  imperfetti  ? 

(2)  Intorno  ai  fenomeni  che  questa  ci  presenta  v.  il  §  11,  ii,  p.  97  e  sgg.  — 
Appena  è  necessario  osservare  che  frequente  appare  T  azione  perturbatrice  eser- 
citata dair  analogia  sul  grado  delle  vocali  radicali  ne'  sistemi  delle  forme  verbali 
e  che  qui  non  possiamo  guari  se  non  indicare  lo  stato  primitivo  delle  radici  nei 
vari  temi,  quale  ce  lo  fa  conoscere  (ora  con  certezza,  ora  con  varia  probabilità) 
la  comparazione,  senza  tener  dietro  nella  massima  parte  de*  casi  alle  vicende  a 
cui  il  grado  originario  di  esse  ne'  singoli  tempi  andò  soggetto  sotto  queir  azione. 

(3)  Un  fenomeno  d' analogia  ci  si  fa  innanzi  nelF  e  iniz.  del  plur.  èo^év,  cf.  ant. 
ind.  s^mds:  vi  si  scorge  V  influenza  del  singolare  (cf.  f^-^i  lesb.  per  *è(7-^i,  ant. 
ind.  €£5-mt,  ecc.).  Ma  puossi  anche  credere  che  in  ia}xiv  si  abbia  il  grado  debole  della 
rad.  (v.  sopra,  pp.  99-101;  Osthoff,  Moìyholog.  untersuchungen...,  IV,  pp.  vi-vra). 

(4)  Intorno  a  questo  9  v.  p.  95.  —  Verbi  che  lo  contenevano  sono  passati  dalla 
cosi  detta  '  coniugazione  in  -jiii  '  a  quella  '  in  -ui  *  (probabilmente  (F)€|Lié-u;,  cf. 
ant.  ind.  vàmi^mi  ecc.),  assumendo  aspetto  di  '  denominativi  *,  di  cui  presto 
avremo  a  toccare. 

(5)  Circa  gli  aoristi  nella  varietà  loro,  ossiano  quelle  forme  temporali,  ben 
distinte  fra  esse  per  diversa  struttura,  che  sono  unite  in  una  sola  classe,  col  nome 
accennato,  per  identità  di  valore,  si  consultino,  oltre  alle  opere  indicate  nella  nota 
5  a  p.  216,  Inama,  Osservazioni  sull<i  teoria  della  coniugaz,  gr,  (Riv.  di  filolo- 
gia  ,  I,  pp.  166-75  —  vi  trattò   di  nuovo  (II,  pp.  249^)  Degli  aoristi  gr.,  ma 

con  idee  assai  diverse  in  gran  parte  da  quelle  che  poscia  prevalsero);  Meyer  L., 
Gr.  aoriste ,  Beri.,  1879;  Hartmann,  De  aor.  secundo.  Beri.,  1881. 

L*  aoristo  di  cui  qui  si  parla  è  V  *  aor.  2o  de'  verbi  in  -jiii  '  giusta  la  gramma- 
tica tradizionale,  V  *  aor.  forte  di  tali  verbi  *  secondo  la  denominazione  datagli 

da    G.   Curtius  nella   Schulgrammatik ,   V  *  aor.   semplice  '   dello   Schleicher 

{Compendium ,  §  292,  183  della  vers.  ital.),  V  *  aor.  terzo  '  deirinama  (v.  la 

Grammatica  gr.^  1*,  pp.  188-96,   e   gli   altri   scritti  citati),   T  *  aor.  senza  vocale 
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^-X€u-a  (1),  ove  -a  è  =  -w  desin.  person.,  cf.  I-xu-to  (2)):  P)  senza 
gradazione  (v.  g.  negli  omer.  l-pXii-TO,  pXf\-To,  Euji-pXifi-Tiiv  ;  in  ?-Tvuhv, 
l-fy[x)-aav  ecc.  (3)  ).  —  A  sì  fatti  aoristi  potremmo  mettere  accanto  un 
presente  di  pari  formazione,  fi(F)Ti-fii  (fi(F)Ti-(Ti  =  ant.  ind.  và-H  ecc.), 
e  ben  si  potrebbero  essi  denominare  '  imperfetti  ',  non  meno  che  quelli 
col  suff.  temat.  -o-,  -e-  :  in  realtà  non  v'  è  divario  fra  un  così  detto 
*  aoristo  forte  '  o  *  non  sigmatico  '  ed  un  imperfetto  se  non  in  quanto 
al  primo  non  istà  più  accanto,  mentre  sta  al  secondo,  nella  coniuga- 


tematica  (-o-,  -€-)  *  di  cui  tratta  il  Curtius  in  Dos  verbum.,,,  l^  cap.  v.  —  Appena 
occorre  dire  che  non  reputiamo  conformi  alla  natura  de'  temi  verbali,  cui  furono 
imposti  i  nomi  di  *  forti  '  o  di  '  deboli  \  si  fatte  denominazioni.  Gli  epiteti  di 
*  primo,  secondo,  terzo  *,  commodi  nelF  insegnamento  elementare  del  greco,  non  si 
riferiscono  alla  costituzione  degli  aoristi  né  indicano  varia  età  di  formazione,  ma 
ritraggono  soltanto  la  varia  frequenza  con  cui  essi  appariscono  nello  svolgimento 
dello  ellenismo.  Noi  preferiamo  nello  studio  scientifico  del  greco  ad  ogni  altra  la 
denominazione  *  temi  d' aoristi  senza  suffisso  di  tempo  ',  ossia  senz*  alcun  ele- 
mento formale  che  li  costituisca  temi  temporali. 

(1)  Gf.  omer.  €-X€u-av  ecc^  lesb.  x^u-d-Tui  ecc. 

(2)  Vi  si  aggiungano  ?-e€-TO,  cf.  ant.  ind.  d-dhù-ta,  con  €-e€-^€v  ecc.;  ?-òo-to, 
cf.  ant.  ind.  d-di^ta,  con  £-òo-)lì€v  ecc.:  intomo  al  ee-  ed  al  bo-  v.  le  osservazioni 
fatte  a  pp.  101-2.  —  Degli  aoristi  attivi  sing.  in  -kq  toccheremo  ben  presto,  pa^ 
landò  de*  perfetti. 

(3)  Tali  sono  le  radici  che  si  reputavano  provenute  da  metatesi  con  allunga* 
mento  (fiXx]  accanto  a   ^cX   ecc.)  e  che  il  Brugmann  (Ikis  verb.  suff,  à  im  indo- 

germ ,  in    Morpholog,   untersuchungen ,  I,  pp.  1-91)  giudicò  radici  di  grado 

debolissimo,  in  gran  parte  già  in  età  proetnica  ampliate  per  mezzo  d*  un  saffisso 
consistente  in  un  è,  à  od  ò  (à  ant.  ind.),  il  quale  non  è  un  suffisso  di  tempo  e 
trovasi  anche  fuori  della  flessione  verbale  (cf.  pXf^-^ia,  pxf|-^*iv>  irpo-pXfi-^).  Circa 
r  origine  di  tali  radici  non  v*  ha  ancora  concordia  d*  opinioni  fra  i  glottologi  :  t. 
anche  Osthoff,  Zur  gesch.  des  perf.,,..^  p.  367  e  sgg.;  Meyer  G.,  Or.  grm,\  p.  40, 
nota. 

Aoristi  della  categoria  di  cui  parliamo  trovansi  anche  nella  flessione  di  qualche 
verbo  il  cui  tema  generale  non  è  una  radice  (è-irtpa,  tTlpd-^i  omer.,  ecc.). 

Per  la  tendenza  che  le  forme  appartenenti  ad  un  medesimo  sistema  flessionale 
hanno  ad  accostarsi  anche  nel  grado  della  radice  le  une  alle  altre  e  sotto  T  azione 
esercitata  dai  testé  menzionati  aoristi  senza  *  gradazione  *  vediamo  essere  questa 
andata  perduta  nella  massima  parte  degli  aoristi  senza  suffisso  tematico:  così 
é-OTTi-v  ci  mostra  il  suo  r\  (  9  )  esteso  a  forme  che  dovrebbero  avere  vocale 
breve,  ecc.;  altrove  ci  appare  ancora  Ta  accanto  all' ri  (S),  v.  g.  negli  omer. 
pd-Tìiv  e  3t^-tiiv,  è-p/)-TTiv,  ecc.  Simile  espansione  analogica  della  forma  di  grado 
superiore  ci  si  presenta  anche  nelFant.  ind.  (d-cfà-t?a,  d-dd^ma;  cf.,  per  altro, 
le  forme  del  medio  a^di^ta,  a^di-mahi;  altri  esempi  trovansi  nell'op.  cit  del 
Whitney,  §  834). 
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ione  d' un  verbo  un  presente  che  abbia  egual  tema  (1).  —  I  temi  di 
resenti  e  d' aoristi  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  sono  d'origine  proetnica^ 
la  non  risalgono  a  sì  remota  antichità  alcuni  altri  che  da  essi  prò- 
ennero.  Con  una  parte  degli  aoristi  di  cui  si  è  discorso  sembrano 
trettamente  connessi  quelli  che  sono  chiamati  *  secondi  o  forti  del 
assivo  '  e  che  si  svolsero  sul  campo  dello  ellenismo,  probabilmente  dai 
Bstè  descritti  (2).  Aoristi  pass,  come  è-ji(TTj-v,  è-CÙTn-v,  è-xpdcpii-v, 
-q)6vii-v  ecc.  ben  si  possono  rannodare  ad  aoristi  attivi  quali  sono 
-^X1^-v,  l-apn-v,  f-iJKXii-v  ecc.:  v'  ha  fra  le  due  classi  accennate  di  forme 
orbali  affinità  nel  grado  della  radice  (per  lo  piti  *  debolissimo  '  (3)  % 
ella  flessione,  nel  senso  (che  in  parecchi  degli  aoristi  attivi  indicati 
'  intransitivo  ',  onde  potè  svolgersi  la  significazione  *  passiva  '  (4)  ). 
L  tali  aoristi  corrispondono  anche  *  futuri  secondi  o  forti  passivi  * 
9)av1l-<7o-^al  ecc.),  ma  quasi  solo  in  età  postomerica. 

6)  Temi  temporali  =  temi  generali  con  raddoppiamento  (5). 


(1)  Così  £-<pT)-v  è  un  *  imperfetto  *,  avendo  comune  il  tema  col  pres.  <pii-^i: 
-oni-v,  è-T^ui-v  sono  *  aoristi  ',  perchè  non  v'  hanno,  aUato  ad  essi,  presenti  col 
ledesimo  tema  (^otti-mi,  *tvu)-)uii)  che  potevano  esistere,  ma  fOTTi-^i,  iriTvtibaicui. 

(2)  V.  Kùhner,  Ausfùhrl.  grammatih  der  gr,  spr,j  l\  p.  560,  citato  dal  Brug- 
lann,  a  cui  dobbiamo  la  miglior  trattazione  di  tale  argomento  (v.  lo  scritto  testé 
«nzionato,  pp.  71-84).  V.  anche  le  osservazioni  deirOstho£^  Morpholog.  unter- 
^chungen.,..^  IV,  p.  364  e  sgg.  —  Intorno  al  primo  apparire  di  queste  forme 
Mnve  v.  Kùhne,  De  aoristi  pass,  formis  atqae  usu  Tuwier,,  Gùstrow,  1878, 

9  e  sgg. 

(3)  Se  veramente  dobbiamo  scomporre  fi\r\  ecc.  in  pX  rad.  ed  -r\  suff.  (v.  la  nota 
della  pag.  precedente). 

(4)  V.  Kùhne,  scritto  cit.,  p.  2  e  sgg.  —  Meno  probabile  ci  pare  V  origine  degli 
onsti  passivi  in  -r>v  da  temi  ampliati  con  -e-  e  coniugati  eolicamente,  opinione 
ropugnata  da  G.  Curtius  (Dos  verbum,...^  11',  p.  358  ecc.).  Non  v'  ha,  osserva  il 
irugmann,  corrispondenza  fra  alcun  aor.  pass,  in  -tiv  ed  un  presente  in  -cui  con 
alore  intransitivo.  —  D*  altri  meno  recenti  tentativi  di  spiegazione,  incompatibili 
on  quanto  sappiamo  intomo  allieta  in  cui  tali  aoristi  ebbero  origine,  non  ere» 
iamo  dovere  qui  tener  conto  (v.  Curtius  G.,  op.  cit.,  pp.  356-8). 

(5)  Sebbene  il  *  raddoppiamento  '  sia  uno  de*  caratteri  più  notevoli  del  tema  del 
effetto,  a  cui  è  fadle  scorgere  quanto  esso  convenga,  tuttavia  non  vuoisi  dimen- 
kcare  che  trovasi  eziandio  in  altre  categorie  di  temi  verbali  ed  anche  in  temi 
ominali,  come  il  lettore  potrà  apprendere  soprattutto  dalle  Qtuiestiones  de  redu- 
UcaHone  gr.  del  Fritzsehe  (C.  St,  Yl,  pp.  277-346).  NeUa  grande  varietà  di 
ime  e  d* usi  in  cui  appare  il  raddoppiamento  v*ò  un'unità  originaria  di  fun- 
one  (*  valore  intensivo  ')  che  non  deve  sfuggire  aUo  studioso,  benché  spesso 
eoo  manifesta,  anzi  quasi  nascosta  sotto  altre  sembianze  a  cagione  dello  svolgi- 
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a)  Temi  dì  perfetti  e  piuccheperfetti  (1).  Notiamo  in  essi,  come  primo 
carattere,  il  raddoppiamento  costituito,  per  i  temi  non  comincianti  con 
vocali,  dal  suono  iniziale  di  essi  e  dalla  vocale  e  che  abbiamo  ragioDe 
di  credere  protoariana  (2),  per  i  temi  il  cui  primo  elemento  è  una  vo- 
cale dall'allungamento  di  essa  dovuto  ad  una  contrazione  proetnica 
colla  vocale  del  raddoppiamento  (3),  se  non  ha  luogo  la  reduplicazione 


mento  ch'ebbe  luogo  di  nuovi  sensi  dalla  primitiva  significazione  in  parecchie 
categorie  di  parole.  Il  raddoppiamento  che  dobbiamo  qui  accennare  come  proprio 
di  certe  classi  di  temi  temporali  appartiene,  quasi  in  ogni  caso,  a  quello  che  dal 
Fritzsche  è  studiato  nella  derivazione  sotto  il  nome  di  '  duplicatio  praefixa  \  non 
per  lo  più  air  '  aequabilis  *  (ad  es.  dp-dpiOKc),  né  air  *  aucta  *  (kuj-kuui  ecc), 
ma  air  *  imminuta  *  (com'  egli  la  chiama,  dandone,  fra  gli  altri,  ad  esempi  le 
voci  -|Lié-|Livujv,  p€-ppibeoi^,  pi-pdZuj):  solo  in  pochissime  forme  si  scorgerà  la 
'  duplicatio  suflSxa  '.  —  V.  anche  Brugmann,  tìh,  die  sogen.  '  gebrochene  redu- 
plication  *  in  den  indogerm.  sprachen  (G.  St.^  VII,  pp.  185-216,  273-368  —  v.  la 
nostra  Glottologia  aria  recent ,  p.  50). 

(1)  V.  particolarmente  v.  der  Pfordten,  Zur  gesch.  des  gr.  perfectunis^  Mùn- 
chen,  1882;  Osthoflf,  Zur  gesch.  des  perfects ,  Strassb.-Lond.,  1884. 

(2)  Va  dell'antico  indiano  colla  sua  azione  sul  suono  precedente  (che,  se 
dovrebb'  essere  un'  esplosiva  gutturale,  diventa  palatale)  ci  mostra  qual  fosse  la 
sua  qualità  primitiva  (v.  sopra,  p.  93,  nota).  Il  greco  ci  presenta  Ve  con  una 
costanza  che  non  troviamo  nell'antico  indiano  (cf.  nt-n(i;a,  hu^hódka  ecc.)  e 
nemmeno  in  latino  (cf.  di-dici  ecc.;  v.  Stolz,  op.  cit.,  p.  229).  —  In  luogo  di  e 
nella  sillaba  del  raddoppiamento  dovette  esservi  qua  e  là  anche  r),  come  appare 
da  qualche  forma  omer.  in  cui  esso  viene  ora  con  ragione  sostituito  ad  ci  (v.  g- 
in  òri-òéxarai,  *0ò.,  vii,  72,  ecc.),  cf.  vedico  d  nella  reduplicazione  di  non  pochi 
verbi  (v.  Osthoflf,  op.  cit.,  p.  56  e  sgg.;  Whitney,  op.  cit.,  §  786).  —  Raddoppia- 
menti quali  sono  quelli  che  vediamo  in  ré-OvriKa,  yé-TpaMMOiii  Pé-pXììKa  ecc.  non 
meritano  qui  cenno  speciale:  noteremo  solo  che  nei  verbi  comincianti  con  a  o  F 
il  06-  si  ridusse  a  é-  (g-OTrixa  ecc.)  e  poi  anche  il  Fc-  ad  è-  (é-oikc  da 
*F€-FoiKa,  ^-ppujYa  da  *F€-FpuiTa  ecc.)  e  questo  è-,  identico  in  apparenza  allo 
'  aumento  sillabico  ',  vediamo  esteso  a  perfetti  di  temi  generali  con  due  conso- 
nanti iniziali  di  cui  la  seconda  non  è  una  liquida  (£-i|f€U0|iai  ecc.);  l'c-  da  spi- 
rante -h  e-  si  contrasse  in  parecchie  forme  colla  vocale  radicale  (v,  g.  in  diiai  da 
*F€-F6a|iai,  ctpriKa  da  *F€-F€priKa,  onde  forse  1'  €i  si  estese,  come  sillaba  di  rad- 
doppiamento, a  certi  perfetti  attici,  €t-XTi(pa,  €t-Xrixa  ecc.). 

Il  raddoppiamento  andò  perduto,  probabilmente  già  nel  protoariano,  in  certe 
forme  (basti  citare  (F)ot(y6a,  cf.  ant.  ind.  vittha^  ant.  battr.  vòiéta^  got.  paist).  H 
fenomeno  s' iniziò,  giusta  ogni  verisimiglianza,  nelle  forme  plurali  e  nelle  duali 
in  cui  r  accento  apparteneva  alla  desinenza  e  si  estese  anche  alle  forme  singolari 
di  qualche  perfetto:  ma  di  tale  dileguo  soltanto  poche  traccio  abbiamo  sol 
campo  greco,  ove  il  raddoppiamento,  come  nell'  antico  indiano,  si  conservò  di 
gran  lunga  più  che  in  latino  (v.  Meyer  G.,  Gr,  grm^,  pp.  486-1  e  gli  scritti  ivi 
citati). 

(3)  In  tale  allungamento,  che  si  venne  sul  campo  dello  ellenismo  estendendo 
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detta  *  attica  '  (1).  Secondamente  è  degna  d' osservazione  la  forma  in 
cui  ci  si  presenta  la  vocale  radicale,  che,  ogni  qual  volta  era  capace 
di  gradazione,  doveva  in  origine,  come  apprendiamo  dalla  comparazione, 
avere  il  grado  superiore  nel  singolare  dell'  attivo,  grado  inferiore  in 
tutte  od  in  quasi  tutte  le  altre  forme  (2):  basti  qui  paragonare 
(F)oTb-a,  (F)oTa9a,  (F)oTò-€,  cf.  ant.  ind.  ved-a  ecc.,  con  Xb-iiev  (omer.), 
i(jT€,  cf.  vid-md  ecc.,  Fiò-uia  (omer.,  cf.  md-ìisi)-^  T^-Tov-a  con  y^- 
Ta-^€v  (ove  a  è  =  w);  ?-|Li|iop€  con  eijiaprai  (con  ap  =  r)  ecc.  Ma 
numerosi  e  gravi  fenomeni  d' analogia  turbarono  per  lo  più  lo  stato 
che  abbiam  ragione  di  reputar  primitivo  della  vocale  radicale:  la  forma 
forte  del  singolare  invase  nella  maggior  parte  de'  verbi  tutto  il  campo 
deir  attivo  (come,  ad  es.,  Tre-TTOiG-  in  TT€-7roi6-a|i€v,  Tre-TToO-w  ecc.,  cf. 
omer.  è-iré-mG-iiev)  ed  anche  il  presente  ed  altri  tempi  col  loro  grado 
medio  esercitarono  un'  azione  notevole  (come  appare  da  Xé-Xem-Tai,  già 
omer.,  con  ei  per  t  ecc.)  (3).  Vuoisi  notare  eziandio  che,  non  ostante 
la  contraria  apparenza,  il  perfetto  greco  non  ha  suffisso  tematico  (come 


per  analogia  e  di  cui  ci  danno  esempi  le  forme  oitier.  rjaKTiTai,  è(p-f)'rrTai  ecc.,  onde 
anche  dq>-tx^^  irap-(iiXTlK€v  ecc.,  il  raddoppiamento  si  confonde  foneticamente 
collo  '  aumento  temporale  *. 

(1)  Raddoppiate  in  si  fatta  guisa  sono  le  forme  6X-u)Xa,  6ir-uma,  èn^èX-i^Xuea, 
dp-apula,  èò-f^òib^  e  parecchie  altre  omeriche:  onde  appare  che  la  reduplicazione 
di  cui  parliamo  non  è  propria  esclusivamente  dell*  atticismo,  da  cui  trasse  la  de- 
nominazione solo  perchè  alcuni  temi  che  l'avevano  in  esso  la  perdettero  nella 
grecità  posteriore  (v.  Buttmann,  Ausfùhrl.  gr,  sprachl,,  l\  p.  327).  Proprio  dap- 
prima di  poche  forme,  con  vocale  radicale  di  grado  alto,  questo  raddoppiamento  si 
propagò  ad  altre  per  analogia,  onde  si  spiega  la  vocale  lunga  che  troviamo,  ad  es., 
nella  sillaba  media  deiromer.  dp-Tipó^,  che  dovrebb'  essere  breve.  Notevoli  in 
particolar  guisa  sono  gli  omer.  éirp-f|Top6€,  èyp-fiTOpeai ,  èyp-tiTÓpBaoi,  V  attico 
èyp-fiYopa  ecc.  Toccando  di  questo  raddoppiamento  nell*  aor.  detto  '  secondo  '  no- 
teremo come  gr  inizi  di  esso  risalgano  ad  antichità  proetnica. 

(2)  Disputasi  ancora  se  alla  1^  pers.  del  sing.  attivo  indicat.  spettasse  il  grado 
forte  (come  per  lo  più  si  crede   e  ci   sembra  probabile)  od  il  medio  (giusta  il  de 

Saussure,  Mémoire ,  p.  72  e  sgg.,  e  T  Osthoff,  op.  cit,  p.  61  e  sgg.):  che  questo 

ultimo  grado  appartenesse  al  congiuntivo  ci  pare  non  provato  ancora;  Temer. 
Feiò-o-fi€v  è  d'assai  dubbia  natura. 

(3)  Notevoli  perturbazioni  analogiche  osservansi  ne'  perfetti  di  radici  con  r\  e 
con  5:  rarissime  vi  sono  le  traccio  dell' uj  che  l'odierna  dottrina  comparativa 
della  gradazione  c'indica  come  proprio  del  grado  forte  (É-ppuJT-o,  -€-uj-K-a,  v. 
sopra,  p.  101);  prevalse  quasi  in  ogni  caso  la  vocale  del  grado  medio  (v.  Meyer 
G.,  Gr.  grm.\  pp.  486-7). 
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e'  insegnano  e  le  forme  che  meglio  ne  ritraggono  il  tipo  primitivo  e  la 
comparazione)  (1)  :  V  -a-  che  per  lo  più  troviamo  nell'  attivo  fra  il 
tema  e  la  desinenza  sembra  dovuto  all'  azione  di  qualche  forma  per- 
sonale in  cui  r  a  era  desinenza  o  parte  di  desinenza  ed  anche  ad  imi- 
tazione d'  alcuna  di  quelle  dell'  aoristo  sigmatico.  —  Non  d'  origine 
proetnica,  come  i  caratteri  testé  accennati,  ma  propri  dello  ellenismo  e 
dovuti  secondo  ogni  probabilità  all'  azione  dell'  analogia  sono  e  l' aspi- 
razione che  ci  presenta  V  esplosiva  gutturale  o  labiale  in  fine  di  parecchi 
temi  di  perfetti  ed  il  -k-  che  troviamo  in  altri  (2).  —  Una  certa  teD- 


(1)  Citiamo  il  perfetto  medio  (iré-irua-fiai  ecc.),  e,  per  quanto  concerne  V  attivo, 
(F)ota-ea,  (F)fò-M€v,  omer.  (=  Ta-ficv  attico),  il  congiant.  ir€-iro{9-o-jLiev  ed  il 
piuccheperfetto  é-iré-mO-^ev  omerici,  a  cui  non  pochi  altri  esempi  potremmo 
aggiungere  (v.  Meyer  G.,  Gr.  grm.^^  pp.  482^).  Anche  la  flessione  digradante 
indica  mancanza  di  vocale  tematica.  Forme  di  lingue  a£Sni  senza  sì  fatta  vocale 
già  abbiamo  addotte  ad  esempio  e  sarebbe  agevole,  se  lo  spazio  lo  permettesse, 

citarne  molte  altre.   Y.  Brugmann,  Nasalis  sonans (G.  St.,,  IX,  p.  314   e  sgg.; 

Whitney,  op.  cit.,  §§  786-7.  Intorno  all'  -i  lat.  in  trtcW  ecc.  v.  Osthoff,  op.  cit, 
p.  191  e  sgg.,  ove  tale  -t  è  paragonato  coir  -è  indoeran.  (-4  paleobulg.)  della 
1*  sing.  media  (v.  Stolz,  op.  cit.,  p.  232). 

(2)  L'aspirazione  di  cui  qui  dobbiamo  far  cenno  ci  appare  ora  in  terze  persone 
plurali  medie  di  perfetti  o  di  piuccheperfetti,  ora  regolarmente  nelF  attivo  dei 
tempi  indicati:  il  primo  de*  due  fenomeni  è  già  omerico  (ne  siano  esempi  &i)- 
fe^-arai  con  b€X-  per  fe€K-,  è'in-T€-Tpdq)-aTai  con  Tpa(p-  per  Tpcwr-,  é-^px-oro  con 
€px-  p«r  €pT-,  cui  aggiungiamo  Terodoteo  Te-Tp(<p-o-Tai  con  rpvp-  per  TpiP-  e 
r  attico  T€-Tdx"a-*Tai);  il  secondo  è  straniero  alla  lingua  omerica,  rarissimo  nei 
dialetti  non  ionici,  in  Erodoto,  in  Tucidide  e  ne'  tragici,  non  frequente  se  non 
nella  grecità  ad  essi  posteriore  (è  il  *  perfetto  aspirato  ',  come  lo  chiamano,  che 
noi  abbiamo,  v.  g.,  in  èv-f|vox-a  con  tivox-  per  r)voK-,  cf-Xox^i  con  Xox-  per  Xof> 
Té-Tpo<p-a  con  xpoq)-  per  rpow-,  xé-rpicp-a  con  rpup-  per  rpiP-).  Anche  di  questo 
secondo  fenomeno  facciamo  qui  cenno,  sebbene  non  appartenga  alla  grecità  più 
antica,  perchè  sembra  doversi  giudicare,  come  suolsì,  prodotto  da  una  tendenza 
dello  ellenismo  non  diversa  da  quella  che  diede  origine  al  primo.  Neil*  uno  e 
neir  altro  si  volle  scorgere  un  effetto  d'  alterazione  meramente  fonetica  della 
esplosiva  finale  di  certi  temi:  tale  è  V  opinione  propugnata  da  G.  Curtius  {Dos 

verbum ,  11^  p.  217  e  sgg.;   Zur  kritik ,  p.  65  ecc.)  e  da  altri ,  opinione  la 

quale  non  può  conciliarsi  con  una  severa  fonologia.  La  nuova  scuola  ricorse  a 
spiegazioni  tratte  dallo  studio  delF  analogia.  Giov.  Schmidt  (Die  enistàhung  der 
gr.  aspirirten  perfecta,  nella  Zeitschr.  /*.  vergi,  sprachforsch.^  XXVII,  p.  300  e 
sgg.;  Nock  einmal  die  gr.  ctspir.  perfecta,  ibid.,  XXVIII,  p.  176  e  sgg.)  credette 
opportuno  prendere  le  mosse  dalle  forme  del  perfetto  medio  nelle  quali  ebbe 
luogo  aspirazione  d*  esplosiva  gutturale  o  labiale  in  fine  del  tema  per  cagione 
dell'aspirata  dentale  seguente  (ré-Tpacp-Oe  da  *T€-Tpoir-^,  Te-Tpdq>-eai  da 
^TC-Tpair-Oai  ecc.);  da  esse  si  sarebbe  estesa  alle  forme  in  -aTon»  -aro  ed  indi 
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lenza  a  derivare  presenti  con  vocale  tematica  da  perfetti  ci  si  mani- 
ésta  qua  e  là  in  guisa  non   dubbia:   a   tutti  è  noto   l'omer.  pres. 


die  attive  l'aspirazione:  è  per  altro  assai  dubbio,  come  notammo  a  p.  126,  se 
lel  X  6  u^  <P  dei  gruppi  xO»  q>e  da  k9,  it9  si  debbano  scorgere  vere  aspirate,  né 
>ene  si  comprende  come  sia  stata  si  potente  V  azione  di  forme  quali  sono  le 
)reaccennate.  Più  verisimile  parrà,  crediamo,  al  lettore  come  a  noi  la  dottrina 
lell*08thoff  (op.  cit,  pp.  284-323;  v.  anche  pp.  614-7),  il  quale  procede  dalle  forme 
n  coi  r  aspirata  ò  propria  della  radice  (v.  g.  xe-TcOx-arai,  y^'ypàqt-arm)  aUe 
dtre,  elìsegli  giudica  foggiate  ad  immagine  delle  prime,  notando  come  in  altri 
«mpi  (futuro  ed  aor.  sigmatici,  fut  ed  aor.  passivi  con  -Or)-)  e  nel  perfetto  medio 
(tesso  (tranne  la  3*  plur.  di  cui  trattasi)  i  temi  generali  in  esplosiva  sorda  non 
ispirata  e  quelli  in  sonora  si  confondano  co*  temi  in  aspirata,  per  guisa  che  non 
u  troppo  difficile  a  questi,  relativamente  numerosi,  attrarre  gli  altri,  per  cosi 
lire,  assimilandoli  a  sé  nel  modo  indicato  (T€-Tp{(p«aTai:  Yc-^pdqp-arai  =  ré- 
rpiir-rat:  T^TP<xir-Tai,  IrpiHfo:  ^paipa,  Tp(i|iu):  tP<&M'u>  ecc.).  Non  altramente 
*  Osthoff  spiega  il  perfetto  attivo  aspirato  postomer.  (v.  g.  Té-Tpoq)-a  da  rpcir- 
\d  imitazione  di  ré-Tpocp-a  da  Tp€q>"  ecc.).  Il  fatto  che  alcuni  verbi,  il  cui  tema 
generale  terminato  in  aspirata  appare  inalterato  nel  perfetto,  non  la  mostrano 
»iù  nel  presente  (in  -it«tu)  o  -aouj)  per  ragioni  fonetiche,  contribuì,  come  nota 
'insigne  glottologo,  a  far  parere  T aspirazione  un  carattere  del  perfetto. 

Venendo  ora  a  quello  con  -k-  dobbiamo  notare  innanzi  tratto  che  neUa  grecità 
>merica  la  formazione  di  esso  non  si  è  ancora  estesa,  come  nel  posteriore  ionismo 
I  neir  atticismo,  a  temi  in  esplosiva  dentale,  in  liquida,  in  nasale  (v.  LòbeU,  Ottaestt. 
le  perfecH  homer,  forma  et  usìa^  Lipsiae,  1877,  pp.  15-24):  dei  300  perfetti  in 
•KG,  che  0.  Curtius  (op.  cit,  11^,  p.  224)  crede  potersi  enumerare  a  un  di  presso, 
olo  20  circa  sono  omerici  ;  nei  dialetti  non  ionici  simili  forme  non  furono  molto 
n  oso.  Basterà  addurre  ad  esempi  I-otii-k-o,  bé-òuj-K-o,  Té-evT)-K-a,  Pé-Pti-K-o, 
»€-òdTTv?|-K-a  ecc.;  f(piro-K-a,  icE-KÓm-K-a;  £-q)6ap-K-a,  é-otoX-k-o,  xé-ra-K-a 
ove  la  vocale  ha  il  grado  che  presenta  nel  perfetto  medio,  cioò  il  debolissimo), 
accanto  a  parecchi  de'  perfetti  con  -k-  provenuti  da  temi  generali  che  sono 
adici  stanno  forme  senza  la  gutturale  (S-arii-K-a  ed  S-otS-ilicv  ecc.).  Intorno 
di*  origine  del  perfetto  di  cui  discorriamo  si  travagliarono  già  molto  i  glottologi 
«osa  giungere  ad  un  risultato  che  i  più  siano  disposti  ad  accogliere  con  favore. 
>.  Curtius  (op.  cit,  II',  pp.  224-30,  312-4),  rinunziando  con  ragione  ad  ogni 
«ntativo  di  spiegazione  meramente  fonologica  del  -k-,  tanto  del  perfetto  quanto 
legli  aoristi  Auiko,  lOiiKa,  &iKa  omer.  (fjKa),  vi  scorge  un  *  suffisso  tematico  ', 
o  paragona  coi  vari  elementi  che  troviamo  aggiunti  a  temi  verbali  generali  per 
brmare  altri  tempi  (v.  g.  il  presente),  lo  accosta  a  suffissi  colla  medesima  guttu- 
"ale  che  troviamo  nella  formazione  del  verbo  (aoristi  in  -kq,  presenti  come 
^Xé-Kui  ecc.,  frrfiaau)  =  *ittii-k-j^u),  aor.  É-irra-KO-v,  cf.  ir€-irrr|-dj^  KOTa* 
rrf)-TT)v)  ed  in  quella  del  nome  (v.  sopra,  pp.  161-2):  per  lui  il  perf.  in  -ko  ò  il 
)erf.  di  temi  ampliati  col  sufT.  -kg-  (ti  cui  non  resta  più  traccia  in  altre  forme 
li  essi  (p.  ea.  pé-p8Ka  da  un  tema  '*'pa-K0-,  che  non  appare  in  altro  tempo).  —  U 
imgmann  (Ler  ursprung  des  gr.  schuxicJien  perf.,  neUa  Zeitschr.  f  vergi, 
prachforsch.^  XXV,  pp.  212-24)  non  crede  che  il  problema  sia  stato  sciolto  dal 
loitius,  non  si  accorda  con  lui  intomo  al  valore  delle  analogie  offerte  dalla  de- 
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àviI)TCi  6CC.  (cf.  SviD-fo)]  vuoisi  probabilmente  aggiungergli  {^kui,  cor- 
rispondente ad  un  perf.  '^'fiKa  =:  ant.  ind.  àéa;  altri  esempi  ci  porge 


rivazione  nominale  :  egli  prende  le  mosse  da  òébunco,  che  reputa  provenuto  non 
da  bw,  ma  da  òujk  (=  ant.  ind.  ddé  *  offirire  in  omaggio  di  venerazione  *,  cf. 
da^dài-a,  onde  il  pres.  cipr.  toKOi  nell*  iscrizione  d*  Idalio,  D.  /.  6.,  472,  le,  e 
r  aor.  &-&ujK-a);  òé-òum-a  usato  accanto  a  '^òc-bui  (da  òui,  cf.  ant  ind.  da^dd")  e 
con  valore  non  più  distinto  da  quello  delP  altro  perfetto  citato  fu,  giusta  il  Brog* 
mann,  cagione  che  allato  a  '^'é-arS  (cf.  ant.  ind.  ta^thd^)  si  formasse  un  nuovo 
perf.  §-aTfi-K-a  (f-ani-K-a)  ecc.;  a  poco  a  poco  le  forme  col  -ku  prevalsero  solle 
altre,  assai  più  antiche,  e  si  estesero  oltre  i  primitivi  confini.  È  per  altro,  se  non 
impossibile,  certamente  assai  poco  probabile  che  una  serie  si  lunga  di  forme  abbia 
tratto  origine  da  una  sola,  nò  è  certo  che  il  gr.  òébuiKa  corrisponda  air  ant  ind. 
dadàéa,  —  Le  differenze  esistenti  fra  le  due  forme  accennate  e  fra  i  sensi  di 
esse  furono  soprattutto  messe  in   rilievo  dall'  Osthoff,  il  quale  (op.  cit.,  pp.  3^ 
90)  proponeva  una  spiegazione  affatto  diversa  daUe  precedenti.   A    lui  il  -no 
sembra  particella  aggiunta  come  un'  enclitica  a  perfetti  :   SotSkq  si  scompone,  a 
parer  suo,  in  '^'^-arS  e  Ka  (kcv,  k€,  cf.  ant.  ind.  iam  'bene*,  in  senso  attenuato); 
solo  per  caso  non  abbiamo  più  esempi  omerici  di  questa  particella  usata  con  un 
perf.  indicat.  senza  fondersi  con  esso,  come   ne  abbiamo  del  suo   accoppiarsi  con 
tante  altre  forme  del  verbo  gr.,  delle  quali,  nota  TOsthoff,  essa  non  muta  punto 
considerabilmente  il  valore.  Più  tardi  parve  anche  all'  insigne  glottologo,  come  a 
parecchi  altri,  più  conveniente  rinunziare  al  Ka  preaccennato,  a  cagione  del  va- 
loro  eh'  esso  mostra  nelle  sue   combinazioni  con  altri  tempi  :   V  enclitica  di  cui  si 
tratta  potè,   egli  osserva,   avere  altra  origine,   essere,  ad  esempio,  una  particella 
corrispondente  al  -ce  lat.  in  At-ce,  ce-'do  ecc.  (v.  BerL  phihlog.  wochenschr^  V, 
1885,  col.  1610).   Egli  pensa  che  questa  formazione   siasi  estesa  da   otto  tipi  pri- 
mordiali  (laraiKa),  *iré(pa(Ka),   òébti(Ka)   *&i(»«a)*   Téeii(Ka)  ♦t^tvuKkq),   òébui(Ka), 
TréTruj(Ka),  preceduti  da  *?aTUJ,  *iré(puj,   *òéftuj,   *?uj,  *Téeui  ecc.  di   grado  forte), 
perfetti  i  cui  temi  senza  -kq  hanno  riscontri,  com'  egli  dimostra,  in  altre  lingue 
ariane  e  principalmente   nell'antico  idioma  dell'India,  che  ci  presenta  anch'esso, 
secondo  l' Osthoff,  un'  enclitica  nell'  -u  di  da-dd^ù  ecc.).   Argomento  assai  grave 
in  favore  della   sua  dottrina  gli   sembra  il  già  citato  àq>-éu)Ka  (v.  sopra,  p.  lOiX 
in  cui   egli   avverte  essere  la  vocale  radicale   nello  stesso  grado  in  cui  si  trove* 
rebbe    regolarmente  in   una  forma  senza   -kq:   se   provenisse   da   imitazione  di 
bé-òujK-a,  avremmo  la   radice   ar\  in  uno   stato  men  consentaneo  alle  leggi  della 
gradazione  C^'Itiku),  come  sono  per  lo  più  le  forme  nate   per   analogia.  Egli  ci 
ritrae  il   *  progresso  estensivo  ',   come  lo  chiama,   del   perfetto  col   -kq  dai  tipi 
accennati  ad  altri  verbi  col  tema  generale  in  vocale  lunga,  poi  anche  a  verbi  che 
l'hanno   in   vocale  breve   od   in  consonante:   ne  descrive  eziandio  il  '  progresso 
intensivo  *,  ossia  il   propagarsi   del  tema  eoa  -kq  dallo  tre  persóne  del  perfetto  e 
del  piuccheperfetto  singolare  alle  altre  forme  dell'  attivo.   1  perfetti  ampliati  vior 
sero  i   più  antichi  loro  corrispondenti,  perchè  il  -ku  aggiunto   gli  accostava  a 
quelli  de'  temi  in  consonante.   Gli  aoristi  in  -kq  avrebbero,  giusta  la  teorica  che 
esponiamo,  avuto  origine  sotto  l'azione  de' perfetti  ampliati:  avendo  gli  aoristi  di 
riOrmi*  trmi,  òiòujfii  comuni   coi  più   antichi  perfetti   duali  e  plurali  di  tali  verbi 
parecchie  terminazioni,  quando  ne'  perfetti  prevalse  la  forma  in  -kq  essa  s' intro* 
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soprattutto  la  grecità  siracusana.  —  Col  perfetto  ha  del  tutto  comune  il 
tema  il  piuccheperfetto  più  antico  (come,  v.  g.,  gli  omer.  è-iré-TriG-ibiev, 
è-ÌK-TTiv  da  *F€-FiK-TTiv  ecc.),  cf.  ant.  ind.  cHnu-mtik'tam  ed  altri  esempi 
che  il  Whitney  ci  porge  (§§  817-20):  l'altro  ci  presenta,  come  vedremo 
altrove,  il  tema  del  perfetto  accresciuto  col  suff.  dell'  aoristo  sigmat. 
—  Ai  presenti  derivati  da  perfetti  corrispondono  imperfetti  =  piucche- 
perfetti (fivuJT-o-v,  fiviwT-o-v  omer.;  cf.  è-Tié-cpu-K-o-v  in  Esiodo  ecc.).  — 
Da  perfetti  si  formano  anche  futuri  col  suffisso  -ero-,  -ae-,  come  diremo 
assai  presto.  —  b)  Temi  di  presenti,  che  hanno  la  vocale  t  nella  sil- 
laba del  raddoppiamento,  vocale  che  qui  vi  sono  ragioni  di  credere 
primitiva,  almeno  in  un  certo  numero  di  verbi,  come  si  rileva  dalla 
comparazione:  sono  protoariani  i  temi  raddoppiati  di  presenti  con  gra- 
dazione (in  !-(TTa-|yii,  t-ani-iii,  ant.  ind.  tisthóHm^  lat.  si-sto^  cf.  !-(TtS- 
fi€v,  ecc.)  (1);  dubbia  è  la  primitività  di  quelli  in  vocale  lunga  senza 
gradazioni  (K(-xn-  in  K(-xn-Mi»  cf.  Ki-xn-triv,  Ki-xn-M^vai  ecc.). 
2^  Temi  con  suffisso  temporale. 

A)  Temi  di  presenti  col  suflf.  -vO-,  -vO-  (2),   cf.  ant.  ind.  -nò-, 
-nu-:  il  suff.  doveva  primitivamente  aggiungersi  a  radici  in  forma  di 


duaae  per  analogia  anche  negli  aoristi  (é-òuj-Ka  :  &é-bu)-Ka  =  £-bo-)i€v,  ^-òo-tov  : 
*Ò€*bo-^cv,  ^-Òo-Tov,  ecc.):  non  penetrò,  com'è  naturale,  in  altri  aoristi  il  cui 
duale  ed  il  plurale  differivano  nelle  loro  uscite  da   quelli  dei  perfetti  corrispon- 
denti.  La  spiegazione  proposta   dall' Osthoff  non   ha,   come   appare   anche  dalla 
breròsima  esposizione  precedente,   un  solido  fondamento  nò  si  può   accettarla 
senza  supporre  avvenuto  un  fatto  che  l'egregio   glottologo  non  riuscì,  nemmeno 
adducendone  un  esempio  tratto  da  una  lingua  affine  (v.  p.  354),  a  rendere  molto 
verisimile,  ossia  l'annettersi  delle  desinenze  della  flessione  ad  una  particeUa:   le 
idee  espresse  dall'  Osthoff  sul  perf.  in  -ko  non   trovarono  pertanto  molto  liete 
accoglienze  nemmeno  fAi  coloro  che  appartengono  alla  scuola  di  cui  egli  è  fra  i 
più  autorevoli  maestri.   —   Fel.  Hartmann  (Wieder  einmal  das  %^perf.^  nella 
Zeitschr.  f,  vergi,  sprachforsch.^   XXVIll,   1886,   pp.  284-9),   valendosi,   ma  più 
felicemente,  del  metodo  seguito  da  G.  Curtius,  giudica  il  perf.  in  -ko  provenuto 
da  quei  temi  generali  che  accanto  alla  forma  più  antica  in  vocale  ne  hanno  una 
altra  ampliata  colla   gutturale  indicata   (v.  sopra):   indi  si  sarebbe   difiuso  larga- 
mente sul  campo  dello  eUenismo. 

Dalle  precedenti  considerazioni  appare  quanto  erronea  fosse  la  vecchia  distin- 
zione fra  '  perfetto  primo  *  (perf.  attivo  aspir.  e  perf.  col  -xa)  e  '  perfetto  se- 
condo *  (og:ni  altro  perf.  attivo),  intomo  alla  quale  v.  Curtius  G.,  Erlduterungen....^ 
commento  al  §  272  e  sgg.  della  Schulgrammatik, 
(ì)  Circa  Ti-e€-|yi€v,  6(-òo-|i€v  v.  sopra,  pp.  101-2. 
(2)  Per  la  gradazione  della  vocale  del  suff.  v.  sopra,  p.  105. 
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grado  inferiore  (come,  ad  es.,  in  xé-vu-Tai,  ani  ind.  tanm^iè,  fii-vlHW/ 
fiT-vu-fuiev),  perchè  in  orìgine  prìve  d' accento  ;  ma  poscia  vi  s' intro- 
dusse per  lo  più  la  forma  del  grado  medio  (y.  g.  in  b€lK-vu-^l,  Zeur-vu- 
^1  ecc.)  da  altri  tempi  di  cui  essa  era  propria  (£b€i£a,  ilevia  ecc.)  (1). 
Temi  di  presenti  in  -vu-  si  ampliano  con  -o-,  -€-,  diventando  coA  temi 
della  coniugazione  detta  in  -ui  (v.  g.  tS-vu-uj)  (2). 

B)  Temi  di  presenti  col  suff.  -va-  (-vir),  -v5-,  cf.  ani  ini 
-Ilo-,  -nin  (3):  aggiunto,  giusta  V  uso  che  l' accento  originario  ci  & 
reputare  primitivo,  a  radici  di  grado  debolissimo  ci  appare  ancora  il  soff. 
di  cui  parliamo  in  fiàp-vS-inat  (cf.  ani  ind.  mr-^^^ft),  bO-v2t-^ai  (ore 
il  -va-  si  estese  oltre  al  tema  del  presente)  ;  altri  esempì  di  questa  for- 
mazione abbiamo  in  bd)ui-vii-^t>  bd^-vS-^€v;  in  Kip-V1l-^l,  iriT-vfHU 
(con  t  di  oscura  origine).  Accanto  a  -va-,  -vS-  sta  -vd-ui  (v.  g.  in  baii- 
và-ui,  Kip-và-uj,  TTiT-vd-uj),  come  -vu-ui  a  -vO-,  -vO-. 

C)  Temi  di  presenti  e  d' aoristi  non  sigmatici  col  suif.  *o-,  -e-, 
cf.  ant.  ind.  -ò-,  -a-,  lat.  -o-  (-u-),  -e-  (-1-)  (4).  a)  Temi  senza  rad- 
doppiamento: a)  con  vocale  radicale  di  grado  medio^  ad  esempio  nei 
presenti  (pép-o-|i€v  e  (pép-€-T€,  X€(tt-o-|li€v  e  X€(tt-€-t€,  qp€UT-o-)i€v  e 
(p€UT-€-T6,   T^p7T-o-|Li6v   6   TépTT-€-T€   ecc;  negli  aoristi  è-T€v-ó-|ùiiiv  ed 


(1)  Dai  temi  *év-vu-  (*F€(y-vu-),  JTwv-vu-  (*Zukj-vu-,  cf.  Zuio-riPip)  il  -ww 
penetrò  in  parecchi  verbi  coi  tema  generale  terminato  in  vocale. 

(2)  Notevole  è  anche  V  ampliamento  con  -Oo-,  -Oc-,  in  )i{-vO-eui  (cf.  tema  ani 
ind.  mi- nò-,  mi-nw-,  lat.  mi'-nw-)  e  (pei-vO-Oui. 

(3)  Non  possiam  dire  con  certezza  quali  relazioni  esistano  fra  il  gr.  -vS-  ^ 
Tant.  ind.  -ni-. 

(4)  1  temi  di  presenti  e  d' aoristi  non  sigmatici  dei  anali  ò  suffisso  formatore 
r  -0-,  -€*  accennato  od  altro  elemento  che  termina  in  -o-,  -e-s  si  distingoooo 
notevolmente  da  quelli  di  cui  abbiamo  finora  discorso,  non  solo  per  la  \om  costi- 
tuzione tematica,  ma  anche  perchè  non  abbiamo  più,  come  in  quelli,  fra  le  fonM 
d'un  tempo  differenze  di  gradazione  prodotte  da  varietà  primitiva  d^acc^tos* 
zione  :  v'  hanno  inoltre  divari  nelle  desinenze  personali  loro  aggiunte  {ini  i  qoafi 
è  importante  principalmente  quello  che  v'  è  nella  1*  pera.  sing.  del  pres.  ind&cit. 
attivo).  Indi  la  nota  distinzione  fra  la  coniugazione  *  non  tematica  *  e  la  '  tema- 
tica *:  alla  prima  si  ascrivono  i  verbi  che  non  hanno,  alla  seconda  quelli  die 
hanno  ne'  tempi  indicati  il  suff.  -o-,  -e-  od  altro  con  -o-,  -e-  finale.  Intono  a 
queste  vocali  (dette   erroneamente  da  alcuni  grammatici  *  congiuntive  ',  da  altri 

'  modali  ')  v.  le  Osservazioni già  citate- dell' Inama  (Rivista  di  fiMogia.^,^\ 

p.  154  e  sgg.)  e  quanto  abbiam  detto  di  esse  parlando  della  derivazione  nomi^ 
naie  (p.  155,  nota  1),  cogli  scritti  ivi  menzionati. 
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V-6-T0,  elX-o-v  (probabUmente  da  ♦è-FeX-o-v)  e  elX-e  (1);  P)  con 
le  radicale  ridotta  al  grado  debolissimo,  non  comune  in  presenti  (2), 
aentissimo  in  aoristi  (?-cyx-o-v,  e-Ib-o-v  da  ♦è-Fib-o-v,  ?-cpuT-o-v, 
ttK-o-v  per  ♦è-brK-o-v,  l-Xap-o-v  ecc.)  (3).  —  b)  Temi  con  raddop- 
lento:  a)  presenti  raddoppianti  con  i  (v.  g.  TÌ-Tv-0-^at,  cf.  lat 
«^,  ecc.)  (4)  ;  p)  aoristi  raddoppianti  con  €  (ne  sia  esempio  il  tema 
:-o-,  é-aTT-€-,  con  é-  da  ♦ere-,  cf.  ani  ind.  sa-éX-^tr,  negli  omer. 
:-o-{-^1^v,  é-air-é-aGu)  ecc.  (5),  cui  si  aggiungono  i  parimente  ome- 
èK-X^-Xa9-o-v,  è-7ré-cpv-o-|bi€v  ecc.),  od  atticamente,  come  suol  dirsi 
orr-€-v  ed  fÌT-aY-€,  àK-àx-o-vro,  fip-ap-€-v,  omerici,  ecc.  (6)  ). 

D)  Temi  di  presenti  col  suff.  -io-,  -)€-,  ant  ind.  -jà-^  -jor^ 
-to-,  -f'e-.  a)  Temi  col  suff.  aggiunto  a  radice  :  a)  non  raddop- 
I»  di  grado  debolissimo  in  molti  casi,  non  di  rado  per  altro  di  grado 
io  (7)  ((pu-(uj,  conservato  nell'  eolismo  accanto  a  (pó-ui  d'  altri  dia- 
;  kXq-ìu)  da  *KXay-iui,  cf.  KXaó-cTo-^ai ;  xai^in  da  ♦xctP"iWi; 
pui,  cf.  (peyjpui  arcad.,  (p9ép-pui  lesb.  per  ^cpOep-ju);  fiX-Xo-^at 
dX-jo-fiat,  (TxéX-Xuj  da  *(Jt€X-ìui;  inaivo-jbiai  da  *^av-lo-^al; 


Come  gli  *  aoristi  terzi  ',  o,  con  altra  denominazione,  '  secondi  o  forti  dei  verbi 
ti  ',  cosi  questi  e  gli  altri  '  secondi  o  forti  dei  verbi  in  -ui  *  non  si  discernono, 
Drdine  morfologico,  dagl*  imperfetti  se  non  per  ciò  che  ad  essi  non  istanno 
ito  presenti  provenuti  da  eguali  temi. 

Se  in  dy-uj  ed  in  altri  simili  presenti  debbansi  scorgere  vocali  radicali  di 
>  debole  o  di  grado  medio,  se  essi  siano  presenti  della  medesima  classe  coi 
tengono  q>épu),  Xeimu,  (peOfuJ  ecc.  (  *  presenti  imperfetti  '  )  o  '  presenti  aorì- 
coir  accento  originariamente  dato  al  suffisso  (cf.  ant.  ind.  tudé'^mi^  iudd^si  ecc. 
altri  verbi  della  classe  6*),  poscia  passato  alla  sillaba  radicale,  per  forza  di 
già,  non  si  può  dire  con  certezza  :  v.  intomo  a  questo  problema  il  libro  già 
i  volte  citato  dello  Hùbschmann  Dm  indogerm.  vocalsyatem,  pp.  1-68,  144- 
89-91,  e  gli  scritti  del  de  Saussure  e  dell*  Osthofif  ivi  menzionati. 
Circa  i  resti  deiraoristo  con  vocale  tematica  in  latino  v.  i  cenni  bibliogra- 
ello  Stolz,  op.  cit.,  p.  221. 

Dell'  t  nel  raddoppiamento  de'  presenti  ant.  ind.  tocca  il  Whitney  ne'  §§  643 
)  dell'op.  cit 

V.  Curtius  G.,  op.  cit.,  Il*,  pp.  31-2. 

Di  non  facile  spiegarione  è  V  omer.  l-eiir-o-v  (indi  €tiT-o-v)  :  probabilmente 
6-F€-Fnr-o-v,  cf.  per  altro  ant.  ind.  <f-t7ÒX-a-m  (da  ♦a-ra-til^-m).  — 
pi  d'  aoristi  raddoppianti  come  V  V^y^-aY-o-v  gr.  ci  porge  anche  l'antico  indiano 
t--am-a-f  od  am^am^a't  ed  in  qualche  altra  forma  (v.  Whitney,  op.  cit., 
l)t  oltre  a  quelli  col  solito  raddoppiamento  (come  d-'^U^an^a^m  ecc  ). 
Che  non  può  dirsi  se  sia  primitivo  o  provenuto  da  influenza  d'altre  forme. 
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va-{uj  da  *va(T-xiw,  cf.  f-vacT-ac  ecc.;  q)p((T<Tui  da  *(ppiK-x^;  <y<P<Kiu 
da  *a(paT-iu};  qppdZuj  da  ^qppab-iu)  ecc.  (1));  p)  a  radice  rad- 
doppiata (Xi-Xa-io-|iai  da  *Xi-Xa(T-40-|uiai  ecc.  (2)).  —  b)  Temi  col 
suff.  aggiunto  a  temi  nominali  di  varia  uscita  (presenti  *  denomina- 
tivi '  in  senso  largo)  (3):  non  tutte  le  categorie  di  essi  sono  di  certa 
antichità  proetnica  ;  numerosi  fenomeni  d' analogia  ebbero  luogo,  per  i 
quali  vediamo  non  pochi  fra  i  verbi  di  cui  si  tratta  terminati  in  guisa 
non  corrispondente  all'  uscita  de'  temi  nominali  a  cui  si  riferiscono, 
fatto  di  cui  è  causa  in  notevole  parte  il  senso  particolare  che  assunsero 
certe  terminazioni,  come  altrove  diremo.  Appartengono  alla  classe  dei 
*  denominativi  '  in  largo  senso  i  presenti  in  -^-uj  p.  '^'-e-jiui  (ani  ind. 
-a-jàrmi)  da  temi  nomin.  in  -e-,  ossia  dal  grado  medio  dei  temi  dei 
nomi  in  -o-^,  -o-v  (4)  (  *  denominativi  *  in  senso  stretto,  come,  ad  cs.» 
(piXé-uj,  cf.  (p(Xo-^  (5),  e  '  causativi  *,  come  cpopé-uj  *  io  fo  temere  \ 
che  noi  col  Delbrftck  e  col  v.  d.  Pfordten  (6)  siamo  disposti  a  non 
separare  dai  *  denominativi  '  in  senso  stretto  (7),  cf.  (pópos);  i  pr^ 


(1)  V.  sopra,  pp.  114-7. 

(2)  Si  notino  i  raddoppiamenti  che  ci  presentano  i  verbi  |yiap-^a(pui,  ira^-qxii- 
vu),  irai-irdXXuj  :  il  Brugmann  gli  accosta  ad  intensivi  dell*  antico  indiano  (v.  g. 
mar''mrji''jd~te). 

(3)  Elenchi  di  essi,  divisi  giusta  i  temi  nominali  onde  traggono  origine  e  la 
varia  loro  antichità,  con  notevoli  considerazioni  intorno  al  significato  ed  alla  pro- 
venienza trovansi  nel  recentissimo  scritto  d*Erm.  von  der  Pfordten  Zur  gesck 
der  gr.  denominativa,  Leipz.,  1886  :  v.  soprattutto  pp.  147-58. 

(4)  Intorno  ai  sufSssi  -e-,  -o-  ed  a  quelli  che  terminano  in  si  fatte  vocali  v. 
sopra  p.  155  e  sgg. 

(5)  Per  analogia  i|ieuaTé-uj,  cf.  iiicOotti-^,  àq)pové-ui,  cf.  d(ppov-  ecc. 

(6)  Scritto  cit,  pp.  156-8. 

(7)  Non  ci  pare  che  a  separarli  basti  il  divario  d'accentuazione  fra  T-a-j^i- 
dei  *  denominativi  in  senso  stretto  *  e  V  ^d^ja"  dei  *  causativi  *  in  antico  indiano, 
V.  g.  fra  dèva'jd'ti  e  mànd-ja-ti:  v.  Whitney,  op.  cit.,  §§  1041<^  e  special- 
mente §  1056.  Anche  il  latino  comprende  gli  uni  e  gli  altri  in  una  sola  categoriat 
quella  de'  verbi  in  -a-o  (cf.  il  denominat.  albero  col  causat.  niane'o).  —  11  aaf- 
fìsso  formatore  pertanto  non  sarebbe  -^j[o-,  "éie^  (ant.  ind.  'djà^,  -dja-)  ag- 
giunto a  radice  di  grado  forte,  ma  bensì  -jfo-,  -i«-  (ant.  ind.  -ja-,  -^a-)  an- 
nesso ad  un  tema  nominale  in  -e-  (ant.  ind.  -a-).  Si  può  tuttavia,  come  OBsenra 
il  V.  d.  Pfordten,  ammettere  T  esistenza  di  '  causativi  *  provenuti  da  verbi  radicali 
(ossia  di  '  causativi  deverbativi  *)  nel  senso  seguente:  la  relazione  stabilitasi,  ad 
es.,  fra  q)ép-ui  e  90pé-u)  mediante  il  tema  nomin.  q)op-€-  (accanto  a  qx>p*o-)  ecc. 
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senti  in  -i-u)  (1)  da  temi  in  -a-  (2)  (v.  g.  Tipa-iw,  cf.  Tijuia-,  ecc.  (3)  ); 
quelli  in  -ò-iu,  de'  quali  non  si  può  affermare  con  certezza  se  risalgano 
a  tipi  proetnici  o  siansi  formati  sul  campo  dello  ellenismo  da  temi  no- 
minali in  -o-  (4)  (v.  g.  òiiXó-ui  (5));  quelli  in  -aipw,  -aivw,  per 
*-ap-iu},  *-av-j[ui  ecc.  da  temi  nominali  in  -ap-,  -av-  ecc. 
(T€K)iaipo-^ai>  fieXdvu),  cf.  TéKfiap,  fiéXav,  ecc.  (6));  quelli  in  -€-iui 
(p.   *-€a-iui),   -é-uj  da  temi  nominali  in  -€(T-   (teXe-iiw,   reXé-uj,  cf. 


potò  poscia  aver  luogo  direttamente,  senza  termine  nominale  intermedio,  fra  dae 
altri  verbi  nello  svolgimento  individuale  della  lingua  greca  con  riscontri  in  queUo 
d' altri  idiomi  ariani. 

(1)  Intorno  aUa  quantità  dell'  -a-  dei  verbi  in  -a-ui  nel  linguaggio  epico  v. 
Spitzner,  Elements  of  gr.  prosody,  p.  83. 

(2)  Resterebbe  qui  ad  investigare  se  provengano  dalla  forma  in  -9-  o  da  quella 
in  -fi-  di  tali  temi  (v.  sopra,  p.  155).  Circa  questo  difScile  ed  ancora  in  parte 
oscuro  argomento  v.  Meyer  G.,  Or,  grm^^  pp.  59-60;  Gr,  grm.\  ibid.;  v.  d. 
Pfordten,  pp.  15M.  —  L' antico  indiano  ci  dà  -à-  (in  -^jò-nu),  come  il  latino  : 
per  quanto  concerne  T  origine  dei  verbi  accennati  di  questa  lingua  v.  le  osserva- 
zioni di  G.  Curtius  (op.  cìt.,  I^  p.  332  e  sgg.)  intomo  alle  idee  espresse  su  tale 
argomento  dal  Corssen  {Vh.  aiisspr ,  11^  pp.  732-6).  L'  -&-  gr.  fu  forse  prece- 
duto da  un  -9-,  abbreviatosi  ad  imitazione  delle  vocali  «,  o  originariamente  brevi 
de'  verbi  in  -é-ui,  hS-ui,  in  età  antichissima,  anteriore  alla  divisione  de'  dialetti 
ellenici  in  non  ionici  e  ionici  (onde  si  comprenderebbe  come  anche  in  questi 
vi  sia  stato  V  -<S-).  —  De'  tempi  in  cui  Va  de*  verbi  in  -&-ui,  l' e  di  queUi  in 
-c-Wy  r  0  di  quelli  in  -ó-tu  appariscono  come  vocali  lunghe  toccheremo  più  tardi. 

(3)  Per  analogia  driiuid-u),  cf.  Arifio-^,  Tod-ui  cf.  t<^o-s- 

(4)  V.  Henry,  op.  cit.,  p.  176;  v.  d.  Pfordten,  pp.  151-2:  secondo  il  primo  l'-o- 
del  nominat.  sing.  dei  temi  nominali  indicati  sarebbe  penetrato  ne'  verbi  deri- 
vati; giusta  il  secondo  si  avrebbe  qui  una  formazione  primitiva  di  temi  del  pre- 
sente dal  grado  forte  dei  temi  nominali  accennati  (-o -io-  ecc.  da  -o-),  parallela 
aU' altra  dal  grado  medio  (-e-jto-  ecc.  da  -«-);  del  divario  di  senso  svoltosi  fra 
i  verbi  gr.  in  -é-ui  e  quelli  in  hS-uj  diremo  altrove.  La  comparazione  non  ci 
porge  aiuto  sufficiente  a  sciogliere  il  problema  dell'  origine  dei  presenti  gr.  in 
-ó-tj:  intomo  a  traccio  di  verbi  lat.  in  -o^o  (v.  g.  aegrò^tus)  v.  Stolz,  op.  cit., 
p.  229. 

(5)  Per  analogia  T€<pup6-uj,  cf.  Téqpupa,  ecc. 

D'uscite  varie  di  '  denominativi  '  corrispondenti  ad  i;in  medesimo  nome  nume- 
rosi esempi  porge  il  v.  d.  Pfordten  (pp.  119-36):  bastino  i  poetomer.  OKiivd-u)  (cf. 
axTiva-),  OKiivé-u)  e  aicrivó-uj. 

Fra  i  denominativi  formati  col  suff.  -j^o-,  -xc-  &i  qyi9\\  stanno  accanto  temi 
nominali  in  vocale  si  annoverano  presenti  in  -{tu  (come  juiTivi-tu),  -ótu  (come 
M^u-ui,  eoi.  ^cOu-itu)  ed  anche  in  -cO-tu  (paoiXéu-uj  ecc.,  v.  G.  Curtius,  op.  cit. 
P,  p.  366  e  sgg.;  per  analogia  imavrcO-o-inai,  cf.  |idvTi-(,  ecc.). 

(6)  Per  analogia  Kuòaivtu,  cf.  Kuò-ea-,  kOÒ-o^.  —  Dovuto  all'azione  della  me- 
desima causa  è  probabilmente  dYTéX-Xu)  per  *àYTf^-JLU),  cf.  dfTcXo-q. 
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T€X€(T-  (1)  )  ;  infine  quelli  in  -crcTu),  -Zuj  da  temi  in  esplosiva  gutturale 
0  dentale  (loipócTCTu),   cf.  KiipuK-;   Kopó(T<Tu),  cf.  xopuG-;   ir€^irà2;o-pai, 

^lT<i2;o-^al,  cf.  1r€^7ra^-,   mrab-  (2);   ^acTTiIu),   et  ^acTxiT-;   iJaXTrUliu, 

cf.  aàXTriTT-;  èp(2u),  cf.  èpib-  (3). 

E)  Temi  di  presenti  (*  incoativi  ')  col  suff.  -oko-,  -okc-,  lat 
-iSCo-,  -sce-^  ani  ind.  -^Aa-,  -Khor  (4).  Esso  sì  aggiunge:  a)  a  t«mi 
generali  non  raddoppiati,  radici  di  grado  inferiore  (v.  g.  in  (pà-(TKu), 
pd-(TKUj,  Tià-cJxui  per  *nnQ^K{jj  ecc.)  od  in  vocale  lunga  (9vTÌ-aKui, 
Opili-aKUj  ecc.)  e  quindi  per  analogia  anche  a  temi  che  non  sono  ra- 
dici (5);  b)  a  temi  generali  con  vario  raddoppiamento  (bi-bd-aKw, 
^l-|ulvri-(yKUl,  Ti-TVii^-cTKUj  ;  omer.  è-(-(JKUj  per  *F€-FiK-(rKUj  (6)). 

F)  Temi  di  presenti  con  suffissi  nasali  (7).  a)  Temi  con  -vo-  -ve-, 
-avo-  -ave-,  in  parte  colla  radice  internamente  accresciuta  d' un  suono  na- 
sale :  ciò  ha  luogo  quando  il  suff.  -avo-,  -ave-,  si  aggiunge  ad  una  radice  di 
grado  inferiore.  Ne  danno  esempi  l' omer.,  ion.  e  dor.  T<i^-vui,  il  postomer. 
l)dK-vuj;XaTX-<ivuj,Xav9-<ivui  accanto  a  XTi9-<ivuj,Xa|uip-dvui  (8).  b)  Temi 


(1)  Ad  imitazione  di  questi  verbi  e  di  quelli  col  tema  in  esplosiva  dentale  si 
introduce  un  -o-  in  alcuni  tempi  d'altri  vèrbi,  com'ò  noto. 

(2)  Per  analogia  òiKd2^uf,  cf.  òiKa-;  éroifbidtuj,  cf.  éToiiLio»;  eau|Lid7ui,  cf.  OoO^o. 

(3)  Per  analogia  ù^pHiu,  cf.  òppi-;  bciirviZIufy  cf.  Ò€tirvo-v;  t&xfZWy  cf.  reixe^-* 
T€!xo^;  dKovTdu),  cf.  àKovT-,  ecc. 

Che  lo  l  delle  uscite  -d2[u),  -(2[ui  possa  essere  provenuto  da  j^,  che  sarebbe  ora 
andato  perduto,  ora  diventato  spirante  dentale  sonora,  con  che  da  -a-xo-* 
-€-xo-  si  avrebbero  tanto  -a-o-,  -c-o-,  quanto  -a-Zo-,  -i-Zo-,  fu  opinione  di 
G.  Curtius  {Grundz,^ ,  p.  627;  Dos  verbum ,  I^  p.  339  e  sgg.):  essa  è  natu- 
ralmente respinta  dalla  più  severa  fonologia  odierna,  la  quale  non  può  ammettere 
varia  trasformazione  del  medesimo  suono  in  condizioni  identiche  (v.  Meyer  G^ 
Gr.  grm^,  pp.  217-8). 

(4)  Intorno  a  questo  kh  ant.  ind.  =  ok  gr.  lat.  ecc.  (v.  g.  in  ga^Hkha^  che  altri 
scrivono  ga^kha^^  =  gr.  pd-OKc)  v.  Ascoli,  Corsi  di  glottologia ,  I,  p.  208  e  sgg. 

(5)  Citiamo  solo  yjpd-OKU),  dpé-OKU),  )i€eO-aKU);  dvo-fidi-aKo-iiuii,  dXòiP)-aKui.  — 
D'oscura  origine  è  T-i-aicui  di  €ùp-{-OKui  ecc.,  che  la  fonologia  odierna  noD 
crede  poter  trarre  da  *€()p€HSK\u  ecc.  Sarebbe  forse  tale   -i-  un  resto  del  suffisso 

-IO-,   -l€-? 

(6)  Vi  si  aggiunga  dp-ap-i-OKU).  —  1  presenti  raddoppiati  in  -oicui  repatansi 
nati  sul  campo  greco.  —  Altrove  si  potrà  far  cenno  de'  *  preteriti  iterativi  '  ionio 
formati  col  suff.  di  cui  si  tratta. 

(7)  V.  Curtius,  Dos  verbum ,  1*,  cap.  ix;  Brugmann,  Die  siebente  praeseHsd' 

des  arischen  (Morpholog.  untersuchungen ,  III,  pp.  148-58). 

(8   Indi,  per  analogia,  òq)X-iaK-dvu),  àfiap-T-dvu)  ecc. 
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on  -vFo-,  -vFc-  annesso  a  radici  in  forma  debole  o  debolissima:  ad  es. 

lell*  omer.  àvui  da  *d-vFui  (cf.  fi-vu-xo  ed  fi-vu-uj)  ecc.  —  Ai  presenti 
[reci  con  suffissi  nasali,  sebbene  siano  fra  le  forme  notevoli  per  lo 
volgimento  individuale  dello  ellenismo,  tuttavia  non  mancano  punto 
ìscontri  nelle  altre  lingue  ariane  (1). 

0)  Temi  di  presenti  e  d'aoristi  formati  con  suffissi  dentali: 
i)  Temi  con  -to-,  -t€-  (2),  lat.  -Uh,  -fe-  (con  riscontri  nel  lituano): 
affisso  che  non  appartenne  in  tale  ufficio  al  protoariano  o  vi  fu  raris- 
imo.  I  presenti  in  -ru)  ci  porgono  quasi  tutti  il  tema  generale  terminato 
Q  esplosiva  labiale  (^dpn-Tui,  TréTT-Tui,  pXàTi-Tui,  à<TTpd7rru}  ecc.  (3)): 
uelli  che  provengono  da  radici  in  p  originario  possono  essere  ed  in 
erti  casi  molto  probabilmente  sono  formati  col  suflf.  -ji^o-,  -ji^c-  (4). — 
lari  sono  gli  aoristi   formati  con  -to-,  -t€-:   fj^ppo-To-v  e  f^jiap-To-v, 


(1)  L*  antico  indiano  ci  porge  anche  qualche  tema  di  presente  in  -no- 
pr-tid-,  m^i'-iwi-,  V.  Whitney,  op.  cit.,  §  731),  oltre  a  quelli  della  cosi  delta 
Uose  7*  (junaji-^  j^^Ù")  ®  ^^  ^1^  come  r-'f^vd^  ecc.  L'armeno  ci  offre  un  suff. 
ane^  che  mirabilmente  corrisponde,  come  fu  già  più  volte  notato,  air -avo-  gr. 
l  latino  presenta  il  suff.  ^nO',  -n«-  in  tem^no^  cer'-no  ecc.,  il  -n-  penetrato 
iella  radice  in  find^o^  rump^o,  iung-o  (ove  si  estese  a  tutta  la  coniugazione), 
)ltre  ad  -tnu-  in  qualche  forma  arcaica:  è  notevole  che  a  verbi  gr.  colla  vocale 
*adicale  di  grado  medio  corrispondono  verbi  latini  colla  radice  internamente  am- 
pliata con  una  nasale  (linqu^o  a  X€{it*ui  ecc.;  cf.  anche  iung^o  e  I[€i!ìt-vu-)ìi  — 
».  Stolz,  op.  cit.,  p.  227).  —  G.  Meyer  {Gr,  grm^^  p.  445)  crede  che  in  parte 
dekbansi  scorgere  ne*  verbi  con  suff.  nasale  della  coniugazione  detta  tematica  tras- 
formazioni di  verbi  appartenenti  all'altra  col  presente  formato  mediante  -vS-, 
-vd-,  o  -vO-,  -vi)-. 

La  nasale  che  vediamo  introdotta  nella  radice  reputasi  comunemente  dovuta 
^r  azione  del  suffisso,  azione  assimilatrice  come  quella  di  un  j^  (v.  sopra,  p.  109). 
tlinor  accordo  v*  ha  intomo  air  origine  dell'  a  di  -avo-,  -ave-:  così  Giov.  Schmidt 
i  dà  come  possibili  entrambe  le  due  serie  '*'Xap-vui,  '*'XafiP-vuj,  XafiP-dvui,  e 
Xop-vu),  '"Xap-avu),  XajiiP-dvu)  {Zur  gesch,  des  indogerm.  vocaL^  1,  p.  32;  Glot- 
^hgia  aria  recent ,  §  5);   per   TOsthoff  -avo-   è  =  -tino-   (op.  cit.,  p.  404 

(2)  Curtius  G.,  op.  cit.,  l',  cap.  vin;  11',  pp.  10-2;  Schleicher,  Compendium , 

293;  Brugmann,  Zur  gesch,  der  praesensstammbild,  suffixe  (nelle  AbharuUun- 

^n  della  Società  grammaticale  di  G.  Curtius,  Lips.,  1874,  pp.  153-75). 

(3)  Si  notino  per  altro  iréK-TU)  (cf.  lat.  pec^to)  e  <pdpK-T€-06ai,  in  lessicografi. 
(irruf,  a  cagione  del  suo  i  che  mal  può  credersi  un  e  affievolito,  si  spiega  ora  da 
^-TK-ui.  *AvO-TU),  dpó-TU)  sono  propri  dell' atticismo. 

(4)  V.  sopra,  p.  124,  nota  2.  —  La  terminazione  -ittui  con  -tuj  non  primitivo 
^tè  fora' anche  estendersi  per  analogia. 
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?-pXa(T-To-v,  con  pochissimi  altri.  —  b)  Temi  con  -Oc-,  -Gè-  (1).  Ne 
provengono  presenti  (quali  sono  ad  esempio  ì  poetici  fo-Ou),  teXé-Oui  ecc.) 
e  preteriti  (É-ox^-Oo-v  ecc.  (2)  )  dell'  attivo  e  del  medio.  —  A  sì  fiatte 
forme  sembrano  riferirsi  i  così  detti  '  aoristi  primi  o  deboli  passivi  ' 
(é-ax^B-n-v  starebbe  a  *(yx€Ou)  come,  v.  g.,  V  aor.  secondo  o  forte 
é-TP<icp-ii-v  a  -ipàipix))  :  circa  l' origine  degli  aoristi  passivi  in  -8ti-v 
varrebbe  pertanto  ciò  che  è  stato  detto  di  quelli  in  -ii-v  (3).  Le  forme 
col  -Or)-,  -86-  si  di|Fusero  largamente  sul  campo  dello  ellenismo,  spe- 
cialmente a  cagione  de'  verbi  derivati,  come  appare  già  dal  linguaggio 
dell'epopea  (lOTéBr],  Xu9ti,  èKiviiOev  ecc.  (4)):  un  futuro  nato  da  esse 
(àx6Ti-<Jo-i  àx8Ti-a€-)  ci  si  &  innanzi,  come  presto  vedremo,  nella  gre- 
cità postomerica. 

H)  Temi  d' aoristi  e  di  piuccheperfetti  col  suff.  -ex-,   a)  Temi 
d' aoristi  (detti  *  primi,  deboli,  composti  (5),  sigmatici  *  ),  con  riscontri 


(1)  Curtius  G.,  op.  cit.,  II<,  pp.  363-81  —  Schleicher,  Campendium, ,  §  300, 

191  della  vers.  ital.,  4  —  Kùhne,  scritto  cit.  (v.  nota  2  a  p.  221),  1.  e.  —  Brag- 
mann,  v.  pp.  71-84  dello  scritto  cit.  a  p.  220^  nota  3. 

Riscontri  sporadici  sul  campo  delle  altre  lingue  ariane  trovansi  notati  da  6- 
Curtius  (pp.  374-6). 

(2)  Il  Curtius  (pp.  369-70)  annovera  fra  questi  VJXu-Oo-v  (f|X-9o-v  ecc.)  ed  altri 
in  cui  r  elemento  di  cui  Cfpi  si  tocca  appare  anche  in  altri  tempi. 

(3)  Y.  sopra,  p.  221.  —  Ormai  non  occorre  più  combattere  la  dottrina  boppiana 

(  Vergi,  grammatik ,  11^  §  630),  giusta  la  quale  il  -Oii-  dell'  aor.  pass,  sarebbe 

identico  al  »%r\-  di  ♦^-6n-v  =  ant.  ind.  d-dhd'-m.  Le  stanno  contro  e  la  diffe- 
renza di  flessione  fra  *{-Or)-v  e  gli  aoristi  passivi  e  il  divario  di  significato  e  le 
obbiezioni  che  si  oppongono  ad  ogn'  ipotesi  di  composizioni  di  tal  natura  anre- 
nute  nello  svolgimento  individuale  d*un  linguaggio  flessivo. 

(4)  Vuoisi  osservare  che  il  dialetto  omerico  ci  porge  qui  in  alcuni  esempi  ob 
grado  infeiiore  della  radice  (v.  g.  in  é-rOx-Ori),  che  nella  grecità  meno  antica  ci 
appare  in  forma  superiore  (cf.  T€ux-0^-vai  ecc.). 

(5)  *  Deboli  *  per  le  ragioni  addotte  da  G.  Curtius  nelle  Erlduterungen —  (v* 
sopra,  nota  5  a  p.  219)  ;  *  composti  *,  perchè  nel  suffisso  di  essi  scorgevasi  od 
preterito  della  radice  es  (as  secondo  la  men  recente  glottologia)  con  dileguo  della 
vocale  iniziale,  od  almeno  il  $  di  tale  radice  (v.  Bopp,   Vergi,  grammatik..,..,  U'. 

p.  423  ;  Schleicher,  Compendium ,  §  297,  188  della  vers.  ital.;  Curtius  G.,  1^ 

verbum ,  IP,  pp.  268-81).  Giusta  si  fatta  nomenclatura  sarebbe  stato  conveniente 

denominare  *  aor.  derivato  *  il  *  forte  o  secondo  de'  verbi  in  -u)  ',  *  aor.  semplice 
il  '  forte  0  secondo  de'  verbi  in  -|lii *,  come  osservava  Tlnama  (Rivista  di  filologùi'^ 
1,  p.  172).  Ma  intorno   air  origine   del  -5-   di  cui  si   tratta  nulla   di  certo  si  pa^ 
affermare. 
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sul  campo  indiano,  sulF  cranico,  sul  latino  (1)  e  sullo  slavo.  Il  suffisso 
non  è  -aa-  (2),  ma  -cr-^  come  si  rileva  soprattutto  dal  maggior  numero 
delle  forme  dell' aor.  congiuntivo  omer.  (pi^j-cr-G-iiev,  ii-a-e-Te  ecc.)  di 
cui  avremo  presto  a  toccare  di  nuovo,  trattando  del  modo  menzio- 
nato (3)  :  r  a  che  per  lo  più  vediamo  tener  dietro  alla  sibilante  viene 
ora  attribuito  in  parte  alle  desinenze  personali,  di  cui  non  tarderemo 
guari  a  &r  cenno,  in  parte  all'  azione  dell'  analogia  (4).  Anche  da 
qualche  altro  indizio  si  scorge   la  tendenza,  per  così  dire,  dell' aoristo 


(1)  Quelli  che  si  chiamavano  '  perfetti  in  -st  \  come  dixi  ecc.,  sono  ora  reputati 
aorìsti:  v.  Stolz,  op.  cit.,  p.  23i. 

(2)  L' a  ò  giudicato  elemento  tematico,  almeno  per  la  maggior  parte  delle  forme 
di  questo  tempo,  ancora  dal  Curtius  (op.  cit.,  IP,  p.  288  e  sgg.). 

(3)  Si  noti  anche  la  3^  sing.  delF  indicat.  in  -€  ed  il  cosi  detto  '  ottativo  eolico  ' 
(-oe-i-ov  ecc.).  Vuoisi  pertanto  paragonare,  in  ordine  al  suffisso  formativo,  Taor. 
sigmat.  gr.  coll'ant.  ind.  in  -5-  (ad  es.  d-rdut^S'  in  d-mu^-5-va,  d^rdut'S-'ma 
ecc.):  V.  Whitney,  op.  cit.,  §§  878-91. 

II  doppio  a  che  ci  appare  in  parecchi  aoristi  omer.  (èréXcooo,  ibiKaaaa;  kq- 
Xéaaai  ecc.),  come  in  futuri,  è  dovuto  air  accoppiarsi  del  a,  segno  deir  aor.  di  cui 
parliamo,  col  o  o  coir  esplosiva  dentale  in  cui  terminano  i  temi  generali  di  molti 
fra  i  verbi  indicati  (rcXéu)  da  *T€X€a-i^u),  biKdZui  da  *òiKaò-j^ui)  e  probabil- 
mente ad  espansione  analogica  per  quanto  spetta  ad  altri  verbi  (ad  es.  KaXéu)  ; 
KoXé-aa-ai  :  TcXéa-a-oi  =  KaXé-ui  :  rcXé-uj):  v.  Leskien,  Die  fbrm  des  futur.  u, 
zusammenges.  aor.  mit  TZ  in  den  homer.  gedichten  (G.  St.^  Il,  pp.  65-124).  — 
Non  occorre  pertanto  scorgere  nel  doppio  a  mentovato  un  continuatore  gr.  di  quel 
suff.  che  nelFant.  ind.  è  -51*5  (v.  g.  d-jd-si^-am  ecc.,  v.  Whitney,  op.  cit.,  §911- 
15  —  cf.  anche  Ò€ÌH€iav  per  *6€iK-a€a-j^-av),  come  fecero  il  Bezzenberger 
(Beitr.f  IV,  p.  159)  ed  altri.  —  Supponendo  che  al  aa  accennato  siasi  accostata 
per  analogia  la  sibilante  semplice  che  ci  appare  fra  due  vocali  in  gran  numero 
d*  aoristi,  senza  che  la  scrittura  abbia  segnato  questo  poco  importante  mutamento 
di  pronunzia,  noi  giungiamo,  con  un*  ipotesi  che  non  parrà  troppo  ardita,  a  spie- 
gare il  non  avvenuto  dileguo,  nella  massima  parte  de*  dialetti  greci,  della  spirante 
dentale  nel  caso  indicato  ed  in  un  altro  che  tosto  vedremo,  ossia  ne*  futuri,  come 
nei  locativi  plurali  di  cui  altrove  si  è  detto  (v.  sopra,  pp.  115-6  e  190).  Il  doppio  a 
avrebbe  salvato  il  o  semplice  in  tutte  le  forme  indicate  e  non  sarebbe  più  neces- 
sario supporre  che  il  dileguo  della  sibilante  dentale  sia  stato  impedito  0  siasi  ad 
esso  riparato  dagli  aoristi  che  avendo  il  a  preceduto  da  consonante  dovevano 
conservarlo,  sebbene  quest*  ipotesi  certamente  non  sia  priva  di  considerabile  valore 

(v.  Osthofi,  Dos  verbum   in  der  nominalcomposition ,  pp.  32548;   Morpholog. 

untersuchungen ,  II,  p.  39  e  sgg.;  Mùller  Alfr.,  De  Z  litera ,  pp.  79-82  e  66). 

(4)  Così,  ad  es.,  da  ?-Ò€iK-o-a  per  *è-Ò€iK-a-m,  ^-b€iK-a-av  per  *è-b€iK-a-nT 

(v.  Brugmann,   Nasalis  sonans ,  in  C.  St.y  IX,  p.  311   e  sgg.),   forse  anche  da 

è-òciK-a-ajxcv  per  *l-Ò€iK-a-w^€v  (v.  Osthoff,  Zur  gesch.  des  perfects..,^  pp.  407-8) 
Ta  sembra  essersi  esteso  alle  altre  forme  in  cui  ci  si  presenta,  £-Ò€iK->a-a-q, 
^-b€(K-a-a-T€  ecc. 
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f-pXaa-To-v,  con  pochissimi  altri.  —  b)  Temi  con  -Oo-,  -Gè-  (1).  Ne 
provengono  presenti  (quali  sono  ad  esempio  i  poetici  fo-Oui,  TcXé-Oui  ecc.) 
e  preteriti  (É-ax€-Oo-v  ecc.  (2)  )  dell*  attivo  e  del  medio.  —  A  sì  fiatte 
forme  sembrano  riferirsi  i  così  detti  '  aoristi  primi  o  deboli   passivi  ' 

* 

(é-<yx^9-ii-v  starebbe  a  *(yx€8uj  come,  v.  g.,  Taor.  secondo  o  forte 
è-Tpàcp-n-v  a  Tpa^u*)  :  circa  V  origine  degli  aoristi  passivi  in  -6t|-v 
varrebbe  pertanto  ciò  che  è  stato  detto  di  quelli  in  -ii-v  (3).  Le  forme 
col  -Or]-,  -66-  si  dilTusero  largamente  sul  campo  dello  ellenismo,  spe- 
cialmente a  cagione  de'  verbi  derivati,  come  appare  già  dal  linguaggio 
dell'epopea  {èamQx],  Xu9ti,  éK(vii6€v  ecc.  (4)):  un  futuro  nato  da  esse 
(àx6iT<yo-»  dx8Ti-(y€-)  ci  si*  fa  innanzi,  come  presto  vedremo,  nella  gre- 
cità postomerica. 

H)  Temi  d' aoristi  e  di  piuccheperfetti  col  suff.  ht-.   a)  Temi 
d' aoristi  (detti  *  primi,  deboli,  composti  (5),  sigmatici  '  ),  con  riscontri 


(1)  Curtius  G.,  op.  cit..  Il*,  pp.  363-81  —  Schleicher,  Campendium ,  §  300, 

191  della  versu  ital.,  4  —  Kùhne,  scritto  cit.  (v.  nota  2  a  p.  221),  1.  e.  —  Brug- 
mann,  v.  pp.  71-84  dello  scritto  cit.  a  p.  220,  nota  3. 

Riscontri  sporadici  sul  campo  delle  altre  lingue  ariane  trovansi  notati  da  6. 
Curtius  (pp.  374^). 

(2)  11  Curtius  (pp.  369-70)  annovera  fra  questi  ViXu-Oo-v  (i^X-Oo-v  ecc.)  ed  altri 
in  cui  r  elemento  di  cui  qui  si  tocca  appare  anche  in  altri  tempi. 

(3)  V.  sopra,  p.  221.  —  Ormai  non  occorre  più  combattere  la  dottrina  boppiana 

(  Vergi,  grammatik ,  11^  §  630),  giusta  la  quale  il  -Oii-  dell'  aor.  pass,  sarebbe 

identico  al  -Oii-  di  *^-en-v  =  ant.  ind.  d-dAà-m.  Le  stanno  contro  e  la  di&- 
renza  di  flessione  fra  *{-er)-v  e  gli  aoristi  passivi  e  il  divario  di  significato  e  le 
obbiezioni  che  si  oppongono  ad  ogn*  ipotesi  di  composizioni  di  tal  natura  avve- 
nute nello  svolgimento  individuale  d'un  linguaggio  flessivo. 

(4)  Vuoisi  osservare  che  il  dialetto  omerico  ci  porge  qui  in  alcuni  esempi  un 
grado  infeiiore  della  radice  (v.  g.  in  é-rux-Ori),  che  nella  grecità  meno  antica  ci 
appare  in  forma  superiore  (cf.  TCux-Of^-vai  ecc.). 

(5)  '  Deboli  '  per  le  ragioni  addotte  da  G.  Curtius  nelle   Erlduterungen (v. 

sopra,  nota  5  a  p.  219);  *  composti  *,  perchè  nel  suffisso  di  essi  scorgevasi  un 
preterito  della  radice  es  (as  secondo  la  men  recente  glottologia)  con  dileguo  della 
vocale  iniziale,  od  almeno  il  s  di  tale  radice  (v.  Bopp,   Vergi,  grammatik..,..,  11% 

p.  423  ;  Schleicher,  Compendium ,  §  297,  188  della  vers.  ital.;  Curtius  G.,  Bas 

verbum ,  11^,  pp.  268-81).  Giusta  sì  fatta  nomenclatura  sarebbe  stato  conveniente 

denominare  '  aor.  derivato  *  il  '  forte  o  secondo  de'  verbi  in  -u)  \  '  aor.  semplice  ' 
il  *  forte  0  secondo  de'  verbi  in  -|lii *,  come  osservava  l'inama  (Rivista  di  filologia'-* 
1,  p.  172).  Ma  intorno  all'  origine  del  -5-  di  cui  si  tratta  nulla  di  certo  si  può 
aflermare. 
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sul  campo  indiano,  suir  eranico,  sul  latino  (1)  e  sullo  slavo.  11  suffisso 
non  è  -aa-  (2),  ma  -a-,  come  si  rileva  soprattutto  dal  maggior  numero 
delle  forme  dell' aor.  congiuntivo  omer.  (pi^-(T-o-^€v,  TÌ-<y-€-T€  ecc.)  di 
cui  avremo  presto  a  toccare  di  nuovo,  trattando  del  modo  menzio- 
nato (3)  :  r  a  che  per  lo  più  vediamo  tener  dietro  alla  sibilante  viene 
ora  attribuito  in  parte  alle  desinenze  personali,  di  cui  non  tarderemo 
guari  a  fàx  cenno,  in  parte  all'  azione  dell'  analogia  (4).  Anche  da 
qualche  altro  indizio  si  scorge   la  tendenza,  per  cosi  dire,  dell' aoristo 


(1)  Quelli  che  si  chiamavano  '  perfetti  in  ^si  ',  come  dixi  ecc.,  sono  ora  reputati 
aorìsti:  v.  Stolz,  op.  cit.,p.  231. 

(2)  U  a  è  giudicato  elemento  tematico,  almeno  per  la  maggior  parte  delle  forme 
di  questo  tempo,  ancora  dal  Curtius  (op.  cit.,  II',  p.  288  e  sgg.). 

(3)  Si  noti  anche  la  3^  sing.  dell*  indicat.  in  -€  ed  il  cosi  detto  '  ottativo  eolico  ' 
(-ac-i-ov  ecc.).  Vuoisi  pertanto  paragonare,  in  ordine  al  suffisso  formativo,  Taor. 
sigmat.  gr.  coU*ant.  ind.  in  -5-  (ad  es.  d-ràut^s^  in  d-rttwf-5-t>a,  d-ràut^s^ma 
ecc.):  V.  Whitney,  op.  cit,  §§  878-91. 

Il  doppio  a  che  ci  appare  in  parecchi  aoristi  omer.  (èTéXeaaa,  ibiKaaaa;  xa- 
Xéaaai  ecc.),  come  in  futuri,  è  dovuto  air  accoppiarsi  del  a,  segno  dell*  aor.  di  cui 
parliamo,  col  o  o  coli*  esplosiva  dentale  in  cui  terminano  i  temi  generali  di  molti 
fra  i  verbi  indicati  (reXéui  da  ♦t€X€0-j[^ui,  biKd2[ui  da  ♦biKab-j^ui)  e  probabil- 
mente ad  espansione  analogica  per  quanto  spetta  ad  altri  verbi  (ad  es.  xaXéui  ; 
KoXé-aa-ai  :  T€Xéa-a-ai  =  KoXé-ui  :  T€Xé-U)):  v.  Leskien,  Die  form  des  futur.  u. 
zusammenges.  aor.  mit  ZZ  in  den  homer,  gedichten  (G.  Sty  II,  pp.  65-124).  — 
Non  occorre  pertanto  scorgere  nel  doppio  o  mentovato  un  continuatore  gr.  di  quel 
suflf.  che  nelFant.  ind.  è  -5if  (v.  g.  d-jd-si^^am  ecc.,  v.  Whitney,  op.  cit.,  §  Oli- 
lo —  cf.  anche  òciEciav  per  *Ò€iK-a€a-j^-av),  come  fecero  il  Bezzenberger 
(Beitr.^  IV,  p.  159)  ed  altri.  —  Supponendo  che  al  aa  accennato  siasi  accostata 
per  analogia  la  sibilante  semplice  che  ci  appare  fra  due  vocali  in  gran  numero 
d*  aoristi,  senza  che  la  scrittura  abbia  segnato  questo  poco  importante  mutamento 
di  pronunzia,  noi  giungiamo,  con  un*  ipotesi  che  non  parrà  troppo  ardita,  a  spie- 
gare il  non  avvenuto  dileguo,  nella  massima  parte  de*  dialetti  greci,  della  spirante 
dentale  nel  caso  indicato  ed  in  un  altro  che  tosto  vedremo,  ossia  ne*  futuri^  come 
nei  locativi  plurali  di  cui  altrove  si  è  detto  (v.  sopra,  pp.  115-6  e  190).  Il  doppio  a 
avrebbe  salvato  il  a  semplice  in  tutte  le  forme  indicate  e  non  sarebbe  più  neces- 
sario supporre  che  il  dileguo  delia  sibilante  dentale  sia  stato  impedito  o  siasi  ad 
esso  riparato  dagli  aoristi  che  avendo  il  a  preceduto  da  consonante  dovevano 
conservarlo,  sebbene  quest*  ipotesi  certamente  non  sia  priva  di  considerabile  valore 

(v.  Osthoff,  Dos  verbum   in  der  nominalcomposition ,  pp.  32548;   Morpholog. 

ttntersuchungen ,  II,  p.  39  e  sgg.;  Mùller  Alfr.,  De  Z  Utero ,  pp.  79-82  e  66). 

(4)  Così,  ad  es.,  da  €-Ò€iK-a-a  per  *è-b€iK-a-m,  £-b€iK-a-av  per  *è-^€iK-a-nT 

(v.  Brugmann,   Nasalis  sonans ,  in  G.  St.^  W,  p.  311   e  sgg.),   forse  anche  da 

è-b€{K-a-a|Li€v  per  *è-b€iK-a-m)Li€v  (v.  Osthoff,  Zur  gesch.  des  perfecis...,  pp.  407-8) 
Va  sembra  essersi  esteso  alle  altre  forme  in  cui  ci  si  presenta,  f-b€iK-a-a-^, 
è-b€(K-a-a-T€  ecc. 
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sìgmat.  ad  assumere  una  vocale  tematica  (1).  Appena  occorre  qui  far 
menzione  de'  fenomeni  fonetici  che  hanno  luogo  nel  congiungersi  del 
-a-  con  temi  generali  terminati  in  nasale,  ai  quali  si  accostano  quelli 
con  liquida  finale  (2)  :  noteremo  solo  che  in  parecchie  forme  del  medio, 
prima  che  V  a  si  estendesse  come  testé  abbiamo  veduto,  il  -<T-  andò 
probabilmente  perduto  fra  due  consonanti  (3)  e  che  non  manca  in  greco 
qualch'  esempio  d' aoristo  con  un  e  (:=  %  ant  ind.,  d  protoar.)  fra  il  tema 
generale  ed  il  suf&sso  (4).  I  verbi  derivati  da  temi  nomin.  in  -e-,  -o-, 
-a-  ci  presentano  neir  aor.  sigmat.  (ed  in  parecchi  altri  tempi)  lunghe 
le  vocali  accennate  (5):  quelli  la  cui  vocale  radicale  è  capace  di  gra- 


(1)  Additiamo  qui  al  lettore  gli  aoristi  omerici  con  -a-o-,  -a-€-  (Kov,  i-p^- 
o-€-TO  ecc.,  V.  Monro,  op.  cit.,  p.  31):  éireacv  (per  *é-Tr€T-a-o-v)  è  anche  proprio 
del  ionismo  postomerico  e  dell' atticismo. 

(2)  ♦'E-cpav-a-o,  É-<pav-v-a  (ieah.  e  tessal.;,  (-(p5v-a  (dorico),  €-<pr)v-a  (intomo 
alla  quantità  dell' a  radicale  in  *è-q)av-a-a  v.  Meyer  G.,  Gr.  grm.\  pp.  464  e 
287):  così  ebbero  origine  £-KT€iv-a,  £-v€i)Li-a  eco.  Ad  imitazione  di  tali  aoristi 
sembrano  doversi  £-(pe€ip-a,  é-aT€iX-a  e  gli  altri  si  fatti  de'  temi  generali  in  li- 
quida che  hanno  i  futuri  simili  a  quelli  de'  temi  in  nasale  (CqpOcipa  :  ^KTCìva  = 
(pOcpù)  :  KT€vu)  ecc.)  :  tale  è  V  opinione  a  cui  fu  tratto  Y  Osthoff  {Philolog.  rund- 
schau,  I,  coli.  1590-1)  dal  considerare  le  forme  aoristiche  e  d'altra  natura  ove  la 
combinazione  di  p  con  a,  di  X  con  a  non  è  punto  evitata  mediante  alcun' altera- 
zione (v.  g.  gli  omer.  fipoc,  àTró-epoe,  6pao|Li€v  ecc.,  èKéXaa)Li€v,  FéXaav  ecc.  (v.  Curtius, 
Dos  verbum ,  11*,  pp.  299-300),  cui  si  aggiungono  Tépaojiiai,  dXao^ecc). 

(3)  Ciò  può  essere  avvenuto  negli  omer.  dX-ao  (dXao?),  dp-^cvo^,  béx-To,  X^k-to, 
£-|LiiK-T0^  6p-ao,  TrdX-TO  ed  in  altre  forme  che  dicevansi  '  aoristi  forti  senza  vocale 
tematica  *  (v.  Brugmann,  Zur  sigmat.  aoristbild...  in  Morpholog.  unterstichungetu.^ 
Ili,  pp.  16-90,  V.  nota  1  a  p.  19). 

(4)  Così  il  ion.  fjbco,  attico  fjbr)  si  spiega  ora  da  *i^-Fab-€-a-a  (cf.  ant  ind. 
rf-t?ècf-i-«-am,  lat.  vìd-e-r^am  per  *md-»-s-àm)  :  dell'  i^-  come  aumento  sil- 
labico si  dirà  ben  presto.  Abbiamo  pertanto  in  f)b€a,  ffiì)  un  aoristo  che  acquistò 
poi  valore  di  piuccheperfetto:  ciò  si  attribuisce  all'identità  di  qualche  forma  di 
esso  con  alcune  del  preterito  che  doveva  corrispondere  a  (F)o!ba.  Anche  nell'  attico 
5€iv  da  €l-  (€T-|Lii)  si  scorge  un  aoristo  di  pari  formazione  (♦r)l-€-a-a).  Dalle  terze 
sing.  f)b€i,  Qci  (con  €i  da  €€)  traevano  origine  le  1«  sing.  neoattiche  Qbciv,  Qciv.  V. 
lo  scritto  testé  citato  del  Brugmann  e  G.  Curtius,  Dos  verbum ,11',  pp.  257-6i 

(5)  Circa  la  cagione  di  questo  fatto  molto  si  è  già  disputato  senza  giungere  ad 
una  conclusione  che  ai  più  sembri  degna  d'assenso.  G.  Meyer  (Gr.  grfn\  p.  59) 
crede  che  il  tema  del  presente,  ossia  col  suff.  -x^~)  ^i^^  esteso  ad  altri  tempi 
(fenomeno  di  cui  ci  offrono  esempi  anche  l'antico  indiano  ed  il  latino),  in  fomu 
già  priva  del  x,  contratta  nel  protoellenico  (  è-iro{Ti-a-a  da  *è-iToi€-€-a-a , 
*è-Troi€-x€-a-a,  ecc.).  Il  Brugmann  {Gr.  grm,^  p.  88)  esprime  l' opinione  che 
gli  aoristi  dei  denominativi  (aoristi  la  cui  antichità  preellenica  gli  par  dubbia) 
siano  stati  formati  giusta  il  tipo  che  ci  sta  innanzi  in  quelli  dei  temi  generali  io 
vocale  lunga  (^jiivr^aa,  Ì^xP^^^olì  dv-érvuiaa).  V.  la  nota  2  a  p.  231. 
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dazione  ce  la  mostrano  in  forma  media  (£-b€iK-(T-a  ecc.)»  forma  che 
dapprima  sembra  non  essere  stata  propria  che  delle  tre  persone  singo- 
lari dell'  attivo,  dalle  quali  si  sarebbe  estesa  alle  altre  dell'  attivo  ed  a 
quelle  del  medio  (1).  —  b)  Temi  di  piuccheperfetti  (propriamente  di 
'  aoristi  di  perfetti  '  o  '  piuccheperfetti  aoristici  *  )  (2)  :  ne  siano  esempi 
gli  omer.  è-T€-6iiK-€-a  e  K€-Ko(8-€-a  (cf.  ^bea  (3)):  corrispondono  ad 
essi  i  lat.  toUmderamj  fìceram  (cf.  videram);  disputasi  ancora  fra  i 
glottologi  se  debbansi  annoverare  fr^  le  forme  verbali  proetniche  o  fra 
quelle  ch'ebbero  origine  nello  svolgimento  individuale  delle  singole 
lingue. 

I)  Temi  di  futuri  col  suff.  -(Tao-,  -cTji^e-,  ant.  ind.  -^'o-,  -5;a- 
(con  riscontri  nell'  antico  battriano  e  nel  lituano)  (4).  a)  Da  temi  ge- 


(1)  Esempi  d*  aoristi  con  vocale  radicale  di  grado  inferiore  abbiamo  ancora 
neiromer.  (-(rr&-0-av  flX.,  xn,  56;  *0&.,  ni,  182)  ed  in  qualche  altra  forma  (v. 
G.  Meyer,  6r.  grm,^^  p.  464).  L*  antico  indiano  ci  presenta  il  grado  superiore  in 
tutto  l'attivo  (<i-ràii<-*-am,  d^rdut^s^va,  d-ràut^^ma  ecc.),  ma  T inferiore  nel 
medio  (<i-rttr-5-t,  d^rut-s^vaki,  d-rut^s-mahi  ecc.).  —  In  questi  cenni  sulla  gra- 
dazione deiraoristo  sigmat.  non  abbiamo  tenuto  conto  se  non  dell'indicativo.  — 
Y.  gli  scritti  citati  dal  Brugmann,  Gr.  gnu.,  p.  88. 

(2)  Brugmann^   Morpholog.  untersuchungen ,   IH,   p.  25  e  sgg.  —  Mahlow 

nella  Zeitschr.  f.  vergi,  sjprachforsch ,  XXVI,  p.  583 —  Brugmann,  Die  sogen. 

relat,  zeitstufe  (nei  Berichte  della  Società  scientifica  di  Lipsia,  classe  stor.-filolog., 
XXXV,  p.  173^1). 

(3)  V.  la  nota  4  della  pag.  precedente. 

(4)  I  risultamenti  delle  ricerche  comparative  non  recenti  intorno  a  questi  temi 
verbali  vennero  esposti  nel  nostro  scrìtto  Formazione  del  futuro  attivo  negli 
idiomi  ital.  ed  ellen..  Tonno,  1871,  pp.  35-41  (con  cenni  bibliografici,  cui  conviene 
aggiungere  l' indicazione  d' uno  scritto  di  Giov.  Schmidt,  La  formation  des  futurs 

dans  les  langues  indo-germ.y  nella  Revue  de  linguistique ,  111)  :  poscia  nell'  op. 

cit.  di  G.  Curtius,  II,  cap.  xviii.  —  Nuove  idee  circa  la  formazione  del  futuro 
greco  trovansi  nell'  opera  dell'  Osthoff  Das  verbum  in  der  nominalcomposition.,.^ 

p.  333  e  sgg.  (v.  anche  Morpholog.  untersuchungen ,  II,  pp.  404);  nello  scritto 

già  citato  del  Brugmann  (ibid..  Ili,  pp.  58-64);  nella  Lettera  glottolog.  dell'Ascoli, 
pp.  57-62,  ecc.  (v.  G.  Meyer,  Or.  grm.^^  pp.  473-4). 

La  necessarìa  brevità  di  questi  cenni  non  ci  permette  di  discutere,  come  e 
quanto  vorremmo,  la  questione  se  il  futuro  greco  sia  veramente  affine  a  quello 
che  ci  presentano  gli  antichi   linguaggi  dell'  India  e  dell'  Eran,   il  lituano  (ed  in 

qualche  forma  anche  il  paleoslavo,  v.  Schleicher,  Compendium ,  §  298),   come 

per  lo  più  si  crede,  o  debbasi  scorgere  in  esso  un  congiuntivo  dell' aorìsto  sigma- 
tico,  come  pensò  il  Buttmann  (Ausfuhrl.  gr.  sprachlehre^  \\  p.  398)  e  poscia 
parve  probabile  al  Brugmann  (che  nello  scrìtto  citato  addusse  in  favore  di  questa 
opinione  argomenti  non  prìvi  d'una  certa  importanza)  ed  a  qualche  altro  investi- 


238  PARTE  I.  —  §  23. 

nerali  (o  da  temi  di  presenti  che  ne  facciano  le  veci):  a)  il  suffisso 
appare  annesso  direttamente  al  tema;  numerosissimi  esempi  di  tale 
formazione  sono  i  *  futuri  primi  '  della  grammatica  buttmanniana 
(*TrpaK-(TiUJ ,  onde  *KpaK-(T(Tuj,  npàK-cTui  (TipàEiu)  ed  il  così  detto 
'  futuro  dorico  '   npaK-créui  (1);    qppda-ao-fiai  da  qppab-,  aibé(T-<To-^ai 


gatore.  La  ragione  che  e'  induce  a  seguire  la  dottrina  finora  comunemente  profes- 
sata è  il  suffisso  che  vediamo  apparire  nel  fut.  detto  '  dorico  *  (tTpaK-a€o-  ecc.), 
che  non  possiamo  lasciarci  trarre  dair  Osthoff  (v.  gli  scritti  sopra  indicati)  a  giu- 
dicare nato  da  combinazione  del  tipo  in  -ao-  col  tipo  in  -€0-  (v.  sopra,  p.  76)  e 
nel  quale  pertanto  scorgiamo  traccie  del  suffisso  protoar.  a  cui  le  preaccennate 
lingue  affini  alla  greca  ci  fanno  indubbiamente  risalire.  In  ogni  caso  è  degno  di 
attenzione  il  divario  esistente  fra  il  futuro  greco  e  il  latino  col  6  e  T  affinità  di 
questo  coirant.  irlandese:  col  futuro  gr.  ragguagliato  ad  aor.  sigmat.  di  modo 
congiunt.  si  connetterebbero  per  altro  i  lat.  faxo^  dixo  ecc.  (v.  Stolz,  op.  dU 
pp.  2334). 

(1)  Di  questo  fut.  (che  più  tardi  vedremo  con  e  attenuato  in  i,  v.  g.  in  irpo-Xeitinui, 
ed  anche  in  forma  contratta,  ad  es.  in  €aar)Tai)  facciamo  già  qui  menzione  perchè 
non  è  proprio  affatto  esclusivamente  del  dorismo  e  ne  troviamo  traccie  nel  dialetto 
omer.  (éaaetTai,  Trcaéovrai)  ed  anche  nell'attico  (TrEaoOjiiai,  q>€uEoOMai  ecc.):  v. 
G.  Curtius,  op.  cit.,  Il*,  pp.  317-20;  G.  Meyer,  Gr.  grm.^y  pp.  471-3. 

Che  r  uno  e   V  altro  futuro  abbiano  potuto   trarre   origine  da  un  unico  tipo,  il 
quale   avrebbe   per  vario   svolgimento   assunto  le   due  forme  accennate,   come  si 
insegnò  per  lungo   tempo,  non   pare  credibile  airOsthofif^  dal  quale  già  vedemmo 
come  il  futuro  col  tema  in  -a€o-  -a€€-  venga   attribuito   a   fusione   del   tipo  in 
-00 — oc-   con  quello  in  -€0 — €£-:    TrpaSéui  sarebbe  nato  mediante  una   *  conta- 
minationsbildung  *  da  due   serie  di  forme  di  cui   siano  esempi   trpdEui  e   tcyìw. 
L' Ascoli  (scritto  cit.)   non  nega  punto  la  possibilità   di  simili   fenomeni,  anzi  ne 
adduce  un  esempio,  ma  non  crede  (e,  secondo  noi,   a  ragione)  eh*  essi  avvengano 
nelle  condizioni  in   cui  òe{Su),  ad  es.,  rispondeva  a  b€{Kvu|ai.   L*  esame  delle  rela- 
zioni, manifestamente  non  primitive,  esistenti  fra  il  grado  della  vocale  radicale  e 
r  accentuazione  di   futuri  ant.   ind.   (ad   es.  dèksjd-y  non   *dik8jd')  lo  induce  a 
reputare  in  essi  avvenuta  una  mutazione  d' accento,  dovuta  ad  azione  d*  altri  futuri 
che  abbiano  potuto  avere  sin  dalle  origini  V  accento  suir  esponente  del  tempo  (ad 
es.  dhaksjd")'.  indi  risale  «  alla  coesistenza  indoeuropea  di  due  tipi  accentuali  di 
futuro  »,  che  rappresenta  «  in  via  teorica  »  giusta  il  suo  sistema  di  notazione  con 
rdih^sja"  e  riksjd^y  cui  risponderebbero  i  gr.  •Xciu-ajo-  e  ♦Xiir-ogó-:  nel  secondo 
tra  a  e  j'^(x)f  protonici,  si  sarebbe  svolta  la  vocale  €  (dvdirruSK),  non  nel  primo, 
ove  il  nesso   orj    (ai)  era  postonico,  onde  seguirebbe  esservi  fra   X€(tr-axo-  « 
XiTT-ae^ó-    quel  medesimo   rapporto  ch'egli  aveva  notato  fra   l'eoi.  Kèwoq  (da 
^Kév^o^)   e   Tomer.  k€V€Ó^  (cf.  ant.  ind.   éùnjd')  ecc.   Sì   fatta   dualità  di  tipi 
protoar.  del  futuro,  distinti   per  accento  e  quindi  per  grado  della  vocale  radicale, 
ci  apparirebbe  nel  doppio  futuro  greco,  ma  non  senza  notevole  alterazione,  giacché 
in  questo  prevalse   il   tipo   coli*  accento  sulla   radice,  che,   se  è  capace  di  varia 
forma,  ci  si  presenta  nel  grado  medio,  nel  quale  carattere  gli  si  accosta  il  futuro 
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da  aib€(^,  Éc^yo-fiai  da  èo-  ecc.,  omerici,  con  -cr-a-,  estesosi  poi  per 
analogia  ad  alcuni  altri,  accanto  a  (ppdao-fiai,  {(To-fiai,  aibécTo-fim,  con 
-a-  =  -KT-cT-  e  periianto  conservato  anche  fra  vocali,  forse  non  senza 
esercitare  un'azione  notevole  sulla  spirante  dentale  del  suffisso  aggiunto 
a  temi  generali  in  vocale,  quali  sono  ad  es.  Ori-,  bui-,  (Tra-,  od  ai 
temi  noiTi-,  bouXu)-,  Tifià-,  XO-  e  simili  (1));  P)  fra  il  suffisso  ed  il 
tema  generale  v'  ha  un  -€-  (:=  protoar.  -9-,  ani  ind.  -i-),  che  in  certi  verbi 
già  abbiamo  notato  nel  pres.  o  nell'aor.  con  -a-  (2)  e  che  trovasi  eziandio 
esteso  ad  altri  tempi  ;  cosi  ci  appariscono  formati  i  futuri  de'  verbi  col 
tema  generale  in  liquida  od  in  nasale  (i  futuri  detti  dal  Buttmann 
•  secondi  *,  v.  g.  *|i€v-€-ai^uJ,  *|i€v-€-ji^ui,  fiev-^-uj  omer.,  fi€v-{-uj 
dor.,  fi€v-w  attico;  cosi  (F)€p-é-uj,  paX-é-ui  con  altri  futuri  di  verbi 
radicali  ;  àrrcX-^-ui,  8au^av-^-ui  ed  altri  di  verbi  derivati  (3)  ).  —  b)  Da 


ani.  ind.,  se  ne  allontana  il  lituano,  mentre  questo  ha  comune  col  greco  T  accen- 
tuazione, quello  preferisce  racconto  sul  sufiisso  temporale  (cf.  il  gr.  òdi-aui  collo 
ant.  ind.  dà-sié^mi  e  col  lit  d\i^siuy  ecc.). 

(1)  Y.  quanto  fu  osservato  intomo  al  -a-  intervocale  degli  aorìsti,  p.  235,  nota  3. 
—  Da  uno  -aj^o-,  -aj^€-,  con  a  pronunziato  pressappoco  come  doppio,  si  giunge, 
senza  violare  alcuna  legge  fonetica,  a  -ao-,  -oc-, anche  dopo  vocale:  per  lo  con- 
trario uno  -aj^o-,  -o^c-,  con  a  semplice,  preceduto  da  una  vocale,  come  v.  g.  in 
*òui-axo-  ecc.,  deve  diventare  -xo-,  -i.€-   (v.  sopra,  p.  115).  Perciò  TOsthoff 

{Morpholog.  untersuchungen ,  11*,  pp.  434),   seguito  da  G.  Meyer  (Or.  grm^^ 

p.  471),  insegna  che  il  suff.  -aji^o-,  -(J^c-,  si  ridusse  a  -ao-,  -a€-,  in  futuri  di 
temi  generali  in  consonante  (tTpax-ao- da  ^upax-ooo-,  *Tr  p  a  k  -  aji,o -),  indi  passò 
ai  temi  in  vocale  :  qui  il  a  intervocale  vuoisi  reputare  conservato  (giusta  il  Meyer, 
op.  cit,  p.  223),  andato  perduto  (in  tutto  od  in  parte)  e  poi  restituito  (secondo 
r  Osthoff  )  per  influenza  degli  aorìsti  da  temi  generali  in  consonante. 

Se  i  cofl&  detti  '  futuri  attici  '  come  xoiXéui  xaXu),  èXóui  (omer.)  éXdi  e  simili 
(dai  temi  gener.  KoXe-,  èXa-  ecc.),  di  cui  parecchi  esempi  già  ci  porge  la  grecità 
omerica,  provengano  da  forme  con  -a-  (dileguatosi  fra  vocali),  o  siano  presenti 
osati  con  valore  di  futuri  (come  parecchi  altrì  —  v.  Mùller  Alfr.,  De  Z  litera,.,,^ 
pp.  39-42),  non  può  dirsi  con  certezza.  A  KoXéui  KaXiti  si  accosta  T€Xéui  t€XOj  (dal 
tema  gener.  rcXca-)  ecc.;  ad  èXiI)  Tattico  Pi^u»  (cf.  pipd-2Iu))  ecc.  Futuri  come 
KoMiéui  .KOMuXi  (cf.  KO}iiZw),  uon  solo  attici,  ma  omerici  ed  erodotei,  non  possono 
spiegarsi  da  temi  gener.  in  -lò-,  ma  soltanto  da  temi  gener.  in  -i-  (G.  Curtius 
prende  le  mosse  da  un  fut.  dor.  ^KOfii-acui),  o  meglio  da  temi  del  pres.  in  -i-ji,€  - 
estesi  ad  altrì  tempi  (KO^xiérU)  da  N  o  jii  i  - j[,€  -  a  uj,  giusta  TOsthofif):  v.  sopra, 
p.  236,  nota  5. 

(2)  Y.  aopra,  pp.  219  e  236. 

(3)  Non  sempre  per  altro  V  accennato  -9-  protoar.  si  continua  in  questi  temi  di 
futuri  nel  gr.  -€-:  cosi  abbiamo  -o-  nelFomer.  ò)LioO)Liai  (da  *ò  |li  -  o  -  aji^o  -  |li  a  i). 
accanto  ad  ò^dTal;  -a-  in  Kpcjiióui,  parimente  omer.  (da  *Kp€|a-a-ui,   *Kp€^-a- 
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perfetti  e  da  aorìstì  passivi;  i  futuri  che  da  quelli  e  da  questi  trag- 
gono origine  sono  annoverati  fra  le  forme  appartenenti  allo  svolgimento 
individuale  dello  ellenismo:  a)  temi  di  '  futuri  perfetti  *  (*  fatori 
esatti  *,  '  futuri  terzi  *,  come  si  solevano  denominare;  ce  ne  danno 
esempì  bebéK-ao-imai  (bebéSo-fiai),  peiivri-ao-iiat,  già  omerici,  ecc.;  ra- 
rissime sono  le  forme  attive,  come  gli  attici  éarriEui,  tcOWjEui  da  per- 
fetti con  temi  in  k)  (1);  p)  temi  di  futuri  passivi,  '  secondi  o  forti  ' 
(come,  ad  es.,  fitTn-^^o-fioti,  cf.  éfittriv  aor.  pass.  (2)  )  ;  *  primi  o  deboli  ' 
(àx8i^-(To-iiat  ecc.)  (3)  ;  di  quelli  già  due  esempi  ci  sommiinistra  Y  an- 
tichissima grecità  epica  (4),  di  questi  nessuno,  gravissimo  indizio  di 
orìgine  in  età  meno  lontana  da  noi  (5). 


aji^ui).  È  noto  quanto  sia  difiuso  il  tema  Ò)lì-o-  nella  coniugazione  di  ò^-'vu-fa: 
ciò  puossi  dire  anche  più  di  Kp€)Li-a-  che  acquistò  Testensione  d'un  tema  verbak 
gener.  (intomo  alla  radice  onde  proviene  v.  Curtius  G.,  Qrtmdz ,  n*^  75). 

Intorno  air  -i-  indiano  precedente  il  suff.  -5;a-,  -^a-,  ne'  futuri  di  certe  aerò 
di  temi  yerbali  (v.  g.  in  Aar-t-g/el-mt  ecc.)  v.  Whitney,  op.  cit.,  §§  934  e  93& 
Basti  qui  avvertire  che  non  v*  ha  esatta  corrii|K>ndenza  fra  V  uso  dell*  antico  in- 
diano e  quello  del  greco  e  che  la  vocale  di  cui  trattasi  appare  meno  frequente 
nel  linguaggio  vedico  che  nel  classico  dell'età  seguente. 

Futuri  greci  quali  sono  (F)€p-é-ui,  )LA€v-é-ui  e  simili  sono  pertanto  originarìi- 
mente  non  meno  sigmatici  di  irpdHui  ecc.  (come  fjiiava  e  gli  aoristi  del  medesimo 
tipo).  Giova  ricordare  qui  anche  gli  omer.  òia-q)Oép-a€-i,  ecp-aó-^€vo^  con  pò- 
chissimi  altri  esempi  di  futuri  senza  -€-,  con  a  conservato,  di  temi  generali  in 
liquida. 

(1)  11  linguaggio  omerico  ci  presenta  anche  alcuni  futuri  da  aoristi  con  vocale 
tematica  e  con  raddoppiamento  (Tr€mef|-au),  tr€9iòi^-a€-Tai,  Kacaòii-aó-^ice^.  Ma 
piuttosto  col  perfetto  (K€xapiiÓTa)  che  coir  aoristo  (K€xdpovTO  ecc.)  reputansi  con- 
nessi K€xapìi-aé-|Li€v  (*IX.,  xv,  98)  e  KC-xapi^-ae-rai. 

Intorno  al  futuro  perfetto  lat.  {cecidero  ecc.),  che  giusta  le  idee  ora  prevalenti* 
avrebbe  avuto  origine  affatto  indipendente  da  quello  del  tempo  greco  ad  esso 
corrispondente,  v.  Stolz,  op.  cit.,  p.  234  ed  i  libri  ivi  menzionati. 

(2)  *E-|Li(Tn-v  :  mYf|-ao-)Liai  =  €-TXr)-v  :  TXfj-ao-jLiai:  intomo  alle  relazioni  fi» 
il  primo  ed  il  terzo  termine  di  questa  proporzione  v.  sopra,  p.  221. 

(3)  G.  Curtius  neir  op.  cit.  (11^  p.  350)  si  vale  delle  denominazioni  *  fut  paanvo 
più  leggiero,  fut.  passivo  più  grave  *. 

(4)  MiTf|-a€-aeai,  'IX.,  x,  365;  òafj-ae-ai,  'Ob.,  ni,  187,  e  xix,  325. 

(5)  Coi  futuri  in  -cui  gli  antichi  grammatici  connettevano  i  *  desiderativi  *  ^ 
-a€{ui  (ne  sono  esempi  Temer.  òipdovTC^,  dKOuadwv  ed  épTaaciuiv  in  Sofodtfi 
(p€uE€{ui  in  Euripide  ecc.).  Intorno  ad  essi  v.  Curtius  G.,  op.  cit,  cap.  xxm,  i- 
Egli  crede  che  non  trovino  vero  riscontro  in  alcun'  altra  delle  lingue  degli  Am 
e  che  siansi  formati  sul  campo  dello  ellenismo  da  temi  nominali  in  -<ro*t  ^ 
imitazione  dei  verbi  derivati  in  -dui  di  cui  la  grecità  omerica  ci  conserva  aooc'* 
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done  ce  la  mostrano  in  forma  media  (£-b€iK-(T-a  ecc.),  forma  che 
pprima  sembra  non  essere  stata  propria  che  delle  tre  persone  singo- 
i  dell'  attivo,  dalle  quali  si  sarebbe  estesa  alle  altre  dell'  attivo  ed  a 
elle  del  medio  (1).  —  b)  Temi  di  piuccheperfetti  (propriamente  di 
oristi  di  perfetti  '  o  '  piuccheperfetti  aoristici  *  )  (2)  :  ne  siano  esempi 
i  omer.  è-ie-OiiK-e-a  e  K€-Tro(8-€-a  (cf.  ^bea  (3)):  corrispondono  ad 
d  i  lat.  totonderam^  fèceram  (cf.  videram)^  disputasi  ancora  fra  i 
3ttologi  se  debbansi  annoverare  fra  le  forme  verbali  proetniche  o  fra 
elle  eh'  ebbero  origine  nello  svolgimento  individuale  delle  singole 
igue. 

I)  Temi  di  ftituri  col  suff.  -0^0-,  -cTji^e-,  ant.  ind.  -^'ò-,  sjor 
m  riscontri  nell'  antico  battriano  e  nel  lituano)  (4).  a)  Da  temi  ge- 


1)  Esempi  d^aoristi  con  vocale  radicale  di  grado  inferiore  abbiamo  ancora 
i^omer.  (-OT&-a-av  CIX.,  xn,  56;  *0&.,   lu,   182)  ed  in  qualche  altra  forma  (v. 

Meyer,  Or.  grm.*,  p.  464).   L*  antico  indiano  ci  presenta  il  grado  superiore  in 
to  r  attivo  (d-ràtit-»-am,   d^rdut-^s^^va,  d^ràut^^ma  ecc.),  ma  V  inferiore  nel 
dio  (ci-ruf-5-t,  d'irut-S'vahi,  d-ruU-s^mahi  ecc.).  —  In  questi  cenni  sulla  gra- 
done dell*  aoristo  sigmat.   non  abbiamo  tenuto  conto  se  non  dell*  indicativo.  — 
gli  scritti  citati  dal  Brugmann^  Qr.  grm.,  p.  88. 

2)  Brugmann^   Morpholog,  untersuchungen ,   III,   p.   25  e  sgg.  —  Mablow 

Ila  Zeitschr.  f.  vergi,  sprachforsch ,  XXVI,  p.  583 —  Brugmann,  Die  sogen. 

!ar.  zeitstufe  (nei  Berichte  della  Società  scientifica  di  Lipsia,  classe  stor.-filolog., 
•CXV,  p.  173^1). 

3)  V.  la  nota  4  della  pag.  precedente. 

[4)  I  risultamenti  delle  ricerche  comparative  non  recenti  intorno  a  questi  temi 
rbali  vennero  esposti  nel  nostro  scrìtto  Formazione  del  futuro  attivo  negli 
orni  ital.  ed  ellen,.  Tonno,  1871,  pp.  35-41  (con  cenni  bibliografici,  cui  conviene 
giungere  Y  indicazione  d*  uno  scrìtto  di  Giov.  Schmidt,  La  formation  des  futurs 

ns  les  langues  indo-germ.^  nella  Revue  de  Unguistique ,  III)  :  poscia  nelF  op. 

.  di  G.  Curtius,  II,  cap.  xviii.  —  Nuove  idee  circa  la  formazione  del  futuro 
xo  trovansi  neir  opera  dell*  Osthoff  Dos  verhum  in  der  nominalcomposition..,^ 

333  e  sgg.  (v.  anche  Morpholog.  tmtersuchungen ,  II,  pp.  404);  nello  scrìtto 

i  citato  del  Brugmann  (ibid..  Ili,  pp.  58-64);  nella  Lettera  glottolog.  deirAscoli, 
.  57-62,  ecc.  (v.  G.  Meyer,  Qr.  grm.^y  pp.  473-4). 

La  necessarìa  brevità  di  questi  cenni  non  ci  permette  di  discutere,  come  e 
auto  vorremmo,  la  questione  se  il  futuro  greco  sia  veramente  afiine  a  quello 
3  ci  presentano  gli  antichi   linguaggi  dell*  India  e  dell*  Eran,   il  lituano  (ed  in 

alche  forma  anche  il   paleoslavo^  v.  Schleicher,  Compendium ,  §  298),   come 

•  lo  più  si  crede,  o  debbasi  scorgere  in  esso  un  congiuntivo  dell'  aorìsto  sigma- 
3,  come  pensò  il  Buttmann  (Ausfùhrl.  gr.  sprachlehre,  I*,  p.  398)  e  poscia 
rve  probabile  al  Brugmann  (che  nello  scrìtto  citato  addusse  in  favore  di  questa 
nione  argomenti  non  prìvi  d*una  certa  importanza)  ed  a  qualche  altro  investi- 
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probabilmente  rese  le  mentovate  forme  verbali  sufficienti  ad  esprimere 
r  idea  di  *  tempo  trascorso  *  (1). 

n  greco,  accostandosi  in  questo  come  in  altri  suoi  caratteri  (soprat- 
tutto della  coniugazione)  alle  lingue  ariane  dell'  Asia  e  discernendoà 
dagli  antichi  idiomi  italici  e  dagli  altri  europei  del  medesimo  stìpite, 
conservava  V  aumento  nell'  una  e  nel!'  altra  delle  forme  descritte,  per 
guisa  tale  che  da  Omero  agli  Attici  V  uso  ne  divenne  sempre  più  co- 
stante, principalmente  quello  dell'  aumento  sillabico.  L'  e-  in  cui  esso 
consiste  trovasi  non  di  rado  premesso  a  forme  di  verbi  che  nello  svol- 
gimento dello  ellenismo  perdettero  la  loro  spirante  iniziale  (fixov  dor., 
elxov  ion.  attico  per  *è-€xov,  *è-<y€Xov  (2);  €l(TTifÌK€iv  per  *è-0€0Tn- 
K€iv  (3);  ?-€iTrov  omer.  per  ?-(F)€mov,  elbov  per  J-(F)iòov  ecc.).  Nessun 
indizio  veramente  grave  abbiamo  d'  aumento  sillabico  greco  mediante 
a-,  come  nell'antico  indiano  ed  cranico.  Né  puossi  affermare  con  cer- 
tezza che  in  luogo  di  un  è-  abbiasi  a  scorgere  in  certi  preteriti  come 
segno  dell'  aumento  sillabico  un  i^-,  né  che  questo  abbia  comune  l' orì- 
gine coir  òr-  di  alcune  forme  vediche  (4).  —  L'  t)  in  cui  vediamo  mu- 


(1)  V.  Brugmann,   Morpholog.   untersuchungen ,   111,   pp.   13-4,  88-9.   Non  è 

improbabile  che  T  ommissione  deir  aumento  abbia  avuto  principio  nelle  proposi- 
zioni secondarie  in  cui,  giusta  quanto  apprendiamo  dall*  antico  indiano,  il  verbo 
veniva  pronunziato  con  un  accento  suo  proprio,  mentre  nelle  altre  era  per  lo  più 
enclitico  (v.  Whitney,  op.  cit.,  §§  591-8;  Wackernagel  nella  Zeitschr,  f,  vergi 
sprachforsch.,  XXIII,  p.  470;  v.  anche  quanto  si  è  detto  intorno  all'  accento  delle 
forme  verbali  a  p.  135  e  sgg.). 

(2)  V.  nota  3  a  p.  119. 

(3)  Lo  spirito  aspro  di  questa  forma  proviene  per  analogia  da  quello  di  &m]KQ 
per  *a£aTr]Ka  e  forse  più  ancora  da  quello  di  éarfixciv,  piuccheperf.  omer.  non 
aumentato.  Così  abbiamo  ctpirov,  fr^KO  (fÌKa)  e  €l)yi€v,  cf.  Spimi,  f^oui  e  fr)^i,  ecc. 
(v.  sopra,  pp.  115^,  118-9  e  la  nota  2  a  p.  101). 

(4)  L' r^-  indicato  appare  soprattutto  in  verbi  con  F  iniziale  (come  in  ffdbrf^  (v. 
sopra,  p.  236)  ed  in  qualche  altro  esempio  omer.;  fÌ-)Li€XXov,  ^-òuvdMrfv,  ^-PouXó^ilv 
sono  postomer.).  Non  è  impossibile  che  V  ì)  dei  verbi  indicati  sia  un  resto  d*  anti- 
chissimo aumento  sillabico  e  che  sia  tale  anche  V  à-  de*  vedici  àvar,  dvj^^  ecc. 
(v.  Wackernagel  nella  Zeitschr.  f.  vergi,  sprachforsch.,  XXVII,  p.  272  e  sgg)" 
ma  non  puossi  nemmeno  asserire  che  V  r\^  non  abbia  avuto  origine  sol  campo 
dello  ellenismo  (ove,  ad  es.,  ben  potrebb'  essere  provenuto  da  aumento  temporale  di 
alcuno  de'  verbi  con  F  iniziale  in  una  forma  con  €  protetico  —  v.  eopra,  pp.  lOI^? 
e  cf.  fiOcXov  da  èOéXuj  accanto  a  QéXwì)  e  che  V  à-  del  più  antico  indiano  non  ap- 
partenga allo  svolgimento  individuale  di  questo  linguaggio.  Oltracciò  non  tuoìb 
tacere  che  TOsthoff  (Zur  gesch.  des  perf...,y  pp.  129  e  604)  scorge  nel  gr.  ffr^ 
ant.  ind.  a-  di  cui  parliamo  non  un  segno  d' aumento,  ma  un  prefiseo  verbale. 
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per  r  aumento  detto  *  temporale  '  V  e  iniziale  di  verbi  greci  risale 

antichità  proetnica,  risultando  da  contrazione  protoar.  dell'  e-  dello 

lento  coire   primo  suono  di  tali  verbi  (ffa  omer.,  dal  tema  e  rad. 

ant.  ind.  Usam;  fjia,  anch'esso  omer.,  dal   tema  e  rad.  ci-,   ani 

Sjam  (1)  ecc.).  Neil'  a  {r\)  di  Srov  ecc.,  nell'  uj  di  (blov  ecc.  (2) 

possiamo  indurci  a  credere  che  si  abbiano  vocali  primitive  nate  da 

«razione  proetnica  di  e-  con  a,  di  e-  con  o  iniziale:  se  nelle  vocali 

^he  indicate  si  continuano  un  a,  un  d  protoariano,  com'  è  possibile, 

sti  debbono  essere  provenuti  da  allungamento  di  a,  o  ad  imitazione 

'  5  (da  6-  -h  e  iniz.)  d' un'  altra  serie  di  verbi  (3)  ;  ma  non  è  im- 

Mibile  che  tale  fenomeno  d' analogìa  non  sia  avvenuto  se  non  assai 

tardi,  ossia  nello  svolgimento  individuale  dello  ellenismo  (4),  come 

Latamente  d' t  in  I,  d'  0  in  0  iniz.  di  verbi  derivati  (v.  g.  nell'  omer. 

CTO,  in  u(pav€v,  ecc.).  —  Già  si  è  osservato  che  nella  più  antica 
dtà  cui  i  documenti  ci  permettano  di  risalire  l' aumento  non  ci  ap- 
)  punto  con  quella  quasi  perfetta  regolarità  che  l' atticismo  ci  pre- 
a.  Non  poche  ricerche,  né  senza  finezza  e  diligenza,  furono  fatte  in- 
10  all'  uso  incostante  dell'  aumento  nel  dialetto  omerico,  ma  non  se 
attennero  tali  risultamenti  che  si  possa  scorgere  qualche  ragione  di 
ne  glottico  nella  scelta  delle  forme  con  aumento  o  delle  non  au- 


)  Il  grado  medio  delle  radici  menzionate  (èa,  €Ì)  neir  imperfetto  si  esteae 
aingoiare  agli  altri  due  numeri  (v.  sopra,  p.  219)  non  solo  in  greco,  ma 
Qdio  neir antico  indiano;  quindi  anche  la  vocale  lunga  iniziale  nata  da  con- 
ione  proetnica  di  due  e  (protoar.  ism  da  e-esm,  éim  da  e-exm), 

)  Osthofif^  Morpholog,  untersuchungen ,  II,  p.  123. 

)  ]S  è  iniziale  (provenuto  da  contrazione,  giusta  quanto  si  è  detto)  delle  forme 
entate  di  fronte  air  e  corrispondente  deUe  forme  senz'  aumento  avrebbe,  giÀ 
linguaggio  originario  del  nostro  stipite,  fatto  apparire  T  allungamento  della 
de  iniziale  come  carattere  dell'aumento. 

)  Ben  poterono  le  forme  proetniche  corrispondenti  alle  due  greche  citate  avere 
e  iniziale  un  é  (da  ^  -f-  a  iniz.  nella  prima,  da  «  +  o  ùi^z.  nella  seconda).  — 
comparazione  cogF  idiomi  deU*  India  e  dell'  Eran  non  può  riuscirci  qui  utile 
e  in  tanti  altri  casi,  perchè  non  si  ò  in  essi  conservata  se  non  in  parte  la 
età  de'  suoni  vocali  originari  (v.  sopra,  p.  91  e  sgg.).  Cosi  gli  ant.  ind.  é^m  (gr. 
Vf  v^TovX  irta  (gr.  drpTo)  non  ci  giovano  per  determinare  la  qualità  delle  vo- 
iniziali  primitive,  perchè  Va  del  primo  es.  può  essere  tanto  =:  protoar.  è 
nto  =  protoar.  à,  T  a  del  secondo  può  farci  pensare  ad  è  non  meno  che  ad  ò. 
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mentate,  scelta  che  sembra  piuttosto  dipendere  da  altre  cause  e  soprat- 
tutto dal  metro  (1). 

IV.  Temi  modali  (2). 
l^  Tema  del  congiuntivo  (3).  Un  divario  importante  ci  si  pre- 
senta fra  le  forme  prive  della  così  detta  *  vocale  tematica  *  e  le  altre. 
Nelle  prime  il  tema  speciale  del  congiuntivo  ci  appare  costituito  in 
greco  giusta  il  tipo  protoariano  a  cui  la  comparazione  ci  &  risalire.  1 
temi  temporali  terminati  in  una  consonante  ci  presentano  ancora  in 
non  poche  forme  pàleoelleniche  il  suff.  -o-,  -€-,  corrispondente  all'ani 
ind.  -ó-,  -a-  (4),  mentre  i  temi  in  sonante  ci  appariscono,  in  parecciiì 
esempì  di  congiuntivi  conservatici  dalla  grecità  non  ionica,  con  vocale 
finale  lunga  in  cui  si  continua,  come  si  rileva  dal  confronto  con  forme 
ani  ind.,  una  vocale  lunga  proetnica  risultante  da  contrazione  del  suono 
in  cui  terminava  il  tema  coli'  elemento  modale  (-e-,  -o-J  :  fi^  gli  uni 
e  gli  altri  la  differenza  consiste  in  ciò  che  in  quelli  il  suffisso  costitu- 
tivo del  modo  ci  si  mostra  senz'  alterazione  alcuna  (come  un  -o-  od  un 
-€-),  in  questi  per  lo  contrario  tale  suffisso  è  fuso  in  una  vocale  lunga 
colla  sonante  finale  di  un  tema.  Citiamo  ad  esempi  del  primo  caso  ^i 
aoristi  omer.  épuaa-o-|i€v,  àreip-o-fiev,  tC(T-€-t€,  àficf^He-rat  (a  cui  più 
altri   si  potrebbero  aggiungere  (5))  ed   il   perfetto  parimente  epico 


(1)  Dì  ciò  dovremo  fare  nuovo  cenno  altrove.  Qui  non  aggiungeremo  alle  pre- 
cedenti considerazioni  se  non  che  V  aumento  temporale  in  parecchie  forme  verbali 
dovette  andar  perduto  per  ragioni  meramente  fonetiche,  ossia  per  V  abbreviamento 
di  cui  si  è  toccato  a  pp.  109-10:  ad  imitazione  delle  forme  in  cui  erasi  potato 
conservare  sembra  essere  stato  restituito  in  altre,  principalmente  nelF  atticismo 
(ad  es.  in  r\i}péQr\f  ì)i)ì^à^ì)y). 

(2)  Notizie  ed  osservazioni  critiche  circa  gli  studi  fatti  quasi  fino  al  1880  io- 
tomo  ai  temi  speciali  del  congiuntivo  e  delF  ottativo  leggonsi  neU*  opera  già  à 
spesso  citata  di  G.  Curtius  (11^  p.  68  e  sgg.,  90  e  sgg.):  ivi  e  nella  Chr.  grm.*  <& 
G.  Meyer  (pp.  501-9)  il  lettore  troverà  raccolti  i  più  notevoli  esempi  delle  forme 
modali  di  cui  dobbiamo  occuparci.  —  L*  indicativo  e  Y  imperativo  non  hanno  suf- 
fisso di  modo. 

(3)  Per  r  investigazione  comparativa  e  storica  del  congiuntivo  ariano  v.  soprat* 
tutto  Osthofi*,  Morpholog.  untersuchungen ,  il,  pp.  115-25. 

(4)  Ricordiamo  agli  studiosi  che  neir  indiano  vedico  il  modo  congiuntivo  6n 
assai  frequentemente  adoperato,  molto  più  che  l'ottativo:  in  età  meno  anticltd 
r  uso  del  congiuntivo  divenne  meno  frequente  ed  il  linguaggio  detto  classico  noo 
ce  ne  porge  più  se  non  frammenti  (v.  Whitney,  op.  cit,  §§  557-63). 

(5)  V.  Stier,  Biìdung  des   conjunctivs   bei  Homer  (C.  St,,  pp.  12&39):  ic  id* 
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7r€TroiO-o-ii€v  (1):  come  esempì  del  secondo  caso  bastino  i  dor.  Ka8- 
icTTO-Tai  (arcad.  èmcTuv-icTTd-Toi)  e  npo-TiGn-VTi,  a  cui  s' accosta  V  omer. 
£uivvu-VTai  con  qualche  altra  forma  simile,  che  forse  dobbiamo  alla 
azione  dell'  analogia  (2).  Ma  ben  presto  la  vocale  breve,  segno  del  con- 
giuntivo nelle  forme  col  tema  temporale  in  consonante,  da  queste  pe- 
netrò per  analogia  anche  in  non  poche  delle  altre  (3).  Ne'  congiuntivi 
di  cui  abbiamo  &tto  cenno  la  vocale  radicale  appare  per  lo  più  nel 
grado  medio  (4).  —  Le  forme  con  vocale  tematica  (-o-,  -€-)  ci  presen- 
tano nel  congiuntivo  A  fatta. vocale  lunga:  notissimi  esempì  ne  sono  i 
già  omer.  q>€UTu>-fi€v,  ìt^'M^i^  q>épii-TOv,  qpépri-Tai  ecc.  ;  ndOuj-ficv, 
XiiTi|-Tai  ecc.  Neil'  uj  e  nell'  ti  delle  forme  di  cui  parliamo  si  continua 
una  vocale  primitiva  identica  alle  due  greche  nella  quantità,  probabil- 
mente diversa  dall'  una  e  dall'  altra  nel  suo  valore  qualitativo,  una 
vocale  che  ci  sta  innanzi  ancora  secondo  la  maggiore  verosimiglianza 
nell' ìndoeranoital.  à  (5):  causa  dell'  alterazione  che  v'ha  grave  ragione 
dì  credere  avvenuta  in  greco  non  può  essere  se  non  l' azione  esercitata 


eh*  egli  espone  non  sono  in  tutto  conformi  al  concetto   che  ora  si  ha   di  questi 
coDgiantivi. 

(1)  (F)€(b-o-M€v  è  forse  piuttosto  un  presente  (indicat.  '^(F)eiò-)lii,  cf.  ant.  ind. 
.  9èt'-ti  ecc.)  che  un  perfetto.  —  "Eb-o-jiiai,  Trt-o-jiiai  ed  altri  presenti  usati  in  senso 

di  fatmi  (y.  Meyer  G.,  Chr,  grm.^,  pp.  469-70)  sono  probabilmente  congiuntivi  di 
tipo  antichissimo  (cf.  A-)Lievai,  nt-ei;  v.  Brugmann,  Morpholog.  untersttchungen,,.^ 
ULp.  32). 

I  congiuntivi  gr.  di  cui  abbiamo  dato  notizia  hanno  riscontro  nel  vedico 
Aon-a-ft  (accanto  all' indicat.  han^ti)  ed  in  pochi  altri  simili. 

(2)  Curtius  G.,  op.  cit.,  11«,  pp.  81-2  —  Meyer  G.,  Gr.  grm\  p.  502.  —  Cf. 
aat.  ind.  dé'ti^  sthé-tù 

(3)  Tale  reputasi  ora  T  origine  dei  congiuntivi  omer.  ei^-o-fuicv,  aT^-o-|Li€v  (con 
n  che  a  ragione  ora  si  preferisce  air  ci  che  trovasi  qua  e  Jà  ne*  codici),  ÒUi-o-^€v, 
^n  alili  aorìsti  attivi;  òa)Lif|-€-T€,  Tpairf)-o-|Li€Vy  aoristi  passivi;  kixi^-o-mcv,  pres.  : 
Congiuntivi  che  erano  giudicati  affatto  conformi  al  tipo  primitivo. 

(4)  Avvennero  anche  in  ciò  notevoli  perturbazioni,  di  cui  ci  porge  esempio 
i'l-o-M€v  omer.  (più  spesso  con  i  che  con  1,  per  *€l-o-|Li€v,  cf.  cT-m). 

(5)  Ne  siano  esempi  il  tema  di  congiunt.  ant. ind.  bhavì^  =  ant.  battr.  fraoà-, 
il  lat.  fera"  ecc.  :  col  lat.  fera-m  (cf.  ant.  ind.  bharà")  si  paragona  ora  Y  ant 
iHaikL  do^fera'-^en  ed  anche  il  paleosl.  hera^ ,  così  che  alle  tre  famiglie  di  lingue 
^Hane  accennate  verrebbero  ad  aggiungersi  due  altre  nel  far  testimonianza  in 
^vore  dell*  antichità  protoar.  dell*à  indicato.  —  La  nega  per  altro  il  Thurneysen 
(/>«•  italchheU.  conjunctiv^  Bezz.  Beitr.,  Vili,  p.  209  e  sgg.  ;  v.  Stolz,  op.  ci 
D.  TSKi 
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sui  congiuntivi  delle  forme  tematiche  dagl'  indicativi  corrispondenti  e 
dagli  altri  congiuntivi  (1).  Le  vocali  lunghe  accennate  non  tardarono 
ad  estendersi  per  analogia  assai  oltre  ai  limiti  primitivi  :  già  la  grecità 
omerica  ce  ne  porge  non  poche  prove  (2)  e  tale  fenomeno  divenne 
sempre  più  frequente  neir  età  che  le  tenne  dietro,  per  guisa  che  la 
formazione  del  congiuntivo  colle  vocali  uj,  ti  divenne  regolare  anche  nei 
tempi  del  verbo  privi  di  vocale  tematica. 

2^  Tema  dell'  ottativo  (3).  Anche  qui  v'  ha  difierensa  fra  le 
forme  con  vocale  tematica  e  quelle  che  non  V  hanno.  Ove  manca  la 
vocale  indicata  il  suffisso  dell'  ottativo  è  -^ti  -,  ani  ind.  -jà-^  lat  -iè- 
(are.)  nel  singolare  dell'attivo;  originariamente  accentato,  come  ci  sì 
presenta  nell'  antico  indiano,  Y  elemento  modale  si  unì  nelle  forme  indi- 
cate a  temi  con  vocale  radicale  di  grado  inferiore:  ne  danno  esempi 
8€-{tì-v,  bo-tn-v,  (TTa-in-v,  con  ti8€-{ti-v,  bibo-hi-v  (4),  lara-tii-v,  cui 
aggiungeremo  4q)-€(TTa-{ii-v,  clbc-hi-v  (5).  Nel  duale  e  nel  plurale  dello 
attivo  ed  in  tutto  il  medio  delle  forme  senza  vocale  tematica  il  s^o 


(1)  I  gr.  (pépui-M€v,  <pépr)-T€  si  accostano  per  assimilazione  formale  a  q>épo-M€v, 
(pép€-T€  ed  ha  luogo  fra  i  primi  ed  i  secondi  quella  medesima  proporzione  che 
vediamo  esistere  fra  Tara-Tai  (v.  sopra)  e  tciTÒl-Tai,  fra  tCOii-vti  e  tCOc-vti,  come 
ben  osserva  V  Osthoff  (op.  cit.,  p.  124)  :  si  aggiunga  1*  influenza  dei  congiuntiri 
preaccennati  con  -o-,  -€-  per  suffisso.  E  così,  con  finezza  schiettamente  greca, 
come  la  chiamò  il  Curtius,  si  ottenne  una  perfetta  corrispondenza  qualitativa  fra 
le  forme  dell*  indicativo  e  quelle  del  congiuntivo  nelle  vocali  di  cui  discorriamo. 
—  Intorno  all'  ui  conservato  in  <pépu)-vTi,  cpépui-vTai  ecc.  v.  la  nota  5  a  p.  HO. 

(2)  Così  abbiamo,  ad  es.,  fra  le  forme  d' aoristi ,  iré^^iw-iuicv,  ^v1loUl-M€eo  a^ 
canto  ad  épOaao-)Li€v  ;  fiXìi-rai  accanto  ad  AXe-rai;  OTfji]^,  orf{qt  ir€pi-aTT|ui*(n 
con  TvUiUh-oi  ecc.  accanto  a  axfio-iuicv,  YV4bo-|Li€v  ecc.  Notisi  che  la  !•  pers.  sing. 
attiva  (in  -tu)  era  comune  ai  congiuntivi  con  -o-,  -€-  ed  a  quelli  con  -ui-,  -n-' 
indi  probabilmente  le  vocali  lunghe  si  estesero  alle  forme  che  prima  avevano 
come  segno  del  modo  una  vocale  breve.  Intorno  ai  congiuntivi  come  Mvwmco, 
ne*  quali  la  vocale  lunga  non  s"  aggiunge,  ma  si  sostituisce  alla  vocale  finale  di 
temi  della  coniugazione  in  -jii,  v.  Meyer  G.,  Or.  grm.\  pp.  504«5. 

(3)  Schmidt  Giov.,  Die  ursprungl.  fiexion  des  optativs  {Zeitschr,  f.  vergi- 
sprachforsch.,  XXIV,  p.  303  e  sgg. 

(4)  Intorno  al  grado  della  radice  cf.  ant.  ind.  dodk^ji-m^  dad^i^m  e  v.  sopra, 
pp.  101-2.  —  Circa  €-Iit-v  (da  *éa-ji^r|-v,  cf.  ant.  ind.  s^ji-^m^  lat.  are.  5-»^) 
V.  nota  3  a  p.  219. 

(5)  Da  *F€ib€a-ji^ìi-v  (v.  sopra,  p.  236,  nota  4). 

Negli  addotti  esempi  V  x  intervocale  deve  la  sua  esistenza  (v.  soprau  p-  ^^^ 
ali'-l-  delle  altre  forme  dell*  ottativo  dei  medesimi  tempi. 
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deir  ottativo  è  -I-,  ani  ìnd.  -p-  (nel  medio),  lat.  -i-  :  abbiamo  questo 
-i-  in  €-I-|i6v  (cf.  lat  S'h-mus),  9€-T-|i€V,  òo-i-fiev,  (TTa-T-|i€v;  in  n- 
e€-T-|i€V,  òibo-ì-|ui€v,  l(TTa-T-|i€V  (1)  ecc.;  in  8€-ì-|uitìv,  tiGc-i-jlìtìv  ecc., 
nel  perfetto  )yi€|ivfj-)yniv  (omer.)  ed  in  pochissimi  altri  (2).  —  I  temi 
temporali  con  vocale  tematica  hanno  il  loro  congiuntivo  formato  con  -t- 
(secondo  la  maggior  probabilità  identico  air  -l-  preaccennato),  ant.  ind. 
e  lat  ^  (-i-,  che  si  contrae  colla  vocale  tematica  in  -^):  cpépo-i-^ 
(ant  ind.  bhdres^  lat.  fern-^\  q>epo-(-fniv  ecc.  —  Ma  e  il  suflf.  -iti- 
ci appare  qua  e  là  in  forme  con  vocale  tematica  (3)  e  V  -i-  che  a  queste 
appartiene  vediamo  esteso,  già  nel  più  antico  ellenismo,  a  temi  tempo- 
rali dell'  altra  classe  (4). 


§  24. 
Le  forme  personali  del  verbo.  —  /  nomi  verbali. 

I.  Le  forme  personali  del  verbo  (5). 
I  temi  verbali  nelle  precedenti  pagine  rapidamente  descrìtti  non  ci 


(1)  Per  *TÌ-0€-i-|Li€v  ecc.:  vi  prevale  V  accentuazione  delle  forme  prìma  citate. 

(2)  U  -JLY)-  del  sing.  penetrava  anche  qua  e  là  negli  altri  due  numeri  dell'at- 
tivo (v.  g.  in  aTa-{r)-aav,  già  omer.):  ciò  avveniva  regolarmente  in  ordine  al  suff. 
'jd'  nell^ant.  ind.  (in  tutto  il  duale  e  nella  1*  e  2*  pera,  plur.),  mentre  in  lat. 
r  -i-  invadeva  il  campo  dell'  -ic^  {sim  ecc.). 

L'  -1-  di  cui  qui   si  parla  trovasi  anche  negli   ottativi   come   Ò€(E€iav   (*b  e  i  k  - 
a€a-j^-av,  v.  p.  235,  nota  3,  e  cf.  lat.  are.  dixertmus  da  ^deic^siS'U-fnus). 
Intorno  a  |Li€-)Liv4-Mr)v  v.,  per  quanto  concerne  Yy\  della  sillaba  radicale,  p.  HO. 

(3)  Ad  ea.  in  axo-ir)-  (nel  già  omer.  èm-oxo-(*)-?  ecc.),  in  q>opo-iT)*  (omer. 
qpopa-{i]),  nelFatt.  èiri-opKO-dv-v  con  altri  esempi  ben  noti,  che  ci  mostrano  tale 
formazione  d'ottativo  divenuta  pressoché  regolare  nel  dialetto  nominato  pel  sin- 
golare de'  verbi  contratti.  L' espansione  analogica  ha  la  sua  causa  nelle  forme 
piar,  comuni  alle  due  classi  d'ottativi  (òiòot^cv  :  òiòo{r)v  =  òouXoIjlicv  :  òou- 
Xo{i]v,  ecc.). 

(4)  Per  essere  brevissimi  ricorderemo  solo  l'ottativo  dell' aor.  sigmat.  (Xdaa-i-^i 
ecc.),  già  omer.  (accanto  a  (F)€iÒ€-(r)-v,  v.  la  nota  5  della  pag.  preced.),  cf.  XOoo- 
i-Mi;  l'ottativo  del  perfetto  attivo  (iT€-q)€OT-o-i,  p€^Xfi-K-o-i,  forse  già  omer.  — 
V.  Monro,  op.  cit.,  p.  52  —  ecc.). 

(5)  Curtius  G.,  Dos  verbum ,  cap.  ii   (!•,  pp.  35-107)  ecc.   —   Meyer  G.,  Gr. 

ffrm.\  pp.  403-20  ecc.  —  Brugmann,  Gr.  grm.^  pp.  72-4  ecc.  —  V.  anche  Henry, 
op.  cit.,  pp.  324-74. 

Per  lo  studio  comparativo  delle  desinenze  personali  si  consulti,  oltre  alla  Vergi. 
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appariscono  se  non  in  parte  e  di  rado  usati  come  parole:  ce  ne  porge 
esempi  V  imperativo  attivo  del  presente  e  quello  deir  aorìsto  con  vocale 
tematica  (1).  Nel  massimo  numero  de'  casi  i  temi  verbali  ci  si  mostrano 
accresciuti  per  mezzo  d' aggiunte  finali:  di  queste  è  ora  compito  nostro 
far  cenno,  dividendole  in  varie  categorie  secondo  la  varia  loro  costitu- 
zione fonetica,  non  giusta  le  loro  funzioni  di  cui  qui  non  ci  spetta 
discorrere,  e  senza  tener  conto  della  loro  originaria  natura,  assai  varia 
secondo  ogni  probabilità  ed  argomento  ad  ipotesi  di  cui  qui  troppo 
sarebbe  inopportuno  esaminare  il  valore  (2). 

P  Prendiamo  le  mosse  dalle  desinenze  consistenti  in  vocali.  Una 
di  esse  ci  appare  nella  3*  sing.  del  perfetto  attivo  indicat.  (v.  g.  in 
(F)oiò-€,  cf.  ant.  ind.  vedrO):  forse  da  tal  classe  di  forme  passò  alle  terze 
sing.  degli  aoristi  sigmat.  attivi  indicat.  (£b€i£-€  ecc.)  (3).  —  V  hanno 
ragioni  di  reputare  assai  verisimile  che  un  -a  sia  la  desinenza  primi- 
tiva della   1*  sing.  del   perfetto  attivo  indicativo   (  (F)oib-a,  ant  ind. 


grammatik del  Bopp  ed   al    Compendium dello   Schleicher  (§  269-87,  160- 

78  della  vere.  ital.  —  v.  la  nota  5  a  p.  216),  in  particolar  guisa  lo  scritto  del  Brug- 
mdixm  Zur  gè sch.  der  personalendungen  (Morpholog.  untersttchungen.^ 
I,  pp.  132-^)  ed  aDche  Haberlandt,  Zur  gesch.  einiger  personalausgdnge  bei 
den  themat,  verben  im  indogerm.  (nei  Sitzungsberichte  deìV  Accademia  di  Vienna, 
classe  filos.-stor.,  C,  pp.  935-1020)  ;  Thurneysen,  Der  indogerm.  imperativ  (Zeitschr. 
f,  vergi,  sprachforsch.,  XXVII,  pp.  172-80).  —  Per  T  antico  indiano  v.  Whitney, 
op.  cit.,  §  542-56:  pel  latino  si  ricorra  airop.  cit.  dello  Stolz,  pp.  2224  ecc. 

(1)  Citiamo  soltanto  &f€,  lat.  age,  ant.  ind.  dga  ;  (F)iò^,  (F)€iTré,  èXOé,  Xaf^i,  cOpé 
(ma  XitT€  ecc.  con  accentuazione  non  primitiva);  Xarx]  già  omer.,  6)lavD  (cf.  ant 
ind.  sunù,  ma  col  suff.  in  forma  debolissima);  KaO-iorfi  (da  *-iaTa-€),  tìOci  (da 
*Ti6€€),  già  omerici,  bihoxj  (da  '^òiòoc),  bcCxvuc  ecc.,  ad  imitazione  de*  presenti  con 
vocale  tematica;  vi  si  aggiungano  gì'  imperativi  attivi  postomerici  dei  perfetti  ac« 
costantisi  ai  presenti  in  -ui,  YéYUJV€,  xéxXuKe,  €Opr)K€  ecc. 

È  superfluo  osservare  come  alterazioni  fonetiche  possano  ridurre  certe  forme 
verbali  a  tale  stato  che  a  chi  non  ne  conoscesse  la  storia  potrebbero  parere  meri 
temi:  tale  è,  ad  es.,  cp^poi  (per  *<p€poi-T,  ant.  ind.  ft^dré-if,  lat. /^r©-t),  che  dopo  il 
dileguo  della  sua  desinenza  personale  non  si  discerne  più  foneticamente  dal  tema 
del  pres.  ott. 

(2)  Oltre  al  divario  che  v'  ha  fra  *  desinenze  primarie  *  e  *  secondarie  *  (intomo 

al  quale  v.  Glottologia  aria  recent ,  §  20)   conviene   anche  tener   conto  della 

forma  particolare   di  qualche   desinenza   del   perfetto   attivo  e   di   quelle  proprie 
deir  imperativo. 

(3)  Se  in  queste  non  è  provenuta  dagli  aoristi  con  -o-,  -€-  (cf.  ÉXiiK  per 
*èXiir€-T  ecc.). 
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vedni)  (1).  Talf  -a  trovasi  eziandio  probabilmente,  ma  contratto  colla 
vocale  precedente,  nella  1*  sing.  attiva  dell'  indicativo  e  del  congiun- 
tivo de'  temi  con  -o-  :  cpépui  (lat.  fero)  ci  fa  risalire  ad  un  protoar. 
bhero  (da  6*ero-a)  (2).  —  D' oscura  origine  è  la  terminazione  dell'  aor. 
sigmat  imperativo  medio  nella  2*  sing.  (òeTEai  ecc.)  (3). 


(1)  Che  questo  indoeranoellen.  -a  non  provenga  da  -m  è  ora  opinione  anche 
dell'  Osthoff  (Zur  gesch.  des  perf»,,..,  pp.  60-1). 

(2)  Tale  è  il  concetto  che  si  ha  ora  di  questa  forma.  Ma  la  scuola  glottologica 
che  precedette  l'odierna  e  le  cui  idee  ci  appariscono  riunite  in  vasta  sintesi  nel 

Compendium dello  Schleicher  non  iscorgeva   nelle  prime  persone  singolari  di 

cui  discorriamo  forme  primitive:  per  essa  non  vi  era  che  un  solo  tipo  protoar. 
di  tali  persone,  quello  in  -mt;  q>épui  era  provenuto,  a  parer  suo,  da  '*q)€pui-)yii  o 
da  ^(pcpo-^i  (cf.  ant.  ind.  òhàrd^mi).  Ma  V  accordo  di  parecchie  lingue  ariane  di 
Europa  nella  forma  con  vocale  lunga  finale  e  senza  -mt  e  gli  esempi  che  di  essa 
trovansi  anche  sul  campo  indoeranico  e  la  difficoltà  di  trarre  tal  forma  da  quella 
in  -mt  dovevano  far  nascere  gravi  dubbi  sulla  validità  della  dottrina  preaccen- 
nata. Gugl.  Scherer  nel  libro  insigne  Zur  gesch,  der  dtsch.  spr,  (Beri.,  1868, 
pp.  173, 228)  afiermava  primitiva  la  differenza  fra  la  coniugazione  in  -mt  e  l'altra 
ed  insegnava  che  i  verbi  indiani  ed  cranici  corrispondenti  ai  gr.-lat  in  -ò  ave- 
vano tratto  il  loro  -mt  da  quelli  della  coniugazione  senza  vocale  tematica.  Le 
obbiezioni  mosse  allo  Scherer  da  Adalb.  Kuhn  {Zeitschr.  f.  vergi,  sprachforsch,, 

X.V111,  p.  325  —  V.  anche    Glottologia  aria  recent ,  pp.  71-2)  e  da  G.  Curtius 

(op.  cit.«  I^  p.  43)  non  hanno  più  notevole  valore  nello  stato  odierno  della  scienza 
dei  linguaggi  ariani:  lo  stesso  Curtius  poi  non  nasconde  quanto  gravi  ostacoli  si 
oppongano  alla   spiegazione  da  lui  proposta  di   qtépiu  da   *q)€po)Li,   *q)€po-|Lii  (v.  a 
p.  113  quanto  si  è   notato  intomo   a  -m  =  gr.  ->v).   11   Brugmann  (scritto  cit, 
pp.  139-51)  mostra  come  la  comparazione  ci  faccia  risalire  a  tre  tipi  della  1*  sing. 
di  cai  qui  si  tratta,  tipi  eh*  egli  nota  ancora  con  b?iard  (indoeranogrecoitalocelto- 
genn«X  bhardm  (litusl.),   hhardmi  (indoeran.  e  probabilmente  anche  celtico):   os- 
serva che  in  bharàm  non  si  può  scorgere  per  varie  ragioni  la  forma  primitiva; 
che  non  abbiamo  diritto  (e  questa  è  forse  la  parte  men  forte  della  sua  argomen- 
tazione) di  reputare  bharà  e  hhardmi  adoperati  entrambi  per  la  1*  pers.  nelF  età 
della  separazione  delle  genti  ariane;  che  Tuno  non  potò  foneticamente  provenire 
dall* altro;  che   bhard  non  si  concepisce  come  nato  per  forza  d'analogia;   con- 
chiude pertanto  eh*  esso  è  la  forma  fondamentale  e  che  hhardmi  non  ebbe  origine 
se  non  in  singole  lingue  ad  imitazione  de'  verbi  in  -mi;   il  -m  di   hhard-^m  sa- 
rebbe desinenza  secondaria  non  primitiva.  Dalle  precedenti  considerazioni  si  rileva 
come  non  si  possa  più  derivare  le  prime  persone  in  -w  da  forme  in   ^-uh-jiii  od 
^-o-^i  (q>épui  da  *q)€pu>-|Lii  o  *q)€po-)yii  ecc.)  ;  come  T  ui  finale  di  esse  corrisponda 
«id  una  vocale  lunga  protoar.  (ò  da  o  -)-  a  giusta  P  Osthoff,  Morpholog.  unterstt^ 
chungen^  U,  pp.  121-2;   Zur  gesch.  des  perf.....^  p.  61);   intorno  air  origine  dello 
*-ò-mt  indoeran.  non  è  qui  ufficio  nostro  discorrere. 

(3)  Intorno  ai  vari  tentativi  di  spiegazione  v.  Curtius  G.,  op.  cit.,  11',  p.  290; 
Thomeysen^  scritto  cit.,  p.  178.  —  A€tgai  è  forse  un  infinito  attivo  usato  in  senso 
^*imperat  med.?  0  sareM)e  per  avventura  una  2^  pers.  d'ottativo  attivo  con  de- 
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2^  A)  -jLit,  ant.  ìnd.  -mi,  desin.  prim.  della  1*  a^ing.  dell'  attivo 
(nella  conìugaz.  non  temat.,  v.  g.  in  et-^i,  ant.  ind.  É-mi;  £^-^t,  i^-mì 
€1-|la(,  per  *è<y-^i,  ant.  ind.  ds-mi  ecc.;  (pépoi-juii  ecc.)  (1).  —  B)  -v,  -a  (= 
-m),  ant.  ind.  e  lai  -m,  desin.  second.  della  1^  sing.  dell'  attivo  (£q>€po-v, 
€!ti-v  (2)  ;  fj-a  omer.  da  h-m ,  £òet£-a).  —  C)  -juiai,  desin.  prim.  della 
1*  sing.  media,  desin.  che  appartiene   soltanto   allo  ellenismo  (3).  — 

D)  -)yiàv,  -jLiiiv,  desin.  second.  della  1^  sing.  med.,  anch'essa  senza  riscontro 
sul  campo  ariano  (lesb.  àXXó-iiiav,   cret.  (Tuv€Oé-)yiav  ;  éX€Xu-^Tlv).  — 

E)  -jic^,  ant.  ind.  -^nas,  cf.  lat.  -mus  da  *-mas,  desin.  prim.  (4),  secondo 


amenza  primarìa  (cf.  òciSai-fiOi  un  *b€iK-a-a-i-<n  ridotto  a  *baK-a-*a-i-i  per 
dileguo  di  a  intervocale  (come  ^<pcp€*<n  a  ^cpepc-i,  v.  la  pag.  seg.)  indi  a  òcf Eai  eolio 
accento  di  forma  che  più  non  pareva  2*  sing.  d' ottat.  ?  Di  questo  modo  adoperato 
imperativamente  non  mancano  altri  esempi  nella  grecità  antichissima.  L*  -ai  finale 
può  essere  la  cagione  dell*  uso  come  di  forma  del  medio  (cf.  -jiai,  -aai,  -rat, 
-vrai,  -oeai). 

Non  meno  incerta  ò  Y  origine  dell*  -ov  finale  della  2*  sing.  di  tale  aorìsto  nello 
imperat.  attivo:  v.  Gortius  G.,  op.  cit.,  Il*,  pp.  289-90;  Brugmann   nei  Beitr,  del 
Bezzenberger,  II,  p.  250;   Thumeysen,  scritto  cit.,  p.  175.   Il  primo,  seguendo  il 
Giese,  reputa  il  v  d'-ov  dovuto  a  mero  svolgimento  di  suono  nasale  dopo  vocale 
breve  e  T  o  precedente  provenuto  da  -a  sotto  V  azione  del  v,  ipotesi  che  ora  non 
può  più  trovare  buone  accoglienze;  il  secondo  crede  le  forme  come  òéttov  ecc. 
foggiate  ad   imitazione  di   Xdpov  e  qualche   altra  che  si  attribuiscono  alla  gre- 
cità siracusana,  in  queste  poi  scorge  infiniti  col  suff.  *ov  (cf.  vedico  ^am)  e  con 
funzione  d*  imperativi  ;   il  terzo  paragona  anch*  esso  V  -ov  gr.  con   un   ^am  ant 
ind.,  ma  da  essi  risale  ad  una  particella  protoar.  "Om  che  reputa  aggiunta  a  certe 
forme  verbali  (cosi  che  òetSov,  ad  es.,  proverrebbe  da  deicss^om).   Fra  le  conget- 
ture accennate  ci  sembra  degna  di  preferenza  quella  del  Brugmann,  ma  non 
reputiamo  necessario  ricorrere  ai  citati  aoristi  Xdpov  ecc.  per  ispiegare  òefEov, 
XOcTov  e  simili  come  infiniti  corrispondenti  ai  vedici  menzionati.  GÌ*  imperatiri  in 
-ov,  si  poco  estesi  sul  campo  dell*  ellenismo,  degli  aoristi  non  sigmatici  sembrano 
piuttosto  efietto  che  causa  degli  altri. 

(1)  Con  desin.  primaria  in  luogo  della  second.  —  Forme  analogiche  sono  ora 
giudicati  i  congiuntivi  omer.  ^OéXui-jui,  F{òuh-m,  Feiirui-iui  con  qualche  altro.  V. 
la  nota  2  della  pag.  preced. 

(2)  Tpéq)oi-v,  à|LidpToi-v  ci  conservano  ancora  la  primitiva  desin.  second.  àéilo 
ottativo.   Intorno  a  questa  v.  Osthofi*,  Morpholog.  untersuchungen ,  IV,  p.  302. 

(3)  Assai  dubbia  è  pertanto  la  primitività  di  essa,  sebbene  non  sia  punto  impo^ 
sibilo  che  un  protoar.  -ma<  esistesse  accanto  ad  altro  sufi",  senza  m  iniz.  (ant  ind- 
-è  ecc.).  Nel  perf.  med.,  ove  raccordo  di  più  lingue  ci  fa  credere  protoariano 
Tuso  di  quest*  altra  desinenza  (v.  p.  224,  nota  1)  il  -juai  gr.  si  reputa  introdotto 
per  analogia. 

(4)  Usata  anche  come  secondaria:  non  altramente  vediamo  desinenze  secondarie 
estendersi  invadendo  il  campo  delle  primarie  (ad  es.  il  -ficv  di  cui  si  toccherà 
tosto). 
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la  maggior  probabilità,  conservatasi  quasi  esclusivamente  nel  dorismo 
(vik[o]|li€?  (viKai|yi€?),  aTT-€<TTaXKa-|yi€^,   t<j)o-|Li€^,    €<Tta<ya-|yi€?   ecc.).   — 

F)  -|yi€v,  desìn.  che  pare  second.,  diventata  negli  altri  dialetti  greci  il 
suffisso  di   tutte  le  prime  persone  plur.,  d' origine  mal  certa  (1).  — 

G)  -jLieOa,  desin.  della  1^  plur.  med.  (cf.  ant.  ind.  -mahi^  desin.  se- 
cond.)  (2).  —  H)  -)Lie6ov,  desin.  della  1*  pers.  duale  del  medio,  raris- 
sima (3). 

3^  A)  -<Ti,  ant.  ind.  si^  desin.  prim.,  quasi  affatto  caduta  in 
disuso  nella  lingua  gr.,  della  2*  sing.  dell'  attivo  (é<T-0{  omer.  (4)  ).  — 
B)  -^,  ant.  ind.  e  lat.  -5,  desin.  second.  della  2*  sing.  dell'attivo  (5) 
(WChT-^,  Scpcpes  ;  <p^poi-^  ;  tìGh-^,  òl&ui-^  ;  <pép€-i-^).  —  C)  -crai,  ant. 
ind.  sB ,  desin.  prim.  della  2*  sing.  med.  (rérpaiiiai  (Té-TpaTT-(Jai)  ; 
(p^pc-at  (onde  (pépxi),  omer.  ^é|yivT)-ai  ecc.)  (6)  ).  —  D)  -(Jo,  ant.  eran. 


(1)  Gf.  ani.  ind.  -ma  e  v.  Brugmann,  scrìtto  cit.,  p.  151  e  sgg. 

(2)  La  forma  orìgiDarìa  sembra  ^medhQ.  Circa  la  relazione  fra  0  gr.  =  protoar. 
dh  e  h  ant.  ind.  v.  Brugmann,  Orundr.  der  vergi,  grammatik  der  indogerm. 
sprachen^  I,  Strassb.,  1886,  p.  357.  —  L*omer.  -|Li€(T6a,  usato  poi  anche  da  altrì 
poeti  e  soprattutto  dai  drammatici,  non  sembra  punto  forma  più  antica  che  -jucOa, 
ma  piuttosto  provenuta  da  questa  ad  imitazione  d*  altre  desinenze  med.  con  a 
(-oOc,  -oOov,  -oOìiv,  -aOujv).  Il  preteso  eoi.  -)li€8€v  non  trovasi  adoperato. 

(3)  Tre  esempi  classici  (Tr€pi-òvb-|u€8ov,  'IX.,  xxni,  485  —  X€X€{|li-|li€8ov,  Sof., 
'HX^  950  —  óp|Lidi-|Lie8ov,  Sof.,  OiXokt.,  1079)  e  due  tramandatici  da  Ateneo  sono 
ì  soli  che  si  adducano  di  questo  suffisso,  che  tante  altre  volte  si  sarebbe  potuto 
opportunamente  adoperare  :  né  la  comparazione  ce  ne  dimostra  V  antichità  proetnica. 
Efloo  venne,  sebbene  con  soverchio  ardire,  attribuito  ad  invenzione  di  grammatici. 
V.  Curtius  G.,  op.  cit.,  P,  pp.  101-2;  Meyer  G.,  Gr.  grm.\  p.  420. 

(4)  Questa  forma  omer.  e  siracus.  sembra  corrispondere  ad  un  protoar.  és^si 
(cf.  armeno  es  da  *eS'SÌ)\  un  prìmit.  esi  ci  si  presenta  nel  gr.  attico  et,  nelKant. 
ind.  osi  ecc.  V.  Osthoff,  Zur  gescK  des  perf.....^  p.  18.  11  -cri  del  ouv-TiOrì-ot  di 
una  iscrìz.  d*  Epidauro  (59,  84  in  Baunack,  Studien  auf  dem  gehiete  der  gr.  u. 
der  arischen  sprachen^  I,  Leipz.,  1886)  è,  secondo  ogni  verìsimiglianza,  una  forma 
analogica  (cf.  -m,  -ti).  —  11  protoell.  -€-<n  (v.  g.  *q)€p€-ai)  dovette  diventar  -c-i 
(*q)€p€-iy  cf.  €T  da  ^cl-oi),  indi  assunse  il  -<;  della  desin.  second.  (usato  anche  in  forma 
prìmarìa  senza  vocale  tematica,  T(eti-(;,  ò(òui-(;  ecc.),  reso  dalF  indicata  alterazione 
fonetica  necessario  a  segnare  la  persona  di  cui  discorriamo  (indi  ct-g  accanto  ad 
€t  da  €l-,  ct-^  (od  6l-^?)  allato  ad  et  da  ia-).  V  -c-i  da  -€-<n  rimase,  come  pare 
allo  Haberlandt  (scritto  cit.,  p.  941)  ed  anche  a  noi,  in  otc-i,  poOX€-t  (non  da 
*oi€-ai,  *pouX€-oi). 

(5)  V.  la  nota  precedente. 

(6)  Il  a  in  XéXu-aai  ecc.  deve  la  sua  esistenza  ai  perfetti  med.  in  cui  la  spirante 
era  =  oo^  ossia   in  cui   il  -crai  veniva  aggiunto   a   temi   generali   in   -o  od  in 
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-sa  (-^a),  desin.  second.  della  2^  sìng.  med.  (èT^TP^iqio  ;  omer.  {a-ao; 
èq)ép€-o  (onde  èqpépou),  qpépco  (qpépou)  (1)). 

4^  A)  -T€,  ant.  ind.  -ta^  lat.  -^  (solo  in  uno  dei  modi),  desin. 
probabilmente  second.  della  2^  plur.  dell'attivo  (cf.  prim.  ant.  ind. 
"tha  (2)),  estesa  in  greco  anche  alle  forme  non  secondarie.  —  B)  -ti  (3), 
ant.  ind.  -ti^  desin.  prim.  della  3*  sing.  dell'  attivo  (£a-Ti,  onde 
è(y-Ti,  cf.  ant.  ind.  ds-ti;   tì9ti-ti,  òìòuj-ti,  onde  t(8ti-<Ti,  òlbuMJi  (4)). 

—  C)  *-T,  ant.  ind.  e  lat.  -^,  desin.  second.  della  3*  sing.  dell'  attivo, 
probabilmente  usata  nella  grecità  preistorica  anche  come  primaria, 
poi  andata  perduta  per  notissima  cagione  fonetica  (5)  (Ccpepe  per 
'''éqpepe-T,  ant.  ind.  dbhara-t;  qpépoi   per  '''(pepot-T,  ani  ind.  bhàr^i), 

—  D)  -Tal,  ant.  ind.  -fé,  desin.  prim.  della  3*  sing.  med.  — 
E)  -TO,  ant.  ind.  -to,  desin.  second.  della  persona  indicata.  —  F)  -tov, 
ant.  ind.  -tanij  desin.  second.  (usata  anche  come  prim.)  della  2*  du. 
dell'  attivo,  adoperata  eziandio  qual  desin.  prim.  della  3*  del  medesimo 
numero  (6).  —  Q)  -tov,  -tiiv,  ant.  ind.  -tów,  desin.  second.  della  S* 
du.  —  H)  -Ta)v,  ant.  ind.  -tów,  desin.  della  3»  du.  dell'  attivo  con  var 


esplosiva  dentale  (v.  sopra,   nota  3  a   p.  235).  In  ordine  a   riOeaai  ecc.  gioverà 
non  dimenticare  Tant.  ind.  dhaUse  (gr.  ^Tt0-(Ta(:  v.  sopra,  pp.  101-2). 

(1)  Intorno  al  o  di  èXéXu-ao,  éT{0c-ao,  xiOe-ao  ecc.  v.  la  nota  precedente. 

(2)  Non  è  guari  credibile  che  questo  sufT.  siasi  conservato  nel  -Oe  dei  perfetti 
omer.  iréirao-ec  (non  iréiroa-8€,  indicat.),  dvuix-Oe,  èTpf)Top-®€  (con  valore  imperai): 
in  simili  forme  T  ant.  ind.  non  ha  ^tha.  Probabilmente  abbiamo  qui  un*  imitazione 
del  medio  (àvd)X"®w)  ecc.).  V.  Curtius  G.,  op.  cit.,  IP,  pp.  18S6;  Meyer  G.,  Or. 
grm^^  p.  412. 

(3)  Gol  T  conservato  in  quasi  tutti  i  dialetti  non  ionici,  assibilato  negli  altri 
(non  per  altro  in  èo-xi):  il  ff  di  -ai  non  poteva  pertanto  andar  soggetto  al  dil^o 
fra  vocali  come  il  o  =  s  primit.  (v.  sopra,  pp.  115-6).  Non  possiamo,  per  conse- 
guenza, trarre  (pépci  ecc.  da  ^(pepc-cn,  *q>€pe-Ti  (cf.  ant.  ind.  hhdra-Hj^  né  qp^Q 
da  *(p€pti-(n,  *q)6pti-Ti:  in  (pépei,  (pépi]  ecc.  si  scorgono  ora  forme  foggiate  ad 
immagine  di  (pépEi^,  <pépi3(;  ecc.  («pépci,  probabilmente  per  *(p€p€-T  con  -t  desio, 
second,,  :  (pépeiq  =  (pépot  :  (pépoi<;  =  ^(pepe  :  ^(pepeO' 

(4)  Gli  epici  fj-cTi,  dYq-cTi,  Xd9i]-(Ti  ecc.  col  loro  i]  ci  si  manifestano  non  primi- 
tivi, ma  provenuti  da  fj,  Ayi]*  XdOi]  ecc.  con  aggiunta  del  -ai  della  coniugai,  io 
-m  (cf.  è8éXui-m  ecc.).  —  Intorno  a  -ai  da  -ti  v.  la  nota  preced. 

(5)  V.  sopra,  p.  127. 

(6)  Ove  r  ant.  ind.  ha  -tas^  senza  riscontro  in  greco,  non  altramente  che  il 
'tfias  della  2*  pers.  a  cui  ora  si  paragona  il  lat.  ~tis  che  assunse  il  valore  di 
plurale. 
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ore  imperai.,  rarissima  (omer.  KO|yi€i-Tiuv)  (1).  —  I)  -tujv,  desin.  della 
»  plur.  dell'  imperai  attivo  (2),  in  parecchi  dialetti  (omer.  ?a-Tiuv  ecc.). 
-  L)  -TU)  per  *-TiuT,  ant.  ind.  -tàd  (-tàt),  lat.  -tód^  -io  ecc.  (3),  desin. 
ella  3^  sing.  dell'imperai  attivo. 

5*>  A)  Desin.  prim.  della  3»  plur.  attiva:  -vii,  ant.  ind.  (e 
rotear.)  -nti  (Sto-vii  dor.  ecc.  (4)  )  ;  -avxi,  ant.  ind.  -^mti  (protoar. 
^ii)  (ava-T€e€K-avn  dor.;  !-a<Ti,  cf.  ant.  mà,j'dnti  (5));  -ari,  ant.  ind. 
af»  (protoar.  -nti)  (omer.  XcXótx-ScJi  da  *X€Xotx-Sti  (6)).  —  B)  Desin. 


(1)  Il  Brugmann  (Gr.  grm,^  pp.  90-1)  crede  che  Tui  siasi  introdotto  in  questa 
esin.  sotto  Fazione  di  quelle  coir  elemento  -tui-  che  tosto  vedremo:  egli  la  ri- 
induce  alla  forma  ^-Tav,  ^-ttiv  e  V  annovera  fra  quelle  del  modo  da  lui  denomi- 
ato  *  ingiuntivo  *  (da  altri  '  congiuntivo  impuro  *),  di  cui  avremo  altrove  a  far 
anno  e  che  intanto  notiamo  esaere  morfologicamente  identico  alle  forme  delio 
idicat.  che  hanno  aumento,  detratto  questo. 

(2)  Probabilmente  costituita  dal  -tui  della  3*  sing.,  di  cui  tosto  toccheremo,  e 
a  -V  (•-vt)  suff.  di  3*  plur.:  cf.  -xui-oav  (specialmente  attico)  da  -tui  e  -aav" 
erminazione  di  3*  plur.  d^aoristi  sigmatici  e  d^i^oav). 

(3)  Di  -Tuj-aav  si  è  già  fatto  cenno.  Almeno  un  es.  di  -tuj-s  (-tui  +  (;  della  2* 
ing.  deir  attivo)  abbiamo,  per  Y  indicata  persona,  nell'  imperat.  in  éXOc-TiBg  *  àvri 
oO  èXe^.  ZoXaiLi.,  tramandatoci  da  Esichio:  v.  Curtius  G.,  op.  cit.,  II',  p.  58,  ove 
L  aggiunge,  con  una  probabile  restituzione  d*  altra  glossa,  (pa-rdti^  (in  senso  di 
vdTvuiOi).  Cf.  ant.  ind.  -toc^,  lat.  'tò{d)  ecc. 

(4)  Delle  vicende  del   t  e  di  quelle  del  vt  avanti  \   ne'  vari  dialetti  (-o-vti 
or.  ecc.,  arcad.  cipr.  '•-o-vai,  lesb.  -o-ioi,  ion.  attico  -ou-oi  —  dor.  -ui-vti,  arcad 
ui-vcn,  lesb.  -ui-toi,  ion.  att  -ui«(Tt)  si  dirà  nella  seconda  parte  di  questo  libro. 

(5)  Indi,  per  analogia,  TiOé-Soi,  Òiòó-Sai,  fors*  anche  ìotOoi  (da  ^iOTa-Soi)  ecc. 

(6)  Si  aggiungano  il  focose  icprtTCuxaTi  (D.  /.  G.,  223,  A,  40-i)  e  Tedch. 
MiKaTi'  cUiiOaoiv. 

Non  inopportuno  ci  pare  far  qui  menzione  della  nasale  dentale  che,  sulla  mag- 
ior  parte  del  campo  dello  ellenismo,  vediamo  aggiunta,  in  vari  casi  e  con  varia 
■eqaenza,  alle  desinenze  verbali  -oi  (e  del  plur.  e  del  sing.)  ed  -€  (anche  air  -e 
ocale  finale  di  t.  verb.),  al  suff.  -ai  dei  locativi  plurali  (v.  sopra,  pp.  189-90)  ed  a 
ualche  altro  di  minore  importanza.  Intorno  a  questo  v  detto  da*  grammatici  greci 
eli*  età  della'  decadenza  '  èpcXxuOTiKÓv  ',  in  senso  passivo  (  '  v  attratto  *  ),  poscia 
icapoYUJTiKÓv  *,  anche  *  eufonico  *,  *  mobile  ',  v.  Meyer  G.,  Qr,  grm,^^  pp.  297-9, 
,  fra  gli  scritti  speciali,  soprattutto  quello  del  Maassen,  De  litt.  NY  Chraecorum 

aragog ,  Lips.,  1881  (Leipz.  stt4dien ,  IV,  pp.  1-64),  ove  si  troveranno  cenni 

torici  e  critici  intomo  air  argomento  di  cui  discorriamo  (v.  pp.  36-50),  oltre  allo 
tudio  accurato  del  fenomeno  nelle  iscrizioni  attiche.  Poche  osservazioni  baste- 
inno  al  nostro  scopo.  Del  v  paragog.  si  tentarono  varie  spiegazioni,  le  une  di 
atnra  fonologica,  morfologiche  le  altre,  in  tutto  od  in  parte.  Le  prime  non  sono 
officienti  a  farci  scorgere  la  cagione  del  fenomeno,  soprattutto  dopo  che  furono 
accolti  numerosi  esempi  di  v  paragog.  innanzi  a  parola  non  cominciante  con 
ocale,  onde  si  scorge  che,  in  orìgine,  la  sua  funzione   non  fu  quella  di  evitare 
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second.  della  3*  plur.  attiva:  -v  (da  *-vt),  ant.  ind.  -n,  lat.  (e  protoar.) 


r  iato,  funzione  che  non  gli  venne  attribuita  se  non  in  età  assai  lontana  dai  bei 
tempi  della  letteratura  greca:  la  regola  che  suol  darsi  nelle  grammatiche  è  con- 
futata nel  modo  più  certo  dall*  uso  che  del  v  indicato  vediamo  fatto  nelle  epigrafi 
(per  non  parlare  de' codici,  la  cui  autorità  in  ordine  a  ciò  non  può  essere  grave) 
e  non  si  fonda,  per  quanto  appare,  se  non  sopra  alcune  parole  che  si  attribuiscono 
a  Gherobosco  (v.  sopra,  pp.  17-8),  ma  a  torto  secondo  il  Maassen  (v.  pp.  40-1).  Né 
possono  giudicarsi  bene  riusciti  i  tentativi  di  assegnare  al  v  paragog.  in  ogni 
caso  un  valore  morfologico:  la  comparazione  dimostra  che  parecchie  fra  le  forme 
a  cui  esso  si  aggiunse  erano  originariamente  terminate  in  vocale  (ad  es.  le  ver- 
bali  in  -CTI,  in  -e);  in  ordine  ad  altre  (appartenenti  alla  flessione  nominale)  mal  si 
può  definire  lo  stato  primitivo  del  suffisso.  La  nuova  scuola  procede  da  conside- 
razioni e  di  fonologia  e  di  morfologia,  valendosi,  oom*  è  naturale,  anche  qui  della 
sua  dottrina  dei  fenomeni  analogici.  6.  Meyer  nota  che  il  v  finale  doveva  avere 
suono  assai  debole,  assai  proclive  a  dileguarsi  nella  pronunzia  popolare;  cita 
parecchie  forme  della  declinazione  le  quali  ci  si  presentano  ora  con  esso,  ora 
senza,  forme  che  nella  lingua  parlata  dovevano,  egli  osserva,  essere  ben  più  no- 
morose:  neir esistenza  di  tali  due  serie  di  forme,  Tuna  accanto  all'altra,  egli 
scorge  la  ragione  per  cui  un  v  venne  aggiunto  a  parole  originariamente  uscenti 
in  vocale.  Ma  non  conviene  dimenticare  le  forme  in  -€,  le  quali  ci  presentano  il 
V  parag.  con  maggior  costanza  che  le  altre  e  sono  quelle  che  T  ipotesi  del  M^er 

meno  vale  a  spiegare.   L'Osthofi  {Morpholog.  untersuchungen ,   IV,   p.  231), 

fatto  cenno  della  dittologia  oÙToa-t  e  oÙToa^tv   eco.  (ove  TI-,  tema  di  pron. 
dimostrativo,  appare   in  due   casi  con   riscontri   in  altre   lingue  ariane),  crede  di 
poter  proporre  la  congettura  che  da  essa  si  debbano  prendere  le  mosse  per  is^ 
gare  irpdTiuaoi-v  accanto  a  irpdTMaoi,  indi  Xérouai-v,  xiGiiai-v  allato  a  X^ouoi  e 
TÌQt\a\  ecc.  Ma  la  causa  ci  sembra  in  verità  troppo  inferiore  airefietto,  soprat- 
tutto se  pensiamo  ai  limiti  a  cui  fu  ristretto   Fuso  delFt  dimostrat   (v.  Ahreos, 
De  gr.  linguae  dialecHs,  l,  pp.  280-1,  nota  4)   e  quello  del  v  paragog.  aggionto 
ad  esso.  Più  tardi  V  0.  (Zur  gesch,  des  perf...^  pp.  340-1),  notata  T  esistenza  di  kc 
(per  KO,  protoar.  km)  accanto  a  kcv  (xév,  protoar.  hém\  vi  riferiva  irpóoSc,  bfGfi 
(TTpóaOa,  év€Ka)  con  upóoOcv,  Ivckcv  ecc.   e  le  forme  di  cui  egli   dà  come  tipi 
£X€tTr€v,  ^iiTcv,  ^etHi€v,  XéXomcv  ecc.,  commode  per  rimuovere  V  iato,  gli  parevano 
non  in  altra  guisa  nate  accanto  a  quelle  con  €  finale  loro  corrispondenti.  Si  potente 
azione  di  pochi  indeclinabili  su  forme  di  ben  altra  natura  ci  pare  meno  probabile 
che  all'insigne  glottologo  tedesco.  Noi  crediamo  ohe  in  quest'investigazione  deb- 
basi  tener  conto,  in  pnrticolar  guisa,  delle  forme  secondarie  della  3^  plur.  ter 
minate  in  -v  (da  *-vt);  che  ÉXiirc-v,  2X€iit€-v  debbano  il  loro  v  finale  ad  Sliirov, 
èXeiirov  non  ci  sembra  punto  inverisimile:  ciò  ci  aiuterebbe  a  comprendere  perchè 
il  V  paragog.  apparisca  nelle  iscrizioni  attiche   con  una  certa  regolarità  nelie 
forme  in  --€   «  quae   in  media  oratione  non  ante  vocales  solum,   sed  etiam  ante 

consonas  litterae  paragog.  admodum  tenaces  sunt »  (Maassen,  p.  34).  Se  anche 

in  ordine  alle  forme  verbali  in  -ai(v)  (del  plur.,  poi  del  sing.)  debba  ammetter» 
influenza  delle  secondarie  preaccennate  (specialmente  di  quelle  in  -aav)*  sa  le 
terze  plurali  in  -axiy)  abbiano  esercitato  un'  azione  sui  locativi  piar,  o  questi  sa 
quelle,  questioni  molto  difficili  soprattutto  per  V  incertezza  in  cui  ci  troviamo  in* 
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-ni  (f(p€po-v);  -av  (da  *-avT),  ani  ind.  -aw  (protoar.  -di)  (fjcT-av  (1); 
:Ò€iE-av  (2);  r-€-av  (da  *è<yji^-av)  ed  il  -Gei-av  dell*  Elide  ci  conservano 
incora  l'a  d*-av,  altrove  diventato  e  ad  imitazione  di  eliiv  o  d'eljuiev, 
:It€  (3)  )  ;  V  *-a  da  *-aT,  che  dovrebbe  rappresentare  in  greco  il  protoar. 
nt  (4)  non  trovasi  usato,  essendosi  sostituito  ad  esso  il  preaccennato 
av  el.,  negli  altri  dialetti  -€v  (el.  a7TOTivoi-av  ecc.;  altrove  xivoi-ev, 
p^pa-i-€V  per  *<p € p 0 V- a (t),  protoar.  òhéroi-nt).  — 0)  Desin.  prim. 
Iella  3*  plur.  med.:  -vxai,  ant.  ind.  -nfó  (protoar.  -ntai);  -axai,  ant. 
nd.  -afó  (protoar.  "ntai)  (omer.  f^-arat,  ant.  ind.  às-atè;  attico  yérpacp- 
ixai  ecc.).  —  D)  Desin.  second.  della  3*  plur.  med.:  -vto,  ant.  ind. 
nta  (protoar.  -nto);  -aio,  ant.  ind.  -ato  (protoar.  -nto)  (omer.  f^-axo, 
jf.  ant.  ind.  Us-ata;  attico  èreTàx-aTo;  omer.  Tevoi-aio  (5)).  —  E)  De- 
linenza  della  3*  piar,  imperat.  dell'  attivo:  -vtuj,  lai  -ntò  (suff.  che  pare 


:omo  all'orìgine  del  suff.  nomin.  -ai(v),  troppo  arduo  e  lungo  lavoro  sarebbe  ora 
nvestigare,  né  i  limiti  di  questa  nota  ce  lo  permetterebbero.  Ad  essa  porremo 
ienniiie  avvertendo  1^  che  il  v  paragog.  non  è,  come  si  vedrà  megUo  altrove, 
proprio  di  tutti  i  dialetti  ellenici  ;  2^  che  V  uso  di  esso,  assai  diverso  (giusta 
joanto  fu  sopra  osservato)  dalla  regola  della  grammatica  tradizionale,  ci  presenta 
grande  incostanza,  in  ordine  alle  forme  in  -ai  anche  nelle  iscrizioni  attiche,  in 
:ui  lo  vediamo  farsi  sempre  più  frequente  nel  corso  del  i^  sec.  av.  e.  v. 

(1)  Per  quanto  concerne  il  a  intervoc.  cf.  i^ff-re,  alla  cui  azione  esso  si  attri- 
bolBce:  il  dial.  beot.  ci  dà  irap-emv  (con  €iav  per  *iiav,  dor.  r)v). 

(2)  Da  f{oav  e  dalle  terze  plur.  degli  aoristi  sigmatici  delF  attivo  il  -aav  si 
asteae  ad  altre  categorìe  di  forme  (ne  siano  esempi  éTiOe-crav,  Sòo-aav  ecc.),  so- 
prattutto nella  grecità  alessandrina.  Il  -aav  ci  appare  anche  aggiunto  a  desinenze 
d' imperativi  :  cosi  abbiamo  -xui-aav,  -vTui-aav  (3*  plur.  dell'  attivo)  neir  atticismo 
(soprattutto  neU'età  meno  antica  di  esso)  ed  anche  in  dialetti  non  di  tipo  ionico; 
vi  troviamo  parimente  -oOui-aav  (3*  plur.  del  medio). 

(3)  L*  a  trovasi  ancora  eziandio  nelle  forme  dette  *  eoliche  '  deir  ottativo 
(òc&i-av  ecc.,  v.  sopra,  p.  2%,  nota  3). 

(4)  Come  in  -fin  si  rìflette  Toriginarìo   *nA*  della  forma  prim.  corrìspondente. 

(5)  Scrìviamo,  come  ora  si  suole  con  ragione,  f|aTO,  f|aTai,  non  ctaro,  €taTai 
(et  f\pLai  da  *i\a'-iJLai).  —  TcvolaTo  deve  il  suo  x  inedie  a  Y€vo(^€ea  ecc.:  altra' 
mente  avremmo  *f€voaTO. 

Oià  nella  grecità  più  antica  si  scorge  la  tendenza  delle  forme  -arai,  -aro  delle 
desinenze  indicate  ad  estendersi  oltre  ai  limiti  primitivi,  annettendosi  anche  a 
temi  temporali  terminati  in  sonante  (come,  v.  gr.,  negli  omer.  pepx/i-aTai,  p€PX^- 
OTo,  per  3é3XTi-vTai,  3épXti-vTo).  C5ome  V  -arai  e  1'  -aro  siansi  anche  più  larga- 
mente dilatati  nel  neoionismo  erodoteo,  rimanendo  quasi  affatto  stranieri  ai  dialetti 
^i  tipo  non  ionico,  possiamo  qui  appena  accennare. 
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foggiato  ad  imitazione  del  sing.  corrispondente  (1)  e  di  cui  ci  danno 
esempì  dialetti  non  ionici,  in  €o-vtiu,  nap-cxo-VTiu,  òo-vtu))  ;  -vtujv  (2) 
(di  cui  abbiamo  esempi  non  solo  nell'  atticismo  più  antico,  ma  anche 
nel  linguaggio  omer.  (qpeuTÓ-VTUiv  ecc.),  nell'  erodot.  ed  alcuni  eziandio 
nel  dorìsmo  (3)). 

6^  A)  -9a,  ant.  ind.  -tha,  desin.  della  2*  sing.  del  perf.  attico 
((F)oi(y-8a,  ant.  ind.  vet-tha  (4);  fì<y-0a,  ant.  ind.  Usi-tha^  onde  si  pro- 
pagò fra  altre  forme  (5)).  —  B)  -0i,  ant.  ind.  -c^i,  desin.  della  2» 
sing.  deir  imperat.  attivo  (t-^i,  l<T-9i  (6)  ;  tvw-6i,  q)àvTi-0i,  Xù9ti-ti  p. 
*Xu8ti-6i  ;  ?<TTa-9i).  —  C)  -86,  cf.  ant.  ind.  -dhve^  desin.  della  2»  plur. 
med.  (7).  —  D)  -<t-0uj,  desin.  imperat  della  2*  sing.  med.  (suff.  nato 
sul  campo  dello  ellenismo  (8)).  —  £)  Desinenze  imperat  della  3*  piar, 
med.:  -<t8uj,  probabilmente  per  *-v<y9uj  (9)  (òtòó-cGuj  corcir.;  aveXo-oOo 


(1)  Giusta  la  proporzione  seguente:  -vtui  :  -tui  ^  -vn  :  -ti. 

(2)  Da  -VTUI  -I-  -V  (*-vt),  come  -tuiv  da  -tui  +  -v  (v.  sopra,  nota  2  a  p.  253X 
giusta  l'opinione  che  ora  prevale.  Non  ci  pare  per  altro  afibtto  inverisiinile  che 
nel  -vTuiv  abbiasi  a  scorgere  una  desinenza  protoar.  usata  nell*  ant  ind.  come 
med.  {-ntdm  in  òhàva^ntàm  ecc.). 

(3)  Di  -vTui-oav,  proprio  di  qualche  idioma  non  ion.  ed  anche  dell' atticismo, 
già  si  è  fatta  menzione.  —  D'oscura  origine  è  il  lesb.  -vtov. 

(4)  Si  aggiungano  il  vdistd  del  più  antico  cranico  ed  il  got.  vaisi, 

(5)  Il  perf.  del  verbo  cljui  ha  comuni  parecchie  forme  coir  imperf.:  indi  si  com* 
prende  come  da  fjcT-ea  il  suff.  di  cui  si  tratta  passasse  ad  ^(pr)*a-ecu  e  poi  ad  altre 
forme  second.,  principalmente  nella  grecità  omer.  (ne  sia  es.  pdXoi-a-Oa)  ed  in 
questa  anche  a  forme  che  dovrebbero  essere  primarie  (quali  sono  TiOri-a-Oa,  idikii'O' 
Oa  ecc.;  aggiungi  il  lesb.  éxci-cr-Oa  ecc.). 

(6)  V.  sopra,  p.  107. 

(7)  Che  sì  fatta  desin.  sia  in  orìgine  -Oc,  non  -oOc,  appare  non  solo  daUa  com* 
parazione,  ma  eziandio  dal  greco  stesso  :  irécpav-Oe,  ad  es.,  non  può  provenire  da 
*Tr€q)av-(Te€  (onde  avremmo  *Tr€<|>a(je€,  v.  sopra,  p.  113,  nota  3).  La  spirante  che 
vediamo  precedere  il  0  trasse  origine  dai  verbi  il  cui  tema  era  terminato  ìb  o 
od  in  esplosiva  dentale:  da  fja-ec,  iTé-Tr€ta-e€  ecc.  abbiamo  lo  -a-Oe  che  trovasi 
in  t(66-(T-6€,  XO€-a-e€  ecc.  — 11  divario  esistente  nella  terminazione  fra  il  gr.  -fif 
e  r  ant.  ind.  nihvè  è  forse  cagionato  dall'  accostarsi  del  suff.  gr.  all'  attivo  cor 
rìspondente  (-te),  fenomeno  di  cui  il  medio  gr.  ci  darà  presto  altri  esempi. 

(8)  Probabilmente,  a  cagione  del  rapporto  fra  i  plurali  -t€  dell'attivo  e -<^ 
del  medio,  al  -tui  del  primo  sorse  accanto  lo  -oOui  del  secondo.  L'  ant.  ind.  ha 
'Sva. 

(9)  Cf.  la  forma  attiva  in  -vtui  (ad  esempio  airo-bo-vTui).  V.  sopra  nota  3  » 
pag.  113. 
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^-€Xó-(J9uj)  lacon.  (1));  -0eui-v  (2),  suffisso  omer.  (éiré-aGuiv,  iriGé- 
luv),  erodot.,  attico  ed  anche  dor.;  -a6ui-v  (da  *-va8iu-v),  paleoattico 
ri-|ieXo-a9ov  (èiri-iLieXó-aGujv)  )  (3)  ;  -aOiu-cTav  (4),  neoattico  ed  anche 
•.  —  P)  -<T0ov,  desin.  che  fa  ufficio  di  primaria  per  la  2»  e  la  3»  du. 
d.  e  di  secondaria  della  2»,  suff.  d' incerta  origine  (5).  —  G)  -(JGav, 
)iiv,  desin.  second.  della  3*  du.  med.:  essa  sta  alla  precedente  come 

tv,  -TTIV  a  -TOV  (6). 

Dai  cenni  precedenti  si  rileva  come  il  greco  abbia  conservato  le  de- 
enze  personali  protoariane  assai  meglio  che  altri  idiomi  affini  d'Europa, 
i  quali  non  noteremo  qui  che  il  latino,  in  cui  specialmente  il  medio 
operato  come  passivo),  qualsiasi  opinione  si  professi  circa  V  origine 
esso,  sì  notevolmente  si  scosta  dal  primitivo  (7),  quale  ce  lo  fanno 
loscere  gli  antichissimi  linguaggi  dell'  India,  dell'  Eran,  della  Orecia 
orse  anche  in  parte  quello  della  Germania.  Ma  parecchi  suffissi 
^etnici  sono  andati  perduti  nello  ellenismo,  che  vi  venne  sostituendo 
linenze  analogiche  (8).  Il  divario  protoariano  fra  le  desinenze  primarie 


1)  Accanto  al  sing.  av-cXe-oeo  (àv-cXé-oGiu):  il  corcir.  ci  porge  per  altro  anche 
ne  in  -€-o6uj  con  valore  di  plurali;  esso  sono  singolari  usati  pluralmente  (ad 
tazionc  di  òiòó-aOui^  in  cui  si  confonde  il  sing.  col  plur.),  od  il  loro  -aOui 
x)nde  come  suff.  med.  al  -tu)  dell*  attivo  usato  in  funzione  di  plur.^  funzione 
i  gli  venne  anche  attribuita  (v.  Brugmann,  scritto  cit,  pp.  171-2),  onde  si  giunge 
:he  ad  un'  altra,  ma  a  parer  nostro  meno  verisimile  spiegazione  di  òiòó-ctOuj. 

2)  Da  -aOui  sing.,  col  -v  di  cui  già  abbiamo  veduto  V  origine  (v.  sopra,  p.  253, 
a  2). 

3}  Non  chiara  è  T  origine  del  lesb.  -oOcv  e  la  sua  relazione  coi   sufl&ssi  testé 

licati. 

4)  V.  sopra,  nota  2  a  p.  253. 

[5;  In  -Oov  (il  a  precedente  sarebbe  identico  a  quello  di  -a-Oc^  v.  p.  256^  nota  7)  si 

ò  scorgere  V  ant.  ind.  ''dàvam^  desin.  second.  della  2^  plur.  med.,  adoperata  dual- 

mte  ad  imitazione  di  -tov   dell'attivo,  ma  non  si  può  escludere  l'ipotesi  che 

Bov  sia  sorto,   nello  svolgimento   individuale  dello   ellenismo,   ad  immagine  di 

ov,  a  cui  corrisponde  non  altramente  che  -a0€  a  -re. 

(6)  Intorno  allo  -aOov  ed  allo  -aOwv  che  soglionsi  attribuire  all'  imperat.  del 
1.  med.,  l'uno  per  la  2*,  l'altro  per  la  3*  pers.,  v.  quanto  si  è  detto  di  -tov, 
ruiv  in  pari  funzione  per  l'attivo  (p.  252-3,  nota  1). 

(7)  V.  Stolz,  op.  cit.,  pp.  223-4,  per  la  nuova  dottrina  del  medio  (passivo)  lat.: 
1  teorica  che  prima  solevasi  insegnare  trovasi  esposta  nella  nostra  Grammatica,,.^ 
p.  367-9. 

(8)  Per  richiamare  l' attenzione  del  lettore  su  questa  tendenza  a  novità  di  forme 
>amo  stati  costretti  a  citare  parecchi  esempi  dialettali,  che,  come  indicanti  varietà 

Pizzi  —  Orte.  ant.  17 
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e  le  secondarie  ecc.  venne  in  parte  mantenuto  (1):  anche  qui  il  greco 
supera  di  gran  lunga  gli  antichi  idiomi  italici  e  particolarmente  il 
latino. 

IL  Nomi  verbali:  infiniti  (2)  e  participi.  I  sufl&ssi  formatori  degli 
infiniti,  nomi  verbali  di  cui  più  tardi  accenneremo  come  si  svolgesse  e 
si  fissasse  il  valore,  già  vennero  indicati  colle  più  necessarie  notizie 
nei  nostri  cenni  intomo  alla  derivazione  ed  alla  flessione  de'  nomi  (3). 
Ciò  abbiamo  fatto  anche  per  i  participi  (4).  Qui  per  altro  dobbiamo 
mettere  in  rilievo  V  estendersi  dell'  infinito  in  greco  a  quasi  tutti  i 
tempi,  tanto  nelF  attivo  quanto  nel  medio:  in  questa  ricchezza  di  forme 
infinitive,  mirabilmente  cresciute  di  numero  nello  svolgimento  indivi- 
duale dello  ellenismo,  consiste  uno  dei  più  notevoli  caratteri  morfologici 
di  esso.  Dobbiamo  inoltre  osservare  che,  se  qualche  suffisso  protoariano 
formatore  di  participi  non  ci  appare  più  in  tale  funzione  sul  campo 
greco  se  non  in  modo  affatto  sporadico,  ossia  in  poche  forme  che  so- 
glionsi  annoverare  fra  gli  aggettivi  (5),  i  participi  degli  aoristi  diven- 
nero frequenti  in  particolar  guisa  nello  ellenismo  e  che  questo  anche 
per  abbondanza  di  forme  participiali  è  notevolmente  superiore  al  latino. 


glottica,  posteriore  al  protoelleuico,  anzi  in   parte  di  poca  antichità,  propriamente 
spettano  alla  seconda  parte  del  nostro  libro. 

(1)  E  noto  che  le  desinenze  primarie  appartengono  ali*  indicat.  del  pres.  e  del 
futuro  neir  attivo  e  nel  medio  e  del  perfetto  mcd.,  le  secondarie  ali*  indicat  at- 
tivo e  medio  de*  tempi  capaci  d*  aumento,  al  cosi  detto  ingiuntivo  ed  ali*  ottativo 
de*  due  generi  accennati  ;  in  entrambi  il  congiuntivo,  che  ora  reputasi  abbia  avuto 
in  origine  tanto  le  une  quanto  le  altre,  nello  ellenismo  ci  si  presenta  fornito  delle 
primarie  anche  nell*  aoristo  ;  V  imperativo  attivo  e  medio  ed  in  parte  il  perf.  attivo 
hanno  sufi&ssi  loro  propri.  Ma  avvennero,  come  si  è  avvertito,  perturbazioni  del- 
l'ordine  primitivo:  alcuni  elementi  formali  varcarono  i  limiti  in  esso  loro  segnati: 
onde  accade  che  troviamo  suffissi  primari  in  luogo  di  secondari  ed  altrove  questi 
invece  di  quelli,  come  si  può  facilmente  scorgere  dalle  notizie  testé  date. 

(2)  Notizie  bibliografiche  trovansi  a  p.  157,  nota  3  :  in  maggior  copia  nella  Gr- 
griìx,^  di  G.  Meyer,  p.  509. 

(3)  V.  §  19,  I,  G^  B;;  ii,  2"  E);  iv,  2<^  L);  §  21,  iii,  1«  F). 

(4)  V.  §  19,  I,  60  B);  ir,  2o  C)  e  F);  iv,  2o  A)  e  D). 

(5)  V.  §  19,  I,  5*^  A);  ii,  2o  B);  v.  anche  iv,  2o  A). 
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§25. 
Le  funzioni  dei  temi  verbali  (tempii  modi)  (1). 

[.  Tempi  (2). 

1°  Preliminari.  Notevole  divario  fra  la  dottrina  delle  funzioni 
3mpi  anteriore  all'  opera  saggiamente  innovatrice  di  G.  Curtius  e 
)rica  di  esse  che  poscia  prevalse,  soprattutto  per  merito  dell' in- 
maestro, sta  in  ciò  che  nel  definire  i  valori  delle  forme  tempo- 
lon  si  tiene  più  solamente  conto  di  quello  eh*  egli  chiamò  *  grado 
Bmpo  '  (3),  ma  eziandio,  anzi  con  particolarissima  cura,  dì  quel 


Per  indicazioni  bibliografiche  ricorra  il  lettore  alla  nota  1  a  p.  192,  sì  per 
le  attiensi   alle  ricerche   glottogoniche  (intorno  alle  quali  vedansi  anche  gli 

di  G.  Curtius,  Zur  kritik...  (pp.  130-53),  del  Brugmann,  Zum  heuU  stand... 
15-24),  del  Delbrùck,  Die  neueste  sprachforsch.  (pp.  44-9)  ),  si  in  ordine  allo 

comparativo  e  storico  delle  funzioni  delle  forme  verbali  (pel  quale  sono 
più  alta  importanza  le  citate  Syntakt.  forschungen  che  dobbiamo  al 
ick,  e,  per  l'argomento  di  questo  paragrafo,  principalmente  il  1°  ed  il  4*^ 
tapp.  v-vni)  ;  parimente  si  consulti,  per  V  ant.  ind.,   T  op.  cit.  del   Whitney 

vni-xiii,  passim);  pel  lat.  quelle  del  Dràger  e  dello  Schmalz  (§  2242  ecc.)). 
0  ai  concetti   ch'ebbero   gli  antichi  Greci   e  Romani   delle   funzioni   delle 

verbali  ed  alle  denominazioni  che  ad  esse  diedero  v.  Steinthal,  Gesch.  der 

iwiss ,  pp.  624-59. 

ostro  dovere  di  astenerci  da  ogni  considerazione  che  non  abbia  ad  oggetto 
to  di  notevolissimo  valore  per  lo  studio  comparativo  e  storico  dello  eUenismo 
anche  più  che  altrove  manifesto,  tanti  essendo  nella  così  detta  sintassi  ver- 
li   argomenti   onde   viene  attratta   l'attenzione   del   glottologo  che  non  pò- 

0  addentrarci   in   minute   particolarità   senz'eccedere    grandemente    quella 

1  che  lo  scopo  di  questo  libro  e'  impone.  Nozioni  copiose  intorno  ai  fatti  che 
>pena  accenneremo  ed  a  quelli  numerosissimi  che  per  la  loro  men  grande 
tanza  saremo  costretti  a  passare  sotto  silenzio  si  troveranno  nella  Wissen- 
l.  sìjntax  der  gr.  spr.  del  Bernhardy,  in  quelle  del  Kùhncr,  del  Krùger, 
advig,  di  G.  Curtius,  del  Koch,  dell'  Inama  ecc.  (v.  sopra,  pp.  53-6,  66-72). 

V.  il  capo  XX  delle  Erlduterungen di  G.  Curtius  —  Kohlmann,  Ob.  das 

Itììiss  der  tempora  des  lat.  verbums  zu  denen  des  gr.  (I,  Die  tempora  des 
rh.),  Eisleben,  1881  (B.,  /.,  XXVI,  pp.  257-60)  —  Thurot,  Observations  sur 
nification  des  radicaux  temporels  en  gr.  (Mémoires  de  la  Società  de  Un- 
jue  de  Paris,  I,  1868,  pp.  111-25). 

Ossia  '  differenza  fra  passato,  presente  e  futuro  ',  determinata  dalla  relazione 
ite  fra  il  tempo  cui  si  attribuisce  una  data  azione  e  quello  in  cui  la  persona 
aria  ne  discorre.  —  Lunghe  considerazioni  intomo  al  grado  del  tempo  fa  lo 
mn   {De  emend.  rat ,  cap.   xix).  —  V.   a   pp.  97-8  della    Gr,  grm.  del 
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carattere  sostanziale  comune  a  tutte  le  forme  d' un  *  tempo  \  anche  ai 
nomi  verbali  da  esso  provenuti,  che  dal  Curtius  venne  indicato  colla  de- 
nominazione '  qualità  del  tempo  *.  Essa  consiste  nel  venire  un'  azione 
rappresentata  come  *  prolungantesi  nel  tempo  *,  senz'  indicazione  né  di 
principio  né  di  fine,  o  come  '  compiuta  ',  od  infine  come  avente  luogo  in 
guisa  diversa  dalle  due  accennate  (1).  I  più  fra  i  temi  generali  dei 
verbi  hanno  significato  sì  largo  che  può  essere  capace  delle  varie  mo- 
dificazioni indicate:  alcuni,  per  lo  contrario,  sono  per  T intima  natura 
del  loro  senso  sì  strettamente  connessi  con  una  delle  tre  specie  della 
'  qualità  *  testé  descritta  che  non  possono  presentarsi  se  non  in  quelle 
forme  temporali  il  cui  valore  corrisponde  alla  molto  limitata  significa- 
zione di  essi.  Due  altre  osservazioni  generali  occorrono  qui  ancora. 
Troveremo,  neir  investigare  V  uso  di  singole  classi  di  forme  temporali, 
una  varietà  di  funzioni  che  rìsale,  come  si  apprende  dallo  studio  com- 
parativo, ad  età  proetnica:  di  tal  fatto,  qui  ed  anche  più  nella  dottrina 
dei  modi,  dobbiamo  tenere  gran  conto  nel  tentare  di  ridurre  la  varieti 
indicata  ad  unità,  astenendoci  da  ogni  ipotesi  che  solo  convenga  allo 
svolgimento  individuale  dello  ellenismo.  Vi  hanno  poi  altre  forme  che, 


Brugmann  quanto  egli  osserva  intorno  al  difetto  che  nota  in  greco  di  forme  del 
verbo  finito  le  quali  in  sé  e  per  sé  indichino  il  rapporto  temporale  d*  un*  azione 
con  un*  altra,  rapporto  che  il  contesto  basta  a  significare.  La  designazione  del 
presente  (per  la  quale  non  v*  ha  alcun  elemento  formale),  quella  del  passato  (per 
mezzo  deir  aumento)  e  quasi  affatto  anche  quella  del  futuro  (col  suff.  -ao-,  -<Te-) 
sono  limitate  all'indicativo. 
(1)  Ben  presto  chiariremo  questo  concetto  discorrendo  dell'uso  degli  aoristL 
La  considerazione  della  varia  *  qualità  del  tempo  *  è  il  principio  fondamentale 
della  trattazione  di  questa  parte  della  sintassi  nelle  grammatiche  del  Curtios  e 
del  Koch  e  nel  libro  dell*  Aken  Die  grundzùge  der  ìehre  von  tempus  w.  modus 

im  gr (Rostock,  1861),  libro  che  tenne  dietro  alla  Schulgrammatik  del  Curtios 

e  precedette  quella  del  Koch,  esercitando  una  notevole  azione  sulla  seconda  ed 
anche  sulle  ultime  edizioni  (10^  e  sgg.)  della  prima,  soprattutto  nella  dottrina 
dei  modi.  La  teorica  del  Curtius  e  de*  suoi  seguaci  venne  impugnata  dal  Thurot 
(scritto  cit.),  il  quale  con  un  certo  numero  di  esempi  tratti  da  scrittori  atdd 
tentò  dimostrare  che  i  temi  temporali  per  sé  non  indicano  se  non  il  *  grado  àA 
tempo  *,  che  la  '  qualità  *  è  significata  soltanto  dalla  natura  e  dalle  circostanze 
dell*  azione  rappresentata  da  un  verbo.  Ma  alle  sue  obbiezioni  non  è  per  lo  pia 
molto  diffìcile  rispondere  e  la  sua  teorica  è  men  conforme  al  massimo  numero  dei 
fatti  che  quella  da  lui  combattuta.  Noi,  senza  ridurre  la  sintassi  dei  tempi  a 
forma  rigorosamente  sistematica,  esporremo  i  principalissimi  usi  di  ciascuno  di 
essi  giusta  i  risultati  più  importanti  delle  ricerche  comparative  e  storiche. 
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sebbene  diverse  fra  loro  neir  ordine  morfologico,  ci  appariscono  fornite 
del  medesimo  valore:  differenze  di  significazione  antichissime  si  lasciano 
per  altro  scorgere  ancora,  qua  e  là,  almeno  in  parte,  ove  il  nostro 
sguardo  vi  si  addentri  profondamente;  differenze  di  cui  nel  corso  del 
tempo  si  è  oscurato  il  senso  per  la  prevalenza  a  cui  giunse  uno  dei 
concetti  rappresentati,  comune  a  più  classi  di  forme,  sugli  altri,  propri 
di  ciascuna  di  esse  o  per  altre  cagioni  che  qui  non  possiamo  minuta- 
mente indagare. 

Vediamo  ora  quali  siano  i  significati  essenziali  dei  singoli  tempi  del 
verbo  greco,  le  funzioni  costanti  di  essi  :  intorno  a  quelle  che  assumono 
soltanto  in  certi  modi  faremo  più  tardi  qualche  cenno,  soprattutto  discor- 
rendo delle  forme  aumentate  dell'  indicativo,  alle  quali  spetta  la  signi- 
ficazione del  così  detto  '  grado  del  tempo  '. 
2^  Funzioni  fondamentali  dei  tempi. 
A)  Presente  ed  imperfetto  (1).  La  mirabile  varietà  che  ci  ap- 
pare nella  forma  delle  numerose  classi  dei  temi  del  presente  (onde  pro- 
vengono eziandio  gì'  imperfetti),  ed  anche  in  non  pochi  casi  nei  presenti 
d' un  medesimo  verbo  (2),  non  ci  permette  di  credere  che  ai  divari 
morfologici  non  corrispondessero  più  o  meno  importanti  differenze  di 
significato.  Né  di  esse  tutte  andò  perduto  ogn*  indizio  :  anzi  d' alcune 
rimasero  traccie  numerose  nel  campo  dello  ellenismo  (3).  Varie  pertanto 


(1)  V.  sopra,  §  23,  ii,  1»,  A)  a);  B)  b);  2%  A)  — G);  Glottologia  aria  recent...., 
§  19. 

(^)  Così,  ad  es.,  il  linguaggio  omer.  ci  porge  i  temi  prosenz.  ^aivo-  (0aiv€-),  Pipa-, 
ptPa-aKO-  (-aK€-),  piPa-o-Oo-  (-8€-),  pa-oxo-  (-aK€-):  esempio  cui  molti  altri  si 
potrebbero  aggiungere. 

(3)  Facciamo  qui  menzione,  in  primo  luogo,  dei  denominativi  formati  col  suff. 
-1^0-,  -i€-  (v.  §  23,  n,  2",  D)  b),  e  lo  scritto  ivi  cit.  del  v.  d.  Pfordten,  di  cui 
si  consultino  gli  elenchi  e  si  leggano  le  considerazioni  esposte  a  p.  139  e  sgg.). 
Si  osservi  come,  nel  valore  non  .meno  che  nella  vocale  finale  del  tema  gener.,  i 
denominativi  (propriamente  detti)  in  -é-ui  si  distinguano  da  quelli  in  -ò-uj:  come, 
almeno  nella  loro  funzione  più  antica,  i  primi  esprimano  1*  idea  di  '  essere  fornito 
della  qualità  *  indicata  dal  tema  nominale  ond*essi  procedono,  i  secondi  il  con- 
cetto di  *  rendere  tale  '  (dòt^Xé-uj  '  sono  nclF  oscurità  ',  dòtiXó-ui  '  rendo  oscuro  ', 
ecc.);  come  ai  primi  si  accostino  quelli  in  -d-uj,  -d2Iu),  ai  secondi  quelli  in  -{lui, 
non  senza  buon  numero  d'eccezioni  che  per  altro  in  notevole  parte  possiamo 
spiegarci.  Appena  occorre  ricordare  il  divario  di  senso  fra  i  'denominativi  (pro- 
priamente detti)  *  in  -é-ui  ed  i  *  causativi  '  (v.  g.  fra  (piXé-ui  *  sono  amico,  amo  '  e 
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non  solo  nella  loro  costituzione,  ma  anche  nel  senso,  dovettero  essere  in 
origine  le  forme  del  presente,  varie  le  qualità  dell'  azione  da  esse  pri- 
mitivamente significate.  Poscia,  forse  perchè  tutte  nell'indicativo  desi- 
gnavano azione  non  passata,  come  suppone  il  Delbrfick  (1),  quelle  forme 
vennero  assumendo  un  comune  ufficio,  senza  che  per  altro  ogni  divario 
fra  esse  sia  scomparso  :  Y  ufficio  di  rappresentare  V  azione  *  durante  il 
compiersi  di  essa  ',  mettendone  in  mostra,  per  così  dire,  il  prolungarsi 
nel  tempo,  il  procedere  per  singoli  momenti  consecutivi,  senza  che  se 
ne  additi  né  il  principio  né  la  fine  (2).  Simile  valore  vediamo  essere 
divenuto  costante  anche  negl'  imperfetti. 

B)  Perfetto  (piuccheperfetto  e  futuro  perfetto)  (3).  n  tema  del 
perfetto,  come  apprendiamo  dallo  studio  comparativo  dell'uso  di  esso 
nello  ellenismo  e  nei  più  antichi  linguaggi  dell'  India  (4)  e  dell'  Eran, 
non  indicò  punto  in  origine  un   *  grado  *  del  tempo  (5),  ma  ebbe  un 


(popé-(jj  '  fo  temere  *),  sebbene  dei  secondi  non  sempre  sia  rimasto  inalterato  il 
valore  (cf.  (popé-ui,  che  equivale  già  nel  linguaggio  omer.  ad  un  (péptu  con  senso 
più  energico  o  frequentativo).  La  comparazione  e'  induce  a  reputare  '  incoativo  * 
il  più  antico  significato  dei  presenti  in  -ctkuj.  Circa  il  valore  primitivo  dei  pre- 
senti con  raddoppiamento  v.  quanto  si  è  detto  dell'ufficio  di  questo  a  p.  221, 
nota  3,  ove  se  ne  accennò  F  originaria  funzione  '  intensiva  *.  Altre  difierenze 
dovettero  certamente  esistere,  ma,  anche  ne'  documenti  più  antichi  a  noi  pervenuti 
della  grecità,  affatto  o  quasi  affatto  ci  sfuggono. 

(1)  Die  grundlagen ,  p.  112. 

(2)  Eppure  vi  dovettero  essere  nel  protoariano  presenti  di  valore  assai  diverso, 
di  senso  aorìstico  (del  quale  si  toccherà  ben  presto):  ma  di  essi  non  si  potrebbe 
indicare  traccia  non  dubbia  in  greco  (v.  Delbrùck,  op.  cit.,  pp.  112^). 

Al  concetto  d'  *  estensione  nel  tempo  '  risponde  il  nome  gr.  dell'  imperfetto  *  ó 
TTaparaTiKÓc;  *.  —  Facilmente  si  scorge  come  a  sì  fatta  idea  si  accosti  quella  di 
*  avvenire  ':  così  €t|ui  già  in  Omero  viene  usato  anche  come  *  futuro  '  (v.  g.  nel- 
r*IX.,  X,  55);  non  parliamo  qui  d' fò-o-|uai  e  di  qualche  altro  pres.  adoperati  in 
tal  senso,  i  quali,  essendo  probabilmente  congiuntivi,  esigono  anche  altre  consi- 
derazioni. 

(3)  V.  §  23,  ir,  i\  B)  a);  2o,  H)  &);  I)  h)  a). 

Fritzsche,  t)b.  gr,  perfecia  mit  praesensbedeutung  (Sprachwiss.  abhandlungff^ 
hervorgeg.  aus  G,  Curtius*  grammat.  gesellsch.  zu  Leipz.,  1874,  p.  43  e  sgg) 
(B.  /.,  XV,  pp.  257-8)  —   Lòbell,  Quaestt.  de  perfecti  hom.  forma  et  usu,  Lips-i 

1877,  pp.  24-73  (B.  /.,  ibid.)  —  Curtius  G.,  Das  verbum ,  Il«,  pp.  17080  -  V. 

anche  Dclboeuf,  Le  parf.  gr.  (Rev.  de  Vinstruct.  pubi,  en  Belg.y  XXIX,  r,  pp-  ^ 
21)  (Beri,  philolog.  toochenscJtr,,  VI,  coli.  76*3-4). 

(4)  V.  Delbrùck,  Syntaht.  forschungen,  II,  p.  102  e  sgg. 

(5)  Il  concetto  di   *  passato  *   non  si  è  svolto   dal  primitivo   che  tosto  accenne- 
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valore  che  mal  possiamo  discerDere  dal  primitivo  dei  temi  di  presente 
con  raddoppiamento,  vogliam  dire  un  valore  '  intensivo  *  (nel  senso  più 
ampio  di  questa  parola,  ossia  consistente  ora  in  una  '  particolare  energia  ', 
ora  nell'espressione  d'azione  *  ripetuta  *  (1)):  non  è  malagevole  com- 
prendere come  da   esso   siasi   svolto,  già  in  tempi  proetnici,  quello  di 

*  azione  compiuta  '.  Un'  accurata  e  fine  investigazione  dell'  uso  del 
perfetto  nella  più  antica  grecità  dimostrò  che  non  solo  non  era  rara  la 
funzione  *  intensiva  ',  ma,  nell'  attivo,  assai  più  frequente  dell'  altra  (2): 

*  intensivo  *  è  il  valore  soprattutto  di  molti  perfetti  che  appartengono 
a  verbi  indicanti  '  suono  '  o  riferentisi  ai  sensi  od  all'  animo  (3).  Assai 
più  noto  è  il  perfetto  che  ritrae  1'  '  azione  compiuta  '  (4),  per  lo  più 
ÉEUsendo  scorgere  eh'  essa  dura  ancora  nel  proprio  *  effetto  '  (5),  in  uno 


remo  se  non  in  età  relativamente  tarda  neir  idioma  de'  Greci,  né  certamente  è  il 
più  antico  nell'indiano  vedico,  in  cui  è  lungi  dall' essere  il  valore  comune  del 
perf.,  come  nell'indiano  dell'età  seguente:  dalla  funzione  originaria  si  scostano 
parimente  il  perfetto  stor.  dei  Latini  ed  il  preterito  dei  Tedeschi.  —  Quanto  te- 
nace sia  stato  r  errore  di  scorgere  nel  perf.  gr.  un  '  preterito  '  (come  faceva  Apol- 
lonio) appare  ancora  daUa  trattazione  dello  Hermann  (op.  cit.,  pp.  181,  1834). 

(1)  Valore  '  intensivo  '  in  senso  stretto  nel  primo  caso  :  valore  *  frequentativo, 
iterativo  *  nel  secondo.  È  spesso  assai  difficile,  talora  impossibile  distinguere 
neir  uso  di  certe  forme  V  uno  dall'  altro. 

(2)  Il  Lòbell  (scritto  cit.)  adduce  74  esempi  omer.  della  prima^  soli  22  della 
seconda.  V.  anche  Bemhardy,  op.  cit.,  pp.  378-9. 

(3)  Non  si  può,  come  per  lo  più  si  tenta,  derivare  il  significato  di  tali  perfetti 
da  quello  d'  *  azione  compiuta  che  dura  ancora  in  uno  stato  da  essa  prodotto  *, 
perchè  tale  significazione  esclude  l'idea  di  simile  '  stato  *  e  vi  è,  almeno  in  non 
pochi  casi,  manifesta  quella  d'  *  azione  \  non  considerata  come  *  compiuta  *,  ma 
bensì  come  *  fatta  con  particolare  energia  o  ripetuta  '.  11  valore  '  intensivo  propria- 
mente detto  '  prevale,  nota  il  Lòbell,  ne'  perfetti  de'  verbi  esprimenti  '  moti  dello 
animo  ':  il  *  frequentativo  od  iterativo  '  in  quelli  di  *  suono  *  o  di  *  senso  *.  Baste- 
ranno qui  pochi  esempi:  KCKXtiTOb?  CIX.,  ii,  222  —  xvn,  88,  ecc.),  ircirXtiYib^  fIX., 
xxu,  4^,  ecc.),  ireiroTnctTai  (*IX.,  ii,  90)  ecc.;  bcCòia,  Ò€(òoiKa  (MX.,  xin,  49,  ecc.  — 
I,  556,  ecc.),  àKàxi)}iai  ('Oò.,  viii,  314)  ecc.;  vi  spetta  fors'  anche  (F)otba,  di  cui 
nota  il  Lòbell  (p.  47)  che  non  sempre  significa  *  so  *  (effetto  dello  *  aver  veduto  ', 
giusta  la  spiegazione  comune),  «  sed  ad  varias  animi  agitationea  hoc  perf.  per- 
tinet  »  (citando  l'omer.  dXX'  àtràvcuGev  édjv  àO^^iaria  Fijbfi,  'Oò.,  ix,  189).  Di 
non  poche  forme  mal  si  può  definire  con  esattezza  il  valore. 

(4)  Questo  è  il  senso  che  hanno  i  più  fra  i  perfetti  non  attivi  nel  dialetto 
omerico:  essi  stanno  agli  altri  (con  funzione  intensiva)  come  107  a  22. 

(5)  Ciò  è  notato,  soprattutto  dal  Kubncr,  come  carattere  essenziale  del  perfetto 
greco  e  tale  che  ne  discerne  l'uso  da  quello  dell'aoristo  (Ausf,  grammatik  der 
gr.  spr.^  1I^  pp.  126-7).  Fra  gli  esempi  arrecati  il  più  istruttivo  ci  sembra  quello 
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*  stato  '  che  da  essa  ha  origine  (1).  Noto  parimente  è  il  senso  *  intran- 
sitivo *  di  certi  perfetti  (principalmente  fra  quelli  senza  k)  di  verbi 
che  in  tutti  o  quasi  tutti  gli  altri  tempi  hanno  valore  '  transitivo  *  (2). 
C)  Aoristi  (3).  Quella  varietà  di  struttura  che  abbiamo  notata 
ne'  temi  dei  presenti  ci  appare  eziandio,  sebbene  in  minor  grado,  nei 
temi  degli  aoristi  (4).  Delle  differenze  di  funzione  che  corrispondevano 
in  origine  alla  preaccennata  varietà  formale  restò  qualche  traccia  che 
ben  presto  indicheremo.  Giova  intanto  notare  come  ai  vari  tipi  d' aoristi 
diventasse  comune  un  valore,  quello  d' azione  che  si  concepisce  e  si 
rappresenta  come  sfornita  delle  determinazioni  proprie  di  quelle  che 
vengono  significate  dai  presenti  ed  imperfetti  o  dai  perfetti,  ossia  di 
azione  che  non  si  pensa  né  si  esprime  come  '  prolungantesi  nel  tempo  ' 
né  come  '  compiuta  '  e  per  lo  più  '  come  perdurante  in  uno  stato  da 
essa  prodotto  '  (5).  L' aoristo  non  descrive,  narra:  il  suo  compito  é  si- 
gnificare semplicemente  '  aver  luogo  una  data  azione  *  (6).  Ma  qucst.» 


che  si  legge  in    Isocrate  (viii,  19)  :   ó ttóXcjlioc;  &TrdvTUiv  yjjudq  TiXrv   eipim^vwv 

àir€ffTéptiK€v  •  Kol  T^P  TTCveaTépouq  Ti€TXOir]K€  Kal  iroXXoù^  Kivbóvouq  OlTOjUlévClV 
i^vdYKacre  xal  irpò^  toù<;  'EXXtivac;  biapépXtixc  nal  trdvTa<;  Tpóirou?  TCToXaitrtùpTjKCv 
VjlLiQg.  —  Il  Kruger  (op.  cit.,  I,  §  53,  ii,  3)  giudica  non  essenziale  al  perfetto  gr. 
questa  significazione  d'  un  '  risultamcnto  che  duri  ancora  nel  presente  *. 

(1)  Cosi  abbiamo  éKTr)|Liai,  KéKTiiiuai  nel  senso  di  *  posseggo  '  (*  mi  son  procac- 
ciato ');  èrpi^TOpa  *  sono  desto  ';  TéevtiKa  *  io  sono  morto  '  ecc.:  ^aTtiKa,  ^^r\Ka 
designano  uno  *  stare  '  che  tien  dietro  come  effetto  ad  un  '  muoversi  *. 

(2)  Ne  siano  esempi  ^aTT)Ka,  ir^cpuKa  (con  ^axtiv,  ^(puv,  cf.  toTimi,  qpuui);  nér 
TTOiea  *  confido  *  (cf.  iréTiciKa  *  ho  persuaso  *),  èYpfiTopa  *  son  desto  *  (cf.  ifk 
Tcpxa  *  ho  destato  '),  6XujXa  *  perii  '  (cf.  ÒXtdXexa  '  perdidi  ')  ecc.  V.  Lóbell, 
scritto  cit.,  p.  58  e  sgg. 

(3)  V.  sopra,  §  23,  n,  1»,  A)  b);  2»,  C),  G),  H).  —  Pfuhl,  Die  hedeutung  da 
aoristus,  Dresden,  1867  (v.  specialmente  pp.  11-4). 

(4)  Appena  occorre  richiamare  V  attenzione  degli  studiosi  stti  divari  morfologici 
che  separano  gli  aoristi  che  V  Inama  chiamò  *  terzi  *  dai  '  secondi  \  quelli  « 
questi  dai  *  primi  *.  V.  sopra,  p.  219,  nota  5. 

(5)  A  ragiono  pertanto  noi  denominiamo  *  aoristi  *  i  tempi  corrispondenti  a  tale 
concetto  *  indefinito  '  :  ma  gli  antichi  diedero  loro  tal  nome  con  altro  intendimento, 
ossia  per  significare  V  '  indeterminatezza  del  grado  del  passato  ',  di  ciò  cb'em 
appellavano  il  «  ttoctòv  toO  irapiiixim^^ow  *  (v-  Steinthal,  op.  cit.,  p.  307). 

(fi)  Ne  sia  es.  V  f\y&fKa(PE  che,  fra  parecchi  perfetti,  si  legge  nello  squarcio  di 
Isocrate  testé  citato  in  una  nota.  V.  anche  notevole  esempio  di  divario  fra  6^ 
e  Tieci  in  Platone,  TToXiTcla,  ix,  572,  D  (cit.  dal  Matthià,  v.  il  voi.  2\  p.  339, 
della  versione  di  A.  Feyron). 

Como  r  aor.  si  discerna  nel  suo  ufiìcio  da  imperfetti  e  da  piuccheperfetti  beno  si 
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sebbene  diverse  fra  loro  neir  ordine  morfologico,  ci  appariscono  fornite 
lei  medesimo  valore:  differenze  di  significazione  antichissime  si  lasciano 
per  altro  scorgere  ancora,  qua  e  là,  almeno  in  parte,  ove  il  nostro 
sguardo  vi  si  addentri  profondamente;  differenze  di  cui  nel  corso  del 
tempo  si  è  oscurato  il  senso  per  la  prevalenza  a  cui  giunse  uno  dei 
concetti  rappresentati,  comune  a  più  classi  di  forme,  sugli  altri,  propri 
di  ciascuna  di  esse  o  per  altre  cagioni  che  qui  non  possiamo  minutar 
mente  indagare. 

Vediamo  ora  quali  siano  i  significati  essenziali  dei  singoli  tempi  del 
verbo  greco,  le  funzioni  costanti  di  essi  :  intorno  a  quelle  che  assumono 
soltanto  in  certi  modi  faremo  più  tardi  qualche  cenno,  soprattutto  discor- 
rendo delle  forme  aumentate  dell'  indicativo,  alle  quali  spetta  la  signi- 
ficazione del  così  detto  '  grado  del  tempo  '. 
2®  Funzioni  fondamentali  dei  tempi. 
A)  Presente  ed  imperfetto  (1).  La  mirabile  varietà  che  ci  ap- 
pare nella  forma  delle  numerose  classi  dei  temi  del  presente  (onde  pro- 
vengono eziandio  gì'  imperfetti),  ed  anche  in  non  pochi  casi  nei  presenti 
d'un  medesimo  verbo  (2),  non  ci  permette  di  credere  che  ai  divari 
morfologici  non  corrispondessero  più  o  meno  importanti  differenze  di 
significato.  Né  di  esse  tutte  andò  perduto  ogn' indizio:  anzi  d'alcune 
rimasero  traccio  numerose  nel  campo  dello  ellenismo  (3).  Varie  pertanto 


(1)  V.  sopra,  §  23,  ii,  !•,  A)  a);  B)  b);  2%  A)--G);  Glottologia  aria  recent...., 
§19. 

(2)  Cosi,  ad  es.,  il  linguaggio  omer.  ci  porge  i  temi  prosenz.  paivo-  (paiv€-),  pi^a-, 
pifa-aKo-  (-aK€-),  pipa-a-Oo-  (-66-),  pa-OKO-  (-okc-):  esempio  cai  molti  altri  si 
potrebbero  aggiungere. 

(3)  Facciamo  qui  menzione,  in  primo  luogo,  dei  denominativi  formati  col  suff. 
-io-,  -i€-  (v.  §  23,  II,  2",  D)  b),  e  lo  scritto  ivi  cit.  del  v.  d.  Pfordten,  di  cui 
si  consultino  gli  elenchi  e  si  leggano  le  considerazioni  esposte  a  p.  139  e  sgg.). 
Si  osservi  come,  nel  valore  non  .meno  che  neUa  vocale  finale  del  tema  gener.,  i 
<)enominativi  (propriamente  detti)  in  -é-w  si  distinguano  da  quelli  in  -ò-uj:  come, 
almeno  nella  loro  funzione  più  antica,  i  primi  esprimano  V  idea  di  '  essere  fornito 
deUa  qualità  *  indicata  dal  tema  nominale  ond'essi  procedono,  i  secondi  il  con- 
cetto di  *  rendere  tale  *  (dò^Xé-ui  *  sono  neir  oscurità  ',  d&nX<^~ui  '  rendo  oscuro  *, 
ecc.);  come  ai  primi  si  accostino  quelli  in  -d-w,  -dZ^ui,  ai  secondi  quelli  in  "iZw, 
Don  senza  buon  numero  d'eccezioni  che  per  altro  in  notevole  parte  possiamo 
apiegarci.  Appena  occorre  ricordare  il  divario  di  senso  fra  i  *  denominativi  (pro- 
priamente detti)  '  in  -é-ui  ed  i  '  causativi  '  (v.  g.  fra  q)iXé-ui  *  sono  amico,  amo  '  e 
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non  solo  nella  loro  costituzione,  ma  anche  nel  senso,  dovettero  essere  ìd 
origine  le  forme  del  presente,  varie  le  qualità  dell'  azione  da  esse  pri- 
mitivamente significate.  Poscia,  forse  perchè  tutte  nell'  indicativo  desi- 
gnavano azione  non  passata,  come  suppone  il  DelbrOck  (1),  quelle  forme 
vennero  assumendo  un  comune  ufficio,  senza  che  per  altro  ogni  divario 
&a  esse  sia  scomparso  :  1'  ufficio  di  rappresentare  l' azione  '  durante  il 
compiersi  di  essa  ',  mettendone  in  mostra,  per  così  dire,  il  prolungarà 
nel  tempo,  il  procedere  per  singoli  momenti  consecutivi,  senza  che  se 
ne  additi  né  il  principio  né  la  fine  (2).  Simile  valore  vediamo  essere 
divenuto  costante  anche  negF  imperfetti. 

B)  Perfetto  (piuccheperfetto  e  futuro  perfetto)  (3).  D  tema  del 
perfetto^  come  apprendiamo  dallo  studio  comparativo  dell' uso  di  esso 
nello  ellenismo  e  nei  più  antichi  linguaggi  dell'  India  (4)  e  dell'  Eran, 
non  indicò  punto  in  origine  un   *  grado  *  del  tempo  (5),  ma  ebbe  ud 


(popé-uj  '  fo  temere  *  ),  sebbene  dei  secondi  non  sempre  sia  rimasto  inalterato  il 
valore  (cf.  q)opé-uj,  che  equivale  già  nel  linguaggio  omer.  ad  un  <pépu3  con  senao 
più  energico  o  frequentativo).  La  comparazione  e'  induce  a  reputai*e  *  incoativo  * 
il  più  antico  significato  dei  presenti  in  -okuj.  Circa  il  valore  primitivo  dei  pre- 
senti con  raddoppiamento  v.  quanto  si  è  detto  dell'  ufficio  di  questo  a  p.  221, 
nota  3,  ove  se  ne  accennò  T  originaria  funzione  *  intensiva  *.  Altre  differenze 
dovettero  certamente  esistere,  ma,  anche  ne'  documenti  più  antichi  a  noi  pen'enuti 
della  grecità,  affatto  o  quasi  affatto  ci  sfuggono. 

(1)  Die  grundlagen ,  p.  112. 

(2)  Eppure  vi  dovettero  essere  nel  protoariano  presenti  di  valore  assai  diverso, 
di  senso  aoristico  (del  quale  si  toccherà  ben  presto):  ma  di  essi  non  si  potrebbe 
indicare  traccia  non  dubbia  in  greco  (v.  Delbruck,  op.  cit.,  pp.  112^). 

Al  concetto  d'  '  estensione  nel  tempo  *  risponde  il  nome  gr.  dell'  imperfetto  *  ó 
irapaTQTiKÓc;  '.  —  Facilmente  si  scorge  come  a  sì  fatta  idea  si  accosti  quella  di 
*  avvenire  '  :  così  elm  già  in  Omero  viene  usato  anche  come  *  futuro  '  (v.  g.  nei- 
TMX.,  X,  55);  non  parliamo  qui  d'fb-o-|Liai  e  di  qualche  altro  pres.  adoperati  in 
tal  senso,  i  quali,  essendo  probabilmente  congiuntivi,  esigono  anche  altre  consi- 
derazioni. 

(3)  V.  §  23,  II,  1«,  B)  «);  2o,  H)  6);  1)  h)  a). 

Fritzsche,  Vb.  gr,  perfecia  mit  praesenshedeutung  (Sprachwiss.  abhandlungei^ 
hervorgeg.  aus  G,  Curtius'  gramniat.  geselUch.  su  Leipz.^  1874,  p.  43  e  sgg) 
(B.  /.,  XV,  pp.  257-8)  —   Lòbell,  Quaesti,  de  perfecti  hom.  fórma  et  usUf  Lips- 

1877,  pp.  24-73  (B.  /.,  ibid.)  —  Curtius  G.,  Dos  verbum ,  11»,  pp.  17080  -  V  • 

anche  Delbocuf,  Le  parf.  gr.  (Rev.  de  Vinstruct.  pubi,  en  Belg.,  XXIX,  i,  pp-  ^ 
21)  (Beri,  philolog.  %joochenschr,,  VI,  coli.  763-4). 

(4)  V.  Delbruck,  Syntakt.  forschungeìiy  li,  p.  102  e  sgg. 

(5)  U  concetto  di   *  passato  '   non  si  è  svolto   dal  primitivo   che  tosto  accenc»^'*' 
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)ve  il  perfetto  che  chiamano  *  logico  '  (=  perf.  gr.)  si  confonde  nella 
ma  struttura  col  perfetto  che  dicesi  '  storico  *  (==  aor.  gr.). 


perf.  (v.  sopra,  p.  264,  nota  6).  —   Nella  Gr.  sprachlehre del  Krùger  (1842-55 

—  citiamo  la  4*  ediz.,  1861-71,  I,  §  53,  5,  6)  come  carattere  fondamentale  dello 
aor.  in  ordine  al  significato  si  pone  il  concotto  dell'  *  entrare  d'un' azione  nella 
realtà  ':  quando  non  s'intende  esprìmere  altro  concetto  che  questo  nel  rìferìre 
azioni  passate,  ben  si  può  adoperare  l'aor^  come  il  *  preterito  più  assoluto  ',  per 
indicare  fatti  che  si  potrebbero,  con  maggior  determinatezza^  significare  gli  uni 
per  mezzo  dell'  imperf.,  gli  altri  col  perf.  o  col  piuccheperf.  —  Pel  Madvig  {Syntax 

der  gr,  spr ,  1846  —  citiamo   la  2»  ediz.  ted.,   1884,   §§  111,    128  a),  ecc.,  v. 

r  indice  ted.)  l'aor.  ha  valore  di  preterito  non  solo  nell' indicat.,  ma  anche  nel 
participio  ed  in  certe  specie  d'ottativi,  congiuntivi,  infiniti:  negli  altri  casi  egli 
pare  ammette  che  l'aor.  segna  non  un  '  grado  del  tempo  ',  ma  una  '  qualità  ' 
(come  il  Curtius  diceva)  e  di  quest'  ultimo  concetto  si  vale  anch'  esso,  almeno  in 
parte,  per  discernere  l'aor.  da  altri  tempi  nell' indicat.  —  Seguendo  il  Rost  ed  il 
Kruger,  delle  cui  dottrine  già  si  è  fatta  menzione,  G.  Curtius  {Gr,  schulgrammatik, 
§§  492-8;  Erlduterungen ,  1.  e.)  insegnava  essere  compito  dell'  aor.  rappresen- 
tare un'azione  come  *  incipiente  \  contrapposta  alla  *  continuazione  *  od  alla 
'  preparazione  '  di  essa:  nel  primo  caso  si  ha  1'  *  aor.  ingressivo  ',  nel  secondo 
r  *  aor.  effettivo  ';  in  entrambi  l'azione  significata  è  istantanea  od  almeno  non 
ritratta  ne'  suoi  singoli  momenti.  Essa  viene  anche  da  lui  paragonata  ad  un 
punto,  che  può  essere  il  principio  od  il  termine  d' una  linea  ;  con  questa  egli 
nmboleggia  1'  '  azione  che  dura  '  (espressa  dal  presente  e  dall'  imperfetto)  e  con 
un  piano  limitato  da   ogni  parte   1'  *  azione  compiuta  '  (rappresentata   dai  tempi 

appartenenti  al  tema  del  perfetto).  —   L'  Aken  (Die  grundzùge ,  1861,  cap.  1), 

ridotte  le  forme  temporali  primitive  del  verbo  gr.  a  tre  serie,  di  cui  la  prima 
costituisce  il  *  verbo  imperf.  *  (pres.  ed  imperf.,  tema  tuitt-),  la  seconda  il  *  verbo 
perf.  '  (perf.  e  piuccheperf.,  tema  t€tuit-),  la  terza  il  '  verbo  aor.  *  (aor.,  tema 
Tuir-)t  assegna  a  questo  l' uficio  d' esprimere  l' azione  non  come  *  durante,  diven- 
tante, svolgentesi  '  (verbo  imperf.),  né  '  in  istato  di  compimento  '  (verbo  perf.), 
ma  bensì  senza  tali  determinazioni,  come  '  punto  *,  come  *  momento  *,  ossia  '  as- 
solutamente, non  relativamente  a  chi  parla  *.  —  Lo  segue  il  Koch  {Gr.  schul- 
grammatik^ 1869,  §§  95-101),  giusta  il  quale  l'aor.  indica  '  l'azione  senza  più  ', 
ma  spesso  in  particolar  modo  '  il  principio  di  essa  '.  —  Al  Pfuhl  (scritto  cit., 
1867,  1.  e.)  la  funzione  dell'  aor.  sembra  consistere  nel  ritrarre  1'  *  attività  verbale 
limitata  nel  tempo  ',  tanto  la  *  momentanea  '  (in  cui  principio,  continuazione 
e  fine  si  confondono  insieme)  quanto  quella  ch'egli  appella  *  concentrata  *  (ossia 
un'azione  il  cui  naturale  svolgimento  viene  concepito  per  guisa  che  si  riduce  ad 
un  *  punto  '):  nel  secondo  caso  l'aor.  può  denotare  anche  1'  *  inizio  *  od  il  '  ter- 
mine '  dell'  azione.  Egli  reputa  primitivamente  proprio  dell'  aor.  asigmat.  l' indicare. 
r  attività  •  momentanea  ',  dell'  altro  1'  *  incipiente  '.  Fra  il  concetto  d'  *  attività 
tema  svolgimento  ',  simile  ad  un  *  tutto  terminato  ',  e  l' idea  di  *  passato  *  egli 
scorge  relazioni  in  cui  vede  la  causa  del  senso  di  *  preteriti  '  che  possono  assu- 
mere forme  dell' aor.  anche  fuori  dell'indicai.  Ad  illustrare  il  concetto  dell' aor. 
^.  il  Pfuhl  si  vale  eziandio  di  comparazioni  con  forme  verbali  slave,  corrispon- 
ienti  all'  idea  d'  *  azione  momentanea  *  (v.'pp.  14-5  ecc.).  —  Delle  obbiezioni  mosse 
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D)  Futuri  (V.  §  23,  II,  2«,  I).  Nel  *  grado  del  tempo  ',  nel  ri- 
trarre uno  stato,  un'  azione  come  appartenenti  all'  '  avvenire  ',  consiste 
il  carattere  comune  alle  funzioni  di  quello  che  suolsi  denominare  sem- 
plicemente '  futuro  *  e  di  queir  altro  che  per  lo  più  appellasi  *  futurum 
exactum  '  (1).  Fra  essi  il  divario  sta  nella  così  detta  '  qualità  ',  in 
ordine  alla  quale  il  *  fut.  exact.  '  corrisponde  al  perfetto,  V  altro  allo 
aoristo  od  al  presente  (2). 


dal  Thurot  (1868)  alla  dottrina  che  in  varia  forma  abbiamo  esposta  già  si  è  fatto 

cenno  (v.  sopra,   p.  260,  nota  1).   —   11  Delbrùck   (Die  grundlagen ,  1879,  pp. 

100-11)  osserva  essere  stato  V  aor.  un  *  tempo  misto  *  già  in  un*  età  anteriore  alla 
esistenza  individuale  dello  ellenismo:  forse  Taor.  non  sigmat.  (che  fu  probabit 
mente  in  origine  un  imperf.  corrispondente  a  presenti  con  valore  d*  *  azione  inci- 
piente '  )  dapprima  come  *  effettivo  '  si  distinse  dal  sigmatico  con  funzione  di 
'  aor.  ingressivo  '.  Ma  nella  sua  trattazione  il  D.  procede  da  un  concetto  unico,  (Mbi 
da  quello  già  molte  volte  accennato  d'  *  azione  eh*  entra  nella  realtà  \  —  Ubi 
triplice  funzione  attribuisce  air  aor.  il  Kohlmann  (scritto  cit.,  1881)  :  rappresentare 
1<>  il  conseguimento  del  fine  cui  tende  V  azione  descritta  dal  pres.;  2®  V  inizio  (ii 
uno  stato  ;  3o  un*  azione  nella  sua  intiera  estensione,  principio,  continuazione  « 
fine  ridotti  ad  unità.   —   Lo  scritto  recente   del  Riemann  La  question  de  Vacr. 

gr.  {Mélanges  Crraidx ,  Paris,  1884,  pp.  585-99)   non  conosciamo  se  non  per  b 

citazione  fattane  da  G.  Meyer  (Gr,  grm.\  p.  457).  —  Secondo  il  Bnigmann  (Gir> 
grm.^  p.  99)  il  valore  divenuto  comune  alle  varie  categorie  d' aoristi  per  lo  pii 
consiste  in  ciò  che  dobbiamo  concepire  V  azione  da  essi  indicata  rappresentandoceli 
in  un  '  pensiero  indiviso  ',  come  '  intiera,  chiusa  in  sé  stessa,  assoluta  *:  non  ai  & 
altro  che  *  notare  '  un  fatto. 

(1)  Ma,  giusta  il  Delbrùck  (Syntakt.  forschungen^  111,  pp.  8-12;  IV,  pp.  9W 
la  significazione  d'  *  azione  futura  '  si  svolse  da  quella  d'  *  azione  voluta,  azioae 
a  cui  si  ebbe  la  mira  ':  vedine  gli  esempi  indiani  addotti  dair  insigne  glottologo 
nel  primo  de'  due  luoghi  citati.  Per  quanto  concerne  il  greco  bastino  gli  omer. 
Xuaó|Li6vó<;  t€  GCiYarpa  ('IX.,  i,  13)  —  6  6'  èiréòpaiLie  (paibi|io^  Ataq  —  TcOxca  ouXf}- 
awv  ('IX.,  V,  617-8):  parecchi  altri  ne  arreca  il  Kùhner  (op.  cit.,  11*,  p.  147  e 
sgg.),  la  cui  trattazione  giova  consultare  anche  per  lo  studio  degli  altri  concatti 
(di  '  possibilità  ',  di  '  necessità  \  di  '  dovere  ',  di  *  mite  comando  '  )  che  sono 
affini  a  quello  d'  '  avvenire  '   e  trovansi  qua  e  là  significati  per  mezzo  di  futuri. 

(2)  "ApHuj,  nota  G.  Curtius  (Gr.  schulgrammatth,  §  499)  può  sig^iific^ie  tanto 
*  giungerò  a  dominare  '  quanto  *  terrò  il  dominio  \  Negli  omer.  aÒToO  Foi  ^ 
of\[xa  T€T€u^eTai  (*IX.,  xxi,  322)  ed  è|iol  òè  judXiaxa  XeXEdpeTai  àXyea  XurpA  (^ 
XXIV,  742)  ecc.  abbiamo  V  idea  di  '  fatti  futuri  '  con  quella  determinazione  ch'i 
propria  del  tema  del  perfetto. 

Dopo  le  considerazioni  esposte  circa  il  valore  di  ciascuno  de'  tempi  a  €«► 
prenderanno  facilmente  le  spiccate  differenze  che  non  di  rado  si  notano  fra  i 
sensi  del  medesimo  verbo  in  varie  forme  temporali,  differenze  di  cui  nella  prec» 
dente  trattazione  è  stato  addotto  qualch'  esempio  e  molti  cita  il  Delbriick  (Sii 
grundlagen ,  pp.  80-92),  deplorando  con  ragione  che  non  se  ne  sia  fatto  ancora 


PARTE  I.  —  §  25.  269 

3^^  Funzione  dell'  aumento  (1).  L' indicazione  del  così  detto 
Ekdo  del  tempo  '  (2)  per  quanto  spetta  al  *  passato  '  è  V  ufficio  dello 
lento:  i  veri  *  preteriti  *  sono  pertanto  solamente  l'imperfetto,  il 
X5heperfetto  e  Taoristo  dell'indicativo;  al  primo  di  essi  si  contrap- 
e  il  presente,  al  secondo  il  perfetto,  ritraendo,  senz' alcun  segno 
bicolare,  senza  alcun  elemento  a  ciò  destinato^  il  concetto  d'  azione 
•esente  in  sé  stessa  o  ne'  suoi  effetti  *,  in  antitesi  all'  azione  *  pas- 
i  *  espressa  dai  tempi  secondari  corrispondenti  (3). 
i'  imperfetto  descrive  un'  azione  come  *  procedente,  se  così  possiamo 
>,  per  singoli  momenti  nel  passato*  (4):  l'uso  protoariano  di  tal 
.pò  nella  narrazione  venne  assai  limitato  in  greco  dall' aoristo.  — 
)resente  si  contrappone  all'imperfetto  segnando  nell'indicativo  lo 
Igeisi  d'  un'  azione  che  si  concepisce  e  si  vuole  ritrarre  come  *  con- 
iporanea  a  chi  parla  ',  sebbene  in  realtà  non  sempre  sia  tale  (5).  — 


Jo  studio  accurato  eh' è  necessario.  E  s'intenderà  meglio  ciò  che  gìh  abbiamo 
innato  intomo  al  difetto  che  in  certi  verbi  si  osserva  di  alcune  forme  tempo- 
:  le  lacune,  ad  es.,  che  ci  appariscono  nella  coniugazione  del  tema  ópa-  ed 
[uella  di  Fciò-  parranno  facili  a  comprendersi  ove  si  ponga  mente  al  valore 
litivamente  proprio  del  primo  ed  a  quello  del  secondo  (v.  nota  1  a  p.  145)  ed 

relazioni  esistenti  fra  i  valori  preaccennati  e  le  funzioni  proprie  di  certi  tempi. 
)  V.  sopra  §  23,  ni:  ivi  si  è  detto  come  o  per  quale  probabile  cagione  si 
ino  forme  prive  d' aumento  accanU^)  a  forme  aumentate  e  col  medesimo  valore, 
>meno  in  cui  il  più  antico  ellenico  trova  riscontro  nel  più  antico  indiano, 
16  la  prosa  greca  e  la  sanscrita,  appartenenti  ad  eih  meno  lontane  da  noi, 
no  comune  la  regolarità  nelF  uso  delF  aumento, 
t)  V.  sopra,  p.  259,  nota  3. 
ì)  V.  intorno   a   ciò   soprattutto   il   testé   citato   libro   dell'  Aken  (Die  grutid- 

« ,  cap.  1"). 

1)  E  su  questi  *  singoli  momenti  \  sulla  qualità  d'azione  che  si  *  stava  fa- 
do  *  richiama  l'attenzione  di  chi  ode  o  legge:  indi  si  spiega  l'imperf.  di 
ione  incominciata  e  più  o  meno  continuata,  non  ancora  compiuta  *,  o  *  soltanto 
parata  nel  pensiero  *  (imperfetto  che  suolsi  chiamare  '  di  conato  *  e  di  cui 
ti  citare  ad  es.  lo   èbiòoaav  crodoteo  (vi,  108)   *  volevano  dare  ',   ben  distinto 

senso  dal  piuccheperf.  èÒ€ÒiIjK€aav  e  dall'  aor.  fòodav,  adoperati  nel  medesimo 
so  ed  indicanti  l'uno  1'  *  aver  dato  '  come  fatto  perdurante  nelle  sue  conse- 
tnze,  l'altro   il  semplice  fatto   senza   più,   come   nota  il   Kùhner,  op.  cit.,  Il', 

120-2). 

3)  Esso  pertanto  si  estende,  oltre  alle  asserzioni  vere  in  ordine  ad  ogni  tempo, 
he  al  racconto  di  fatti  più  o  meno  anteriori  al  momento  in  cui  se  ne 
lorre,  ma  tali,  pel  vivo  interesse  da  essi  destato,  che  si  pensano  e  si  rappre- 
tano  come  se   avessero  luogo  in  quel  momento  stesso,  quasi  diremmo  '  dram- 


à 
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n  piuccheperfetto  è  V  imperfetto  deir  azione  considerata  come  fornita 
di  particolare  intensità  o  come  compiuta  (1):  esso  la  ritrae  come  ap- 
partenente al  '  passata  '  (2).  —  Al  piuccheperfetto  sta  nel  grado  del 
tempo  in  contrasto  il  perfetto,  come  air  imperfetto  il  presente  dell'in- 
dicat.  —  A  questo  modo  giudicasi  ora  in  realtà  limitato  anche  il  vero 
valore  temporale  dell*  aoristo,  ossia  la  sua  funzione  di  *  preterito  '  per 
quella  '  qualità.  '  d'  azione  che  in  varia  guisa  abbiamo  testé  descritta  (3). 
L' indicat.  dell'  aor.  come  V  imperf.,  come  il  piuccheperf.  ci  fa  apparire 
innanzi  alla  mente  il  '  passato  '  (o  ciò  che  si  concepisce  e  si  vuole  ritrarre 
come  tale)  :  ma  dall'  imperf.  si  distingue  in  quanto  non  e'  invita  ad 
assistere,  quasi  spettatori  d'  un  dramma,  allo  svolgersi  d'  un'  azione,  ma 
sottrae  ai  nostri  sguardi  tale  svolgimento,  le  vicende  del  tempo  che  fii 
ci  rappresenta  quasi  ridotte  alla  più  semplice  forma,  mettendo  soprat- 
tutto in  rilievo  il  fatto  eh'  esse  *  ebbero  luogo  *  (4);   dal  piucchepert 


maticamente  *  (  *  presente  storico  ',  d'  uso  anche  vedico,  non  omerico,  ma  frequente 
nella  grecità  meno  antica,  anche  allato  a  preteriti;  v.,  ad  es..  Eschilo,  TTpofi. 
Ò€afi.,  229  e  sgg.):  si  estende  pure  a  vaticini  ('  pres.  profetico  *,  anche  accanto  a 
futuri;  V.  Erodoto,  vii,  140).  Appena  occorre  notare  che  del  presente  ne'  due  sena 
testé  accennati  e  specialmente  nel  primo  si  valse  Parte  per  dare  maggior  fona 
al  discorso.  —  Air  imperf.  che  appellano  *  di  conato  '  corrisponde  anche  un  pres. 

(1)  V.  quanto  fu  detto  intorno  ad  essa  in  questo  stesso  paragrafo  (i,  2*,  B)). 
Neir  esprimere  or  V  uno  or  T  altro  di  questi  due  concetti  il  piuccheperf.  gr.  vince 
in  forza  V  ant.  ìnd.,  come  nella  frequenza  dell'  uso. 

(2)  Ma  senz'  indicare,  come  fa  si  sovente  il  piuccheperf.  lat,  *  anteriorità  *  di 
un  fatto  ad  un  altro,  anch'esso  passato:  né  ciò  parrà  strano  a  chi  pensi  che  il 
perf.  gr.  non  ebbe,  se  non  in  età  assai  tarda,  il  valore  del  perf.  stor.  lat.  ed  ind. 
In  certi  casi  il  piuccheperf.  gr.  sembra  per  verità  assumere  il  senso  accennato  di 

*  anteriorità  ',  ma  é  semplice  apparenza,  come  si  rileva  daU'  osservare  che  in 
luogo  di  esso  possiamo  trovare  adoperato  un  imperf.  od  un  aor.  (v.,  ad  es^  il 
3€pfìK€iv  omer.,  'IX.,  vi,  313  o  sgg.).  V.  sopra,  nota  3  a  p.  259. 

(3;  Soltanto  dal  contesto  proviene  quel  senso  d*  '  azione  passata  '  che  sembra  pro- 
prio di  .forme  dell' aor.  non  appartenenti  all' indicat.  e  specialmente  di  participi: 
tali  forme  in  sé  e  per  sé  non  indicano  grado  alcuno  del  tempo,  come  bene  os- 
serva G.  Curtius  nelle  Erldutertmgen....,  comm.  al  §  496  della  Schulgrammatik, 
citando,  con  un  altro  esempio,  l' erodot.  ed  èTTo(r|(Ja<;  àq)lKÓ^€vo^  (v,  24)  per  pro- 
vare che  al  participio  dell'  aor.  non  ispetta  punto  come  funzione  propria,  essen- 
ziale, r  espressione  di  fatto  anteriore  a  quello  che  viene  significato  dal  verbo 
principale  della  proposizione. 

(4)  Onde  si  comprende  come  sia  stato  non  di  rado  usato  1'  aor.  indicat.  per  in- 
dicare quelle  azioni   che   più   energicamente  delle   altre   volevansi  ritrarre  come 

*  avvenute  \  ossiano  le  azioni  principali,  mentre   le  altre   venivano  segnate  collo 
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poi  si  discerae  per  ciò  che  Taor.  indicai,  non  ritrae  un  avvenimento 
passato  di  cui  vogliasi  notare  come  carattere  una  particolare  intensità 
o  r  essere  compiuto  e  per  lo  più  non  senza  effetti  che  si  estendano  al 
momento  in  cui  se  ne  discorre.  Frequenti  riscontri  ha  nelF  ani  ind. 
1*  aor.  gr.  indicante  *  fatto  poco  prima  accaduto  '  (1),  né  proprio  esclu- 
sivamente dello  ellenismo  è  il  così  detto  '  aor.  gnomico  '  (2). 


imperfetto.  11  campo  primitivamente  proprio  di  questo  venne  in  gran  parte  invaso 
nello  ellenismo  dairaor.  Qua  e  là  ci  sfugge  la  ragione  per  cui  fu  scelto  Taor.  o 
r  imperf. 

(1)  E  il  senso  che,  come  già  fu  osservato,  ha  per  lo  più  nell'  uso  vedico.  Anche 
la  grecità  ce  ne  porge  esempi  (v.  g.  Temer.  vOv  bè  kqki^v  àitàr^v  PouXcOaaxo, 
ica{  |Li€  KcXcOct  —  buaxXéa  ''ApTo<;  Ixéoeci»  *IX.,  ii,  114-5),  principalmente  la  poesia 
tragica  eh*  esprime  coir  aor.  indicat.  azioni  che  noi  indicheremmo  col  presente 
(/  aor.  tragico  *;  intorno  ad  esso  v.  Kùhner,  op.  cit.,  Il*,  p.  139  e  sgg.). 

(2)  Di  esso  (ch'ebbe   tal  nome  dal  Dòderlein)   e  del   *  comparativo  \  ossia  di 
quello  che  ci  appare   in  similitudini  poetiche  ed  è  affine  al  preaccennato,   discor- 
reva, con  idee  che  anche  presentemente  sono  giudicate  vere  in  sostanza,  il  Franke 
nei  Berichte  della   Società   sass.  delle  scienze  (ci.  fìlolog.-stor.,   1854,  pp.  63-96). 
Deir  •  aor.  comparat.  '  siano  es.  i  versi  omer.   iJDt;  ò'  6t€  t(^  t€  bpdxovTa   Fibdjv 
iraX(vopao(;   àiiéarr\  —   oOpeot;   èv  Pn^^i3<;»   'tiiró   t€   Tpófio<;   ?XXap€  Yuta,  —  &\\t 
t'  dvcxihpi^aev,  (tixpàc^  Té  |uiv  elke  irapeidc;  (*IX.,  iii,  33-5;  v.  anche  ibid.,  23  e  sgg.): 
come  esempi  d'  '  aor.  gnom.  *  citiamo  Temer.  Kdxeav'  óml)(;   6   t'  àFcpyò^   àvf|p 
6  T€  iroXXà  F€Fopydj<;  (1X.,  ix,  320)  ed  i  pindar.  al  bè  q)p€vCbv  rapaxai  —   irapé- 
«Xor^av   xal  aocpóv  C0Xu^1T.,   vii,  30-1)  —  iroXXà   b*   dvepdjiroK;   irapà  Tvihnav 
fircaev  (ibid.,  xii,  10).  Non  vi  ha  ragione  di  attribuire  alT  aor.  ne*  due  casi  accen- 
nati valore  di  natura  diversa  da  quello  di  cui  negli  altri  lo  vediamo  fornito:  non 
abbiamo,  ad  es.,  il  diritto  d' interpretarlo  com'  esprimente  *  ripetizione  d' una  data 
azione  '.  L'aor.  comparat.  e  Taor.  gnomico  ci  ritraggono  un  fatto  (reale  o  mera- 
mente possibile)  come  rappresentante  una   serie  di  casi  simili.  Riferendoci  poi  in 
particolar  guisa  alTaor.  gnom.  osserveremo  come,  in  luogo  d'esprimere  un  con- 
cetto che  ha  valore  in  ordine  ad  ogni  tempo  in  guisa  che  mettesse  in  rilievo  tale 
qualità,  ossia  col  presente,  il  greco  antico  soleva  significarlo  colT  indicare  uno  dei 
casi  in  cui  quel  concetto  apparì,  per   cosi  dire,  nella  forma  concreta  d'  un   fatto  : 
indi  nasce  nella  mente   di  chi  ode  o   legge,  senza   che   il  linguaggio  T  esprima, 
Tidea  della  possibilità,   della   probabilità  (varia  secondo  i  casi)   che   tale  fatto  si 
rinnovi.  Non  altramente,   come  fu  bene  notato,  i  participi  in  -to-,  -tS-,  dal   va- 
lore di  nomi  verbali   del  preterito  passivo  procedettero  a  quello  di  *  possibilità  ': 
ópa-TÓ-s  dovette  significare  "  veduto  *   prima  che   *  visibile  '  (v.  sopra,  p.  162). 
Aggiungeremo  infine   che  accanto   alTaor.  nel  senso  teste  descritto  possiamo  tro- 
vare il  presente:  ne  siano  prova  i  versi  omer.  in  cui  di  Zeus  si  afferma   che  xai 
dXKl^ov  dvbpa  qK)p€l  xol   dqpeiXero  vixiiv  —  ^i^ibiujt;  (MX.,  xvii,  177-8).    A  si  fatto 
080  dell' aor.  gr.  non  manca   qualche   riscontro   nelTant.  ind.  (v.  Delbrùck,  Die 
grundloffen ,  p.  108):  per  quanto  concenie  il  lat.  v.  Dràger,  Eistor,  syntax , 
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II.  Modi. 
1®  Preliminari  (1).  Più  assai  che  le  funzioni  de'  tempi  è  difficile 
definire  quelle  dei  modi.  L' investigazione  scientifica  di  esse  è  uno  dei 
meriti  della  glottologia  del  nostro  secolo.  Non  molto  abbiamo  ad  im- 
parare dai  grammatici  antichi  (2),  fra  i  quali  non  ricorderemo  qui  se 
non  Apollonio  :  poco  da  quelli  dell'  età  bizantina  e  dei  secoli  seguenti, 
sino  quasi  alla  fine  del  decimottavo;  per  lo  più  scarse  vi  sono  le  no- 
tizie suir  uso  dei  modi  e  vi  prevalgono  quasi  affatto  intendimenti  pra- 
tici (3).  Ma  già  negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  e  nei  primi  dd 
nostro  idee  filosofiche  di  varia  origine  e  natura  penetrano  nella  parte 
di  cui  ora  parliamo  della  grammatica  e  tentano  di  ridurla  a  sistemi 
Appena  possiamo  qui  indicare  con  rapidi  cenni  i  concetti  più  impor- 
tanti a  cui  si  ebbe  ricorso  da  varie  scuole  per  costruire  teoriche  dei 
modi.  Si  presero  le  mosse  ora  da  considerazioni  logiche  od  ontologiche, 
ora  dalla  psicologia.  Gli  uni  procedettero  dalla  dottrina  del  giudizio  e  nei 


1*,  pp.  229-30  ;  soglionsi  citare  come  es.  di  perf.  in  comparazioni  i  virgil.  pressiti 
refùgit  (Aen.,  ii,  380),  di  perf.  in  sentenze  Toraz.  deduxit  (Epp.^  n,  2,  47). 

Dai  precedenti  cenni  sulle  funzioni  dei  tempi  si  rileva  quanto  male  ad  esse 
corrispondano  parecchie  fra  le  denominazioni  della  grammatica  tradizionale,  pene- 
trate anche,  pel  potere  dell'uso,  nella  nuova  glottologia.  Tali  sono  i  nomi  '  pre- 
sente, piuccheperf.  ',  cui  aggiungeremmo  qualche  altro.  Fed.  MOlìer  (Gmndr.  der 
sprachwìss.,  Ili,  ii,  p.  585),  posti  come  fondamentali  per  la  coniugazione  ariani 
tre  temi,  li  denomina  *  t.  momentaneo  *,  *  t.  durativo  *,  *  t.  assoluti vo  '.  Combi- 
nando i  due  ultimi  nomi  con  epiteti  indicanti  il  *  passato  \  il  *  presente  \  a 
potrebbero  avere  per  i  tempi  denominazioni  molto  preferibili  allo  comunemente 
adoperate. 

(1)  Koppin ,  Beitrag  zar  cntwicketunfj  tind  wurdigung  der  ideen  ùber  die 
grundhedeutungen  der  gr.  modiy  1,  Wismar,  1877;  li,  Stade  1880:  notevole  la- 
voro storico-critico  di  cui  ci  varremo  ne'  cenni  seguenti  intorno  alle  varie  dottrine 
de'  modi. 

(2)  Il  vero  concetto  grammaticale  del  modo  come  funzione  di  date  forme  vc^ 
bali  non  sembra  anteriore  ai  grammatici  dell'  età  d'  Augusto. 

(3)  La  trattazione  de'  modi  consisteva  in  regole  empiriche:  le  eccezioni  che  in 
gran  numero  vi  si  sottraevano  erano  attribuite  alle  cosi  dette  *  figure  ',  fra  cui 
particolare  importanza  aveva  l'ellissi  (argomento  del  lavoro  di  Lamb.  de  Bos; 
V.  sopra,  p.  40).  Come  la  prima  grammatica  greca  che  abbia  dato  nella  sintasa 
un  posto  conveniente  alla  dottrina  dei  modi  il  Koppin  accenna  quella  che  fa 
detta  *  marchica  '  (Beri.,  1730  ;  v.  sopra,  p.  42).  Anche  in  quest'  ordine  di  ricerche 
come  in  altri  una  nuova  età  s'inizia  solo  col  celebre  libro  di  Goffr.  Hermann 
(1801;  V.  sopra,  p.  50  e  sgg.),  sebbene  egli  sia  rimasto  ancora  lungi  dalla  «lo- 
zione dell'arduo  problema. 
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modi  del  verbo  non  credettero  aversi  a  scorgere  altro  che  V  espressione 
de'  concetti  di  *  realtà  \  di  •  necessità  ',  di  *  possibilità  *  (1),  di  *  condi- 
zionalità  '  (2),  senza  tener  conto  del  divario  profondo  che  vi  ha  fra  il 
giudizio  logico  e  la  proposizione  nel  linguaggio,  la  quale  non  possiamo 
negare  che  ritragga  frequentemente  ed  in  guisa  diretta  oltre  a'  giudizi 
anche  affetti  ed  immaginazioni  (3):  ovvero  mossero  dalla  considerazione 
dell'antitesi  fra  *  essere  e  pensiero,  realtà  ed  idealità,  oggettività  e 
soggettività  '  (4),  senza  giungere  ad  un'  acconcia  spiegazione  di  tutti  i 
fotti  piii  importanti,  di  cui  non  pochi  sfuggono  al  loro  sistema  e  prin* 


(1)  Tali  sono  lo  Hasse  (v.  sopra,  p.  43,  nota  4),  lo  Hermann  ecc.:  questi  asse- 
gnava air  indicai.  1*  ufficio  di  denotare  il  vero  senza  più;  al  congiunt  T  espressione 
della  '  possibilità  oggettiva  *;  alPottat.  quella  della  *  possibilità  soggettiva*  (con- 
rastente  nel  poter  essere  una  cosa  pensata,  sia  essa  o  non  sia  possibile  in  realtà); 
r  imperat.  è  per  lui  il  modo  della  '  necessità  soggettiva  '  ;  V  aggett.  verb.  in 
-rèo-,  -rèa-,  segna  la  *  necessità  oggettiva  *  (De  emend.  rat,,..,  capp.  xx-xxii). 

(2)  Ossia  '  dipendenza  reale,  dipendenza  di  ciò  che  si  afferma,  in  ordine  alla 
propria  esistenza,  da  altro  *.  Tale  idea  è  il  fondamento  del  sistema  dei  modi  se- 
condo TAst  (Grundlinien  der  grammatih ,  Landshut,  1808):   T  indicai,   è   per 

lui  il  modo  deir  '  azione  incondizionata  *;  il  congiunt.  quello  dell*  *  azione  condi- 
zionata realmente,  oggettivamente  *;  l'ottat.  segna  V  '  azione  condizionata  ideal- 
mente, soggettivamente  ';  F  imperat.  rappresenta  V  '  unità  del  condizionante  e  del 

condizionalo  '.  Anche  nella  Wissensch.  syntax del  Bernhardy  (v.  sopra,  p.  55) 

ci  appare  assai  potente  razione  di  tale  concetto  e  ne  troviamo  traccio  più  o 
meno  notevoli  in  parecchi  altri  libri.  —  Da  esso  vuoisi  distinguere  quello  di  *  mera 
dipendenza  grammaticale  ',  che  fu  anch'esso  scelto  a  base  d'alcuni  sistemi. 

(3)  Onde  appare  che  le  categorie  della  logica  non  sono  sufficienti  alla  scienza 
della  parola  ed  il  metodo  di   questa  non  può  essere  identico  al  metodo  di  quella. 

(4)  Antitesi  concepita  anche  in  altre  guise  (una  delle  quali  ò  di  natura  psico- 
logica). Questo  concetto  si  distingue  dai  preaccennati  in  quanto  non  si  attribuisce 
più  ai  modi  V  ufficio  d' esprimere  un  giudizio  di  chi  parla  sulla  '  realtà,  possibilità  o 
necessità  '  del  predicato,  ma  soltanto  il  compito  di  significare  se  T  affermazione  non 
abbia  se  non  un  valore  *  soggettivo  *,  od  anche  un  '  oggettivo  *,  s'essa  si  riferisca 
solamente  al  pensiero  od  alcunché  reale  vi  corrisponda  (v.  Koppin,  scritto  cit.,  1, 
p.  58).  L'origine  di  questa  teorica  si  scorge  nella  dottrina  hermanniana  dell'ot- 
tativo: ne  fu  promosso  lo  svolgimento  dal  Dissen  (De  temporibus  et  modis  verbi 
gr,....,  Gottingae,  1809),  dal  Bcmhardt  (Deutsche  grammatik,  1831)  e   dal   Mohr 

(Dialektik  der  sprache ,  Heidelb.,  1840)  che  tale  teorica  tentarono  di  estendere 

anche  all'imperai.,  e  da  altri  che  per  brevità  dobbiamo  passare  sotto  silenzio, 
tranne  il  Nfigelsbach  che  merita  particolare  menzione  pel  suo  scritto  De  vera 
modortitn  origine  (Erlangen,  1843).  Egli  trae  le  differenze  modali  dal  divario 
ttmporale  fra  il  pres.  (che  è  il  '  reale  *)  ed  il  non  pres.  (=  '  non  reale,  passato  o 
fotoro*):  l'indicai,  denota  la  '  verità  dell'azione  *,  il  congiunt.  e  l'ottat.  segnano 
il  '  non  reale  ',  il  congiunt.  (cui  si  accosta  l' imperat.)  ritraendolo  come  tendente  ad 

Pmi  —  erte.  ani.  18 


à 
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cipalmente  il  significato  dell'  imperai,  ed  il  divario  fira  congiunt  ed 
ottat.  (che,  corrispondendo  entrambi  all'  *  ideale  ',  al  *  soggettivo  ',  non 
si  comprende  per  mezzo  della  teorica  accennata  come  siano  distinti  fi:a 
loro)  (1).  Gli  altri  investigatori  che  anch'essi  tentarono  di  ridurre  ad 
ordine  scientifico,  giusta  certi  principi  fondamentali,  l' ardua  trattazione 
di  cui  ci  occupiamo  pensarono  doversi  considerare  non  solo  la  fàcoWk 
del  '  giudicare  ',  ma  eziandio  altre  potenze  dello  spirito  umano,  che  in 
ogni  attività  sua  si  manifesta  nel  linguaggio,  anzi  in  quelle  altre  po- 
tenze (e  particolarmente  in  quella  del  '  desiderare  '  )  trovarsi  probabil- 
mente quanto  è  più  primitivo  e  fondamentale  ne'  divari  fira  i  modi  (2): 
scuola  di  cui  ben  può  dirsi  che,  se  non  giunse  ad  una  soluzione  intiera 
e  dai  più  accolta  del  difficile  problema,  si  accostò  assai  ad  essa  col 
mettere  in  rilievo  fatti  prima  non  abbastanza  notati,  col  richiamare  la 
attenzione  degli  studiosi  su  forze  psichiche  di  grande  momento  in  ordine 
alle  funzioni  dei  modi.  La  dottrina  psicologica  non  vinse  le  altre  per 
guisa  che  queste  siano  state  costrette  a  cederle  tutto  il  campo,  mane 
occupò  notevole  parte,  come  si  scorge  dalle  trattazioni  che  ci  porgono 


attuarsi;  T  ottat.  rappresentandolo  come  affatto  disgiunto  dalla  realtà.  —  Fra  i 
seguaci  della  dottrina  di  cui  abbiamo  qui  indicato  il  carattere  v*  hanno  divari  no- 
tevoli di  rigore  logico  neir  uso  del  concetto  fondamentale  di  essa. 

(1)  Appena  occorre  aggiungere  a  tali  considerazioni  quanto  sia  contrario  al  me- 
todo che  la  scienza  odierna  ci  addita  come  il  migliore  il  ricorrere  ad  un  concetto 
di  natura  si  metafìsica  per  cercarvi  l'origine  dei  sensi  delle  forme  modali. 

(2)  Non  faremo  qui  la  storia  di  questi  concetti  onde  trasse  origine  la  dottrina 
psicologica  dei  modi.  Noteremo  soltanto  come  tali  idee  non  siano  punto  state 
straniere  all'antichità;  come  per  Apollonio,  ad  es.,  il  modo  sia  una  'fficXiai^* 
o  *  òidOeoK  M'uxn^^  'ì  come  si  fatta  opinione  trovisi  anche  in  grammatici  del  16* 
e  del  iS^  sec;  come  a  costruire  sulla  base  indicata  una  teorica  dei  modi  contri- 
buissero in  ispecial  guisa  lo  Hoffmeister  (Erórterung  der  grundsdtze  der  sprach- 

lehre ,  Essen,  1830)   ed  il  Kònig  (JDer  modus  im  hauptsatze ,  Crefeld,  1833), 

il  quale  accanto  alle  facoltà  del  *  volere  ',  del  '  giudicare  *  assegnò  un  posto 
nelle  funzioni  dei  modi  anche  alla  potenza  del  *  sentire  ',  cui  converrebbe  aggiun- 
gere, giusta  il  Lange  (Ber  homer.  gehrauch  der  partikel  €l,  Leipz.,  1872-3), 
quella  dell'  *  immaginare  *.  Circa  il  metodo  ed  i  risultati  delle  ricerche  fatte  dal 
Delbruck  intorno  all'  uso  del  congiunt.  e  dell'  ottat.  sanscr.  e  gr.  nel  1**  voi.  delle 
Syntakt.  forschungen  (1871)  ed  ai  giudizi  che  ne  diedero  il  Thurot  ed  il  Ber- 
gaigne  {Rev.  crii,  d' hist.  et  de  littérat.y  anno  6°,  sem.  2^,  pp.  27-31,  129-34)  v.  la 
nostra  Glottologia  aria  recent....y  §  27,  p.  157  e  sgg.:  vi  si  aggiunga  lo  scritto 
del  Bergaigne  De  conjunctivi  et  optativi  in  indoeurop.  lir^guis  informatione  et 
tn  antiquiss.y  Paris.,  1877;   v.  anche  Delbruck,  Die  grundlagen,....^  p.  115  e  agg. 
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parecchie  fra  le  più  pregiate  grammatiche  greche  :  degna  di  considera- 
zione è  qui  particolarmente  la  distinzione  fra  proposizioni  contenenti 
•  giudizi  '  e  quelle  eh*  esprimono  *  desideri  '  (1).  —  Resa  più  cauta 
dall'esito  dei  tentativi  descrìtti  e  di  non  pochi  altrì  consistenti  in 
yarìe  modificazioni  e  combinazioni  dei  sistemi  indicati,  tratta  altresì 
dalla  tendenza  che  domina  la  scienza  dell'  età  nostra  allo  studio  im- 
parziale de'  fatti,  air  esame  libero  da  ogni  preoccupazione  dottrinale,  la 
glottologia  odierna  procede  nelle  sue  indagini  intomo  alle  funzioni  dei 
modi  non  da  teoriche  filosofiche,  ma  dall'  accurata  osservazione  degli  usi 
di  essi,  del  loro  svolgimento  nel  tempo,  sforzandosi  di  risalire,  con 
metodo  storico  e  comparativo,  sempre  più  a  sensi  antichi,  meno  lontani 
dalle  orìgini,  rìcercando  le  vie  per  cui  da  essi  si  venne  a  quelli  di  età 
meno  remote,  senza  volere,  a  qualsiasi  costo,  ricondurre  la  posteriore 
varietà  di  funzioni  ad  un'  unità  originaria  che  forse  non  esiste  se  non 
nel  nostro  pensiero  od  a  cui  non  possiamo  più  assorgere  (2). 

Nelle  brevi  considerazioni  che  dobbiamo  ora  fare  intomo  ai  valori 
dei  singoli  modi  vuoisi  tener  conto  dell'  uso  di  essi  e  nelle  '  proposi- 
zioni principali  '  e  nelle  '  secondarie  *  (*  accessorie  ',  *  dipendenti  ', 
come  altri  le  chiamano  (3)).  Sebbene  di  queste,  almeno  in  parte,  ossia 


(1)  L' ammise  anche  Y  Aken  {Die  grundzùge ),  sebbene  non  la  reputi  primi- 
tiva. Nelle  une  e  nelle  altre  egli  scorge  T  antitesi  fra  il  '  reale  '  ed  il  *  non 
reale  '  rappresentata  da  quella  che  vi  ha  fra  le  forme  non  aumentate  e  le  aumen- 
tate deir  indicat:  nelle  prime  consiste  il  '  modus  realis  \  nelle  seconde  (  '  prete- 
riti *)-  il  '  modus  irrealis  *.  Fra  Tnno  e  T  altro,  come  gradi  intermedi  fra  la 
r  espressione  del  '  reale  '  e  quella  del  '  non  reale  ',  stanno  il  congiunt.  (il  modo 
deU'  *  aspettazione  *)  e  Tottat.  (il  modo  che  risponde  al  '  puro  pensiero  *,  senza 
notarne  punto  le  relazioni  colla  '  realtà  *).  Dal  congiunt.  proviene  il  futuro.  Lo 
imperat.  esprime  un'azione  collo  scopo  di  farla  diventare  '  reale  '.  V.  il  cap.  8* 
dello  scritto  citato.  Abbiamo  giudicato  opportuno  far  cenno  di  tali  concetti  perchè 
riuscirono  a  penetrare  anche  neir insegnamento  secondario:  ciò  appare  non  solo 
dalla  Gr.  schulgrammatih,.,,  del  Koch  (ov'essi  sono  il  fondamento  della  dottrina 
dei  modi),  ma  anche  dalle  ultime  edizioni  di  quella  del  Curtius  (v.  sopra,  p.  69). 

(2)  Pregevole  saggio  del  modesto,  ma  veramente  utile  lavoro  che  qui  abbiamo 
descritto  ò  soprattutto  il  4o  voi.  delle  Syntakt.  forschungen  pubblicate  dal  Del- 
bròck  (Die  grundlagen  der  gr,  syntax).  Egli  ammette  già  nel  protoariano  più 
tipi  distinti  fra  loro  dell'uso  del  congiuntivo  e  delFottat.  (p.  116). 

(3)  Circa  le  varie  categorie  di  proposizioni  in  ordine  a  questa  trattazione  v.  la 
Einleitung  premessa  dal  Delbrùck  air  opera  testé  citata  suir  uso  del  congiuntivo 
e  deU*  ottat.  sanscr.  e  gr.  (v.  la  nota  2*  della  pag.  precedente). 


é 
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della  costruzione  *  subordinante  *  (*  ÓTróraEi^  *),  già  si  valesse,  come 
e'  insegna  la  jcomparazione,  il  linguaggio  protoariano  (1),  tuttavia  ak- 
biamo  le  più  gravi  ragioni  di  credere  che  sì  fatta  costruzione  ai  svol- 
gesse a  poco  a  poco  dall'  altra  di  cui  è  carattere  il  *  coordinamento  ' 
('  TtapàraEi^  *),  che  le  proposizioni  '  dipendenti  *  traessero  gradata- 
mente origine  dalle  *  non  dipendenti  '  (2):  si  comprende  perciò  di  leg* 
gieri  come  originariamente  non  vi  fosse  divario  fra  le  due  classi  di 
proposizioni  neir  uso  dei  modi.  Né  in  greco  gravi  differenze  vi  furono 
mai,  in  sostanza  (3):  tuttavia  in  qualche  parte  Tuna  dall'altra  classe 
si  distingue,  soprattutto  nella  frequenza  di  certe  funzioni  modali.  Vuoisi 
pertanto  avere  riguardo  alla  menzionata  divisione  (4)  anche  nei  pochi 
cenni  che  soli  la   natura   di  questo  libro   ci  permette  di  dare  intorno 


(1)  Jolly,  Db.  die  einfachste  form  der  hypotaxis  im  indogerm.  (G.  St^  M. 
pp.  215-46):  V.  anche  Glottologia  aria  recent ,  §  27,  pp.  150^. 

(2)  V.  intorno  a  tale  questione  gli  scritti  citati  verso  la  fine  della  nota  2  a  p.  274; 
Paul,  Principien^ ,  pp.  1214.  Anche  lasciando  da  parte  ogni  argomento  di  na- 
tura filosofica  non  è  difficile  dimostrare  la  verità  della  fatta  asserzione:  in  non 
pochi  casi  lo  studio  storico  e  comparativo  delle  lingue  ariane  ci  permette  di  asi* 
stere,  per  così  dire,  alla  trasformazione  di  '  proposizioni  non  dipendenti  *  (almeoo 
grammaticalmente)  in  *  dipendenti  *.  Adduciamo  ad  es.  fra  queste  la  copiosa  classe 
delle  proposizioni  la  cui  '  subordinazione  *  ad  altre  vediamo  espressa  da  forme  del 

*  pron.  relat.  ':  già  si  è  notato  (v.  sopra,  p.  149)  commesso  sia  stato  in  origine  un 

*  pron.  dimostrai.  \  che  pertanto  non  segnava  V  *  ipotassi  *.  Altri  esempi  ci  ven- 
gono somministrati  da  altre  proposizioni  la  cui  '  dipendenza  *  è  indicata  da  con- 
giunzioni che  troviamo  adoperate,  in  senso  simile,  altresì  in  '  proposizioni  non 
dipendenti  *:  ponendo  mente  a  ciò  bone  si  scorge  come,  v.  g.,  Tomer.  bdbiu  Mf)  ti 
irderiaiv (IX.,  xi,  470)  si   possa  scomporre   in  due   proposizioni  primitivamente 

*  coordinate  '  fra  loro:  beCbu)  '  sono  in  timore  ';  ^f\  ti  TrdOrjcnv  *  che  non  gli  av- 
venga sciagura!  '  (v.  Briigmann,  Gr.  grm.,  p.  121  e  sgg.;  v.  anche  p.  11).  La 
costruzione  omerica  è  ancora  meno  lontana  che  Tattica  dalla  '  paratassi  origi- 
naria ',  sebbene  questa  verità  sia  stata  assai  esagerata  (v.  Brugmann,  op.  cit., 
p.  122). 

(3)  Koppin,  scritto  cit.,  I,  p.  57.  —  Vi  ha  qui  uno  dei  casi  in  cui  la  sintassi 
lat.  si  scosta  dalla  gr.  (v.  Schmalz,  Lat.  syntax,  p.  316  e  sgg.). 

(4)  11  Delbruck  nel  suo  insigne  lavoro  sul   congiunt.  e  sull*  ottat.,   seguendo  G. 

Curtius   (Erlduterungen} ,   p.  195)   discerne,   in  primo  luogo,   le   *  proposùioni 

interrogative  *  dalle  altre  :  poi  queste  divide  in  '  principali  *  ed  *  accessorie  *  6  1^ 
s'econde  in  '  relative  *  (cosi  dette  dal  noto  pronome,  circa  il  quale  v.  sopfa,  p.  1^^ 
e  '  congiunzionali  *.  Di  qualche  altra  suddivisione  non  possiamo  qui  tener  conto. 
Dagli  esempi  che  addurremo  appariranno,  senza  bisogno  d' avvertenze  nei  singoli 
casi,  le  relazioni  fra  la  divisione  accennata  e  quelle  che  troviamo  nelle  gramma- 
tiche greche. 
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alle  funzioni  dei  singoli  modi.  Ma,  prima  di  venire  ad  esse  giova  no- 
tare come  lo  studioso  debba  guardarsi  da  un  errore  che  fu  ed  è  forse 
ancora,  almeno  fra  quanti  non  conoscono  abbastanza  i  risultati  delle  re- 
centi indagini,  assai  comune,  ossia  dall'  esagerazione  dell'  importanza  che 
possono  avere  certe  particelle  come  modificanti  il  senso  di  forme  ver- 
bali, il  cui  valore  non  dipende  punto  essenzialmente  da  quelle  (1).  Né 
possiamo  qui  passare  affatto  sotto  silenzio  le  due  particelle  negative  ou  e 
firj  (\ià)  (2)  ed  il  notevole  divario  fra  i  loro  significati,  divario  il  quale 
è  in  istretta  relazione  coir  uso  dei  modi  e  consiste  in  ciò  che  ou  nega 
in  modo  assoluto,  ^rj  relativamente  a  certe  '  intenzioni  *  o  *  condi- 
zioni *  (3). 


(1)  Ciò  vuoisi  dire  particolarmente  di  k€(v)  e  d'dv,  intorno  a  cui  v.  Delbruck, 
Syntaht.  forschungen,  1,  pp.  84-90;  Monro,  A  grammar  of  the  homer,  diaL, 
pp.  263-9.  Secondo  gli  ultimi  studi  dv  (da  cui  mal  si  può  discernere  nel  valore 
Kcv)  sarebbe  stato  usato  per  significare  il  concetto  di  '  caso  particolare  '  in  cui 
ana  data  azione  ha  luogo.  Y.  anche  quanto  abbiamo  osservato  sopra,  pp.  149  e 
?26  e  le  opere  ivi  citate.  —  Abbiamo  osservato  essere  difficilissimo  definire  in  che 
si  distingua  nel  valore  Tuna  dall*  altra  delle  due  particelle  indicate.  Il  Thiemann 

{Grundzùge   der  homer,  modus-synt^x ,  Berlin,  1881)  scorge   neir  uso   di  k€v 

una  significazione  *  soggettiva  \  in  quello  d*  &v  un  senso  *  oggettivo  *.  Intorno 
alla  poca  importanza  dei  risultati  a  cui  giunsero  le  ricerche  del  Thiemannv. 
Gauer,  Jaliresber,  des  philoloj,  vereifis  zu  Berlin,  X,  Beri.,  1884  (Zeitschr.  f,  dai 
gymn€isial-u>esen)y  pp.  357-8. 

Più  che  le  altre  lingue  del  medesimo  stipite  la  greca  suole  segnare  per  mezzo 
di  congiunzioni  (in  parte  non  d*  origine  proetnica)  i  rapporti  esistenti  fra  proposi- 
zioni, rapporti  che  spesso  ben  si  potevano,  senza  rendere  oscuro  il  senso,  lasciare 
inespressi  (costruzione  '  asindetica  ',  cf.  auvÒ€a|Li0(;  '  congiunzione  ').  Il  quasi 
costante  uso  di  tali  particelle  in  simili  casi  è  uno  dei  caratteri  dello  ellenismo. 
Circa  esse  v.  principalmente  Hartung,  Lehre  von  den  partiheln  der  gr.  spr.^ 
Erlangen,  1832-3,  e  la  2*  sez.  della  sintassi  del  Kùhner.  —  In  ciò  dalla  costru- 
zione greca  si  distingue  spiccatamente  per  la  propria  semplicità  quella  delFant. 
ind.  (v.  Whitney,  op.  cit.,  §  1131). 

(2)  La  seconda  di  esse  è  d*  origine  proetnica  (cf.  indoeran.  ma)  :  la  prima,  di 
oscura  origine,  fa  in  greco  le  veci  del  protoar.  ne  (cf.  ant.  ind.  nei,  lat.  ne-  ecc.). 

V.  Delbruck,   Die  grundlagen ,  pp.  145-7;   gli  scritti  indicati  dallo  Hùbner  nel 

Grundriss  per  la  sintassi  gr.,  pp.  76-8;  Monro,  op.  cit.,  pp.  259-63. 

(3)  Il  Vierke  {De  \xi\  particulae  cum  ifidicat.  coni,  usti  antiquiore,  1 ,  Lips., 

1876  —  B.  /.,  XV,  pp.  269-70)  tentò  dimostrare  che  anche  coll'indicat.  il  \ii\  in 
Omero,  in  Esiodo  e  nei  lirici  lascia  scorgere  il  suo  originario  valore  *  proibitivo  '. 
—  L'  uso  del  )Lin  coir  infinito  ha,  nota  il  Monro  (op.  cit,,  p.  263),  assai  più  stretti 
limiti  nella  grecità  omer.  che  neir attica:  meglio  pertanto  corrisponde  alla  distin- 
zione accennata  fra  i  sensi  delle  due  particelle. 
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2^  Considerazioni  intorno  ai  singoli  modi  (1). 
A)  Congiuntivo  (2).  Due  concetti,  affini  fra  loro,  vediamo 
espressi,  in  vario  grado,  con  varie  modificazioni,  dal  congiuntivo  gr., 
fedele  in  sostanza  agli  usi  che  abbiamo  ragioni  di  reputare  protoarìani  : 
i  concetti  di  *  volere  *  e  di  '  aspettazione  '  ;  onde  avviene  eh'  esso  si 
accosti,  più  0  meno  secondo  la  mirabile  varietà  dei  casi,  ora  all'im- 
perativo, ora  al  futuro  (3). 


Lo  Herwig  (De  particulartim  conjuncHone  quae  est  fAH  OY,  Marb.,  1875)  ed 
il  Kersten  (De  coni,  particulis  \ki\  où,  Gotting.,  1875  —  v.  intorno  ad  entrambi 
B.  /.,  XV,  pp.  268-9)  mettono  in  rilievo  il  fatto  che  in  tale  combinazione  ciascuna 
delle  due  particelle  conserva  il  proprio  valore. 

(1)  Oltre  al  4^  voi.  delle  Syntaht,  forschungen  dell'  aut.  cit.  (Die  grundlagen..^ 
cap.  T)  V.  Monro,  op.  cit.,  cap.  12o. 

Nelle  seguenti  osservazioni  intorno  agli  usi  dei  singoli  modi  noi  ci  nferìremo 
soprattutto  alla  grecità  più  antica  di  cui  ci  restino  documenti^  ossia  al  linguaggio 
omerico. 

(2)  Intorno  a  questo  modo  ed  all'ottativo  si  consulti  il  l^'  voi.  delle  citate 
Syntakt.  forschungen  (1871),  a  cui  ci  atterremo  quanto  ci  sarà  possibile  in  questa 
brevissima  trattazione.  Circa  le  idee  fondamentali  in  esso  contenute  v.  gli  scrìtti 
citati  a  p.  274,  ngta  2  :  la  parte  che  si  riferisce  allo  ellenismo  venne  compendiata 
dal  Freund  nel  suo   Triennium  philolog ,  sez.  9*,  §  10,  3. 

Per  quanto  concerne  i  suffissi,  secondo  la  maggior  probabilità  primitivamente 
vari,  costitutivi  del  modo  congiunt.  v.  sopra,  §23,  iv,  1*.  Tale  varietà  d'elementi 
formali  è  una  delle  più  gravi  ragioni  per  cui  ci  guarderemo  dal  tentare  di  risa* 
lire  ad  un  unica  funzione  originaria  del  congiuntivo  per  trarre  da  essa  quelle,  già 
distinte  fra  loro,  che  la  comparazione  ci  dimostra  proetniche.  —  Intorno  alla  fo^ 
mazione  deirottat.  per  mezzo  di  suffissi  probabilmente  provenuti  da  un  unico 
elemento  originario  v.  sopra  §  23,  iv,  2o. 

(3)  Illustriamo  con  qualch'  esempio  queste  varie  funzioni  del  congiunt.  nelle 
varie  classi  di  proposizioni,  secondo  V  ordine  testé  accennato  (v.  sopra,  nota  4 
a  p.  276). 

I.  Proposizioni  non  interrogative,  i^  Proposizioni  non  dipendenti.  A)  congiunt 
di  *  volere  *.  a)  Proposizioni  positive.  La  1»  sing.  indica  propriamente  il  'volere* 
(dXX*  fiY€  Foi  Kal  èrdi  bil)  Hciviov,  *0Ò.,  xx,  296),  mentre  la  1*  pi.  esprime  '  eso^ 
tazione  '  ii\\i^<:,  bè  cppaldiinee'  6Truj<;  farai  rdòc  F^pVa,  MX.,  rv,  14):  delle  persone 
2»  e  3»  quijmancano  esempi  omer.,  ma  che  dovessero  anch'esse  venire  adoperate 
in  simile  ufficio  appare  dall'  uso  che  ne  vediamo  fatto  in  proposizioni  nega- 
tive ecc.  e  da  due  esempi  che  ci  porge  il  dialetto  dell'  Elide  (avoTcOai,  irouiaTOi, 
D.  /.  G.*,  264,  32  e  36).  h)  Proposizioni  negative.  Il  vario  senso  (*  proibizione, 
ammonimento,  timore  '  )  in  cui  qui  appare  il  congiunt.  di  cui  discorriamo  bene 
si  scorge  da  esempi:  \ii\  oe,  yépov,  KoiXijaiv  èTdi  Trapà  viiual  kv%ì\\ì}  CIX.,  i,  26)  — 
dXX*  fire  \ir\y^ÌT\  raOTO  XerihineOa  (MX.,  xiii,  292)  —  (b  \xo\  èriii,  \xh  t(^  moi  ìi(pai- 
vrjoiv  bóXov  aOT€  —  àOavdxujv  (*0b.,  v,  356).  Notevole  è  qui  in  particolarissima 
guisa  l'uso  del  congiunt.   dell' aor.  con  \ii\  per  la  2*  pers.   in  luogo   dell'impera* 


PARTE  I.  —  §  25.  279 

B)  Ottativo.  Anche  le  funzioni  di  questo  modo,  sebbene  assai 
varie  fra  loro,  si  possono  ridurre  a  due,  le  quali,  non  ostante  la  rela- 


tivo (}ii\ diToriacai,  'Oò.,  xvi,  255  —  \ir\bé  ti —  beiar\T* ,  'IX.,  xxiv,  778-9): 

oso  che  divenne  regoJa,  principalmente  neUa  prosa.  Delle  '  proposizioni  di  timore  ' 
che  assunsero  poi  aspetto  di  '  proposizioni  dipendenti  *  (anche  in  senso  gramma- 
ticale) già  si  è  fatta  menzione  nella  nota  2  a  p.  276).  B)  Gongiunt.  d'  *  aspetta- 
zione \  ora  senza  k€v,  dv  (où  ydp  ttui  to{ou<;  F(òov  dvépa^  oùòè  F(òui|uiai....,  *IX., 
I,  262  —  Ka(  iroré  ti^  F€(in]<n,  'IX.,  vi,  459),  ora  coir  una  o  coir  altra  di  tali  par- 
ticelle (iyib  bé  k'  dYUi  Spiar\iba  KaXXmdpiQOv,  *IX.,  i,  184;  ivi  il  k'  dTu*  risponde 
al  futuro  iréiuiMiui  precedente  —  ci  bé  kc  fif)  òibijaiv,  tph  bé  k€v  aÒTÒ<;  ^uj|uiai,  *IX., 
I,  324  —  Fq<;  ÙTr€poiTX{i9ai  xdx'  dv  itot€  6u|liòv  òXéooi],  'IX.,  i,  205  —  oùk  dv  xoi 

Xpo.ia}iqa\  pió<; (dopo  una   proposiz.  condizion.),  'IX.,  xr,  387).   —  Osserveremo 

qui  come  sianvi  ancora  prohahili  esempi  di  congiuntivi  usati  non  più  in  senso  di 
forme  modali,  ma  bensì  di  futuri  (^ò-o-juiai,  iri-o-juai,  con  qualche  altro;  v.  sopra, 
pp.  244-5).  —  2**  Proposizioni  dipendenti.  A)  Le  relative  ci  ofirono  esempi,  simili 
ai   precedenti,  delle  due   funzioni   fondamentali   indicate;   inoltre  ci   presentano 

forme  di  congiunt.  in   *  comparazioni  ',  uso  degno  di  nota  ( Cb<;  t((;   tc   Xéuiv 

ircpl  Fotoi  T^Kcaoiv,  —  Cp  ^d  t€  vfiin'  dxovTi  ouvavTfiaujvTai  èv  OXq  —  dvòpc^ 
èiraicrf^pc^,  'IX.,  xvii,  133-5).  B)  Proposizioni  introdotte,  come  suol  dirsi,  per  mezzo 
di   congiunzioni,   a)  Gongiunt.   in   proposizioni   finali,   con   tva,  6q)pa,   Ui^,   òiru»^ 

( dXXd  xdxiOTO  —  XOaov,  Iv'  òqpeaXjiiolai  F(6uj,  'IX.,  xxrv,  554-5  —   ò(€iiré  fioi, 

6q>pa  òafiui,  'IX.,  x,  425  —  dXX*  f6i,  \xi\  ^  èpéOiZle,  aaibT€po<;  dj^  k€  vénai,  *IX.,  i, 
32  —  dXX'  dTce'  i^MCtq  otb€  iT€piq>pa?dj|LA€ea  iTdvT€<;  —  vóotov,  6ituk;  ^Oijai,  'Oò., 
1,  76-7).   b)  Gongiunt.  in   proposizioni  temporali,  condizionali  ed   altre,   con   6t€, 

òwÓT€,  6q)pa,  di^  ecc.  (iao€Tai  f||uap  6t'  dv  hot'  òXdjXg  piXioq  ipf| ,  'IX.,  nr,  164 

— dXXd  T€  Kul  |Li€TÓTnae€v  ix€\  KÓTOv  6q)pa  Tékéaaq ,  'IX.,  i,  82  —  dXX'  dyce', 

|[^  dv  èrdj  Fcìttw,  iT€i6dj|Li€6a  TrdvT€(;,  'IX.,  viii,  26).  e)  Gongiunt.  in  proposizioni 
condizionali  (o  provenute  da  esse,  con  valore  '  temporale  *)  ed  in  altre  di  '  tempo  '  ecc., 
con  al,  ci  (cui  per  lo  più  si  aggiunge  k€v,  talvolta  dv),  ènei  (da  ^èirl  ci  —  anche 
con  K€v  od  dv),  irpiv  (che  non  si  unisce  in  Omero  né  air  una  né  all'  altra  delle  due 
particelle  accennate):  nella  protasi  d'una  proposizione  ipotet.  il  congiunt.  coir  d 
enuncia  una  '  condizione  *  come  '  possibile  ',  come  '  attesa  *;  ma  trovasi  anche 
fuori  di  tal  caso.  Esempi  :  e!  irep  ydp  ae  KaraKTdvi],  o(5  <?'  ?t*  è^ib  ye  —  KXaOaojLiai 

èv  Xcx^caoi ('IX.,  XXII,  86-7)  —   oùbè  ttóXivòc  —  fpxofLiai,  d  |uif|  iroù  ti  it€- 

pi<ppuiv  TTnvcXÓTreia  —  èXectv  òxpùvijaiv  ('06.,  xrv,  372-4)  —  aùràp  é^i,  e!  k€  Odvui, 
KTCpioOai  T€  Moi  'Axaio(  ('IX.,  xi,  455)  —  el  6'  oO  Tiq   ^aiijai   Ocoiv  évi   Foivom 

iróvTi4i,  —  TXf)ao^al COb.,  v,  221-2)   — 6i)i€ai,   f^v   (=  el  dv)  iQé\ì}aQa  koI 

d  Kév  Toi  Td  |Li€|LAfiXi3 ("IX.,  IV,  ^3)  —  Tuiv  vOv  mv  iLivfioaaa  TrapéZco  xal  Xa^è 

ToOvuiv,  —  d  Kév  TTUx;  èeéXigaiv  i-nì  Tpibeaaiv  dpfìHai  flX.,  i,  408-9)  —  dxdp  fjv 
iiOT€  òaofiò^  Tk^tui  —  aoì  tò  Tépcit<;  iroXù  lidZov,  èydi  b'  òXìyov  t€  q)(Xov  t€  — 
IfiXO^^  éxiuv  èirl  vfìat;,  èTr€(  k€  Kdiiiuj  ^^oX€^iZuJv  (\\.,  i,  166^)  —  dXXd  où  |ièv  ni\ 
irui  Kaxaòùaeo  nibXov  "Apìiot;  —  irpiv  y*  ^M^  òcOp'  èXOoOaav  èv  òcpeaX|Lio!ai  Fiòiiai 
CIX.,  xviii,  134-5). 

II.  Proposizioni  interrogative.  Anche  in  esse  ci  appare  una  certa  varietà,  es- 
sendo le  une  indipendenti,  dipendenti  le  altre,  e  non  d'un  solo  genere  le  risposte 
ch'esse  richiedono:   vi  si  trovano  esempi  notevoli  del  congiuntivo  che  chiamano 
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della  costruzione  '  subordinante  '  {*  óiróraEt^  '),  già  si  valesse,  eome 
e'  insegna  la  comparazione,  il  linguaggio  protoariano  (1),  tuttavia  ab- 
biamo le  più  gravi  ragioni  di  credere  che  sì  fatta  costruzione  si  svol- 
gesse a  poco  a  poco  dall'  altra  di  cui  è  carattere  il  '  coordinamento  ' 
*  {'  TtapdxaHi?  '),  che  le  proposizioni  *  dipendenti  *  traessero  gradata- 
mente origine  dalle  *  non  dipendenti  '  (2):  si  comprende  perciò  di  leg- 
gieri come  originariauìente  non  vi  fosse  divario  fra  le  due  classi  £ 
proposizioni  nell'  uso  dei  modi.  Né  in  greco  gravi  diflTerenze  vi  furono 
mai,  in  sostanza  (3):  tuttavia  in  qualche  parte  Tuna  dall'altra  classe 
si  distingue,  soprattutto  nella  frequenza  di  certe  funzioni  modali.  Vuoisi 
pertanto  avere  riguardo  alla  menzionata  divisione  (4)  anche  nei  pochi 
cenni  che  soli  la  natura   di  questo  libro   ci  permette  di  dare  intorno 


(1)  Jolly,  Cb.  die  einfachsie  form  der  hypotaxis  im  indogerm.  (C.  St^  M 
pp.  215-46):  V.  anche  Glottologia  aria  recent ,  §  27,  pp.  ì^ìMO, 

(2)  V.  intorno  a  tale  questione  gli  scritti  citati  verso  la  fine  della  nota  2  a  p.  274: 
Paul,  Principien^ ,  pp.  1214.  Anche  lasciando  da  parte  ogni  argomento  di  ot- 
tura fìlosofìca  non  è  difficile  dimostrare  la  verità  della  fatta  asserzione:  in  nos 
pochi  casi  lo  studio  storico  e  comparativo  delle  lingue  ariane  ci  permette  di  asù- 
stere,  per  cosi  dire,  alla  trasformazione  di  '  proposizioni  non  dipendenti  *  (almeoo 
grammaticalmente)  in  '  dipendenti  '.  Adduciamo  ad  es.  fra  queste  la  copiosa  classe 
delle  proposizioni  la  cui  '  subordinazione  *  ad  altre  vediamo  espressa  da  forme  del 

*  pron.  relat.  *:  già  si  è  notato  (v.  sopra,  p.  149)  commesso  sia  stato  in  origine  un 

*  pron.  dimostrai.  \  che  pertanto  non  segnava  V  *  ipotassi  *.  Altri  esempi  ci  ven- 
gono somministrati  da  altre  proposizioni  la  cui  '  dipendenza  *  è  indicata  da  con- 
giunzioni che  troviamo  adoperate,  in  senso  simile,  altresì  in  *  proposizioni  non 
dipendenti  *:  ponendo  mente  a  ciò  bene  si  scorge  come,  v.  g.,  V  omer.  òcfbcu  ^i)  ti 
iTd6T)aiv (IX.,  XI,  470)  si   possa  scomporre   in  due   proposizioni  primitivamente    | 

*  coordinate  '  fra  loro:  beibu)  *  sono  in  timore  *;  pLÌ\  ti  irdOijmv  *  che  non  gli  a^-     ! 
venga   sciagura!  '  (v.  Brugmann,    Gr.  grm.,  p.  121    e  sgg.:  v.  anche  p.  11)-  La 
costruzione   omerica   è  ancora   meno  lontana   che  T  attica  dalla    '  paratassi  origi- 
naria ',   sebbene  questa   verità   sia   stata  assai   esagerata   (v.  Brugmann,  op.  cit, 
p.  122). 

(3)  Koppin,   scritto   cit.,  I,  p.  57.    —   Vi  ha  qui  uno  dei  casi  in  cui  la  sintassi 
lat.  si  scosta  dalla  gr.  (v.  Schmalz,  Lat.  sgntax^  p.  316  e  sgg.). 

(4;  Il  Delbruck  nel  suo  insigne  lavoro  sul   congiunt.  e  suU*  ottat.,   seguendo  0. 

Curtius   (Erlàuterungen^ ,   p.  195)   discerne,   in  primo  luogo,   le   *  propoàflOQ^ 

interrogative  *  dalle  altre  :  poi  queste  divide  in  *  principali  *  ed  *  accessorie  *  «  '^ 
s'econde  in  '  relative  '  (così  dette  dal  noto  pronome,  circa  il  quale  v.  sopra,  p-  ^^^ 
e  '  congiunzionali  *.  Di  qualche  altra  suddivisione  non  possiamo  qui  tener  conto. 
Dagli  esempi  che  addurremo  appariranno,  senza  bisogno  d' avvertenze  nei  singo^ 
casi,  le  relazioni  fra  la  divisione  accennata  e  quelle  che  troviamo  nelle  gramB**" 
tiche  greche. 
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C)  Imperativo.  AcceDnate  le  funzìoDi  dei  modi  i  quali  ci  pre- 
esentano  fra  il  tema  temporale  e   la  desinenza  un  suffisso  indicante  la 


~  aKTiTTToOxo^   gaoiXcO^, —  dXX'  alci  xa^ciró^  t'  £\r\  kqI  aTauXa  f  ttoi,   *06.,  t, 

-  8-10  —  Tifi  |Lif|  t(^  iroT€  irdjjiirav  àvi?|p  àOc^iario^  dr\,  *0b.,  xvm,  141)  :   in   certi 

-:  esempi  che  ci  ofire  soprattutto  il  dialetto  dell*  Elide  T  ottat.  col  kq  non  si  discerne 

più  dall' imperat.  (D. /.  G.\  258,  2,  ecc.;  261,  7,  12;  253,  passim,  con  due  impera- 

'  tivi  accanto  agli  ottativi;   aggiungi  il  òiJbKot  vu  di  Cipro,  ibid.,  472,  16)-   —   Ab- 

:  biamo  anche   ad  accennar  qui   T  ottat.   di  '  concessione  *,   solo  o  con  k€v  (ZcO 

itdT€p,  di<;  oO  t(^  |Li€   6€t[iv  éXecivòv   ùiréarr]   —   ìk  iroraiLioto   aaujaat.  éircira  bè 

xai  TI  irdeoijLii,  'IX.,  xxi,  2734   —   iniiKéT*  ln€n  *Obvaf\\   xàpì]   (Ii|Liotatv   iiiiii)  — 

>  jiìlò'  ^Ti  TiiX€)Lidxoio  irarfip  K€KXTi|Liévo^  etriv  —  ci  )xi\ ,  *IX.,  ii,  259  e  sgg.  —  vOv 

oOxé  ^6  OuMÒ^  àvfìKCv  —  OT^mcvai  àvT{a  aeto*  §Xot|Li{  kcv  i\  ic€  FaXoiiiv,  MX.,  xxn, 
252-3).  —  B)  Ottativo  =  '  futuro-potenziale  '  solo  o  con  kcv,  dv  (secondo  i  casi) 
€880  significa  '  azione  che  il  parlante  concepisce  come  avente  luogo  neir  avvenire, 
senz'espressa  dipendenza  da  condizioni  '  (aòrdp  toi  ical  Kclvifj  tfOj  irapa|LXuer)aa{- 
fiT)v......  MX.,  XV,  45  —  oO  Ti^  K€!vov  àvi?|p  dXaXfmevo^  èXedjv  —  dyréXXujv  ircCoEic 

Tuvatxd  T6  kqI  q)(Xov  ulóv ,  'Ob.,  xrv,  122-3  —   ^vOa   kc   X£Sa{^1lv ,  *0b.,  ni, 

365  —   iDc;  Fcpéouoiv   è^ol  bé  tòt*  tìv  iroXù   Képòiov   £{r\ ,  'IX.,  xxii,  108),  od 

'  azione  futura  dipendente  da  condizioni  di  varia  natura  *,  o  *  futura  in  ordine  ad 
un  caso  soltanto  supposto  '  (ne  sono   esempì  le   note   locuzioni  q>aiì]<^  kc,  'IX*,  xv, 

607  —  oùòé  KC  q>a{Ti^,  'IX.,  xvii,  366  —  oùk  tìv FCÒoi^,  'IX.,  iv,  223,  ecc.),  infine 

an  *  fatto  come   meramente  possibile  '  (p&a  6có<;  y'  éOéXuiv   kqI  ti^XóOcv  dvbpa 

awbaau  *0ò.,  in,  231   —   iyOj   òé  kc   odo  vof)|LiaT(  y£  iTpopaXo(jLiiiv  iroXXóv , 

'IX.,  XIX,  218-9  —  oòbé  Ké  tì^  toi  —  dXXo^  dvfjp  épiacic  KaTaOvTìTiIiv   dvOpib- 

1IUJV,  *0ò.,  XXIII,  125^  —  ì^  Toi  Ziivl  ppoTuiv  oÙK  dv  Ti^  èpiZoi,  'Ob.,  IV,  78).  Al 
primo  dei  sensi  testé  accennati  si  accosta  quello  di  '  mite,  cortese  esortazione  * 
(oÙK  dv  iLiiv  vOv,  T^Kvov,  .dvaiTiov  dvTiót|io,  'Ob.,  XX,  135):  all'ultimo  Tuso  dello 
ottat.  come  significante  '  modesta  asserzione  ',  uso  di  cui  almeno  l'esteso  e  fine 
■volgimento  è  fra  i  caratteri  particolari  dello  ellenismo  (o  piuttosto  dell'  urbanità 
attica;  v.  Senof.,  K.  iraiò.,  i,  2,  il  e  13,  e  Plat.,  fopT-i  502  d,  addotti  dal  Kùhner, 
op.  cit,  11*,  p.  198).  —  2o  Proposizioni  dipendenti.  A)  Proposizioni  relative:  ci 
presentano  esempi  e  dell'  ottat.  di  '  desiderio  '  e  soprattutto  del  '  futuro-potenziale  '; 
questo   ci   appare  ancora   qua  e  là  non  affatto   disgiunto  da   quello  (dXX'  ày£  bi\ 

Tiva  jLidvTiv  èpnojLicv —  ò<;  k'  ctitoi  (ma  8<;  Fcini]  Bekker)  6ti  tóooov  èxiboaTO 

0oipo^  'AiróXXuiv,  'IX.,  i,  624),  od  in  senso  *  condizionale  *  (oòb'  dv  ivh  ye  — 
dvbpi  jLiaxYioaiiLiTiv  ò<^  tk  1ToXé^olo  jLicOcir)  —  XutP^<;  èibv,  'IX.,  xni,  117-9).  — 
B)  Proposizioni  congiunzionali  :  finali  con  tva,  5(ppa,  diq,  òttw^  (tóv  hot'  éYÙiv  itti 
vr]ò^  ^uaaéX|Lioio  |LicXa(viiq  —  &lw  TfjX'  'lOdKTìc;,  Xva  iioi  p(oTov  ttoXùv  dX'poi,  *0ò., 
xvn,  249^);  temporali,  condizionali,  con  6tc,  óttótc,  óo(a)dKi  (toioOtoi  vOv 
TtdvTC?,  òaoi  Tpibcoaiv  dpurfoi,  —  clcv,  6t'  'ApTcioioi  iiiaxoiaTO  OuipiiKTflaiv,  'IX., 
XXI,  428-9);  condizionali  ed  altre,  con  ci  (ci  kcv),  èircl  (èircl  dv)  (dXX*  et  |lio(  ti 
ftiOoio,   TÓ    KCV  iroXù   Képòiov   etri,  'IX.,  vii,  28   —   oOÒ'  dv   éribv    dF^KiiTi   aéQ€v 

oxcbiìiq  émPadiv,  —  ci  }xr\  jlioi  tXqCtic;  Y€,   ©ed,  néfav  òpKOv  òjLióoaai ,  *0ò.,  v, 

177-8  — tCjv   Kév   Toi  xapi<7aiT0  7raTi?ip  ducpciai'  duoivo,  —  et  kcv  è|Liè  Zuiòv 

"itcmjOoiT*  itti  viiualv   'Axaidiv,  'IX.,   vi,   49-50  —   Zcù<;  yàp  irou  tó  yc  Foibe  Kal 
dedvQTOi  ecol  dXXoi,  —  et  Ké  mv  drrciXaim  Fiòcùv,  'Ob.,  XIV,  119-20).   Nelle   prò- 
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*  modalità  '  yeniamo  ora  a  quelle  degli  altri  a  cui  manca  sì  fatto  ele- 
mento formale  (imperativo,  indicativo,  non  distinti  fra  loro  se  non  per 
le  desinenze).  Colle  forme  veramente  proprie  dell'  imperativo  si  confon- 
dono nel  valore  parecchie  altre,  diverse  da  esse  nelF  ordine  morfologico, 
eguali  a  forme  aumentate  dell'  indicativo  detratto  Y  aumento,  apparte- 
nenti a  quel  modo  che  già  abbiamo  notato  solersi  denominare  '  con- 
giuntivo impuro  '  od  *  ingiuntivo  '  e  risalenti  ad  antichità  proetnica 
giusta  quanto  e'  insegna  la  comparazione  (1).  Intorno  alla  funzione  del 


posizioni  condizionali  V  ottat.  con  ci  (anche  ci  kcv  in  Omero)  nella  '  protasi  \  con 
dv  (o  K€v  omer.)  nelF  '  apodosi  *  indica  ciie  si  vuol  esporre  una  *  mera  ipotesi  ', 
che  si  tratta  di  cose  come  *  meramente  pensate  *,  senz*  alcun  giudizio  intomo  alle 
loro  relazioni  colla  '  realtà  *:  di  si  fatta  costruzione  assai  frequentemente  si  vale- 
vano gli  Attici  per  esprimere,  in  modo  conforme  al  loro  finissimo  studio  di  mo* 
derazione,  anche  concetti  che  ben  potevansi  significare  in  guisa  assai  meno  incerta. 
—  Qui  vuoisi  far  menzione  dell*  ottativo  che  poteva  venir  adoperato  in  luogo  del 
congiunt.  o  dell*  indicai,  in  proposizioni  ritraenti  il  *  pensiero  '  od  il  '  discono  ' 
nostro  od  altrui  dipendenti  da  un  verbo  significante  '  pensare  *  o  '  discorrere  ', 
ove  questo  trovisi  in  funzione  di  *  tempo  storico  *.  L*  ottat.  che  ne*  casi  indicati 
può  fra  certi  limiti  essere  usato  invece  d*  uno  de*  due  altri  modi  accennati  dovette 
in  origine  avere  in  tale  costruzione  valore  '  potenziale  *,  alteratosi  più  tardi:  del 
senso  originario  e  delia  sua  trasformazione  possiamo  ancora  farci  un  giusto  con- 
cetto esaminando  qualche  passo  d*  Omero,  come,  ad  es.,  il  seguente  (citato  dal 
Brugmann),  ove  1*  ottat.  si  può  facilmente  concepire  qual  '  potenziale  *:  bi\  tòt 
tfùìv  éTdpouc;   Trpotiiv   TrcùOcoeai   lóvTa<;  —   o!  xiveq  dvépe^  cTcv  iirì  xOovl  oTtov 

?bovT€(;  COb.,  IX,  88-9).  Esempi:  (d*  ottat,  per  congiunt.)  iLiepiurtpiHcv,  —  H  6  T£ 

(pàayayoy  òEù  Fepuaadjiicvo^  uapà  |Lir]poO  —  toùc;  |li^v  àvaar/iaeiev,  ó  b*  'ATp€TbT}v 
èvapiZoi,  —  ì^e  xdXov  irauocicv  èprìTÙacié  t€  Ouilióv  (MX.,  i,  189-92),  cui  altri  si 
potrebbero   aggiungere  tratti   da  proposizioni   relative   o  con   iii\   ovvero  con  una 

delle  congiunzioni  !va,  òqppa,   d)^,  fitrux;  ecc.:   (d* ottat.  per  indicat.)   kqì  tótc 

}x\y  èp^etvc  Kal  fjT€€  ordina  Fib^oBai,  —  òtti  pà  Foi  yaM^Poto  udpa  TTpoiTOio  cpé- 
poiTO  CIX.,  VI,  176-7),  col  passo  testé  citato  dell*  *0b.  ecc.  Si  fatto  uso  dell' ottat 
appartiene,  secondo  ogni  probabilità,  allo  svolgimento  individuale  dello  ellenismo 
ed  è  uno  dei  più  insigni  caratteri  che  distinguono  quella  che  chiamasi  *  oratio 
obliqua  *  dall*  altra  che  appellasi  '  recta  *.  —  Dall*  ottat.  '  potenziale  *  si  svolse 
anche  V  ottat.  detto  *  iterativo  ',  di  cui  v.  soprattutto  l' es.  che  il  Madvig  trasse 
da  Senof ,  K.  iraib.,  v,  3,  55. 

II.  Proposizioni   interrogative.    Già  ne  abbiamo   notato  la   varia   qualità  trat- 
tando di  quelle   col   congiuntivo.  Per  1*  uso  che   nelle  domande   ci   appare  fetto 

dell'ottativo   basteranno  gli  esempì  seguenti:   fl  pd  vù  ^oi  ti  ttìOoio ;  flX.,  i^, 

93)  —  dXXà  TI  K€v  t>iììa\}M;  (MX.,  .xix,  90)  —  t^  dv  xdòc  TnO^.<^€i€v;  fiX.,  ix,  n). 
(1)  Esse  sono  la  2»  plur.,  la  2*  e  la  3»  du.  dell*  attivo  (v.  g.  (pép€-T€,  cf.  ani. 
ind.  bhdra-ta,  lat.  vehi-ie  ecc.;  tpépc-TOv,  cf.  ant.  ind.  bhdra^tam;  (pcpé-ruiv,  cf. 
ant.  ind.  òhàra-tàm  e  v.  sopra,  nota  1  a  p.  253),  la  2*  sing.  dell'  attivo  in  s 
(6Ó-^,  eé-<;,  ^-(;,  ox^-S»   ^vì-ottc-ì;,   -q)pé-^,  con  qualche  altro  es.)  e  del  medio  in 
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modo  che  risolta  da  tale  unione  di  forme  non  occorre  qui  osservare  se 
non  che  Y  uso  dell'  imperai  propriamente  detto  sembra  essersi  esteso  in^ 
greco  oltre  i  suoi  limiti  primitivi  (1). 

D)  Indicativo.  Meglio  che  da  qualsiasi  fra  le  definizioni  pro- 
poste il  valore  dell'  indicativo  si  scorge  paragonandolo  coi  modi  testé 
descritti,  rimovendo  dai  significati  delle  forme  verbali  quei  concetti  che 
abbiamo  veduto  essere  rappresentati  dal  congiuntivo,  dall'  ottativo,  dallo 
imperativo  (2).  I  tempi  storici  dell'  indicativo,  i  quali  originariamente 


-ao  (xiOc-ao,   òiòo-ao,  faxa-acv  omer.   Cpx€-o  per   *èpx€-ao  ecc.).  V.  Delbrùck, 

Die  grundlagen ,  p.  68  e  119;   Brugmann,    Der  sogenannte  unechte  conjuncU 

(Morpholog.   untersttchungen ,   III,  pp.  1-15);  Whitney,  op.  cit.,  §§  563  e  579. 

(1)  Giusta  il  Delbrùck  (op.  cit.,  l.  e.)  il  vero  imperat.  adoperavasi  originaria- 
mente nelle  sole  proposizioni  positive,  come  si  scorge  dal  più  antico  indiano  che 
nelle  negative  ci  presenta  il  *  congiunt.  impuro  *  od  *  ingiunt.  *  con  mi.  Sul 
campo  dello  ellenismo  troviamo  anche  in  tali  proposizioni  V  imperat.,  ma  non  in 
tutte:   perocché,  mentre   molti  esempi   ce   ne  porge   il  pres.  anche  nella  2*  pers» 

(fif|  iceOec  vóiji,  *IX.,  I,  363  —   iiifi  inJb   ti  |Li€ei€T€ ,  'IX.,  iv,  234),  è  rarissimo  in 

questa  i'  uso  dell*  imperat.  schietto  ed  anche  dell'  ingiunt.  deir  aor.  ()Lif| ^6€o , 

•|X.,  IV,  410;  *0ò.,  xxrv,  248  —  ^f)  irui  Karabùaco ,  *IX.,  xviii,  134),  adoperandosi 

in  Iu<^o  di  essi  il  congiunt.  (v.  sopra,  p.  278;  e  Kùhner,  op.  cit.,  II*,  pp.  202-3); 
probabilmente  le  forme  in  -ov  ed  in  -ai  (v.  sopra,  p.  249,  nota  3)  vennero  in  uso, 
r  una  per  la  2*  sing.  dell*  imperat.  attivo,  Y  altra  del  medio,  solo  dopo  che  i  Greci 
già  erano  avvezzi  a  valersi  del  congiunt.  nelle  proibizioni  in  simil  caso.  Tale  è 
r  opinione  manifestata  su  questo  argomenta»  dal  Delbrùck,  né  certo  priva  di  molto 
valore,  mentre  prima  nel  congiunt.  accennato  solevasi  scorgere  V  espressione  di 
un  comando  mitigato  (v.  Kùhner,  1.  e). 

(2)  A  chiarire  quanto  si  é  detto  gioverà  soprattutto  qualche  considerazione  in- 
torno air  uso  deir  indicat.  in  proposizioni  dipendenti  :  indi  apparirà  facilmente 
come  la  lingua  greca,  scostandosi  qui  in  parecchi  casi  dalla  latina,  abbia  espresso 
col  modo  di  cui  ragioniamo  che  uno  *  stato  ',  un*  *  azione  *  non  si  rappresentano- 
in  quanto  siano  *  meramente  possibili  *  od  *  attesi  *,  ma  nella  qualità  di  '  reali  *, 
di  '  certi  '.  Citiamo  esempi  tratti  da  varie  categorie  di  proposizioni  dipendenti  ; 
I.  (da  proposizioni  relative)  oùk  gariv  oùòei^  fiOTK  oùx  aÙTÒv  q)iX€t  (gnom.)  — 
.«..  Tic;  O0TUI  Motiverai  Òari^  où  poOXcTai  ao\  q>(Xo^  ctvai;  (Senof.,  'Avdp.,  II,  5, 
12)  —  oòÒ€i(  f^v  6aTi<;  oùk  0|j€to  ('EXXtìv.,  vii,  5,  26)  —  oùòcl^  ^axiv  6^  où  pcX- 

t(ui  aÙTÒv  iroi^iaei (Plat.,  M^v.,  92  e);   IL  1»  (da  proposizioni  dichiarative  con 

fin,  iIk)   il»<;   OÙK   èvó)LiiZ€v   oO(;  i\  ttóXi^  vofLiQIci  e€où<;  irodii  iror*  èxpi^ìoavro 

T€K|iT)pi(|i;  (Senof.,  *A1ro^v.,  i,  1,  2);   2°  (da  proposizioni  dette  *  consecutive  ',  con 

dkiT€)  raxù  bè  rà....  Orìpia  dvriXdbKCi ,  ifiOTC  ó  'AaTudyr]^  oÙKéx*  cTxcv  aÙTi|r 

auXXér€tv   er^pCa  (Senof.,    K.  iraib.,   i,  4,   5);   3**  (da   proposizioni   temporali^  con 

npCv  ecc.)   où   irpóoecv  èH€v6TK€tv   èxóXiiiTìaav  upò^   i'|jLia<;  ttóXeiliov  irplv  toù<; 

orpoTiiToù^  yj|Lid)v  ouvéXapov  (Senof.,  ^Avdp.,  iii,  2,  20;;  4*  (da  proposizioni  ipote- 
tiche) et  e€o(  TI  òpdiaiv  alaxpóv,  oùk  €lal  Scoi  —  eì  Ocol  cldv,  ^oti  kqI  ^pya  Ocuiv 
(Eurìp.,  framm.)  —  ci  ^èv  ecoO   ì^v,   oùk  f^v,  (pf^ao^cv,  alaxpoK€p&f)(;,  €l  bè 
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non  significarono  altro  se  non  azione  (di  varia  qualità  secondo  i  yari 
tempi)  riferita  al  passato,  assunsero  poscia  in  certi  casi  un  valore  mo- 
dale degno  di  particolare  considerazione  (1):    attrae  a  sé  la  nostra  at- 


alaxpoKcpòf)^,  oÙK  i^v  OcoO  (Plat.,  TToXiT€(a,  ni,  408  e,  ove  si  parla  d^AsclepiOt 
detto  figlio  d'Apollo)  —  vOv  t^P  €l  q)9dao|Li€v  (altri  leggono  fjv  q)0dauj^€v)  toO^ 
TToXciniou^  KaTQKavóvTe^,  odbcl^  t\pL(bv  dfToeavctTai  (Senof.,  K.  uaib.,  vii,  1,  19); 
abbiamo  qui  pertanto  esempi  del  cosi  detto  '  caso  logico  *  nelle  proposizioni  ooof 
dizionali.  A  quanto  si  è  osservato  in  questa  nota  saranno  utili  aggiunte  parecchie 
fra  le  indicazioni  che  verranno  date  nelle  due  seguenti. 

(1)  Avvertiamo,  in  primo  luogo,  come  non  abbiano  avuto  nella  mente  dei 
Greci  quel  senso  '  condizionale  *  che  appare  nelle  nostre  versioni  i  tempi  storici 
usati  nelle  note  locuzioni  èS^v,  upoarìKe,  XPHV)  ^b€t,  (Ziq)€Xov  ecc.:  la  '  possibilità  ', 
la  '  convenienza  *,  la  '  necessità  *  (morale  od  altra)  venivano  espresse  come 
'  reali  *,  come  '  certe  '  (cf.  lat.  debebam^  debui  ecc.  e  v.  Schmalz,  op.  cit.,  p.  258): 
ne  sia  es.  T  omer.  èirci  |li'  €T€Ké<;  t^  imvuvedbióv  ircp  èóvTo,  —  Tl^f|v  irép  \ua 
òcpcXXcv  *OXùfnno<;  ètTuaXiEai  —  Zcù^  (>i|ii3p€|LiéTTi<;  C'X.,  i,  352-4).  A  tali  concetti  non 
apparteneva  punto  la  determinazione  d'  '  irrealità  *:  quest*  idea  si  venne  a  grado 
a  grado  formando  mediante  il  paragone  fra  ciò  che  Ricevasi  *  possibile  *  o  '  conve- 
niente '  o  '  necessario  *  e  quanto  veramente  *  aveva  luogo  ';  essa  si  riferisce  pe^ 
tanto  non  ai  concetti  rappresentati  da  quelle  locuzioni,  ma  alle  '  azioni  *  significate 
dagl'infiniti  che  da  esse  dipendono.  Notiamo  secondamente  che  anche  di  tempi 
storici  congiunti  con  dv  o  kcv  si  possono  indicare  esempi  in  cui  ben  si  vede  che 
non  si  vuole  negare  la  '  realtà  *  di  quanto  viene  espresso  dai  tempi  preaccennati: 
fi  ydp  |niv  Zuióv  T€  Kixi^aeai,  f\  kqI  'Opéorrii;  —  kt€1v€v  ùiroqpOdiLicvo^  CO^-»  i^»  ^^^ 

—  oùb'  fiv  ^Ti  (ppdb|nu)v  TTcp  àvf|p  Zapirriòcva  btov  —  ?tvuj ('IX.,  xvi,  G38-9)  — 

^vOa  hi\  ?Tvuj  tk;  fiv  Toùq  Ó|lioti|liou^  TTefraibeuiiiévou^  di^  òeT  (Senof.,  K.  iraib.,  ni, 
3,  70).  Potremmo  qui,  ove  i  limiti  di  questa  nota  non  fossero  d*  ostacolo,  addurre 
esempi  postomerici  di  tempi  storici  con  dv  o  kcv  con  significazione  '  iterativa  ' 
(v.  g.  Plat.,  *AiToX.,  22  b,  e  gli  altri  passi  d'autori  attici  notati  dal  Kùhner,  op. 
cit,  11^  pp.  173-4).  Ma  pel  tramite  testò  additato  si  giunse  a  significare  permesso 
dei  tempi  storici  quel  concetto  negativo  che  si  spesso  in  greco  vediamo  espresso 
mediante  T  uso  di  essi,  come  apparirà  meglio  dagli  esempi  che  ci  somministreranno 
tre  classi  di  proposizioni.  1.  Proposizioni  di  *  desiderio  ',  in  cui  si  adoperano  i 
tempi  indicati,  quasi  sempre  con  certe  particelle,  per  far  intendere  che  il  voto 
manifestato  rimarrà  inesaudito:  €l9*  óqpcXeq  irapà   vT^ualv   dbdKpuTO^  kqI  àirfipujv 

—  floBai CIX..  I,  415^)   —   diq  \x^  dj(p€XX€  xcKéoeai   (*IX.,  xxn,  481)  —  dOc 

a*,  €t6€  06  —  iunior'  elbóiiiav  (Sof.,  Olb.  Tup.,  1217-8).  11.  Proposizioni  finali,  con 
Iva,  d^c,  òiTU)(;;  T  indicai.,  denotante  '  scopo  non  raggiunto  ',  è  postomerico:  ti 
|Li*  où  XapO[)v   —   ^KTeiva^  cùeOc;,   ib^   ^bciHa  yirxnoT^  —   èinauròv  àvBpdjTroioiv.... 

(Sof.,  ibid.,  1391-3)  —  el  t^P  O&qpcXov oIo(  t€  cTvai  ol  iroXXol  rà  \k^\OTa  kokA 

èEcpTd^eaeai,  fva   oloi   t€  flaav   aO  xaì  droGà  rà  luéri^Ta (Plat^  KpiT.,  44  d). 

111.  Proposizioni  ipotetiche:  qui  ci  si  presenta  il  così  detto  caso  *  irreale  *  od 
'  antireale  *,  ossia  si  enuncia  la  protasi  (con  €l  ed  un  tempo  storico)  negando  ìoh 
plicitamente  l'attuazione  della  condizione  espressa,  onde  viene  anche  in  simile 
guisa  negata  la  conseguenza  che  si  esprime  nelF  apodosi  (ove  parimente  abbiamo 
un  tempo  storico,  per   lo  più  con  dv  o  k€v):    kqì  vO   k€v   ^B*  ó  T^pwv  <hrò 
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menzione,  per  alcuni  suoi  usi  che  sembrano  meno  conformi  alla  natura 
leir  indicativo,  anche  il  futuro  di  questo  modo  (1). 


hl^òv  6X€aa€v,  —  ci  \xi\  àp"  òECi  vór^ae  Po#|v  dTaOòc;  Aio|Lif|bTi^  (MX.,  viii,  90-1)  — 

aottint.   luiKpdTTiO   ^^ókci Av  à}jLq>ÒT€pa  TaOra  (ossia  V^XCOto^  kqI  àkaZihv),  ci 

ipooTopcOuiv  \b^  Otto  OcoO  q)aivó^€va  k^tq  «peubó^evoc;  èq)aiv€TO.  òfìXov  oOv,  òri 
>ÙK  dv  irpoéX€Y€v,   el  |Lif|  èTrCarcucv  àXii9€0€iv  (Senof.,  'Aito^xv.,  i,  1,  5)  —  (<pOj^) 

•l  |if|  €lxo|Li€v,   6|Lioioi   TOt^  TU(pXot<;  Av  ìì|Li€v (Id.,  ibid.,  nr,  3,  3)   —  tfiX^' 

fò}ir\y  iLi^vToi,  €l  ùirò  iroXe^Cou  Y€  6vto<;  éETiTrarneriv  (Id.,  'Avdp.,  vii,  6,  21).  Lo 
ippagamento  del  *  desiderio  *  significato  ne'  primi  esempi,  il  conseguimento  del 
fine  *  indicato  nei  secondi,  F  avverarsi  della  '  condizione  *  notata  nei  terzi  ven- 
gano '  negati  '  nel  discorso,  espressamente,  ovvero,  come  per  lo  più  avviene,  dal 
sontesto  di  esso:  indi  i  preteriti  di  cui  parliamo  trassero  quel  particolare  valore 
eh*  ebbe  nome  di  '  modus  irrealis  '  od  *  antircalis  *;  intorno  allo  svolgimento  di 
B880  V.  soprattutto  Kùhner,  op.  cit.,  Il*,  pp.  174-5,  903,  972. 

Come  i  preteriti  indicati  non  ebbero  in  origine  e  per  so  stessi  quella  funzione 
modale  che  abbiamo  qui  messo  in  rilievo,  così  non  appartenne  primitivamente  ad 
alcuno  di  essi  V  ufficio  di  significare  azioni  o  stati  '  presenti  *,  valore  che  vuoisi 
attribuire  al  massimo  numero  degP  imperfetti  usati  col  preaccennato  senso  di 
irrealità  '.  Ma  questo  significato  di  '  presente  *  è  affatto  o  quasi  straniero  alla 
grecità  più  antica  (v.  Monro,  op.  cit.,  p.  236),  non  costante  nemmeno  neU*  atticismo 
'▼.  il  cit.  passo  di  Senof.  tratto  dagli  'Attoiliv.,  i,  1»  5)  e  probabilmente  si  venne 
svolgendo  da  quello  di  '  passato  prolungantesi  \  indi  estendentesi  al  presente 
V.  Kùhner,  op.  cit.,  II*,  pp.  175  e  9734;  altra  spiegazione  dà  il  Brugmann,  Gr. 
p'm.^  pp.  1034). 

(1)  11  fut.  deU*indicat.  si  presenta  qua  e  là  in  sensi  che  si  accostano  a  quelli 
che  abbiamo  veduto  essere  propri  del  congiuntivo,  dell'ottativo,  significando,  in 
modo  più  o  meno  espfesso  secondo  i  casi,  '  possibilità  *,  '  volontà  *,  '  necessità 
dì  varia  natura  *  (v.  Kùhner,  op.  cit.,  Il*,  p.  147  e  sgg.).  Siano  esempi:  I.  TTd)^ 
fdp  TOi  bibaovax  T^pa^  ^erdeujLioi  *Axaio(  ;  ('IX.,  i,  123)  —  kUj^tìv  hi  òciSac;  aÙTo!<; 

oO  OKTivfiaouai  kqI  ti^v  óbòv  flv  Tropcùacvrai  cl^  MdKpwva^,  'Ì'Xcto (Senof., 

'Avdp.,  IV,  7,  27);   II.  T(  xpf\}ia  bpdacK;  ri   XéHeK;   oO  ti  irou  boOvai  voe!^; 

(Sof,  <t>iXoKT.,  1231-3);  III.  ^nwnev  f\  oitvIijlicv  f\  t(  òpdaoiiicv;   (Eurip.,  'luiv,  758 

—  V.  anche  Senof.,  'Attoiliv.,  ii,  1,  n)   —  9uXaE€T€  Tf|v  ttìotiv xal  }xi\  PouX/j- 

acoOc.....  (Demost.,  xxiii,  117  —  intorno  al  fut.  in  senso  di  '  mite  comando  *  in 
Omero  v.  Monro,  op.  cit.,  p.  238). 

Notevole  ci  pare  qui  V  uso  (particolarmente  omerico)  del  futuro  con  k€v,  dv 
(quasi   sempre   k€v   in  Omero):   ce  ne   porgono  esempi   proposizioni  indipendenti 

(é^iol   he   K€   ToOra   ^eXf^acrai ,  *IX.,  r,  523  —   kqì  k^  tk;  dib*  tpé€\ ,  MX.,  iv, 

176  —   Toù<;  dv  èrdiv  èmóiiioiiiai,   MX.,   ix,  167)  e  proposizioni  dipendenti  di  varie 

categorie  (irap*  è|noi  ye  kqì  dXXoi  —  o!  kì  \ì€  Ti}ir\ao\)a\ ,  MX.,  i,  174-5  —  <ppd2^€0 

vOv  6Tnrui^   k€   ttóXiv  xal   FdoTu   aa\hati<; ,   MX.,  xvii,  144  —  dXXd  xd  yc  Z€Ù^ 

FotÒ€v  'OXó^Tuo^ ,  —  €t  K€ TcXeuTf^aci ,  'Ob.,  XV,  5234  —  ci  bé  k£  voaTfjaw 

«li  èaÓHiojLiai ,   MX.,  v,  212).  V.  altri  esempi   omer.  ed   alcuni  attici  in  Kùhner, 

op.  cit.,  II*,  pp.  169-70. 

Merita  un  cenno  anche  il  futuro  in  proposizioni  dipendenti  finali,  ove  indica 
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§26. 
Le  funzioni  delle  forme  personali  del  verbo  e  dei  nomi  verbali. 

I.   Desinenze  personali.   Oltre  all'  ufficio  d' indicare   le  yarie 

*  persone  '  ne'  singoli  *  numeri  '  le  desinenze  di  cui  ora  parliamo  de- 
notano quel  carattere  verbale  che  altri  chiamano  *  diatesi  '  (giusta 
r  antica  denominazione  greca),  altri  *  genere  '  (1),  ossia  il  divario  fra 
r  *  attivo  '  ed  il  *  medio  '  :  appena  occorre  osservare  come  il  *  passivo  ' 
non  abbia  suffisso  personale  suo  proprio  e  si  valga  ora  delle  desinenxe 
dell'  attivo  ora  di  quelle  del  medio  (2).  La  differenza  fra  1'  *  attivo  ' 
ed  il  *  medio  '  considerati  nel  loro  valore  sta  in  ciò  che  il  primo 
'esprime  un'  azione  senza  mettere  in  rilievo  *  alcune  particolari  relazioni 
fra  essa  ed  il  soggetto  ',  mentre  il  secondo,  come  tosto  vedrem  meglio, 
viene  adoperato  per  dare  risalto  a  talune  di  sì  fatte  relazioni. 

Le  forme   dell'  attivo   hanno  ora  significazione  *  intransitiva  \  ora 

*  transitiva  '  :  questo  divario,  che  risale  al  linguaggio  fondamentale  del 
nostro  stipite,  dipende  per  lo  più  dal  senso  delle  singole  radici  verbali, 
«ome  appare,  ad  es.  dal  paragone  di  €Ì)liì  con  cpépu).  Ma  vediamo  qua 
e  là  verbi  *  transitivi  *  diventare  *  intransitivi  '  per  ommissione  d'og- 
getto (3).  —   Appartengono  all'  attivo,  se  si  considerino  nelle  loro  de- 


propriamente  V  *  eflTetto  *,   mentre    il    congiuntivo   denota   Y  *  intenzione  *  (d)X 
dT€9*  i^)Li€t(;  TT^p  jLiiv  ÙTtèK  6avdTOU  àyàyw}i€v,  —   \ii\  iriuc;  kqI    Kpovibric;   KCXoXdb- 

<j€Tai ,  'IXm  XX,  300-1  —  f{  Toi  iièv  ^y^v  eV  è^  iróXiv,  óqppa  |li€  m^ttip  —  óvcrai, 

*OÒm  XVII,  6-7    —  fòoEc  tCì)   hi\}xw,   xpidKovxa   dvòpa^  éXéaOai,   ol  toù^  irarpioi^ 
vó|iOu^  lvff9à\\fo\}Gi,  Ka6*  oOq  froXiTCÙacuai,  'EXXr^v.,  ii,  3,  2). 

(1)  Fu  anche  detto  men  felicemente  *  voce  *. 

(2)  V.  sopra,  §  24,  i:  v.  anche  v.  d.  Gabelentz,  t)b,  das  passivurn,  Leipzig» 
1860  (nel  voi.  Vili  delle  Ahhandliingen  der  sdchs.  Gesellsch,  der  toissenschafìft^ 
soprattutto  p.  455  e  535). 

(3)  Cosi  potò  avvenire  che  ^x^  significasse  *  tengo  ',  '  ho  '  e  '  sto  '  (v.  g.  in 
KaXOtK;  ^xw'»  c^-  ^^^-  ^^^  ^^  habeo);  che  itpàaau)  (TipdTTUj)  volesse  dire  '  fo  '  e 
*  riesco  ',  '  mi  trovo  *  (eij  irpdaotju  *  fo  bene  (buoni  affari)  *,  '  riesco  bene  *,  '  mi  trovo 
in  buono  stato  *);  che  èXauvu)  '  spingo  *,  sottinteso  dpiLiaTa,  giungesse  al  valore  à 
'  correre  in  carro  '  ecc.  Questa  trasformazione  di  senso  ha  luogo  soprattutto  in 
verbi  composti  con  preposizioni  (|Li€TapdXXuj,  elopdXXu)  ecc.). 

Non  è  carattere  esclusivamente  proprio  dell*  attivo   il  senso   *  causativo  '  che 


PARTE  I.  —  §  26.  287 

sinenze  personali,  gli  *  aoristi  passivi  ',  tanto  i  *  secondi  '  quanto  i 
**  primi  ':  già  si  è  notato  com'essi,  giusta  la  maggiore  probabilità,  si 
svolgessero  da  '  aoristi  attivi  intransitivi  '  (1). 

Non  possiamo  né  per  mezzo  dell'  analisi  morfologica  (2)  né  colla 
comparazione  de'  vari  usi  del  medio  greco  con  quelli  dell'  indoeranico 
risalire  a  quella  funzione  che  dovette  essere  la  più  antica.  Ma  ben  ci 
è  lecito  affermare  che  i  sensi  del  medio  greco  appariscono  in  fondo 
proetnici  e  sono  (come  i  suffissi  loro  corrispondenti)  fra  i  caratteri  per 
cui  l'ellenismo  è  fra  gli  antichissimi  linguaggi  ariani  dell'Europa 
quello  .che  più  si  segnala  per  fedeltà  al  tipo  primitivo  e  più  si  accosta 
alle  forme  asiatiche  dell'  arìanità.  A  quei  vari  sensi  è  comune  un  con- 
4^etto,  quello  d'  '  attività  rappresentata  come  rìferentesi,  in  guisa  più 
o  meno  stretta,  al  soggetto  '  (3).  Ora  coli'  uso  del  medio  non  si  fa  altro 
che  mettere  in  mostra,  con  particolar  cura  ed  insistenza,  un'  *  attività 
in  ordine  al  soggetto  che  l'esercita'  (4):  ora  si  vuol  significare  che  il 


assume  in  qualche  caso  ed  ha  la  sua  ragione  nelF  amore  d*  energica  brevità  (v. 
g.  nel  passo  senofonteo^  ove,  dopo  aver  fatto  cenno  della  reggia  e  del  parco  di 
Belesi,  lo  storico  dice  che  KOpo^  b*  aÙTÒv  éEéKoi|i€  kqI  tò  PaaiXcia  xar^Kauacv, 
'Avdp.,  I,  4,  10). 

(1)  V.  sopra,  p.  221.  Non  pochi  fra  gli  aoristi  passivi  ci  ricordano  ancora  col 
loro  senso  gli  aoristi  attivi  intrans,  onde  trassero  origine  (v.  g.  ècpdviiv  '  apparvi  * 
^ecc.):  vedasi  l'elenco  degli  aoristi  passivi  omerici  dato  dal  Delbruck  (Die  grund- 
lagen.,.,^  pp.  7«>8).  Alcune  fra  le  forme  di  cui  qui  si  discorre  hanno  un  valore 
che  noi  esprimeremmo  con  un  verbo  riflessivo.  È  noto  esservi  '  deponenti  *  che 
hanno  un  '  aoristo  passivo  *  con  valore  *  attivo  *  (v.  g.  postomer.  èPouXfiOriv) 
«  si  chiamano  '  deponenti  passivi  *,  distinguendosi  così  dai  *  deponenti  medi  ^  for- 
niti d*  '  aor.  medio  '.  È  noto  eziandio  che  nel  dorismo  anche  i  futuri  passivi 
•ci  appariscono,  in  parecchi  esempi,  con  desinenze  attive  (v.  g.  in  auvaxOriaouvTi, 
D.  /.  G.*,  148  A,  25-6;  cniiiicXiieT^acuvTi,  176,  6;  avaTpaq)iia[€i,  ibid.,  p.  105; 
"v.  Ahrens,  De  gr.  linguae  dialeciis,  II,  pp.  289-90). 

(2)  V.  Delbruck,   Einleitung ,   cap.   5*,   iii  e),   e  la  nostra    Glottologia  aria 

Tecent ,  §  20. 

(3)  V.  quanto  ne  scrive  il  Brugmann  ne'  suoi  cenni  critici  intomo  al  libro  testò 
aitato  del  Delbruck  (Neue  jahrhùcher  f,  philologie,...,,  CXXI,  pp.  664-6). 

(4)  Questo  è  il  così  detto  *  medio  dinamico  *,  che  spesso  mal  riusciamo  a  distin- 
^xiere  dall'attivo,  tanto  se  n*è  afiSevolita  la  particolare  intensità  primitiva  di 
significazione.  Adduciamo  ad  esempi  dpxojLiai  *  comincio  (per  quanto  concerne 
me  solo)  *,   ossia  *  do  principio  ad  un*  azione   mia  *,  diverso  da  dpxw  in  ciò  che 

^^esto  significa  '  comincio  (nelle  mio  relazioni  cogli  altri)  ',  ossia  *  sono  il  primo  a 
^Eure  una  cosa  *.   Si  paragonino  aKonetaOai  con  OKOiretv,  irot€t(jeai  con  iroiclv  ecc. 
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*  soggetto  '  è  anche  *  oggetto  ',  che  su  lui  si  riflette,  più  o  meno  diretta- 
mente, r  azione  (1).  —  È  facile  comprendere  come  dal  senso  *  riflessivo' 
si  venisse  a  poco  a  poco  svolgendo  il  '  passivo  ',  che  già  abbiamo  veduto 
trarre  origine  anche  dalla  funzione  intransitiva.  Le  forme  del  *  medio  * 
significarono  in  origine  anche  il  concetto  di  *  passività  *  (2):  nello 
svolgimento  dello  ellenismo  non  conservarono  sì  fatto  valore,  accanto 
al  '  medio  ',  se  non  i  tempi  per  cui  il  '  passivo  *  non  acquistò  forme 
sue  proprie;  ma  dell' antichissimo  uso  dell' aoristo  e  principalmente  di 
quello  del  futuro  *  medio  '  anche  in  funzione  di  '  passivi  *  ci  restano 
ancora  notevoli  traccio  (3). 


(1)  È  il  '  medio  riflessivo  \  il  più  comune  e  noto.  Vuoisi  osservare  col  Brugmann 
che  non  si  può  segnare  con  mano  sicura  una  linea  di  separazione  fra  il  medio 
*  diretto  *  e  T  '  indiretto  *,  ossia  fra  quello  il  cui  soggetto  è  anche  oggetto  im- 
mediato (accusat.)  e  quello  del  quale  il  soggetto  non  è  eziandìo  oggetto  se  non 
mediato  (dat.).  Esempi  del  primo,  che  non  ò  frequente  (perchè  i  Greci  preferivano 
r  attivo  seguito  da  pronome  riflessivo),  sono  XoOo)Liat  *  lavo  me  *,  diréxo^ai  '  mi 
astengo  *:  esempi  del  secondo  (denominato  anche  *  medio  d'interesse  ')  sono 
iropi2[o|Liai  *  mi  procuro  \  alpoOjLiai  *  prendo  per  me,  scelgo,  preferisco  *.  —  Il 
medio  che  appellano  '  reciproco  '  (v.  g.  àYuivCZoinai  *  contendo  *  )  ritrae  una 
'  azione  di  tal  natura  che  i  suoi  vari  soggetti  siaoo  anche  oggetti  *.  — Del  medio 
con  valore  '  causativo  *  non  abbiamo  a  dir  altro  che  quanto  fu  detto  dell*  attivo: 
ad  es.  nelle  locuzioni  òatra  o  oItov  TrapaT(6c|Liai  questo  verbo  può  significare  non 
solo  '  m' imbandisco  *,  ma  eziandio  *  mi  fo  imbandire  *.  Il  senso  di  cui  qui  a 
tocca  può  essere  comune  alF  attivo  ed  al  medio,  come,  v.  g.,  in  iraùui  '  fo  cea- 
sare  *,  fTauoiuai  *  mi  fo  cessare,  cesso  *. 

Degna  di  particolare  attenzione  è  la  tendenza  che  il  greco  mostra  ali*  uso  del 
futuro  medio,  anche  in  casi  ove  non  si  ha  ragione  di  reputarlo  proetnico  (ne 
siano  esempi  fa(a)o|Liai,  j^cuao^ai,  pf)ao|Liai),  soprattutto  in  certe  classi  di  verbi. 
La  cagione  di  ciò  si  vuole  ora  attribuire,  almeno  per  alcuni  verbi,  al  bisogno  di 
un  fut.  intransit.,  bisogno  cui  si  provvede  col  fut.  medio,  avendo  V  attivo  assunto 
un  valore  transit.  causat.  (v.  g.  prjou),  cf.  ^3riaa):  indi  l'uso  si  sarebbe  esteso  per 
analogia  (v.  Delbrùck,  Die  grundlagen ,  pp.  74-5).  Ma  in  ^oofLiai  crediamo  do- 
versi scorgere  un  vero  medio  non  solo  per  forma,  ma  altresì  per  funzione:  lo 
stesso  può  esser  vero  in  ordine  a  parecchi  altri  dei  quali  qui  sarebbe  troppo 
lungo  far  menzione. 

(2;  Importante  per  lo  studio  comparativo  di  questo  fatto  è  in  singoiar  modo  k> 
indiano  do'  più  antichi  inni  vedici,  ove  il  *  pres.  medio  *  trovasi  ancora  in  senso 
'  passivo  *  accanto  alle  forme  col  suff.  «^rf-,  -jd-  destinate  alla  coniugai,  passiva. 

(3)  V.  Kùhner,  op.  cit..  Il',  pp.  1004.  —  La  formazione  de'  futuri  passivi,  ■o» 
prattutto  dei  cosi  detti  '  primi*,  non  appartiene  aU'età  più  antica  dello  ellenismo, 
come  si  è  notato  a  p.  240:  è  naturale  pertanto  che  la  grecità  omerica,  la  quale 
ci  porge  due  soli  esempi  di   '  futuri  passivi  *,   adoperasse  regolarmente  in  luogo 
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Appena  occorre  ricordare  agli  studiosi  che  t'  hanno  verbi  i  quali  non 
trovansi  adoperati  se  non  come  attivi,  altri  che  appariscono  soltanto 
come  medi  (  *  deponenti  '  )  :  per  lo  più  vediamo  in  uso  V  una  e  V  altra 
forma  con  un  divario  di  significazione  che  in  qualche  caso  la  compa- 
razione e'  induce  a  giudicare  proetnico.  In  funzione  *  passiva  *  vengono 
adoperati  in  tutte  le  persone  anche  verbi  il  cui  attivo  non  ha  un  com- 
plemento in  accusativo  (1):  indi  si  scorge  come  il  passivo  abbia  in 
greco  maggior  estensione  che  in  latino. 

Di  certe  costruzioni  dette  *  incongruenti  '  in  ordine  al  *  numero  ' 
già  si  è  Mta  menzione  discorrendo  delle  funzioni  appartenenti  alle 
forme  nominali  (2). 
II.  Nomi  verbali. 
1^  Infinito  (3).  Nomi  d'  '  azione  ',  aventi  comune  la  radice 
con  verbi  (4),  vennero  in  varia  forma  sul  campo  ariano  adoperati  a  si- 
gnificare il  concetto  di  '  scopo  \  d'  '  esito  ',  onde  altri  sensi  nel  corso 
del  tempo  naturalmente  si  svolsero:  scostandosi,  *  isolandosi  '  (come 
ora  suol  dirsi)  in  vario  grado,  secondo  Y  indole  delle  varie  lingue,  dalle 
serie  delle  forme  nominali  cui  appartenevano  si  vennero  a  poco  a  poco, 
più  0  meno  giusta  i  luoghi  ed  i  tempi,  avvicinando  al  verbo,  onde 
poscia  si  ritrassero,  qua  e  là,  verso  il  nome.  Tale  è  la  storia,  ridotta 
alla  massima  brevità,   degl'infiniti  nelle  lingue  degli  Ani.   Più  che 


di  essi  quelli  del  '  medio  *;  resti  di  tale  uso  troviamo  ancora  in  buon  numero 
neir  atticismo ,  nella  stessa  prosa  (dpSouoi  t€  kqI  dpHovrai ,  Plat.,  TToXiTcia , 
412  b,  ecc.). 

(1)  Cosi  leggiamo  in  Senofonte  (K.  irato.,  y,  4,  34)  èmpouXcuaóiiicea  (fut.  med. 
in  senso  passivo),  cf.  éiriPouXeóu)  con  dat.  di  persona  ;  in  Platone  (TToXiT€(a,  551  a) 
^ificXdrai  . — tò  dTi|Lia2ó|Li€vov,  cf.  àfucXéui  tivó<;,  ecc. 

(2)  V.  sopra,  §  22,  ii  (pp.  2126). 

(3)  Jolly,  Gesch,  des  infinti (v.  sopra,  nota  3  a  p.  157).   —  Monro,  op.  cit., 

pp.  153^. 

Neir  '  infinitus  *  od  '  infinitivus  (modus)  *  dei  Latini  noi  abbiamo  una  versione 
poco  esatta  dell*  '  dirapé^q)aT0^  (^Xiai^)  *  od  *  àuapéiLiqxxTOv  (Pf\iid)  *  dei  Greci, 
che  propriamente  indica  quelle  forme  dei  verbi  cui  mancano  le  *  irapc^qpda»^  * 
(*  significazioni  accessorie  ')  di  *  modo  *,  di  '  persona  *,  di  '  numero  \  non  deno- 
tando esse  dèir  '  azione  '  se  non  le  determinazioni  di  *  tempo  *  e  di  *  genere  *. 
L*  infinito  fu  anche  detto  '  6vo)Lia  ^fmaTo<;  '• 

(4)  Come  simili  nomi  potessero  avere  un  '  oggetto  '  in  accusat.  appare  ancora 
fiai  supini  in  -^um  del  latino,  dal  me cttratio  di  Plauto  (Mo$t,<t  34)  ecc. 

Pbsi  —  Or§e.  ami.  19 
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§26. 
Le  funzioni  delle  forme  personali  del  verbo  e  dei  nomi  verbali. 

I.   Desinenze  personali.   Oltre  all'  officio  d' indicare  le  varie 

*  persone  '  ne'  singoli  *  numeri  '  le  desinenze  di  cui  ora  parliamo  de- 
notano quel  carattere  verbale  che  altri  chiamano  *  diatesi  '  (giusta 
l' antica  denominazione  greca),  altri  *  genere  *  (1),  ossia  il  divario  fra 
r  *  attivo  '  ed  il  *  medio  '  :  appena  occorre  osservare  come  il  '  passivo  ' 
non  abbia  suffisso  personale  suo  proprio  e  si  valga  ora  delle  desinenxe 
deir  attivo  ora  di  quelle  del  medio  (2).  La  differenza  fra  Y  *  attivo  ' 
ed  il  *  medio  *  considerati  nel  loro  valore  sta  in  ciò  che  il  primo 
'esprime  un'  azione  senza  mettere  in  rilievo  *  alcune  particolari  relazioni 
fra  essa  ed  il  soggetto  ',  mentre  il  secondo,  come  tosto  vedrem  meglio, 
viene  adoperato  per  dare  risalto  a  talune  di  sì  fatte  relazioni. 

Le  forme   dell'  attivo   hanno  ora  significazione  *  intransitiva  ',  ora 

*  transitiva  '  :  questo  divario,  che  risale  al  linguaggio  fondamentale  del 
nostro  stipite,  dipende  per  lo  più  dal  senso  delle  singole  radici  verbali, 
<;ome  appare,  ad  es.  dal  paragone  di  €Ì)liì  con  cpépu).  Ma  vediamo  qua 
e  là  verbi  *  transitivi  *  diventare  *  intransitivi  '  per  ommissione  d'og- 
getto (3).  —   Appartengono  all'  attivo,  se  si  considerino  nelle  loro  de- 


propriamente   V  *  effetto  \  mentre    il    congiuntivo   denota   V  '  intenzione  '  (dU' 
dT€6*  i^jLi€t<;  TT^p  |Liiv  ÙTT^K  0avdTOu  dTdYuj)Li€v,  —   pLÌ\  TTUx;  xal    Kpov{òr]q   KCXoXib- 

<7eTai ,  MX.,  XX,  300-1  —  i^  toi  iièv  ^t^v  eTji'  è^  iróXiv,  6<rpa  |li€  iir\Tr]p  —  óiiierai, 

'Ob.,  XVII,  6-7    —  fòoEc  TCp   hi\}nu,   xpidKovTa   dvbpa^  èXéaOai,   ol  toù^  iraiploiK 
vó^ou^  IvYtpày^fovai,  Ka6'  oO^  froXiTeùaouai,  'EXXr]v.,  ii,  3,  2). 

(1)  Fu  anche  detto  men  felicemente  *  voce  *. 

(2)  V.  sopra,  §  24,  i  :  v.  anche  v.  d.  Gabelentz,  Ob,  das  passivum^  Leipzig» 
1860  (nel  voi.  Vili  delle  Abhandliinqen  der  sdchs,  Gesellsch.  der  toissenschaflen, 
soprattutto  p.  455  e  535). 

(3)  Cosi  potè  avvenire  che  ^u)  significasse  *  tengo  ',  '  ho  '  e  *  sto  *  (v.  g.  io 
kqXiIk;  I^x^'>  cf.  lat.  bene  me  habeo);  che  frpdaaui  (irpdTTtJu)  volesse  dire  *  fo  *  e 
*  riesco  ',  *  mi  trovo  '  (eij  trpdaau)  '  fo  bene  (buoni  affari)  \  '  riesco  bene  *,  *  mi  trovo 
in  buono  stato  *  )  ;  che  èXaOvu)  '  spingo  *,  sottinteso  dpiLiaTa,  giungesse  al  valore  di 

correre  in  carro  *   ecc.  Questa   trasformazione   di   senso  ha  luogo  soprattutto  itt 
verbi  composti  con  preposizioni  (jicrapdXXu),  clopdXXui  ecc.). 
Non  è  carattere  esclusivamente   proprio  dell'  attivo   il  senso   *  causativo  *  che 
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forma  d'un  '  mite  comando  '  (1),  ora  si  attenua  sino  ad  un  concetto 
sempre  meno  determinato  di  *  relazione  '  d'  assai  varia  natura  (2).  Onde 
avviene  che  qua  e  là,  in  casi  numerosi,  ogni  avanzo  dell'  originario 
valore  di  *  fine  '  sia  scomparso  e  V  infinito  apparisca  come  '  oggetto  ' 
non  piti  definito  che  quello  alla  cui  significazione  vedemmo  servire 
nell'ordine  dei  nomi  T accusativo  (3).   Avviene  eziandio  che   l'infinito 


Xaióq>pova   kotò  fàv   olK€tv )  ed  altri  in  esclamazioni:  del  soggetto  in  accusat. 

si  ò  già  fatto  cenno  altrove  e  se  ne  riparlerà  ben  presto.  01*  '  infiniti  consecutivi  ' 
voglionsi   reputare  anch*essi   proetnici  giusta  quanto  c'insegna   la  comparazione. 

(1)  La  stretta  relazione  fra  l'idea  di  '  fine  '  e  quella  di  '  comando  '  nelle  fun- 
zioni dell'  infin.  bene  si  scorge  dai  versi  omcr.  f pxcaOov  KXtdTiv  TTriXriidòcu)  'Axw 
Xft<K'  —  X«P^?  éXóvT*  dT^)Li€v  Bpiar){òa  KaXXiirdpijov  (\\„  i,  322-3).  Aggiungiamo 
come  esempi:   óji€!^   b'  'ApTciriv  'EXévr^v  xal   icr^maO*  d|Li'  aòrfl   —   ?kòot€,   kqI 

T^^f|v  àttOTxyé^ev  fjv   tiv*  ^Foik€v flX.,  rv,   458-9)  —   ai)  b*  èù   Kpivaoeai 

4Ta(pou^  —  Tpd^ (Ob.^  IV,  408-9).  —  il  linguaggio  d'Omero  ci  presenta  anche 

infiniti  di  *  desiderio  ',  di  *  preghiera  *  (v.,  ad  es.,  'Ob.,  vii,  313).  —  L' uso  di  cui 
parliamo  in  questa  nota  non  è  straniero  nemmeno  all'  atticismo  (ai)  ò*  dv  ti  ^13^ 
^^Ttóv  iroe€v  XoPclv,  irctpdoeai  kqI  ^|lioI  jucTabibóvai,  Plat.,  Kpar.,  426  b,  ecc.). 
Nei  dialetti  non  ionici  troviamo  esempi  d'infiniti  usati  ad  esprimere  l'idea  del 
*  dovere  *,  col  soggetto  in  accusat.  (ma  non  sempre  espresso):  130  circa  ce  ne 
«omministra  la  maggiore  delle  epigrafi  cretesi,  accanto  a  26  imperativi  ed  a  15 
fdturi  di  non  dissimile  valore  (v.  Baunack,  Die  inschr,  von  Gortyn^  p.  76  e  sgg.); 
non  aggiungeremo  qui  che  il  iroiiaaaai  deir  Elide  (Z).  /.  G.^  264,  33).  L*  uso  greco 
<leli*  infin.  come  imperat.  ha  riscontri  notevolissimi  su  quasi  tutto  il  campo  delle 
lingne  ariane:  circa  gl'infiniti  paleoind.  in  '-dhjdi  e  -sat^i  v.  Whitney,  op.  cit., 
g  962^  e;  il  latino  per  altro  in  ciò  si  scosta,  com'è  noto,  spiccatamente  dal  greco. 

(2)  Tale  è,  v.  g.,  il  valore  del  |Lidx€C^ai  omer.  nella  locuzione  dptaTcOcaKC 
|i^€06ai  OX.,  VI,  460)  e  d'altri  infiniti  in  OaCiia  FibéoOoi  flX.,  v,  725  ecc.),  OaCiua 
Fibrtv  (EU  *Aq)pob.,  205),  in  aìaxpòv  t^P  TÓb€  t*  ^^tI  kqI  iaa6\i£vo\a\  irueéoOai 
CI3U  n,  119)  ecc. 

Indi  8Ì  spiega  la  costruzione  dell'  infin.  con  un  accusat.  che  pare  soggetto  (v. 
«opra,  p.  199,  nota  2):  costruzione  che  non  può  dirsi  primitiva  (sebbene  su  varie 
partì  del  campo  ariano  si  trovino  indizi  di  maggiore  0  minore  tendenza  ad  essa) 
«  che  8Ì  svolse  nelle  due  lingue  classiche,  mentre  l'antico  indiano  non  se  le 
mostrò  inclinato.  Appena  occorre  indicare  le  relazioni  di  essa  coli'  '  oratio 
49bliqiia  *.  Oltre  alla  disseriazione  dell'  Albrecht  menzionata  nella  nota  testé  ricor- 
data si  consulti  Jolly,  op.  cit.,  pp.  243-62;  Kùhner,  op.  cit.,  II*,  pp.  593-601; 
SchmalZv  op.  cit.,  p.  323  e  sgg. 

(3)  V.  sopra,  p.  198  (nota  3)  e  sgg. 

Per  mostrare  come  a  poco  a  poco  il  valore  dell'  infinito  si  riducesse  a  quello 
dio  abbiamo  ora  descritto  ci  varremo  d'  esempi  addotti  dal  Monro  (op.  cit., 
p,  156).  Egli  paragona  il  significato  dell'  infin.  èpi2:é|Li€vai  ne'  versi   in  cui  è  detto 

di  Tenite  che   Féirca  qppcol  Fflmv   dKoaind  t€  TroXXd  t€  Fijbri,  —  èpl^lé^€val 

faaiXcOaiv  ('IX.,  11, 213-4)  col  senso  di  vofìaai  in  oùòé  ti  Foibe  vof^aai  d|Lia  irpóooui 
irai  òfdoam^..  (^IX.,  i,  343):  in  entrambi  i  casi  abbiamo  un  infinito  dipendente  da 


À 
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in  altre  combinazioni  giunga,  per  yie  non  diverse  dalle  testé  indicate^ 
ad  assumere  apparenza  di  *  soggetto  ',  di  *  predicato  'od*'  apposi- 
zione '   ad  un   soggetto  (1).   Bifacendosi  così   sempre   più   vicino  al 


un  tempo  della  rad.  yerb.  Feiò,  ma  nel  primo  esempio  si  scorge  ancora  nelb 
funzione  dell'  infin.  il  carattere  antichissimo  di  esso,  mentre  nel  secondo  solo  lo 
studio  comparativo  e  storico  ci  può  far  risalire  al  primitivo  concetto  espresso  di 
vof)aai  (  *  in  guisa  da  poter  scorgere  *  ).  Cosi  V  infinito  non  appare  più  altramente 

che  come  '  apposizione  *  ad  un  pronome  neutro  accusat.  ne*  versi  kqi  kc  tò 

PouXo(^iiv,  Ka(  K€v  iToXù  Képòiov  €lr),  —  irXeioTépi[|  aOv  x^^Pl  <piXiiv  éq  irarpiV 
(Kéaem  COb.,  XI,  358-9). 

Non  potremmo  qui  senza  troppo  lungo  discorso  menzionare  in  modo  partiooU' 
reggiato  le  varie  categorie  di  parole  da  cui  vediamo  dipendere  V  infinito  greco  e 
delle  quali  il  lettore  troverà  elenchi  nelle  grammatiche.  A  tali  categorie  appa^ 
tengono  verbi  indicanti  '  tendenza  *,  *  moto  *,  in  senso  proprio  od  in  senso  traslato, 
'  sentimenti  *,  *  volontà  ',  *  giudizi  *  ecc.:  fra  i  quali  verbi  non  accenneremo  se 
non   ^éXXui,  significante   propriamente   il  *  pensiero  che  precede,  che  prepara  la 

azione  '  (v.  Curtius  0.,  Grundxùge ,  W*  466),  verbo  adoperato   con  infiniti  a 

formare  un  *  futuro  perifrastico  *.  Né  solo  verbi,  ma  eziandio  vi  appartengono 
nomi,  soprattutto  aggettivi,  fra  cui  vogliamo  qui  notare  almeno  oToq,  òao^  il  coi 

uso  coir  infinito,  ancor  raro  in  Omero  ( xotov —  otóv  t€ f^evai......  *0^ 

XXI,  171-2  —  òaaov  t* ^puoOai,  'Ob.,  v,  484),  divenne  poi  frequente  nelb 

atticismo  (intorno  al  valore  del  t€,  connettente  fra  loro  due  parole  o  due  propo- 
sizioni, V.  Delbrùck,  Die  grundlagen ,  pp.  144-5  —  di  oTó^  ré  ^\\x\  è  notissinio 

il  valore  *  io  sono  atto  *  ).  Vi  appartengono  infine  alcune  delle  cosi  dette  particelle: 
JjOTe  (di  cui  è  ancora  appena  ne'  suoi  inizi  la  costruzione  coli*  infin.  in  Omero, 
V.  g.  in  €l  bè  aol  aùriji  Buiiiò^  èiréoauTai  Uj^  t€  v^caOai,  'IX.,  ix,  42),  irpiv,  anche 

Trdpoq  omer.  ( irpCv  -f  àirò  iraxpl  (p(Xi|i  bó|Li€vai  FcXiKibmòa  Koiipnv ,  MX.,  1,96 

—  irdpo^   Ff|v  Tatav  ixéoOoi,  *0b.,  i,  21);  l'infinito  colle  particelle   mentovate 

esprime  una  data  azione  senza  punto  metterne  in  rilievo  la  *  realtà  *,  distinguen- 
dosi COSI  dall'  indicativo.  —  Per  confronti  colf  uso  d' infiniti  ant.  ind.  v.  Whitney, 
op.  cit.,  §  981  ecc.:  in  ordine  al  lat.  v.  Schmalz,  op.  cit.,  p.  320  e  sgg. 

Quasi  afiìatto  straniero  alla  grecità  omerica,  ma  frequente  nella  posteriore  è  lo 
infinito  congiunto  con  dv  in  luogo  d' una  proposizione  subordinata  coli'  ottativo  o 
con  un  tempo  storico  dell'  indicativo  uniti  alla  particella  indicata.  Bastino  i  se- 
guenti esempi:  'AvtI  iroXXdiv  dv.... xprìindTUJv  ó^itìc;  éXéaOai  vojLifZIui  €l  <pav€pòv  t^ 
voiTO  TÒ  iLiéXXov  auvo(a€iv  xfl  iróX€i  (Demost.,  i,  1  —  v.  anche  Senof.,  "Airo^v^  it 

1,  14)  — Tdb€  èmXcTÓinEvoc;  •  el  fjv  'EXévri  èv  'iXiiji,  diroòoOf^vai  dv  aÒTi?|v  Tolfli 

•EXXnai (Erodoto,  ii,  120). 

(1)  Si  esaminino,  ad  es.,  proposizioni  quali  sono  le  omeriche  seguenti:  où  fi^v 
Tdp  TI  KQKÒv  3aaiX€ué|H€v  (*0b.,  i,  392)  —  où  ydp  ti^  véjLieoK;  q)UTé€iv  Koicdv  C'^ 
XIV,  80)  ed  altre  simili  :  nei  tipi  di  esse  gì'  infiniti  possono  e  debbono  venir  giu- 
dicati equivalenti  alle  nostre  locuzioni  *  per  ciò  che  spetta  a  "  o  *  nel  '  om  no 
infin.  (  *  regnare  *,  '  fuggire  *  ecc.).  Ma  il  concetto  di  sì  fatta  *  relazione  *  à 
venne  a  grado  a  grado  oscurando  e  gì'  infiniti  parvero  '  soggetti  *,  come  in  altre 
proposizioni  avevano  assunto  aspetto  d'  '  oggetti  '  nel  senso  testé  accennato.  -^ 
Si  aggiungano  i  due  seguenti  esempi:  irruixoO.,...  p(o^ Zfjv  èaxiv  ^i)bèv  ftovrtt 
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punto  onde  prese  le  mosse,  ossia  al  nome,  si  unisce  anch'  esso  non  di 
rado,  neir  età  postomerica,  col  pronome  indicativo  trasformatosi  in  ar- 
ticolo (1). 

2*  Participio.  Lo  studio  comparativo  del  participio  (2)  c'in- 
segna che,  se  r  ellenismo  non  conservò  regolarmente  in  funzione  di 
participi  tutte  le  forme  che  come  tali  appartennero  al  protoariano  (3), 
ne  svolse  alcune  con  notevole  larghezza  (4)  e  si  segnalò  fra  le  lingue 
affini  nel  mantenere  i  più  dei  participi  in  uno  stato  corrispondente  alla 
originaria  natura  ed  all'  ufficio  fondamentale  di  essi,  ossia  in  qualità  di 
forme  intermedie  fra  verbo  e  nome  ed  aventi  pertanto  caratteri  comuni 
o  col  primo  e  col  secondo  (5).  Con  tanto  amore  se  ne  valsero  i  Greci, 
«vitando  così  un  soverchio  moltiplicarsi  di  proposizioni  subordinate,  che 


<Arìstof.,  TTX.,  552)  —  €l<;  oIujvòì;  dpiaTO^,  djnùvcaeai  ir€pl  'iTdTpTi<;  flX.,  xii,  243). 
—  Non  mancano  riscontri  in  latino,  principalmente  nel  più  vicino  alF  idioma  po- 
polare (v.  Schmalz,  op.  cit.,  pp.  322-3). 

(1)  11  solo  esempio  omer.  che  si  citi  di  questa  costruzione  (àviì)  Kal  tò  q)uXda- 
<j€iv  —  irdvvuxov  ^Tpf\aaovTa,  'Ob.,  xx,  52-3)  è  giudicato  di  valore  più  apparente 
'Che  reale,  parendo  il  tó  equivalente  al  tó  •f€  del  v.  370  nel  primo  canto  del  me- 
4)esimo  poema:  vi  scorgiamo  per  altro  il  germe,  per  così  dire,  della  costruzione 
preaccennata.  —  Esempi  attici  deir  infinito  con  articolo  ne*  vari  casi,  anche  con 
preposizioni:  ToOtó  Ioti  tò   d&iKctv,   tò   irXéov   xOùv   dXXuiv  Ztit€!v  Ix^iv  (Plat., 

ropT-t  483  e)  —  aÒTÒ...  tò  diroevi^aKCiv  oùbdc;  (popdTai...  (ibid.,  522  e)  —  irpò<; 

TÒ   ^€Tp(u)v   òefaOai  iT€iraiÒ€U|Liévoq (Senof.,  ^Airo^v.,   i,  2,  l)  —  napcxdXci 

•èinfyicXctaeai  toO   dx;  qppoviiiwbTaTOv   ctvai (Id.,  ibid.,  i,  2,  55)  —  fiv€u  toO 

<mKppov€tv (Id.,  ibid.,  rv,  3,  l)   —   Mévuiv  i^t<ì^^€to  tjJi  éHairaTdv  bOvaaOai, 

TtJ»  irXdaaoOai  Hicubf),  ti|i  qpiXou^  òiaTcXdv  (Id.,  *Avdp.,  ii,  6,  26)  —   *Ev  t«?i  q)po- 

^6!v  Tdp  pLr\biv  fJòiaTO^  p(o^ (Sof.,  ATa^,  554).  Appena  occorre  avvertire  quanto 

giovi  tale  accoppiamento  coir  articolo  a  rendere  più  determinato  il  valore  dello 
intin.  come  sostantivo:  esso  per  altro  conserva  ancora  il  carattere  verbale,  come 
appare  dalF  espressione  del  *  tempo  *  e  della  '  diatesi  *  e  dai  complementi  che 
può  avere  in  vari  casi  giusta  i  vari  verbi.  Nella  costruzione  indicata  il  greco 
trova  riscontri  nel  nuovo  alto  tedesco  e  sul  campo  neolatino. 

(2)  V.  soprattutto  Jolly,  Zur  lehre  vom  particip  (nelle  Sprachioiss.  ahhandr 
lungen  della  Società  grammaticale  di  0.  Curtius,  Leipz.,  1874,  pp.  71-94). 

(3)  Ricordiamo  qui  agli  studiosi  i  temi  di  participi  primitivi  formati  coi  suf- 
fissi -Jt^-f  -no-,  "tO"  ed  i  femminili  corrispondenti,  dei  quali  si  è  fatto  cenno  a 
pp.  156,  150,  162  e  258. 

(4)  Fra  i  caratteri  dello  ellenismo  è  la  copiosa  formazione  e  V  uso  frequente  di 
participi  di  quasi  tutti  i  tempi:  citiamo  qui,  per  la  loro  speciale  importanza  in 
ordine  air  individualità  della  lingua  greca,  i  participi  deiraoristo. 

(5)  Indi  furono  appellate  *  |Li€Toxa(  \  *  participia  *. 
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n'  ebbero  nome  di  (piXoiiiéTOxoi  (1).  Neil'  uso  del  participio  conviene 
distinguere  i  casi  in  cui  esso  appartiene  al  '  predicato  '  da  quelli  in 
cui  esso  è  '  attributo  '  od  '  apposizione  ',  giusta  la  comune  nomenclar 
tura.  Il  participio  usato  '  attributivamente  '  ci  si  presenta  qua  e  là 
con  quel  valore  di  '  sostantivo  '  che  tanti  '  aggettivi  *  acquistarono 
nella  medesima  guisa  (2).  Adoperato  per  *  apposizione  '  il  participio 
denota,  in  modo  più  breve  e  per  lo  più  men  definito  che  non  farebbe 
una  proposizióne  secondaria  (relativa  o  congiunzionale),  determinazioni 
di  varia  natura,  ora  concordando  con  un  nome  della  proposizione  coi  si 
riferisce,  ora  in  '  caso  assoluto  ',  ora  solo,  ora  accompagnato  da  certe 
particelle  (3).  Come  *  predicativo  '  il  participio  serve  quasi  sempre  a 


(1)  V.  Kùhner,  op.  cit.,  11*,  p.  655. 

(2)  Ciò  avviene  soprattutto  coir  articolo  ( rd  t*  èóvra  xd  t'  èaaó^€va  wpó  t 

èóvTtt,  *IX.,  I,  70):  talvolta  per  altro  non  v*ha  articolo  né  pronome  alcuno  (-...tò 
fàp  fipa(;  èaxl  eavóvTuiv,  *IX.,  xvi,  457  —  Òia9ép€i...  nd^noXu  fnaOtbv  ^f|  iLiaeóvTo;^ 
Plat.,  Nó^.,  795  b).  Alcuni  participi  si  trasformarono  cosi  in  '  sostantivi  \  per 
guisa  tale  che  dovette  cadere  in  dimenticanza  la  loro  origine  verbale:  n'é  esempio 
alOouaa  *  portico  \  cf.  al6u)  '  ardo,  splendo  '.  Circa  le  relazioni  esistenti  nella 
forma  e  nel  significato  fra  aggettivi  e  sostantivi  v.  pp.  168-9. 

(3)  Abbiamo  pertanto  il  *  participio  apposit.  relativo  *  ( aùràp  'OòuaaeO^  — 

Fiéficvo^  Kal  KQirvòv  àTToepidoKovra  vofjaai  —  Ffì<;  Toil^»  Oavéciv  ifieiperai,  'Ob^ 

1,  57-9;;   il   '  temporale  *   ( rf)^    ò*  aùroO    Xuto   Toùvaxa   kqI   qpiXov   i^TOp,  — 

ai?l|LiaT*  àvaYvoùaiic »  *0ò.,  xxiii,  205-6  —  vOv beiirvctTC *    òcinvriaavT^ 

hi  dfreXaùvCTC   òttoi  ò|Litv  Ouiuóq,  Senof.,    K.  irmb.,  in,  1,  37;   v.  anche  'Aito|ìv.,  ii 

2,  22);  il  '  causale  *  (in  senso  di  '  causa  efficiente  *  o  '  finale  *  ecc.  —  iroXXol». 

àfTcfxovTO  K€pbu)v,  ttloxpd  vo|LiiZovT€(;  clvai ,  Senof.,  ultimo  1.  e.  —  t(  iraOóvTC 

X€Xda|i€ea  eoupibo<;  dXKfj^;    IX.,  xi,  313;    cf.  *0Ò.,  xxiv,  106  —   *Hdiq  jiév  t>a  Bea 

7rpoa€pn<^€TO  iLiQKpòv  'OXujLiTrov  —  q)óuj<;  Fepéouaa,  MX.,  ii,  48-9);  V  '  ipotetico  ' 

(  ....TaOrd  Ké    Poi  T€Xéaai|ni   ^exaXXriHavTi  x<^^oto,  'IX.,  ix,  157   —   toù<;  <piXou^ 

€Ù€pT€ToOvT€<;  Kol  Toùc;  éxepoù<;  buvi^aeaec  xoXdleiv,  Senof.,  K.  iratb.,  viii,  7,  ay 

Abbiamo  anche  un   '  participio  di  concessione  '   ( 0)^  ÒXiTa  buvd)ui€voi  irpoopfiv 

fivepuiTioi  frepì  ToO  iiéXXovTO^  iroXXà  éTnx€ipoO|Li€v  irpdTTCìv,  Senof.,  K.  naiò.,  hi» 
2,  15  -  jni^  ò»^  oiìtuk;,  draSóq  irep  èidv,  eeoFciKcX*  'AxiXXcO,  —  icXéirrc  vóqi,  'IX^ 
I,  131-2);  un  '  participio  di  maniera  *  (pfì  bè.  (sottint.  'AOr^vrì)  xar*  OùXOfiiroio 
KQpfivujv  diEaaa,  MX.,  ii,  167). 

Intorno  ai  participi  ne'  cosi  detti  '  accusativo  assoluto  '  e  '  genitivo  assoluto  * 
V.  pp.  199  e  206. 

Fra  le  particelle  che  si  unirono,  soprattutto  nell'età  postomerica,  con  participi 
in  parecchi  de'  sensi  menzionati  non  indicheremo  in  questi  pochi  cenni  se  non 
di^,  UjOTTcp:  per  mezzo  di  esse  si  può  riferire  quanto  è  significato  dal  participio 
al  pensiero  del  soggetto  della  proposizione  principale.  Ne  citeremo  due  soli  esempi'. 
.  ...TnXéinaxov  9€oF€ib^a  òto^  Otpoppóq  —  irdvra  kuocv  Tr€piq)u^,  dx;  ex  eovÓTOio 
q)UTÓvTa,   'Oò.,   xvi,   20-1  ;  cf.,   pel  senso,  le  parole   sgg .oO    a*  €t*  t(ìb  T^  — 
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determinare  il  valore  di  verbi  di  parecchie  categorìe,  ora  in  ordine  al 
*  soggetto  ',  ora  air  '  oggetto  '  (1).  E  qui,  come  fu  notato,  V  uso  del 
participio  greco  appare  molto  esteso,  anche  oltre  i  limiti  segnati  ad 
esso  in  latino  (2). 


ÓHfcaOai  è(pd)Liiiv —   ZuTX^P^t^  fipci,  ?<piiv,  toOtov  bcÙTcpov  tOttov  ctvai,  èv  ^ 

b€t  ircpl  Ociiiv  Ktti  Xéifciv  kqÌ  iroictv,  Uj<;  ^ryre  aÙToO^  'f6r\Ta<;  6vTa<;....;  *  non  repu- 
tandoli ingannatori  *,  Plat.,  TToXiTcCa,  383  a. 

(1)  Un  participio  può  bastare  a  costituire  il  predicato  d*una  proposizione;  ciò 
avviene,  ad  es.,  nelle  seguenti:  EavOòi;  M€vAao<;  —  PXtì|li€vo<;  fjy  (*IX.,  iv, 210-1) 

— .(piXOKivòUVÓ^    T€  fjV     KOÌ    t\lléf>a^    Kttì    VUKTÒ^    A^iW^    ^Ttl   TOÙ^    tl0X€|Ll{0U< 

(Senof.,  *Avdp.,  ii,  6,  7)  ecc.  Ma  per  lo  più  il  participio  viene  aggiunto  ad  un 
predicato  verbale  di  cui  limita  il  valore  in  relazione  al  soggetto  od  all'oggetto. 
1  verbi  di  cui  qui  si  tocca  sono  fra  quelli  che  significano  certi  *  modi  d*  essere  * 

(^..,o()hé  0€  \i\0\u  —  KivO|Licvo^,  *IX.,  X,  279-80  — tuxii<T€  yàp  épxofiiévii  vt^O^....., 

*Ob.y  xnr,  334);  *  principio,  continuazione,  fine  '  ( t(\ì)  ò^fjpxov  xa^cirdvuiv,  *IX., 

II,  378  — iraOocv  dptarcuovTa  Maxdova ,  MX.,  xi,  506);  *  sentimenti  di  varia 

natura  *  ( t«|i  \iiv  ^a  irarfip  kqÌ  irÓTvia  \ir\Tr\p  —  x^^pov  voarftaavTi ,  *0ò., 

XIX,  462-3  — Tdptniaav  è^  dXXf^Xou^  ópóuivTC^,  *IX.,  xxnr,  633  —  toOto  jièv 

oÒK  aioxOvoMai  Xéruiv,  Senof.,   K-  iraib.,  v,  1,  21);   *  percezioni  ecc.  *  ( Kif^bcTO 

yàp  AavaiXiv,  6ti  ^a  Ov/jaKOvra^  ópAxo,  MX.,  i,  56  — toìh;  vOv  ci  irrdjaaovra^ 

<Kp'  "EicTOpi  irdvra^  dxoOaai ,  MX.,  vii,  129  —  "HKOuaa  bé  ttotc  oòtoO  kqI  ircpl 

qrfXujv  blaXfTo^évou,  Senof.,  'Atroiiv.,  ii,  4,  i  (dxoOuj  coir  infinito,  in  senso  di 
*  udire  da  altri  ',  abbiamo,  ad  es.,  nella  Ciropedia^  i,  3,  i,  ove  si  legge  che 
Astiage  desiderava  di  veder  Ciro,  òri  fÌKou€v  aÒTÒv  kqXòv  Kdyaeòv  €Ìvai)  — 
Tr\ké}iaxo<^  b'  &pa   miv  irdXai  Qòecv   fvbov  èóvra,  *0b.,  xxin,  29  —  notisi  anche, 

fra  le  costruzioni  non  omer.,   il  aùvia|LX€v   i\\xìv   aÙTot^ daKT]Tai  6vt€^  tiùv 

KoXurv  KdYaOCt^v  fpfuiv ,  che  leggiamo  in  Senof.,  K.  iraiò.,  i,  5,  il);   '  dichiara- 

xione  *  (fprfi(;  6' àvePfjacTO ,  —  bcairoCviri  Fcpéouaa  (pCXov  iróaiv  Ivbov  èóvra, 

*Ob«,  xxni,   1-2  —   diTobeiEui  toOtou^   |iév   diravTa  i|i€ubo)Liévou<,   èinauTÒv   bè 

toioOtov  6vTa  ecc.,  Lisia,  xxv,  2).  I  limiti  di  questa  trattazione  non  ci  permet- 
tono d*  addentrarci  in  minute  particolarità  che  il  lettore  può  trovare  nelle  gram- 
noatiche  del  Kuhner,  del  Krùger,  del  Madvig  ecc. 

Neiretà  postomerica  col  participio  si  congiunse  la  particella  dv  per  esprimere 
concetti  non  diversi  da  quelli  che  abbiamo  veduti  rappresentati  in  parte  dallo 
ottativo,  in  parte  dall'indicativo  dei  tempi  storici,  uniti  ad  dv  o  k€v  (v.  sopra, 
pp.  281, 284-5).  Ad  illustrare  queir  uso,  di  cui  non  sarebbe  qui  opportuno  discorrere, 

basteranno  due  esempi:    ai)  ci  èvopQ^  Tiva   irópov   kqì  dir*  ^|ioO  dv  Trpoair€vó- 

ficvov,  Xéf€  (Senof.,  K.  iraib.,  i,  6,  9)  —  èKetvoq   (*  Socrate  *)   ^qibiuft;  dv 

à<pee€Ì<;  dirò  tuiv  biKaordiv,  ci  xal  jiiCTpiwc;  ti  toOtuiv  éTroiiiac,  irpociXcTo  jixdXXov 
Td^  vómok;  èmiiévuiv  diroeavclv  f\  irapavoinuiv  Zf\y  (Id.,  'Attoilxv.,  iv,  4,  4). 

(2)  Intorno  ai  cosi  detti  aggettivi  verbali  in  -to-,  -t5-  (-th-)»  ed  in  -t€0-, 
-rea-,  V.  sopra,  §  19,  iv,  2^  A),  D),  pp.  162  e  164.  La  varia  costruzione  dei  se- 
condi, postomerica  qual  è  e  soprattutto  attica,  non  appartiene  a  questa  trattazione: 
citiamo  solo  come  esempi  il  OcpaircuTéov  toOc;  Ocou^,  il  Tf)v  iróXiv  UKpeXnTéov  ecc. 

di  Senofonte  (*A1ro^v.,  ii,  1,  28)  ed  il iroraiió^ fjjiitv   lari  biaparéo^ (Id.v 

'Avdp.,  n,  4,  e). 
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Con  queste  considerazioni  noi  poniamo  termine  a  questa  sezione  del 
nostro  libro,  dolenti  che  la  necessità  d' essere  brevi  non  ci  permetta  di 
occuparci  come  vorremmo  d'alcune  questioni  che  sono  connesse  colla 
dottrina  delle  funzioni  nominali  e  verbali  e  particolarmente  dell'  ordine 
delle  parole  nella  proposizione  (1). 


(1)  Intorno  a  guest*  argomento  v.  Kùhner,  op.  cit.,  II*,  pp.  4097-104;    Weil,  De 
V  ordre  des  mots  dans   les   langues  anciennes   comparées  aux  langaes  moder- 

nes ,  Paris,  1869;   v.  d.  Gabelentz,  Ideen  zu  einer  vergleich.  syntax  (Zeitschr. 

f.  vòlkerpsychologie VI,  pp.  376^;  Vili,  pp.  129^,300^);  Bergaigne,  Essai 

sur  la  construction  grammatic.  cansidérée  dans  son  développement  historique 
{Mémoires  de  la  Società  de  linguisU  de  Paris,  III,  pp.  1-51,  124^,  169-86); 
Delbrùck,  Die  grundlagen,  pp.  148-55.  Noi  non  possiamo  qui  se  non  esporre 
qaalche  concetto  che  ci  sembra  di  particolare  importanza  in  ordine  alla  questione 
indicata. 

Soltanto  r  ordine  affatto   naturale,   spontaneo   delle  parole  nella  proposizione  è 
materia  ali* investigazione  del  glottologo:  ogni  altra  disposizione  di  esse,  dovuta  a 
conscia  attività   intellettuale,  ad  intendimenti  pratici  od  artistici   o   scientifici,  si 
sottrae  alla  disciplina  cui  questo  libro  appartiene.  L*  ordine  naturale  preaccennato 
vuol  essere  soprattutto  bene  distinto  da  quello  del  '  giudizio  logico  *  col  quale  fa 
pur  troppo  confuso  da  una  scuola  di  filosofi  e  di   grammatici  che  non   seppe  di- 
sceraere   le   ragioni  del   linguaggio  da  quelle  del  pensiero,  la   glottologia  dalla 
logica  (v.  sopra,  p.  273).    Conviene  inoltre  osservare  che  v*  hanno   lingue  in  cai 
rondine  delle   parole  nella  proposizione   è  strettamente   connesso   colle  relazioni 
che  soglionsi  chiamare  '  sintattiche  *  fra  i  vari  elementi  di  essa  e  lingue  in  cai 
da  sì  fatte  relazioni  l'ordine   indicato  non   dipende.   Le  prime  vennero  appellate 
dal  Weil  '  lingue   con  costruzione  fissa  *:   in  esse  il    posto  occupato  da  un  voca- 
bolo relativamente  ad   un  altro  nella  medesima  proposizione  basta  a  significare  il 
rapporto  grammaticale  fra  Y  uno  e   V  altro,  per  modo  che  o  il  complemento  pre- 
cede il  termine  cui  si  riferisce  (*  costruzione  ascendente  ')  o  lo  segue  (*  costru- 
zione discendente  *);   ciò,  come  facilmente  si  comprende,  deve  aver  luogo  in  pa^ 
ticolarissima  guisa  nelle   lingue   più  povere  di  flessione.  Le  favelle  che  di  questa 
sono  più  riccamente  fornite  possono  avere  '  costruzione  libera  *  (indipendente  dalla 
necessità  di  segnare  i  '  rapporti  sintattici  *,   rappresentati  da  speciali  suffissi):  in 
esse,  cui  appartengono  le  lingue  ariane  rimaste  più  fedeli  al  tipo  flessionale  dello 
stipite,  le  parole  possono  succedere  le  uae  alle  altre  giusta  V  ordine  corrispondente 
alla  varia   importanza  di  ciascuna   di   esse  relativamente   a  chi  parla.   Lo  studio 
comparativo  della  disposizione  che  i  vari  elementi  onde  consta  la  proposizione  ci 
presentano  nelle  lingue   ariane  di  cui  ci  pervennero  più   antichi  documenti  diede 
già   alcuni  pregevoli  risultati,   onde  appare  che   in  tale   disposizione   non  mancò 
una  certa  costanza  e  vi  fu  un  ordine  cui  dovette  per  lo  più  attenersi  il  protoariano 
e  r  antico  idioma  dell*  India  lo  conservò  più  che  quello  della  Grecia.  L' aggettivo 
soleva   precedere   il  sostantivo,  ma   gli  teneva   dietro  quando  volevasi  mettere  in 
rilievo  assai  più  un  eate  che  una  qualità  di  esso  :  1*  apposizione  veniva  dopo  il  so- 
stantivo.  La  preposizione  in  origine  seguiva  probabilmente  il  nome  cui  riferìvaa 
(v.  sopra,  p.  140).  È  verisimile  che  nella  proposizione  protoariana  il  verbo  occupasse 
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SEZIONE  SECONDA 
Il  panellenismo  glottico  nel  suo  tutto. 


Capitolo  unico 

§27. 
Origine  ed  individtialità  della  lingua  greca. 

I.  Origine.  Considerato  V  ellenismo  ne'  suoi  elementi,  come  abbiam 
fatto  nella  sezione  precedente,  procediamo  ora,  preparati  dall'  investigazione 
di  essi,  a  considerarlo  come  un  tutto,  a  chiariine,  per  quanto  i  risulta- 
menti  degli  studi  comparativi  ce  lo  permetteranno,  l' origine  e  l' indivi- 
dualità, giusta  gì'  intendimenti  ed  il  metodo  cui  ci  siamo  attenuti  nella 
analisi  dei  Bingoli  elementi  preaccennati.  Il  problema  dell'  origine  dello 
ellenismo  è,  pel  glottologo  del  nostro  secolo  (1),  identico  a  quello  delle 
relazioni  generali  o  speciali  della  lingua  greca  colle  altre  di  stipite 
ariano:  ora,  quanto  sono  certe  le  '  relazioni  generali  '  fra  le  lingue 
indicate,  la  loro  affinità  che  appare  ancora  sì  manifesta  nel  maggior 
numero  degli  elementi  materiali  e  dei  formali  (2),  altrettanto  vuoisi 


r ultimo  posto:   in  greco  si  accosta   non  di   rado  al  soggetto;   ne   sembra  essere 
causa   r  ampliarsi   della   proposizione  per  mezzo  di  participi.   Ma  la   collocazione 
delle  parole  non  poteva  non  venire  spesse  volte  turbata  dal  bisogno,  potente  seb- 
bene inavvertito,  di   dare   risalto  ad   alcune  di  esse,   dair  istinto   a   porre  là  ove 
conseguisse  maggior  efficacia  il  vocabolo  corrispondente  a  ciò  che  destava  nel  fa- 
vellante più  vivo  interesse.   È  facile  scorgere  quanto   potere   dovesse  in  tale  ma- 
teria  avere   V  individualità  d' ognuno.  Perciò   il   Delbriick   ammise   un   *  ordine 
tradizionale  '  (di  cui  attenendoci  alla  sua  trattazione,  abbiamo  indicati  i  caratteri 
più  notevoli)  ed  un   '  ordine  occasionale  *,   simili  in  ciò  Tuno   air  altro   che   en- 
trambi ci  appariscono  determinati  da  cause  psichiche. 

(1)  Intorno  alle  dottrine  non  scientifiche  insegnate  nella  trattazione  di  questa 
materia  da  dotti  dei  secoli  15",  16o  e  il'*  v.  sopra,  p.  29,  nota  1;  p.  38,  nota  2; 
p.  42,  note  1-4. 

(2)  Circa  la  meravigliosa  scoperta  e  dimostrazione  di  tale  affinità  abbiam  detto 
<IQanto  basta  al  nostro  scopo  nel  §  9,  pp.  62-6. 
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giudicar  dubbio  il  valore  d' una  gran  parte  dei  risultamenti  cui  giunse 
l'indagine  delle  '  relazioni  speciali  '  fra  le  varie  famiglie  degl'idiomi 
ariani,  ossia  del  *  grado  di  particolare  parentela  *  fra  alcune  di  esse, 
dovuta  a  più  o  men  lunga  convivenza  di  genti  ariane  già  separate  dalle 
altre  e  più  tardi  divise  anch'  esse  per  guisa  che  se  ne  svolsero  più  po- 
poli e  lingue.  A  chiunque  tenti  di  risalire  alla  vita  preistorica  dello  elle- 
nismo 0  di  qualsiasi  altro  linguaggio  del  medesimo  stipite  sorge  innanzi 
r  arduo  problema  se,  dopo  la  grande  unità  ariana  e  prima  che  si  for- 
massero quelli  che  furono  appellati  *  linguaggi  fondamentali  delle  sin- 
gole famiglie  *,  vi  siano  o  non  vi  siano  state  *  unità  glottiche  inter- 
medie \  dallo  scindersi  delle  quali  abbiano  tratto  origine  due  o  più 
dei  linguaggi  accennati,  ossia  se  questi  siano  provenuti  direttamente  od 
indirettamente  dalla  favella  primitiva  degli  Arii.  A  sì  fatta  questione 
ognun  vede  come  non  si  possa  sperare  di  rispondere  se  non  mediante 
lo  studio  comparativo  dei  caratteri  di  più  stretta  cognazione  che  si  no- 
tino fra  i  più  antichi  idiomi  del  nostro  stipite:  ognun  vede  eziandio 
come  varie  debbano  essere  le  risposte  secondo  il  numero  ed  il  valore 
di  quelli  che  si  considerano  fra  tali  caratteri,  secondo  i  vari  criteri  che 
si  possono  usare  nel  giudicarne  V  importanza.  Non  rifaremo  qui  la  non 
breve  storia  critica  degli  studi  intomo  a  quest'  argomento  (1):  non  ne 
diremo  se  non  quanto  la  natura  di  questo  libro  assolutamente  richiede. 
Due  dottrine  ben  diverse  fra  loro  e  che  dapprima  sembrarono  escludersi 
reciprocamente,  poscia  apparvero  non  inconciliabili  V  una  coli'  altra, 
attraggono  a  sé  la  nostra  attenzione.  Giusta  la  prima  di  esse  noi  do- 
vremmo ammettere  non  solo  una  divisione,  ma  una  serie  di  suddivisioni 
nel  *  linguaggio  primitivo,  fondamentale,  del  nostro  stipite  *:  avremmo 
pertanto  un  '  albero  genealogico  '  delle  lingue  ariane  e  da  esso  sì  fatta 


(1)  L*abbiamo   scrilta  sino   al  1876   nei  §§31    q   '32  della  Glottologia  aria  re- 
cent Ne   discorreva   con   feconda   novità   d' idee   il   Leskien  nell'  introduzione 

air  importante  lavoro  di   cui  abbiamo  fatto   cenno  a  p.  74.   Tale  storia  fu  poscia 

esposta   dal   Delbrùck   nel   7<>   capit.   delP  Einleitung ;   assai    più  diffusamente 

dallo  Schrader,  Sp rachvergleicli.  und  urgesch.^  Jena,  1883,  pp.  66-109 
(v.  soprattutto  Die  Graeco-itnler,  pp.  78-84);  infine  dal  Brugmann,  Zur  frage 
nach  den  verwandtschaftsverhdltnissen  der  indogerm.  spra- 
chen  (Interna t.  zeitschr.  f.  allgem.  sprachwiss.^  1,  pp.  226^). 
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dottrina  trasse  il  nome.  Scostandosi  dallo  Schleicher  (1),  avvicinandosi 
al  Lottner  (2)  ed  a  G.  Curtius  (3)  ed  a  qualche  altro  glottologo,  il 
Fick  tentò  dimostrare,  con  argomenti  tratti  dal  lessico  e  dalla  fono- 
logia, r  esistenza  preistorica  d' un'  *  unità  indoeranica  '  e  d'  un*  *  eu- 
ropea ',  originate  dalla  più  antica  divisione  del  *  protoariano  '  :  T  *  unità 
europea  '  si  sarebbe  poi  scissa  in  due,  '  settentrionale  '  o  '  tedescosla- 
volituana  ',  *  meridionale  *  o  *  celtoitalogreca  *,  onde  la  *  italogreca  * 
da  cui  si  sarebbero  svolti  V  *  italico  '  ed  il  *  greco  '  (4).  —  Alla  dot- 
trina di  cui  il  Fick  fu  il  più  insigne  maestro  e  propugnatore  un'  altra 


(1)  Secoado  quesf  insigne  maestro  il  protoariano  si  sarebbe  diviso  in  due  grandi 
sezioni,  appellate,  dai  nomi  degl*  idiomi  che  ne  avrebbero  tratto  origine,  V  una 
*  indoeranogrecoitaloceltica  ',  T  altra  '  lituslavotedesca  ';  la  prima  (della  quale 
sola  abbiamo  qui  ad  occuparci)  si  sarebbe  suddivisa  in  '  indoeranico  *  ('  ariaco  * 
nel  senso  stretto  che  ha  tale  parola  in  quasi  tutte  le  opere  glottologiche  della 
Germania)  e  grecoitaloccltico  ;  questo  in  grecoalbanese  (onde  i  dialetti  ellenici  e  gli 
albanesi)  ed  italoceltico.  Lo  Schleicher  procedette  in  quesf  arduo  lavoro  da  alcune 
considerazioni  fonologiche  in  parte,  in  parte  morfologiche.  V.  Kurzer  ahriss  der 
gesch.  der  slavo,  spr.  (Beitr,  zur  vergi,  sprachfbrsch...,.,  1,  pp.  1-27);  Die  stellung 

des  celtischen (ibid.,  1,  43748)  ;  Die  deutsche  spr,^ ,  pp.  80-2;  Compendium.,., 

introduzione,  iv. 

(2)  Questi  ebbe  comune  collo  Schleicher  la  teorica  d' una  primitiva  bipartizione, 
ma  delle  due  sezioni  V  una  per  lui  è  '  asiatica  \  V  altra  *  europea  *  :  da  questa 
sarebbesi  staccato  probabilmente  in  primo  luogo  T  ellenico  (od  ellenofrigio);  a 
questo  gli  antichi  idiomi   italici  gli  sembrano  meno  affini  che  agli  altri  ariani  di 

Europa.  V.  Ob.  die  stellung  der  Italer {Zeitschr.  f.  vergi,  sprachforsch,^  VII, 

pp.  1849,  161-93);  Celtisch-italisch  (Beitr.  cit.,  II,  pp.  309-21). 

(3)  La  comparazione  dell' a  indocran.  coire  europ.  corrispondente  in  molte  sil- 
labe radicali  Io  condusse  air  ipotesi  d' un'  unità  '  asiatica  '  e  d'  un'  '  europea  * 
provenute  dal  primo  scindersi  dell'  unità  protoariana.  Il  comune  possesso  dell'  o 
gli  parve  segno  di  prolungata  convivenza  fra  Elleni  ed  Itali,  già  separati  dagli 
altri  Arii  europei:  di  essa  notò  anche  qualche  altro  indizio.   V.  Ob.  die  spaltung 

des  A4autes (nei  Berichte  della  Società  scient.  di  Lipsia,  ci.  filolog.-stor.,  XVI, 

pp.  9-42,  e  nella  2*  parte  delle  Kleine  schriften ,  Leipz.,  1886,  pp.  1349). 

(4)  Le  ragioni  di  maggior  momento  addotte  jdal  Fick  per  la  bipartizione  del 
linguaggio  fondamentale  del  nostro  stipite  in  '  ariano  indoeran.  '  ed  '  ariano 
europ.  *  sono:  1<*  Ve  europ.  =  a  indoeran.;  2*  il  l  europ.  =  r  indoeran.;  3®  la 
formazione,  avvenuta  ncir  unità  ariana  europea,  di  nuove  parole  (forse  anche  di 
nuove  radici),  indicanti  un  progresso  nella  civiltà.  V.  Die  ehemal.  spracheinheit 
der  Indogermanen  Europas,  Gòttingen,  1873  (particolarmente  p.  161  e  sgg.)  ; 
Vergi,  wòrlerb.  der  indogerm.  sprac/ten,  ibid.,  1870-1  ;  3*  ediz.,  1874-6  (v.  so- 
prattutto le  parti  2«,  3^  e  4*,  ossia  V  elenco  delle  parole  appartenenti  air  unità 
indoeranica,  quello  dei  vocaboli  spettanti  all'  unità  europea  ed  il  lessico  dell'  unità 
grecoitalica). 
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non  tardò  a  contendere  il  campo,  principalmente  per  opera  di  Giov. 
Schmidt.  Questi,  messi  in  rilievo  alcuni  notevoli  caratteri  di  particolare 
affinità  fra  V  indoeranico  e  lo  slavolituano  (1),  con  cui  osservava,  giusta 
la  comune  opinione,  essere  congiunto  da  speciale  parentela  il  tedesco, 
ne  traeva  fra  le  altre  questa  conclusione,  non  potersi  ammettere  una 
preistorica  *  unità  europea  *  nella  quale  si  dovrebbe  cercare  V  origine 
d' idiomi  che,  come  i  lituslavi,  non  si  possono  per  certe  proprietà  loro 
separare  in  simile  guisa  da  quelli  dell'  Asia  ariana.  Parimente  dai  ca- 
ratterì  per  cui  il  greco  gli  pare  accostarsi  in  particolar  modo  alle  fa- 
velle ariane  dell'  Asia  (2),  senza  che  gli  sembri  potersi  negare  una 
speciale  affinità  fra  esso  e  V  italico,  Y  insigne  glottologo  argomentava 
non  essere  lecito  staccare  il  greco  né  dalle  lingue  cognate  dell'  Asia  né 
da  quelle  dell'  Europa  e  vi  scorgeva  un'  altra  potente  ragione  per  con- 
traddire a  parecchie  affermazioni  della  scuola  contraria  e  precipuamente 
alla  dottrina  d' un  linguaggio  ariano  europeo  fondamentale.  Se  pertanto 
il  lituslavo  è  il  *  membro  organico  intermedio  '  fra  l' indoeranico  ed  il 
tedesco,  il  greco  fra  quello  e  l' italico,  è  forza  conchiudere  che  non  vi 
hanno  limiti  ben  segnati  fra  le  lingue  ariane  dell'  Asia  e  quelle  della 
Europa,  che  la  grande  unità  glottica  primitiva  del  nostro  stipite  non 
si  è  scissa  in  due,  ne  queste  in  altre  minori,  ma  che  per  una  serie 
non  interrotta  di  favelle,  serie  la  cui  perfetta  continuità  non  fu  guasta 
se  non  più  tardi  dal  prevalere  di  questo  o  di  quel  dialetto,  V  ariano 
asiatico  orientale,  rimasto  il  più  fedele  al  tipo  originario,  connettevasi 
coir  europeo  occidentale.  Questa  teorica,  di  cui  appena  occorre  notare 
il  *  carattere  geografico  ',  ebbe  anch'  essa  il  suo  simbolo,  «  un'  onda 
che  si  estende  in  cerchi  concentrici  sempre  più  tenui  quanto  più  si 
allontanano  dal  centro  »  (3).  —   Il  contrasto  fra  le  due   dottrine,  fra 


(1)  Tali  caratteri  consistono  1°  nella  spirante  indoeranolituslava  che  corrisponde 
ad  un'esplosiva  gutturale  delle  altre  lingue  del  medesimo  stipite  in  un  numero 
non  ispregevole  di  parole  (v.  sopra,  §  15,  i,  !•  C)  d),  p.  124);  2*  in  una  serie 
di  parole  che  trovansi  soltanto  nciP  indoeranico  e  nel  lituslavo. 

(2)  Essi  sono  in  parte  lessicali  (circa  un  centinaio  di  vocaboli  appartenenti  esclu- 
sivamente air  indoeranico  ed  al  greco),  in  parte  grammaticali  (e  fra  questi  no\s^ 
principalmente  la  somiglianza  nella  struttura  del  verbo).  Dei  glottologi  che  pro- 
fessarono quest'opinione  fa  cenno  lo  Schrader  a  pp.  72^  delFop.  cit. 

(3)  0,  meglio,  una  catena  i  cui  due  capi  si  uniscano.  Intorno  a  questa  teorica, 
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r  ipotesi  di  '  successiyé  divisioni  '  e  quella  d' apa  '  non  interrotta 
transizione  \  apparve  meno  reale  che  apparente  dopo  le  considerazioni 
fatte  intorno  a  tale  argomento  dal  Leskien,  il  quale  avvertiva  opportu- 
namente come  ad  una  primitiva  continuità  potessero  tener  dietro  divi- 
sioni (1).  Ma  un  esame  più  rigorosamente  scientifico  dei  caratteri  di 
particolare  parentela  fra  famiglie  di  lingue  ariane  scemò  fede,  come 
tosto  vedremo,  alle  asserzioni  e  dell*  una  e  dell'  altra  scuola. 

È  manifesto  che  quali  prove  di  più  stretta  affinità  &a  due  o  più 
delle  famiglie  preaccennate  non  hanno  valore  se  non  gì'  indizi  d' una 
comune  attività  glottica,  diversa  da  quella  delle  altre.  Ora  fra  i  carat- 
teri propri,  stranieri  alle  altre  parti  del  campo  ariano,  i  quali  ci  appa- 
riscono in  due  o  più  di  esse,  voglionsi  per  grave  divario  neir  importanza 
distinguere  quelli  che  appartengono  al  lessico  dai  grammaticali  prò- 
priamente   detti   (fonologici,   morfologici,  sintattici).   I   primi   sono  in 


che  bene  avrebbe  potuto  trarre  nome  dagl*  *  idiomi  intermedi  \  dalla  '  transi- 
zione *  per  via  di  essi  dair  ariano  più  orientale  al  più  occidentale,  v.  lo  scritto 
dello  Schmidt  Die  verxoandtschaflsverhdltnisse  der  indogerm.  sprachen,  Weimar, 
1872,  e  le  considerazioni  dell' autore  nella  Jen,  literaturzeit.^  1874,  pp.  201-4  e 
nel  2*»  voi.  dell*  opera  Zur  gesch.  des  indogerm.  vocal.^  p.  183  e  sgg. 

(1)  Non  è  punto  probabile,  osserva  l'illustre  glottologo  neir introduzione  allo 
scritto  teste  cit.,  per  ragioni  e  geografiche  e  storiche  di  varia  natura,  che  gli 
Arii  occupassero  Y  immenso  campo  asiatico-europco  di  cui  si  resero  signori,  esten- 
dendosi a  grado  a  grado  senz*  interruzione,  senza  soluzione  di  continuità,  senza 
separazioni.  Ora,  supposta  un'  età  preistorica,  in  cui  i  progenitori  de'  vari  popoli  di 
nome  ariano  vivessero  non  ancora  geograficamente  divisi,  ossia  in  uno  spazio  di 
gran  lunga  inferiore  a  quello  che  poscia  occuparono,  e  parlando  una  lingua  unica, 
ma  non  priva  di  differenze  dialettali,  combiniamo  tale  ipotesi  con  quella  di  mi- 
grazioni posteriori.  Cosi  ben  potremo  concepire  la  possibilità  che  i  progenitori  di 
uno  de'  popoli  di  cui  discorriamo  (B),  trovandosi  posti  fra  quelli  di  due  altri  del 
medesimo  stipite  (A  e  G),  rappresentassero  dapprima  nella  varietà  dialettale  del 
protoariano  un  grado  intermedio  fra  i  due  altri,  avendo  comuni  certe  proprietà  con 
uno  di  essi  (ad  es.  con  A);  che  poscia  B,  staccatosi  da  A  insieme  con  G  me- 
diante migrazione,  in  vita  più  o  men  lungamente  comune  con  G  svolgesse  certe 
altre  proprietà,  le  quali  non  potevano  appartenere  ad  A.  Onde  si  scorge  come  la 
dottrina  dello  Schmidt  ci  spieghi  i  caratteri  particolari  che  B  ha  comuni  con  A, 
la  teorica  de'  suoi  avversari  ci  faccia  comprendere  gì'  indizi  d' affinità  speciale  fra 
B  e  G,  senza  che  quella  escluda  questa  o  viceversa,  anzi  compiendosi  a  vicenda. 
È  pertanto  possibile  che  lo  slavolituano  per  una  parte,  il  greco  per  l'altra  siano 
stati  '  membri  intermedi  *  fra  l' ariano  dell'  Asia  e  quello  dell'  Europa  :  è  non 
meno  possibile  che  vi  sia  stata  poscia  un'  '  unità  glottica  ariana  europea  *  di 
fronte  ad  un'  '  unità  indoeranica  \  11  medesimo  ragionamento  potremmo  fare  in 
ordine  ad  un'  '  unità  grecoitalica  '  ecc. 
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valore  inferiori  ai  secondi,  sì  perchè  non  si  può  dimostrare  con  pari 
forza  che  non  appartenessero  anche  ad  altre  famiglie  e  non  fossero 
protoarìani,  sì  per  la  possibilità  che  una  di  quelle  in  cui  lì  troviamo 
li  abbia  tratti  da  altra  e  pertanto  essi  non  siano  prove  di  comune 
svolgimento  particolare  (1).  D' assai  maggior  momento  sono  i  caratteri 
grammaticali  e  fra  essi  principalmente  quelli  che  consistono  in  nuove 
forme  della  flessione  nominale  o  verbale  (2).  Ma  fra  i  caratteri  accen- 
nati alcuni  che  si  attribuivano  a  svolgimento  comune,  ad  unità  preisto- 
rica di  più  famiglie  di  lingue  dopo  la  separazione  dal  rimanente  della 
arianità,  sottoposti  a  più  serio  esame  vennero  giudicati  '  primitivi  \ 
vale  a  dire  appartenenti  in  origine  all'  intiero  campo  ariano,  poscia 
conservati  in  parte  di  esso,  nel  resto  andati  perduti  (3),  altri  poi  assegnati 


(1)  Conviene  qui  tener  conto  dei  limiti  che  la  quantità  e  la  qualità  dei  doco- 
menti  a  noi  pervenuti  delle  singole  famiglie  di  lingue  ariane  e  soprattutto  del 
loro  stato  più  antico  segnano  alla  nostra  cognizione  della  ricchezza  lessicale  di 
esse.  Ove  si  ponga  mente  alle  grandissime  differenze  d'età  fra  i  più  antichi  do- 
cumenti delle  varie  famiglie,  ai  divari  ch'esistono  fra  essi  neir estensione  e  nella 
materia,  facilmente  si  scorgerà  quanto  incerto  sia  il  valore  delle  asserzioni  con 
cui  certe  parole  vengono  annoverate  fra  i  caratteri  non  comuni  se  non  ad  alcune 
fra  le  famiglie  dei  linguaggi  di  cui  parliamo,  ben  potendo  tali  vocaboli  essere 
andati  perduti  nelle  altre  in  tempi  anteriori  ai  documenti  che  ce  ne  restano  o 
non  trovarsi  in  essi  per  causa  dell'argomento  o  per  altra  cagione.  Né  vuoisi  di- 
menticare che  resistenza  d'un  vocabolo  in  una  lingua  può  essere  effetto  di  con- 
tatti a  noi  ignoti  di  popoli,  come  a  conquiste,  a  religioni,  a  commerci  sappiamo 
doversi  attribuire  una  parte  del  lessico  di  lingue  delle  quali  ci  è  nota  la  storia. 
—  Le  precedenti  considerazioni  ci  fanno  comprendere  come  certi  elementi  lessicali 
possano  trovarsi  esclusivamente  in  alcune  lingue  assai  dissimili  fra  loro  per  altri 
caratteri  di  maggior  valore  in  ordine  all'intima  natura  di  esse. 

(2)  La  scelta  del  medesimo  mezzo  nuovo  per  supplire  ad  una  forma  primitiva 
caduta  in  disuso,  quando  parecchi  vari  fra  loro  erano  possibili,  è,  come  osserva 
il  Leskien  (1.  e),  fra  i  più  gravi  indizi  di  speciale  affinità  fra  più  lingue. 

(3)  Ciò  vuoisi  dire  precipuamente  dell' e  che,  creduto  dapprima  segno  della 
unità  europea  come  testé  abbiamo  notato,  venne  poscia  dai  più  fra  i  glottologi 
riconosciuto  per  protoariano  (v.  sopra,  pp.  01-5):  così  l'o,  già  posto  fra  gl'indizi 
d' una  speciale  affiniti  fra  l' ellenico  e  l' italico,  viene  ora  generalmente  attribuito 
al  linguaggio  primitivo  del  nostro  stipite  (v.  1.  e).  Né  ad  esso  negasi  più  il  suono 
/,  il  cui  supposto  svolgimento  negl'  idiomi  ariani  d'  Europa  pareva  un  argomento 
in  favore  della  preistorica  unità  di  essi  (v.  sopra,  p.  Hi,  nota  3;  Brugmann, 
Grttndriss....,  I,  p.  209  e  sgg.).  Cosi  non  si  avrebbe  più,  nello  stato  odierno  delia 
morfologia,  il  diritto  d' addurre  la  1*  pers.  sing.  attiva  senza  -mi  (gr.  <pépu)i  Ut. 
fero  ecc.)  come  ragione  per  affermare  una  particolare  cognazione  fra  certe  fanu* 
glie  d' idiomi  ariani  (v.  sopra,  p.  249,  nota  2). 
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alla  vita  individuale  delle  singole  lingue  di  cui  sono  propri,  com'  effetti 
eguali,  ma  indipendenti  fra  loro ,  d' eguali  cause  operanti  separata- 
mente, fra  le  quali  dobbiamo  annoverare  qualche  tendenza  ad  altera- 
zioni fonetiche  e  soprattutto  V  azione  potente  dell'  analogia  (1).  È  poi 
evidente  doversi  porre  mente  non  meno  agi'  indizi  di  svolgimento  sepa- 
rato che  a  quelli  di  comune  evoluzione  (2).  Se  non  si  procede  con 
grande  cautela  si  giunge  inevitabilmente  a  conclusioni  non  solo  d' assai 
dubbio  valore,  ma  inconciliabili  le  une  colle  altre.  Soltanto  un  numero 
assai  notevole  di  somiglianze  grammaticali  (di  varia  natura)  e  lessicali, 
di  cui  non  apparisca  probabile  altra  spiegazione  che  V  ipotesi  d' una 
più  stretta  parentela  fra  due  o  più  famiglie  d'idiomi  ariani,  può  es- 
serci valida  ragione  per  ammettere  sì  fatta  affinità.  Onde  segue  che, 
neir  odierno  stato  della  glottologia  ariana,  non  vi  ha,  fra  i  più  dei 
maestri  di   essa,   concordia   d'opinioni  se   non  in  favore  dell'  '  unità 


•  (1)  Queste  concordanze  dovute  non  a  comune  continuazione  di  svolgimento,  ma 
a  coincidenze  meramente  accidentali,  non  parranno  troppo  strane  a  chi  pensi  che 
le  favelle  in  cui  diciamo  aver  esse  avuto  luogo  erano  parlate  da  popoli  di  pari 
origine.  Ck)me  potremmo  meravigliarci  dell'azione  esercitata  da  sì  fatta  affinità 
mentre  vediamo,  principalmente  nell'evoluzione  dei  sensi  delle  parole,  delle  funzioni 
delie  forme  accostarsi  mirabilmente  qua  e  là  lingue  a  lingue  le  quali  non  hanno 
fra  loro  altro  vincolo  a  noi  noto  che  quello  dell'  unità  della  natura  umana? 

Adduciamo  alcuni  esempi  tratti  dalle  due  lingue  classiche  e  che  hanno  un  va- 
lore di  cui  vuoisi  tener  conto  in  ordine  alla  questione  dell'  '  unità  grecoitalica  '. 
Già  si  ò  osservato  come  il  mutamento  delle  esplosive  aspirate  sonore  fondamentali 
in  sorde  appartenga  non  solo  all'ellenico  ma  probabilmente  al  protoitalico  (v. 
sopra,  p.  125).  Il  Brugmann  domanda  per  qual  cagione  non  si  possa  scorgere  in 
ciò  una  coincidenza  tanto  fortuita  quanto,  ad  es.,  l'alterazione  delle  esplosive  so- 
nore originarie  in  sorde  nell'armeno  e  nel  germanico  (v.  lo  scritto  cit  Ztir 
frage...^  p.  231).  Cosi  possono  essere  '  fenomeni  d'analogia  '  avvenuti  separata- 
mente, indipendentemente  da  ogni  preistorica  particolare  comunanza  d'evoluzione, 
8ul  campo  ellenico  e  suU'  italico  i  fatti  seguenti  (con  qualche  altro  che  per  bre- 
vità passiamo  sotto  silenzio):  ì^  l'uso  di  temi  in  -o-  come  femminili  (v.  sopra, 
pp.  215-6);  2^  la  formazione  d'accusativi  plnr.  neutri  in  -a-  di  temi  in  -o-  (v. 
|ip.  188-0);  3<*  quella  di  genitivi  plur.  in  ^sòm  di  temi  in  -à-  (v.  p.  189);  4»  quella 
dei  piuccheperfetti  aorist  (v.  pp.  236-7);  5^  quella  di  3«  persone  plur.  dell'impe- 
rativo attivo  con  -ntó  (v.  pp.  255-6).  V.  Brugmann,  scrìtto  cit.,  pp.  242-7. 

(2)  Richiamiamo  qui  l'attenzione  del  lettore  almeno  sopra  uno  dei  non  pochi 
eaempi  che  si  potrebbero  addurre  ossia  sui  divari  che  apparìscono  fra  i  continuatori 
greci  e  gì'  italici  delle  liquide  e  nasali  sonanti  originarie,  mentre  nel  modo  di  rap- 
presentare le  nasali  accennate  vi  è  mirabile  conformità  fra  1* ellenismo  e  l'antico 
indiano  (t.  sopra,  pp.  95-7;  Brugmann,  Qrundriss ,  I,  p.  228  e  sgg.;  192  e  sgg.). 
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indoeranica  *  (1)  e  della  *  slavobaltica  *  (2):  V  ipotesi  di  un'  *  unità 
europea  '  e  d' altre  minori,  da  essa  derivate,  anche  quella  d' un'  '  unità 
grecoitalica  '  sembrano  ora  non  fondate  su  base  abbastanza  solida  (3). 
Se  poi  vi  siano  sufficienti  ragioni  per  giudicare  almeno  probabile  una 
speciale  affinità  fra  lo  ellenismo  ed  altri  idiomi  ariani  di  cui  poco  sap- 
piamo in  modo  veramente  scientifico,  in  gran  parte  per  iscarsità  di 
documenti,  è  problema  che  i  limiti  di  questa  trattazione  non  ci  per- 
mettono di  fare  argomento  di  considerazioni  che  non  potrebbero  essere 
brevi  (4). 


(1)  '  Ariana  '  nel  senso  stretto  in  cai  i  glottologi  tedeschi  adoperano  qoasi 
tutti  la  parola  *  arisch  *. 

(2)  Detta  altramente  *  slavolituana  *. 

(3)  Non  s'intende  punto  scemar  pregio  alle  somiglianze,  sì  notevoli  per  numero 
ed  alcune  anche  per  importanza,  che  appariscono  fra  gli  antichi  linguaggi  ariani 
deir  Italia  e  della  Grecia,  né  esagerare  il  valore  delle  differenze  che  fira  essi  ven* 

nero  osservate  (v.  Pott,  Lat,  ti.  griech ,  nella  Zeitschr.  f,  vergi,  sprachfàneh,, 

XXVI,  pp.  113-242)  e  le  quali  per  lo  più  consistono  in  ciò  che  la  parola  paleo- 
italica si  venne,  di  gran  lunga  più  che  F  ellenica,  scostando  dal  tipo  protoariano, 
in  relazioni  (che  qui  appena  possiamo  accennare  di  volo)  col  celtico.  S*  intende 
solo  notare  che  sul  campo  ellenico  e  [sull'italico  non  vediamo  aver  avuto  luogo 
tali  e  tante  '  innovazioni  comuni  *  quali  e  quante  occorrerebbero  per  potarne, 
con  grande  probabilità,  argomentare  la  preistorica  esistenza  d'un  linguaggio 
italogreco.  Onde  si  comprende  quanto  dubbio  sia  il  valore  delle  ipotesi,  fondate 
su  tale  linguaggio,  d'alcuni  storici  insigni,  intorno  alle  quali  il  nostro  lettore 
consulti  la  cit.  opera  dello  Schrader,  p.  78  e  sgg.  Il  recente  libro  del  Leist 
Graeco-ital.  rechtsgesch.  (Jena,  1884)  non  contraddice  a  quanto  abbiamo  affermato 
(vedine  la  p.  9). 

(4)  Lingua  congiunta  d'assai  stretta  parentela  alla  greca  reputavasi  l'albanese: 
opinione  che  Demetrio  Gamarda,  seguendo  in  parte  il  v.  Hahn  {Alòanes.  studien^ 
Jena,  1854),  propugnò  nel  suo  Saggio  di  grammatologia  compar.  sulla  lingua 
alban.  (Livorno,  1864).  Il  Benloew  crede  doversi  scorgere  nell'  albanese  un  idiomi 
che  non  può  dirsi  ariano,  ma  che,  parlato  dai  predecessori  degli  Elleni  in  Grecie 
(Pelasgi,  Lelegi),  giusta  la  sua  opinione,  vi  avrebbe  lasciato  in  nomi  locali  non 
poche  traccio  della  sua  antichissima  esistenza  (v.  La  Grece  avant  les  Orecs, 
Paris,  1877  —  B.  J.,  XIX,  pp.  36-40;  Analyse  de  la  langtte  alban^  Paria,  187^ 
Gust.  Meyer,  sottoponendo  l' albanese  ad  un  esame  severamente  scientifico,  giunse 
alla  conclusione  eh'  esso  si  accosta  più  alle  lingue  ariane  dell'  Europa  settentrk^ 
naie  che  a  quelle  della  meridionale,  adducendo  a  prova  parecchie  equazioni  fono- 
logiche con  qualche  altro  argomento  e  notando  esaere  il  lessico  molto  ricco  (fi 
elementi  stranieri  e  pertanto  un  cattivo  mezzo  per  investigare  le  primitÌTe  rda- 
zioni  d'affinità  fra  l'albanese  ed  altri  idiomi  (v.  Die  stellung  des  albatu,^ 
in  Bezz.,  Beitr,,  VIII,  pp.  185-95;  Alban,  studien^  nei  Sitzungsber,  della  ci 
filosol-fitor.  dell'Accademia  di  Vienna,  GIV,  pp.  257-362;  GVII,  pp.  239-338;  t. 
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ipotesi  di  '  successive  divisioni  '  e  quella  d'una  '  non  interrotta 
ansizione  \  apparve  meno  reale  che  apparente  dopo  le  considerazioni 
.tte  intorno  a  tale  argomento  dal  Leskien,  il  quale  avvertiva  opportu- 
unente  come  ad  una  primitiva  continuità  potessero  tener  dietro  divi- 
eni (1).  Ma  un  esame  più  rigorosamente  scientifico  dei  caratteri  di 
strticolare  parentela  fra  famiglie  di  lingue  ariane  scemò  fede,  come 
»sto  vedremo,  alle  asserzioni  e  dell*  una  e  dell'  altra  scuola. 
È  manifesto  che  quali  prove  di  più  stretta  af&nità  fra  due  o  più 
elle  famiglie  preaccennate  non  hanno  valore  se  non  gì*  indizi  d' una 
3mune  attività  glottica,  diversa  da  quella  delle  altre.  Ora  fra  i  carat- 
ali propri,  stranieri  alle  altre  parti  del  campo  ariano,  i  quali  ci  appa- 
iscono  in  due  o  più  di  esse,  voglionsi  per  grave  divario  nell'  importanza 
istinguere  quelli  che  appartengono  al  lessico  dai  grammaticali  pro- 
riamente  detti   (fonologici,   morfologici,  sintattici).    I   primi   sono  in 


he  bene  avrebbe  potuto  trarre  nome  dagF  '  idiomi  intermedi  *,  daUa  '  transi- 
ione  '  per  via  di  essi  dair  ariano  più  orientale  al  più  occidentale,  v.  lo  scritto 
elio  Schmidt  Die  vertoandtschaftsverhdltnisse  der  indogerm,  sprachen^  Weimar, 
872,  e  le  considerazioni  dell'autore  nella  Jen,  literaturzeit.^  1874,  pp.  2014  e 
lel  2?  voi.  deir  opera  Zur  gesch.  des  indogerm.  vocal.^  p.  183  e  sgg. 

(1)  Non  è   punto   probabile,  osserva   Y  illustre  glottologo   neir  introduzione  allo 
critto  teste   cit.,   per  ragioni   e  geografiche   e  storiche   di  varia   natura,  che   gli 
Vrii  occupassero  V  immenso  campo  asiatico-europeo  di  cui  si  resero  signori,  esten- 
ìendosi  a  grado   a  grado  senz*  interruzione,  senza  soluzione   di  continuità,  senza 
separazioni.  Ora,  supposta  un'  età  preistorica,  in  cui  i  progenitori  de'  vari  popoli  di 
nome  ariano  vivessero  non   ancora  geograficamente  divisi,  ossia  in   uno  spazio  di 
gran  lunga  inferiore  a  quello  che  poscia  occuparono,  e  parlando  una  lingua  unica, 
ma  non  priva   di  differenze   dialettali,   combiniamo   tale  ipotesi  con  quella  di  mi- 
grazioni posteriori.  Cosi  ben  potremo  concepire  la  possibilità  che  i  progenitori  di 
UDO  de'  popoli  di  cui  discorriamo  (B),  trovandosi   posti  fra  quelli   di  due  altri  del 
medesimo  stipite  (A  e  G),   rappresentassero   dapprima  nella   varietà  dialettale  del 
protoariano  un  grado  intermedio  fra  i  due  altri,  avendo  comuni  certe  proprietà  con 
uno  di  essi  (ad   es.  con  A);   che  poscia   B,   staccatosi   da  A   insieme  con  G   me- 
lante migrazione,  in  vita  più  o   men  lungamente  comune  con  G  svolgesse  certe 
^tre  proprietà,  le  quali  non  potevano  appartenere  ad  A.   Onde  si  scorge  come  la 
dottrina  dello  Schmidt  ci  spieghi  i  caratteri  particolari  che  B  ha  comuni  con  A, 
^  teorica  de'  suoi  avversari  ci  faccia  comprendere  gì'  indizi  d' affinità  speciale  fra 
^  e  G,  senza  che   quella  escluda  questa  o  viceversa,  anzi  compiendosi  a  vicenda. 
^  pertanto  possibile  che  lo  slavolituano  per  una   parte,  il  greco  per  l'altra  siano 
®^ti  '  membri   intermedi*  fra   l'ariano   dell'Asia   e   quello   dell'Europa:   è  non 
^eno  possibile   che   vi  sia   stata  poscia   un'  '  unità   glottica  ariana   europea  *  di 
^nte  ad  un'  '  unità  indoeranica  *.   Il  medesimo   ragionamento  potremmo  fare  in 
^l'dine  ad  un'  *  unità  grecoitalica  '  ecc. 
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blemi  di  cui  abbiamo  veduto  quanto  sia  ardua  la  soluzione,  se  pure 
(in  gran  parte  almeno)  non  è  impossibile,  certo  è  in  ogni  caso  che  da 
ogni  altra  delle  forme  assunte  nell'  immensità  dello  spazio  occupato  e 
nel  corso  di  tanti  secoli  dal  primitivo  linguaggio  degli  Arii  V  ellenismo 
si  distingue  per  una  spiccatissima  individualità  e  nell'  ordine  de*  suoi 
elementi  più  semplici  (ossia  dei  suoni)  ed  in  quello  degli  altri  (che 
chiamammo  *  significativi  '  ).  Nello  studio  e  dei  primi  e  dei  secondi  fu 
sempre  nostra  cura  discemere  quelli  che  l' antica  grecità  ebbe  comuni 
cogli  altri  0  con  altri  idiomi  del  medesimo  stipite  da  quelli  che  di 
essa  ci  apparivano  propri  ed  a  questi  dare  il  dovuto  risalto,  come  a 
caratteri  costituenti  l'individualità  della  parola  greca.  A  chi  raccolga 
in  un'  acconcia  sintesi  i  rìsultamenti  delle  analisi  precedenti,  sparsi  qua 
e  là  (come  V  ordine  propostoci  esigeva)  nel  nostro  libro,  questi  caratteri 
parranno  effetti  ed  indizi  sicuri  d'un' eguale  inclinazione  e  d'una 
eguale  attitudine  a  conservare  o  ad  innovare  secondo  che  questo  o 
quello  giovasse  all'  eufonia  ed  alla  fine  distinzione  dei  concetti,  scopi  a 
cui  vediamo  lo  spirito  greco  nell'  individuazione  del  proprio  linguaggio 
tendere  guidato  da  istinto  mirabilmente  felice.  Onde  appare  come  oia 
mantenendosi  fedele  a  quello  che  abbiamo  gravi  ragioni  di  reputare 
stato  primitivo,   fondamentale   della  parola   ariana  (1),   ora  alterando 


ratur^  del  medesimo  autore,  Braunschweig,  1872,  §§  7-8,  pp.  25^.  —  Le  opere 
di  glottologia  comparativa  nelle  quali  sono  notati,  con  metodo  scientifico,  i  carat* 
teri  di  somiglianza  e  quelli  di  dissomiglianza  fra  il  greco  e  gli  altri  linguaggi 
ariani  già  sono  ben  note  al  nostro  lettore,  a  cui  indicammo  non  pochi  anche 
fra  i  lavori  di  più  ristretto  argomento.   Non  gli  ricorderemo  pertanto  qni  né  la 

Vergi,  grammatik,,.,,  del  Bopp,   né  il  Compendium deUo  Schleicher,  nò  il 

Qrundriss del  Brugmann,  né  quello  di  Feder.  Mùller:  faremo  qui  solo  meniione 

dei  brevissimi  compendi  che  della  grammatica  delle  singole  lingue  ariane  più 
notevoli  dà  il  Byme  nei  General  pHnciples  of  the  strutture  of  language^  Londcnu 
1885,  II,  pp.  102«65b 

(1)  Come,  ad  es.,  ne'  suoni  vocali  in  cui  lo  ellenismo  ci  appare  di  gran  long» 
più  vicino  al  tipo  protoariano  che  le  favelle  affini  deU*  India  e  dell*  Eran  ed  anche 
più  che  quasi  tutti  gli  altri  idiomi  europei  di  pari  origine  (v.  sopra  §  il).  Né 
meno  si  accostano  alle  primitive  le  più  fra  le  forme  del  veiix)  greco,  che  per 
iatruttura  e  funzioni  di  carattere  antichissimo  tanto  strettamente  si  connette  ooUd 
indiano  quanto  se  ne  aUontana  per  innovazioni  non  sempre  felici  il  verbo  latino. 
Menzioniamo  qui  soltanto,  per  amore  di  brevità,  T  aumento,  le  desinenze  del 
medio,  il  divario  fra  1*  ottativo  ed  il  congiuntivo  entrambi  conservati  come  modi 
(V.  §§  23,  lu;  24,  I  (v.  specialmente  p.  257);  25,  u,  2»  B)  (p.  280)). 
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Qla  vita  individuale  delle  singole  lingue  di  cui  sono  propri,  com'  effetti 
spali,  ma  indipendenti  fra  loro ,  d' eguali  cause  operanti  separata- 
mente, fra  le  quali  dobbiamo  annoverare  qualche  tendenza  ad  altera- 
xìodì  fonetiche  e  soprattutto  V  azione  potente  dell'  analogia  (1).  È  poi 
eridente  doversi  porre  mente  non  meno  agi'  indizi  di  svolgimento  sepa- 
rato che  a  quelli  di  comune  evoluzione  (2).  Se  non  si  procede  con 
grande  cautela  si  giunge  inevitabilmente  a  conclusioni  non  solo  d' assai 
dubbio  valore,  ma  inconciliabili  le  une  colle  altre.  Soltanto  un  numero 
assai  notevole  di  somiglianze  grammaticali  (di  varia  natura)  e  lessicali, 
di  cui  non  apparisca  probabile  altra  spiegazione  che  V  ipotesi  d' una 
più  stretta  parentela  fra  due  o  più  famiglie  d' idiomi  ariani,  può  es- 
serci valida  ragione  per  ammettere  sì  fatta  affinità.  Onde  segue  che, 
nell'odierno  stato  della  glottologia  ariana,  non  vi  ha,  fra  i  più  dei 
niaestri  di  essa,   concordia   d' opinioni  se   non  in  favore  dell'  '  unità 


•  (1)  Qaeste  concordanze  dovale  non  a  comune  continuazione  di  svolgimento,  ma 
a  coincidenze  meramente  accidentali,  non  parranno  troppo  strane  a  chi  pensi  che 
^  favelle  in  cui  diciamo  aver  esse  avuto  luogo  erano  parlate  da  popoli  di  pari 
origine.  Come  potremmo  meravigliarci  dell'azione  esercitata  da  sì  fatta  affinità 
ni^tre  vediamo,  principalmente  nel  l'evoluzione  dei  sensi  delle  parole,  delle  funzioni 
^lie  forme  accostarsi  mirabilmente  qua  e  là  lingue  a  lingue  le  quali  non  hanno 
^  loro  altro  vincolo  a  noi  noto  che  quello  dell'  unità  della  natura  umana? 

Adduciamo  alcuni  esempi  tratti  dalle  due  lingue  classiche  e  che  hanno  un  va- 
^  di  cui  vuoisi  tener  conto  in  ordine  alla  questione  dell'  '  unità  grecoitalica  *. 
6ià  si  è  osservato  come  il  mutamento  delle  esplosive  aspirate  sonore  fondamentali 
ui  sorde  appartenga  non  solo  all'  ellenico  ma  probabilmente  al  protoitalico  (v. 
^pra,  p.  125).  Il  Brugmann  domanda  per  qual  cagione  non  si  possa  scorgere  in 
<^ò  nna  coincidenza  tanto  fortuita  quanto,  ad  es.,  Y  alterazione  delle  esplosive  so- 
nore originarie  in  sorde  nell'armeno  e  nel  germanico  (v.  lo  scritto  cit.  Zur 
fr(^e ,  p.  231).  Così  possono  essere  '  fenomeni  d'analogia  '  avvenuti  separata- 
mente, indipendentemente  da  ogni  preistorica  particolare  comunanza  d' evoluzione, 
^  campo  ellenico  e  suU'  italico  i  fatti  seguenti  (con  qualche  altro  che  per  bre- 
^^  passiamo  sotto  silenzio):  i^  l'uso  di  temi  in  -o-  come  femminili  (v.  sopra, 
PP- 215^);  2®  la  formazione  d'accusativi  piar,  neutri  in  -a-  di  temi  in  -o-  (v. 
PP«  188-9);  3°  quella  di  genitivi  plur.  in  -som  di  temi  in  -a-  (v.  p.  189);  4®  quella 
^i  piuccheperfetti  aorist  (v.  pp.  236-7);  5**  quella  di  3«  persone  plur.  dell' impe- 
'^'ivo  attivo  con  -ntó  (v.  pp.  255-6).  V.  Brugmann,  scritto  cit.,  pp.  242-7. 

C^)  Richiamiamo  qui  l' attenzione  del  lettore  almeno  sopra  uno  dei  non  pochi 
^^^pi  che  si  potrebbero  addurre  ossia  sui  divari  che  appariscono  fhi  i  continuatori 
S^i  e  gì'  italici  delle  liquide  e  nasali  sonanti  originarie,  mentre  nel  modo  di  rap- 
pi'esentare  le  nasali  accennate  vi  è  mirabile  conformità  fra  V  ellenismo  e  Y  antico 
'Indiano  (t.  sopra,  pp.  95-7;  Brugmann,  Qrundriss ,  I,  p.  228  e  sgg.;  192  e  sgg.). 
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com'  esso  bene  corrispondesse  all'  eletta  natura  del  popolo  greco  (1)  ; 
come  fosse  uno  de'  caratteri  che  più  spiccatamente  lo  distinguevano  da 
ogni  altro  e  nelle  genti  elleniche,  sì  varie  e  spesso  in  lotta  fra  loro» 
mantenevano  la  coscienza  dell'  unità  nazionale  (2)  ;  come  con  altre  cause 
potentemente  concorresse  a  rendere  possibile  quella  vita  di  pensiero  à 
nobilmente  feconda  per  cui  tanta  parte  spetta  agli  Elioni  antichi  nella 
storia  della  civiltà. 


V.  altri  luoghi  d'antichi  autori  citati  dal  Bemhardy  nel  Grundr.  der  róm. 
Utteratur^,  §  8,  note  13,  14,  16.  Air  opinione  da  lui  espressa  neir  altro  Grund- 
riss  (1*  e.)  che  il  greco  sia  inferiore  al  latino  come  linguaggio  della  speculazione 
filosofica  non  possiamo  accostarci:  resistenza  dell* articolo,  la  meravigliosa  attito- 
dine  alla  formazione  di  composti,  le  finissime  distinzioni  fra  concetti  aflini  otte* 
nute  per  mezzo  deUe  forme  modali  e  delle  particelle  basterebbero  per  noi  a  dimo- 
strare che  il  greco  non  è  vinto  dal  latino  nemmeno  neir  esattezza  del  discono 
scientifico.  E  qui  ci  pare  non  inopportuno  ricordare  che  recentemente  v*  ebbe  chi 
giudicò  r  odierno  greco  letterario,  ricondotto  quanto  sia  possibile  al  tipo  classico^ 
il  linguaggio  più  adatto  alla  significazione  del  pensiero  scientifico  d'ogni  nazione 
(v.  d'Eichthal,  La  langue  gr.  comme  langue  scienti f,  commune^  nella  Revue 
scientifique...,  XXXIIl,  pp.  77-80). 

(1)  Intorno  aUa  lingua  greca  considerata  come  piena  manifestazione  delle  atti- 
tudini meravigliose  degli  Elioni  ad  ogni  più  alto  e  difficile  lavoro  intellettuale  v. 
Em.  Curtius,  op.  cit.,  1.  e.  Bene  egli  osserva  che  a  mostrarci  tali  attitudini  baste* 
rebbe  tal  lingua  e  bene  la  paragona  ad  un  corpo  di  lottatore  egregiamente  adde- 
strato, ove  ogni  muscolo  è  nella  pienezza  del  suo  vigore,  ove  nulla  ò  pinguedine 
inerte,  tutto  è  forza  e  vita. 

(2)  È  noto  che  gli  *  Elleni  '  contrapponevano  sé  stessi  agli  altri  popoli  che, 
tutti  dapprima,  poi  solo  in   parte  da  essi  venivano  appellati  '  barbari  '  (v.  Gurti» 

6.,  Qrundzùge ,  n®  394,  ove  si  paragona  tal  voce  colla  lat.  balbus  ecc.).  Intorno 

alla  significazione  delle  parole  *  "EXXiiv,  TpaiKÓc;  '  v.  Yanicek,  Or.-lat.  etymolog. 
wórterb.,  pp.  1022-6  e  2034;  Paul,  Real-encychp.  der  class.  alterthumswiss.j  IH 

art.  *  Graecia  *  (v.  soprattutto  p.  939);  Grote,  Hist  of  Greece ,  parte  2*,  cap^  2* 

(v.  specialmente  1I^  p.  358  e  sgg.). 


F^RTE  SECONDA. 


I  dialetti  eiienici.(i) 


SEZIONE  PBIMA 
I  dialetti   non  ionici. 


Capitolo  primo 

§  28. 
Caratteri  propri  della  grecità  non  ionica  in  genere, 

L  Preliminari.  Nella  prima  parte  di  questo  libro  abbiamo  consi- 
derato la  parola  ellenica  (prima  ne'  suoi  elementi,  poi  come  un  tutto) 
in  quei  caratteri  che  vi  ha  ragione  di  reputare  comuni,  almeno  primi- 


(1)  Circa  il  valore  della  parola  '  òidXcxTO^  *  v.  le  osservazioni  dello  Sturz  in 
Maittaire,  Cfr.  linguae  dialecti,,,,,^  Lip8.-Lond.,  1807,  pp.  xxxn-r^,  e  principalmente 
quanto  intorno  a  ciò  consegna  il  Giese,  Vh,  den  dol.  dial.,  p.  41  e  sgg.  — Della 

formazione  dei  dialetti  in  genere  discorre  il  Paul,  Principien* ,  cap.  n  ecc.  — 

Per  quanto  attiensi  ai  documenti  epigrafici  ed  ai  letterari  dei  dialetti  ellenici  ed  agli 
studi  degli  antichi  Greci  e  dei  Bizantini  intorno  a  questi  v.  sopra,  §§  1-4.  I  più 
notevoli  lavori  dei  dotti  moderni,  dal  secolo  16°  ai  tempi  nostri,  sono  stati  ricor- 
dati, con  cenni  critici,  a  pp.  34  (note  5  e  6),  38  (nota  2),  42^,  54-7,  78-9:  v.  so- 
prattutto, a  pp.  56-7,  le  notizie  date  intomo  all'  opera  dell'  Ahrens  De  gr.  lingiuie 
diaìectis,  si  importante  in  ordine  allo  studio  della  grecità  non  ionica;  circa  gli  scritti 
^  dialettologia  greca  che  dobbiamo  alle  vecchie  scuole  si  consulti  Simonis,  Intro- 

ductio ,  sez.  IX  ;  ricca  di  cenni  bibliografici,  in  massima  parte  riferentisi  ai  più 

recenti  studi,  ò  T  introduzione  alla  Or.  grm}  di  Gust.  Meyer,  che  si  utilmente  di 
imi  seppe  valersi  nella  sua  fonologia  e  morfologia.  Priva  d*  importanza  per  lo 
ctQdio  dei  dialetti  più  antichi  è  la  brevissima  storia  dello  ellenismo  dataci  dal 

Mnllach  nella  sua    Grammatih  der  gr.  vulgarsprache ,  Beri.,  1856,  pp.  1-107 

(e  nel  lungo  scritto  Crr.  sprache  pubblicato  nell'  '  Allgem.  encyhhpddie  *  dello 
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tivamente,  agi'  idiomi  delle  varie  schiatte  greche,  contrapponendo  quello 
che  abbiamo  appellato  '  panellenismo  glottico  '  alle  altre  favelle  che 
meglio  rappresentano  le  singole  famiglie  delle  lingue  ariane  e  così  met- 
tendo in  rilievo  V  individualità  del  linguaggio  dei  Greci  di  fronte  a 
quella  degli  altri  di  pari  origine  e  soprattutto  del  più  antico  indiano 
e  del  latino.  Abbiamo,  è  vero,  qua  e  là  accennati  fatti  di  varia  nata» 
che  nei  documenti  a  noi  pervenuti  ci  appariscono  soltanto  come  propri 
or  di  questo  or  di  quel  dialetto:  tali  fatti  per  altro  non  sono  stati 
citati  se  non  quando  lo  studio  comparativo  e'  induceva  a  scorgere  in 
essi  notevoli  segni  d'  antichità  protoellenica.  Ora,  nella  parte  seconda 
del  nostro  lavoro,  dobbiamo  considerare  Y  ellenismo  nella  mirabile  va- 
rietà dei  dialetti  (si  strettamente  connessa  con  quella  che  ci  appare 
nella  natura  delle  singole  schiatte  e  nello  svolgimento  della  lettera- 
tura),  ponendo  in  mostra  i  divari  che  discemono  gli  uni  dagli  altri  e 
facendo  in  tal  guisa  apparire  il  carattere  proprio  d' ognuno  almeno  dei 
più  rilevanti  fra  essi.  Ma  occorre  innanzi  tratto  avvertire  che  fra  le 
proprietà  attribuite  per  lungo  tempo  ai  vari  dialetti  greci  non  poche 
sono  ben  lungi  dalV  essere  certe  o  tanto  probabili  che  in  questa  rapidi 
esposizione  convenga  menzionarle,  altre  poi  debbonsi,  dopo  ì  nuovi  studi 
glottologici,  giudicare  in  modo  ben  diverso.  Oltracciò  più  ancora  che 
nelle  precedenti   trattazioni   giova  qui  rammentare  al   lettore  come  i 


Ersch  e  del  Gruber,  parte  81»).  Qualche  utile  osservazione  può  trovarsi  nel 
Grundriss  der  gr,  litter.  del  Bernhardy  (IS  §§  9,  10,  22-9,  72,  77  ecc.)  ;  nella 
Gr.  litter aturgesch.  del   Bergk   (I,  Beri.,  1872,  pp.  52  e  sgg.);   nelle  testé  àtate 

Untersuchungen dello  Herzog;   v.  anche    Inama,  Intorno   all'uso  d€i  dialetti 

nella  Ietterai,  gr.  (Riv.  di  filologia ,  III,  pp.  1-56).   Nessun'  opera  sappiamo  in* 

dicare  ove  gli  studiosi  possano  trovare  una  trattazione  di  tutti  od  almeno  dei  piò 
insigni  dialetti  greci  che  corrisponda  allo  stato  odierno  della  scienza.  La  lacuna 
sarà  colmata  quando  al  primo  volume  dell'  insigne  opera  sua  Rice.  Meister  avii 
fatto  tener  dietro  i  tre  che  si  desiderano  (v.  sopra,  p.  57,  nota  2).  V.  intanto  la 
nostra  dissertazione  intitolata  La  grecità  non  ionica  nelle  iscrizioni  più  antiche, 
Torino,  1883  (estr.  dalle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze^  serie  2*, 
XXXV,  II,  pp.  251-311).  Alle  opere  dell'  Ahrens,  del  Meister,  agi'  indici  pubblicati 
già  in  parte  nel  4»  voi.  della  Samml.  der  gr.  diaL^inschriften  ed  al  nostro  scritto 
testé  cit.  può  ricorrere  chi  desideri  gran  numero  d' esempi  de'  fatti  che  verremo 
accennando. 

Per  quanto   attiensi  al   modo  con  cui   citeremo  i  dialetti   e   le   iscrizioni  v>  l® 
Avvertenze  in  principio  di  questo  libro. 
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limiti  segnati  a  questo  libro  non  ci  permettano  se  non  di  scegliere  in 
tanta  moltitudine  di  fatti  quelli  ctie  più  ci  sembrano  degni  di  nota 
come  estesi  a  gran  parte  del  campo  dello  ellenismo  o  come  indizi  della 
indole  d' un  dialetto,  per  esporli,  con  pochi  esempì  e  colla  maggior 
possibile  brevità  di  forma,  a  chi  voglia  con  benevola  attenziouQ  seguirci 
nel  rapido  esame  che  di  essi  ora  imprendiamo. 

Già  nei  tempi  più  remoti  a  cui  i  documenti  ci  fanno  risalire  vediamo 
distinte  più  o  meno  profondamente  fra  loro  per  varietà  di  favelle  le 
varie  genti  elleniche  e  quei  vari  idiomi  adoperati  anche  negli  atti  della 
vita  pubblica,  in  parte  anche  con  intendimenti  letterari  (nel  qual  caso 
ci  si  presenta  per  lo  più  un  numero  or  maggiore  or  minore  d'  *  ele- 
menti eterogenei  ',  ossiano  tratti  da  qualche  altro  dialetto  greco):  una 
lingua,  come  ora  si  direbbe,  '  ufficiale  '  o  '  letteraria  '  comune  alle 
varie  parti  della  Grecia  non  appare  se  non  dopo  Alessandro.  I  più 
notevoli  divari  che  separano  gli  uni  dagli  altri  i  dialetti  ellenici  ap- 
partengono ai  '  caratteri  fonetici  '  :  quasi  soltanto  su  differenze  di  tale 
natura  è  fondata  la  divisione  che  ha  valore  di  gran  lunga  superiore  ad 
ogni  altra,  ossia  quella  della  grecità  in  *  ionica  '  e  *  non  ionica  '  (1). 
Spetta  alla  prima  (2)  non  solo  il  '  ionismo  propriamente  detto  '  (collo 
idioma  '  omerico-esiodeo  '  od  '  epico  '  ),  ma  eziandio  V  *  atticismo  '  (con 
quello  che  vedremo  appellarsi  *  dialetto  comune  '):  spettano  alla  se- 
conda tutte  le  altre  forme  in  cui  ci  appare  lo  ellenismo.  Queste  si  possono, 
per  ragioni  che  nel  prossimo  capitolo  verranno  fatte  manifeste,  accon- 
ciamente disporre  nell'ordine  seguente:  i.  dialetti  dorici  (P  dorismo 
della  Laconia;  2<>  di  Taranto  e  d' Eraclea  nella  Magna  Grecia;  S^  della 
Messenia;  4^  dell' Argolide  e  d'Egina;  5®  di  Corinto,  di  Corcira  (con 
altre  isole  del  Mar  ionio)  e  di  Siracusa  ;  6®  di  Megara,  di  Selinunte  e 


(1)  Lo  Schrader  (Quaestionum  dialectolog.  gr.  particula^  in  C.  St,  X,  pp.  257- 
327)  usa  ancora  le  denominazioni  *  aeolo-dorica  '  e  *  iono-attica  *  <  aptìore  nomine 
deficiente  ».  —  Considerazioni  generali  intomo  alle  relazioni  fra  '  dialetti  popolari  ' 
e  '  dialetti  letterari  *  e  circa  la  *  particolare  affinità  *  fra  certe  categorie  dei 
primi  non  ci  sembrano  opportune  se  non  dopo  T  esposizione  dei  caratteri  di  mag- 
gior momento  fra  quelli  che  costituiscono  T  individualità  d^ogni  più  importante 
dialetto.  —  Intorno  alle  opinioni  degli  antichi  e  di  parecchi  moderni  circa  la  di- 
visione dei  dialetti  greci  v.  Giese,  op.  cit.,  p.  56  e  sgg. 

(2)  Intesa  nel  senso  più  largo  della  parola  '  ionismo  \ 
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di  Bizanzio;  7^  di  Creta;  8^  di  Tera,  di  Melo,  col  cirenaico;  9^  dì  k.: 
alcune  altre  isole  dell'Egeo,  Anafe,  Astipalea,  Galinma,  Coo,  Gnido,  k 
Telo,  Carpato  (1);  IO*  di  Rodi,  di  Gela  e  d'Agrigento (2));  n.  dialetti  ft 
che  ora  soglionsi  chiamare  '  della  Grecia  settentrionale  *  o  *  della  ir 
Grecia  settentrionale  occidentale  '  e  fiirono  anche  detti  '  pseudodo- 
rici •  (3)  (lo  dell' Etolia;  2*  dell' Acamania ;  3^  dell'Epiro;  4^  della 
Tessaglia  meridionale  o  Ftiotide,  col  quale  dialetto  suolsi  congiungere 
quelli  degli  Eniani  e  degli  Etei;  5<*  della  Focide  e  specialmente  di 
Delfo;  Q""  delle  Locridi);  m.  dialetti  che  più  si  accostano  all' eolismo  It 
in  senso  stretto  (ossiano  i  volgari  dell'Elide,  dell'Arcadia  e  di  Cipro 
(e  della  Panfilia) ,  della  Beozia  e  della  Tessaglia  settentrionale)  ; 
IV.  eolismo  propriamente  detto  (idioma  di  Lesbo  e  dell'  Asia  minore 
eolica);  y.  qualche  dialetto  meramente  letterario  di  cui  si  discorrerà 
dopo  aver  trattato  degl'  idiomi  popolari  nei  quali  ci  appare  lo  svolgi- 
mento naturale  dello  ellenismo. 

II.  Caratteri  generali  della  grecità  non  ionica, 
È  manifesto  che  dei  dialetti  onde  qui  si  discorre  vuoisi,  in  questo 
nostro  tentativo  di  descriverne  la  natura  comune,  considerare  soltanto 
la  forma  più  schietta,  meno  lontana  dalle  origini,  escludendo  da  questo 
studio  comparativo  quanto  devesi  attribuire  ad  azione  d' altro  dialetto 
0  ad  artificiosa  ricerca  d' arcaismi  (fatti  di  cui  avremo  a  toccare  quando 
verremo  alla  decadenza  dei  dialetti  indicati)  e  discernendo  le  qualità 
che  ci  appariscono  nello  stato  più  antico  di  essi  al  quale  possiamo  ri- 


(1)  Alle  più  notevoli  epìgrafi  di  tali  isole  il  Gauer  (2).  I.  6.*,  174)  fa  tener 
dietro  una  di  quelle  d' Abu-Simbel  in  Nubia,  ossia  dei  mercenari  di  Psammetico, 
iscrizioni  di  cui  G.  Meyer  (Gr.  grm.*,  p.  xxiv)  fa  menzione  a  proposito  di  quelle 
di  Rodi. 

(2)  Coi  dialetti  veramente  dorici  G.  Meyer  (Gr.  grtn.*,  pp.  xxrv-v)  connette 
quello  delle  epigrafi  degli  Achei  e  delle  loro  colonie  (soprattutto  della  Magna 
Grecia),  idioma  che  altri  congiungono  con  quelli  che  vedremo  appartenere  al  se- 
condo gruppo  dei  dialetti  non  ionici  (v.  Gauer,  D.  L  G.\  266-79;  Brugmann,  (?/• 
grm.,  p.  12). 

(3)  Del  primo  nome  si  valse  G.  Meyer  (op.  cit.,  p.  xxv);  del  secondo  il  Brug- 
mann (op.  cit.,  p.  12);  del  terzo  il  Brand  {De  diaUctis  aeol...^^  I,  BeroL,  1885, 
p.  11:  €  Hoc  nomine  abbrevia tionis  causa  placet  appellare  dialectos  Graeciae 
mediae  et  septcmtrionalis  praeter  thessal.  boeot.  atticam  »);  di  questo  qua  e  là  ci 
varremo  anche  noi  per  difetto  d*  una  denominazione  veramente  esatta  e  per  amore 
di  brevità. 
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I  dialetti  eiienici.(i) 


SEZIONE  PBIMA 
I  dialetti  non  ionici. 


Capitolo  primo 

§  28. 
Caratteri  propri  della  grecità  non  ionica  in  genere. 

L  Preliminari.  Nella  prima  parte  di  questo  libro  abbiamo  consi- 
derato la  parola  ellenica  (prima  ne'  suoi  elementi,  poi  come  un  tutto) 
in  quei  caratteri  che  vi  ha  ragione  di  reputare  comuni,  almeno  primi- 


li)  Circa  il  valore  della  parola  *  bidX€KTO(;  *  v.  le  osservazioni  dello  Stura  in 
Huttaire,  Gr.  linguae  dialeeti..,»,  Lip8.-Li0nd.,  1807,  pp.  xxxn-rv,  e  principalmente 
^pianto  intomo  a  ciò  e*  insegna  il  Oiese,  Ob.  den  dol.  diaL,  p.  41  e  sgg.  — Della 

umazione  dei  dialetti  in  genere  discorre  il  Paul,  Principien^ ,  cap.  n  ecc.  — 

Per  quanto  attienù  ai  documenti  epigrafici  ed  ai  letterari  dei  dialetti  ellenici  ed  agli 
^di  degli  antichi  Greci  e  dei  Bizantini  intomo  a  questi  v.  sopra,  §§  1-4.  I  più 
iiotevoli  lavori  dei  dotti  moderni,  dal  secolo  16<^  ai  tempi  nostri,  sono  stati  ricor- 
<^ti,  con  cenni  critici,  a  pp.  34  (note  5  e  6),  38  (nota  2),  42-3,  54-7,  78-9  :  v.  so- 
prattutto, a  pp.  56-7,  le  notizie  date  intomo  all'  opera  dell*  Ahrens  De  gr.  Unguae 
fiialectis,  si  importante  in  ordine  allo  studio  della  grecità  non  ionica;  circa  gli  scritti 
<li  dialettologia  greca  che  dobbiamo  alle  vecchie  scuole  si  consulti  Simonis,  Intro- 
c^icho»...,  sez.  IX ;  ricca  di  cenni  bibliografici,  in  massima  parte  riferentisi  ai  più 
i^ecenti  studi,  è  T  introduzione  alla  Or.  grm.*  di  Oust.  Meyer,  che  sì  utilmente  di 
^  seppe  valersi  nella  sua  fonologia  e  morfologia.  Priva  d' importanza  per  lo 
«tadio  dei  dialetti  più  antichi  ò  la  brevissima  storia  dello  ellenismo  dataci  dal 

Afuliach  nella  sua    Grammatih  der  gr.  vulgarsprache ,  Beri.,  1856,  pp.  1-107 

(e  nel  lungo  scritto  Or.  sprache  pubblicato  nell*  '  Allgem.  encyklopadie  *  dello 
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2<»  Gli  altri  divari  che  si  possono  notare  fra  le  due  grandi  cla^ 
in  cui   si  dividono  i  dialetti  greci  sono  tutti  inferiori   in  valore  alla 


€mba^o<;,  viii,  37-8  —  ciren.  NiKobauoc;,  151,  29;  linroòafio^,  ibid.,  31  —  i.  v. 
ba^iui,  154,  2  —  ach.  ba^iopTO<;,  274,  4  —  et.  Eupubaimcx;,  385  A,  u  —  locr. 
ba^io,  229,  4  —  el.  ba)uio^,  258,  9  —  arcad.  baficx;,  442  —  cipr.  Ta-mo-ni- 
(Aa^ovi[KUi]),  S.,  I,  151;  Ti-mota-mo'  (Ti^obd|uiui),  5'.,  I,  23,  3  —  panf. 
baimiopTKJoaa,  S.^  1,  1260,  2-3  (cf.  1261,  3)  —  beot.  Aa^0Ti|iu>^,  357  A,  14;  p^- 
bajLioc,  358*  —  tess.  Aa^oKpaTCK,  409,  58  —  lesb.  bafiov,  428,  39  ;  appena  occorre 
dire  che  delle  precedenti  citazioni  sarebbe  facilissimo  accrescere  il  numero.  La 
rad.  (7t5  ci  appare  negli  esempi  seguenti:  eracl.  €aTaaa\i€^  40,  53  —  ^in.  araoi; 
(OTdaqO*  69,  3  —  cret.  KaTaoroaei,  in,  3  —  rod.  araaai,  176,  io  —  locr.  wrra- 
OTaoai,  229, 34  —  cipr.  ha' te- se- ta- se-  (KOTéOTaac),  S,^  I,  27,  8  (cf.  per  altro  5-, l 
127)  —  panf.  KaTaaTaa[ai,  S.^  I,  1267,  8  —  beot.  ejarao,  361,  i  —  leab.  orfiOu  Sf, 
^  1;  éOTdaavTO,  Ale,  37  A,  3  ;  OTaaai,  iscr.  429  A,  31  —  ecc.  Si  ha  iittrep-,  v.  g.,  nella 
arg.  Aaiiarpi,  59,  2  —  nel  core,  ^arpo^,  82,  1  —  nel  meg.  MarpoicXco^,  106,  n 

—  nel  cret.  juaTcp,  vi,  32  —  nell' acam.  MarpoiroXiTO,  240,  il  —  nel  ftiot 
MarpoiroXiTav,  386,  5  —  nel  foc.  Aa^arpi,  222,  3  —  nel  beot  MaTpov,  357  C,  9 

—  nel  tess.  Aafiarpi,  S,,  I,  1331  —  nel  lesb.  juaTépo,  Sf.,  38  (cf.  ^drcp,  ibid.,  90). 

—  Un  esempio  d'  5  non  ion.  provenuto  da  queUo  che  appellasi  per  lo  più  '  pro- 
lungamento di  compenso  e  pertanto  non  comune  a  tutti  i  dialetti  onde  qui  trat- 
tasi abbiamo  nel  pronome  di  1*  pers.  plur.  (à|i€-  da  ^à)bi|i€-,  cf.  leab.  àmie-,  ant 
ind.  asma-,  v.  sopra^  pp.  113  e  181):   cret.  a^iv,  116,  26;   118,  5;  a^uiv,  124,  30 

—  ter.  ajnujv,  148  A,  11  —  i.  v.  a\ny,  154,  13  —  fliot.  a^CT€pa^  386  a,  6  —  cL 
a|Li€U)v,  264,  1 1 .  È,  nonostante  lo  scritto  dell*  Ascoli  {Studj  critici^  II,  pp.  399-409), 
dubbia  T  origine  dell'  A  da  prolungamento  di  compenso  nella  sillaba  iniziale  di 
Afitépa  (mess.  aficpai,  47,  7  —  cret.  ajacpav,  ii,  14  —  ter.  a^epac;,  148  D,  12,  ecc. 

—  i.  V.  a^epav,  161,  67  —  rod.  a^€pai,  180,  28  —  locr.  a|iapai,  229,  42  —  cipr. 
pe  "pa  -me-ro-ne'   ('iT€()ui)<pa)uiépuiv),   S,^  I,  59,  2   —  lesb.  djaépo.   Ale,  41,  l),  so- 
prattutto a  cagione   delF  eoi.  à^épa   (v.  Meister,  op.  cit.,  I,  p.  59),   che,   giasta  le 
leggi  più  note  di  tal  dialetto,  dovrebbe  presentarci  un  doppio  \i  (cf.  d|ui^E-,  ò\i}Ur, 
Émui€vai  ecc.),  non   un   ^  semplice   col  prolungam.  di  compenso.  —  Com'esempio 
d'5  non  ion.  in  suffissi  scegliamo  il  tema  'AOava-:  lac.  AOavaio,  17,  2   —  eracl 
AOavai,  41,  5   —  arg.  AOavobopo,  54,  l    —  cor.  AOavaco,  81^  —  ter.  AOavaia;, 
147  —  foc.  AGavaiai,  202,  l    —  cipr.   A-ta-na-   CAOdva),  S,^  I,  62,  l  --  beot 
AOavai,  /.  G.  A.,  148  —  tess.  Aeava<;,  409,  45   —  lesb.  'AOavdou  Ale,  9,  i.  - 
Appena  occorre  notare  come  ne'  documenti  della  grecità  di  tipo  ionico  nelle  parole 
mentovate  all' a  di  cui   qui  abbiamo  discorso   risponda  un  r\:   così    troviamo  nel 
ionismo  Ac^o-  (Armo-)  in  composti,  i.  G.  A.,  372^"^;  bT^uii,  D.  i.  6?.*,  530  B, 
3,  ecc.;  neir  atticismo  OobejLio^,  /.  G.  A.,  2,  ecc.  —   ion.  ii|i€a^,  /.  G.  A.,  486  b, 
1-2  —  attico  ant.  TaOcvaiai,  /.  G.  A.,  4,  ecc. 

Deir  Y\  prìmit.  conservato  ne'  dialetti  non  ionici  in  elementi  radicali  ed  in  fo^ 
mali  ed  in  non  poche  epigrafi  segnato  con  E  (v.  sopra,  p.  89,  nota  1),  bastino 
com' esempi  le  seguenti  parole:  lac.  av€6€K€  (dvéOriKc),  17,  2;  xP^^aTOv  OCPHM^' 
Tujv),  24,  4-5;  HpaKXr)ibav,  22,  5;  ine  (fifi),  10  A,  5;  T€Xeq>av€(;  (TT)X€q)dviìtì'  ^^' 
ciTOieé  (èiroiTié),  18  —  eracl.  xpr^jiaTa,  40,  156;  'HpaxXr^TU),  40,  4;  \vr\^  40,  ^6- 
mess.  Hpa[v,  45,   23;  )uit),  47,  i  — arg.  aveOcKC,  /.  G,  A.,  31;  yi€,  D,  L  G.*,  69,  i' 
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differenza  preaccennata,  in  parte  perchè  consistono  in  caratteri  di  cui 
non  in  tatti  i  volgari  ellenici  di  cui  qui  parliamo  i  documenti  a  noi 
pervenuti  ci  permettono  di  dimostrare  Y  esistenza,  in  parte  perchè  si 
tratta  di  fenomeni  i  quali  attentamente  considerati  ci  si  manifestano 
prodotti  da  altre  cause  che  quelle  in  cui  si  può  scorgere  veri  indizi  di 
antichissima  varietà  di  natura  dialettale.  Così  di  gran  lunga  meno  im- 
portanti che  il  divario  fonetico  di  cui  si  è  parlato  sono  quegli  altri  che 
ci  appariscono  nel  non  ion.  S  corrispondente  ad  un  ion.  e  in  alcune 
parole  e  nel  ridursi  che  spesso  vediamo  avvenire  d'  €  ad  i  avanti  vocale 
nella  grecità  che  ci  è  qui  argomento  di  studio  (1).  —  Né  di  maggior 


EmT€v€<;  (-nOt  53,  (>;  ciroiFcé,  55,  l  —  cor.  aveOcKe,  81*;  TTaXajLicbcc;  (-nO»  80,  l 

—  meg.  ecc.  xpc^aTO,  109,  1 1  ;  'EpaxXea,  HO,  3  —  cret.  Kpe^ara,  ji€,  più  yolte 
nella  grande  iscriz.  di  Gortine;  Hpav,  116,  12;  ^arep  (-tt)p),  vi,  32;  xpiverai 
(Kp(vT)Tai),  XI,  46  ;  €i€  (ctii),  IV,  46  —  ach.  *Epa^,  275,  l  ;  jiti,  268,  6  —  foc.  *Epai» 
202,  2;  luiTi,  204,  3  —  locr.  xpcfiOTa,  229,  23;  jie,  ibid.,  5  —  el.  ine,  257,  7  (ed 
altrove,  come  vedremo,  accanto  a  jua,  di  cui  si  dovrà  fare  men  rapido  cenno); 
euYQTcp  (-TTip),  S.,  1, 1161,  6;  €i€,  254,  5,  7;  259,  passim  (v.  intorno  all'è  primit. 
in  questo  dialetto  la  breve  descrizione  che  ne  viene  data  nel  seguente  paragrafo 
32,  i)  —  arcad.  TTpaEiTcXec;  (-^0  avcGcKC,  445,  i;  \ir\,  457,  5  —  cipr.  a-ne^terker^ 
S.,  I,  17,  t\  me-  (jifi),  472,  28  —  beot.  avcOcKe,  336,  2;  ji€i  (da  \xi\\  295,  154; 
*Epaiobopo<;,  289^;  Ap[i(jaTolT€X€^  (-»!<;)»  357  A,  5  (con  vari  altri  esempi  del  suff. 
-r^^  nella  medesima  iscrizione);  cirocoaTav  (èiroiio.),  /.  G.  A.,  165,  5  —  tess. 
ov€d€K€,  «9.,  I,  370;  HpaKX€iba<;,  395  B,  2t;  juaTcp,  393,  l;  GpaaujLicibcK  (da 
-liflÒTiOi  409,  69  —  lesb.  "Hpuiv,  Sf.,  71;  jurib*,  428,  il,  ecc.  (v.  Meister,  op.  cit.,  I, 
p.  66  e  sgg.).  Appena  occorre  avvertire  quanto  facile  sarebbe  aggiungere  altre 
citazioni  e  di  parole  diverse  dalle  citate  e  di  queste  stesse  ne'  documenti  indicati 
ed  in  altri,  soprattutto  per  quanto  spetta  al  \xi)  (ter.,  148  B,  18   —   i.  v.,  157,  40 

—  rod.,  177,  21,  ecc.).  Né  v'ha  fra  gli  studiosi  di  greco  chi  ignori  come  Tuso 
della  lettera  H  (primitivamente  segno  del  così  detto  spirito  aspro)  per  indicare 
Yé  sia  dovuto   ad  influenza   ionica   (v.  gli  scritti  menzionati  a  p.  84,  nota  1;  so- 

prattutto  poi  si   consulti   la  Qr,  epigraphik  dello  Hinrichs,  nello  Handbuch 

d' Iw.  Mailer,  1,  pp.  393,  420). 

Deir  &  estesosi  in  uno  dei  dialetti  indicati  oltre  a'  suoi  limiti  protoellenici  a 
danno  dell' t)  e  di  quello  che  per  colpa  di  cattivi  imitatori  o  di  grammatici  o  di 
amanuensi  s' introdusse,  per  *  iperdorismo  \  in  certe  forme  che  troviamo  in  lapidi 
od  in  codici  non  è  qui  ufficio  nostro  discorrere. 

(1)  Gom'  esempi  del  primo  de'  due  fatti  menzionati  citiamo  iapo-  (ion.  icpo-),  ko 
(ion.  K€(v)),  "Aprami  (ion.  "ApTcìniO»  ed  (ion.  €l).  Bastino  gli  esempi  seguenti: 
lac.  iapo<;,  9,  l;  kq,  10,  4,  5;  13,  3;  Apraiuiu  Arch.  zeit,  XL,  pp.  146-7;  ai,  10 
A,  2,  3,  5;  10  B,  3  —  eracl.  iapux;,  40,  12;  kq,  40,  lOO;  al,  40,  116  —  mess. 
tap€0<;,  43,  i;  Ka,  47,  32 —  arg.  ecc.  lapov,  62,  28;  ApTaini,  57  (cf.  64,  2);  ai,  70  ft, 
D  —  core.  iapo<;,  87,  i  (cf.  sirac.  'lapov,  95,  i);  Ka,  89,  12  —  meg.  ecc.  iapov^ 
109  a-b,  6;  Ka,  104,  18;  109  d-f,  4;    ApxajiiTi,  102;  ai,  109  d-f,  4  —  cret.  lapciov. 


é 
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momento  sono  per  lo  più  le  contrazioni,  cui  aggiungiamo  qui,  per  ra- 
gioni che  ben  presto  appariranno  al  lettore,  il  così  detto  '  prolunga- 


X,  38-9  (cf.  lapiDi,  118,  6,  ecc);   kq  ed  ai  frequenti  nella  grande  epigrafe  gort  — 
ter.  lapov,  141,  6;   Ka,  148  A,  7   —   i.  v.  Ka,  156,  13;   ai,  ibid.   —   ród.  ecc.  ko, 
176,  5;  ApTa^iTcx;,  189,  5;  190,  8;   a^  176,  5  —  ach.  lapo^,  272;  275,  i  —  etol. 
xa,  235,  3  —  epir.  ai,  252,  l  —  et.  xa,  385  A,  6  —  foc.  lapou,  204,  20;  xa,  204, 
3;  ApTa|ii[Toq,  204,  8;  ai,  204,  9  —  locr.  xa,  229,  2;  ai,  229,  3  (dell' a  locr.  =  € 
avanti  a  p  si  toccherà  trattando  di  tale  dialetto)  —  el.  tapo^  253,  9  ;  xa,  258,  3  ; 
ai,  257,  5,  7  —  arcad.  iapT)<;,  462,  io  (del  xav,  probabilmente  =  x*  fiv,  che  leg- 
gesi  più  volte  nell'epigrafe  457  si  dovrà  far  cenno  altrove)  —  cipr.  vja-rcrta-to'se 
(\japUiTaToO»  473,  i   —  panf.  liapoioi,  S,,  I,  1267,  l   —  boot.  Ilapov,  358*^;  xa, 
283,  4  ;  ApTa|nibo<;,  360  —  tess.  iapouToi<;,  400,  85;  ai,  5.,  I,  1333  —  lesb.  al,  Sf.,  1, 
5,  21;  iscriz.  427,  13.  Ma  non  mancano  punto  esempi  non  ionici  (fra  i  quali  alcuni 
sono  assai  antichi)  d' e  in  luogo  d' a  nelle  parole  citate  ed  in  altre  che  si  sarebbero 
potute  addurre.  Basti  ricordare  i  seguenti:  cret.  kpairuTvai,  D.  /.  G.^,  42  A,  3  (con 
filtri  esempi  ibid.,  accanto  a  lapaTTUTviov[<;,  ibid.,  ii),cf.  116,  5,  e  124,  21;  Aprc^tv* 
III,  7  —  foc.  t€piiia,  204,  u  (cf.  ibid.,  io,  15;  223  A,  25)  ~  arcad.  iepov,  443,  t 
(cf.  icpuiv,  457,  26) ;  ci,  457, 2  —  cipr.  %•  e're'O'se-  (upéoOi  S.,  1, 38,  3 ;  •  'je 're-se- 
<\j€pf|tì,  5.,  I,  33,  1    (v.  l'indice  del  Deecke);  he-  (x€),  472,  io,  23,  29  — beot.  ci, 
328,  4  —  tess.  icpov,  409,  22  (cf.  53  ecc.);   x€,  409,  13,  14,  20  —  lesb.  x€,  427, 
12,  15;  428,  11.  Il  ionismo  ci  porge  i€pv)[i,  491,  3  (cf.  528,  con  molti  esempi  del 
tema  con  e  nelle  iscrizioni  attiche);  Aprcimibi,  522,  4  (cf.  /.  Q.  A.,   402^  i)  ecc. 
Ora  in  iapo-,  fepo-   non  abbiamo  forse  due   continuatori,  diversi  giusta  i  dialetti, 
d'una   vocale  primitiva   indeterminata   (a,  cf.  ant.  ind.   isira^  e  v.  sopra,  p.  9ò\ 
ma  un  esempio   di   mutamento  per  azione   dell'analogia,  per  guisa  che  dovreUte 
scorgersi  in  icpo-  un  iapo-  accostato  agli  aggettivi  in  -€po-  (qiopcpo-  ecc.  —  v. 
Meyer  G.,  Gr.  grm.*,  pp.  109-10);   xa  e   x€v  starebbero,  giusta  una   recente  spie- 
gazione, r  uno  all'  altro  come  una  forma  debolissima  con  a  =  nas.  sonante  aUa  cor- 
rispondente di  grado  medio  con  cv,  diventata  per  altro  anch'essa  atona  in  greco 
(v.  sopra,  pp.  96  e  100;  Meyer  G.,  op.  cit.,  pp.  29-31)  e  x€  proverrebbe  dall' acco- 
starsi di   xa   a  k€v;   al   ed   €t  sono  probabilmente  due  particelle  di  varia  origine 
<v.  Brugmann,    Gr.  grm.^  p.  118,  nota;   Meyer   G.,  op.   cit.,   p.   126);   "Aprofu;, 
"ApTcìnK;  sono  d'oscura  etimologia  (v.  Meyer  G.,  op.  cit,  p.  64).  A  considerazioni 
non  diverse  dalle  precedenti  darebbero  luogo  altri  esempi  d' S  non  ion.  =  ion.  e. 
se  qui  potessimo   sottoporli  ad  esame:  così,  v.  g.,   il  tema  presenz.  Tpairo-  (cret. 
TpaiT€v,  III,  49,  non  senza  riscontro  nel  ionismo  erodot.)  ci  porge  non  un  esempio 
d'un  fenomeno  fonetico,  ma  piuttosto  d'un  fatto  morfologico  ossia  dell'estendersi 
d' un  tema  d' aoristo  al  presente.   —   Fra  i  fenomeni  d' analogia   si  suole  ora  an- 
noverare anche  1'  o  di  cTxooi,  biaxóoioi  ecc.  di  fronte  all'  a  che  ci  appare  in  quasi 
tutti  i  più  notevoli  dialetti  non  ionici  ne'  numerali  indicati  (lac.  F[i]xaTi,  11  h^^\ 
biaxaxiai,  10  A,  1-2  (cf.  10  B,  2)  —  eracl.  Fixaxi,  40,  37;  biaxariai,  40,  ls-9  (ma 
cf.  biaKooiujv,  41,  35)  —  arg.  Fixa[T,  52,  i  —  cret.  Fixaji,  rv,  13-4 —  foc.  bioica- 
Tioi,  204,  29   —  el.  FixaTi,  263,  tì;   TT]€VT€xaTiov,  259,  4  (cf.  255,  2-3)  —  arcad. 
Tpiaxaoioi,  457,  8  — panf.  q)ixaTi, -S.,  I,  1260,  5;  1261,  5 — beot.  Fixan,  298,  39  (cf. 
322,  2);  iT€VTaxaTiui<;,  353,  21  —  ma  il  lesbismo  ci  porge  eixooi,  428,  21;  òiqko- 
<Tioli<;,  430  A,  10,  coU'o  dei  dialetti   ionici).  L'o  di  cui  trattasi  è,  secondo  ogni 
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mento  di  compenso  '.   Nel  contrarre  con  maggiore  o  minore  frequenza 
i  dialetti  di  cui  ora  discorriamo  stanno  intermedi  fra  il  ionismo  pro- 


probabilità, provenuto  dal  -kovto  di  TpidKovTa  ecc.:  Va  giudicasi  protoellenico  e 
svoltosi  da  una  nasale  sonante  protoariana  (v.  Meyer  6.,  Gr.  grm,\  p.  20;  Brug- 
mann,  Gr.  grm,y  pp.  68-9).  —  Citeremo  ora  alcuni  esempi,  tratti  dai  temi  KoOopo- 
(-a-)  e  TPo<P-i  d*o  non  ion.  corrispondente  ad  a  d'altri  dialetti:   eracl.  KoOapa^, 
40,  103;  avKoOapiovTi,  40,  132;  av€inTpo(pu>^,  40,  84  —  arg.  T]po<po......  51,  l  (ove 

è  notevole  la  forma  del  primo  0  con  cui  sembra  vedere  intrecciato  un  A,  v. 
/.  Q.  A.,  38);  auTTPO<poi,  62,  49  —  cret.  cvrpoqmi,  120,  16  (cf.  airoTpoipov,  D.  /. 
G.*,  42  B,  55)  —  mei.  Tpow  ov  (o  Tpoir  ov?),  133,  2  (cf.  134,  3,  e  C.  /.  G.,  12)  — 
locr.  TTeppodapiav,  229,  22,  27-8  —  el.  KoOapai,  259,  i;  ypocpcu^,  253,  8  —  lesb. 
TpoinraTa,  441,  14  (in  un  epigramma  d*età  tarda,  con  manifesta  tendenza  agli 
arcaismi  —  cf.  Ypoirra  in  un  altro  di  tali  epigrammi,  S.,  I,  321,  20).  In  KoOapo- 
(-B-)  r  o  della  sillaba  radicale  sta  in  luogo  deir  a  che  reputasi  provenuto  da  na- 
sale sonante:  in  Tpo<p-  (accanto  a  cui  anche  sul  campo  non  ion.  sono  frequenti 
le  forme  con  a,  soprattutto  verbali  —  v.,  ad  es.,  le  parole  TP^^MMaTa,  èTpa)bi)Lièva, 
èrpdTTQi  ecc.  neir  indice  della  grande  epigrafe  gortin.  dato  dai  Baunack  nel  loro 
libro  già  cit.)  vuoisi  scorgere  un  grado  della  vocale  radicale  diverso  da  quello 
che  ci  appare  in  Tpa<P--  V.  Meyer  G.,  Or.  grm\  pp.  38  e  27.  Altri  esempi  ap- 
partengono ai  soli  dialetti  che  più  si  accostano  air  eolismo  (in  senso  stretto)  ed  a 
questo. 

Assai  più  importante  in  ordine  alla  nostra  trattazione  ò  il  ridursi  d*e  (anche 
accentato)  ad  i  avanti  a  vocale  (o,  a),  o,  per  dir  meglio,  ravvicinarsi  del  primo 
suono  accennato  al  secondo  in  radici,  in  suffissi  nominali,  verbali,  per  tal  guisa 
che  ne  trasse  origine  un  suono  rappresentato  ora  con  E,  ora  con  El,  ora  con  I  : 
appena  occorre  avvertire  che  ò  varia  la  frequenza  di  ciascuna  notazione  secondo 
i  dialetti  e  Tetà  dei  documenti.  Qui  non  possiamo  se  non  addurre  alcuni  esempi 
dei  vari  casi  in  cui  ha  luogo  il  fenomeno  indicato:  lac.  Oio,  24,  6;  avioxiov  (ion. 
i^viox^uiv),  17,  8  ecc.  (cf.,  per  altro,  F€T€a,  10  A,  4  ;  10  B,  5-6)  —  eracl.  Ti^OKpa- 
Tio^,  40,  166;  abiKiwv,  40,  138;  €^eTpiui^€(; ,  41,  17-8;  avavTcXiovri,  40,  118; 
€tFt)Xt)9iuivti  (=  èg€iXT)6tdai),  40,  152  (ma  si  notino  G€obu)po<;,  40,  182;  Fcreuiv, 
40,  103;  F€T€0^,  40,  109-10;  bevbpca,  40,  142)  —  argivo  Giotto^,  50,  3  (ma,  in 
altre  iscrizioni  dell*  Argolide,  GcoicXeiòo,  61  B,  9;  G€0Tvr)T0u,  62,  38;  ApTco^,  54, 
3;  Atoir€iO€o<;,  60  A,  6);  A]piaTiov  (-(urv),  Z(p€vòoviov  (-(uiv),  /.  G.  A.,  36  ft,  2,  3; 
egin.  G€OT€vio[<;,  70  e  —  selin.  xpvJ<^iov,  HO,  io  (ma  €vx[p]ua€o[^,  ibid.,  7-8;  cf. 
meg.  GeojuiavTO^,  107,  lO;  Ai0Tev€0<;,  105,  l)  —  cret.  buoòCKaFcTia  (-F€T(a  = 
-Ferte),  xn,  34  (cf.  KpT)T0T€via,  2).  /.  G.*,  43  =  C.  /.  G.,  2554,  177  =  73  nella 
edizione  datane  dal  Gomparetti  nel  suo  M.  I,  A,  C,  I,  p.  141  e  sgg.;  iovt[€^  (=3 
èóvTC^,  VI,  36;  KoafitovToq,  i,  51-2;  lovri  (=  &uvti,  iliai),  iv,  40;  koXiov  (= 
icaX4iuv),  I,  40;  cEonr^iu),  121  B,  30,  con  molti  altri  esempi  che  siamo  costretti 
ad  ommettere,  anche  in  iscrizioni  di  poca  antichità  (irpoEioiiicv,  123,  15;  €fi|i€- 
viovn,  120,  35,  ecc.)  —  gel.  MevcxpaTiOi;,  196,  1  (cf.  rod.  Geofivnorun,  178,  5-6; 
XpuaeuA,  180,  passim)  —  cipr.  a'te-U'ja'  (=  dTcXéa)  tò'to*  (ló(v)Ta  =  èóvra), 
472,  «3;  ve-pi-ja-  (=  Féirea),  ibid.,  26;  ii-o-i-  (Oi(|i),  5.,  1,37,  2  (ma  teoi-se- 
(OcotO»  474,  2,  cf.  3,  1)  —  panf.  F€T[€i]a  0  F€T[u]a  (col  secondo  I  guasto),  S.,  I, 
1267^  5  —  beot.  aveOetav,  284  (ma  aveOeav,  347);   Gi0T€[X]ia,  288«;   G€ioaboTo<;, 


é 
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priamente  detto  (che  vi  è,  come  tutti  sanno,  assai  poco  propenso)  e  lo 
atticismo  (che  vi  è  inclinatissimo),  accostandosi  per  altro  più  al  primo 
che  al  secondo,  mostrando  nei  risultati  d'  alcune  contrazioni  tendenze 
loro  proprie,  ma  per  lo  più  non  estese  se  non  ad  una  parte  del  campo 
non  ionico:  ciò  vuoisi  dire  anche  del  prolungamento  accennato.  Degni 
d' essere  messi  in  rilievo  sono  tuttavia  qui  i  fatti  che  l' à  si  fonde 
coli'  0,  (jj  seguente  mantenendo  il  proprio  carattere  ed  in  una  gran  parte 
degli  idiomi  ellenici  che  qui  esaminiamo  si  conservano  T  r)  e  T  ui  nati 
da  contrazione  quello  d' ee,  questo  d' co,  o  provenuti  dal  prolungamento 
di  compenso  (come  suol  dirsi),  il  primo  d*  e,  il  secondo  d'  o  (1).  Non 


374;  0ioT€V€io[^J,  350,  17  (ma  G€ob€KTa<;,  /.  G.  A.,  147;  TifiaoiOcoc,  /.  G.  A, 
136);  TT]poKXi€(7<;,  321*;  iToX€)biapxiovTU)v,  292,  8;  iroiioineva,  316,  10  —  tess. 
KXio)Liaxo^,  422;  Aiovto,  400,  15  (ma  Aeouv,  409,  62;  KXeavòpeio^,  409,  83; 
GcoboToq,  409,  52).  In  altri  dialetti  non  ionici  V  e  non  era  inclinato  (od  assai 
meno)  a  diventare  i  avanti  a  vocale:  citiamo  ad  esempi  mesa.  AafiOKpaTCO^,  46, 
4;  Xiv€ov,  47,  17  —  core.  M€V€KpaTeo(;,  83,  l;  £€vFap€0<;,  85  —  ter.  G€oO€^l(K1 
146*;  GpaouXeovToq,  148  A,  4-5  —  i.  v.  xp^acaK;,  166,  4;  xpu<^€uii,  171,  tt  — 
ach.  eeoKoXou,  267,  l;  Ti)uiOKpaT€o<;,  267,  2  —  foc.  Geocppaarou,  207,  2;  KaXXi- 
T€V€o<;,  212,  14;  xpv^oea,  204,  31  —  locr.  TTavrcXcoc;,  227;  F€T€0,  229,  13  —  d. 
£€vFap€[op,  262;  FeTCO,  258,  2;  Ypa<p€a,  ibid.,  7-8  —  arcad.  Geo^avTi^,  449,  li; 
EiTiTcX€0^,  454  G,  8.  Il  dialetto  lesb.  fu  anch'  esso  assai  inclinato  a  serbare  im- 
mutato r  €,  sebbene  non  sempre  esso  ci  apparisca  tale  (ad  es.  in  xp^otov,  427,  5; 
V.  Meister,  op.  cit.,  I,  pp.  47-8,  91-2).  Abbiamo  ommessi  parecchi  esempi  che  si 
potrebbero  addurre  d'é  conservato:  facilmente  si  comprende  commesso  potesse 
mantenersi  inalterato  assai  meglio  che  V  €  privo  d' accento. 

(1)  Intorno  ai  due  fenomeni  fonetici  preaccennati,  dei  quali  qui  ci  ò  impossibile 
per  difetto  di  spazio  trattare  come  vorremmo,  gli  studiosi  consultino  la  Gr.grm} 
di  G.  Meyer,  pp.  14068,  278-87,  76  e  sgg.;  quella  del  Brugmann,  pp.  41-4,  collo 
scritto  di  lui  De  gr,  linguae  productione  suppletoria  (C.  St.^  IV,  i,  pp.  56-186)  ; 
vedasi  anche  Blass,  Vb.  die  aussprach^  des  gr},  pp.  21-9;  Sievers,  Grundiùge 
der  phonetik\  pp.  243-4  :  vi  si  troveranno  anche  notizie  bibliografiche.  Qui  non 
possiamo  se  non  accennare  alcuni  fatti  su  cui  ci  preme  richiamare  T  attenzione 
del  lettore. 

Daremmo,  in  primo  luogo,  esempi  di  contrazione  ommessa,  traendoli  da  dialetti 
d' ogni  parte  del  campo  non  ionico,  se  già  nella  nota  precedente  non  ne  avessimo 
addotti  non  pochi  per  quanto  attiensi  alla  combinazione  del  suono  e  con  o,  a. 
Veniamo  pertanto  ad  S  da  ao,  5u),  contrazione  che  ci  appare  frequente  soprattutto 
in  certi  temi  (Xao-  ecc.)  ed  in  genitivi  singolari,  plurali  della  così  detta  1*  decliiu 
lac.  <l>€biXa(;,  24,  14;  TToXiaxoi,  17,  3;  Aup€iòa,  11,  5  (v.  altri  esempi  neiriscrix. 
33)  —  rav  (rfiv,  da  toìujv),  17,  16  ;  Tivbapibav  (-ftv),  8,  1  ;  TToólbav^  21,  2  (et  19, 
4)  —  eracl.  òl<^  (da  Mo^,  onde  floi;,  fux;)i  40,  lOO  ;  *H]paicX€iba,  40,  1  -—  tov 
(Tftv),  40,  148;  opiOTav  (-fiv),  40,  165  —  mess.  Kparnnnba,  46,  22  —  icpov  (-«v), 
47,  1,  17  —  arg.  ie€V€Xa<;,  48,  4;  ApxcoiXa,  48,  6  —  T]av  (rfiv),  58,  8;   |bi]upiav 
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è  nemmeno  intendimento  nostro  addurre  qui  come  carattere  molto  im- 
portante della  grecità  non  ionica  il  frequente  apparire  della  così  detta 


(-dv),  62  A,  23  —  cor.  KXeroXa^,  72;  AFevio,  71  —  TToreòavi,  81,  l  —  meg. 
AMqna,  105,  6  — iroXiTav  (-fiv),  104,  io  —  cret.  a<;  (dq,  v.  sopra),  nr,  27;  òiKaara 

(-fi)?  V»  35-6   —   Tttv a^€pav  (-fiv),  i,  25;   rav   Guoiav  tqv   T)Tpc(MM€vav  (-ftv), 

117,  4  —  ter.  TTcpiXa^,  142,  6;  AvbpoTopo,  148  A,  18  —  tov  jptoxiXiav  òpaximav 
(-dv),  148  C,  10  — i.  V.  ApK€aiXa<;,  156,  3;  Apxuiviba,  154,  4  —  irpoOTOTav  (-ftv), 
157,  29  —  rod.  ApiOTuivba,  181,  loi  —  raujav  rav  ktoivqv  (-&v),  176,  14  — 
ach.  ApiaroXaiba  (-S)»  267,  i  —  OcoKoXiav,  av  (dv),  268,  32  —  etol.  iroXiTav 
<-av),  235,  6  —  acarn.  AmTa,  Nikio,  241,  2  —  epir.  Auoavio,  247,  5,  6  — 
AircipuiTotv  (-dv),  247,  2  —  tesa,  merid.  ZiTTvpo,  383,  3  —  iroXiTav  (-dv),  386  a, 

8  —  foc.  HpaicXciba,  206,  9,  io  —  rav  Guaiav  rav iraaav  (-dv),  223  A,  52-3 

—  locr.  FoiKiaTav  (-dv),  229,  44-5  —  el.  KpiOav  (-dv),  263,  5,  cogli  altri  genitivi 
plur.  TOV. —  Ouoiav.....  niuiav  iraaav,  264,  26  —  arcad.  1T|o(7oibavo^,  451,  i  ; 
cpTUivov  (-dv),  457,  45  (ma  da  -fio  abbiamo  -au,  come  vedremo)  —  intomo  al 
cipr.  ao  conaervato  v.  S.^  I,  58,  79;  ad  -au  da  -fio  v.  472,  1-2  —  circa  fi  da  fiu) 
V.  S.^  I,  59,  2  —  il  beot.  ci  dà  per  lo  più  Tfio  e  TSui  non  contratti  (Aiatvabao, 
350,  10;  Eipiao,  363,  i  —  NTooOcviTauiv,  283,  4);  v.  per  altro  rav,  accanto  ad 
un  altro  genit.  plur.  che  è  terminato  in  auiv,  295,  135,  136  —  tess.  settentrion. 
AofiebovTto^,  409,  76;  AXeEia,  ibid.,  2;  Eu^ciXibo,  395,  5  (v.  anche  Opeoraba,  altro 
gen.  sing.,  418)  —  xav  Koivav  (-dv),  409,  46  (accanto  a  KOivaouv,  con  -aouv  per 
-iiuiv  in  iscriz.  crannonia,  399,  13)  —  lesb.  *A(ba  (-fi),  Sf.,  68,  3;   Kpoviba,  Ale, 

48  A  —  x^XciT^iv.....  )Liepi|ivav  (genit.  plur.),  Sf.,  1,  25-6,  con  KuXixvav Tniav: 

Ale,  43,  e  iroXiTav,  iscr.  430  A,  13  (v.  Meister,  op.  cit.,  I,  p.  97,  ove  trovansi 
anche  esempi  d'fio,  ow  non  contratti  nel  dialetto  accennato).  Nella  grecità  ionica 
da  fio  abbiamo  r\o  (Aeivobiiciio,  516,  1-2),  indi  euj,  u):  fiu)  divenne  tiu)  (aXi^ov  = 
dXX^IwVy  516,  2),  €u>,  ui. 

Veniamo  ora  alla  contrazione  di  €€,  oo  ed  al  prolungamento  di  compenso  d*€, 
o-  E  necessario  premettere  intomo  al  secondo  dei  due  fenomeni  accennati  qualche 
breve  considerazione.  Vennero  impropriamente  denominati  *  prolungamenti  di  com- 
penso *  più  fatti  fonetici  ai  quali  nulla  è  comune  tranne  il  mutarsi  d*  una  vocale 
breve  in  una  lunga.  Dobbiamo  qui  limitare  il  nostro  discorso  ai  due  casi  più 
importanti  e  noti.  L'uno  di  essi  ha  luogo  allorquando  una  liquida  od  una  nasale 
doppia,  nata  da  assimilazione  (v.  sopra,  pp.  112-3)  si  riduce  a  semplice  e  la  vo- 
cale predente  si  allunga,  in  quanto  che  vi  ha  ritardo  nel  passare  dalla  vocale 
alla  liquida  o  nasale  seguente:  tale  riduzione  non  avviene  in  tutti  i  dialetti, 
nemmeno  in  tutti  quelli  di  cui  ora  trattiamo.  L*  altro  caso  consiste  nello  svolgersi 
d*nna  vocale  lunga  da  ima  breve  e  da  v  cui  tenga  dietro  un  a  finale  o  non 
primitivo  (v.  sopra,  pp.  114-5),  ossia  nel  cangiarsi  della  vocale  col  v  seguente  in 
una  vocale  nasale  lunga  (per  anticipato  abbassamento  del  velo  palatino),  vocale 
che  poi  perde  il  carattere  nasale:  neppure  questo  fenomeno  appartiene  a  tutti  gli 
idiomi  ellenici  di  tipo  non  ionico,  nò  accade  se  non  quando  alla  sibilante  viene 
dopo  mia  vocale;  ove  al  a  succeda  altra  consonante,  il  v  precedente  il  a  dileguasi 
senza  compenso  (v.  sopra,  p.  113,  nota  3).  Onde  segue  che  dobbiamo  ammettere 
resistenza,  v. g.,  e  di  tóv^,  Tibq,  e  di  tÓ(;,  dei  primi  due  avanti  vocale,  del  terzo 
avanti  consonante  (tòv(  o  rdx;  dvbpa^,  ma  tò^  iratbaO:    cpii  vuoisi  per  altro  no- 


r 
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*  apocope  '  di  preposizioni  con  notevoli  assimilazioni  or  di  questa  or  di 
quella  consonante  diventata  finale  all'  iniziale  di  parola  che  le  tenga 


tare  che  la  primitiva  distinzione  non  si  mantenne  inalterata  e  troviamo  per  lo 
più  le  forme  col  prolungamento  e  quelle  che  ne  sono  prive  confase  nell*  uso  le 
une  colle  altre,  prevalendo  qui  le  prime,  là  le  seconde  (v.  Brugmann,  Berichte 
ùb.  die  verharhdlungen  der  K.  sdchs.  Gesellschaft  der  voUsenschaften  zu  Leipx^ 
philolog.'hist.  cLj  1883,  p.  187).  Di  ciò  ei  porgeranno  esempi  vari  dialetti  di  coi 
avremo  a  far  cenno.  Qui  vuoisi  solo  osservare  che  il  risultato  del  prolungamento 
d*  €  e  della  contrazione  di  ce  e  quello  del  prolungamento  d*o  e  della  contra- 
zione di  00  ci  appariscono,  giusta  i  vari  dialetti,  alfabeti  ed  età  delle  iscrizioni, 
rappresentati  il  primo  con  E,  H,  EI,  il  secondo  con  0,  Q,  OY.  Che  EI  ed  OT 
in  tali  due  casi  non  indichino  veri  dittonghi,  ma  siano  segni  di  monotton^hi, 
ossia,  come  per  lo  più  ora  si  pensa,  d*  è  inclinato  al  suono  t  (cf.  EI  lat.  con  coi 
Lucilio  voleva  rappresentare  T  t  '  pinguius  ',  v.  la  nostra  Grammat.  latina,  p.  63, 
e  Stolz,  op.  cit,  pp.  16^),  d*  ò  tendente  ad  ù,  appare  dal  divario  che,  in  un  nu- 
mero notevolissimo  d' iscrizioni  arcaiche,  vediamo  fra  V  uso  d*  E  (=  €,  r),  è  per  pro- 
lungamento 0  da  contraz.  di  €€)  e  quello  d'  EI  (=  €t  dittongo  schietto),  fra  Toso 
d*  0  (=  0,  u),  ò  da  0  prolungato  o  da  oo  contr.)  e  quello  d*  OY  (=  ou  dittongo 
propriamente  detto) :  solo  più  tardi  Ve  e  V ò  chiusi  o  stretti  indicati  giunsero  a 
confondersi,  nella  pronunzia  e  nella  scrittura,  T  uno  coir  ei,  V  altro  coli*  ou  veri 
dittonghi  pel  mutamento  avvenuto  e  negli  uni  e  negli  altri,  come  si  vedrà  vem 
la  fine  di  questo  libro.  1  suoni  é,  5  nati  da  prolungamento  o  da  contrazione  si 
vennero  sempre  più  accostando  il  primo  ad  f,  il  secondo  ad  ù^  come  e*  insegna 
(e  ne  avremo  prove  ben  presto)  la  storia  dei  dialetti  greci:  indi  si  scorge  come 
r  H  e  r  Q  che  ci  appariscono  ne'  documenti  epigrafici  meno  antichi  di  certi  dia- 
letti in  luogo  deir  E,  0  che  i  primitivi  alfabeti  di  essi  ci  porgono,  ne*  due  casi 
accennati  di  prolungamento  e  di  contrazione,  ci  mostrino  conservati  i  valori  ori- 
ginari dell*  è  e  delFo  svoltisi  da  quelle  due  alterazioni  fonetichot  ma  il  trotars 
indicati,  in  iscrizioni  non  antichissime,  con  EI,  OY  i  risultati  del  prolungamento 
d*  €,  o^  0  della  contrazione  d*  ce,  oo,  non  sia  un  indizio  certo  che  1*  E,  1*  0  adope- 
rati in  epigrafi  arcaiche  de*  medesimi  dialetti  ne*  due  casi  sopra  menzionati  non 
corrispondessero  a  suoni  ancora  assai  più  vicini  a  schietti  è,  ò.  A  chi  oonsidoi 
con  tali  criteri  gli  esempi  che  non  pochi  dei  dialetti  non  ionici  sonmiinistrano  di 
H,  Q  come  segni  de*  risultati  del  prolungamento  e  della  contrazione  accennata,  e 
d*  E,  0  ora  certamente  eguali  ad  H,  Q,  ora  tali  che  da  essi  possono  non  esaere 
stati  punto  0  guari  diversi,  come  apparirà  dagli  esempi  che  citeremo  discorrendo 
de*  singoli  dialetti,  non  sembrerà  dubbio  che  nella  parte  di  cui  ora  ci  occupiamo 
del  campo  dello  ellenismo  siansi  conservati  per  lo  più  assai  meglio  che  nell*  altra 
i  suoni  che  si  formarono  originariamente  ne*  due  fenomeni  mentovati,  ossiano  i 
meno  lontani  da  veri  è,  o.  Diciamo  *  i  meno  lontani  ',  perchè  crediamo  che  fra 
Tt),  Tu)  provenuti  da  prolungamento  o  da  contrazione  e  Tt),  Tuj  corrispondenti 
ad  é,  d  protoariani  qualche  divario  vi  sia  sempre  stato:  quelli  vediamo  essere 
diventati  ci,  ou  (monottonghi)  in  dialetti  ne*  quali  non  troviamo  punto  segnate 
con  EI,  OY  le  vocali  è,  d  originarie  (Tied<;  e  biòoù^,  htoiei  ed  è^yoOXou,  ma  tì^hM'i 
bibuijLit  ecc.).  —  Insieme  con  esempi  d*ui,  ou  da  oo  ne  daremo  anche  di  uj,  ou 
da  o€,  tratti  da  documenti  delle  varie  specie  della  grecità  non  ionica. 
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dietro  immediatamente.  È  questo  un  fenomeno  che  ci  si  presenta  anche 
fuori  del  campo  non  ionico,  né  solo  nel  dialetto  della  poesia  omerica 
(ove  si  potrebbe  reputare  ancora  da  taluno,  sebbene  senza  sufficienti^ 
ragione,  d' origine  eolica),  ma  anche  nella  prosa  ionica  erodotea:  oltre 
a  ciò  dobbiamo  qui  richiamare  alla  memoria  del  lettore  quanto  già  è 
stato  da  noi  osservato  intomo  alla  difficoltà  di  sapere  se  veramente 
abbia  avuto  luogo  un  dileguo  di  consonante  finale  o  non  debbasi  piut- 
tosto, almeno  per  alcune  delle  preposizioni  che  sembrano  andarvi  sog- 
gette, ammettere  più  forme  primitive,  una  delle  quali  sarebbe  stata 
terminata  in  consonante  (1).  —   Non  ci  arresteremo  qui  a  considerare 


(1)  Ahrens,  op.  cit.,  II,  p,  353  e  sgg.  —  Meister,  op.  cit.,  pp.  191-2,  2834  — 
Thiersch,  Gr.  grammatik\  pp.  248-9  —  Hinrichs,  De  homer.  elocutionis  vestigiis 
cteoL^  lenae,  1875,  p.  144  e  sgg.  —  Bredow,  De  diaL  herod.^  Lips.,  1846,  pp.  214-5 

—  Un  notevole  tentativo  di  spiegazione  trovasi  nella  molto  pregiata  Lautlehre 
des  arcad.  dial.  dello  Spitzer,  Kiel,  1883,  pp.  58-9.  V.  anche  Brugmann,  Gr. 
grìn.,  p.  47. 

Non  possiamo  qui  addurre  se  non  pochi  esempi,  tratti  dai  documenti  di  quasi 
tutti  i  dialetti  non  ionici.  Lac.  kotov  (=  Kaxà  tóv),  10  A,  8;  10  B,  il;  irapKa- 
ecKQ  (=  irapaKaTaO^iKa),  10  B,  l  ;  ttotov  (=  ttotì  tóv),  11,  3  ecc.  (itottov,  ibid., 
<>)  —  eracl.  avxav,  40,  148;  avYpaniai,  40,  126;  kotto,  40,  109  (à'^à^  irapd  mo- 
stransi  regolarmente  con  apocope,  anche  xard  avanti  all'art.);  -rroTTav,  40,  119 
(accanto  a  itoti  tov,  40,  16;  qui  v'ha  incostanza)  —  arg.  xabiKaaaaicv^  58,  7 
(cf.  egin.  KOTOcvru  70  ò,  4);  irapTov,  62,  21;  irapTainovTi,  62,  46  —  core.  avOcinev^ 
89,  11  (cf.  avae€|Li€v,  90,  1 5)  —  meg.  ecc.  aTTP^vaTU),  105,  13-4  (ma  avaYpaniavTui, 
104,  19);  avOcTUj,  105,  15;  kottov,  106,  8;  KaeOejicv,  110,  9-10  —  cret.  irap,  av 
(in  composti),  sempre  in  tal  fonna  nella  grande  iscriz.  gort.  (irapTOv,  u,  47-8  ; 
av&€Ka€Tat,  ix,  41;  ma  xaTa  tov,  i,  19-20,  ecc.);  aTTpavavTiuv,  121  C,  30;  av6€- 
^€v,  1^,  45;  TTapÒ€bo^€va,  118,  12:  uapTai,  122,  23  —  i.  v.  avtpaniavTUiv,  162, 
20  —  ach.  irapòcEovrai,  Bull.  corr.  hell.,  11,  p.   94  e   sgg.,   iscriz.   3,   5   (cf.  6) 

—  etol.  irapTa<;,  239,  24  —  foc.  xaTa  (=  xaTà  Td),  204,  lO;  ttottoì;,  204,  26  — 
locr.  avbiKoZovTi,  230,  lO;  avxopciv,  229,  7;  KaTOvbc,  229,  i  (ma  xaTa  ttoXiv, 
ibid.,  28);  TTcppoGapiav,  229,  22;  ttotou;,  229,  32  (cf.  230,  M)  —  el.  ouvaXXuoiTO 
(=  ouvavaX.)  bis,  261,  7;  xqto,  254,  5;  xabaX€|Li€voi,  258,  6-7;  xaeuTa<;,  261,  6; 
Trap  (=  TTcpO,  258,  4-5;  263,  2  (cf.  261,  i);  ttotov,  261,  il  —  arcad. 
crpcopua[aovT]ui,  457,  19;  xqtq  (=  xaTÙ  rd),  457,  25;  uapTav,  457,  40  —  panf. 
Kaeav€TO,  S.,  I,  1267,  17  (cf.  27)  —  beot.  avTpavavTui,  283,  15;  xaTTa)n,  282,  2; 
irapTivu|ui€vuj^,  283,  7-S;  iroTrav,  283,  io  —  tess.  ovTpaniciv  (=  àvaT-),  409,  21; 
xaTTOv,  409,  42;  xaTTiravroq  (=  xaxà  iravTÓO»  409,  20;  Trcp,  409,  17;  iroTToq, 
409,  3  (oltre  ai  quali  esempi  questo  dialetto  ce  ne  porge  alcuni  altri  assai  strani, 
come  OTTQ^  =  dirò  tAc;,  409,  12;  €ttoi  =  èirl  toì,  ibid.,  14;  uitirpo,  ibid.,  43)  — 
leab.  OTxapuoacTUJ,  429  A,  3";  xaTTOiTTcaee,  Sf.,  62;  xdTGavc,  Ale,  20;  xqt- 
e€[|Li]€vai,  427,  17;  xàb  bé,  Ale.  36;  xaxxéexau  Sf.  12,  13;  xdppaXXe,  Ale,  34,  3; 
iràp  b'  feiai,  Sf.,  16;  iràp  bé.  Ale,  15,  6;  Trapra^,  428,  4;  ircpe^TUi,  Ale,  i^. 

Pbzi  —  Or  te.  ani.  21 
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certi  esempi  notevoli  di  crasi  che  ci  offrono  iscrizioni  d'  alcuni  fra  i 
dialetti  di  cui  ora  si  discorre:  sì  fatti  esempi  non  gioverebbero  che  a 
farci  meglio  scorgere  quanta  fosse  la  rozzezza  di  quei  volgari  (1).  —  Ben 
altro  è  il  valore  che  spetta,  fra  i  caratteri  dialettali,  all'  m  o  t;  (F)  che 
la  grecità  non  ionica  conservò  per  guisa  da  costituire  un  considerabile 
divario  fra  tale  grecità  e  lo  schietto  ionismo,  fra  essa  e  1'  atticismo. 
Quasi  tutti  gl'idiomi  ellenici  di  tipo  non  ionico  ci  porgono,  precipua- 
mente ne'  loro  più  antichi  documenti,  un  certo  numero  di  parole  in 
cui  per  lo  più  F,  qua  e  là  alcuni  altri  segni,  indicano  V  uno  o  Y  altro 
de'  due  suoni  preaccennati  che  già  dicemmo  essere  difficilissinu)  distin- 
guere fra  loro,  ossiano  l' tf  (vocale  non  sonante)  ed  il  v  (spirante  la- 
biale), secondo  ogni  probabilità  nel  massimo  numero  de'  casi  l' u,  pri- 
mitivo 0  svoltosi  per  alterazione  fonetica  sul  campo  greco.  Ma  occorre 
qui  porre  mente  a  due  fatti  di  non  lieve  importanza.  In  primo  luogo 
vuoisi  osservare  che  uno  studio  accurato  del  linguaggio  dell'antica 
poesi  a  epica  dimostrò,  come  vedremo,  la  necessità  di  restituire  ad  una 
serie  non  breve  di  parole  il  digamma  in  un  numero  notevolissimo  di 
versi,  soprattutto  ne'  poemi  omerici  :  ora,  non  potendosi  provare  che 
r  uso  del  F  debba  annoverarsi  fra  gli  eolismi  appartenenti  a  quel  dia- 
letto, non  ci  è  vietata  Y  ipotesi  che  tale  uso  non  fosse  punto  straniero 
al  più  antico  ionismo  e  solo  nel  nuovo  andasse,  come  si  dirà  più  tardi, 
quasi  affatto  perduto,  assai  prima  che  divenisse  raro  anche  nella  gre- 
cità di  carattere  non  ionico.  Perocché,  ed  è  questa  la  seconda  osserva- 
zione che  dobbiamo  fare,  anche  ne'  dialetti  di  cui  in  questo  paragrafo 
esaminiamo  la  speciale  natura,  il  F  e  le  altre  lettere  equivalenti  non 
ci  appariscono  in  uso  costante,  nemmeno  F  ne'  documenti  di  maggiore 
antichità;  appena  occorre  avvertire  che  tal  uso  divenne  ancor  meno  fire- 
quente  e  regolare  nel  corso  del  tempo.  Si  può  pertanto  credere  che  il 
divario  fra  le  due  grandi  classi  di  dialetti  greci  in  ordine  al  suono  (o, 
più  esattamente,  ai  due  suoni  assai  affini  fra  loro)  di  cui  fu  il  segno 
più  comime  il  digamma  non  consistesse  se  non  nell'  avere  la  grecità 
non  ionica  conservato  il  F  assai  più   a  lungo  dell'  altra  (2).  —  Una 


(1)  Lucius,  De  crasi  et  aphaer.,  Argentor.,  1885,  p.  21  [367]  e  sgg. 

(2)  Di  F  ne*  dialetti  non   ionici  il  lettore   troverà  gran  numero   d'  esempi  nella 
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altra  spirante,  la  '  faucale  o  laringea  sorda  '  (ossia  il  così  detto  '  spi- 
rito aspro  *)   è  anch'essa  fra   i   caratteri  per  cui   i  dialetti  greci  si 


Gr.  grm.^  di  G.  Meyer  (p.  229  e  sgg.):  dei  segni  or  notati  ora  omnaessi  dell' m  o 
o  nelle  epigrafi  tratta  il  Tudeer  in  uno  scritto  accurato,  a  cui  converrebbe  ora 
fare  non  poche  aggiunte  (De  dialectorum  gr,  digamma  testimonia  inscriptionum^ 
Helaingf.,  1879;  v.  principalmente  p.  130  e  sgg.).  Hìchiamiamo  qui  l'attenzione 
del  lettore  su  quanto  abbiamo  osservato  sui  preaccennati  suoni  a  pp.  117-8  e  gli 
porgiamo  alcuni  fra  i  più  importanti  esempi  e  dell'  uso  del  F  e  dell'  ommissione  di 
esso,  astenendoci   dalF  addentrarci  in  minute  particolarità  qui  inopportune. 

I.  lac.  FavaH,  /.  G.  A.,  49,  2,  6  (Fav[aE,  D.  1.  (?.«,  14,  i);    FavaKT0pi€<;,  12, 
29  —  arg.  Fava90v,  48  a  (FavaKoi[v,  i.  G.  A.,  43  a) —  cor.  FavaKTi,  81^  (cf.  .81'') 

—  cret.  pavaEiPouXou,  C  /.  G.,  2572,  lo-l  (cf.  2577,  4,  epigrafi  d'età  assai  tarda) 

—  foc.  FavaK€iot,  Bull,  corr,  JielL,  Vili,  p.  217  —  ach.  FavaH,  277,  l  —  arcad. 
FavaKioia(;,  449,  19  —  cipr.  va-na-xe-  (FdvaH),  S.,  I,  18,  l  —  panf.  toavaaoaq, 
S.,  I,  1265  (ove  il  segno  panf.  ^^  del  suono  iniziale,  segno  di  cui  toccheremo  più 
tardi,  abbia  veramente  quel  valore  che  ora  per  lo  più  gli  si  attribuisce)  —  beot. 
Eava£tòoTO(;  (FavaECboToO»  /•  G.  A.,  293  (cf.  ^S*.,  I,  470,  13  ecc.)  —  lesb.  FdvaE, 
Ale,  90  (con  F  restituito  per  ragione  metrica).  —  II.  lac.  Ba(7Tia<;,  16,  l  (con  B 
per  lo  più  giudicato  =  F)  — cret.  FaOTiav,  Af.  /.  A.  C,  li,  coli.  209-10,  iscr.  62, 
2  —  locr.  FaooTO^,  230,  u  — arcad.  Faooruoxo,  452,  2  —  beot.  FaOTUiiieibovTiuj, 
280,  3  —  tess.  FadOTov,  'Apx.  è<pTi)ui.,  1884,  col.  224.  —  III.  cret.  Fiv,  ii,  40;  Fov, 

I,  18   (v.  sopra,  pp.  181,   184,   191);    FcKaOTO^,   v,  51   (v.   Curtius,    Grundz.^ , 

p.  466);  ach.  Fiv   (o    F   iv?),  277,  4   (v.  La  grec.  non  ion ,  p.  284,  nota  4)  — 

locr.  F€Ka(JT0<;,  229,  9  —  el.  FcKaarov,  255,  3  —  arcad.  Foi,  445,  4  —  cipr. 
voi,  S,,  I,  59,  3  —  panf.  Fé  (?),  S.,  I,  1267,  23;  beot.  FéKabaMOC,  358*  —  tess. 
Fcic€ÒaMO(;,  404  —lesb.  Foi,  Sf.,  Ili;  FéGcv,  Ale,  11  (rest.);  Fóv,  Sf.,  117  (rest.;  v. 
Meister,  op.  cit.,  I,  p.  104  e  sgg.).  —  IV.  lac.  F€E€[KovTa,  11  a,  20  —  eracl.  FcE, 
40,  42;  41,  34  —  cret.  Fck^,  M.  L  A.  C,  II,  coli.  189-90,  iscrr.  5-6;  FcKaeKOVTo, 
TU,  12  —  foc.  F€H,  203,  9  —  panf  FeE,  S.,  I,  1267,  27.  —  V.  cret.  FcmovTi,  viii, 
18-9;  TrpoF€iiT€|Li€v,  M.  I.  A.  C,  li,  coli.  171-2,  iscr.  1,  2  (notevole,  in  particolar 
modo,  pel  F  medio  conservato)  —  el.  Fciro^,  258,  3  —  cipr.  ve-pi'ja-  (Fémja, 
472,  26  ;  ve' pò-  (Ff|iruj),  474,  i  —  lesb.  FeCtniv,  Sf,  28;  Ale,  55  (rest.  in  entrambi 
i  luoghi  citati,  V.  Meister,  I,  p.  105). —  VI.  arg.  FcpTOv,  54,  2;  €F[€]pTa<yaT0,  59, 
4  —  cor.  F€pT[a,  94,  2  —  cret.  Fcp^ov,  M.  L  A.  C,  II,  coli.  13940,  iscr.  3,  9; 
FepKaai,  x,  30;  F€pTa[(j]ia[?,  vm,  44  (cf  €]F€pT€aia<;,  M.  L  A.  C,  II,  coli.  231-2, 
ÌBcrr.  83-4,  2  —  ach.  Fcpyov,  275, 6  —  el.  FapTOv,  258,  3-4  —  cipr.  cu-ve-re^ke-sva-se- 
(€ÒFcpT€o{aOf  e-ve-re-xa-  (JFpcEa),  477,  5,  8  —  panf.  KOTcFcpEoòu,  S,,  1,  1267, 
12  (di  dubbio  valore)  —  beot.  FcpTo^vcTO^,  357  C,  5  —  lesb.  FépTov,  Ale,  15 
(resi-).  —  VII.  lac.  Fexca,  10  A,  4;  10  B,  5-6  —  eracl.  F€to<;,  40,  51  —  selin. 
F€[t]o<,  109  drfy  7  —  cret.-  Fcxei,  M.  L  A.  C,  II,  col.  151  e  sgg.,  iscr.  10,  13; 
òuoÒ€KaF€Tia,  xii,  34  —  locr.  Fcxca,  229,  13  —  el.  Ferca,  258,  2  —  cipr.  ve' te- i' 
<FéT€i),  472,  1  —  panf.  F€T[i]ia,  S.,  I,  1267,  5  —  beot.  Feria,  325,  12.  — 
Vili,  eracl.  Fibiav,  40,  13  —  Fib[iai  (?),  M,  L  A.  C,  II,  col.  206,  iscr.  56,  3  — 
locr.  Fiòio,  322,  12   —  el.    Fibi[ov,  261,  24   —  beot.  Fibiav,  316,  7    —   IX.  lac. 

F[ijKaTi,  11  ft,  6   —  eracl.  Fikqti,  40,  37;  41,  33  —   arg.  Fixa ,  52,  l  —  cret. 

FlKaT^  IV,  13-4  — el.  FiKQTi,  263,  o  — panf.  cpiKaTi,  S.,  I,  1260,  5;  1261,  5  (ove0 


324  PARTE  n.  —  §  28. 

distinguono  fra  loro,  per  guisa  che  i  più  fra  i  non  ionici,  affini  in  ciò 
all'  atticismo,  si  mantennero  fedeli  air  antichissima  pronunzia  aspirata 


è  manifestamente  segno  del  suono  di  cui  discorriamo)  —  beot.  FmaTiPmcq,  322,  2.  — 
X.  arg.  TT€[b]aFoiKoi,  53,  8  (cf.  i.  G,  A.,  35,  2)  —  core.  Foik€01€[v,  Carapcmos,  Do- 
dotte,..,  Paris,  1878,  tav.  xxxiv,  5  — selin.  Foik€i,  109  a.  b.,  10  — cret.  Foiiccu^  ir, 
34;  FoiKia^,  V,  26  —  ach.  FoiKiav,  274,  2-3  —  locr.  Foikcovto^,  229,  29;  cmFoipou^ 
229,  5  —  el.  poiKiap,  264,  24  (cf.  255,  8)  —  cipr.  O'na'sivo'i'ko-se-  ('Ovacri- 
FoiKoq),  S.,  I,  27,  1  —  panf.  tooiK[u,  S,,  I,  1267,  3  —  beoL  Foikio^,  364,  3; 
F\jKta<;,  315,  7.  —  A  tali  esempi,  in  cui  il  F  conser>'ato  ci  appare  quasi  sempre 
in  principio  di  parola,  aggiungeremo  alcuni  assai  notevoli  di  F  medio,  fra  vocali, 
non  andato  perduto.  I.  lac.  aFai,   13,  4  (v.,  per  altro,  Meister,   Neue  jahrbùcher 

f,  phihlogie ,  CXXV,  p.  522)  —  foc.  aiFci,  202,  3  —  locr.  aiF€i,  229,  4  —  cipr. 

a'i've-i'.,  472,  31.  —  11.  arg.  AiFi,  49,  8  —  cor.  AiFoq,  81  ^^  —  cipr.  lì've'r- 
temi'se'  (AiFcOcmO,  472,  21  —  beot.  Ai]FoT€v[€i]ob  (?),  350,  28.  —  Del  suono 
F  in  combinazioni  varie  con  liquide,  nasali,  spiranti  od  esplosive  dentali  tocche- 
remo ben  presto.  —  Oltre  alle  citate  e  ad  altre  parole,  ove  il  F  ci  si  mostra  pri- 
mitivo (come  apparirà  tosto  a  chi  consulti  intorno  ad  esse  i  Qrundzùge di  6. 

Curtius,  il  Gr.'lat.  etymolog.  worterb.  del  Vanicek,  od  altro  libro  simile  d*  etimo 
logia  comparativa),  potremmo  qui  addurre  una  serie  d*  esempi  di  F  svoltisi  qua  e 
là  fra  due  vocali,  come  suoni  di  passaggio  dalla  prima  alla  seconda  e  notati  on 
con  F  ora  con  altri  segni  (equivalenti  al  digamma)  in  parecchie  iscrizioni.  Bastino 
le  parole  seguenti:  lac.  EupaXicii(;,  25,  2  (con  p  =  F),  cf.  EuoXkcc;,  15*  —  core. 
TXaoiaFo,  83,  l  (intorno  ad  esso  v.  Meyer  G.,  (?r.  grm.\  p.  335,  nota  2)  —  epir. 
EuPavbpo^,  250,  1-2  —  cipr.  ka'te'se-he'u'f>a-se'  (KaT€aic€i3FaaE),  S.,  1,  31, 
3,  ecc.  —  beot.  BaKCuFai,  289,  l;  EuFayopo^,  291  o'. 

Ma  del  dileguo  del  F,  soprattutto  del  F  medio,  ci  presentano  assai  frequenti 
esempi  già  le  iscrizioni  non  ioniche  delF  età  più  antica,  più  numerosi  quelle  dei 
tempi  seguenti.  Cosi,  v.  g.,  accanto  a  AiF-  (v.  sopra),  kXcFco^  (foc.  kXcFo^,  202, 
3  —  cipr.  Ti-mo'  hele-veo'se-  =  Ti|uiokX^F€o<;,  S.,  I,  36),  abbiamo  Ai-,  icX€6<J-. 
I.  lac.  AioÌK€Ta,  AioX€u9€pi[o,  1,    i,    2;   AioOKcpotoiv,  8,  l    —  mess.  Aia,  45,  ti 

—  egin.  AioTi)uio?,  /.  G.  A.,  362  —  cor.  Aioi,  74;  Aiov,  76:  leucad.  Au  93: 
sirac.  Al,  95,  3  —  meg.  AiOKXcba,  /.  G.  A.,  13,  2-3;  selin.  Aia,  HO,  2,  6  — 
mei.  Aio^,  133,  1  —  locr.  AioTeiTOv,  226*  —  el.  Aia,  257,  7  —  arcad.  Aio;, 
443,  2;  447,  1;  Ali,  454,  2—  cipr.  Ti-ose'  (Aió^,  5.,  I,  Tò,  1  —  beot.  Au  374. 
2  —  tess.  AioKXeai,  393,  l .  —  II.  lac.  6iokX€,  2  —  mess.  KXeoiraTpo[^,  45,  2-3  - 
arg.  KXcov,  /.  G.  A.,  36  a,  12;  OtpcXXoxXeiba^,  52,  6  —  cor.  KXeToXa<;,  72;  sirac 
KX€0|ui€[v]€^,  94,  1  —  meg.  TipiKX€0<;,  101,  1  ;  selin.  'EpOKXea,  HO,  3  —  mei. 
ATaGoKXco?,  135;  ter.  KXcaTopac;,  142  a  —  ach.  KX€aq>avTi<;,  267,  14  —  arcad. 
kX€0(;,  443,  10;  KXeov,  453,  1  —  cipr.  Te-O'ke- le-o-se-  (9€OKXéo<;),  5.,  I,  126,  i 

—  beot.  KXciepToc;,  334;  AmivokX€€(;,  357  C,  8  —  tess.AiOKX€ai,  393,  1.  —Passiamo 
sotto  silenzio  V  aei  oraci.  (40,  loo),  V  ai€i  cret.  (xi,  23)  ecc.;  V  -e-  per  -cF-  ài 
-€u-  (*-nu-,  v.  sopra,  p.  155,  nota  5)  in  forme  numerose  e  varie  (v.  La  grec.  "Oh 

ion ,  p.  285,  III,  e  cf.  cipr.  pa  -  sile-vo'se-  =  PaaiXfìFo^,   »S.,  I,  46  e  47  ecc^ 

accanto  a  pa-sì- le'O'se-  =  PaoiXno^  o  paaiXéoq,  ibid.,  17,  i,  ecc.).  —  Frequenti 
esempi  di  F  iniziale  svanito  ci  somministra  la  rad.  Fcpy:  eracl.  epTcUlovrai,  40, 
112-3  —  cret.  cpTuiii  116,  20  —  ter.  ba|iiopToi,  /.  G.  A.,  471,  16-7  (cf.  ibid.,  3-4) 
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ocale  iniziale   d' un   certo  numero  di   parole,  '  mentre   gli  altri, 
odo  in  ciò  simili  al  ionismo  propriamente  detto,  lasciarono  atte- 


:m€pta?o|Li6vov,  204,  18  —  locr.  òaiiiiopTo^,  230,  15  —  el.  òaiiiiopTia,  255, 
ETaip,  264,  18  —  arcad.  eucpTcra^,  443,  4;  epYoi,  457,  3  —  panf.  ba- 
io, S.,  1,  1260,  2-3  —  beot.  €pTOv,  /.  G.  A.,  284,  2  —  lesb.  Iprov,  Sf.  (v. 
op.  cit.,  I,  p.  106).  Così  accanto  a  Fovqkt-,  FcKaaxo-,  Fibio-,  Foiko-  ab- 
/QKT-,  éKaaxo-,  Ibio-  (anche  con  *  ),  oIko-  (v.  g.  cor.  avari,  /.  G.  A.,  20^ 
le,  V.  Meister,  I,  p.  106  —  eracl.  énaaro^,  40,  148;  cipr.  se-ka'sa-ta' 
:a,  5.,  1, 126,  i  —  el.  ibiav,  264,  9  —  eracl.  oiKia,  41,  50;  foc.  oiKia^, 
ce.).    Non   abbiamo   addotto   esempi  di    F   medio   od   iniziale  scomparso 

documenti  epigrafici  del  dialetto  lesb.,  perchè  questi,  come  già  si  è  notato, 
ono  a  farci  conoscere  lo  stato  più  antico  di  tale  idioma:  invano  vi  si  cor- 
ro esempi  di  F,  come  appare  dall'  indice  del  Meister  (À'.,  IV,  pp.  ^^). 
mo  ora,  giusta  la  promessa  testé  fatta,  aggiungere  ai  precedenti  qualche 
torno  ad  alcune  combinazioni  di  F  con  altre  consonanti  (v.  Meyer  G., 
.2,  p.  258  e  sgg.;  Brugmann,  Gr,  grm,,  pp.  19-20  ecc.).  Anche  sul  campo 
IO  hanno  luogo  nei  menzionati  gruppi  di  suoni  per  lo  più  fenomeni  d' assi- 
;,  onde  avviene  che  la  liquida  o  nasale  o  spirante  dentale  od  esplosiva 
a  al  F  apparisca  ancora,  in  mezzo  di  parola,  in  certi  casi  e  soprattutto 
jialetti  che  studieremo  più  tardi,  come  consonante  doppia:  vuoisi  per 
3rvare  che  in  quasi  tutti   gì'  idiomi   ellenici  manifestasi   più   o  meno  la 

a  ridurre  tali  doppie  a  semplici  (col  cosi  detto  '  prolungamento  di  com- 
sntro  certi  limiti)  e   che  le  iscrizioni  greche  di   maggiore  antichità  ci  si 

avverse  air  uso  di  doppio  segno  per  indicare  una  consonante  doppia 
per  lo  contrario,  troviamo  in  epigrafi  di  varia  età  e  di  varie  parti  della 
»er  causa  mal  nota,  IZ  per  Z  avanti  esplosiva  sorda).  Ma  in  alcuni  dei 
i  cui  ora  discorriamo  trovasi  ancora  qua  e  là  nelle  combinazioni  indicate 
erato.  Cosi  abbiamo  Fp  in  mezzo  di  parola  ne'  cipr.  e*  ve' reta- sa- tw 
ITU),   472,  14   (cf.  ibid.,  4)   ed   e-ve-re-xa-   (^FpcHa),  477,   8   (cf.  lesb. 

;  per  *àFpìiKTO^,  v.  Meister,  Die  gr.  dialehte ,  1,  p.  113  —   Tel.  som- 

aiichc  un  esempio  di  FX  nell'oscura  parola  aFXavco^,  259,  4):  altri  dia- 
1  medesima  classe  ci  porgono  pp  da  tale  Fp,  v.  g.  l' eracl.  in  apprjKTOv, 
n  cppìiYeict^,  40,  18;  il  cret.  in  aiToppE9€VTi,  xi,  17,  ecc.  11  Fp  iniziale  ci 
ta  ancora  nell'el.  Fparpa,  258,  l,  ecc.;  nel  cipr.  ve- re- ta' se-  (FpfixaO, 
29;  nel  lesb.  FpnHi<;,  Ale.  (v.  Meister,  op.  cit.,  I,  p.  106  e  sgg.;  aggiun- 
ibivav,  Sf.,  90,  Ppr^Twp  ecc.  con  B,  di  dubbio  valore,  per  F  avanti  p): 
ci.  ci  dà  pìiTpa^,  40,  145;  il  lesb.  epigr.  ci  porge  piiTU)[p,  429  B,  40-1,  ecc. 
pare  inalterato  nel  cor.  TTupFo^,  81*^;  ne'  core.  ópFo(;,  87,  l  ;  op^o^,  88; 
toro'vo'  (0ópFo(v)?),  472,  10  (v.  le  osservazioni  del  Cauer,  D.  /.  G.*, 
nel  tess.  KopFai,  392  (il  cipr.  ha  eziandio  XF  in  a'ia-vo'  =  dXFui,  472, 
e  21,  e  la  glossa  esich.  àXcufi*  Kf^ir^i.  Kùirpioi):  per  lo  più  ne  provenne 
p,  v.  g.  nel  cret.  u)poi,  D,  I.  G.S  42,  20,  22;  nell' eracl.  opoi,  40,  57  ecc. 

sta  ancora  innanzi  ne'  cor.  H€vFokX6[(;,  81*<>;  HcvFov,  Ann.  Inst.  corr, 
XXIV,  V.  tav.  agg.  A  e  pp.  48-9;  ne'  core.  EcvFapeoc;,  83,  e  irpoHcvFo^, 
U'el.  E€vFap€[op,  262:  da  vF  provenne  vv  (v.  g.  nel  lesb.  Sévvo^,  atte- 
i  Ero  ìiano  e  da  altri,   v   Meister,  op.  cit.,  1,  p.  142),   indi  v,   ad  es.  nel 
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nuarsi  e  poi  svanire  l' indicata  spirante  protoellenica  già  nei  tempi  più 
antichi  cui  risalgano  i  documenti  a  noi  pervenuti.  Delle  varie  vicende 
di  tale  spirante  nelle  varie  parti  del  campo  dello  ellenismo  noi  pos- 
siamo, molto  meglio  che  dagl'  insegnamenti  d' alcuni  fra  gli  antichi 
maestri,  avere  notizia  dalle  iscrizioni,  delle  quali  le  une  ci  mostrano 
la  lettera  H  adoperata  come  segno  dello  spirito  aspro,  mentre  in  altre 
non  ci  appare  o  si  presenta  come  lettera  indicante  una  vocale  (uso  che 
tanto  si  estese  oltre   a'  suoi   limiti   primitivi  quando  Y  alfabeto  ionico 


lac.  irpoHevia^,  27,  3;  nel  mess.  TrjpoEcvo,  44,  8;  ne'  cor.  EcvokXc^,  /.  G.  A.,  23,  e 
TToXuEeva,  D.  I.  G.*,  78,  3;  nel  core.  TrpoEcvov,  89,  5  ;  nel  cret.  KOevio,  xi,  16-7  (cf. 

Ka€vobo[9oi,  M.  I.  A,  C,  II,  coli.  209-10,  iscr.  61,  2;  kocv ,  ibid.,  col.  163,  iscr. 

3,  4);  nelFach.  irpoHcvoi,  274,  6;  nel  foc.  irpoScviav,  221,  3;  nel  locr.  g€vov,  229, 
2;  nelFel.  H€vo(;,  5.,  I,  1158,  3;  nell'arcad.  irpojHevo^,  443,  4;  ne' beot.  x^^c^oioi 
(EcCvoiai,  cf.  omer.  HctvoOi  I-  G.A.^  167,  l,  e  Ecvov,  350,  3;  ne'  tess.  Ecvouv,  409, 
76,  e  TToXuEcvo^,  409,  65  ;  nei  lesb.  g€via9€iev,  irpoHcviac;,  dell'  iscr.  431,  7,  8.  E  per 
altro  assai  degno  d' osservazione  il  fatto  che  l' E  del  tema  Eevo-  negli  esempi 
citati  ed  in  altri  parimente  non  ionici  che  si  potrebbero  addurre  ha  per  lo  più 
indubbiamente  il  valore  di  e,  né  abbiamo  vera  ragione  di  attribuirgli  quello  di  i\ 
0  di  61  (che  risulterebbero  da  prolungamento  di  .compenso  per  riduzione  di  vv,  da 
vF,  a  v)  se  non  forse  in  un  caso,  ossia  nel  cit.  beot.  x<7€voim,  che  non  ha  grande 
importanza,  trovandosi  in  un'  iscriz.  metrica.  Si  noti  inoltre  che  i  dialetti  tess.  e 
Icsb.  ci  danno  v,  non  vv  (come  dovrebbero  giusta  le  loro  leggi  fonetiche,  di  cai 
avremo  a  toccare  in  seguito).  Onde  appare  come  siasi  supposta  1*  esistenza  d' un 
tema  H€vo-  originariamente  distinto  da  EcvFo-  (v.  Spitzer,  Lautlehre  des  arcod. 
dialektes,  p.  35).  —  Lo  oF  medio  (v.  g.  ne'  cret.  F]iaFo|Lioipov,  x,  53  ;  FiaFai,  -V- 
/.  A.  C,  11,  col.  224  e  sgg.,  iscr.  82,  2;  cf.  esich.  yvT^ò'^'  taov)  si  è  ridotto  a 
aa^  a  :  lesb.  laaoecoiai,  437,  1 5  (v.  Meister,  op.  cit.,  I,  p.  134)  —  eracl.  laov,  4^, 
175;  loov,  40,  149,  170  —  el.  FiooTrpoHcvov  Fiaoba|Liioptov,  257,  3,  4  —  beot. 
FiooxXce^,  357  D,  io  —  v.  anche  la  iscr.  cipr.  474,  l.  Circa  lo  oF  iniziale  v. 
sopra,  p.  119,  nota  2,  e  gli  esempi  testé  addotti  (tema  pronom,  Fc-,  é-,  ecc.).  — 
11  gruppo  tF  in  mezzo  di  parola  (mantenutosi  in  leggende  della  città  d' Aspendo 
in  Panfilia,  v.  g.  in  EaxFebuu^  ecc.,  S.^  I,  1259)  non  tardò  ad  alterarsi  variamente 
nelle  varie  parti  del  campo  non  ionico  :  esso  ci  appare,  ad  es.,  nel  numerale  si- 
gnificante *  quattro  '  (cf.  ant.  ind.  katvéras^  lat.  quattuor  ecc.),  ora  come  tt  (}'• 
g.  nel  foc.  TCTxapoi^,  223  B,  15  —  nel  beot.  ireTrapcc;,  296,  l  ;  cf.  353,  io,  ecc.), 
o  T  (neir  eracl.  TeTop€<;,  41,  34  —  nell'arg.  xerapaKovra,  62,  54  —  nel  cret. 
TCTopcc;,  M.  I.  A.  C,  II,  coli.  2034,  iscriz.  53,  2  —  nel  foc.  ÒCKaTcropc^,  203,  <ì 
—  nel  locr.  TeTop€<;,  230  A,  4-5),  ora  come  oa,  a  (nel  lesb.  iréaaup€<;,  Tréacjupoi 
attestati  da  Erodiano,  v.  Meister,  op.  cit.,  I,  p.  115;  Tréaupa  in  un  epigramma  di 
Balbilla,  *S'.,  1,  323,  7,  cf.  omer.  maup€(;  d' origino  eolica).  A  t  si  ridusse  per  Io 
più  ne'  dialetti  di  cui  discorriamo  anche  il  tF  iniziale:  ma  di  sì  fatto  mutamento 
non  è  qui  opportuno  trattare.  Non  aggiungiamo  ai  precedenti  se  non  un  cenno 
intorno  a  ÒF,  che  divenne  òb,  ò,  ma  ci  si  presenta  ancora  inalterato  nel  cor. 
A  Fé  via,  71. 
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ebbe  vinti  gli  altri):  inoltre  vi  hanno  epigrafi  che  ci  porgono  esempì 
d'  aspirazione  nelle  esplosive  sorde  finali  seguite  da  vocali  iniziali  con 
*  e  ve  ne  sono  altre  che  non  offrono  nemmeno  quest'  indizio  dell'  esi- 
stenza del  TTveCjia  baav.  Dobbiamo  per  altro  non  dimenticar  mai  che 
la  scrittura  non  è  se  non  una  rappresentazione  assai  imperfetta  dei  fe- 
nomeni fonetici.  Prove  di  decadenza  dell'  aspirazione  ci  dà  eziandio  lo 
uso  erroneo  che  non  di  rado  vediamo  fatto  del  segno  di  essa.  Lasciando 
da  parte  Y  idioma  di  Lesbo  e  dell'  Asia  minore  eolica,  al  quale  si  accosta 
qualcun  altro  nella  nota  tendenza  alla  '  psìlosi  ',  ben  si  può  affermare 
in  genere  che  i  dialetti  della  classe  di  cui  qui  si  discorre  si  discernono 
dal  ionismo  (in  istretto  senso)  anche  per  avere  assai  meglio  conservato 
la  spirante  laringea.  Vuoisi  per  altro  notare  che  anche  sul  campo  non 
ionico,  anche  fra  i  limiti  testò  segnati,  appare,  almeno  nell'  espressione 
grafica  dello  spirito  aspro,  grande  incostanza  ed  incertezza  già  ne'  docu- 
menti più  antichi  a  noi  giunti  e  ne  troviamo  indizi  non  solo  compa- 
rando fra  loro  iscrizioni  di  vari  dialetti,  ma  anche  in  epigrafi  di  pari 
idioma  ed  in  un  medesimo  documento.  Indi  si  scorge  quanto  presto  abbia 
avuto  principio  lo  scadimento  di  tale  spirante  anche  ne'  dialetti  che 
qui  stiamo  descrivendo,  sebbene  vi  prevalga  la  tendenza  a  conser- 
vare (1).  —   Non  dissimile  inclinazione  ci   si  manifesta  ne'  medesimi 


(1)  V.  sopra,  §  14,  iv,  e   La   f/rec.  non   ion ,  §  11  —  Meyer  G.,  Gr,  grm.^, 

p.  241  e  sgg.  —  Blass,  Ob.  die  ausspr,  des  gr.^^  pp.  77-80. 

Di  quanto  abbiam   detto   intorno   alla  spirante   laringea   ne'  dialetti    non  ionici 

addarremo  qui  alcuni  esempi  tratti  da  iscrizioni  ed  appartenenti  ai  temi  ó-,  a-,  (da 
*ao-,  aS-,  pron.  dimostr.,  indi  artic,  v.  sopra,  p.  148),  ulo-,  uUu-  (da  *auio-, 
*aui€u-,  V.  Vanicek,  Gr.-lat.  etymolof/.  to6rterb.,p,  1(^47),  ó-,  6-  (da  *i0-,  *jl.5"> 
pron.  congiunt.,  v.  Meyer  G.,  Gr.  grm.^^  p.  399,  e  Brugmann,  Gr,  grm.^  pp.  122-4), 
iapo-  e  tirilo-  (nei  quali  il  '  non  proviene  da  spirante  iniziale  primitiva  e  fu  per- 
tanto denominato  *  inorganico  ',  cf.  ant.  ind.  isira-  pel  primo,  ant.  ind.  aéva-,  lat. 
equo-  ecc.  pel  secondo  e  v.  Vanicek,  op.  cit.,  pp.  88  e  6).  I.  Con  '  segnato:  lac. 
ó,  13,  5  —  eracl.  ó,  40,  108;  à,  40,  2  —  arg.  ó,  48,  6;  54,  3  (ove  notisi  anche 
5(0  =  kqI  ó)  —  selin.  ó,  /.  G.  A.,  517,  l  —  ter.  ó,  140  <^  —  Abu-simbel  ó,  /.  G. 
.4.,  482  e.  —  Con  '  non  ses^nato:  leuc.  o,  93  —  sirac.  o,  /.  G.  A.,  510,  l  —  ach. 
0,  277,  3  —  locr.  o,  230,  7,  il  (cf.  k  o,  230,  li);  a,  229,  20  —  tess.  a,  393,  l. 
—  IL  Con  *  segnato:  lac.  ùiu<;,  4,  1-5  (cf.  11  a,  5)  —  core,  ùiou,  81i,  i  —  arcad. 
òio^,  445,  3;  6iuv,  467,  3.  —  Con  *  non  segnato:  lac.  uioi,  10  b,  i  (cf.  /.  G.  A., 
65,  1).  —  III.  Con  '  segnato:  lac.  àr  (àr),  17,  4  —  cgin.  ó^,  66,  i  —  sirac.  ó 
(oOO^  ^^9  ^  (v.  /.  G.  A.,  509) — selin.  Óir6[p,  109  a.  b.,  7  (collo  spirito  non  bene 
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dialetti  in  ordine  alla  esplosiva  dentale  sorda  (non  preceduta  da  spirante 
dentale)  avanti  alla  vocale  i ,  anche  quando  questa  è  seguita  da  altra 


segnato)  —  acarn.  ó^,  91,  3   (in  epigrafe  che   sembra  appartenere  a  colonia  co- 
rinzia) —  foc.  ó^,  202,  2  —  tesa,  ó^  (Hermes,  XX,  p.  158  —  Prellwitz,  De  dial. 
thess.,  pp.  4  e  7).  —  Con  *  non  segnato:  tess.  o^,  393,  2  (/.  G.  A.,  325)  —  acarn. 
o^  (?),  /.  G.  A.,  330.  —   IV.  Con  '  segnato:  lac.  iapo(;,  9,  i    —  eracl.  (apujg,  40, 
12  —  core,  iapo^,  87,    i  ;   sirac.   lapov,  95,    1    —  selin.  iapov,  109  a,  6.,  7  — 
ach.  iapo^,  272;  275,  l    —  arcad.  kpov,  443,  2   —   panf.  hapoiai,  &,  1,  1267,  i  ; 
iiapu,  ibid.,  22  —  beot.  'laptòa,  358'^;  'lapov  (con  H  guasto),  358*3.    —  Qq^  '  non 
segnato:  ter.  lapov,  141*.  —  V.  Con  *  segnato:  lac.  lir-TTOi^,  17,  15;  T€e[p]iTrTro,  17, 
7  —  cor.  'lTT7ro|Liaxo<;,  78,  2  —   beot.  'Iirapxa,  /.  G.  A.,  134   (cf.  ibid.,  260):  'lir- 
iroiLiaxo,  ibid.,  299;  E<pm'TTO<;,  ibid.,  203  (intorno  a  lTnnE€vo<;  v.  Z).  /.  G.',  358^> 
—  Con  *  non  segnato:   arg.  Iito|li€Òov,  48,  5   —  cor.  (?)  TTavriinroi;,  75   —  beot. 
Avriiriribao,   S.,  I,  475,  io   (cf.  ibid.,  934,  n,  io).   —   Non  abbiamo  tenuto  conto 
<)egli  esempi  di   '   non  indicato  che   in  ordine  ai  temi   di  cui   qui  si   discorre  ci 
somministrano  altri  dialetti   in  cui  non  solevasi   notare  con  mezzi  grafici  la  spi- 
rante laringea  o   questa  non  era  pronunziata:   tali  sono  l'antico   idioma  di  Creta 
(v.  l'indice  delle  parole  nel  libro  dei  Baunack   Die  inschr,  van  Gortyn),  quello 
deir  Elide  (k  a  (artic),  261,  2,7;  op  =  o^,  253,  3  ;   emapoi,  258,  9),  il  volgare  di 
Cipro  (che  non   ha  segni  né   per   V  aspirazione  delle   vocali  né   per  quella  delle 
esplosive),  infine  Y  eolismo  lesbico,  noto  per  la  sua   '  psilosi  '   (t  o  (artic.)  in  un 
epigramma  di   Balbilla,   <^.,  I,  321,  16,  cf.   ku)  =  kqI  ò,  ibid.,   322,  9;    KOTCìpuiv, 
KaT€ipuiaio<;,  437,  6,  16,   da   cipo*-  =  ipo-,   v.  Meyer  G.,  Gr,  grm.\  pp.  109-10). 
Pensatamente  ommessi  sono   stati   certi  esempi  dei   quali  mal  ai  potrebbe  dire  se 
provengano  dal  tema  *j^o-  del  pron.  congiunt.  o  da  *aFo-  (cf.  locr.  Fori,  230,  ò,  e 
V.  circa  i  due  temi  accennati  le  opere  sopra  citate  di  G.  Meyer  e  del  Brugmann). 
Né   ci  potevano  parere   importanti   gli  esempi   d' aspirazione  segnata   d*  esplosive 
avanti  a  parole  con  '  iniziale  presentati  da  documenti  epigrafici  non  guari  antichi, 
in  ispecie  da   iscrizioni   appartenenti  a  dialetti   che  nella  forma  loro  più  schietta 
sappiamo  essere  stati   favorevoli  alla  psilosi   od  almeno  incuranti  dell*  aspirazione 
nel  proprio  modo  di  scrivere  o  dei  quali  non  ci  sono  abbastanza  noti  i  veri  carat- 
teri per  difetto  di  documenti  arcaici:   in  tali  esempì  appare  or  più   or  meno  pro- 
babile secondo  i  casi  V  azione  del  sistema  attico  di  notazione.  Perciò  non  abbiamo 
addotto,  V.  g.,  né  il  mess.  xaSo  (=  KaO'  6, 47, 25),  né  il  meg.  KaOa7T€p  (104, 23),  né 
i  cret.  KaeaTT€p  (118,  li),  a(p  a<;  (119,  62;  121  C,  27),  né  il  ter.  a<p  ou  (148  A,  25), 
né  il  beot.  KaSa  (340,  17),   né  il  lesb.  KaBaucp  (429  B,  31):   perciò   abbiamo  pas- 
sato sotto  silenzio  il  cret.  KaOiepuKTiv  (123,  9-1  o),  Tet.  eqp  iinrou  (236,  13)  ecc. 

Già  abbiamo  trovato  esempio  d' incostante  uso  della  lettera  H  (come  segno  di 
aspirazione)  in  un  medesimo  dialetto  (cf.  lac.  ùiu^  ed  uioi).  Simile  fenomeno  ci 
appare  in  parecchi  altri  casi:  citiamo  soltanto  i  lac.  éfovri  (l'jpOjvTi,  10  A,  5), 
cvépoàiq  (èvripiboai^,  17,  35  —  cf.  locr.  épaxav,  229,  7)  ed  ePaaovxi  (10  B,  5,  ma 
preceduto  da  kq  senz'elisione  dell' a);  i  locr.  ópxov  (230,  18),  ópxo^OTa^  (ibid^ 
H),  17  —  cf.  lac.  (?)  €uópK€o[vT€(jai,  /.  6r.  A.,  553  e,  5  —  vi  si  potrebbero  ag- 
giungere il  mcss.  ecpiopKOUvTi,  47,  6,  ed  il  foc.  €(piopK6[oi|Lii,  204,  9)  e  ircvropKiov, 
230,  10-7  (il  dialetto  di  Fliunte  ci  porge  óppoc;,  L  G.  A.,  28  6,  ed  aiT  óppov, 
28  e,  con  H  ini/..,  ma  con  T  finale  della  parola  precedente):  infine  i  core.  <>oFaiOi 
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•cale,  mentre  nella  grecità  di  tipo  ionico  il  t  in  tal  posizione,  ove 
>n  tenga  dietro  a  0,  suole  assibilarsi:  ma  anche  qui  conviene  tosto 
servare  che  il  t  non  si  conserva  inalterato  se  non  nella  massima 
.rte  dei  volgari  non  ionici,  negli  altri  si  muta  in  a  (come  nell'altra 
asse  dei  dialetti  ellenici)  e  che  nemmeno  in  quelli  si  mantiene  inva* 
ito  in  ogni  caso.  Come  nello  scadimento  della  spirante  labiale  e  della 
ringea,  cosi  nell'  assibilazione  dell'  esplosiva  dentale  sorda  innanzi 
1  t  vediamo  accostarsi  ai  dialetti  ionici  soprattutto  l' eolismo  lesbico 
asiatico,  che  nel  fenomeno  di  cui  qui  ci  occupiamo  ha  riscontro 
gì'  idiomi  dell'  Arcadia  e  di  Cipro,  coi  quali  vedremo  più  tardi  aver 
50  comuni  anche  altre  proprietà  degne  d' attenzione  (1).  —  Assai  più 

U  3,  unico  esempio  epigrafico   che   si  citi  di  PH,  v.  sopra,  nota  2  a   p.  118),  e 

o^  /.  0.  A.,  347.  —  Né  sono  rari  gli  errori  :  ad  essi  appartiene  manifestamente 

'OirovTiov  locr.   (229,  39   —  cf.  Oitovtiok,  ibid.,    13-4;   Oitovtigu^,  ibid.,  14; 

ro€vTi,  ibid.,  33)  e  forse  anche  il  ter.  é|Lii  (i^^i  =  eljiii,  141*);  di  parecchie  parole 

icl.  che   presentano  uno  strano   '   iniziale  avremo  presto  altra  occasione  di  far 

ino. 

(i)  Meyer  G.,  Gr.  grm,\  pp.  288-90  —  Brugmann,  Gr.  ffrm.,  p.  35.  —  V.  anche 

e  ffrec.  non  ion.^  p.  290;  Brand,  De  dialectis  aeol ,  I,  pp.  67-9. 

Esempi  ci  vengono  somministrati  da  aggettivi  con  temi  terminati  in  -tio-  (fra 
i  notiamo  qui  particolarmente  i  numerali  di  centinaia  composti,  il  cui  secondo 
amento  si  paragoni  col  -kotov  di  é-KOTÓv,  v.  G.  Meyer,  op.  cit.,  p.  20),  dal 
roerale  indicante  '  venti  '  (v.  op.  cit.,  1.  e),  da  terze  persone  sing.,  plur.  di 
me  primarie  dell'  attivo  (v.  sopra,  p.  252  e  253),  da  irporC  (cf.  ant.  ind.  prati^ 
leosl.  proti)  0  iropTi,  itotì  (cf.  ant.  battr.  paitì)^  ed  anche  dal  nome  del  dio 
Sidone  (nome  d' incerta  origine).  -  Bastino  i  seguenti,  divisi  per  dialetti  :  lac. 
iKaxiai,  10  A,  1-2  (cf.  10  B,  2);  FLiJKaxi,  11  6,  6;  éPovTi,  10  A,  5  (cf.  ibid.  B, 
6)  —  eracl.  òiaKQTiai,  40,  18-9.;  FiKaxi,  40,  37;  41,  33;  cxovti,  40,  99  (con  molti 
ri  esempi);  itoti,  40,  10;  41,  13  —  mess.  aq)irjTi,  43,  2-3;  €|li]|li€vu;vti,  45,  li), 
1  òiara&uvTt,  47,  25  ed  altri  ibid.;  ttoti,  45,  5;  47,  8  —  arg.  btaxaTtwv,  62, 
;  McvTiTiui,  60  A,  i  —  core.  bibuiTi,  89,  8;  cor.  TToTi[òavi,  /.  G.  i4.,  20**«  — 
jg.  TiOrjTi,  106,  10-1  (selin.  vikovti,  110,  1);  itoti,  108,  1  —  cret.  MiXaTioi, 
1  D,  17  (vi  si  aggiungano  TTutiov,  117,  M;  TToitiov,  121  A,  24);  Fikqti,  iv, 
•1;  OTOvTi,  II,  1  (con  aòixiiauivTi,  123,  33-4;  aiTcaTaXKavTi,  124,  5;  ttcòcxovti, 
2,  34,  iscr.  d'età  tarda);  iropTi,  v^.^^,  con  TropTiirovcv,  M.  I.  A.  C,  11,  coli. 
1-9,  iscr.  10,  8  (v.  anche  123,  15,  e  132,  4),  ma  itoti,  120,  50;  123,  21  —  ciren. 
laxanoK;,  151,  52,  con  TpiaKOTiapxai,  ibid.,  14;  ter.  wvti,  148  E,  12,  con 
vaxOil(JouvTi,  ibid.  A,  25-6;  ttoti  ter.,  148  C,  8;  ciren.,  153,  6  —  i.  v.  ircvTa- 
Tia^,  167,  110;  ApTaiuiiTiou,  162,  2;  bibuiTi,  165,  32;  €U€pT6Tiiau)VTi,  157,  5«>, 
ti  ÉmYvuKjOuivTi,  161,  1 1-2  ;  TCTijuiaKovTi,  165,  28,  e  ouvtcXouvti,  171,  2S  ;  itoti. 
1,  30  —  rod.  ApTaiuiiTiou,  194*,  1  (cf.  194*,  2);  btbuiTi,  180,  35;  cpTaaeeuivTi, 
7,  7;  ITOTI,  179  a,  10  —  ach.  biboTi,  274,  1-2;  otovti,  268,  6:  itoti,  268,  26  — 
►1.  bibovTi,  236,  26:  TTOTi,  236,  7    —  epir.  itoti,  247,  8  —  et.  cpjuXaaaovTi,  385 


/ 


330  p.iRTE  II.  —  §  28. 

alla  trattazione   dei   singoli  dialetti   non  ionici   che  a   questa   rapida 
esposizione  dei  caratteri  comuni  ad  essi  tutti  (od  almeno  ai  più)  appar- 


A,  1 2  —  foc.  biaKQTioi,  204,  29  ;  BouKaTiou,  204,  45  ;  eviauria,  ibid.,  44  ;  riQr\Tu 
209,  5-6;  avQTieevTi,  206,  4-5,  con  evxi,  223  A,  22;  lepnTeuKaxi,  223  A,  40-i; 
€XOVTi,  207,  13;  EiTiKoa)Lir)auivTiy  204,  38;  itoti,  207,  7;  si  noti  in  particolar  guisa 
la  parola  Xiutk;,  204,  26  (bis)  —  locr.  Ottouvtioi,  228,  1  (v.  la  fine  deUa  nota 
precedente);  €ovti,  229,  29  —  el.  irJcvTaKanov,  259,  4;  FiKaxi,  263,  6  —  ficrc- 
XOVTi,  264,  28;  itoti,  264,  14,  39  —  panf.  (piKOTi,  1260,  5;  1261,  5;  notisi  altresì 
cHaTobi  (èHdtuivTi),  1267,  16  ecc.  —  beot.  OKTaxaTia^,  295,  139,  con  irevraKOTiiw^, 
353,  21;  FixaTi,  317,  6;  AcppobiTiav,  317,  3,  con  AioZoTi[o^,  350,  9;  avriOeiTi,  316, 
6-7  ;  TtOTi,  295,  1 1 . 

L'assibila/ione  del  t  non  preceduto  da  a  ci  appare  per  lo  più  anche  sul  campo 
non  ionico  nel  suff.  -ri-,  fenomeno  in  cui  a  G.  Meyer  (op.  cit.,  p.  289)  sembra 
probabile  l'influenza  d'altri  dialetti  e  deiraor.  sigmat.  (v.  sopra,  pp.  171-2):  ma 
non  mancano  eccezioni  di  cui  si  cerca  ora  la  causa  nella  doppia  forma  dei  temi 
col  suff.  indicato  (v.  sopra,  pp.  163  e  282),  ossia  in  iscambi  del  a  che  doveva 
appartenere  alle  forme  tematiche  in  -i-  col  t  proprio  delle  altre,  terminate  in  -ci-, 
onde  sarebbero  avvenuti  pareggiamenti  per  cui  V  esplosiva  si  sarebbe  estesa  a 
tutta  la  flessione  di  certi  temi  (indi,  v.  g.,  q)dTi^,  cf.  (pdT€K,  *cpaTeji^-€Oi  ^*  si- 
bilante a  quella  d'altri,  assai  più  numerosi  ((pOa€0(;  da  *q)ua€x-o^  cf.  q>ùai;  — 
V.  Osthoff,  Zur  gesch,  des  perf..,..y  p.  466).  11  a  in  luogo  del  t  ci  si  presenta 
inoltre  in  qualche  dialetto  non  ionico  ne'  casi  in  cui  lo  trovianio  nel  ionismo. 
Così  r  idioma  dell'  Arcadia  ci  dà,  ad  es.,  TpiaKaaioi,  457,  8  ;  xpivuivoi,  457,  6  (con 
altri  esempi);  ttoc;,  457,  54  (cf.  TToaoòofi^  ibid.,  9),  probabilmente  da  *iro<n  (v. 
Spitzer,  scritto  cit.,  p.  59).  Quello  di  Cipro  ha  e-ke-so' si •  (éEuiai  da  Sovn),  ^^ 
31,  con  i'O'si'  (twai  da  ^uivti),  ibid.;  po'se-  (iró^),  472,  19,  19-20,  21;  anche 
si* se'  (ai<;  =  tiO»  472,  io,  23  (di  qualch' eccezione  che  notasi  in  un  epigramma, 
474,  in  dial.  non  schiettamente  cipr.,  qui  non  possiamo  occuparci).  L'eolismo 
lesbico  ed  asiatico  mostra  eguale  tendenza  all'assimilazione,  fuorché  in  tk;:  ne 
siano  esempì  biaKoaio[n,  430  A,  10;  €iKoai,  428,  21;  Sf  i^ai,  97;  Sf.  Inai  (con 
-€iai  da  -evoi,  -evTi),  16,  con  KpuirToiaiv  (con  -oiaiv  da  -ovaiv,  -ovriv).  Ale,  15, 
•i:  €)Li)Li€V€Oiai,  428,  29;  xpa^wioi,  427,  3,  ed  altre  simili  forme.  —  Mal  si  può  dire 
qual  fosse  in  ordine  all'  assibilazione  del  t,  il  carattere  del  dialetto  dei  Tessali 
settentrionali:  notiamo  la  parola  TTo(Jibiouv€iO(;,  *S'.,  1,  1314.  —  Anche  ne' dialetti 
cìie  abbiamo  veduto  essere  inclinati  a  conservare  il  t,  ne'  casi  di  cui  si  è  trattato, 
esso  appare  qua  e  là  mutato  in  a;  ce  ne  somministrano  parecchi  esempi  i  docu- 
menti non  antichissimi  di  quei  volgari:  citiamo  soltanto  l'arg.  TToaiòaov,  58,  l^-'s 
e  ricordiamo  come  in  iscrizioni  che  ancora  si  mostrano  fedeli  a  certi  caratteri  di 
quei  dialetti  già  si  trovino  numerali  in  -Koaioi  ecc.  Se  il  0  nella  desinenza  beot 
-v6i  della  3*  plur.  attiva  primaria  indichi  assibilazione,  come  crede  il  Meister 
(op.  cit.,  pp.  260-1)  ò  ancor  dubbio  (v.  Brugmann,  Gr.  grm^  p.  73,  nota).  E  cosa 
degna  d' attenzione  il  fatto  che  anche  in  dialetti  non  amici  dell'  assibilazione 
rinvengansi  alcuni  esempi  di  a  in  luogo  di  t  per  analogia  :  n'  è  prova  il  nome 
del  dio  Poseidone  con  qualche  altro  di  pari  origine  ;  così,  a  cagione  delle  fonne 
in  cui  il  t  si  è  assibilato  avanti  ad  i  e  delle  quali  testé  abbiamo  addotti  esempi, 
trovasi  eziandio  la  sibilante  innanzi  ad  €i  e  ad  oi  (cret.  TToaeiftav,  C.  I.  G.,  2X>i 
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tiene  Io  studio  di  certi  fenomeni  d'assimilazione  particolarmente  no- 
tevoli, in  ispecie  fra  la  consonante  finale  d'un  vocabolo  e  l'iniziale 
del  seguente  (dei  quali  fu  dato  qualch'  esempio  nella  nota  a  p.  321 
intomo  all'apocope  di  preposizioni),  ma  anche  in  mezzo  di  parola,  so- 
prattutto in  qualche  dialetto.  Di  tali  fenomeni  ben  possiamo  dire 
quanto  d' altri  abbiamo  sopra  affermato,  doversi  scorgere  in  essi  prin- 
cipalmente un  indizio  di  rozzezza  nella  pronunzia,  fedelmente  rappre- 
sentata dalla  scrittura. 

Dall'  esame  dei  caratteri  fonetici  per  cui  la  grecità  non  ionica  si 
disceme  più  o  meno  dall'  altra,  procediamo  ora  a  considerare  qualche 
proprietà  di  diversa  natura  onde  la  prima  si  distingue  dalla  seconda. 
Per  ciò  che  attiensi  ai  divari  di  genere  lessiologico  non  abbiamo  a 
ricordare,  in  questi  pochi  cenni,  se  non  1'  uso,  già  da  noi  notato,  di 
TTOTi  (cui  aggiungeremo,  per  un  minor  numero  di  dialetti  ireòà  equi- 
valente a  |i€T(i)  e  quello  di  k€(v),  ku  (corrispondenti  nel  valore  all'fiv 
della^  grecità  ionica  (1).  —  Lo  studio  morfologico  e  sintattico  dei  dia- 


=  D.  /.  G.S  43,  179  =  Comparetti,   Iscriz.  crei ,   M,  I.  A.  C,  I,   p.  145,  74, 

ove  leggesi  TToa€iba[v;  rod.  TToaciburvioq,  192"',  i;  vi  si  aggiunga  il  lesb.  TToa€i- 
boy,  Ale,  26,  e  si  paragonino  tali  forme  col  lac.  TToTcìbaiaxai,  12,  27;  col  cor. 
TTorebavi  (TToTCìbavi),  81,  l;  col  crct.  TToTCìbavi,  M.  I.  A.  C,  II,  coli.  147-8,  iscr. 
7,  l  ;  col  carp.  TTcxeiòavo^,  171,  34;  col  rod.  TToTCìbavo^,  187,  22  (cf.  188,  2-3)  ; 
col  beot.  TToT€ibaovi,  354,  2;  col  tess.  TToT€ibo[u]vi,  410,  3-4  —  di  a  o  *  da  a  ci 
sono  esempi  i  lac.  TToóiòavi,  22,  4-5,  e  TToóibaia,  17,  12;  gli  arcad.  TT[o]aoibaia^, 
449,  14,  e  TT]oaoibavo^,  451). 

(1)  Di  ITOTI  V.  gli  esempi  dati  nella  nota  precedente  ed  in  quella  che  leggesi  a 
p.  321  :  vi  si  aggiunga  il  tess.  ttot  in  Troeobouv,  399,  13,  409,  46.  Già  si  è 
osservato  che  il  cretese  ha  iropTi  (e,  più  tardi,  accanto  ad  esso  anche  ttoti):  si 
aggiunga  che  il  rozzissimo  idioma  della  Panfilia  ci  dà  ircpr  (in  TTcpTeòOKe  = 
irpoaébuiKe,  S.^  I,  1260,  3)  e  che  il  vero  eolismo  ci  porge  irpó^  (v.  Meistcr,  op. 
cit.,  I,  p.  44,  ove  si  fa  menzione  anche  di  irpét;).  TTot(,  ttpotC  accanto  a  irpó^, 
sono  anche  omer.,  com'è   noto.   Intorno  alle  relazioni  primitive  fra  irpoT{  e  ttotC 

V.  Curtius  G.,  Grundz ,   n*»  381;   Baunack,   Schedae  grammat.,   ix  (G.  St,  X, 

pp.  101-9):  vi  si  scorgono  per  lo  più  ora  due  parole  distinte  fra  loro  in  ordine 
air  etimologia. 

TTcbd,  affatto  diverso  per  origine  da  licrd  (come  rettamente  fu  notato  già  dal 
Pott  e  dair  Ahrens,  De  gr,  linguae  dialectis,  I,  pp.  151-2),  viene  ora  dalFOsthoff 
(Zur  gesch.  des  perf.....^  p.  574)  giudicato  strument.  sing.  di  ttcò-  (v.  sopra, 
p.  187;:  questi,  riducendo  a  forma  più  determinata  un  concetto  del  grande  dialet- 
tologo precitato,  traduce  ircbd  colla  locuzione  tedesca  *  auf  dem  fusse  ',  indi  il 
senso  d'  '  immediatamente  dietro  '  e  di  '  con  *  ed  a  tale  svolgimento  di  significati 
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letti  che  qui  descriviamo  ha  dimostrato  che  vi  è  raro  o  vi  manca  affatto 
r  uso  del  duale  e  nella  declinazione  e  nella  coniugazione  ed  in  luogo 
di  esso  suolsi  adoperare  il  plurale:  in  ciò  la  grecità  non  ionica  non 
fece  altro  che  precedere  V  atticismo  (1).  —  La  flessione  nominale  dei 
dialetti  non  ionici  non  ci  somministra  materia  a  molte  considerazioni 
che  qui  possano  parer  opportune:  basterà  avvertire  com^  i  temi  dei 
nomi  uscenti  in  -iq  nel  nominativo  singolare  ci  si  presentino  terminati 
in  -i-  anche  innanzi  a  suffissi  consistenti  in  una  vocale  sola  o  seguita 
da  consonante,  accostandosi  in  ciò  alla  declinazione  dello  schietto  ìonismo 
ed  in  parte  air  omerica  ed  allontanandosi  dall'  attica  (2).  —  Per  quanto 


trova  un  riscontro  ncU'  armeno.  Cosi  TTcbd  si  confuse  nel  senso  con  |Lt€Td  e  venne 
adoperato  in  luogo  di  esso,  non  di  rado  accanto  ad  esso,  nella  medesima  funzione, 
in  parecchi  fra  i  dialetti  non  ionici:  arg.  'ir€ÒaFo[i9]oi,  J,  G,  A.,  35,  2,  cf.  2).  /. 
G.«,  53,  8  —  cret.  ircba,  x,  49;  121  A,  41;  122,  7;  Tr6Ò€X€v,  132,  33  —  rod 
TT€baT€iTviou,  195«3  —  beot.  ireba,  298,  5,  22-3;  TTcbaKXciui,  292,  4-5  —  lesb. 
irebd,  427,  20;  -rrcb^x^K»  Sf.,  68,  2  (cf.  Ale,  59).  —  In  Goo  usavasi  ircTa  (proba- 
bilmente sotto  r  azione  di  )Li€Td)  nel  composto  che  il  dialetto  di  Rodi  ci  dÀ  con 
ireba  nel  primo  membro  (v.  sopra  e  consulta  anche  Meyer  G.,  Gr,  grm.^^  p.  202, 
che  vi  scorge  un*  alterazione  meramente  fonetica  e  paragona  con  Trcòd  il  )Li€<7iro6i 
tess.,  409,  13,  op.  cit.,  p.  10). 

intorno  all'  uso  di  kq,  k€  (anche  omer.  accanto  ad  dv,  v.  sopra,  p.  277,  nota  1). 
ne*  dialetti  non  ionici  v.  sopra,  nota  1  a  p.,  315.  In  un  solo  fra  essi,  in  quello 
dell'  Arcadia,  vediamo  usato  per  lo  più  dv  (1*  iscriz.  457  ci  porge  quattro  volte, 
2,  10,  15,  25,  KQv,  che  ora  per  lo  più  reputasi  =  k*  dv):  in  altri  Tdv  appare 
con  maggiore  0  minor  frequenza,  in  documenti  d'età  non  molto  antica;  uso  di  cui 
ci  porgono  non  pochi  esempi  la  prima  tavola  eracl.  (40),  1*  iscriz.  mess.  47  ecc. 

(1)  Il  Dòrwald  {De  duali  numero  in  dialectis  aeolicis  et  doricis  quae  diatntur, 
Rostochii,  1881)  dà  le  prove  di  tale  asserzione,  mostrando  quanto  poche  siano  le 
forme  duali  ne*  documenti  che  più  fedelmente  ci  ritraggono  l' ellenismo  non 
ionico  nella  sua  mirabile  varietà  e  come  vi  fosse  comune  1'  uso  del  plur.  in  casi 
ne'  quali  mollo  opportunamente  si  sarebbe  potuto  adoperare  il  duale  (v.  special- 
mente pp.  12-3,  15,  41,  42-3).  Dei  dialetti  di  cui  qui  discorriamo  il  più  avverso 
al  duale  è,  anche  giusta  Erodiano  ed  altri  grammatici  greci,  quello  di  Lesbo  e 
dell'  Asia  minore  eolica  (v.  Meister,  op.  cit.,  I,  pp.  158-9;  v.  per  altro  anche  p.  ^^\ 
cui  doveva  accostarsi  il  tessalico,  per  q^anto  si  può  imparare  da  epigrafi  non  molto 
antiche  (Prellwitz,  scritto  cit.,  p.  35):  il  meno  inclinato  a  rinunziare  alle  fonne 
nominali  e  verbali  del  numero  indicato  ci  appare  l' idioma  della  Beozia  (Ge^io, 
/.  G.  A.j  165,  4;  eTTOcoatav,  ibid.;  aveeexav,  S.,  I,  478,  2,  e  744»,  2,  v.  p.  399). 
Intorno  ai  numerali  bùo,  d)n<pui,  che  si  conservarono  (precipuamente  il  primo) 
assai  più  die  le  altre  forme  duali  sul  campo  non  ionico,  v.  le  notizie  e  le  ossct- 
vazioni  del  Dòrwald  (pp.  44-52).  Neil'  avversione  al  duale  i  dialetti  accennati  tro- 
vano riscontro  nel  ionismo  erodoteo. 

(2)  V.   sopra,   pp.  181-2   ~    Meyer  G.,    Gr.  gr.n.^,   pp.  330-1.   —   Illustreremo 
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spetta  alla  flessione  verbale  richiameremo,  in  primo  luogo,  V  attenzione 
del  lettore  sulla  desinenza  -v  da  *-vt  (non  -(Tav)  che  ci  appare  in  3® 
persone  plur.  di  forme  s3Condarie  dell*  attivo  bene  conservata  in  una 
notevole  parte  dei  documenti  epigrafici  che  meglio  ritraggono  i  carat- 
teri della  grecità  non  ionica  (ed  anche  nel  linguaggio  omerico)  e  sul 
sufF.  -vTUi  che  nella  3*  plur.  dell'  impcrat.  attivo  si  svolse  a  danno 
della  desinenza  originaria  :  secondamente  ricorderemo  gì'  infiniti  attivi 
in  -^€v,  comuni  anch'  èssi  alla  grecità  non  ionica  ed  al  dialetto  della 
poesia  omerica  (1).  —  Porremo  termine  a  questi  cenni  osservando  che 


quanto  si  è  detto  con  alcuni  esempi:  lac.  iroXio^,  30,  32  —  eracl.  iroXio^,  40,  C-i; 
TQi  iroXiy  40,  157  (nel  medesimo  caso  è  tal  parola  nelle  seguenti  citazioni)  — 
mess.  irapaboaio^,  47,  il;  lòiurrie^,  47,  17;  Kpimwv,  47,  65  —  arg.  €iroiKOÒO|Liii<JiO{;, 
62,  30  —  core.  Méi£io<;,  85;  ttoXio^,  90,  3  —  meg.  iroXio^,  104,  14  —  cret.  bipeaioc; 
(òipfiaio^,  da  *òipp.,  *biFp.  =  òiaFp.,  v.  Baunack,  Die  inschr.  v.  Gortyn,  p.  39), 
IX,  36;  araaiot;,  121  B,  17-8;  avaOcoio^,  132,  53;  itoXio<;,  123,  lO;  ttoXi,  118,  2; 
TToXia^,  129,  5  —  i.  V.  òiaecaio^,  171,  7;  irpuraviuiv,  170,  2;  iroXiO^,  160,  8;  170, 
6  —  rod.  irpaEio^,  176,7;  buvaimuiv,  181,  61;  itoXio<;,  177, 15  — ach.  iroXio^  (Bull, 
corr.  hell.,  II,  p.  94  e  sgg.,  iscr.  3,  1)  —  etol.  iroXio^,  235,  4;  iroXiuiv,  236,  25 
—  acam.  uiroTTpuravic^,  242,  5  —  et.  e  ftiot.  iroXio^,  385  A,  6  ;  386,  6  —  foc. 
oiKTi<7io^,  204,  21  ;  TToXio^,  206,  4  —  locr.  iroXio[^,  232,  8  ;  iroXi,  229,  21  —  ci. 
ovaOccnop,  264,  33;  KoOapai,  259,  l;  -rroXicp,  264,  20  —  arcad.  Geo^avrio^,  440, 
1 1  ;  iroXio^,  457,  1 2  —  cipr.  pò -io-  li  -ji  *  (irróXyi),  472,  6  —  panf.  iroXu  (?),  S.^  1, 
1267,  11  —  beot.  airobooio^,  295,  31;  iroXio^,  302,  2;  -rroXi,  323,  7  —  tess. 
iroXio^,  409,  9;  iroXi,  409,  16  —  lesb.  iroXio^,  428,  4;  iroXicam,  427,  6;  iroXi^ 
(nominat.  plur.),  427,  2.  —  Esempi  ionici  porge  T  iscr.  491  ecc. 

Nelle  iscrizioni  d*età  non  antichissima  di  parecchio  parti  della  Grecia  non 
ionica  vediamo  introdotte  forme  tematiche  in  -6-  (da  -€x-);  ne  siano  esempi  le 
seguenti:  lac.  iroXcoq,  27,  9;  iroX€ui^,  31,  4  —  mess.  -rroXeo^,  47,  66  ecc.;  KaraXuaei, 
47,  4  —  biz.  Yvuiocu)^,  111,  6-7;  TToXet,  111,  8  —  cret.  irapcupeaei,  116,  21; 
iroX€0<;,  120,  44  ecc.;  122,  4;  132,  32;  iroXcui^,  121  B,  25;  ^roX€^  117,  5;  121  A, 
43  ecc.:  iroX€i(;,  C.  L  G.,  2557  (=  D.  /.  G.S  39),  20;  ttoXcuiv,  119,  52;  iroXcai, 
119,  60-1  —  ter.  TTapcupeoci,  148  B,  16;  biaXuocw^,  148  H,  3-4  —  locr.  -rroXei, 
232,  6  ecc.  —  arcad.  coboacoi,  457,  16  —  beot.  iroXci,  S,^  I,  482,  5  —  intorno  al 
iroXa  lesb.  v.  l'indice  del  Meister,  S,  IV,  p.  19.  —  In  certe  epigrafi  dì  pari  età 
e  talvolta  nel  medesimo  documento  vediamo  forme  in  -i-  de'  temi  di  cui  discorriamo 
accanto  a  forme  in  -€-  (da  -€j^-):  queste  non  prevalsero  se  non  a  poco  a  poco 
ed  in  tempi  assai  tardi. 

(1)  Circa  la  desinenza  -v  da  *-vt  v.  sopra,  pp.  253-5.  Esempi:  lac.  €bov,  11  6,  l, 
13  —  eracl.  aTTCOxav,  41,  26;  bicYvov,  40,  99-100;  KOTebiKaaeev,  40,  122  —  arg. 
avcOcv,  48  a;  €T^1^B€v,  62,  33  —  cret.  bi€X€T€v,  122,  7  (cf.  bicXcYnv,  123,  7  ;  124, 
7;  128,  15;  v.  sopra,  pp.  109-10,  e  Meyer  G.,  Gr.  grm.^,  p.  468);  buXcxOcv,  118, 
13  —  i.  V.  caTeqpavujOìiv,  164,  1  — foc.  bicXrfcv,  207,  6  —  arcad.  avcOev,  456,  1; 
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al  così  detto  v  parago^co  la  grecità  di  cui  qui  ci  occupiamo  appare 
in  genere   meno  inclinata  che  la   ionica,  sebbene   in  ordine  a   questa 


403,  2  —  intorno  air  esistenza  di  si  fatte  forme  nel  vero  eolismo  v.  Meister^  1, 
p.  187. —  Per  lo  contrario  già  nella  iscr.  ion.  484  molto  antica  leggesi  aveOeaav. 

D'assai  maggiore  importanza  è  qui,  sebbene  non  esteso  nemmeno  esso  a  tutta 
la  grecità  che  qui  è  argomento  alle  nostre  ricerche^  il  suff.  -vtuj  come  desinenza 
non  primitiva  formatasi  per  analogia  sopra  una  parte  del  campo  dello  ellenismo 
(v.  sopra,  pp.  255^).  Esempi:  lac.  biaTvovxo,  10  A,  il;  òovtu),  27,  18  —  erad. 
avYpaii/avTui,  41 ,  127  —  mess.  €xovtui,  47,  15;  o|LioaavTUi,  47,  il  —  meg. 
avaTpaipavTUi,  104,  19  —  i.  v.  òovtuj,  156,  27;  airoTpOKpovru),  Ì6i,  25-6;  axcqpo- 
vuiaavTUi,  156,  14  —  rod.  aOpcovTU),  176,  18;  XajipavovTU),  180,  53  —  ach. 
ava9€vTui,  Bull.  corr.  hell,^  II,  p.  94  e  sgg.,  iscr.  3,  15;  airoxivovrui,  ibid.,  io  — 
etcì.  juiiaGouvTui,  239,  15;  ouvaTroTivovrui,  239,  18-9  ecc.  —  foc.  Trap€XOVTUi,  213, 
9-10;  60VTUI,  213,  12;  9aM;avTui,  224,  7  —  arcad.  biayvovTu;,  457,  15-6;  irocvrui, 
457,  9  —  beot.  ba)Liiuiv9u)  (=  Eaiimbveu)),  S,,  I,  500,  6;  avrpatiiavOuj,  283,  15;  il 
beot.  -v9ui  corrisponde  al  -vtuj  degli  altri  volgari  non  ionici  mentovati.  —  Ac- 
canto alle  forme  indicate  stanno  in  altri  dialetti  della  medesima  classe  ed  anche 
in  parecchi  dei  nominati  altre  forme  della  3*  plur.  delF  imperat  attivo  (-Tunr, 
-vTuiv,  anche  -xwaav,  -vxuiaav). 

Aggiungiamo  qui  alcuni  esempi  dell'  infìn.  in  -fLiev  (ed  in  -^eiv),  accanto  ai 
quali  suffissi  appariscono  usati  anche  altri  in  qualcuno  dei  dialetti  di  cui  discor 
riamo:  intorno  a  -jicv  v.  sopra,  p.  160,  nota  3;  -|Lieiv  sembra  una  forma  di  tale 
suffisso  alterata  per  azione  degF  infiniti  in  -€iv.  Lac.  €|lì€v,  10  A,  4,  6  ;  òioyvoucv, 

10  A,  7;  efboMCv,  32,  13  —  eracl.  ni^^v,  40,  75-6;  iT€(puT€UicTi|ui€v,  40,  142  — 
mess.  ir€piTi9€ju€v,  47,  35;  KaTacJTa9ii)Li€v,  47,  66-7;  òiaXu9ii|LiCv,  45,  5  —  core. 
€iM€v,  90,  2;  av6€|Li€v,  89,  il;  bo|Li€v,  90,  19  —  selin.  €|li€v,  110,  il;  Ka66€)Li€v,  HO, 
9-10;  biz.  aq)e|Li€v,  111,  22-3;  €i|li€v,  111,  27;  TTOxiTpacpimcv,  111,  29  —  crct 
€^€v,  I,  15  (ed  in  altri  49  luoghi);  boficv,  in,  37;  airoGciLicv,  iii,  49,  con  cvOcucv, 
117,  6;  KaTioraiLiev,  i,  53;  bibojucv,  xii,  21,  e  123,  39  (degP  infiniti  cret.  in  -mì]v, 
-)uiiliv  non  sarebbe  qui  opportuno  discorrere)  —  ter.  rj|Li€v,  148  E,  17;  6€|lì€v,  148  A, 
15  —  i.  V.  rmcv,  154,  12:  160,  7-8;  170,  5;  ava9€H€[v,  163,  18  (cf.  156,  21);  si 
aggiungano  ava6€|Li€iv,  171,  33-4;  |Liia6o9ii|H€iv,  171,  12  —  rod.  auvTcXeaeiiucv, 
181,  43;  biaKo^ia9riM€v,  181,  83;  prevale,  soprattutto  in  documenti  più  antichi, 
-^€iv,  V.  g.  in  €Eìi)Li€iv,  176,  4  (cf.  €i|bi€iv,  179  6,  20;  agrig.  «iiciv,  199,  19);  €(Jifi6iv. 
177,  19;  €x9€M€iv,  176,  3  (cf.  gel.  ava9€|Li€iv,  198,  25);  avaTpacpimciv,  176,  5,  con 
CTTi^eXìieniueiv,  177,  5  —  ach.  €i|H€v,  268,  l  —  etol.  €1|li€v,  235,  3  ;  ava9€|yi€v,  236, 
32;  bo|Li€v,  236,  33  —  epir.  ei^cv,  247,  9;  Ti|Liaeim€v,  247,  8-9;  bo|i€iv,  S.y  li,  1340, 
8  —  ftiot.  €in€[v,  386,  5;  a7robo9ii)uiev,  386  a,  10  —foc.  €1|li€v,  204,  22;  irpoatapcv, 
225,  12  —  locr.  €H€i|H€v,  229,  3  (cf.  232,  8);  fi€iroaTa|Li6v  (=  }xi\  àitoarà^fy),  229. 

11  —  boju€v,  229,  33  —  el.  €|Liev,  257,  2  (cf.  264,  19-20);  bo|bi€v,  264,  28;  airocTTO- 
Xajuev,  264,  35  —  cipr.  tome-  (bó|Li€(v)?),  S.,  I,  126,  2  —  panf.  KoxaXaq)©!!»*^*^' 
S.,  I,  1269,  9  —  beot.  6i)ui€v,  315,  3,  6,  ed  in  molte  altre  epigrafi;  airoboMcv,  295. 
12;  U7rapx€)ui€v,  283,  13  —  tcss.  €|lim€v,  409,  20,  46;  bo)Li€v,  409,  23;  xarecMCv, 
409,  21,  41;  TTpaaacMCv,  409,  17. 
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3bbasi  non  dimenticare  che  gli  fu  avverso  il  linguaggio  erodoteo  (1). 
À  queste  considerazioni  generali  intorno  ai  caratteri  che  discernono 
una  dall'  altra  delle  due  grandi  classi  in  cui  abbiamo  diviso  i  dialetti 
reci  e  circa  il  valore  che  a  ciascuno  di  tali  caratteri  vuoisi  attribuire, 
)me  a  segno  di  distinzione,  non  occorre  aggiungere  molte  parole  intomo 
[le  vicende  di  sì  fatta  parte  dello  ellenismo  comuni  ai  vari  dialetti  che 
k  costituiscono.  Due  cause  d' alterazioni,  di  cui  già  abbiamo  messo  in 
lievo  parecchie  volte  gli  effetti,  esercitarono  la  loro  azione  sulla  gre- 
ità  che  qui  è  argomento  al  nostro  esame:  la  tendenza  a  certi  scadi- 
lenti  fonetici,  che  assai  più  presto  ebbero  luogo  sul  campo  della  gre- 
ita  ionica  e  l' influenza  di  questa,  soprattutto  dell'  atticismo  in  quella 
irma  men  pura  che  vedremo  essere  stata  appellata  '  dialetto  comune  '. 
•ode  segue  che,  in  genere,  divari  assai  gravi  appariscono  in  ordine  ai 
iratterì  particolari  della  grecità  non  ionica  fra  i  documenti  anteriori 
Q'  età  d' Alessandro  (principalmente  quelli  del  6®  e  del  5®  sec.  av.  Cr.) 
ì  i  posteriori,  nei  quali,  almeno  in  gran  parte  (che  notevoli  eccezioni 
i  sono  e  ne  parleremo  più  tardi),  i  caratteri  preaccennati  cedono 
3mpre  più  il  campo  air  atticismo  invadente,  per  guisa  che  questo,  o 
er  dir  meglio  la  Koivfi  òidXcKToq  in  cui  si  è  trasformato,  non  solo 
iventa  quasi  l'unico  idioma  della  prosa  letteraria,  ma  si  sostituisce, 
iù  0  meno  secondo  i  luoghi,  i  tempi,  i  casi,  a  volgari  di  genti  non 
miche  anche  nelle  iscrizioni  (2).  Ma  fra  i  segni  della  grecità  propria 
i  tali  genti  uno  supera  gli  altri  tutti  per  la  sua  resistenza  all'atti- 
ismo,  l'à  =  ri  ionico  che  in  principio  di  questa  trattazione  abbiamo 


(1)  V.  sopra,  p.  253,  nota  6;  Meyer  G.,  Gr.  grm.^,  pp.  297-9.  11  più  antico 
ialetto  della  Laconia  non  ci  presenta  traccia  di  v  parag.  (MùIIensiefen,  Be  iitu- 
TTum  lacon.  dialectOy  §  11);  Teracleese  Fusa  con  molta  licenza,  ma  entro 
imiti  più  stretti  che  Tatticismo  (Meister,  De  dial,  Heracliensium  ital.,  G.  St, 
V,  p.  413);  la  più  grande  delle  iscrizioni  cretesi  non  ce  ne  of&e  esempio  sicuro 
Bannack,  Die  inschr.  v.  Gortyn,  p.  21);  le  epigrafi  in  prosa  dei  Beoti  e  dei 
l'essali  e   le  eoliche  (in  istretto   senso)   anteriori   all'età   romana  non  hanno  v 

ATag.   (Meister,   Die  gr.   dialehte ,   1,  pp.  258,    125-6;  Prellwitz,   scritto  cìt., 

»p.  22-3  —  del  V,  d' oscura  origine,  finale  di  certe  desinenze  tess.  non  è  qui  cóm- 
(ito  nostro  parlare). 

(2)  Non  possiamo  qui  tener  conto  di  certi  documenti  in  cui  è  manifesto  lo 
tudio  d'imitare  la  forma  più  antica  di  questo  o  di  quel  dialetto,  tendenza  onde 
ibbero  origine  parecchie  esagerazioni,  errori  di  varia  natura  e  gravità. 
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additato  agli  studiosi  come  il  più  importante  fra  gY  indizi  d' ellenismo  j 
non  ionico  (1).  \ 


Capitolo  secondo 

Caratteri  propri  delle  yarle  specie  di  grrecità  non  ionica: 
indiridnalità   dei   singoli   dialetti   che   ad  esse   appartengrono. 

§  29. 
Caratteri  spedali  comuni  ai  dialetti  dorici  ed  agli  pseudodorici. 

I  dialetti  dorici  (2)  e  quelli  che  da  essi  ora  siamo  avvezzi  a  distìD- 
guere  col  nome  di  *  dialetti  della  Grecia  settentrionale  (settentrionale 
occidentale)  '  o  *  pseudodorici  '  hanno  comuni  fra  loro,  oltre  alle 
preaccennate,  certe  proprietà  per  cui  si  discernono  dagli  altri  volgari 
della  medesima  classe  e  delle  quali  giova  far  breve  menzione  prima 
di  dare  qualche  notizia  di  essi  individualmente  considerati. 

I.  Caratteri  fonetici.  Noteremo  qui  soltanto  la  contrazione  d'  ac 
non  in  à,  come  altrove,  ma  in  r\,  che  qui  manifestamente  è  un  èi  più 
vicino  air  a  che  air  i  (3).    Altri  fenomeni   che  reputavansi  di   natura 


(1)  L'uso  di  a  per  r\,  nella  decadenza  de* dialetti  di  tipo  non  ionico,  vediamo 
essere  stato  parecchie  volte  esteso  oltre  a'  suoi  limiti  primitivi:  ma  ciò  appare 
assai  più  sovente  avvenuto  in  documenti  letterari  propriamente  detti  che  in 
epigrafi. 

(2)  Adoperiamo  questa  locuzione  nel  senso  già  indicato  nei  Preliminari  del 
paragrafo  procedente,  ossia  col  valore  che  ha  nei  più  recenti  scritti  che  concer- 
nono la  storia  dello  ellenismo,  valore  notevolmente  più  ristretto  di  quello  che  se 
lo  assegnava. prima  (v.  Ahrens,  op.  cit.,   II,  §§  1,  2,  48,  49,  50). 

(3)  Blass,  Ob.  die  ausspr.  dea  f/r.^,  pp.  23  e  sgg.;  Meyer  G.,  Gr.  grm.^,  pp.  146-7. 
—  Esempi  d' ri  da  ae  in  semplice  contrazione  od  in  crasi:  lac.  €vik€  (èviioi).  17. 
13;  K€K  (Kt^K,   da   Kai  ex),    17,  17,   e   k€v  (k^v,  da  kqI  èv),    17,  2-4    —   arg.  vucriv 

(viKfìv),  58,  Vi  (cf.    VIK6,    probabilmente  =  èviKii,   50,  6,    v.  La  grec.  non  ion 

nota  4  a  p.  273)  —  cret.  vik€v,  i,  2ì8,  e  ix,  «io  (se,  coi  più,  vuoisi  leggere  vik^ 
altro  valore  gli  attribuiscono  i  Baunack,  scritto  cit.,  pp.  56-S  e  121);  ki}<;  (da  koI 
èq),  D.  I.  G.»,  42  A,  23  (ma  xajLia  =  TÒ,\xà  da  xà  è|Lid,  121  B,  41)  —  foc.  Knm 
(Kì^m  da  Kttl  èiri),  204,  43  —   locr.  ouXev  (auXf)v),  230,  3,   con  vikcv  (vikììv).  230, 
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meramente  fonetica  vengono  ora  attribuiti  a  cause  morfologiche,  come 
ben  presto  avremo  occasione  di  vedere. 

II.  Caratteri  morfologici.  Vi  appartiene  il  locativo  singolare  in 
-et  di  temi  che  si  declinano  giusta  la  cosi  detta  seconda  declinazione, 
in  gran  parte  pronominali:  le  forme  di  cui  parliamo  vennero  adoperate 
in  funzione  d' avverbi  (1).  Aggiungiamo^  per  quanto  attiensì  alla  decli- 
nazione, i  nominativi  plurali  rei  e  rai,  che  volgari  dorici  e  pseudodo- 
rici hanno  comuni  con  quelli  della  Beozia  e  dell'  Elide,  mentre  negli 
altri  non  ionici  e  nei  ionici  abbiamo  ci,  a\  (che  penetrarono  poi  anche, 
con  varia  frequenza,  in  iscrizioni  d' età  meno  antica  appartenenti  ai 
dialetti  che  usarono  dapprima  soltanto  i  nominativi  con  t  iniziale)  ed 
il  linguaggio  omerico  ci  presenta  e  le  prime  e  le  seconde  forme  (2). 


18;  K€v  (k^v),  229,  31,  con  t€v  (t^v),  229,  23.  —  Qualch*  esempio  di  rj  da  a€  in 
crasi  troviamo  anche  fuori  dei  dialetti  di  cui  si  tratta  :  el.  KexaT  (=  Ki^KaT[óv),  ^., 
1^  1162,  2  —  un  esempio  beot.,  ma  di  non  molto  valore,  dà  il  Meister,  op.  cit.,  I, 
p.  249  —  al  lesb.  k^v  (Sf.,  68,  3)  stanno  accanto  KdiriXeiM/ui  (Sf.,  8),  KdmirXcOai) 
(Ale,  79)  ecc.  con  a  da  ae. 

(1)  V.  sopra,  pp.  186  e  181;  Meyer  G.,  Gr.  grm^,  pp.  341-2. —  Esempi:  eracl. 
btirXct,  40,  109  —  core,  oirci,  90,  15-6  —  cret.  òiirXei,  ii,  7;  nei,  121  C,  40; 
aauX€i,  aoirovòci,  132,  38,  38-9  (aouXu  aairovbt,  131,  li,  12,  hanno  un  i  finale 
che  in  origine  fu  proprio  solo  di  temi  in  consonante,  come,  v.  g.,  in  éKOVTi  ecc., 
poi  si  estese  per  analogia  oltre  i  suoi  limiti  primitivi)  —  i.  v.  oirei,  161,  61  ; 
iravòaMci,  154,  16;  aauXci,  aairovbci,  160,  il  (cf.  aouXi  xai  aatrovòi,  170,  lO-l) 
—  rod.  Girci,  181,  loo  —  ach.  aaoarpci,  271,  3  —  locr.  òmXci,  230,  8-9.  —  Si 
aggiunga  V  ci  che  trovasi  più  volte,  con  valore  d' avverbio  locale,  in  un'  epi- 
grafe d'Alesa  in  Sicilia,  C.  /.  G.,  5594  =  D.  I.  G.*,  77  B,  13  ecc.  Taluno  degli 
avverbi  in  cui  si  trasformarono  si  fatti  locativi  trovasi  fuori  dei  dialetti  di  cui  si 
tratta:  éice!  è,  come  tutti  sanno,  d*uso  panellenico. 

(2)  Meyer  G.,  Gr.  grm,\  p.  395  —  Schleicher.  Compendxum ,  §  264    (§  155 

della  vers.  ita].).  —  Toi  (cf.  lat.  is^ti)  è  primitivo  (cf.  ant.  ind.  te);  ad  immagine 
<]i  esso  si  formò  tqC  (cf.  lat.  is-tae,  ma  ant.  ind.  tis):  oi,  ai  sono  anch'essi  forme 
analogiche,  ma  i  loro  modelli  sono  ó,  à.  Fra  i  numerosi  esempi  che  potremmo 
addurre  citiamo  i  seguenti;  toi,  lac,  10  B,  4;  11  a,  8  (quindi  TOI,  10  B,  li, 
viene  trascritto  t]oi)  —  eracl.,  40,  2,  8  ecc.  (ma  ói,  40,  107  bis,  150)  —  arg., 
48  a  (cf.  58,  7;  tapT[€i]oi  =  Tol  'ApT-,  49  —  ma  oi,  62,  33)  —  sirac,  95,  2  — 
•elin.,  109  a.  &.,  13;  110,  i;  biz..  Ili,  2  —  i.  v.  156,  13;  158,  2;  161,  44  — 
iwL,  176,  17; '181,  passim;  183,  5  (toi  ed  oi  trovansi  l'uno  accanto  all'altro  più 
Tolte  neiriscriz.  180  —  oi,  gel.,  198,  36)  —  epir.  (toiÒ€),  248,  l  —  foc,  204,  lO; 
2U,  19,  20;  212,  13;  223  A,  53  (ma  oi,  205,  7;  211,  15;  212,  14;  223  A,  51  ;  onde 
«d  scorge  come  anche  qui,  in  un  medesimo  documento,  trovisi  toi  ed  oi)  — 
locr^  229,  9.  —  Vi  si  aggiungano  il  toi  el.  (253,  3;  260,  4,  5;  264,  27)  ed  il  beot. 
<283,  5,  ecc.)  —  TOI,  lac,  10  B,  o  —  i.  v.,  158,  3  —  rod.,  183,  39  —  cf.  beot.  tii 
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—  Venendo  ora  alla  flessione  verbale  richiamiamo  V  attenzione  degli 
studiosi,  in  primo  luogo,  sui  futuri  che  già  notammo  chiamarsi  '  do- 
rici '  (sebbene  qualche  traccia  di  essi  ci  apparisca  anche  sul  campo 
ionico)  e  dei  quali  vedemmo  come  non  sia  ancora  chiarita  V  orìgine  per 
tal  guisa  che  non  vi  abbia  grave  divario  d'opinioni  (1).  Un  secondo 
fatto  che  qui  giova  menzionare  è  la  formazione  di  futuri  e  d' aoristi 
sigmatici  da  temi  generali  in  esplosiva  dentale  sonora,  futuri  ed  aoristi 
che  ci  presentano  innanzi  al  a  del  suf&sso  di  tempo  una  gutturale: 
fenomeno  non  affatto  straniero  a  qualche  altro  dialetto  non  ionico  né 
alla  grecità  epica,  notato  anche  in  derivati  nominali  e  spiegato  in  varia 
guisa,   ma   ora  generalmente   attribuito   all'  azione   dell'  analogia  (2). 


(=  Tal),  295,  164.  —  Notevoli  sono  i  cret.  oi  (v,  6;  117,  l;  121  D,  17;  122,  6)  ed 
ai  (x,  50).  —  Ci  presenta  oi,  ai  anche  il  mese.  (45,  19;  47,  10)  con  qualche  altro 
dei  dialetti  che  qui  studiamo,  in  documenti  di  poca  antichità. 

(1)  V.  sopra,  p.  238,  ed  i  libri  ivi  citati:  Ahrens,  II,  pp.  287-90.  —  Esempì: 
era  ci.  eaar\Tai  (da  *€a-a6€-Tai),  40,  138;  erbiKaHr^xai,  40,  129;  cpTo&iToi,  40,  lòS, 
169  —  cret.  aiT€umu),  121  A,  42;  TrpaEiO)ui€v,  123,  15;  xapiEio^eOa,  123,  16;  biadn- 
aiojievov,  132,  7  —  ter.  TrapcHouvTi,  148  D,  32;  Ò€HouvT[ai,  148  E,  13;  ouvaxOn- 
aouvTi,  148  A,  25-6  —  i.  v.  biaXuacuvTi  (da  -acovri),  157,  33;  uirapSeuvn,  157, 
49  —  rod.  airobujaeuvTai,  176,  7;  cmiicXiieTiacuvTi,  176,  .6  —  foc.  €KirpaE€Uj,  201 
15;  opKiHeui,  204,  13;  euacovxa,  223  A,  20.  —  Non  abbiamo  addotto  se  non  fonne 
indubbiamente  appartenenti  al  fut.  dor.:  circa  altre  (v.  g.  eracl.  éEei,  40, 130;  airaEovn 

40,  102  —  cret.  KaraoTaaci,  ii,  4,  ecc.)  non  si  può  affermare  con  certezza  se  ab- 
biasi a  scorgere  in  esse  *  futuri  dorici  *  contratti  (e  pertanto  trascriverli  é£tì, 
KaraaTaoc!)  o  presentanti  il  fenomeno  (di  cui  vedremo  altri  esempi  e  non  dubbi) 
del  dileguo  d' €,  i  (diventati  semivocali)  avanti  o  (onde  seguirebbe  doversi  trarre 
a-TTaEovTi  da  *à'TTaE€ovTi  e  trascrivere  àTtaEóvTi),  ovvero  convenga  giudicarle  forme 
non  doriche,  soprattutto  poi  quelle  che  rinvengonsi  in  epigrafi  che  ci  porgoitf 
anche  in  altri  casi  non  pochi  esempi  dell'azione  esercitata  dal  dialetto  comune 
L'autorità  dei  grammatici  antichi  (della  quale  non  dobbiamo  esagerarci  ^impo^ 
tanza)  e  V  uso  stanno  in  favore  della  prima  opinione:  Io  studio  accorato  ed  im- 
parziale dei  fatti  dimostra  che  non  manca  un  notevole  grado  di  probabilità  alla 
seconda.  —  Appena  occorre  osservare  che  la  parola  *  dorico  '  venne  qui  ado- 
perata nel  suo  senso  più  largo,  ossia  estesa  anche  allo  pseudodorismo. 

(2)  Ahrens,  op.  cit..  Il,  §  11  —  Meyer  G.,  Gr,  grm.\  pp.  46S6  :  v.  gli  scritti 
da  lui  citati  e  soprattutto  quello  del  Cauer,  Die  dor.  futura  u.  aoristbildungen 
der  abgeleiu  verba  auf  -ZQ  (nelle  Sprachwiss.  abhandlungen  della  Società 
grammat.  di  G.  Curtius,  Leipz.,  1874,  pp.  127-52).  —   Esempi:  eracl.  còualaMcda, 

41,  26;  €TbiKtìEa)ui[€jvoi,  40,  49;  erbiKaSrixai,  40,  129;  avxu)piSavT€<;,  40,  56;  cjié- 
piHav,  41,  9;  KaT€aujiHa|bi€<;,  41,  30  (ma  KaT€(TU)iaa)Li€(,  40,51)  —  mesa.  ciifoqnSavtfa 
45,  22;  opKiHaxw,  47,  l,  135-6  (ma  cEopKiaeiv,  47,  5;  cHobiaaavTUi,  47,  52;  v.  anche 
ibid.,  64)  —  core.  airoXoriHaoeui,   C.  /.  G.,  1845,  94-5  (cf.  ibid.,  97,  104);  x&pf 
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Meritano  d' essere  qui  ricordati  gV  infiniti  in  -ev  Ai  verbi  della  coniu- 
gazione tematica,  anche  di  verbi  contratti  (in  -éiu):  l'origine  di  tali 
forme  (in  cui  i  dialetti  che  qui  descriviamo  hanno,  almeno  in  parte, 
riscontro  in  quello  degli  Arcadi  e  forse  anche  in  qualche  altro)  non 
può  essere  definita  con  certezza  (1). 


Souvra^.  ibid.,  44  (ma  cKÒavciaai,  ibid.,  43;  cKÒaviaouvra^,  8-9;  CKbaveiai^,  io)  — 
cret  bixaKaei  (aor.  congiunt.),  xi,  47-8;  òiKaSaaOai,  119,  48;  ir€tpaSo|Liev,  128,  35-6; 
cEopKtSuivTt,  121  G,  11-2;  ipacpiEaibicvoK,  122,  2  (ma  vaqpiaa^evou^,  123,  13-4); 
XapiHio|Li€ea,  123,  16  —  ter.  KOToaKCuaSai,  148  A,  15  (cf.  ibid.,  io);  cSobiaEei, 
148  E,  30  (aor.  congiunt.),  ibid.  G,  9  (fut.)  —  i.  v.  òiat|ia(piHaaeai,  156,  il  —  rod. 
opiEaaOai,  179  a,  1 1  (cf.  ibid.,  4);  ouvaTuiviSaiiicvuiv,  181,  58  (ma  auvaTuiviaaaeai, 
183,  7);  opKiHavTuiv,  181,  88,  90  —  gel.  ed  agrig.  eEobiaEai,  198,  27,  e  199,  26  — 
etol.  puaioEii,  airoPioEaiTO,  236,  20;  opiSri,  236,  18;  KaTaxuipiHat,  238,  17  —  foc. 
ouvòl[K]aE€^  223  A,  28-9;  KaxabouXiEaaBui,  224,  4-5,  e  225,  9;  opiaHcu),  204,  13  — 
locr.  HiaqpiEHiv,  239,  45-6  (con  strano  raddoppiamento  deUa  lettera  E).  —  Ghe  lo  H 
di  cui  qui  trattasi  non  debba  essere  reputato  esclusivamente  proprio  dei  dialetti 
dorici  e  degli  pseudodorici,  ma  in  questi  apparisca  con  frequenza  che  non  ha 
riscontro  altrove,  facilmente  si  scorge  da  un  paragone  degli  esempi  addotti  (cui 
altri  si  potrebbero  aggiungere)  coi  pochi  somministrati  da  altri  dialetti  (arcad. 
irapcTaHuivai,  457,  28  —  tess.  i|;a(piEaae€iv,  409,  14;  i(ia(piEa)Li€va^,  409,  9,  39  — 
cf.  omer.  KT€p€tEai,  'Oò.,  i,  291,  e  KTcpetSui,  aor.  congiunt.,  *0b.,  ii,  222,  accanto 
a  KTcpiaaicv,  *IX.,  xxrv,  38,  con  pochi  altri  esempi).  —  La  spiegazione  più  accre- 
ditata delle  forme  precitate  è  quella  che  venne  proposta  dal  Gauer  nello  scritto 
testé  menzionato:  egli  non  vi  scorge  se  non  un  fenomeno  d* analogia;  i  verbi  di 
cui  discorriamo  si  sarebbero  nelKaor.  sigmat.  e  nel  fut.  accostati  ai  verbi  che  hanno 
il  tema  generale  terminato  in  esplosiva  gutturale  e  comune  coi  primi  il  presente 
in  -Zu).  Tale  ipotesi  non  è  contraria  ad  alcuna  legge  fonetica  (come  il  tentativo 
di  trarre  lo  H  di  cui  trattasi  da  mera  alterazione  d'  un  suono),  si  fonda  sopra  un 
£atto  certo  e  ci  porge  anche  il  mezzo  di  comprendere  come  forme  proprie  di  temi 
generali  in  esplosiva  dentale  siano  sul  campo  ionico  (in  senso  largo)  penetrate 
nella  flessione  di  temi  generali  in  gutturale  (cosi  il  verbo  àpix&hj)^  da  àpTray-, 
cf.  fipiraT-o^,  potè  avere  un  aor.  fjpiraaa,  come  da  *àp7rab-,  accanto  a  ffpiraEo, 
entrambi  omer.). 

(1)  V.  sopra,  p.  157,  nota  3  —  Meyer  G.,  Gr,  grm,^,  pp.  513^  —  Fritsch,  De 
vacalium  gr.  hyphaeresi  (G.  St.^  VI,  pp.  124-5)  —  Spitzer,  scritto  cit.,  p.  56.  — 
Esempi:  eracl.  €X€v,  40,  116;  avYpatpcv,  40,  126  —  cret.  q)€p€v,  116,  24,  -rrcbexev, 
132,  33,  presenti;  cScXcv,  116,  9,  e  117,  6,  cvPaXcv,  116,  9-10,  aoristi  (da  questi  ed 
altri  infiniti,  che  appariscono  ancora  in  epigrafi  di  tarda  età,  si  apprende  qual  sia 
il  valore  dell'  EN  finale  in  aT€v,  i,  2,  €K€v,  m,  43,  presenti,  eXcv,  ii,  44,  aor.,  ed 
altri  della  grande  iscriz.  gortin.  in  cui  non  vi  ha  distinzione  grafica  fra  e  ed  è 
—  in  ordine  a  fioXcv,  vi,  29  (v.  Baunack,  Die  inschr.  v.  Gort.,  pp.  63-4),  avKopev 
(drxu'P-X  ^1  ^^9  A  determinare  il  valore  dell'  E  nella  sillaba  finale  giova  addurre 
9O0^€v,  M.  I.  A.  C,  II,  coli.  217-8,  iscrr.  77-8,  2;  €]vFoik€v,  ibid.,  coli.  219-22, 
iacr.  80,  9,  epigrafi  in  cui  V  H  trovasi  usato  come  segno  d' è  (v.  Baunack,  Beri, 
philolog,  toochenschr.y   VII,  col.  91);   abbiamo  per  altro  €iTiTpai|ir)v  (èiuTpaniìiv), 
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§  30. 

1  dialetti  dorici  propriammte  detti. 

I.  Caratteri  speciali  del  dorismo  propriamente  detto,  È  probabile 
che  fra  tali  caratteri  debba  annoverarsi  Y  accentuazione  particolare  che 
grammatici  antichi  attribuirono  ai  Dori:  probabile,  abbiam  detto,  non 
certo,  perchè  non  possiamo  conoscere  in  modo  esatto  l'estensione  cbe 
ebbe  il  loro  concetto  del  dorismo  (1).  —  La  coniugazione  ci  ofiEre  due 


D.  L  G>,  42, 12,  14,  ecc.)  —  ter.  auvaratcv,  148  A,  23;  btoiKCv,  ibid.,  7  ed  altrove 
—  i.  V.  xaip^t  154,  13  —  foc.  oYCv,  204,  21;  airoTpa<|i€v,  204,  10;  cvoikcv,  204, 
23  —  cf.  arcad.  ijucpaivcv,  457,  24,  con  qualche  altro  es.;  forse  anche  T  infinito 
e 'he -ne-  dell' iscr.  cipr.  472,  10,  per  la  stretta  parentela  che  appare  fra  questo 
dialetto  e  Tarcad.,  vuoisi  trascrivere  ìxv/  (^^v,  Deecke,  S,,  I,  60).  —  Di  dubbio 
valore  è  Taepcv  lac,  L  G.  A.,  62,  l:  un'epigrafe  di  tarda  età  ci  porge  exiiv  (90, 
20),  uTrapxnv  (30),  con  iraponcaXeiv  (10);  un'altra,  anch^essa  non  antica,  ci  dà 
uirapx€iv  (27,  il).  Simili  infiniti  in  -€iv,  di  tipo  non  dorico,  trovansi  anche  in 
epigrafi  d' altri  fra  i  dialetti  di  cui  discorriamo,  né  solo  (come  per  lo  più  avviene) 
in  documenti  che  appartengano  ai  tempi  della  loro  decadenza  (come  ne*  citati 
esempi  lac.  —  ne'  mess.  eHciv,  47,  3,  ed  ojiivuciv,  4*7,  e  —  nei  rod.  irapcxciv,  176, 12,  e 
irapaoxciv,  176,  8  —  nell'  et.  aircxciv,  385  B,  27,  ed  in  altri),  ma  eziandio  in  una 
epigrafe  arcaica  locr.  (Ouciv,  229,  3  ;  Xavxaveiv,  3-4  ;  cpapeiv,  5,  ecc.;  avxopciv, 
7  ecc.;  KpaxEiv,  18  ecc.;  airoXaxciv,  37;  onde  segue  che  si  suole  trascrivere  con  a 
TE  dell' E  N  finale  negl'infiniti  .dell' iscr.  locr.  230,  à^cv,  i,  3;  o^vuev,  18).  — 
Non  è  punto  impossibile  che  in  €X€v  e  negli  altri  infiniti  simili  vi  abbia  un  suff. 
-V,  non  -€v  (€X€v  pertanto  non  proverrebbe  da  *€X€-€v  per  dileguo  del  primo  ì) 
e  che  le  forme  quali  sono  òioixcv,  ouvatatev  ecc.  siano  state  foggiate  ad  imita- 
zione delle  preaccennate.  Gongiungcndo  queste  considerazioni  con  quelle  che  ven- 
nero fatte  (v.  sopra,  p.  319)  intorno  alle  vicende  dei  gruppi  fonetici  finali  -ovq, 
-avq,  è  facile  scorgere  qual  sia  il  valore  che,  dopo  le  più  accurate  indagini  re- 
centi, vuoisi  attribuire  a  quanto  insegnava  TAhrens  nel  §  21  {Le  correptione  syl- 
lahanim  finalium  in  <;  et  y  desinentium)  del  2*>  voi.  dell' op.  cit. 

(1)  Ahrens,  op.  cit.,  II,  §  3:  egli  ne  tratta  come  d'un  carattere  del  dorismo  in 
quel  senso  largo  che  ha  per  lui  tale  parola;  la  sua  *  universa  doris  ^  comprende, 
come  già  si  è  osservato,  anche  i  dialetti  '  pseudodorici  \  —  Meister,  Zur.  gr. 
dialehtologie^  Gòttingen,  1883,  i  :  nelle  trattazioni  dell'  Ahrens  e  del  Meister  tro- 
vansi raccolti  ed  esaminati  gl'insegnamenti  degli  antichi  e  dei  bizantini  intomo 
a  quest'  argomento,  ossiano  quasi  tutte  le  notizie  che  circa  esso  ci  sono  per\'enute, 
pur  troppo  non  afiatto  sufficienti.  —  Le  altre  ci  vengono  somministrate  dal  noto 
papiro  d'Alcmane:  v.  Schubert,  Miscellen  zum  dial.  Alkmans  (nei  Sitsungrsbe- 
richte  dell'  Accademia  viennese  delle  scienze,  ci.  filos.-stor.,  XCII,  pp.  52942).  — 
V.  anche  le  osservazioni  del  Cauer,  D.  I.  G.S  pp.  xiii-xn;  D.  /.  6r.*,  pp.  vn-viir 
dapprima  egli  escluse  i  soli   volgari  pseudodorici,  poi  anche  parecchi  fhi  i  dorici 
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proprietà  d^e  d' essere  menzionate  anche  in  questa  rapida  esposizione: 
r  uso  di  desinenze  deir  attivo  nella  flessione  dei  futuri  passivi  e  quello 
del  suffisso  -jLie^  nella  1*  plur.  dell'  attivo  (1). 


stessi,  limitando  la  particolare  accentuazione  di  cui  si  parla  qui  alle  iscrizioni 
lac.  più  antiche,  eracl.,  cret.,  arg.;  vedremo  presto  come  fra  il  vero  doriamo  e  lo 
pseudodorismo  appariscano  varie  differenze  degne  di  nota  per  cui  questo  accostasi 
più  di  quello  ai  dialetti  che  si  chiamavano  eolici  (nel  senso  largo  di  tale  deno- 
minazione), né,  del  resto,  abbiamo  ragione  di  credere  che  nella  mente  degli  antichi 
il  concetto  di  '  doriamo  *  fosse  tanto  esteso  quanto  nella  dottrina  ahrensiana.  — 
Accenniamo  infine,  senza  poterne  qui  discutere  il  valore,  le  ricerche  del  Misteli 
{Ob,  gr.  hetonung ,  Paderb.,  1875,  pp.  127  e  sgg.,  166  e  sgg.). 

Lo  speciale  carattere  del  doriamo  neir  accentuazione  consiste  soprattutto  in  ciò 
che  ne'  nominativi  plur.  in  -oi,  -at  proparossitoni  nel  resto  della  grecità  abbiamo 
qui  r  acuto  sulla  penultima  (YcpaiTdToi,  ^i^aaiuévoi ,  òpOpCai,  aÒ€tpo^^vai,  ma 
fiapTÙpcrai,  perchè  forma  verb.,  nel  papiro  d'Alcmane;  avSpiinroi,  dfT^Xoi,  tuttto- 
Ibiévoi,  in  grammatici);  che  le  3«  persone  plur.  attive  in  -v  aventi  altrove  Tacuto 
sulla  terz'ultima  qui  sono  parossitone(éXéirov;  èXdPov;  èardaav,  èbdpav,  in  gram- 
matici); che  i  nominativi  plur.  in  -€(  e  gli  accusativi  plur.  in  -aq  proparossitoni 
o  properispomeni  altrove  qui  sono  parossìtoni  (òpvtecq;  TuvaiKeq,  iiTd)Ka<;,  gramm.), 
mentre  dalla  maggior  parte  dei  passi  di  grammatici  (citati  dal  Meister)  si  ap- 
prende che  le  forme  verbali  quali  sono  ad  es.  (popctrai,  èaaelTai  ecc.  erano  pro- 
perispomene  anche  nel  doriamo  (notisi  per  altro  òpafie^Tai,  pap.  Alcm.).  Di  tali 
fatti  secondo  TAhrens  era  questa  la  causa,  che  i  Dori  conservarono  lunghe  e 
pertanto  atte  ad  esercitare  un'azione  sull'accento  certe  finali  abbreviatesi  nella 
pronunzia  degli  altri  Greci.  Ma  la  lunghezza  d' alcune  delle  preaccennate  desinenze 
nel  più  antico  ellenismo  non  è  punto  dimostrabile:  onde  segue  che  all'opinione 
dell'  Ahrens  manca  in  parte  ogni  fondamento.  Gioverà  piuttosto,  come  fece  il 
Meister  per  alcuni  de'  fatti  di  cui  discorriamo,  tener  conto  del  potere  dell'  analogia 
anche  ne'  fenomeni  dell'  accentuazione.  Parecchie  altre  proprietà  di  questa  nel 
doriamo  siamo  qui  costretti  a  passare  sotto  silenzio,  accennando  solo  come  vi  si 
scorga  una  particolare  tendenza  a  forme  perispomene  in  genitivi  plur.  ed  in 
qualche  caso  del  sing.  (onde  i  cosi  detti  avverbi  in  -w,  -uj<;  ed  in  -S,  v.  sopra, 
pp.  186-7). 

(1)  Circa  i  futuri  passivi  indicati,  nei  quali  la  '  diatesi  ',  o,  com' altri  dicono, 
'  il  genere  *  viene  significato  dal  suffisso  temporale,  v.  §  23,  ii,  2*,  I),  h),  P) 
(p.  240);  §  26,  I  (v.  soprattutto  p.  287,  nota  1,  ove  trovansi  già  citati  esempi 
tratti  dagl'idiomi  di  Tera,  di  Rodi  e  di  Carpato;  vi  si  aggiunga  T €in|LieXYieTi[a]€i 
d'Astipalea,   156,  25-6). 

Della  desinenza  -jueq  già  si  è  fatta  menzione  nel  §  24,  i,  2o,  E).  —  Esempi  : 
eracl.  éupiaKO|Li€q,  41,  20;  €|Li€Tpiu)|Li€<;,  41,  17-8;  KaT€Ta|Lio|Li€<;,  40,  u  ;  caTaaaiiic^, 

40,  53  —  mesa.  o|LioXoYii(7U)|Li€q,  Le  Bas,  Voy.  arch ,  Explic,  II,  vi,  isor.  328  a, 

16  —  cor.  Ì90|Lie<;,  81  *  —  selin.  vikoiuc^,  HO,  2  —  cret.  cuxapiOTUjjLic^,  C.  /.  G., 
2557  B  =  D.  i.  G.*,  39,  25;  o|uu)^OKa|U€^,  121  C,  16-7  —  ter.  €|uPoXouji€<;,  148  H, 
26.  —  Il  -jLicv  degli  altri  dialetti  penetrò  anche  nel  doriamo  meno  antico:  ne 
siano  esempi  i  cret.  €YYpai|iai|ui€v,  117,  7;  Xa^ui^cv,  117,  7-8;  iTpa£io|ui€v,  123,  15.  — 
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§  30. 

1  dialetti  dorici  propriameììte  detti. 

I.  Caratteri  speciali  del  dorismo  proprtamente  detto.  È  probabile 
che  fra  tali  caratteri  debba  annoverarsi  Y  accentuazione  particolare  che 
grammatici  antichi  attribuirono  ai  Dori:  probabile,  abbiam  detto,  non 
certo,  perchè  non  possiamo  conoscere  in  modo  esatto  V  estensione  cbe 
ebbe  il  loro  concetto  del  dorismo  (1).  —  La  coniugazione  ci  ofi^  due 


D.  L  G.*,  42, 12,  14,  ecc.)  —  ter.  ouvaTorev,  148  A,  23;  òioikcv,  ibid.,  7  ed  altrove 
—  i.  V.  xaip^f  ^54,  13  —  foc.  axev,  204,  21;  airoTpa<|i€v,  204,  lO;  evoiKCv,  204, 
23  —  cf.  arcad.  ijucpaivcv,  457,  24,  con  qualche  altro  es.;  forse  anche  T  infinito 
e 'he -ne-  deiriscr.  cipr.  472,  10,  per  la  stretta  parentela  che  appare  fra  questo 
dialetto  e  Tarcad.,  vuoisi  trascrivere  Ix^v  (^nv,  Deecke,  S.,  1,  60).  —  Di  dubbio 
valore  è  V  aOpcv  lac,  1.  G.  A.,  62,  l:  un*  epìgrafe  di  tarda  età  ci  porge  cx^v  (30, 
20),  uTrapxnv  (30),  con  irapaKaXeiv  (19);  un'altra,  anch^essa  non  antica,  ci  dà 
uirapxciv  (27,  il).  Simili  infiniti  in  -€iv,  di  tipo  non  dorico,  trovansi  anche  in 
epigrafi  d' altri  fra  i  dialetti  di  cui  discorriamo,  né  solo  (come  per  lo  più  avviene) 
in  documenti  che  appartengano  ai  tempi  della  loro  decadenza  (come  ne*  citati 
esempi  lac.  —  ne'  mess.  eHciv,  47,  3,  ed  ojiivueiv,  47,  9  —  nei  rod.  irapcxeiv,  176, 12,  e 
irapaoxciv,  176,  8  —  neir  et.  air€X€iv,  385  B,  27,  ed  in  altri),  ma  eziandio  in  una 
epigrafe  arcaica  locr.  (9u€iv,  229,  3  ;  Xavxavciv,  3-4  ;  cpapeiv,  5,  ecc.;  avxopav, 
7  ecc.;  Kpaxeiv,  18  ecc.;  airoXaxciv,  37;  onde  segue  che  si  suole  trascrivere  con  €i 
TE  dell' E N  finale  negl'infiniti  .dell' iscr.  locr.  230,  Atcv,  l,  3;  o^vuev,  18).  — 
Non  è  punto  impossibile  che  in  €X€v  e  negli  altri  infiniti  simili  vi  abbia  un  suff. 
-V,  non  -€v  (€X€v  pertanto  non  proverrebbe  da  *€X€-€v  per  dileguo  del  primo  e) 
e  che  le  forme  quali  sono  òioixcv,  ouvairaTev  ecc.  siano  state  foggiate  ad  imita- 
zione delle  preaccennate.  Gongiungendo  queste  considerazioni  con  quelle  che  ven- 
nero fatte  (v.  sopra,  p.  319)  intorno  alle  vicende  dei  gruppi  fonetici  finali  -ov;, 
-avq,  è  facile  scorgere  qual  sia  il  valore  che,  dopo  le  più  accurate  indagini  re- 
centi, vuoisi  attribuire  a  quanto  insegnava  TAhrens  nel  §  21  {De  correpHone  syl- 
labamm  finalium  in  ^  et  v  desinentium)  del  2**  voi.  dell' op.  cit. 

(1)  Ahrens,  op.  cit.,  II,  §  3:  egli  ne  tratta  come  d*un  carattere  del  dorismo  in 
quel  senso  largo  che  ha  per  lui  tale  parola;  la  sua  '  universa  doris  ^  comprende, 
come  già  si  è  osservato,  anche  i  dialetti  *  pseudodorici  \  —  Meister,  Zur,  gr. 
dialehtologie^  Gòttingen,  1883,  r.  nelle  trattazioni  dell' Ahrens  e  del  Meister  tro- 
vansi raccolti  ed  esaminati  gì'  insegnamenti  degli  antichi  e  dei  bizantini  intomo 
a  quest'  argomento,  ossiano  quasi  tutte  le  notizie  che  circa  esso  ci  sono  pervenute, 
pur  troppo  non  affatto  sufficienti.  —  Le  altre  ci  vengono  somministrate  dal  noto 
papiro  d'  Alcmane  :  v.  Schubert,  Miscellen  znm  dial.  Alkmans  (nei  Sitsungsbe- 
richte  dell*  Accademia  viennese  delle  scienze,  ci.  filos.-stor.,  XCII,  pp.  52942).  — 
V.  anche  le  osservazioni  del  Cauer,  D.  1.  G.*,  pp.  xiii-xvi;  D.  L  6r.',  pp.  vn-vnr 
dapprima  egli  escluse  i  soli    volgari  pseudodorici,  poi  anche  parecchi  fra  i  dorici 
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proprietà  degne  d' essere  menzionate  anche  in  questa  rapida  esposizione: 
r  uso  di  desinenze  deir  attivo  nella  flessione  dei  futuri  passivi  e  quello 
del  suffisso  -)Li€c  nella  1*  plur.  dell'  attivo  (1). 


stessi,  limitando  la  particolare  accentuazione  di  cui  si  parla  qui  alle  iscrizioni 
lac.  più  antiche,  eracl.,  cret.,  arg.;  vedremo  presto  come  fra  il  vero  doriamo  e  lo 
pseudodorismo  appariscano  varie  differenze  degne  di  nota  per  cui  questo  accostasi 
più  di  quello  ai  dialetti  che  si  chiamavano  eolici  (nel  sanso  largo  dì  tale  deno- 
minazione), né,  del  resto,  abbiamo  ragione  di  credere  che  nella  mente  degli  antichi 
il  concetto  di  '  doriamo  *  fosse  tanto  esteso  quanto  nella  dottrina  ahrensiana.  — 
Accenniamo  infine,  senza  poterne  qui  discutere  il  valore,  le  ricerche  del  Misteli 
{Cb.  gr.  hetonung ,  Paderb.,  1875,  pp.  127  e  sgg,,  166  e  sgg.). 

Lo  speciale  carattere  del  doriamo  neir  accentuazione  consiste  soprattutto  in  ciò 
che  ne'  nominativi  plur.  in  -oi,  -at  proparossitoni  nel  resto  della  grecità  abbiamo 
qui  r  acuto  sulla  penultima  (YcpaiTdroi,  ^i^aa^évoi,  òpOpiai,  aòctpo^^vai,  ma 
MopTOperai,  perchè  forma  verb.,  nel  papiro  d*  Alcmane;  avOpiinroi,  àfT^Xoi,  tuttto- 
ILiévoi,  in  grammatici);  che  le  3«  persone  plur.  attive  in  -v  aventi  altrove  Tacuto 
sulla  terz'ultima  qui  sono  parossitone  (éXéifov;  èXdPov;  èardaav,  èòcipav,  in  gram- 
matici); che  i  nominativi  plur.  in  -€(  e  gli  accusativi  plur.  in  -a^  proparossitoni 
o  properispomeni  altrove  qui  sono  parossitoni  (òpvtee<;;  T^vaiKcq,  irTdixaq,  gramm.), 
mentre  dalla  maggior  parte  dei  passi  di  grammatici  (citati  dal  Meister)  si  ap- 
prende che  le  forme  verbali  quali  sono  ad  es.  q>op€tTai,  èaaelTai  ecc.  erano  pro- 
perispomene  anche  nel  doriamo  (notisi  per  altro  òpaficiTai,  pap.  Alcm.).  Di  tali 
fatti  secondo  TAhrens  era  questa  la  causa,  che  i  Dori  conservarono  lunghe  e 
pertanto  atte  ad  esercitare  un'azione  suir accento  certe  finali  abbreviatesi  nella 
pronunzia  degli  altri  Greci.  Ma  la  lunghezza  d' alcune  delle  preaccennate  desinenze 
nel  più  antico  ellenismo  non  è  punto  dimostrabile:  onde  segue  che  all'opinione 
deir  Ahrens  manca  in  parte  ogni  fondamento.  Gioverà  piuttosto,  come  fece  il 
Meister  per  alcuni  de'  fatti  di  cui  discorriamo,  tener  conto  del  potere  dell'  analogia 
anche  ne'  fenomeni  dell'  accentuazione.  Parecchie  altre  proprietà  di  questa  nel 
doriamo  siamo  qui  costretti  a  passare  sotto  silenzio,  accennando  solo  come  vi  si 
scorga  una  particolare  tendenza  a  forme  perispomene  in  genitivi  plur.  ed  in 
qualche  caso  del  sing.  (onde  i  cosi  detti  avverbi  in  -w,  -uj<;  ed  in  -S,  v.  sopra, 
pp.  186-7). 

(1)  Circa  i  futuri  passivi  indicati,  nei  quali  la  *  diatesi  ',  o,  com' altri  dicono, 
'  il  genere  *  viene  significato  dal  suffisso  temporale,  v.  §  23,  ii,  2*,  I),  b),  P) 
(p.  240);  §  26,  I  (v.  soprattutto  p.  287,  nota  1,  ove  trovansi  già  citati  esempi 
tratti  dagl'idiomi  di  Tera,  di  Rodi  e  di  Carpato;  vi  si  aggiunga  1' €Tn|Li€XYi6Ti[(7]€i 
d'Astipalea,   156,  25-6). 

Della  desinenza  -^€<;  già  si  è  fatta  menzione  nel  §  24,  i,  2o,  E).  —  Esempi  : 
eracl.  éupiaKO|Li€q,  41,  20;  €|Ll€TplU)^€<;,  41,  17-8;  KaT€Ta|Lio|Li€<;,  40,  U  ;   €aTaaa^€<;, 

40,  53  —  mess.  o^oXoY1l(7U)|Ll€^,  Le  Bas,  \oy.  arch ,  Easpltc^  II,  vi,  iscr.  328  a, 

16  —  cor.  Ì90|Li€<;,  81  *  —  selin.  viKOjuieq,  HO,  2  —  cret.  €uxapiaTU)|Li€<;,  C.  /.  G., 
2557  B  =  2).  i.  G\  39,  25;  o|uu)^OKa|U€^,  121  C,  16-7  —  ter.  cmPoXoumc^  148  H, 
26.  —  Il  -^€v  degli  altri  dialetti  penetrò  anche  nel  doriamo  meno  antico:  ne 
siano  esempi  i  cret.  rn'pciM'aiM^v,  117,  7;  Xq^uìmcv,  117,  7-8;  irpa£io|ui€v,  123,  15.  — 
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II.  Caratteri  speciali  dei  dialetti  dorici  individualmente  conside- 
rati (1). 

Nello  stato  odierno  della  dialettologia  greca  non  possiamo  più,  se- 
guendo r  Ahrens,  dividere  i  dialetti  dorici  in  *  severi  '  e  *  miti  \ 
giusta  il  divario  che  fra  essi  appare  nella  contrazione  di  €6  (in  r\  od 
in  ei),  di  00  (in  u)  od  in  ou)  e  nel  così  detto  prolungamento  di  com- 
penso d'  €  (in  11  od  in  €i),  d'  o  (in  u)  od  in  ou)  (2):  già  vedemmo 
come  sì  fatta  differenza  abbia  valore  assai  men  grande  di  quello  che 
le  attribuiva  l' insigne  maestro  né  consista  guarì  in  altro  che  in  una 
più  0  meno  tarda  alterazione  delle  vocali  lunghe  le  quali  trassero  ori- 
gine dai  due  fenomeni  accennati  (3).  Ci  atterremo  pertanto,  nella  se* 
guente  brevissima  descrizione  dei  singoli  dialetti  dorici,  ad  un  ordine 
consigliatoci  da  aliare  considerazioni  e  già  indicato  nei  Preliminari 
al  §  28. 

1^  Dialetto  della  Laconia. 

Fonti  per  lo  studio  di  questo  dialetto  sono  iscrizioni  di  varia^  età  e 
di  vario  carattere,  documenti  letterari  propriamente  detti  (fra  cui  no- 
tiamo in  ispecie  i  frammenti  del  lirico  Alcmane  e  la  parte  laconica 
della  Lisistrata  d' Aristofane)  e  glosse  esichiane  in  buon  numero  (4). 


Ma  il  -)Li€(;  s*  incontra  anche  in  epigrafi  d' età  già  tarda,  come  si  può  apprendere 
da  parecchi  degli  esempi  allegati. 

La  brevità  da  cui  non  possiamo  dipartirci  non  ci  permette  d' accennare  alcuni 
verbi  particolarmente  usati  dai  Dori,  verbi  di  cui  non  sono  rari  gli  esempi  epi- 
grafici (v.  Ahrens,  op.  cit.,  li,  §  42,  passim). 

(1)  Le  epigrafi  composte  in  tali   dialetti   si  troveranno   raccolte   nel  2^  volume 

della  SammUmg del  Gollitz.   —   Per  quanto  spetta  agli  alfabeti   e  di  questi  e 

degli  altri  dialetti  v.  le  opere  citate  a  p.  84,  nota  2. 

(2)  Op.  cit.,  Il,  §§  20,  25,  48-50. 

(3)  V.  sopra,  §  28,  ii,  2«,  p.  320,  nota;  Cauer,  D.  I,  G>,  p.  84;  Meyer  G.,  Gr. 
grm.^,  p.  82  e  sgg. 

(4)  Krampe,  De  dialecto  lacon,^  Monast.,  1867  (scritto  incompiuto). 

Le  iscrizioni  appartenenti  air  idioma  della  Laconia  vennero  raccolte,  divise  per 
età  e  fatte  argomento  ad  utili  considerazioni  dal  Mùllensiefen  (De  titulorum 
lacon.  dialecto,  Argentor.,  1882,  pp.  540  [135-70]):  le  più  importanti  leggonsi 
nel  D.  I.  G.*,  i  cui  numeri  (1-37)  qui  citeremo.  Fra  le  epigrafi  più  antiche  (dal 
6*  sec.  al  principio  del  4®  av.  e.  v.  —  v.  /.  G.  A.,  49  e  sgg.)  notiamo  qui  parti- 
colarmente la  12»,  intorno  a  cui  v.  Fabricius,  Das  platàische  v>eihgeschenk  in 
Delphi  {Jahrb,  des  K.  dtsch.  arch.  Instit,  I,  pp.  176  e  sgg.,  soprattutto  pp.  178- 
83);  la  17",  circa  la  quale   v.  gli  scritti  del  Fick,  del  Meister,  del  Ròhl  in  Bezz. 
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Esso  è  fra  i  dialetti  che  ci  mostrano  meglio  conservati  quei  caratteri 
per  cui  il  dorismo   in   largo  senso  si   disceme  dalla  grecità   di  tipo 


Beitr,,  III,  pp.  121-8,  284-5,  309;  la  10»,  di  cui,  sebbene  scoperta  vicino  a  Tegea, 
il  KirchhoflF  propugnò  V  origine  lacon.  (Monatsber.  der  Ahad,  der  wissenschaften 
zu  Berl,^  1870,  pp.  51-64),  negata  dal  Pick  che  V  attribuì  agli  Achei  (Bezz.  Beitr.^ 
V,  pp.  324-5),  dubbia  ancora  secondo  il  Meister  (Nette  jahrbùcher  f,  philologie,..^ 
CXXV,  p.  522),  ma  assai  probabile,  come  parve  anche  al  Gauer,  al  Ròhl  (B.  /., 
XXXII,  pp.  623),  al  Mùllensiefen,  non  arcad.,  quale  sembrò  al  Pais  {OsBerKtazioni 
intomo  ad  un*  iscr.  scoperta  a  Tegea^  Cagliari,  1885),  come  appare  da  parecchi 
caratteri  dialettali  di  non  dubbio  valore.  Non  poche  fra  le  iscrizioni  lacon.  appar- 
tengono air  età  che  si  estende  dalla  fine  del  sec.  4°  av.  e.  v.  al  2^  d.  Gr.:  vi  ha  chi 
vi  nota  qua  e  là  influenza  di  volgari  d' altre  genti  non  ioniche  ;  il  dialetto  comune 
poi  vi  appare  tanto  più  prevalente  quanto  più  ci  accostiamo  al  termine  dei  tempi 
indicati,  per  guisa  che  in  certe  epigrafi,  posteriori  all'è,  v.,  non  ci  si  presenta 
più  di  laconico  se  non  qualche  nome  proprio  e  qualche  parola  tecnica.  Vi  sono 
per  altro  tre  iscrizioni  (34,  36,  37),  composte  secondo  ogni  probabilità  sotto  gli 
Antonini,  nelle  quali  è  facile  scorgere  la  tendenza,  non  di  rado  anche  T  inettitu- 
dine, a  rimettere  in  onore  il  laconismo  antico  (v.  Kirchhoff,  La^xm.  inschrifteti, 
in  Hermes^  111,  pp.  449-51).  —  A  farci  conoscere  tale  dialetto  giova  anche  lo 
studio  di  quello  d'Eraclea  che  gli  si  riferisce  (per  mezzo  del  volgare  di  Taranto) 
e  del  quale  presto  ci  occuperemo. 

Invano  ne'  documenti  letterari  si  cercherebbe  un'  immagine  rigorosamente  fedele 
del  dialetto  di  cui  discorriamo.  Non  la  troviamo  nemmeno  ne'  frammenti  d' Alcmane 
(7o  sec.'  av.  e.  v.).  Intorno  ad  essi  consulta  Ingraham,  De  Alcmanis  dialecto. 
Novi  Eboraci,  1877  (v.  i  risultati  generali  delle  sue  ricerche  a  pp.  58-9);  Spiess, 
De  Alcmanis  poetae  dialecto  (G.  St.^  X,  pp.  329-82;  v.  soprattutto  p.  372 

e  sgg.);  Schubert,  Miscellen (testé  cit.,  v.  p.  340,  nota  1);  Fùhrer,  Die  sprache 

u.  die  entwichlung  der  gr.  lyrik^  Mùnster,  1885  (pp.  1-10).  AH'  idioma  della 
Laconia  vediamo  qui  uniti  elementi  eterogenei,  lesbici,  omerici,  attici  (rimasti 
eziandio  nel  dialetto  comune):  fra  i  primi  (di  cui  dovremo  toccare  di  nuovo  al- 
trove) il  più  degno  di  menzione  è  il  participio  femm.  in  -oiaa;  appartengono  ai 
secondi,  oltre  un  certo  numero  di  parole,  V  uso  di  qualche  consonante  raddoppiata 
e  di  qualche  vocale  come  lunga,  uso  cui  suolsi  aggiungere  l'ommissione  dello 
aumento  in  alcuni  casi,  con  qualche  forma  verbale  e  nominale;  numerosi  sono  i 
terzi,  sì  che  spesso  la  loro  frequenza  desterebbe  gran  meraviglia,  se  non  si  sapesse 
che  parecchi  di  essi  possono  essere,  anzi,  secondo  ogni  probabilità,  sono  stati  in- 
trodotti ne'  frammenti  d' Alcmane  in  età  assai  meno  antica  e  che  alcuni  comuni 
anche  al  linguaggio  di  Lesbo  ed  a  quello  de'  canti  omerici  dall'  uno  o  dall'  altro 
di  questi  poterono  essere  tratti.  —  Meno  importanti  che  le  iscrizioni,  come  docu- 
menti dell'idioma  dei  Lacedemoni,  sono  pure,  anche  per  lo  stato  in  cui  ci  per- 
vennero, il  decreto  trasmessoci  da  Tucidide  (v,  77,  cui  tien  dietro  il  trattato  fra 
Lacedemoni  ed  Argivi,  ibid.,  79)  e  la  parte  composta  in  laconico  della  Lisistrata 
d'Aristofane:  oltre  qualche  menda  verisimilmente  imputabile  allo  storico  ed  al 
poeta,  avvezzi  entrambi  all'atticismo,  vi  hanno  gravi  indizi  di  correzioni  infelici 
dovute  a  qualche  grammatico  ed  i  soliti  difetti  di  cui  furono  causa  gli  amanuensi. 
—  Passando   sotto   silenzio  qualche  breve   frammento,  che   leggesi  dopo   il  docu- 
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ionico  e  quelli  che  lo  separano  da  ogni  altra  specie  di  ellenismo  non 
ionico,  come  ben  si  scorge  dai  due  paragrafi  precedenti  (1).  A  sì  fatti 
caratteri  si  aggiunsero  nel  corso  del  tempo  vari  altri  che  diedero  allo 
idioma  de'  Lacedemoni  V  aspetto  d' uno  dei  dialetti  greci  fomiti  dì  più 
spiccata  individualità.  La  spirante  dentale  a,  primitiva  o  svoltasi  da  t 


mento  tucidideo  neir  opera  deirAhrens  (li,  pp.  482-3)  con  qualche  altro,  ricorde- 
remo qui  soltanto  la  lettera  di  Ghilone  a  Periandro  (in  Diogene  Laerzio,  TT.  Piuiv..., 
I,  73),  giudicata  spuria,  ma  imitante  il  volgare  della  Laconia,  ed  il  decreto  conce^ 
nente  Timoteo  Milesio  (in  Boezio,  De  instit,  mus.^  i,  1),  decreto  non  sapremmo 
ben  dire  se  peggio  scritto  (da  qualche  grammatico  inesperto)  o  tramandato  a  noi 
{v.  r  ediz.  che  dell'  op.  cit.  di  Boezio  diede  il  Friedlein,  Lips.,  1867,  1,  e.). 

Ricco  di  glosse  attribuite  ai  Lacedemoni  è  il  lessico  esichiano.  Per  quanto  pos- 
siamo apprendere  comparandole  cogli  altri  documenti  del  dialetto,  soprattutto 
cogli  epigrafici,  pare  eh'  esse  siano  state,  probabilmente  per  opera  d'  Aristofane 
da  Bizanzio,  tratte  dal  vernacolo  del  volgo  della  Laconia.  Indi  V  affinità  che  in 
alcuni  notevoli  alterazioni  fonetiche  ci  si  presenta  fra  quelle  glosse  ed  il  volgare 
odierno  c|pgli  Zaconi  (v.  Defifner,  Das  zacon.  als  fortentwicklung  des  lac.  dia- 
lecies  enoiesen^  neir  Archiv  f,  mittelr  u.  neugr.  phihlogie^  Athen,  1880, 1,  pp.  1- 
54).  Indi  si  scorge  come  lo  zaconio  sia  stato  adoperato  come  fonte  per  lo  studio 
dell'antico  dialetto  dei  Lacedemoni,  ma  non  senz'esagerazione  per  parte  del  glot- 
tologo testé  citato. 

(1)  Poco  abbiamo  qui  ad  aggiungervi.  Dalle  iscrizioni  ricaviamo  i  seguenti 
esempi  di  contrazione  d*  €€,  oo  (ed  oc)  e  di  prolungamento  d'  €,  o  :  i.  oOpcv  (?), 
/.  G,  A.,  62,  1;  cxnv,  30,  29;  irapaKaXciv,  30,  li)  —  apTUpio,  10  B,  2,  con  to  8io, 
24,  0;  Koivuj,  30,  17,  con  altri  genitivi  simili  ibid.;  Zrccpavou,  33,  3,  con  altri 
esempi  ibid.;  AioX6ue6pi[o  (AiwX.  da  *AioéX.,  Aiò^  'EX.),  ì,  2  —  ii.  €^€v,  10  A, 
4,  col  numerale  xeXi0(;  (xnX, da  x^XX.,  *X€oX.,  cf.  ant.  ind.  -hasra-)^  11  a,  12,  19, 
con  ou&€?,  17,  4  ;  T^ev,  31,  7;  €i)i€v,  27,  9,  con  ava^pacpciaa,  27,  15  —  Kopou  2 
(KWp.  da  *K0pp.,  KOpF.,  cf.  AioOKOpoiaiv,  8,  l,  ove  l' o  è  dimostrato  lungo  dal 
metro;,  col  X£Xio<;  precit.  e  Toq  10  A,  7,  accusativi  plur.;  irpoEcvuiq  (id.),  31,  3; 
CTTOvouq,  27,  10,  con  OTrobibouoa,  32,  12.  L' El  e  1' OY  nei  due  casi  indicati  non 
succedettero  se  non  in  età  più  o  men  tarda  agli  antichi  E  (H),  0  (Q).  Non  ci 
occuperemo  qui  de'  documenti  in  cui  poterono  facilmente  aver  luogo  alterazioni 
del  testo  primitivo:  osserveremo  soltanto  che  nell'uso  dei  dor.  r],  uj  non  vi  ha 
sempre  costanza  ne'  frammenti  d'  Alcmane. 

11  Tudeer   {De  dialectorum  gr.  dig )   nota  che,   tenuto   conto   del  numero  e 

dell'  estensione  delle  epigrafi  lac.  in  alfabeto  antico  a  noi  giunte,  il  F  appare  assai 
frequente.  Lo  troviamo  qua  e  là  anche  in  mezzo  di  parola  (v.  g.  in  yaiaFoxo,  i", 
9;  oTTOvaFc,  7,  2;  bcboFai;,  /.  G.  A.,  65,  4;  IXeFo,  14,  2):  troviamo  eziandio  in  luogo 
di  esso  un  B  in  documenti  meno  antichi  (BaoTiaq,  16,  l  ;  Boiv€[iba^,  23,  4  : 
Bujp0€a,  34,  6;  EuPaXxn;»  25,  2;  ujfa,  32,  li).  —  Lo  Spiess  compendia  i  risultati 
delle  ricerche  intorno  a  questo  suono  in  Alcmane  colle  seguenti  parole:  «  Apud 
Alcmanem  multa  sunt  digammi  indicia,  sed  reperiuntur  quoque,  quae  ei  repu- 
gnent  »  (v.  pp.  364-5  dello  scritto  cit.). 
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ayanti  i,  si  venne  fra  vocali  rìducendo  a  semplice  aspirazione  (1).  La 
esplosiva  aspirata  dentale  a  grado  a  grado  si  mutò  in  spirante  inter- 
dentale,  indi  in  a,  mutamenti  di  cui  non  è  possibile  determinare  come 
vorremmo  Tetà  (2).  Solo  assai   tardi  e  nel  parlare  del  volgo  sembra 


(1)  Oltre  agli  scritti  citati  per  lo  studio  speciale  del  laconico  si  consultino 
Meyer  G.,  Gr.  grm,\  pp.  2234;  Ahrens,  op.  cit,  li,  pp.  76-8;  Mùller  Alfr.,  De 
Ut.  Z  in  lingua  gr,  inter  vocales  posila^  Lips.,  1880,  pp.  79-82.  —  Intorno  al  a 
intervoc.  =  s  protoar.,  che  troviamo  negli  aoristi  ecc.,  v.  sopra,  p.  235,  nota  3. 

Il  o  intervocale  appare  conservato  sempre  in  due  iscrizioni  che  dobbiamo  repu- 
tare molto  antiche,  ossia  nella  12*  e  nella  10*  (<l>X€iaaioi,  12^  IS;  cPaaovri,  10  B, 
7;  Tv€aioi,  10  B,  4-5,  con  yvcmai,  ibid.,  7  —  circa  la  iscr.  10»  v.  sopra,  p.  343, 
in  nota);  cosi  nei  frammenti  d'Alcmane  e  nel  dialetto  d' Eraclea.  11  mutamento  di 
a  in  '  si  presenta  prima  in  un'  epigrafe  delle  più  arcaiche  (v.  AiotK€Ta,  da  Aiooik., 
1,  1,  cui  si  aggiunga  AioX€ue€pi[o,  da  AioéX.,  AioaeX.,  1,  2),  poi  in  iscrizioni  attri- 
buite alla  2*  metà  del  sec.  5*  av.  e.  v.  (vixa&q,  17,  S;  evixaé,  ibid.,  6,  35;  eiroicé, 
18;  KcXeuOvio,  17,  il,  31;  TToóibaia,  17,  12;  TTodiòavi,  22,  4-5  ecc.;  cvépoài^,  17, 
15  ecc.;  Aiviila<;,  20  «,  l  (v.  anche  20*);  Aulirjrov,  21,  5;  'AYn^^^TpaToq,  22,  8; 
TTdm^,  Arch.  ieity  XL,  pp.  146-7).  Dileguo  di  a  intervocale  per  via  d' aspirazione 
ha  luogo,  sebbene  non  in  ogni  caso,  nella  parte  lac.  della  Lisistrata;  solo  per 
eccezione,  generalmente  in  nomi  propri,  nelle  epìgrafi  dalla  fine  del  4^  sec.  al  1^ 
av.  Gr.;  riappare  in  qualche  iscrizione  dell*  età  degli  Antonini,  tendente  agli  ar- 
caismi (v€iKaap,  34,  5  ;  v€iKaavT€p,  37,  2  ;  ^wav,  37,  3)  ed  in  glosse  esichìane  di 
vario  valore.  Nell'odierno  zaconio  il  a  semplice  intervocale  non  nato  da  e  va  re- 
golarmente perduto.  —  Di  '  da  a  intervoc.  si  ritoccherà  ne*  cenni  sul  dialetto  della 
Argolide. 

(2)  Alle  speciali  trattazioni  del  dialetto  di  cui  ci  occupiamo  si  aggiungano  qui 
le  opere  seguenti:   Meyer  G.,   Gr,  grm.*^  pp.  213^;   Ahrens,   op.   cit.,   11,   §  7: 

Blass,  Ob.  die  ausspr.^ ,  pp.  92-4;  Baunack,  Die  inschr,  v,  Gort.,  pp.  34-7.  Per 

la  spiegazione  fisiologica   del  fenomeno   v.  Sievers,   Grundzuge  der  phonetih^ , 

pp.  231  e  157. 

Non  ci  presentano  Z  iniziale  né  medio  per  8  iscrizioni  lac.  anteriori  al  1^  od 
«1  2*  sec.  av.  e.  v.:  mentre  in  tale  età  ed  in  altre  posteriori  abbiamo,  v.  g.,  aio- 
fpopo^  (da  *eio<p.,  Ococp.),  Le  Bas,  Voy.  arch,,  li,  163  d  =^bi  b  Mùllensicfen,  56, 
<nv  (da  ♦Oiv,  Ocóv),  D.  I.  G.',  33,  51,  ZmoiUTroq,  ibid.,  io,  ZikXtì^,  ibid.,  27  (ma  8€U)v, 
33,  31),  Ir^pavòpiòo,  ibid.,  2,  Zìipiirirou,  ibid.,  5,  con  Bujpaca,  34,  o  (accanto  a  Bwp- 
060,  36,  15,  e  37,  4  —  cf.  Esich.,  BwpOia*  *Ope(a),  av€ar]K€,  ibid.,  7  (cf.  avcOrixav, 
37,  4-5X  KaaoT^paTOpiv,  36,  14,  e  37,  3-4  (probabilmente  da  kòt  OripaTÓpiov),  nelle 
epigrafi  d*età  più  antica  (come  nelle  tavole  d'Eraclea)  vediamo  il  0  sempre  inal- 
terato avanti  a  vocali,  anche  innanzi  ad  i  che  doveva  essere  favorevole  all'assi- 
^lazione  (ovcOckc,  17,  2,  ed  in  altre  epigrafi;  HouOiai,  10  A,  l,  e  10  B,  l;  OiokXc, 
S;  KoptvOioi,  12,  5);  una  sola  eccezione  si  cita,  T  EXeuatai  d'un* iscr.  della  fine 
del  sec.  3«  av.  Gr.  (45  MQUens.,  cf.  EXcuOiai,  MQllens.  45  a),  né  di  tale  parola  è 
certÌBBima  V  origine.  Le  notizie  cronologiche  tratte  dai  documenti  epigrafici  intorno 
^  questo  fenomeno  sono  la  cagione  per  cui  dal  Kirchhoff  e  da  altri  dotti  venne 
indicato  non   appartenente  al   testo  primitivo  dei  frammenti   d'  Alcmane  e  della 
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ionico  e  quelli  che  lo  separano  da  ogni  altra  specie  di  ellenismo  non 
ionico,  come  ben  si  scorge  dai  due  paragrafi  precedenti  (1).  A  sì  fatti 
caratteri  si  aggiunsero  nel  corso  del  tempo  vari  altri  che  diedero  allo 
idioma  de'  Lacedemoni  V  aspetto  d'  uno  dei  dialetti  greci  fomiti  di  pili 
spiccata  individualità.  La  spirante  dentale  a,  primitiva  o  svoltasi  da  t 


mento  tucidìdeo  neir  opera  deirAhrens  (li,  pp.  482-3)  con  qualche  altro,  ricorde- 
remo qui  soltanto  la  lettera  di  Ghilone  a  Periandro  (in  Diogene  Laerzio,  TT.  piuiv..^ 
I,  73),  giudicata  spuria,  ma  imitante  il  volgare  della  Laconia,  ed  il  decreto  conce^ 
nente  Timoteo  Milesio  (in  Boezio^  De  insfit,  mus.,  i,  1),  decreto  non  sapremmo 
ben  dire  se  peggio  scrìtto  (da  qualche  grammatico  inesperto)  o  tramandato  a  noi 
{v.  r  ediz.  che  delF  op.  cit.  di  Boezio  diede  il  Friedlein,  Lips.,  1867,  1.  e.)' 

Ricco  di  glosse  attribuite  ai  Lacedemoni  è  il  lessico  esichiano.  Per  quanto  pos- 
siamo apprendere  comparandole  cogli  altri  documenti  del  dialetto,  soprattutto 
cogli  epigrafici,  pare  eh*  esse  siano  state,  probabilmente  per  opera  d'  Aristofane 
da  Bizanzio,  tratte  dal  vernacolo  del  volgo  della  Laconia.  Indi  l'affinità  che  in 
alcuni  notevoli  alterazioni  fonetiche  ci  si  presenta  fra  quelle  glosse  ed  il  volgare 
odierno  c|pgli  Zaconi  (v.  Defiher,  Das  zacon.  als  fortentwicklung  des  lac.  dich 
lectes  ertoiesen,  neir  Archiv  f[  mittelr  u.  neugr.  philologie^  Athen,  1880, 1,  pp.  1- 
54).  Indi  si  scorge  come  Io  zaconio  sia  stato  adoperato  come  fonte  per  lo  studio 
dell'antico  dialetto  dei  Lacedemoni,  ma  non  senz'esagerazione  per  parte  del  glot- 
tologo testé  citato. 

(1)  Poco  abbiamo  qui  ad  aggiungervi.  Dalle  iscrizioni  ricaviamo  i  seguenti 
esempi  di  contrazione  d'  €€,  oo  (ed  ce)  e  di  prolungamento  d'  €,  o  :  i.  a9p€v  (?)» 
/.  G.  A.,  62,  1;  €XTiv,  30,  29;  irapaKaXeiv,  30,  il)  —  ap^upio,  10  B,  2,  con  to  Oio, 
24,  G;  Koivuj,  30,  17,  con  altri  genitivi  simili  ibid.;  ZT€q>avou,  33,  3,  con  altri 
esempi  ibid.:  AioX€ue6pi[o  (AiujX.  da  *AioéX.,  Aiò^  'EX.),  1,  2  —  ii.  €|U€v,  10  A, 
4,  col  numerale  xO<\oc,  (xtiX, da  x^XX.,  *X€aX.,  cf.  ant.  ind.  -hasra-)^  11  a,  12,  19, 
con  ou&€<;,  17,  4;  rm€v,  31,  7;  €i)i€v,  27,  9,  con  avaTpaq)€iaa,  27,  15  —  Kopot,  2 
(KUJp.  da  *KOpp.,  KOpF.,  cf.  AioaKOpoiaiv,  8,  l,  ove  To  è  dimostrato  lungo  dal 
metro;,  col  x^Xicq  precit.  e  to<;  10  A,  7,  accusativi  plur.;  irpoEcvuiq  (id.),  31,  3: 
CTTOvouq,  27,  io,  con  oTrobibouoa,  32,  12.  L' El  e  1' OY  nei  due  casi  indicati  non 
succedettero  se  non  in  età  più  o  men  tarda  agli  antichi  E  (H),  0  (Q).  Non  ci 
occuperemo  qui  de'  documenti  in  cui  poterono  facilmente  aver  luogo  alterazioni 
del  testo  primitivo:  osserveremo  soltanto  che  nell'uso  dei  dor.  r],  uj  non  vi  ha 
sempre  costanza  ne'  frammenti  d'  Alcmane. 

Il  Tudeer   (De  dialectorum  gr.  dig )   nota  che,    tenuto   conto   del  numero  e 

dell'  estensione  delle  epigrafi  lac.  in  alfabeto  antico  a  noi  giunte,  il  F  appare  assai 
frequente.  Lo  troviamo  qua  e  là  anche  in  mezzo  di  parola  (v.  g.  in  yaiaFoxo,  17, 
9;  oTrovaFc,  7,  2;  beboFai;,  /.  G.  A.,  65,  4;  IXeFo,  14,  2):  troviamo  eziandio  in  luogo 
di  esso  un  B  in  documenti  meno  antichi  (BaOTiac;,  16,  l  ;  Boive[iba^,  23,  4  : 
Bwpoea,  34,  6:  EuPaXxnq,  25,  2;  uj^o,  32,  li).  —  Lo  Spiess  compendia  i  risultati 
delle  ricerche  intorno  a  questo  suono  in  Alcmane  colle  seguenti  parole:  «  Apud 
Alcmanera  multa  sunt  digammi  indicia,  sed  reperiuntur  quoque,  quae  ei  repu- 
gnent  »  (v.  pp.  364-5  dello  scritto  cit.). 
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ayanti  i,  si  venne  fra  vocali  rìducendo  a  semplice  aspirazione  (1).  La 
esplosiva  aspirata  dentale  a  grado  a  grado  si  mutò  in  spirante  inter- 
dentale,  indi  in  a,  mutamenti  di  cui  non  è  possibile  determinare  come 
vorremmo  Tetà  (2).  Solo  assai   tardi  e  nel  parlare  del  volgo  sembra 


(1)  Oltre  agli  scritti  citati  per  lo  studio  speciale  del  laconico  si  consultino 
Meyer  G.,  Gr.  grm.*,  pp.  2234;  Ahrens,  op.  cit.,  II,  pp.  76-8;  Mùller  Alfr.,  De 
Ut.  Z  in  lingua  gr.  inter  vocales  posila^  Lips.,  1880,  pp.  79-82.  —  Intorno  al  a 
intervoc.  =  s  protoar.,  che  troviamo  negli  aoristi  ecc.,  v.  sopra,  p.  235,  nota  3. 

Il  a  intervocale  appare  conservato  sempre  in  due  iscrizioni  che  dobbiamo  repu- 
tare molto  antiche,  ossia  nella  12*  e  nella  10<^  (OXeiaoioi,  12,  18;  ^f^aaovri,  10  fì, 
7;  Yvcoioi,  10  B,  4-5,  con  yvcmai,  ibid.,  7  —  circa  la  iscr.  10»  v.  sopra,  p.  343, 
in  nota);  così  nei  frammenti  d'Alcmane  e  nel  dialetto  d*  Eraclea.  11  mutamento  di 
a  in  '  si  presenta  prima  in  un'  epìgrafe  delle  più  arcaiche  (v.  AioÌkcto,  da  AioaiK., 
1,  1,  cui  si  aggiunga  AioX€ue€pi[o,  da  AioéX.,  AioacX.,  1,  2),  poi  in  iscrizioni  attri- 
buite alla  2*  metà  del  sec.  5*  av.  e.  v.  (viKa&^,  17,  3;  evixaé,  ibid.,  6,  35;  CTroicé, 
18;  K€X€uùvia,  17,  il,  31;  TToóiòaia,  17,  12;  TTodibavi,  22,  4-5  ecc.;  cvépoàiq,  17, 
15  ecc.;  AivYiia^,  20  «,  l  (v.  anche  20*);  Aulirjrov,  21,  5;  *AYiliaTpaT0<;,  22,  8; 
TTcimt;,  Arch.  zeit.^  XL,  pp.  146-7).  Dileguo  di  a  intervocale  per  via  d' aspirazione 
ha  luogo,  sebbene  non  in  ogni  caso,  nella  parte  lac.  della  Lisistrata;  solo  per 
eccezione,  generalmente  in  nomi  propri,  nelle  epigrafi  dalla  fine  del  4^  sec.  al  i^ 
av.  Cr.;  riappare  in  qualche  iscrizione  dell'età  degli  Antonini,  tendente  agli  ar- 
caismi (vciKaap,  34,  5  ;  vcixaavrcp,  37,  2  ;  ^wav,  37,  3)  ed  in  glosse  esichiane  di 
vario  valore.  Nell'odierno  zaconio  il  a  semplice  intervocale  non  nato  da  6  va  re- 
golarmente perduto.  —  Di  '  da  a  intervoc.  si  ritoccherà  ne'  cenni  sul  dialetto  della 
Argolide. 

(2)  Alle  speciali  trattazioni  del  dialetto  di  cui  ci  occupiamo  si  aggiungano  qui 
le  opere  seguenti:    Meyer   G.,   Gr.  grm.*^  pp.   213^;   Ahrens,   op.   cit.,   II,   §  7; 

Blass,  Db.  die  atisspr^ ,  pp.  92-4;  Baunack,  Dieinschr.  v,  Gort.,  pp.  34-7.  Per 

la  spiegazione  fisiologica   del  fenomeno   v.  Sievers,   GrundzUge  der  phonetih? , 

pp.  231  e  157. 

Non  ci  presentano  I  iniziale  né  medio  per  8  iscrizioni  lac.  anteriori  al  1<*  od 
al  2*  sec.  av.  e.  v.:  mentre  in  tale  età  ed  in  altre  posteriori  abbiamo,  v.  g.,  aio- 
q)opo^  (da  *eio(p.,  6€0(p.),  Le  Bas,  Yoy.  arch.^  II,  163  c^  =54  6  Mullensiefen,  56, 
(Fiv  (da  ♦eiv,  Ocóv),  2).  /.  G.«,  33,  51,  ZiTro)iTro(;,  ibid.,  10,ZikXti^,  ibid.,  27  (ma  Geuiv, 
33,  31),  Itipav&piòa,  ibid.,  2,  Zìipiirirou,  ibid.,  5,  con  Buipaca,  34,  6  (accanto  a  Bujp- 
e€<x,  36,  15,  e  37,  4  —  cf.  Esich.,  Bujp6{a'  'Op6(a),  av€ar)K€,  ibid.,  7  (cf.  avcOrixav, 
37,  4-5),  KaaaripaTopiv,  36,  14,  e  37,  3-4  (probabilmente  da  kAt  OripaTÓpiov),  nelle 
epigrafi  d'età  più  antica  (come  nelle  tavole  d'Eraclea)  vediamo  il  0  sempre  inal- 
terato avanti  a  vocali,  anche  innanzi  ad  i  che  doveva  essere  favorevole  all'assi- 
bilazione  (avcOcxe,  17,  2,  ed  in  altre  epigrafi;  HouOiai,  10  A,  l,  e  10  B,  1;  OiokX€, 
2;  KcpivOioi,  12,  5);  una  sola  eccezione  si  cita,  1' EXeuatai  d'un' iscr.  della  fine 
del  sec.  3®  av.  Gr.  (45  Mùllens.,  cf.  EX€u6iai,  Mùllens.  45  a),  né  di  tale  parola  è 
certissima  l' origine.  Le  notizie  cronologiche  tratte  dai  documenti  epigrafici  intorno 
a  questo  fenomeno  sono  la  cagione  per  cui  dal  Kirchhefi*  e  da  altri  dotti  venne 
giudicato  non   appartenente  al   testo   primitivo  dei  frammenti   d'  Alcmane  e  della 
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aver  avuto  luogo,  forse  non  senz'  azione  esercitata  dal  dialetto  della 
vicina  Elide,  il  rotacismo  in  fine  di  parola  (1).  —  L' idioma  della 
Laconia  fu,  secondo  il  giudizio  di  Pausania,  uno  dei  meno  eufonici  &a 
i  dialetti  della  Grecia  (2). 
2^  Dialetto  d' Eraclea. 
Il  dialetto  d' Eraclea,  fondata,  verso  la  metà  del  5®  secolo  av.  Or., 
soprattutto  da  Taranto  (colonia  di  Lacedemoni,  della  quale  V  antichità 
sembra  risalire  a  ben  sette  secoli  av.  V  e.  v.  (3)  ),  ci  è  noto  per  mezzo 


Lisistrata  d' Aristofane  il  Z  per  8  (sebbene  il  poeta  comico  d*  Atene  siasi  potuto 
valere  di  tal  mezzo  per  deridere  la  pronunzia  spartana,  probabilmente  già  assai 
inclinata  air  assibilazione)  :  il  I  per  8  vi  sarebbe  stato  introdotto,  come  anche 
altrove,  per  opera  di  qualche  grammatico  d'età  assai  meno  antica,  cui  conviene 
riferire  le  glosse  esichiane  ove  il  Z  per  G  è  frequente  e  risponde  senza  dubbio  alla 
pronunzia  del  8  nella  Laconia,  pronunzia  di  cui  gli  odierni  Zaconi,  quasi  soli 
fra  i  Greci  nostri  contemporanei,  ci  danno  esempio  (v.  Foy,  Lautsystem  der  gr. 
vulgdrspr.,   p.  49;   Brady,    Die   lautverdnderungen   der  neugr,  voìkspracke  u. 

dialekte ,  Gòttingen,  1886,  pp.  99-100). 

Nel  passaggio  dalla  pronunzia  dell*  antichissima  esplosiva  dent.  aspir.  {th^  v.  sopra, 
p.  121,  nota)  a  quella  d'una  vocale  seguente  nella  medesima  parola,  e  forse  dap- 
prima soltanto  d' i  (v.  fìaunack,  1.  e),  si  svolse  una  fricativa  o  spirante  (Hnorga> 
nica  che  poscia  prevalse,  un  s  interdentale  (6  neogr.,  cf.  ingl.  ih)  :  indi  la  spirante 
interdentale,  in  cui  T  esplosiva  aspirata  erasi  convertita,  si  accostò  sempre  piò, 
nella  pronunzia  dei  Lacedemoni,  al  s  alveolare  (comunemente  noto  sotto  il  seo- 
plica  nome  di  *  spirante  dentale  sorda  *). 

(1)  Meyer  G.,  Gr,  grm,\  pp.  227-9  —  Ahrens,  op.  cit.,  II,  pp.  71-4  —  Weiss- 
schuh,  De  rhotacismo  linguae  gr.^  Lipsiae,  1881  (v.  soprattutto  pp.  8-23).  — 
Vedasi  anche  quanto  nel  §  32,  i,  si  legge  intorno  al  rotacismo  degli  Elei. 

Di  questo  fenomeno  scrivemmo  altrove  e  qui  dobbiamo  ripetere  che  non  è 
antico  nel  dialetto  della  Laconia:  di  esso  non  vi  ha  orma  in  documenti  epigrafici 
iV  età  anteriore  a  quella  degli  Antonini.  Straniero  in  pari  guisa  al  linguaggio  di 
Eraclea,  straniero  ad  Alcmane  e  quasi  affatto  ad  Aristofane,  il  mutamento  della 
spirante  dentale  o  in  p  in  fine  di  parola  non  è  proprio  che  delle  indicate  epigrafi 
del  2*^  sec.  d.  Cr.  (pochissime  di  numero  e  scritte  con  manifesta  affettazione),  di 
molte  glosse  esichiane  e  del  decreto  concernente  Timoteo  Milesio.  Il  p  da  ^  ora 
suona  anche  presentemente,  ora  è  muto  in  bocca  degli  Zaconi. 

Notevole,  in  ordine  al  dialetto  lac.  di  tarda  età,  è  anche  V  aver  conservato  lo 
schietto  u  antichissimo  (v.  sopra,  p.  90),  per  quanto  si  può  apprendere  da  glosse 
esichiane,  in  cui  abbiamo,  come  nel  beotismo  dei  tempi  che  altrove  indicheremo, 
OY  per  Y  (u,  D):  v.  Meyer  G.,  Gr.  grm^^  p.  102  e  sgg.  (anche  per  ciò  che  at- 
tiensi  air  u  nello  zaconio  ed  in  altri  volgari  neogreci)  ed  il  seguente  §  32,  v,  del 
nostro  libro. 

(2)  « Tuiv   AoKibvuiv   V)   tXOùaoa   f^Kiaxa  Trapcxo^év1l   tò   €G(puivov  >.  w, 

15,  2. 

(^)  Non  è  ben  nota  X  origine  dei   cosi  detti   *  Partenii  '   che  dalla  Laconia  mi- 
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elle  due  '  tavole  '  che  da  quella  trassero  il  nome,  contenenti  due 
scrizioni  non  brevi  e  di  facile  lettura  che  probabilmente  appartengono 
^usta  quanto  e'  insegna  il  loro  dorismo)  alla  fine  del  4^  sec.  av.  Cr.  (1). 
Questi  due  importanti  documenti  ci  presentano  caratteri  insigni  di 
orismo  ed  indizi  manifesti  d' accostamento  a  quella  forma  d' ellenismo 
he  da  Atene  si  estese  sì  largamente.  Nella  contrazione  d'  €€,  co,  ce, 
el  prolungamento  d'  €,  o,  V  eracleese  è  severamente  dorico  (2).  Il  di- 
amma  vi  è  assai  più  sovente  ommesso  che  notato,  né  regolare  è  V  uso 
el  segno  che  rappresenta  lo  spirito  aspro  (3).  —  Numerali  non  ionici 
tanno  accanto  ad  altri,  di  forma  attica  e  comune  (4).  —  Meritano  un 
enno  i  locativi  plur.  in  -aaai(v)  (5). 


raroDO  nella  Magna  Grecia:  non  è  lecito  pertanto  affermare  che  il  più  antico 
lioma  di  Taranto  9ia  stato  esattamente  identico  a  quello  che  nella  medesima  età 
arlavasi  dai  Dori  nella  Laconia.  Dell'  idioma  di  Taranto  sì  poco  sappiamo  (oltre  a 
uanto  si  apprende  da  quello  d'  Eraclea)  che  qui  sarebbe  affatto  inopportuno  ogni 
3nno  intomo  ad  esso. 

(1)  D.  /.  G*y  40,  41  —  Meistcr,  De  dialecto  Heracliensium  ital.  (C.  St.,  IV, 
p.  355469)  —  Peyron  Am.,  La  prima  tavola  di  Eraclea  illtistrata  (Memorie 
ella  R.  Accad.  delle  scienze  di  Torino,  2»  ser.,  XXVI,  ii,  pp.  139-223,  v.  in 
pecie  le  NoCe^  p.  180  e  sgg.,  ove  s'illustra  il  valore  di  più  parole). 

Circa  la  grecità  de'  Pitagorici  daremo  qualche  notizia  più  tardi  parlando  dei 
ialetti  letterari  di  tipo  non  ionico. 

(2)  Esempi:  i.  eaar^Tai,  40,  138  —  'HpaxXriTUj,  40,  A  (cogli  altri  genitivi  sing.  di 
i.  in  -0-);  ryhiuvt  45,  9;  ajUTrcXwpTiKa,  41,  43  —  ii.  Vi<;,  40,  136  (cf.  tarenl.  r\^\, 
7)  —  QTUjaav,  40,  16;  tux;  x^puf^i  40,  8  (cogli  altri  accusativi  plurali  de'  tt.  in 
y^  non  neutri). 

(3)  È  notevole  che  nell'alfabeto  ionico  delle  due  iscrizioni  si  trovino  ancora 
^i  pel  F  (C)  e  '  (h,  v.  sopra,  pp.  118,  nota  1).  —  Intorno  al  F  v.  Tudeer, 
ìritto  cit.,  pp.  22-7.  Notiamo  solo  il  F  medio  d'  crFriXì^eiuivri,  40,  152.  —  In 
rdine  allo  spirito  aspro  citiamo  óktuj,  40,  34  ecc.  (con  derivati),  évvea,  41, 17  ecc. 
f.  éiTTd);  àpvT)aiv,  40,  156;  oiaovTi,  40,  150;  àKpoaKipiai<;,  40,  65;  ma  irapcEovTi, 
J,  141;  laov,  40,  175,  accanto  ad  laov,  40,  149,  170  (v.  sopra,  p.  328,  nota). 

Ricordiamo  qui  anche  V  incostanza  nell'  uso  del  v  ècpeXx.  (iroiovTaaaiv.  Auto, 
},  50;  cvTaoaiv  irap,  40,  104  —  ma  irpaaaovxaoai  •  ai,  40,  158  —  ÙTrapxovraaoi 
EvòpcoK,  40,  175):  non  l'hanno  né  le  3« persone  plur.  in  -vti,  né  coti,  né  Fikqti 
'.  Meister,  scritto  cit.,  p.  413). 

(4)  Ad  es.  òiaKaTiai,  40,  18-9,  allato  a  òiaxoaiujv,  41,  35,  con  TCTpaKoaiai,  40, 
3:  v.  sopra,  p.  310,  nota. 

Se  certe  forme  di  futuri  (airaSovTi,  40,  102,  ecc.)  appartengano  al  tipo  in  -ao- 
1  a  quello  in  -aco-  abbiamo  testé  veduto  essere  dubbio  (v.  sopra,  p.  338,  nota  1). 

(5)  V.  la  nota  3  di  questa  pag.  e  Meyer  G.,  Gr.  grm.^^  p.  354:  accanto  a  tali 
)rme  troviamo  per  altro  il  locat.  plur.  traai,  41,  66. 
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3^  Dialetto  della  Messenia. 
Non  abbiamo  documenti  che  ci  facciano  conoscere  il  più  antico  stato 
di  esso.  Le  iscrìzioni  di  qualche  lunghezza  a  noi  giunte  non  sono  an- 
teriori al  sec.  3^  av.  e.  v.  (1).  11  dorismo  vi  appare  in  forma  assai  mite: 
qua  e  là  notansi  caratteri  della  grecità  settentrionale  occidentale,  che 
vennero  attribuiti  ad  influenza  politica  della  1^  etolica  (2). 
4®  Dialetto  dell'  Argolide  e  d*  Egina. 
I  documenti  epigrafici  più  antichi  a  noi  pervenuti  non  hanno  grande 
importanza  per  la  loro  poca  estensione  (3).  —  Troviamo  per  altro  ìb 


(1)  2).  1.  G.*,  43-7.  Notiamo  in  particolar  modo  V  epigrafe  di  Figalia  (45,  che 
verisimilmente  appartiene  alla  fine  del  3^  sec.  av.  Gr.)  e  quella  d' Andania  (47. 
che  risale  al  principio  del  sec.  1°  av.  e.  v.).  —  V.  Baunack,  Schedae  gramuiat 
(G.  St,  X,  pp.  126-8). 

(2)  Esempi  di  contrazione  d'  €€,  d' oc  e  d' oc,  di  prolungamento  d' e,  o  :  l  cti* 
TcXciv,  47,  9;  QTCìOTUJ,  47,  28  —  Tijuiapxui,  43,  1-2;  Aitutttuj,  43,  lO;  ri&wv,  45i 
9;  ma  Zwaavbpou,  46,  2;  tou  KapvEiou,  47,  7,  con  altri  genitivi  in  -ou;  ^aoTl• 
TOUVTUJ,  47,  40;  ZajiiouTUJ,  47,  6  —  ii.  ti)ì€v,  45,  10;  ma  €i|U€v,  47,  68;  iraparrT^- 
XujVTi,  47,  14   —   TU)[<;,  45,  5-6;   GpaauPouXwi,  44,  9;   6€Xouaav,  47,  9;   cSoucnav, 

47,  26;  Tou(; lepoui;,  47,  1,  ecc.  Neirti  e  neirw  d*  alcuni  fra  gli  esempi  citati 

ed  in  qualche  altro  v'  ha  chi  scorge  indizi  d' azione  esercitata  dai  dialetti  ddb 
Laconia  o  dell'Arcadia.  —  Merita  d'essere  qui  mesisa  in  rilievo  anche  un'albi 
proprietà  deli*  idioma  mess.,  della  quale  per  altro  troviamo  traccie  qua  e  ih  andie 
in  altri,  ossia  la  terminazione  -€i  (comspondente  ad  -rj)  di  3«  sing.  di  congiuntÌTÌ 
attivi  0  passivi:  6ok€i,  45,  18;  ei,  47,50;  KaTaaK€uaa6€i,  ibid.,  13,  cogli  altri 
congiuntivi;  cf.  lac.  Tpaipci,  27,  17  —  eracl.  ei,  40,  160;  q)€p€i,  40,  128;  XoPci.  40, 
130;  ma  kottttii,  GpauTii,  ibid.,  129  —  cret.  cpurcuaci,  121  D,  33,  accanto  ad 
euPaXrii,  ibid.  G,  27  —  ter.  òoEci,  148  E,  25,  26  ecc.;  HuXorpacpriOei,  148  H,  24-5; 
ma  iroiTii,  ibid.  B,  20,  con  esempi  d'rj  senza  i  —  i.  v.  boEci,  156,  13  —  foc.  a 
204,  40;  ma  airoTivrii,  airoTCìOììi,  ibid.,  39,  40  —  non  citiamo  esempi  beol.  né 
tcss.,  perchè  in  tali  dialetti  V  r\  tende,  com'  è  noto,  ad  accostarsi  air  t,  né  forme 
attiche.  V.  Meyer  G.,  Gr.  grm^,  pp.  86-8.  —  Non  abbiamo  esempi  a  citare  di  F. 
—  11  KQ  neir  iscr.  47  è  assai  più  frequento  dell'  dv.  —  Dei  congiunt.  tìvrai  (fjvTm 
da  €l|u{,  non  fjvTai  da  fJMai),  47,  85,  TrpoTiBTivTi,  ibid.,  89,  KaTaoK€ua(j[6]iivTt 
ibid.,  92-3 ,  TrpoYpaq)TivTi,  ibid.,  162,  si  è  già  fatta  menzione  nel  §  23,  iv,  i' 
(p.  245).  —  Degni  d*  attenzione  sono  in  particolar  modo  i  cosi  detti  *  dativi  plur. 
metaplastici  '  in  -oi^  di  temi  appartenenti  alla  3^  deci,  della  grammatica  comune: 
iroXeoK;,  45,  13;  <t)m]X€oi<;,  ibid.,  il;  €ua€p€0i<;,  47,  5-6;  cmKaTaaTaeevTOK;,  ihid^ 
12;  CTTiTeXouvTOK;,  ibid.,  41-2;  €yXoy€uovtoi<;,  ibid.,  47;  iravTOiq,  ibid.,  48;  irXciovw^ 
ibid.,  178.  Essi  vengono  ora  per  lo  più  attribuiti  ad  azione  esercitata  dalla  greciti 
psoudodorica  :  ne  avremo  presto  a  toccare  di  nuovo.  V.  von  Wilamowitz-Móllendorff 
in  Zeitschr.  f,  das  gymnas.-wesen^  1877,  p.  651,  e  Meyer  G.,  Gr.  grtn.^,  pp.  357-8. 

(3)  /.  G.  A.,  30-48  —  D,  L  G.«,  48-58  (iscrizioni  d'Argo,  il  cui  dialetto  è  qui 
in  ispecial  guisa  degno  di  considerazione);  59-64  (d' Ermione,  Tre7^ne  ecc.):  65*70 


PARTE  II.  —  §  30.  349 

parecchie  delle  iscrizioni  di  questo  dialetto  alcuni  dei  più  insigni  ca- 
ratteri della  grecità  dorica  (1).  Né  gli  mancano  segni  notevoli  di  par- 
ticolari tendenze  fonetiche  (sebbene  non  esclusivamente  proprie  di  esso) 
quali  sono  il  v^  finale  conservato  e  la  riduzione  di  a  medio  (anche 
isterogeno)  a  semplice  aspirazione  (2). 

5®  Dialetto  di  Corinto,  di  Corcira,  di  Siracusa  e  d*  altre  colonie 
corìnzie. 

Poco  e'  insegnano  intomo  allo  stato  più  antico  di  tale  dialetto  le 
epigrafi  che  ancora  possediamo  di  Corinto  e  di  Corcira,  pressoché  nulla 
le  siracusane:   vi  suppliscono   soltanto  in   parte   alcuni   documenti  di 


(d^Egina).  —  Non  parleremo  dell' epigrafe  di  Trezene  testé  pubblicata  nel  Bull, 
corr.  heU,  (X,  pp.  13647),  ma  non  possiamo  non  ricordare  le  iscrizioni  d'Epidauro 
recentemente  edite  neir  'ApxaioXot-  é^pim-  e  raccolte  da  Giov.  Baunack  nel  1^ 
▼ci.  degli  Studien  auf  dem  gebiete  des  gr.  u.  der  arischen  sprachen,  Leipzig, 
1886  (pp.  77-162):  i  risultati  dialettologici  delle  sue  ricerche  sono  ivi  esposti  a 
pp.  160-2. 

(1)  Intorno  alla  contrazione  d'€€  e  d'oo  ed  al  prolungamento  d'c  e  d'o  v.  le 
ooBen^azioni  del  Cauer,  2).  7.  G.*,  pp.  40-1.  Esempi:  i.  KX€to<;  (da  *KX€€to<;, 
♦KXcF.X  48,  9;  cipraplovTO,  62,  34  —  to,  51,  8;  'AXti|uio,  65;  óbo,  69,  1;  Mcvtitiuj, 
60  A,  1  (cogli  altri  genitivi);  tou  auvcbpiou,  58,  3;  AajiiapeTOU,  61  A,  6;  IkuOivou, 
70  a  —  n.  €m,  /.  G.  i4.,  43  a  e  D.  /.  G.«,  67^;  i^cv,  58,  lO;  cireSopuxBeioo;,  62, 
87  —  puiXo^,  58,  15  (cf.  60  A,  16);  Ki|uiu)X[to]u<,  58,  17-8  —  non  abbiamo  prolun- 
gamento in  €^  To^  auXoq,  62,  42  (v.  sopra,  pp.  319,  nota,  e  113,  nota  3). 

Il  dialetto  d*Argo  è  fra  quelli  che  meglio  conservarono  il  F  (come  avverti  il 
Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  29-32).  Notiamo  soprattutto  AiFi,  49,  8;  'Tr€[b]aFoiKOi,  53, 
8  (cf.  /.  G.  A.,  35,  2);  ctroiFcé,  55,  l  (cf.  /.  G.  A.,  44  a);  vi  aggiungiamo  lo 
ennion.  €F[€]pYaaaT0,  59,  2.  Non  mancano  per  altro  esempi  di  F  ommesso  (quasi 
■olo  in  mezzo  di  parola).  V.  sopra,  p.  323  e  sgg.,  in  nota. 

(2)  Di  -v<;,  oltre  air  iscr.  51,  4  ( av<;,  tqv^,  4),  ci  porge  esempi  numerosi,  in 

due  parole  molte  volte  ripetute  (AiTivaiavq,  AX€Sav&p€iav<;),  un'epigr.  argiva  di 
poco  posteriore  ad  Alessandro,  pubblicata  dal  Foucart  (Le  Bas,  Yoy.  arch.,  II, 
!!•  115  a)  e  dal  Dittenberger  {Hermes^  VII,  p.  62  e  sgg.).  —  Giov.  Baunack  (libro 
cit.,  iacr.  52,  2  =  *Apx.  èq)Tm.,  1883,  coli.  153-4)  ci  fa  notare  Tovq  uiovc;. 

Di  '  da  a  intervoc.  in  iscrizioni  argive  sono  esempi  bajLioJim,  51,  5;  KuXaó<;, 
S2,  3;  *A[T]€ÌKp[aT€<;,  53,  io;  ciroiFcé,  55,  l  (cf.  /.  G.  A.,  44  a).  Il  iroi  di  Trezene 
(62t  9  ecc.,  cf.  iscr.  ermion.  159  h,  19,  in  Le  Bas,  Yoy.  arch.,  11)  non  sembra 
prorenire  da  *iroai,  itoti  (cf.  iroTebci,  ibid.,  42):  v.  Baunack,  Die  inschr.  v.  Gort.^ 
pp.  22-3.  Ck)nservano  il  a  intervoc.  ba^oaiCK;,  50,  4-5;   Auai]uiaxo<;,  53,  5;   Aaciro- 

bO|K>,  54,   2. 

Come  il  secondo  di  questi  caratteri  già  ci  si  è  presentato  neir  idioma  della 
Laconia,  cosi  il  primo  ci  apparirà  ben  presto  di  nuovo  nel  dialetto  di  Greta. 
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natura  letteraria,  gli  uni  in  versi,  gli  altri  in  prosa  (1).  —  Il  dorismo 
vi  appare  per  lo  più  in  forma  mite  e  privo  di  spiccata  individualità  (2). 


(1)  Per  le  epigrafi  di  Corinto,  di  Sicione,  di  Fliunte,  di  Micene  v.  soprattutto 
/,  G.  A.,  15-29,  e  D.  /.  G.*,  71-81,  98-9;  per  quelle  di  Gorcira,  di  Leucade,  di 
Siracusa  e  di  qualche  altra  colonia  corinzia  v.  /.  G.  A.,  33347,  509-11,  e  D.  J. 
G.*,  82-97.  —  Non  possiamo  scorgere  ne'  frammenti  del  comico  Epicarmo  e  di 
Sofrone  mimografo  (aggiunti  dair  Ahrens,  come  appendice,  al  2^  voi.  della  grande 
opera  sua,  v.  pp.  435-76)  un'immagine  perfettamente  fedele  deir idioma  siraca- 
sano.  Il  linguaggio  della  poesia  bucolica  appartiene  a  quelli  che  presto  vedremo 
doversi  giudicare  '  dialetti  letterari  *.  Né  dalle  opere  d' Archimede,  nemmeno  da 
quelle  in  cui  meglio  appare  il  dorismo,  possiamo  trarre  un  esatto,  sicuro  concetto 
della  particolare  natura  di  esso  a  Siracusa  :  esse  abbondano  di  forme  del  dialetto 
comune  e  non  è  sempre  possibile  sceverare  quelle  che  dovevano  già  appartenere 
al  siracusano  del  S*'  sec.  dalle  altre  di  cui  egli  forse  si  valse  o  che  vennero  piò 
tardi  introdotte  ne'  codici,  i  quali  ci  presentano  qua  e  là  le  medesime  parole  on 
nella  forma  dorica  ora  nella  comune  e  talora  strane  discrepanze  dialettali  nelk 
medesima  linea. 

V.  Arena,   De  dialecto  sicula ,   Monast.,  1868  —  Heiberg,    &Ò.   den   diakht 

des  Archimedes  (Jahrbùcher  f.  class,  philologie,  XIII  supplem.-b.,  pp.  543^). 

(2)  Esempi  di  contrazione  d'  €€,  oo,  e  di  prolungamento  d'  €,  o  (intomo  ai  dae 
segni  che  gli  alfabeti  di  Corinto  e  della  sua  colonia  Gorcira  con  quello  di  Megan 
ci  ofirono  per  la  vocale  e,  segni  di  cui  V  uno  sembra  rappresentasse  particolarmente 
r^,  è  schietto,  l'altro  l'è  tendente  all'i  (è*),  v.  Kirchhoff,  Zur  gesch,  des gr. 
alphab.\  p.  90;  Blass,  tJb.  die  ausspr.^..,.^  pp.  26-7;  Hinrichs,  Chr.  epigraphik 
pp.  418-9):  I.  KXcToXa^  (con  è»),  72;  €Troi€i,  83,  3  — óiou,  83,  1;  tou,  85; ^ijiapou, 
96  —  II.  €Tr]aYT€iXaq,  81*^;  €i)a,  85;  €i|U€v,  90,  2  —  eiq-ovou^,  89,  8  —  intomo  i 
AFevia,  71,  v.  Hinrichs,  1.  e;  circa  TT€pa€o6€v,  81*,  v.  l'osservazione  del  Cauer. 
—  Il  F  ci  si  presenta  con  notevole  frequenza  nelle  epigrafi  arcaiche,  anche  in 
mezzo  di  parola,  in  combinazioni  altrove  alterate  mediante  assimilazione,  come 
già  si  è  notato  (v.  sopra,  pp.  325-6  e  Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  33-41).  —  Già  si  è 
fatta  menzione  del  PH   di   fjoFaiai,   84,  3  ed  anche  del   MH    di    MéiSio^,  85  (et 

selin.  MéTa[p€i,   109  a.  b.,  12;   panf.  MH ,  S.^  I,  1267,  10,  21,  23;   egin.  Xàjov, 

2).  /.  Q\  69,  2,  V.  Gomparetti,    Riv,   di  filologia ,  1883,  pp.  5534;  beot.  F^- 

baiLioE,  358* —  V.  sopra,  p.  118,  nota  2). 

Le  proprietà  attribuite  al  dialetto  delle  colonie  corinzie  in  Sicilia  (v.  AhreD& 
op.  cit.,  II,  pp.  406-7;  Arens,  scritto  cit.,  pp.  3-4)  sono,  in  massima  parte,  comiim 
anche  ad  altri  dialetti  della  medesima  classe  o  non  provate.  Qui  non  menzione- 
remo fra  i  caratteri  fonetici  se  non  il  v  per  X  (v.  g.  in  cpivràrai,  Epicarmo,  31: 
in  nomi  propri  con  Oivx-  per  OiXt-  ;  ma  V  èvOctv  =  éX6.  teocriteo  ha  riscontro 
nel  core.  evOov,  83,  6,  nel  delf.  irpoaircveciv,  220,  14,  nel  lesb.  f|veov.  Ale,  84): 
fra  i  morfologici  ricorderemo  soltanto  i  perfetti  coniugati  come  presenti  (ad  es- 
YCYdeei,  Epicarmo,  75;  circa  T€T|uiàK€i,  dveoraKéTU),  dvcardKOuaa  in  Archimede  v. 
Heiberg,  scritto  cit.,  p.  561  ;  ma  si  paragoni  1*  omer.  ày\Ìrf^\  con  àyurxa  e  vi  si  1 
aggiunga  fJKU)  con  qualche  altro  presente).  V.  Ahrens,  II,  pp.  110,  329,  331: 
Meyer  G.,  Gr.  grm.\  pp.  178,  491.  Gitasi  un  certo  numero  di  parole  come  appM^ 
tenenti  al  solo  greco   della   Sicilia  o  come   usate  in  esso  in   un  genere  od  in  un 
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6^  Dialetto  della  Megarìde  e  delle  colonie  Selinunte  e  Bizanzio. 
À  farci  conoscere  la  primitiva,  schietta  natura  di  questo  dialetto  non 
bastano  i  documenti  a  noi  pervenuti:  iscrizioni  per  lo  più  in  gi-eco 
comune  o  poco  utili  per  le  parole  in  esse  contenute  ;  la  parte  del  me- 
garese negli  'Axapvn^  d' Aristofene  (vv.  729-835)  poco  fedele  al  volgare 
imitato;  un  decreto  non  autentico  che  leggesi  in  Demostene  (TT.  crrecp., 
90)  (1).  —   Ciò  che  abbiamo  affermato  del  dialetto  prima  menzionato 


senso  diverso  dal  comune  (v.  Ahrens,  li,  p.  390  e  sgg.;  Arens,  pp.  44-52).  —  Per 
dare  con  somma  brevità  un  concetto  della  natura  particolare  della  grecità  di 
Archimede  diremo  solo  che  vi  appare  frequente  in  participi  ed  in  futuri  la  con- 
trazione d*  €0  in  ou  (che  lo  schietto  doriamo  non  conobbe  e  non  trovasi  ne*  docu- 
menti dei  dialetti  di  cui  discorriamo  se  non  in  quelli  di  tarda  età);  abbiamo  nu- 
merali non  dorici  (clKóai  ecc.),  futuri  di  tipo  dorico  accanto  ad  altri  (soprattutto 
del  passivo):  v.  Heiberg,  scritto  cit.,  pp.  550*1,  556,  558,560.  Gravi  difficoltà  deve 
superare  chi,  come  il  prelodato  filologo  nella  sua  edizione  critica  d*  Archimede 
(Lips.,  1880-1),  intraprende  a  restituirvi  la  forma  dorica  (v.  anche  dello  Heiberg  le 
Quaesti,  archimedeae ,  Hauniae,  1879,  cap.  v). 

(1)  Per  le  epigrafi  della  Megaride  v.  /.  Q.  A.,  114,  e  D.  /.  Q.\  100-8:  per 
quelle  di  Selinunte  in  Sicilia  ^v.  /.  Q,  A.,  514-7,  e  D.  /.  G.«,  109-10;  Tiscr.  Ili 
ci  porge  un  decreto  dei  Bizanzi,  fatto  probabilmente  sotto  Tiberio  e  con  istudio 
d*  arcaismo.  Un  elenco  accurato  delle  iscrizioni  della  Megaride  e  delle  sue  colonie 
troviamo  nello  scritto  dello  Schneider,  Be  dialecto  megarica,  Gissae,  1882 
(pp.  1-13). 

U  testo  di  Teognide  da  Megara,  qual^  ci  è  giunto,  non  può  giovarci  nello  studio 
del  dialetto  di  cui  ci  occupiamo.  —  Nella  parte  megarese  della  mentovata  com- 
media aristofanea  abbiamo  un  documento  di  non  poco  valore,  ma  la  sua  impor- 
tanza è  diminuita  dallo  stato  in  cui  ci  pervenne  per  colpa  degli  amanuensi:  forme 
non  doriche  ci  appariscono  accanto  a  dorismi  in  tal  guisa  che  mal  si  potrebbe 
attribuire  al  poeta,  cui  doveva  essere  ben  noto  il  megarese  e  parere  opportuno 
imitarlo  assai  più  fedelmente  nella  parlata  d' un  personaggio  ignorante  d' ogni 
altro  volgare.  V.  il  testo  di  essa,  giusta  il  cod.  ravenn.  e  colle  varianti  offerte  da 
altri  manoscritti,  con  cenni  intorno  allo  studio  critico  di  tale  parlata  nello  scritto 
dello  Schneider,  pp.  16-29.  Qui  noteremo  solamente  i^jlicv  (ravenn.,  t^fiicv  in  altri 
codici),  741,  accanto  ad  €l^€val,  775;  ^irparrov,  775,  accanto  a  irdaaaxi,  èHopOa- 
aere,  763  (con  aa  veramente  megarese,  v.  Schneider,  p.  47);  indbbav,  732  (e  735 
ravenn.,  altrove  indZav)  e  xP^bbcT*,  734,  allato  a  <pavTa2!o|biai,  823;  koTEctc  (fut. 
comune),  fra  yP^^^i^^Itc  e  x1<^€!t€  (=  x'  i^<J€!t€),  futuri  dor.,  746-7  (con  altri 
esempi  di  tali  futuri)  ;  {ko)li€v  (ravenn.,  riKOfuev  in  altri  codd.)  vicino  a  òiaiT€ivd|bi€(;, 
750^1.  —  Il  decreto  dei  Bizanzi  nella  menzionata  orazione  di  Demostene  è  giudi- 
cato lavoro  d'un  grammatico  inesperto  che  v'introdusse  forme  d'altri  dialetti 
dorici  ed  anche  di  non  dorici  (del  comune  ed  eziandio  del  lesbico  e  del  ionico), 
come  già  avvertiva  V  Ahrens  (li,  pp.  21-2). 
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puossi  ripetere,  anche  con  maggior  rs^one,  dell'  idioma  di  cui  ora  si 
fa  cenno  (1). 

7«  Dialetto  di  Creta. 
Le  iscrizioni  testé  scoperte  ed  in  principalissima  guisa  la  grande 
epigrafe  di  Gortine  ci  permettono  di  risalire  ad  un'  età  assai  antica  di 
questo  dialetto:  le  iscrizioni  che  già  prima  delle  recenti  felicissime 
ricerche  possedevamo  ci  fanno  conoscere  lo  stato  di  esso  ne'  tempi  deUa 
decadenza:  altri  documenti  di  molto  valore  non  ne  abbiamo;  non  poche 
né  prive  di  pregio  sono  peraltro  le  glosse  cretesi  a  noi  pervenute  (2), 


(1)  Intorno  al  carattere   di  questo   dialetto  in   genere  v.  Schneider^  scritto  ek., 
pp.  57-61. —  Contrazione  d'cc,  oo,  e  prolungamento  d*€,  o:  i.  Auk€io,  100,  2  (che 

il  Fick   vuole   corinzio);   ciraivridOau   111,   25   (ove   si  scorge  la  «  dial dorica 

postumo  studio  antiquitatis  redintegrata  »,  quale  parve  al  Cauer  l'idioma  di 
questa  iscr.);  ^apTUp€lTal,  111,  13  —  xpirou,  104,3,  con  euvou^,  105,  s  —  n.  €|U€v, 
HO,  11;  €i|Li€v,  104,  13,  con  «^  (prep.),  105,  15  —  roq  Oco^,  110,  1;  PouXai,  ICS, 
2;  oXXou(;  irpoScvou^,  104,  21.  K  manifesta  la  tendenza  del  megarese  alFci  ed 
air  ou  ne*  casi  accennati,  nonostante  qualch*  eccezione  che  trovasi  in  iscriziooi  di 
Egostena  (probabilmente  per  azione  del  '  beotismo).  —  L*  epigrafe  selin.  HO  ci 
porge  o  (ìu)  da  fio  in  vikovti,  i,  viko|U€<;,  2  (cf.  Xovxi,  con  o  da  Suj,  109  df,  4). 
—  Non  si  può  dire  qual  fosse  V  uso  del  F  nella  più  antica  età  del  dialetto  di  cui 
discorriamo  (v.  Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  42-3).  —  Della  già  accennata  influenza 
del  beotismo  sul  volgare  d' Egostena  è  indizio  anche  Tév  usato  coir  accusativo 
(Schneider,  p.  56),  uso  di  cui  avremo  più  tardi  a  parlare.  —  Circa  la  decadenn 
del  megarese,  l'accostarsi  di  esso  al  dialetto  comune  già  nel  3«  sec.  av.  Cr.,  v. 
Schneider,  pp.  624. 

(2)  Fonte  di  somma  importanza  è  la  grande  iscrizione  di  Gortine.  DeUa  mas- 
sima parte  di  quest'  insigne  documento  (di  cui  due  soli  brevi  frammenti  erano 
noti,  /.  G.  A.,  475  e  470,  =  D.  /.  G.»,  112  e  113)  siamo  debitori  allo  Elalbherr 
ed  al  Fabricius  (1884):  la  pubblicarono  il  Gomparetti  (Jf.  /.  A.  C,  I,  pp.  23S-87, 
con  interpretazione  e  commento)  ed  il  Fabricius  (Mittheilungen  des  éUsch.  arch. 
Inst.  in  Ath.^  IX,  pp.  363-84):  fra  i  non  pochi  scritti  in  cui  se  ne  tratta  (v. 
Meyer  G.,  Gr.  grm.^^  p.  xxiii)  menzioneremo  qui  solo  quello  che  di  gran  lunga 
supera  ogni  altro  in  utilità  per  lo  studio  dialettologico,  ossia  il  libro  già  più  volte 
citato  di  Giov.  e  Teod.  Baunack  (v.  soprattutto  pp.  17-89),  e  le  note  del  Meister 
Zu  dem  gesetze  v,  Gort.  (Bezz.  Beitr,^  X,  pp.  139-46).  Giova  notare  qui  tosto 
che  air  alfabeto  dell'  epigrafe  gort.  mancano  più  lettere  (H,  CO,  Z,  X,  0,  £,  V): 
esso  possiede  il  digamma.  L' età  delP  iscrizione  è  incerta,  fra  il  7o  ed  il  5*  sec. 
av.  e.  V.:  il  Gomparetti  la  reputa  né  anteriore  al  660,  né  posteriore  al  594  (v. 
p.  282);  altri  non  la  crede  più  antica  della  2»  metà  del  5o  sec.  V.  anche  di  Giov. 

Baunack  gli  Studien sopra  citati,  I,  pp.  1-15.    Altre  iscrizioni  cretesi  arcaiche 

di  Gortine  e  d'altre  città  vennero  testé  scoperte  in  buon  numero  (107)  dallo  Halbhcrr 
e  pubblicate  dal  Gomparetti  (M.  I,  A.  C,  li,  coli.  129-252):  circa  i  risultati  dia- 
lettologici  di  tale  scoperta  v.  Baunack  Job.,  Cretica  (nei  primi  cinque  numeri  della 
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Questo  rozzo  dialetto,  di  cui  qui  appena  possiamo  accennare  le  pro- 
prietà piti  rilevanti,  è  fra  quelli  che  meglio  serbarono  le  severe  sem- 
bianze del  dorismo  (dì  cui  nelle  piti  antiche  lapidi  cretesi  abbiamo  i  più 
insigni  documenti),  sebbene  non  manchino  punto  indizi  di  tendenze  onde 
questo  volgare  trae  un  aspetto  suo  proprio  che  da  ogni  altra  forma 
deUo  ellenismo  facilmente  lo  disceme.  Nella  contrazione  d'  €€,  d' co,  nel 
prolungamento  d'  e,  d' o,  esso  ci  porge  notevoli  prove  della  sua  fedeltà 
al  tipo  non  ionico  della  parola  greca  (1).  L' e  avanti  a  vocale  dà  luogo 


Beri,  philolog.  loochenschr,,  VII).  Esse  sono  quasi  tutte  brevissime  :  vi  rinveniamo 
le  lettere  H  (=  è,  non  '),  Z,  9»  straniere  all'epigrafe  gort.  maggiore.  Prima  del 
1884  era  ben  poco  quanto  possedevasi  di  documenti  epigrafici  cretesi  di  notevole 
anticbìtèu  come  appare  dalle  /.  G.  A.,  475^.  —  Assai  numerose  ed  estese  sono 
le  epigrafi  del  3^  sec.  av.  e.  v.  e  d' età  posteriore,  nelle  quali  il  cretese  ci  appare 
già  assai  men  puro,  accostandosi  al  dialetto  comune  (D.  /.  G.\  116-21,  130-2; 
più  ricco  d*  iscrizioni  cretesi   è  il  X).  /.  G.^,   v.  soprattutto  i  n^  40  =  Voretzsch^ 

De  inscr.  crei ,  Hai.  Sax.,  1862,  e  42  =  Bergmann,  De  inscr,  cret,  ined,,  Berol., 

1860,  43  =  C.  I.  G.,  2554  =  If.  /.  A.  C,  I,  pp.  144-5,  nuova  edizione  importan- 
tissima, già  da  noi  sopra  cit.):  particolarmente  notevoli  sono  i  così  detti  '  decreta 
de  aaylo  teio  '  (D.  /.  G.',  122-9),  che  neirri  per  5  ed  in  altri  errori  ci  mostrano 
r  imperizia  di  dorismo  naturalmente  propria  degli  artefici  ionici  che  le  segnarono 
sulla  pietra.  —  I  più  preziosi  documenti  dell' arcaico,  schietto  cretese  mancarono 
pertanto  a  coloro  che  prima  delle  recenti  scoperte  descrissero  tale  dialetto  (Hey, 
De  dial,  cret.....^  Dessaviac,   1869;  Kleemann,  Reliquiarum  dialecti  cret  pars 

prior..,..,  Hai.  Sax.,  1872,  pp.  1-19;  Helbig,  De  dial.  cret ,  Plaviae,  1873;  v. 

r elenco  ch'egli  dà  delle  epigrafi  meno  antiche  a  pp.  3-4,  al  quale  ora  si  po- 
trebbe fare  qualche  aggiunta;  Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  51-9).  —  Poco  giovano, 
soprattutto  per  la  brevità  loro,  le  iscrizioni  numismatiche. 

Due  soli  scritti  di  natura  letteraria  attribuiti  a  cretesi  sono  a  noi  pervenuti  : 
«  scholion  Hybrìae  poetae  cret.  traditum  ab  Athenaeo  XY,  p.  695  F,  696  A  et 
Edstathio  p.  1574,  7,  quod  dialectum  praebet  mistam  formis  epicis  et  vulgaribus, 
et  epistula,  quae  dicitur  Epimenidis,  a  viro  dialecti  cret.  satis  gnaro  conscripta  et 
aliata  a  Laertio  Diogene  I  §  105  sqq.  »  (Helbig,  p.  4). 

Fra  le  notizie  trasmesseci  da  grammatici  e  lessicografi  antichi  circa  il  cretese 
meritano  specialissima  menzione  le  glosse  esichiane  (v.  Kleemann,  scrìtto  cit., 
p.  20  e  sgg.). 

(1)  Il  valore  dell'  E  e  dell'  0  che  in  tali  due  casi  ci  presentano  le  epigrafi  prive 
di  segni  speciali  per  Tèe  per  1'  d  viene  determinato  dallo  H  d*  altre  anch'  esse 
arcaiche,  dallo  H  e  dall'  Q  delle  meno  antiche.  El,  OT,  in  parte  di  queste  segnano 
la  decadenza  del  dialetto.  Esempi:  i.  exarijOai,  ^f.  L  A,  C.,  II,  col.  215,  iscr.  72, 
1;  cinTpaipiiv  (-nv),  D.  I,  G.*,  42  A,  12;  cuepTCTiiv  (-r)v),  132,  24  (non  anterìore 
al  166  av.  e.  v.);  €uxoipiaT€iv,  123,  6,  con  xaip^iv,  auTT€v€i<;,  124,  3  — to  Xao,  x, 
36;  apTupiui,  117,  5;  OiXiirirou,  121  A,  0,  cogli  altri  genitivi  sing.  della  2*  in  -ou 
—  n.  €H€v,  1,  15,  ecc.,  con  Feina,  ni,  38;  iiili€v,  116,  23;  117,  7;  130,  lO;  131,  5, 
con  aTToaTiiXavTurv,  118,  2;  €i)Liev,  D.  I.  G.*,  39,  u,  ed  ck,  D,  I.  G.*,  124,  il  — 
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nel  cretese  a  vari  fenomeni,  fra  i  quali  è  degno  di  particolare  men- 
zione il  ridarsi  di  tale  €  dal  grado  di  sonante  a  quello  di  eonsonante 
e  quindi  il  dileguo  di  esso  (1).  Attrae  in  ispecialissima  guisa  Y  atta- 
zione  del  dialettologo  il  gruppo  ra  conservato,  in  molti  casi,  A  ìb 
mezzo  sì  in  fine  di  parola:  fenomeno  di  cui  solo  qualche  raro  esempio 
ci  appare  in  pochissimi  altri  dialetti  e  che  è  fra  i  caratteri  più  spiccati 
del  cretese,  né  solo  del  più  antico,  sebbene  totm  non  proprio  in  egnal 
grado  di  tutti  i  volgari  dell'  isola  (2).  Passiamo  sotto  silenzio  il  muti- 


pU)X€uo|ui€[von,  116,  8-9  (cf.  118,  l6  ;  121  e,  18),  con  KuipiiTa^,  116,  24;  fiavXai 
D.  /.  ©.*,  39,  1,  con  iToraiLiou^,  Ocou^,  121  A,  34-5,  ecc.  —  non  vi  ha  '  prolan- 
gamento  di  compenso  '  in  c^,  117,  1;  132,  25;  nò  in  to^,  116,  24,  in  e€0^  ibid., 
15,  ecc.  (cf.  117,  15,  ecc.),  in  to<;  Koaiio^,  132,  9;  osservisi  to^  airroq  Ocoi^q,  Iti 
G,  9  (v.  sopra,  pp.  319^,  nota). 

(1)  Ricordiamo  qui,  oltre  alF  i  da  €  avanti  o,  a  (v.  sopra,  p.  317),  anche  la 
contrazione  di  co  in  tu  (ulvu)^evo^,  119,  15;  €Traivui|bi€v,  124,  18),  sebbene  non 
manchino  esempi  d'  co  inalterato  o  lievemente  modificato  (in  cu,  matamento  di 
cui  avremo  presto  a  toccare  di  nuovo)  o  contratto,  giusta  Fuso  del  greco  attico  e 
comune,  in  ou  (cu  ed  ou  da  co  appartengono  al  cretese  di  tarda  etÀ).  —  Esempi 
d*  e  svanito  avanti  ad  o  in  documenti  di  poca  antichità:  KaroiKOvrcc  116,  6; 
biaiToXcfiovTuiv,  117,  lO;  ou)biTroXc)LiovTC^,  ibid.  Per  quanto  attiensi  airiferen  d*€ 
avanti  ad  e  cf.  TTpiavac<;  (119,  30)  con  TTptav(Tcc<;  (ibid.,  46)  e  si  rilega  quanto 
sopra  (p.  339)  è  stato  osservato  intorno  agi*  infiniti  in  -cv,  soprattutto  dei  veri» 
in  -^ui.  Dei  limiti  segnati  a  ciascuno  dei  fatti  fonetici  testé  indicati  troppo  lungo 
sarebbe  qui  discorrere:  bastino  i  cenni  dati  intorno  all'età  d'alcuni  di  essi.  Y. 
Meyer  G.,  Gr.  grm.\  pp.  152,  135^,  161-2. 

Menzioneremo  qui ,  di  volo,  anche  V  y\\  degli  aggettivi  in  -riio-  (v.  g.  in 
oiKT]iuj<;,  118,  3;  irpcifiiia,  119,  29,  ma  irpciT^iai,  ibid.,  32;  cf.  oiioiu-,  TtpciTH^-»  v. 
sopra,  p.  155,  nota  5),  che  trovasi  anche  altrove:  accenneremo  infine  anche  V\  di 
€1  (in  irXiavq,  v,  54,  ecc.;  in  ipr^vac;,  B.  I.  G.*,  42  A,  9;  in  Oiva  da  Oc-tvo,  x,  48, 
cf.  116,  11,  117,  6,  7,  132,  33,  e  Jlf.  L  A,  C,  I,  p.  144,  37,  e  148),  indizio  d'una 
tendenza  fonetica  intorno  a  cui  v.  Meyer  G.,  Or,  grm}^  p.  127  e  sgg. 

(2)  V.  sopra,  pp.  319-20,  e  Meyer  G.,  op.  cit.,  pp.  264-5;  Helbig,  pp.  lS-9;  Bau- 
nack.  Die  inschr.  v.  Gort.^  pp.  24-7,  43.  —  La  grande  iscrizione  di  Gortine  d 
dà  va  medio  sempre  inalterato,  qualunque  sia  l'origine  di  esso:  ne  siano  esempi 
fuevoi,  VII,  46-7;  emaircvaai,  vi,  il;  emPaXXovoi,  in,  33;  cKOvaav,  ui,  19.  Altre 
iscrizioni  arcaiche  ci  porgono  iravaai  (3f.  /.  A.  C,  II,  col.  212,  iscr.  66,  2)  ed 
altri  esempi.  Ne  troviamo  anche  in  epigrafi  d'assai  minore  antichità:  xpiOevoi, 
120,  36;  iravoat;,  122,  7;  uirapxovoat;,  122,  16,  ecc.;  lovaa  (=  oOaa),  132,  21; 
aiTobiòovaa,  ibid.,  23,  ecc.;  TTpiavaeci;,  TTpiavac?,  119,  30,  46  (cf.  iraaoq,  116,  15; 
121  A,  36;  irpouirapxuiaav,  128,  8-9;  TTpiaaao<;,  v.  Helbig,  p.  23  ecc.).  —  In  ordine 
al  v^  finale  notiamo  innanzi  tratto  che,  nella  grande  iscr.  gort.,  abbiamo  regohu^ 
mente  tovc;,  tovc;  avanti  a  vocale,  to(;  innanzi  a  consonante  (Baunack,  Die  inschr. 
V.  Gort.^  p.  24  e  sgg.),  ma  accusativi  plur.  nominali  in  -v^  (di  temi  in  -o-,  in 
-8-  e  d'altri),   anche  seguiti  da  parola  con   una  consonante   iniziale  (v.  g.  tov^ 
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mento  di  X  in  ù  fra  vocale  e  consonante  in  glosse  esichìane  (1)  e  là 
così  detta  *  metàtesi  '  del  p  in  più  parole  (2).  Già  abbiatno  avvertito 
come  gli  alfabeti  cretesi  non  posseggano  segno  indicante  lo  spiritò 
aspro  (3).  Ma,  come  si  è  notato  sopra,  assai  frequente  è  nelle  iscrizioni 
arcaiche  Fuso  del  F,  che  trovasi  conservato  in  più  esempi  anche  in 
mez2o  di  parola  nel  gruppo  a?  (FiaFo-,  FiaFa-):  la  grande  iscririonè 
di  Cortine  ce  lo  mostra  quasi  sempre  mantenuto  quando  è  iniziale; 
anche  in  documenti  dì  tarda  età  troviamo  segnato  piti  volte  in  qualche 


€Xciietcpcrv(,  vn,  7-8,  con  tov^  airXoovc;,  i,  47;  ma  to^  Kabcorav^,  m,  50-i,  ecc.  — 
€X€ue€pov<  €K€v,  VH,  7,  ed  €X€u8€pov<;  Tpiiv^,  V,  53-4;  T[i]|biav^  ciTiKar.,  1,  47,  e 
^otpav^  FcKaoTov,  rv,  4i  ;  [a]TaT€pav^  €0,  xi,  15,  e  axaTcpavc;  icai,  i,  32,  ecc.): 
vi  si  aggiungano  altre  parole  (participi)  in  -v^  (v.  g.  xaraOcvc;  e  cmairevaav^  toi, 
TI,  10-20).  Altre  iscrizioni  assai  antiche  (3f.  /.  A.  C,  li)  ci  danno  btjKatov^  imcfv, 
coU.  17M,  iscr.  2,  18;  cdTCìaavtav^  aito-,  tav.  a  col.  222,  coU.  227-8,  iscr.  82,  5, 
e  oraTcpavc  FcKaaxov  tov^  titov^,  ibid.,  5  ;  fopruv^  cm,  col.  231,  iscr.  83, 
2«  ecc.  In  epigrafi  di  tempi  assai  meno  remoti  da  noi  leggiamo,  v.  g.,  Puiiaov^ 
AiroXX.,  127,  3-4;  ra^  t€  KOraSiav^  xap\ray<;  airo-,  132,  23  (ma  cf.  gli  accusativi 
piar.  KuipTira^,  Nu^qpa^,  to^  Kuppovrac;,  Oco^  iTavTa<;  kqi  iraaa<;,  116,  14-5  ;  v. 
«nche  117,  14-S;  121  A,  36,  ecc.). 

(1)  Meyer  G.,  Gr,  grm.^,  pp.  179^  —  Helbig,  p.  18.  —  In  aÒKUóva*  AXicuóva, 
oOoo^'  dXoo^,  OcÙTCcrear  0€XY€(7eai  e  qualche  altra  glossa  attribuita  ai  Cretesi, 
in  oùitlv  •  dXf^,  €(j9€!v  •  èXGdv  di  cui  non  s' indica  V  origine  (probabilmente 
cretese)  vediamo  dalla  sonora  X  svolgersi  un  u  che  prevale  e  vi  si  sostituisce.  Il 
Meister  (scritto  cit.)  voUe  scorgere  un  esempio  epigi^afìco  di  cu  da  €X  in  aòcumai, 
V,  18:  notisi  per  altro  che  nella  grande  iscr.  cit.  troviamo  12  volte  il  tema 
oòcXmo-  (aÒ€X(pio-),  in  vai^  casi,  con  cX.  L'alterazione  accennata  appare  qua  e 
là,  com'ò  noto,  sul  campo  neolatino. 

11  Gomparetti  crede  che  si  debba  pure  ammettere  un  mutamento  di  ov  in  oF, 
di  av  in  aF,  il  primo  in  airoFòòav  (M.  L  A.  C,  II,  coli.  131-2,  iscr.  1-2,  9), 
XoFicfo^  (ibid.,  coli.  145-6,  iscr.  6,  4),  il  secondo  in  aFrnvifaTa  (ibid.,  3),  eh*  egli 
giudica  eguali  a  oirovbdv,  XÓYxa<;i  dvOfuLiara  (coU.  136-7):  ma  la  cosa  è  ancora 
aand  dubbia  e  forse  non  vi  ha  che  scambio  fra  due  lettere  assai  simili  fra  loro 
(t.  anche  Bamiack,  Cretica,  col.  59). 

(2)  Meyer  G.,  Chr.  grm.*^  pp.  180-1.  —  Siano  esempì  iropn,  v,  44,  ecc.;  120, 
11,  ecc.;  123,  15;  132,  4,  ecc.  (cf.  panf.  ircpr-,  S.,  I,  1260,  3);  òapKvav,  i,  32,  Ve. 
(ef.  el.  òopXMOv,  S,,  I,  1155,  5,  6;  arcad.  bapxMa<;,  D,  I.  G.',  457,  23;  bapxjLiai^, 
ibid.,  30;  esieh.  bapxibid<;'  bpax|bid<;);  A<popbiTav,  121  A,  27  (cf.  panf.  A<popbiaiu, 
5.,  I,  1262,  2;  cf.  ibid.,  1,  e  1260,  i);  KapTairoba,  iv,  36  (cf.  poet.  Kparamob-). 

(3)  V.  sopra,  p.  328,  nota.  NeUa  grande  iscr.  gort.  abbiamo  T,  non  0,  avanti 
a  parola. cominciante  con  vocale  aspirata  (v.  g.  in  it€[v]t  aficpav,  i,  25;  KctriaTa- 
|icv,  I,  53,  ecc.).  In  iscrizioni  assai  posteriori  abbiamo  in  tal  caso  i  segni  delle 
<<Bplo8Ìye  aspirate,  giusta  il  sistema  grafico  divenuto  comune  che  vi  appare  usato. 
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modo  il  suono  ^  (o  v)  in  prìncipio  di  parola  (1).  Aggiungiamo  qui^ 
come  uno  de'  piti  insigni  caratteri  da  cui  V  idioma  di  Creta  trae  un 
aspetto  suo  proprio  assai  distinto  da  quello  d' ogni  altro  dialetto  greco^ 
la  particolare  tendenza  eh'  esso  nel  suo  stato  piti  antico  ci  manifesta  ad 
assimilazioni,  sì  fra  consonanti  in  mezzo  di  parola,  si  fra  la  finale  di 
un  vocabolo  e  Y  iniziale  del  seguente:  da  parecchie  di  esse  si  apprende 
che  il  6  ed  il  A  non  tardarono  a  segnare  suoni  assibilati  (2).  —  Di 


(1)  V.  sopra,  p.  323  e  sgg.;  Helbig^  scritto  cit.^  p.  5  e  sgg.;  Tudeer,  scrìtto  dL, 
pp.  51-9.  —  Neiriscr.  122,  probabilmente  appena  di  due  secoli  anteriore  aire.y., 
leggiamo  ancora  FaHiuiv,  l,  e  pauStuiv,  13  ecc.  In  altre  epigrafi  abbiamo  B  c<x^ 
rispondente  ad  un  antico  F  e  tale  B  troviamo  ora  segnato  ora  ommesao  nel  nome 
degli  Olunzii  in  uno  de*  più  antichi  documenti  (M,  LA.  C,  I^  pp.  144-5,  ove  ci 
appare  OXovtio^,  6  ecc.,  accanto  a  BoXovTi[u)i,  34  ecc.,  cf.  BoXoevnoqy  D.  I.  G.S 
40,  2). 

(2)  Baunack,  Die  inschr.  v.  Oort.,  pp.  17-8,  28  e  sgg.  —  Helbig^  p.  21  e  i^. 
—  Appena  possiamo  qui  toccare  d' alcune  assimilazioni  particolarmente  degne  à 
attenzione  o  pel  loro  risultamento  o  perchè  proprie  del  solo  cretese  o  comuni 
soltanto  ad  esso  ed  a  pochissimi  altri  dialetti.  La  grande  iscr.  gort  rappresenta 
con  A  iniz.,  AA  medio,  il  suono  che  nasce  da  bx  (v.  g.  in  boo  (òunZ»  =  Zm), 
m,  41,  ecc.;  biKaòbev,  i,  20,  ecc.):  voglionsi  ricordare  qui  anche  Aiiva,  121  A,  n* 
18-9  (con  Tava,  116,  11,  ecc.;  Tri  va,  D.  L  G\  40,  5  bis;  Tti^vci,  ibid.,  42  A, 
60, ecc., vari  tentativi  d'espressione  grafica  del  gruppo  iniz.  bx  di  *AxT)va);  spe- 
ciali considerazioni  richiederebbe  bia(puXab€v,  122,  il.  Anche  il  risaltato  delia 
alterazione  di  yJL  viene  indicato  con  AA  in  irpabbeOdai  (da  *it  p  a  y  i .,  cf.  iréirpoTo, 
irpdTo<;  ecc.),  i,  35-6,  ed  in  un*  altra  forma  verbale.  Le  iscrizioni  arcaiche  teste 
scoperte  ci  danno  KaTaFoiKibeOai  (Af.  /.  A.  C,  II,  coli.  227-8,  iscr.  gort.  82,  t\ 
iraainbova[i  (ibid.,  1),  ma  anche  loo[\  (ibid.,  col.  212,  iscr.  gort.  66,  1),  Zafiio^ 
(ibid.,  tav.  alle  coli.  131-2,  iscr.  d'Oasso,  1-2,  4)  e  F€pTaZ€[aTai  (ibid.,  coli,  141-2» 
iscr.  d'Oasso  4,  4).  Epigrafi  d'età  assai  meno  antica  ci  porgono  xap^coOai,  123, 
30;  aairoZo^cOa,  124,  18.  Nel  A  iniz.  e  soprattutto  nel  AA  medio  per  b^  al  cre- 
tese si  accostano  alcuni  altri  dialetti,  fra  cui  non  citeremo  che  quello  della  Beozia 
e  pel  A  medio  anche  quello  dell'  Elide  (che  di  AA  =  Z  nel  laconico  non  si 
hanno  guari  esempi  fuori  della  Lisistrata  e  d' alcune  glosse  esichiane  —  v* 
Meyer  G.,  Gr.  grm^,  pp.  256  e  274-6).  Prevale  ora  V  opinione  che  nel  A  e  nel 
AA  in  simili  casi  debbansi  scorgere  segni  di  spirante  sonora  interdentale  :  il  <lia- 
letto  deir  Elide  ci  somministrerà  presto  un  notevole  indizio  di  pronunzia  assihilata 
del  A.  —  La  grande  iscr.  gort.  porge  qualch'  esempio  anche  di  tt  corrispondente 
(come  nel  beotismo  e  nell'atticismo)  al  aa  degli  altri  dialetti:  così  abbiamo  tt 
per  aa  da  tx  in  oitottoi,  iv,  40  (cf.  rv,  42);  larrai  (=  eaaaax^  v.  sopra,  nota  i 
a  p.  160),  vm,  47;  abbiamo  inoltre  (come  nel  beotismo)  tt  per  aa  in  forme  ver 
bali  da  temi  terminati  in  esplos.  dent.  (baTTOvTut,  aor.  congiunt.,  v,  34;  ohoòot- 
TaOOai,  IV,  29;  cf  omer.  baoaavTO,  MX.,  i,  368,  e  baT€0)Liai,  cret.  baT€06au  r?,  2S- 
9,  ecc.;  notisi  V  avbaZaeai,  M.  L  A.  C,  li,  coli.  201-2,  iscr.  gort.  52,  2).  Più  tardi 
si  usarono  biaqpuXaaaciv,  128,  37;  eaXaooav,  119,  25,  ecc.  (il  doXaOOa^,  il  ea]X«B- 
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molto  minore  importanza  sono  i  caratteri  del  cretese  di  natura  lessio- 
logica  0  morfologica:  fra  i  primi  accenniamo  solo  il  raddoppiamento 
d'auTÓ^,  in  varia  guisa,  come  in  alcuni  altri  dialetti  non  ionici  (1): 
fra  i  secondi  gli  accusativi  plurali  in  -av^  della  cosi  detta  3*  decli- 
nazione (2)  ed  i  congiuntivi  senz'apparente  vocale  di  modo  dei  quali 


6av  deU*Ì8cr.  42  D.  /.  G.S  17,  36,  denotano  probabilmente  col  loro  00  un  suono 
spirante  interdentale  intermedio  fra  a  e  t;  v.  Ascoli^  Stitdf  crit,  II,  p.  460  e 
8gg.).  —  Non  diverso  da  tal  suono  dovette  essere  quello  segnato  negli  antichi 
documenti  del  cretese  con  66  (6)  e  proveniente  da  oO  :  ne  siano  esempi  irpoOOo, 
T,  8,  ecc.;  imperativi  come  airoFairaOeo,  xi,  1 1-2;  infiniti  come  avaiXeOem,  v,  24-5; 
ovaiXeOai,  vii^  10,  ecc.  (da  aiXc-  =  alpe-);  XjuoaOOai,  vi,  53,  ecc.  (aiTTioaOOai, 
quasi  ricordo  d*un  uso  arcaico,  ci  appare  ancora  in  una  delle  epigrafi  meno  an- 
tiche, 132,  46).  L*  lOOavTi  dell' iscr.  42  D.  /.  G.*,  54  (cf.  leOavrcc;,  ibid.,  <yuv[€]eeau 
47)  viene  dai  Baunack  (scrìtto  cit.,  p.  34)  ricondotto  a  lOr.,  iot.  —  Aggiungiamo 
qui  qualch' esempio  d'altre  assimilazioni  che  meritano  attenzione:  vutti,  n,  14-5, 
con  TT  =  KT  (come  Auttiok;,  117,  l,  ecc.;  121  A,  37;  ma  Auktiok,  117,  21); 
CTpaTTO,  xn,  18-9  ed  crparai,  vn,  47-8,  con  tt  (t)  =  irr;  awioiTO,  i,  U,  ed 
€xaaw€(T€Tai,  ni,  6,  con  w  =  pv;  iTOinra[v,  con  inr  =  jliit  (cf.  Aainra  per  AajLura, 
Y.  Helbig,  p.  22;  Meyer  G.,  Gr.  grm.^y  p.  267)  ed  aqxpavui,  con  qwp  =  |Liq>  (cf. 
D.  /.  G.*,  42,  58)  M,  I,  A.  C,  I,  pp.  144-5,  32,  31. 

Assimilazioni  notevolissime  fra  consonante  finale  e  consonante  iniziale  di  parola 
seguente  abbiamo  in  itarcb  boa  (=  irari^p  &.),  vi,  2  (cf.  iraTcboci,  ix,  41)  ed  in 
due  altri  esempi  (ma  irarcp  &oo<;,  iv,  49);  in  tuo  6  (=  Ta<;  b),  vii,  32-3,  ecc.  (ma 
per  lo  più  il  ^  ò  conservato  in  tal  caso)  ed  in  qualche  altra  combinazione  di 
Yocaboli. 

Ai  precedenti  cenni  fonologici  aggiungiamo  qui  soltanto  la  varia  forma  in  cui 
nella  grande  iscr.  gort  ci  si  presenta  la  preposizione  e  pref.  èS,  che  avanti  a 
consonante  diventa  è<;:  €k<;  aXXoiroXiac;,  vi,  47;  CKOavvcaerai,  m,  6;  ma  €(  tov,  ii, 
49,  ecc.;  €aT€T€KvoTai,  vm,  24.  Nuovi  esempi  ci  porgeranno  di  ciò  i  dialetti  degli 
Arcadi,  dei  Beoti,  dei  Tessali. 

(1)  V.  Meyer  G.,  Gr.  grm.^,  pp.  397-8;  Ahrens,  II,  pp.  272-5.  —  Ad  un  caso 
obliquo  del  pronome  indicato  premettevasi  ora  auT0<;  ora  auq  (aO(*  aòró^.  Kpf^re^ 
Kol  AdKwve^,  Esich.):  au<;  auTO^,  C.  /.  G.,  2566;  auTO^  uutok,  120,  32,  61  ;  la 
grande  epigrafe  gort.  non  ne  ofire  esempio.  In  tale  uso  il  cretese  trova  riscontro 
in  altri  dialetti  della  medesima  classe  e  soprattutto  in  documenti  delfici.  —  In- 
torno al  valore  di  certe  locuzioni  nell'importantissimo  documento  testé  citato  si 
consulti  il  commento  del  Gomparetti,  la  parte  esegetico-lessicale  del  libro  dei 
Baunack  (pp.  12049)  ecc. 

(2)  Brugmann,  Gr.  grm.^  p.  61  —  Meyer  G.,  Gr.  grm.^^  p.  345  e  sgg.  — 
Esempi  di  tali  accusativi  somministra  precipuamente  la  maggiore  delle  epigrafi 
cret.:  ararcpav^,  i,  32,  ecc.  (v.  sopra,  p.  354,  nota  2  e  cf.  oraTiipa^,  117,  5;  121  C, 
f5),  con  euyarepav?,  rv,  42  (ma  e[uT]oT€pa(;,  ibid.,  47-8);  cm^aXXovTavi;,  xi,  9-1 0; 
òpo^cov^  Tpiiv^,  irXiav^,  v,  53-4;  uiuv^,  rv,  40;  si  aggiungano  q>oiviKav<;,  B.  I.  G.\ 
42  A,  28,  e  xapiTav<;,  132,  23  (ma  iravra^,  ibid.,  25).  Prevale  ora  l'opinione  che 
là  ÙLÌXe  forme  siansi  svolte  sul  campo  del  cretese  accanto  alle  forme  più  antiche 
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già  si  è  toccato  altrove  (1).  —  Parimente  fa  già  fìttto  cenno  d'uD 
notevole  uso  dell'  infinito  nel  cretese  (2)  :  non  aggiungiamo  qui  se  non 
r  osservazione  che  trovansi  presenti  ed  aorìsti  adoperati  in  certe  costru- 
zioni senz^  divario  sensibile  di  valore  (3). 

Fra  i  volgari  delle  varie  parti  dell'isola  vi  dovettero  certamente 
essere  differenze  degne  di  nota,  ma  i  documenti  a  noi  pervenuti  non 
sono  tali  che  ne  possiamo  trarre  esatte,  sicure  notizie  (4). 

8<>  Dialetti  di  Melo,  di  Tera  e  di  Cirene  (colemia  di  Ten). 

Fra  le  iscrizioni,  soli  documenti  di  questi  dialetti,  notiamo  special- 
mente, sebbene  brevissime,  le  arcaiche  di  Id^lo  e  di  Tera.  Nel  numero 
delle  epigrafi  torce  suolsi  mettere  anche  il  testamento  d' Epitteta,  del 
2<>  0  S^  secolo  av,  e.  v.,  di  dorìsmo  pon  piti  schietto,  quindi  non  guarì 
utile  a  noi  (5).  —  Tali  dialetti  non  presentano  spiccata  individualità 
che  meriti  esame  in  questa  brevissima  trattazione  (6). 


in  -a^  (àa.  -n^)  ad  imitazione  di  quelle  in  -a^  da  temi  in  -8-  esistenti  allato  a 
quelle  in  -òiv^  (v.  sopra,  pp.  188  e  109-10,  319-20  in  nota).  Altramente  le  giudicava 
0.  Curtius,  cui  dovevano  parere  le  forme  primitive  deU*  accusat  plur.  della  3* 

(Zur  hritih ,  pp.  52-3).  —  Meritano  qui  un  cenno  i  nominativi,  forse  duali  con 

-V  d'incerta  origine,  |LiatTup€v  (preceduto  da  òuo),  x,  32  (che  i  Baunack  credono 
doversi  mutare  in  |biaiTup€(;,  il  Meister  difende,  secondo  noi,  a  ragione);  a^ev 
(pron.  di  1»  pers.  plur.),  128,  54;  òiarpupavrev,  129,  5;  aKouaavTCv,  132,  17,  con 
qualche  altro  in  iscrizioni  anch'esse  non  antiche,  come  le  tre  ultime  citate. 

(1)  V.  sopra,  pp.  244-5  e  348,  nota  2. —  Esempi:  vuvaxai,  vm»  20,  32-3  (=Ò0- 
vSrai,  almeno  nel  sigQificato,  v.  Baunack,  Die  inschr.  v.  Gort,  p.  43);  ircmrroi, 
IX,  43;  coTCTCìcvoTai,  vm,  24;  buvaiiiai,  121  A,  42;  airoaravri,  ibid.  C,  19;  laavn, 
129,  1 1,  tutti  colla  vocale  finale  del  tema  lunga  (vuvS-,  ircirS-,  tet€kvu>-t  Òuv5-t 
otS-,  laa-). 

(2)  V.  sopra,  p.  291,  nota  1.  Infiniti  esprìmenti  il  concetto  di  dovere  abbiamo, 
V.  g.,  in  òiKOKOai  Tov  òiKaorav  (v,  31-2)  o  semplicemente  biKOKoai  senza  soggetto 
notato  (ili,  6):  futuro  ed  infinito  usati  con  pan  valore  Tuno  accanto  aU*  altro  d 
apparìscono  nella  medesima  iscr.,  ix,  10-4. 

(3)  Gf.  òiKabbcTO  (ix,  30,  ecc.)  con  biKaxaaTO  (i,  5,  ecc.)  e  v.  Baunack,  scritto 
cit.,  p.  76  e  sgg. 

(4)  Non  hanno  pertanto  molto  valore  quelle  che  ci  dà  intorno  a  quest*  argo- 
mento il  Kleemann,  scritto  cit.,  pp.  5-10. 

(5)  V.  /.  G.  A.,  412^,  e  2).  /.  G.«,  13340,  per  le  iscrizioni  di  Melo;  /.  G.A^ 
436-71,  e  D.  I.  G.\  141-8  (l'ultima  delle  quali  è  il  testamento  d' Epitteta),  per  quelle 
di  Tera;  B.  L  G.*,  149-53,  per  le  cirenaiche.  —  Intorno  al  dialetto  dell'indicalo 
testamento  e  circa  quello  di  Cirene  v.  le  osservazioni  del  Gauer,  D.  I.  G.\ 
pp.  83-4. 

(6)  Contrazione  d'  ce,  oo,  e  prolungamento  d*  €,  o:  i.  eiroie,  141  *,  141*  (cf.  134^ 
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9^  Dialetti  di  varie  altre  isole  dell'Egeo. 
Le  iscrizioni  cui  dobbiamo  ricorrere  per  avere  notizia  della  grecità 
d' Anafe,  d' Astipalea,  d' laso,  di  Calinna,  di  Coo,  di  Cnido,  di  Nisiro, 
di  Telo  e  di  Carpato  sono  di  poca  antichità  e  pertanto  di  non  grande 
importanza  per  la  dialettologia  (1).  —  In  sì  fatte   epigrafi  invano  si 
cercherebbero  segni  notevoli  d'individualità  glottica  (2). 
10^  Dialetto  di  Rodi,  di  Gela  e  d' Agrigento. 
Ci  mancano  documenti  arcaici  che  possano  farci  conoscere  la  parti- 


aaqMiXci^,  148  G^  il,  con  irotaaOai,  ibid.  D,  20  —  KpiTOiróXo,  141^  (intorno  alla 
distinzione  fra  i  segni  dell*  o  e  dell*  5  in  antichissime  epigrafi  di  Melo  e  di  Tera 
T.  Hinrichs,  Or,  epigraphih^  pp.  422S  e  gli  scritti   ivi  citati;   Gauer,  D.  l.  G.*, 

pp.  89-90,  93  —  cf.  GpaouMaxo to  MaXio,  134,  l);  icupiou,  148  A,  4,  cogli  altri 

genitivi  sing.  de*  temi  in  -o ii.  é^^  141  ^;  r]\xi  (con  H  guasto),  141  ^,  con  i^^ev 

(infin.),  148  E,  17,  e  OiXo&ivo^,  158,  io;  €VT€iXa|yicvou,  148  A,  19  —  irapaXoPouaov, 
148  B,  6,  ecc.  —  non  hanno  prolangamento  e^,  148  G,  io,  ecc.;  tO<;  vo|bio^,  148  B, 
2  (con  altri  accusativi  plur.);  PuijLiaio^,  153,  5,  ecc.  —  Noti  il  lettore  come  il 
dialetto  di  Cirene  abbia  conservato  T  ui  =  oo  in  un*  età  in  cui  1*  idioma  di  Tera 
(onde  provenne  il  greco  cirenaico)  già  aveva  1*  cu  :  v.  sopra,  p.  320,  nota,  e  p.  342. 

Come  nelle  meno  antiche  iscrizioni  cretesi  e  nelle  epigrafi  d*  altre  isole  ecc. 
troviamo  qui  esempi  d*  cu  per  €o  (in  nomi  quali  sono  IookXcu^,  148  G,  14,  ecc.; 
ImroicXcu^  150,  i  (cf.  2,  e  151,  2);  KX€ut€v€U(,  151,  5;  Qe\ìXpY\or{u,  151,  12):  ma 
abbiamo  Tircpeibou^,  148  A,,  4,  ecc.;  irapeSouvri,  148  D,  32,  con  ouvaxOricJouvTi, 
ibid.  A,  25-6,  ecc. 

Attraggono  la  nostra  attenzione,  fra  i  fenomeni  de*  suoni  consonanti,  il  dileguo 
antichissimo  del  F  (Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  4&50)  e  due  esempi  di  rotacismo  finale 
(éKaa[iT]o[X]iop,  /.  G.  A.,  452;  oupop,  D,  L  G.',  147,  che,  giusta  1*  esempio  pre- 
cedente, si  può  giudicare  anch'esso  tereo,  non  lac,  come  fu  reputato). 

Meritano  un  cenno  anche  i  participi  femmin.  di  perf.  attivo  terminati  in  -eia 
nell*  iscr.  148  (cmTCTcXeKeia,  A,  26;  caraKcia,  ibid.;  ouvaTaYoxcia,  ibid.,  28). 

(1)  Le  abbiamo  indicate  giusta  1*  ordine  seguito  dal  Gauer,  D.  /.  G.*  (154-5, 
156,  157,  158^  166-7,  168,  169-70,  171-3).  —  Intorno  al  dialetto  di  Garpato  v.  le 

osservazioni  del  Wescher,  Teoste  et  eeeplicat  tT  un  décret  en  dialecte  dor 

(Retme  arch.,  1863,  pp.  469-95). 

(2)  Esempi  di  contrazione  d' ce  e  di  prolungamento  d*  e  in  t]  abbiamo  in 
€iraivT)aeai,  154,  15,  ed  r^ev  (infin.),  154,  12;  160,  7-8;  170,  5:  frequenti  sono  V  €i 
e  Tou.  Non  vi  ha  prolungamento  in  to<;  Oco^,  154,  U;  to<;  avaTcrpamnevo^,  161, 
8-9;  TO^  vo^oq  [t]o<;  irarpio^,  163,  18-9. 

Spesso  ci  appare  cu  per  co:  NiKoq)av€U<;,  155,  2  (cf.  ibid.,  5);  irpoujvcuiLievo^ 
150»  8;  òiaXuaeuvTi,  157,  33  ;  HpaxXcu^,  161,  3  ;  G€uòu>pou,  162,  7  ;  aipcu^evoi, 
163,  10;  Gcuòooiou,  167  3;  ApiOTOTcXeu^  167*;  AplaT0^€V€u^,  169  A,  l;  irapoi- 
KCWTUjv,  171,  9-10,  ecc.  Ma  si  ha  ou  in  TcXcoitevou^,  154,  3;  ttoiouilicvoì;,  ibid., 
10;  owTcXouvTi,  171,  28,  ecc.  —  Invano  vi  cercheremmo  esempi  di  F.  —  Degli 
infiniti   attivi  in  -^av,  accanto  a  quelli  in  -iicv,  già  si  è  toccato  (v.  sopra» 
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colare  natura  dell'  idioma  di  Bodi  e  delle  due  colonie  mentovate  (1). 
Quanto  ne  possiamo  apprendere  da  epigrafi  di  tarda  età  è  di  poco 
momento  (2). 

§31. 
I  dialetti  pseudodorici. 

I.  Caratteri  ^pedali  comuni  ai  dialetti  pseudodorici. 
I  dialetti  che  ora  soglionsi  appellare  '  della  Grecia  settentrionale 
(settentr.-occident.)  *  e  vengono  anche  denominati  *  pseudodorici  *  (3)  si 
mostrano  fomiti  di  certe  proprietà  per  cui  si  discemono  dai  dorici  pro- 
priamente detti  e  si  accostano  all' eolismo  inteso  nel  senso  più  largo 
della  parola  (4).  Di  notevole  valore  sono  qui  principalmente  i  participi 
del  medio  in  -eijuevo  di  verbi  in  -éui  (5)   e  T  uso  d*  év  coli*  accusa- 


(1)  I  meno  antichi  a  noi  pervenuti  sono  assai  più  lunghi  che  utili.  V.  D.  /.  G.*, 
iscrr.  di  Rodi,  175^;  di  Gela,  196-8;  d*  Agrigento,  199  (forse  anche  200^1).  - 
Bruii,  Ob.  den  dialect  der  Rhodier^  Leobschùtz,  1875  (v.  il  giudizio  del  Gerth, 
B.  J.,  XIII,  III,  p.  234). 

(2)  In  ordine  alla  contrazione  d'  €€,  oo,  ed  al  prolungamento  d*  €,  o  avvertiamo 
soltanto  che  ne  appariscono  come  risultati  V  ci,  V  cu  che  dapprima  non  apparten* 
nero  ai  dialetti  non  ionici  (notinsi  per  altro  cfii,  197,  ed  r]\i\,  175).  —  Numerosi 
sono  gli  esempi  d'  cu  per  €0  :  cmjLicXTieiiacuvTi,  176,  6  ;  aTrobuiacuvrai,  ibid.,  7  ; 
T€X€U|Li€va,  ibid.,  11-2;  iroicuvra,  177,  34;  €uo[pJk€uvti,  181,  89-90;  laoKporcv^ 
178,  6;  Ocucpavcu^,  182,  9-1  o;  AuaiKpaT€u<;,  183,  4,  ecc.;  xp€U|yi€vo^,  201  A,  3.  Non 
manca  per  altro  V  ou  da  co:  biaipouvTO,  179  a,  7;  KaraTopouvro^,  179  b,  15.  — 
Appena  occorre  osservare  che  il  F  è  caduto  in  disuso. 

Per  quanto  spetta  alla  morfologia  di  questo  dialetto  giova  richiamare  1*  atten- 
zione del  lettore  sugi'  infiniti  in  -^€lv  (v.  sopra,  p.  334,  nota)  e  far  cenno  di  de- 
nominativi in  -a-  che  appariscono  con  forme  proprie  di  queUi  in  -€-  (Tifiouvrc^, 
180,  10;  Ti|Li€iv,  199,  16). 

(3)  V.  sopra,  pp.  312,  nota  3,  e  336,  nota  2. 

(4)  Merzdorf,  Die  sogenannten  doUschen  bestandtheile  des  nórdl.  dorismus 
(nelle  Sprachioiss.  ahhandlungen  della  Società  grammat  di  G.  Curtius,  Leipdgi 
1874,  pp.  21-42).  L' autore  vi  distingue  i  caratteri  che  i  dialetti  pseudodorìd  eb- 
bero sin  da  tempi  antichissimi  comuni  coir  eolismo  (nelF  ampio  senso  già  accen- 
nato) da  quei  pochi  elementi  di  lieve  importanza  che  i  primi  possono  aver  tratti 
dai  secondi  in  età  assai  meno  remota. 

(5)  Brugraann,  Gr,  grm.,  pp.  79-80.  —  Esempi  :  foc.  KaXeiincvav,  223  B,  17  ecc. 
—  locr.  €VKaX6ijLi€voi,  229,  43  (cf.  41).—  Si  paragonino  con  essi  i  seguenti,  tratti 
dai  dialetti  più  vicini  al  vero  eolismo  e  da  questo:  el.  Ka&aXcfievoi,  258,  6-7  (cf. 
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tivo  (1).  Meritano  dì  venire  qui  ricordati,  sebbene  di  minore  importanza, 
anche  gli  strumentali  plurali  in  -oi^  di  temi  non  terminati  in  -o-  (2) 


261,  19)  —  arcad.  aòiiomevo^,  457,  3  —  panf.  PoX€|bievu^,  S.,  I,  1267,  13  ^—  tess. 
òiEaa(p€i^€va,  5.,  I,  1332,  34  (cf.  38,  46-7)  —  lesb.  CTKaXrmcvujv,  430  A,  40  ; 
iroeiiLievcH;,  432,  8  —  cf.  anche,  pel  beotismo,  dòiK^mcvoi;,  Arìstof.,  'Axapv.,  914. 
Notinsi  anche  i  cret.  xpiiifLicvoi,  M.  1.  A.  C,  I,  p.  144,  36  =  C.  I.  G.,  2554,  61; 
abiKTm€voi<;,  D.  /.  G.*,  58,  31;  Tomer.  àXiT^mevo^,  *06.,  iv,  807,  vero  partic.  di 
pres.,  non  di  perf.  (come  fu  reputato  a  torto).  Di  queste  forme  non  si  cerca  più 
la  causa  in  un  accostamento  a  quelle  della  coniugazione  in  -fiii,  ma  si  risale  a 
participi  in  -ce-fncvo-,  ossia  provenuti  da  temi  generali  in  -t£  (v.  g.  koXcc-),  ac- 
canto a  quelli  in  €o->|li€vo-  da  temi  generali  in  -co-  (v.  g.  KaXco-):  gli  uni  e  gli 
altri  possono  essere  stati  preellenici.  È  questa  la  sola  spiegazione  conforme  alle 
leggi  fonetiche  che  del  fenomeno  indicato  sia  stata  proposta  (v.  Alien,  G.  Si,,  III, 
p.  267). 

(1)  V.  Brugmann,  Die  prdpp,  évi,  èv  u.  €Ì<;  (nei  Berichte  della  Società  scientifica 
di  Lipsia,  ci.  filol.-6tor.,  1883,  pp.  181-95);  Meyer  G.,  Gr.  gnn.*,  p.  68.  —  Circa 
la  metà  de'  dialetti  greci  usa  la  preposizione  èv,  giusta  il  suo  valore  primitivo 
(cf.  lat.  in  ecc.),  anche  in  senso  di  '  moto  a  luogo  '  coli*  accusat.  e  non  possiede 
r altra  forma  di  essa,  quella  con  <;  finale,  i.  Dialetti  pseudodorici:  etol.  €v  to 
€6vo^,  236,  3;  €v  tuv  KoXXiorav  biaOcoiv,  ibid.,  5  (con  altri  esempi;  cf.,  per  altro, 
€1^  Tou^  8€ou<;,  ibid.,  14);  €v  tov  Eupumov,  239,  4,  ecc.  —  en.  c/li  irav,  383,  6  — 
fiiot.  €v  Tov  airavra  xpovov,  387,  6  —  foc.  cv  to  lepov,  223  B,  4  —  locr.  cv 
NauiraxTOv,  229,  l;  €v  Aoppou^,  ibid.,  20  —  nulla  si  può  afiermare  con  certezza 
di  tale  uso  ne*  dialetti  dell*  Acarnania  e  dell*  Epiro.  —  ii.  el.  cv  tuv  ibiav,  264, 
8-9  (cf.  ibid.,  32, 38,  e  S.,  I,  1158,  i)  —  arcad.  iv  (=  €v)  ra  cpYo,  457,  46  —  cipr. 
i'ta'ti'o-ne-  (l(v)  Tà(v)  Oióv),  472,  27  (cf.  i-te-me-no-se'  =  l(v)  Té|bi€vo<;,  S,^ 
I,  72,  2) —  beot.  €v  irpocbpiav,  283,  3;  cv  aroXav,  ibid.,  15;  €v  tov  iroXc^ov,  353, 
1  —  tess.  6v  Tttv,  409,  22,  45;  cv  OToXXa?,  409,  21,  44.  L*èv  coli*  accusat.  ci 
appare  anche  in  qualche  altro  dialetto,  probabilmente  per  influenza  d*  alcuno  dei 
preaccennati:  già  ne  abbiamo  fatto  menzione  parlando  del  megarese  (v.  p.  352, 
nota  1);  alla  medesima  causa  suolsi  attribuire  tal  uso  in  Pindaro;  notiamo  qui  di 
volo  anche  lo  sporadico  cX  (=  èv)  AaKCÒai^ova  lac,  26,  8-9  (iscr.  che  sembra 
appartenere  alla  fine  del  4^  sec.  av.  e.  v.).  —  In  un  numero  pressoché  pari  di 
dialetti  1*  cv  divenne  cv^  (giusta  il  Brugmann  ad  imitazione  d*  èE  accanto  ad  ik)  : 
1*  evq  per  lo  più  si  alterò,  secondo  note  leggi  fonetiche,  in  ci<;  (ed  i^<;?),  è(;  (v. 
sopra,  pp.  319-20). 

(2)  Meyer  G.,  (xr.  grm^,  pp.  357-8.  —  Esempi  :  i.  etol.  tivok,  235,  5;  vikcovtoi^, 
236,  16;  €iraTTcXXovTOi<;,  ibid.,  23;  apxovroK,  239,  24;  McXitqicoi^,  TTiipcoi<;,  239, 
passim  (aggiungi  y^PÓvtok,  iraGimdTOK,  Ahrens,  I,  p.  236,  nota  2)  —  en.  Aivta- 
voi^,  383,  8;  384,  2  —  foc.  iravroi^,  207,  6;  airoaraXcvTOi^,  207,  14;  ovtok;,  215, 
12;  €|yi|yiava[v]Toi(;,  223  A,  61-2;  irapaTcrovoTOi?,  207,  16;  oyujvok;,  210,  25;  ctcok;, 
214,  7,  e  223  B,  15;  avbpoi<;,  217,  il;  rcTTapoi?,  223  B,  15  (ma  iravrcaoi,  204, 
22,  e  206,  7,  con  iraoi,  210,  25;  icpo)Liva|Liovcaai,  204,  39;  orujvcaau  206,  7)  — 
locr.  XoXcicoK,  229,  47;  iuciovok;,  230,  14  (ma  KcqpaXXavcaoi,  228,  3;  xpilMaTca[ai, 
ibid.,  5).  —  ir.  el.  ayujvoip,  264,  26;  ma  xPC^Mtok,  256,  1,  8,  proviene  da  xpil- 
^OTo-,  V.  sopra,  p.  157,  nota  5  —  arcad.  ciaJoYovTOK;,  462,  4-5  —  beot.  r^xu^  (da 
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ed  il  locativo  singolare  in  oi  ancora  adoperato  in  costruzioni  nelle 
quali  vediamo  altrove  quasi  sempre  usato  il  dativo  (1)* 
IL  Caratteri  propri  dei  singoli  dialetii  pseudodorici. 
V^  Dialetto  dell'  Acaia  e  delle  sue  colonie. 
È  fra  i  dialetti  che  non  possiamo  conoscere  che  per  mezzo  delle 
iscrizioni  e  del  cui  stato  più  antico  ben  poco  ci  è  permesso  di  appren- 
dere da  esse  (2).  —  Già  notanmio  come  altri  V  accosti  più,  altri  meno 
allo  schietto  dorismo  (3).  Non  abbiamo  guari  a  dire  di  esso  se  non  che 
nelle  poche  e  brevi  epigrafi  arcaiche  ci  porge  ben  conservati  alcuni  fra 


*aiToi^y  attico  alSi),  298,  39.  Ma  non  è  fenomeno  che  abbiamo  il  diritto  d'attiv 
buìre  allo  stato  più  antico  di  tali  dialetti  ed  anche  altrove  se  ne  trovano  traoeie» 
non  solo  in  iscrizioni  non  ioniche  di  tarda  età  (v.  gli  esempi  meas.  a  p.  'M&; 
aggiungi  il  lac.  AfuuiKXoieot^,  32,  8,  cf.  30,  33-4,  ed  il  cret.  Xt^eyoKs  130,  i%),  ma 
anche  in  Saffo,  in  Esiodo,  ne*  tragici.  Non  si  può  pertanto  affermare  con  certezxa 
che  nei  più  fra  i  volgari  non  ionici  Fuso  indicato  provenga  da  azione  esercitata 
dal  dialetto  degli  Etoli  (v.  von  Wilamowitz-MòUendorff,  ZeiUchr.  f.  das  gymnasj^ 
wesen,  1877,  p.  651;  Gauer,  D.  /.  G.',  pp.  13,  40  ecc.):  esso  potè  svolgersi  indi* 
pendentemente  in  più  dialetti  ;  n*  ò  probabile  cagione  il  fatto  che  la  forma  del 
genitivo  plurale  è  comune  ai  temi  in  -o-  ed  agli  altri  di  cui  si  è  parlato. 

(1)  Meyer  G.,  Or,  grm,\  pp.  33041.  —  Esempi:  i,  etol.  auToi,  236,  4  —  acaro. 
Toi  AttoXXuivi  Toi  Aktioi,  240,  i;  toi  koivoi,  ibid.,  18  —  epir.  €v  Aircipoi,  247,  18 

—  foc.  OpOoTiibioi,  TuXioioi,  221,  2,  3  (parecchi  esempi  adduce  lo  Hartmann,  De 

dialecto  detph.,  p.  37,  che  trovansi  nelle  Inscriptt.  recueillies  à  Delphes,  pubbli- 
cate dal  Wescher  e  dal  Foucart,  Paris,  1863)  —  ii.  arcad.  iv  toi  auTOi  cproi, 
457,  2-3,  ecc.  —  beot.  toi  bainoi,  283,  li;  363,  3.  Si  aggiunga  il  lac.  €v  tou  i^km, 
30,  37;  il  cret.  cv  TTpiavaioi,  119,  3,  33.  Non  pochi  esempi,  com*è  noto,  si  po> 
trebberò  qui  arrecare  di  locativi  usati  avverbialmente,  non  solo  in  dialetti  non 
ionici  (v.  g.  nel  lesbismo,  }xiaoì,  Ale,  17;  C^ioi,  Sf.,  91,  1,  ecc.),  ma  anche  negli 
altri.  Non  si  può  dire  quante  debbansi  attribuire  al  locat  sing.  fra  le  forme  in 
-01  delle  epigrafi  arcaiche  ove  non  vi  ha  distinzione  grafica  fra  T  ^  e  V  d.  Anche 
dei  dativi  omer.  in  -01  alcuni  ben  possono  essere  e  vengono  ora  giudicati  loca- 
tivi. Da  tutto  ciò  si  scorge  quanto  convenga  andare  a  rilento  nello  ascrivere  ad 
influenza  etolica,  come  si  fece,  V  uso  del  locat.  in  vari  de*  dialetti  non  ionici 
indicati. 

(2)  D.  I.  G.\  266-9  (iscrr.  dell*  Acaia);  270^9  (iscrr.  delle  colonie,  specialmente 
della  Magna  Grecia)  —  Pick,  Die  neugefundenen  inschriften  twm  Dyme  (Achaja) 
(Bezz.  Beitr,^  V,  pp.  320-5).  Egli  reputò  achea  anche  la  iscr.  10  D.  /.  G.*,  voa 
gli  stanno  contro  ragioni  paleografiche  (v.  sopra,  p.  343,  nota,  ov'easa  ò  anno- 
verata fra  le  laconiche). 

(3)  V.  sopra,   p.  312,  nota  2.  11  Tudeer,  scritto  cit.,  p.  65,  adduce  le  parole  di 

Strabene  €  *Axai<!iv,   aloXiKoO   l6vou(;  >,   vni,  1,  2:   ma  intomo  alle  asserzioni 

contenute  nel  1.  e.  avremo  presto  occasione  di  notare  quale  sia  il  giudizio  della 
scienza  odierna. 
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i  caratteri  della  grecità  non  ionica  (fra  i  quali  notiamo  in  particolar 
gaisa  il  F):  parecchi  di  essi  invano  cercheremmo  ne'  documenti  poste- 
riori, in  cui  regna  un  dorismo  assai  mite  (1).  La  potenza  della  lega 
achea  nel  3<*  e  nel  2^  sec.  ay.  e.  v.  parve  air  Ahrens  essere  stata  ca- 
gione dell'  estendersi  di  sì  fatto  genere  di  dorismo  nel  linguaggio  della 
vita  pubblica  anche  ad  altre  parti  del  Peloponneso  (2). 
2«  Dialetto  dell'  Etolia. 

Le  poche  iscrizioni  del  3^  e  del  2^  sec.  av.  e.  v.  non  ci  offrono  ma- 
teria ad  osservazioni  in  questa  rapida  rassegna  dei  dialetti  ellenici  (3). 
Dell'importanza  che  in  ordine  ad  altri  idiomi  della  medesima  classe 
venne  da  qualche  dotto  attribuita  al  dialetto  di  cui  si  parla  già  ab- 
biamo toccato  più  volte  (4)  ed  avremo  di  nuovo  occasione  di  fame 
cenno,  discorrendo  di  certe  proprietà  dialettali  che  appariscono  nel  3<> 
secolo  prima  di  Cr.  nei  documenti  epigrafici  di  varie  genti  greche  le 
quali  appartennero  alla  lega  etolica. 

3<>-5<>  Dialetti  dell' Acamania,  dell'  Epiro,  della  Tessaglia  meri- 
dionale 0  Ftiotide  (con  quelli  degli  Eniani  e  degli  Etei). 

Dei  loro  documenti  a  noi  pervenuti  e  della  loro  natura  non  abbiamo 
guari  che  a  ripetere  quanto  è  stato  detto  testé  intomo  all'  etolico  (5), 


(1)  Esempi  di  contrazione  d'  €€,  oc,  oc,  e  di  prolungamento  d'  €,  o  :  i.  ciroe, 
277,  S  —  OXuvmo,  266;  OcokoXou^  267,  i^  cogli  altri  genitivi  sing.  di  temi  in 
ro-;  baiiiopYO^^  274,  4  (con  0  probabilmente  =  o;  intorno  air^  per  ò  da  oc 
avanti  a  p  v.  le  osservazioni  del  Gauer,  D.  /.  G.',  p.  189,  ove  mostra  non  essere 
tale  0  proprio  esclusivamente  delFacheo)  —  ii.  cmu  275,  2;  eifiev,  268,  i,  con  ei<;, 
268,  33-4  —  Emicopo<;,  274,  7;  3ouXapxou,  267,  8,  con  Touabe,  ibid.,  6.  —  Di  F 
conservato  sono  gli  esempi  in  numero  notevole,  ove  si  badi  alla  scarsità  di  docu* 
menti  arcaici  (v.  sopra,  pp.  3234,  nota,  ed  aggiungi  AaFivo^,  279;  Tudeer,  scritto 
oit,  pp.  64-5). 

L*Ì8cr.  267,  che  reputasi  del  3<>  sec.  av.  e.  v.,  ci  porge  au|LiiroX€)LiiiaavT€(,  7-8, 
ouvòiaauAoavTe^,  o-io,  nominativi  plur.  usati  come  accusativi  (of.  òafnooioqiuXaKC^ 
ed  €Xaa(Tovc(,  Bull.  corr.  heU,,  11,  p.  96,  iscr.  3,  4,  12):  uso  che  non  è  del  tutto 
straniero  ai  dialetti  di  Delfo,  della  Messenia,  dell*  Elide  e  che  appare  anche 
altrove  in  iscrizioni  di  tarda  età  (v.  Meyer  G.,  Gr,  grm}^  p.  348). 

(2)  Ahrens,  op.  cit,  II,  pp.  405^.  —  V.  anche  Baunack,  Schedae  grammat, 
(C.  8t.,  X,  p.  120). 

(3)  S,,  II,  1409-28  —  D,  L  G.\  235-9. 

Nella  contrazione  d*  €€,  oo,  nel  prolungamento  d' e,  o,  Y  etolico  non  ci  presenta 
più  Vr\,  Tuj  schiettamente  non  ionici.  —  11  F  è  caduto  in  disuso. 

(4)  V.  sopra,  pp.  348,  nota  2;  361,  nota  2;  362,  nota  1. 

(5)  Iscrr.  acarn.:  5.,  II,  1379408;   D.  /.  G«,  240-6  —   Iscrr.  epir.:  5.,  II,  1334* 
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6<>  Dialetto  della  Focide. 
Ben  poche  e  brevi  sono  le  iscrizioni  arcaiche  conservate,  ma  posse- 
diamo buon  numero  d' epigrafi  meno  antiche,  soprattutto  di  documenti 
del  3^  e  del  2®  sec.  av.  e.  v.,  i  quali  valgono  a  &rci  conoscere  lo  stato 
del  dialetto  delfico  sotto  la  dominazione  della  lega  etolica  (290-191  av. 
Cr.)  (1).  —  Non  è  questo  fra  i  dialetti  ellenici  fomiti  di  &ttezze  per 
tal  guisa  loro  proprie  che  da  ogni  altro  facilmente  li  distinguono: 
parecchi  fra  i  caratteri  suoi  attraggono  la  nostra  attenzione,  ma  non 
appartengono  ad  esso  esclusivamente  (2). 


77;  D.  /.  G.«,  247^  —  Iscrr.  ftiot:  S,,  II,  1439-73;  D.  L  G.«,  386-91  —  lacrr. 
degli  Eniani:  S.,  II,  1429-38;  D.  L  G,\  3834  —  Iscr.  degU  Etei:  2).  /.  G.\  3K 
(pubblicata  fra  le  focesi  in  S.^  II,  1529).  —  Intorno  alle  epigrafi  dell*  Epiro  v.  le 
osservazioni  del  Pick  in  Bezz.  Beitr,^  III,  pp.  266-84,  ove  primamente  le  raccolse, 
traendole  dalF  opera  del  Garapanos  Dodone  et  ses  ruines^  Paris,  1878. 

I  documenti  epùrotici  conservano  il  F  in  FaTTiòo^,  249,  5;  F€tbu<;,  S.^  Il,  1346, 
5  (cf.  EuPovbpo?,  D.  L  G.«,  250,  1-2). 

(1)  Iscrr.  della  Focide:  S.,  II,  1512-1556  (non  delfiche);  D.  /.  G\  <  tituli  Pho- 
censium  »,  221-5;  <  tituli  delphici  »,  2024  (anteriori  al  sec.  3^  av.  e.  v.;  notevo- 
lissimo è  il  204,  legge  anfizionica  del  380);  205-20  (scritti  sotto  il  dominio  degli 
Etoli,  al  cui  dialetto  già  vedemmo  quale  influenza  sìa  stata  attribuita  su  altri  e 
ciò  vuoisi  dire  soprattutto  in  ordine  a  quello  di  Delfo  —  v.  Gauer,  D.  /.  (?.*« 
p.  141,  e  cf.  quanto  si  è  detto  in  ordine  a  tale  argomento  a  pp.  361-2).  Per  le 
epigrafi  arcaiche  v.  /.  G.  A.,  314-20.  —  Hartmann,  De  dialecto  delpkica,  VratisL, 
1874  (v.  anche  Curtius  G.,  Ob.  die  sprachL  ausbeute  der  neu  entdechten  delph. 
xnschriften^  nei  Berichte  della  Società  scientifica  di  Lipsia,  ci.  filolog.-stor.,  1851, 
p.  216  e  sgg.). 

(2)  La  contrazione  d'  €€,  oo  ed  o€,  il  prolungamento  d'  €,  o,  ci  danno  a,  ou  : 
I.  ccpaKeiaOwv,  204,  37,  con  XciTOupYciv,  223  A,  35  —  tou  TTueiou,  204,  il,  ecc^ 
ZaiLiiouvTwv,  204,  43  —  ii.  eijicv,  204,  22;  223  A,  10  (ma  CKCxnpiov,  204,  48,  49, 
da  x^pp-,  V.  Meyer  G.,  Gr,  grm.\  pp.  80  e  309)  —  tou(;,  204,  42,  ecc.,  con 
uirapxouaav,  208,  7;  si  noti  per  altro  che  nelF  iscr.  204  prevale  assolutamente  lo 
accusai,  plur.  in  -o(,  ossia  senza  prolungamento  (toc  ovo^,  14,  ecc.).  —  Esempì 
d'  cu  da  €0  abbiamo  in  KX€U(pav€u<;,  206,  10;  7roi€U|bievo<;,  210,  10;  Ocunino^  212, 
12.  —  L' i  di  iTCpi  diventa  consonante  e  poi  si  dilegua  in  ircpobo^,  S04,  16  (v. 
Meyer  G.,  Gr.  grm.\  p.  159).  —  Rarissimi  sono  gli  esempi  di  F  conservato,  ma 
da  kXeFo(;  (202,  3)  e  da  aiFci  (ibid.)  nota  il  Tudeer  aversi  ad  argomentare  che  lo 
antico  focese  dovesse  essere  assai  tenace  del  suono  accennato  (v.  scrìtto  cit, 
pp.  47-8).  —  Lo  IT  per  19  in  airoTToXiTcuoaaTai,  223  A,  55,  ecc.,  indica  che  la 
esplosiva  si  mantenne  tale,  non  si  assibilò  come  in  altri  dialetti:  così  il  locrese 
ci  dà  xp€OTai,  229,  19,  ecc.,  con  xpeoTo,  230,  7-8;  Feleo  ci  porge  Xuaaoro,  263, 
7-8,  ecc.  (ma  iroriaaaai,  per  iroii^aaaOai,  264,  33);  il  beotico  somministra  airoXo- 
TiTTaOTH,  295,  39,  ed  altri  esempi  (v.  Meyer  G.,  Gr.  grm\  pp.  261-2).  —  Non 
raro  è  il  raddoppiamento  d'  aÒTÒ(;,  di  cui  già  toccammo  in  ordine  al  crotese  (v. 
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7®  Dialetto  delle  Locridi. 
È  anch'  esso  fra  quelli  che  non  possiamo  conoscere  se  non  per  mezzo 
delle  iscrizioni.  Ma  la  maggior  parte  delle  epigrafi  locresi  a  noi  giunte 
non  ci  giova  od  assai  poco,  essendo  state  composte  in  dialetto  comune 
od  in  un  dorismo  assai  moderato  che  da  quello  trae  qua  e  là  elementi  ; 
due  per  contrario  ci  sono  di  grande  utilità,  e  pel  tempo  cui  apparten- 
gono e  per  la  loro  estensione,  come  documenti  della  grecità  propria  dei 
Locresi  (1).  —  Essa,  come  altrove  avvertimmo,  si  distingue  dalle  forme 
affini  dello  ellenismo  non  per  alcuna  tendenza  che  le  appartenga  esclu- 
sivamente e  sia  carattere  di  molto  valore,  ma  piuttosto  per  parecchie 
proprietà  di  poco  momento  né  soltanto  locresi,  le  quali  per  altro  unite 
in  questo  dialetto  gli  danno  una  certa  apparenza  d' individualità  (2). 


sopra,  p.  357):  avToaavra^,  211,  10;  212,  7,  ecc.;  auaurrov,  217,  5-6.  —  Nomina- 
tivo plur.  usato  come  accusativo  ò  Ò€KaT€Top€<;  (preceduto  da  ^va<;),  neiriscr. 
arcaica  203,  5-6  (ma  reropa^  più  volte  in  un'  iscr.  del  sec.  4°,  v.  D.  I.  G.\ 
p.  142).  Merita  un  cenno  anche  V  ot^  (oTO  adoperato  come  avverbio  di  moto,  211, 
\Zy  ecc.:  forse  non  ò  altro  che  un  locativo  sing.  con  aggiunta  di  ^  (cf.  -ac),  non 
privo  di  riscontri  in  qualche  altro  dialetto  (v.  Meyer  G.,  Gr,  gmi.\  pp.  293-4).  — 
Nelle  forme  verbali  attraggono  la  nostra  attenzione  auXT]0VT€^,  218,  10,  xXapuiciv, 
223  A,  33,  con  qualche  altro  esempio  di  tema  del  presente  in  vocale  lunga 
(airaXXoTpiuiuoa,  airaXXoTpiuioui,  che  il  Gauer,  D.  /.  G.',  p.  155,  cita  traendoli 
Fano  dall' iscr.  19,  8,  T  altro  dalla  53,  13,  della  già  mentovata  raccolta  del  We- 
scher  e  del  Foucart)  :  ivi  ci  appare  estesa  al  presente  la  forma  in  cui  il  tema 
generale  è  usato  in  tutti  gli  altri  tempi  (tranne  T  imperfetto).   V.  sopra,  p.  236, 

nota  5;  Meister,  Die  gr,  dialehte ,   I,  p.  177  ;  Brugmann,  Morpholog,  untersu- 

chungen ,  I,  pp.  89-90;  Wackernagel,    Miscellen   zur  gr.   grammatih 

(Zeitschr.  f.  vergi,  sprachfiìrsch.y  XXVII,  p.  88).  Circa  cmTijLicouaai,  220,  1 2,  con 
auX€0VT€(,  211,  16,  213,  13,  e  auXewv,  217,  6,  v.  sopra,  p.  360,  nota  2.  — Infiniti 
usati  imperativamente  abbiamo,  ad  es.,  in  \jìì\  aycv,  204,  21,  in  ra^  ht  Traaraòa^ 
KOiva^  ei^€v,  ibid.,  tt  (cf.  223  A,  47-9,  e  v.  sopra,  p.  291,  nota  1). 

(1)  Iscrr.  della  Locride  opunzia,  detta  anche  (in  parte  od  in  tutto)  *epicnemidia 
od  ipocnemidia'  (Locride  orientale):  5.,  II,  1488-1511;  /.  G.il.,  307-13;  D.  L  G.«, 
22&8  —  Iscrr.  della  Locride  ozolia  (Locride  occidentale):  <S.,  II,  1474-84;  /.  G.  A., 
321-3;  D.  /.  G.',  229-32;  appartengono  ad  esse  le  due  iscrizioni  di  cui  testò  ab- 
biamo notato  la  particolare  importanza  (ossiano  le  epigrafi  229  e  230,  V  una  pro- 
babilmente della  1*  metà  del  5^  sec.  av.  e.  v.,  Taltra  della  2*)  —  Iscrr.  della 
Locride  epizefìria,  colonia  della  Locride  ozolia  nella  Magna  Grecia:  S.y  II,  1485-7; 
/.  G.  A.,  537^;  D.  /.  G.«,  233-4.  —  Alien,  De  diaUcto  Locrensium  (C.  St,  III, 
pp.  205-79):  v.  soprattutto  pp.  277-9. 

(2)  Un  à  in  varie  parole  locresi  (ed  in  alcune  elee  come  vedremo)  corrisponde 
air  €  degli  altri  dialetti  greci  (e  protoar.,  od  almeno  assai  vicino  alla  vocale  pri- 
mitiva), avanti  a  p,  che  giudicasi  causa  di  tale  mutamento  ne'  due  dialetti  men- 
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I  dialetti  intermedi  fra  il  dorismo,  in  largo  senso^ 
e  T  eolismo  propriamente  detto. 

Fra  1  dialetti  pseudodorici  e  Y  eolismo  di  Lesbo  e  dell'  Asia  minore 
stanno  alcuni  dialetti  in  cui  scorgiamo  qualche  segno  di  particolare 
somiglianza  ai  primi,  come  già  abbiamo  notato  (1),  ed  una  certa  appa- 
renza di  speciale  affinità  col  secondo,  come  a  tempo  noteremo.  Tale 
apparenza  è  minore  in  alcuni  dei  dialetti  intennedì  accennati,  maggiore 
negli  altri:  essa  è  tuttavia  tale,  che,  come  presto  vedremo,  vi  ha  an- 
cora chi  vorrebbe  esteso  il  nome  d'  '  eolismo  '  alla  grecità  dell'  Elide, 


tovati.  Siano  esempi  qKxpctv,  229,  5,  10;  Fcoiraptov,  ibid.,  lO-l;  iroropa,  ìbid.,  3«; 
avq)OTapai(;,  ibid.,  39;  afiapat,  ajiiapai^  ibid.,  48  (cf.  33).  V.  Meyer  G^  Gfr.  ffrm,\ 
pp.  28-9;  Brugmann,  Zttr  physiologie  der  B-laute..».  (G.  ^<.,  V,  p.  328).  —  Esempi 
di  contrazione  d*ec,  oo,  e  di  prolungamento  d'c,  o:  l  6t€v,  230,1;  <pap€iv,  229, 5, 
con  TOVRaX€i|Li€voi,  ibid.^  41  —  ba^o,  229,  4,  con  to  óppo,  229,  13;  Eunnrou,  ^ 
2,  con  €uvoij<;,  232,  5;  OJirovriov  (da  *Oiro€VT.),  229,  il,  cf.  OiròuvTioi,  228,  1  fin 
ordine  a  ba^iopro^  230,  15,  (TuvòaMiopToi,  231,  1-2,  ove  TO  indicante  il  risaltato 
della  contrazione  di  oe  ò  di  dubbio  valore,  cf.  bajjLtiopfcovTO^,  232,  2-3  con  0  =:  o, 
e  V.  sopra,  p.  363,  nota  1).  —  ii.  cSci^cv^  229,  3  —  bainiopTO^,  to?,  accusatiri 
plur.,  230,  15,  16  e  17;  Aoppou?  tou<;  TiTOKva|uiibioiu<;,  229,  20,  ecc.  È  degno  di 
nota  che  delle  due  principalissime  iscrizioni,  nelle  quali  V  H  non  indica  è  né  tì 
ha  Q,  r  una  (229)  ci  dà  0,  ma  El,  in  caso  di  contrazione,  OY  ed  El  come  s^gni 
del  '  prolungamento  di  compenso  *;  V  altra  non  ci  porge  che  E,  0,  ai  quali  saoln 
attribuire  il  valore  di  et,  ou  (monottonghi),  ne'  due  casi  indicati.  —  Come  strano 
esempio  d' apocope  suolsi  citare  il  ircp  (da  ircpi)  di  TTcppoOapiav,  229,  22,  27*8, 
apocope  che  presto  rivedremo  nei  dialetti  dell'  Elide  e  di  Lesbo.  —  Il  locrese  è 
fra  i  dialetti  che  meglio  conservarono  il  F  iniziale  ed  almeno  in  parte  anche  il 
medio  (v.  sopra,  p.  323  e  sgg.;  Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  43-8):  il  Fon  dell' iscr.  230, 
6^  del  quale  molto  si  ò  parlato,  appartiene  ad  un  tema  *(tFo-  affatto  diverso  da  quello 
del  pronome  relat.  congiunt.  (*ji,o-):  v.  Meyer  G.,  Gr.  grm.^^  pp.  399^00;  Brug- 
mann, Gr.  grm.j  pp.  123-4.  —  Non  guari  regolare  ò  nelle  due  iscrizioni  indicate 
r  uso  del  segno  della  spirante  laringea  (v.  sopra,  pp.  328-9,  nota,  ed  aggiungi 
6ycv,  230,  1,  3).  —  Notevoli  fenomeni  d'assimilazione  del  k  di  ex  alla  consonante 
iniziale  della  parola  seguente,  con  riduzione  (almeno  grafica)  di  consonante  doppia 
a  semplice,  scorgiamo  in  e  Xi^evoì;,  230,  4;  e  NauiraxTO,  229,  19  (ma  cy  Noutr., 
ibid.,  15);  K€  (=  Ktti  €)  baino,  229,  4;  €  raq,  230,  l,  2;  e  eoXaoot;,  230,  3  (v.  La 
grecità  non  ionica,  p.  291,  nota  3).  —  Per  quanto  attiensi  a  qualche  altra  proprietà 
di  minor  importanza  v.  il  nostro  scrìtto  cit.,  p.  305. 
(1)  V.  sopra,  p.  360,  nota  4,  e  pp.  361,  362. 
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dell'  Arcadia,  di  Cipro,  soprattutto  poi  a  quella  della  Beozia  e  della 
Tessaglia  settentrionale,  non  ristretto  allo  ellenismo  di  Lesbo  e  della 
Asia  minore  eolica.  Dei  dialetti  di  cui  qui  dobbiamo  brevemente  indi- 
care ì  caratteri  più  degni  di  nota  discorreremo  giusta  l'ordine  già 
segnato  che  è  il  seguente: 
I.  Dialetto  dell'  Elide. 
Di  quanto  ora  sappiamo  intomo  ad  esso  siamo  debitori  in  massima 
parte  alla  scoperta  d' iscrizioni,  per  lo  più  assai  antiche,  fatta  negli 
ultimi  dodici  anni  (1).  —  È  un  volgare  che  ai  Oreci  più  colti  pareva 


(1)  Prima  deU'  insigne  scoperta  non  si  poteva  ficorrere  se  non  al  trattato  fra 
Elei  ed  Ereesi  (od  Ereesi,  C  L  G.,  11),  documento  forse  di  5  secoli  anteriore 
ali*  e.  T.,  ma  assai  breve,  qaa  e  là  di  non  facile  interpretazione,  ad  alcone  epigrafi 
numismatiche  ed  a  poche  glosse  tramandateci  da  scrittori  di  varia  antichità  (v. 
AhrenSy  op.  cit,  I,  pp.  225*31;  Schmidt  Maur.,  Zum  el.  dialeht,  in  Zeitschr.  /l 
vergi,  sprachforsch.,  X,  pp.  206^).  Ma  dall'  anno  1876  al  1882  V  Arch.  xeitung 
pubblicava  una  lunga  serie  d' iscrizioni  scoperte  nella  gloriosa  esplorazione  ger- 
manica d'Olimpia:  parecchie  fra  tali  epigrafi  sono  del  massimo  pregio  per  la 
storia  dell'ellenismo,  fedeli  immagini  del  dialetto  dell'Elide  prima  del  4o  sec. 
av.  Gr.;  una  di  esse,  quella  che  suolsi  chiamare  di  Damocrate  (D.  /.  Q.\  264)  ci 
&  conoscere  lo  stato  dell' deismo  in  età  che  reputasi  intermedia  fra  la  morte  di 
AleMandro  e  l'inizio  della  dominazione  romana;  altre  sono  composte  in  dialetto 
aon  eleo,  ossia  quasi  tutte  in  greco  comune,  poche  con  qualche  più  o  meno  im- 
portante idiotismo  eleo  per  amore  d' arcaismo  e  di  solennità  (2*  o  3°  sec.  d.  e.  v.), 
in  maamma  parte  senza  sì  fatti  idiotismi  (dal  2^  sec.  av.  e.  v.  al  3<>  d.  Gr.).  Appena 
occorre  dire  che  qui  non  ci  occuperemo  se  non  dei  documenti  in  cui  più  spiccata 
appare  l'individualità  dell' deismo.  V.  Arch.  zeitung,  XXXIII-XL;  Daniel,  Die 
inschriften  des  el,  dialehts  (Bezz.  Beitr.,  VI,  pp.  241-72;  vi  sono  divise  in  tre  classi, 
giuBta  la  loro  varia  età,  determinata  secondo  criteri  dichiarati  a  pp.  241-2)  ;  S.,  1, 
1147-80;  /.  G.  A.,  109-22  (con  aggiunte);  D.  L  G.«,  253«  —  Daniel,  De  dialecto 
OùMca,  Hai.  Sax.,  1880  (v.  soprattutto  pp.  46«);  Pezzi,  H  dialetto  deW  Elide  nelle 
iscrizioni   testé  scoperte  (estr.  dalle   Memorie  della   R.  Accad,  delle  scienze  di 

Tarino^  ser.  2»,  XXXIV),  1881   (v.  anche  La  grecità  non   ion ,  pp.  30O2). 

—  Illustrazioni  di  parecchie  parole  di  più  o  men  grave  difficoltà  ed  osservazioni 
grammaticali  assai  utili  trovansi  ne'  commenti  del  Bockh  (C.  /.  G.,  11)  e  dello 
Ahrens  (op.  cit.,  I,  pp.  280-2,  e  11,  pp.  548-50)  all'iscr.  258  (cf.  Schleicher, 
ìndogerm,  chrestomathie,  Weimar,  1869,  p.  16^  e  sgg.);  in  quelli  del  Kirchhoff 
e  degli  altri  editori  d' epigrafi  elee  nell'  Arch,  zeit,,  del  Rohl  nelle  /.  G.  A.  e  del 
Blass  nella  <S'.,  I  ;  negli  scritti  di  Oust.  Meyer  intorno  all'  epigrafe  264  {Zeitschr. 
f.  die  osterreich.  gymnasien,  XXVIl,  pp.  417-25);  dell'  Ahrens  circa  la  iscr.  257 
(PhUologus,  XXX Vili,  pp.  385«8);  del  Gomparetti  circa  le  iscrr.  253,  260,  S.,  I, 

1156  (estr.  dalle  Memorie  della  ci.  di  scienze  morali dei  Lincei^  ser.  3*,  VI; 

V.  i  nostri  Nuovi  studi  intomo  al  dial.  dell*  Elide,  estr.  dagli  Atti  dell'  Acca- 
demia di  Torino,  XVI)  e  255,  259  (estr.  dal  Journal  of  hellenie  studies,  II). 
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barbarico:  fra  i  caratteri  della  sua  rozza  individualità  meritano  parti- 
colare menzione  la  tendenza  più  che  dorica  all'  à  in  luogo  dell'  t),  T-oip 
e  r  -aip  da  -ovq,  -av<;  in  parecchi  accusativi  plur.  ed  il  rotacismo  in 
fine  di  parola  (1). 


(1)  Leggiamo  in  Esichio:  papPapó<puivor  oi  *HXetoi  xal  of  Kdpc^  tb^  Tpaxuqxuvoi 
xal  àaaq>f\  Tf|v  (puivf|v  ?xovt€^. 

Come  nel  locrese  (v.  sopra,  p.  365,  nota  2),  cosi  nell'eleo  abbiamo  esempi  d'a 
per  €  avanti  p:   qpapcv,  263,  6;   FapTov,  258,  3-4   (ma  cucprcrmp,   264,    19,  eoe,); 
irap  (=  'Kepi),  258,  4-5   (cf.  261,  l;  263,  2);   KoiroTapoi,  280,   3;   cXcuOapo^,  &,  i 
1161,  3;  circa  lapo-  (253,  9;  258,   9;   264,  32)   v.  sopra,   pp.  315-6;   intomo  alle 
3«  plur.  deir  ottativo  attivo  in  -(i)av  (v.  g.  fiEmeaav,  253,  2  ;  ouvcov,  258,  4,  5  ; 
airoTivoiav,  ibid.,  6)  v.  sopra,  p.  255;  notevole  è  €uaap€ot,  261,  15;  non  pare  eL 
il  ^aiTocOEv  Oi  airocoev  o  ^a  irocacv?)  dell' iscr.  S.,  I,  1176  =  /.  G.  A.,  5B7,  oYe 
non  si  sa  se  r  a  sia  vocale  finale  del  pronome  od  aumento  del  verbo.  —  Esempi 
importantissimi,  perchè   in  parte   rari,  in  parte  unici   d*  S  corrispondente  ad  i)  di 
altri   dialetti,  è  giudicato  ora   preellenico,  sono  i  seguenti:   itXaBuovTO,  ^ò4,  S; 
KaòoXc^evoi,  258,   6-7  (cf.  261,  19),  con   KabaXeoiTO,  258,  8;   xpo^^t  (=  Xpoxùm 
XpilJIoi),  S.,  I,  1160,  3;    FpaTpa,  258,  1,  ed  in  tre  altre  iscrr.;   )ia,  258,  5;  51, 1, 
1147,  2;  ircvTOKOVTO,  260,  2;  PaaiXa€<;,  253,  3;  €o  (=  elfi,  ottet),  258,  2   (cf.  2^ 
6)  (v.  sopra,  p.  246);  iraTap,  264,  6  (v.  sopra,  pp.  164-5):  (paivarai  (=  q>odvT)TaiX 
264,  16;   TTOiTiaTai  (=  iroifiOTiTai),  264,   36   (v.  sopra,  pp.  245^);   airooTaXa^Ev 
(-y)|Li€v),  ibid.,  35;  avaT€6ai  (-TcOfl),  ibid.,  32,  con  òoOai,  ibid.,  37  (v.  sopra,  pp.  221, 
234).  Ma  ben  si  può  credere  che  neir  iscr.  264  siasi  tentato  d*  accrescere  solennità 
al  linguaggio  con  frequenti  e  strani   arcaismi.   Cogli  esempi  citati   cf.  irXeeuovn, 
259,  4;  xp€i  (=  XPni[^oi,  *S.,  I,  1163,  7;  Fp€T[pa,  S.,  I,  1163,  3;    ^€  (}ii\),  257, 7, 
ed  altrove;   6i€,  254,  5,  7;  259,  passim.  V.  Meyer  G.,    Gr.  gfrm.\  pp.  41-2,  456). 
Probabilmente  non  abbiamo  a  conchiudere  se  non  che  gli  Elei  pronunziavano  1'^ 
in  modo  che  assai  accostavasi  alFà,   più  che  negli   altri  dialetti,  anche  in  quelli 
ove  manifesta  è  la  tendenza  air  a.  —  Esempi  di  contrazione  d*  ce,  oo,  oc,  e  di  pro- 
lungamento  d'  €,   o   (l' iscr.  264  col  suo  H  =  è  e  col  suo  Q  e"  insegna  il  vabre 
deir  E  e  dell' 0  che  le  altre  iscrizioni  ci  porgono  ne' due  casi  indicati):  i.  qwpcv^ 

263,  5;  uTrapxnv»  m€T€xtiv,  264,  18,  27  —  iroXc^o  (genit.  sing.),  258,  5,  con  to 
(id.),  260,  4;  TUJ,  iroXeiiiuj,  264,  9,  23  ;  FiaoòajuiiopYOv,  257, 4  —  n.  c^icv,  257, 2;  rijicv, 

264,  19-20  —  3oXa,  254,  6,  con  òiKaboaa,  259,  3,  e  jutavaoio^  (accusat.  plur.),  263, 
5-6;  PujXap,  264,  31.  —  Degli  accusativi  plur.  fivaic;  (253,  3,  cf.  254,  4),  KaOuroi; 
(253,  4,  e  254,  4),  xaraEiaip  (264,  16),  aXXoip  (264,  8),  Toip  Ocopoip  (ibid.,  loX 
accanto  a  iLivaq  (*S.,  I,  1162,  5,  ed  altrove),  ba]pxMa<;  (S.,  I,  1158,  4)  ed  al  testé 
citato  fiavaaioi;,  discorre  V  Osthoff,  Zur  gesch,  des  perf,....^  pp.  27-9.  Egli  scorge 
neir  i  di  -ali;,  -oi<;,  un  effetto  del  ^  diventato  sonoro.  Dell'  ai  e  dell'  ci  come  ap- 
parenti risultati  d' un  *  prolungamento  di  compenso  *  si  dovrà  di  nuovo  far  men- 
zione trattando  del  lesbismo.  V.  anche  La  grec,  non  ion.,,,,,  nota  1  a  p.  273.  — 
In  ordine  alla  così  detta  '  apocope  *  sono  degni  di  particolare  attenzione  aX  (= 
dX\a\  258,  4  (se  pure  non  è  uno  sbaglio  di  scrittura)  e  trap  (=  iT€pÌ),  ibid.,  4-s, 
ed  in  altre  iscrr. 

Fra  i  fenomeni  che  avvengono  in  questo  dialetto  ne'  suoni  consonanti  il  prìooo 
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II.  Dialetto  deir  Arcadia. 
Per  quanto  possiamo  apprendere  da  un  certo  numero  d' iscrizioni  (fra 


posto  spetta  al  rotacismo  finale,  ossia  alla  trasformazione  di  ^  in  p.  V.  Meyer  G., 
Gr,  ffrm.*,  pp.  227-9;  Weissschuh,  De  rhotacismo  linguae  gr»  (v.  soprat- 
tutto i  cenni  bibliografici  a  pp.  1-2;  gli  esempi  el.  a  pp.  3-8;  le  ricerche  sulle 
cause  del  rotacismo^  considerato  anche  in  altre  lingue  ariane,  a  p.  30  e  sgg.); 
Osthoff,  1.  e;  Beaudoin,  J>u  rhotac.  él.  et  lac,  (Annales  de  la  Faculté  des  lettres 
de  Bordeaux^  III;  scritto  di  cui  abbiamo  fatto  invano  ricerca);  Sievers,  Grundz. 
der  phonetik^f  pp.  230, 122  e  sgg.,  105  e  sgg.  In  ordine  al  rotacismo  le  iscrizioni 
in  dialetto  eleo  contenenti  parole  che  possano  darne  esempio  si  dividono  in  cinque 
classi.  I.  Iscrr.  senza  rotacismo:  254,  255,  259,  D.  /.  G.»;  1158,  1160,  1162,  1167, 
1170,  S.,  1.  II.  Iscrr.  con  <;  conservato  più  spesso  che  mutato  in  p:  253  (Fappevop,  2; 
op,  3);  256  (TOip,  7;  oip,  13);  258  (joip,  l;  Tip,  7);  260  ()uiavTi€p,  5;  rop,  6);  261 
(TOip,  rap,  17).  ui.  Iscr.  con  q  conservato  e  p  da  <;  in  pari  numero  di  casi:  S.,  1, 

1155  ( €p,  3).  IV.  Iscrr.  con  rotacismo  prevalente:  257  (roip  XaXaòpiop,  i);  263 

(rap,  2,  3;  yap,  3;  ficvop,  6-7).  v.  Iscrr.  con  ogni  <;  mutato  in  p:  S,^  I,  1147  (rip, 
3,  5;  opTip,  6);  1171  (o^ovoiap,  2-3);  1173  (TcXcoxaiop,  i);  1174  (Aiop;  le  parole 
Atop  OXu^iT.  leggonsi  su  parecchi  oggetti  trovati  ad  Olimpia);  D.  L  Q.\  262 
(ptiTip);  264  (con  61  esempi).  I  documenti  non  ci  permettono  di  determinare  con 
queir  esattezza  che  vorremmo  la  cronologia  e  la  legge  del  fenomeno.  Esso  non 
sembra  consistere  in  altro  che  in  un  mutamento  di  s  sordo  finale  di  monosillabi 
d'origine  pronominale  in  5  sonoro  e  di  questo  in  p,  sotto  l'azione  d'una  conso- 
nante sonora  iniziale  della  parola  seguente:  esso  si  sarebbe  poi  esteso  ad  altre 
combinazioni  di  vocaboli,  sì  che  lo  vediamo  avvenuto  anche  innanzi  a  parole  co- 
mincianti  con  una  sorda  ed  in  nomi  di  più  sillabe.  In  ordine  all'epigr.  264  di 
tarda  età  è  notevole  il  fatto  che  il  rotacismo  ci  appare,  come  si  è  già  osservato, 
anche  ne*  documenti  meno  antichi  del  lac.  (v.  Weissschuh,  pp.  8-17).  Di  rotacismo 
medio  non  è  punto  dimostrabile  resistenza  né  in  el.  né  in  lac:  più  tardi  tocche- 
remo d'un  dialetto  cui  tale  fenomeno  appartiene.  —  TToiiaaaai,  irouiaTai  (264, 
33,  3C),  aoristi  senza  -a-,  che  qualche  investigatore  attribuì  ad  influenza  lac.  (cf. 
p.  345),  non  bastano  certamente  a  farci  credere  che  tale  a  andasse  regolarmente 
perduto  in  el.  (cf  XuaaOTO,  263,  7-8;  in  ordine  al  o  isterogeno  si  notino  iraaav, 
ovraTroòiòuKJaa,  264,  12,  17).  —  Il  F  ci  appare  ottimamente  conservato  in  prin- 
cipio di  parola  (numerosi  esempi  ce  ne  somministra  soprattutto  il  nome  stesso  degli 
Elei,  FaXeiOK,  258,  l,  ecc.;  Fa,  fdk  ecc.  in  iscrr.  numismat.,  S,y  I,  1175):  assai 
meno  in  mezzo  (abbiamo  per  altro  EuFaoioK  od  EpF.,  258,  1-2,  con  qualche  altro 
considerabile  esempio).  V.  sopra,  pp.  IÌ23-6;  Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  104-10,  cui  ora 
occorrerebbero  parecchie  aggiunte;  Weil,  Vau  auf  el.  inschrifìen  {Zeitschr.  far 
numismatik^  VII,  pp.  117-20).  —  11  dialetto  di  cui  discorriamo  è  fra  quelli  che 
ci  appariscono  più  vicini  alla  psilosi  lesbica:  in  iscrr.  indubbiamente  ci.  non  sa- 
premmo trovar  esempio  d'aspirazione  segnata  fuori  di  iroe€Xo|Li[€voi,  261,  io  (ma 
1lOTap^oSal[TO,  ibid.,  4,  5;  KaTiaTa[i]€,  ibid.,  2,  ecc.).  —  Notiamo  inoltre  Tassibi- 
lazione  della  dentale  sonora  esplosiva,  assibilnzionc  che  si  manifesta  nell'  uso  di 
Z  per  A,  uso  costante  in  tre  iscrizioni  di  non  poca  antichità  (253,  254  e  S.^  I, 
1147),  sporadico  in  due  altre  (Ze,  256,  i,  e  KaZa[X]€|bi€vov,  261,  19,  accanto  a  più 
A  conservati).   Onde  appare   come  trovisi   A   qual  segno   del  suono  risultante  da 

Pbt.zi  —  Cnc.  nnt.  24 
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cui  per  altro  le  arcaiche  sono  poche  e  di  non  molta  utilità)  V  indole 
particolare  di  questo  dialetto  si  manifesta,  assai  più  che  in  tendenze 
molto  spiccate,  neir  unione  d*  un  certo  numero  di  caratteri,  vari  di 
natura,  dì  non  grande  rilievo,  ma  che  congiunti  gli  danno  un  aspetto 
suo  proprio  (1). 


b^  (v.  g.  in  òiKaòoi,  259,  2;  xpo^i^oi,  5.,  I,  1160,  3).  Un  mutamento  analogo  al 
preaccennato  dovette  avvenire  nei  0  di  -aOait  0  che  già  era  diventato  spirante 
interdentale  quando,  sotto  V  azione  della  spirante  alveolare  precedente,  ebbe  luogo 
r  alterazione  di  esso  in  a  nell'aor.  med.  iroiiaaoai,  264,  33  (v.  Biase,  Ob.  die 
ausspr.  des  gr.\  p.  93):  ma  il  0  non  si  assibilò  nel  suff.  -oeui  (XuaourTo,  263, 
7-8;  irciraOTO,  ibid.,  8;  v.  sopra,  p.  364,  nota  2,  e  pp.  256-7). 

Di  parecchi  vocaboli  d'oscura  origine  e  valore  mal  noto  si  tocca  nella  nota  1 
a  p.  22  del  nostro  scritto  II  dial.  deW  Elide, 

Nominativi  piur.  adoperati  come  accusativi  abbiamo  in  icXctovep,  264,  8;  x^ptrcp, 
ibid.,  17  (v.  sopra,  p.  363,  nota  1).  —  Circa  Tuso  di  forme  del  congiuntivo,  dello 
ottativo,  deir infinito  in  senso  d'imperativi  v.  sopra,  pp.  278,  nota  3;  281,  nota; 
291,  nota  1. 

(1)  Iscrr.  dell'Arcadia:  &,  I,  1181-258;  B.  L  G.\  442-70;  /.  G.  A.,  92-108.  Fra 
le  meno  antiche  insigne  è  quella  di  Tegea  contonento  leggi  per  qualche  lavoro 
pubblico  ed  appartenente  forse  alia  fine  del  sec.  3*  av.  e.  v.  (J),  I.  G.\  457).  ~ 
Giova  allo  studio  dell'arcadico  anche  il  dialetto  di  Cipro  per  la  speciale  affinità 
che  fra  essi  appare.  —  V.  Gelbke,  De  dialecto  arcad.  (C.  Sf.,  II,  1-42);  Sauppe, 
Commeni,  de  titulis  tegeat,^  Gòttingen,  1876;  Baunack,  Schedae  grammat.  (C 
St.,  X,  pp.  128-35);  Spitzer,  Lautlehre  des  arkad.  dialektes^  Kiel,  1883  (uno  dei 
più  pregevoli  per  acume  fra  gli  scritti  di  tal  genere  recentomento  pubblicati). 

La  fonologia  dell'  arcadico  deve  mettere  in  rilievo,  in  ordine  alle  vocali,  soprat- 
tutto la  tendenza  del  dialetto  all'  i  da  e,  all'  u  da  o  :  essa  ci  si  palesa  particolar- 
mente neli'  iv  (anche  cipr.)  da  èv  (mutamento  che  nell'  arcadico  pare  avvenuto 
dapprima  solo  avanti  a  consonante,  cf.  iv  iroXeimoi,  458,  5,  con  €v  ipavai,  ibid.. 
5-6,  €v  ApKQÒiai,  445,  3,  cv  OXuvinai,  467,  6,  poi  anche  avanti  a  vocale,  v.  g.  iv 
CTTiKpiaiv,  457,  19,  ecc.,  v.  Meyer  G.,  Gr.  grm.\  p.  67,  che  ne  cita  un  es.  tratto 
dal  cret.   meno  antico);  nell'airu,  457,  4,  nel  kqtu   (da  Naro?),   457,  il   (ed  in 

composti),  aXXu,   ibid.,   38  ;   nell'  -au    per  -ao  di  genitivi   sing.   ( Sopau,  442; 

rXauKibau,  449,  4,  con  parecchi  altri);  d'  u  da  o  troveremo  altri  esempi  ne'  dia- 
letti di  Cipro,  di  Lesbo,  soprattutto  in  quello  della  Panfilia.  A  torto  sembra  essere 
state  attribuite  all'  arcad.  l' alterazione  dell'  a  in  e  e  quella  d'  a  in  o,  la  prima 
in  -xpcnii;  (IujKp€Tii<;,  454  C,  l,  cf.  ibid.,  32,  e  455  B,  2),  la  seconda  in  eq>6opKUKi 
457,  10-1,  in  ÒEKOTav,  446,  2:  il  divario  fra  le  forme  accennate  e  quelle  che  sono 
comunemente  usate  è,  secondo  la  maggiore  probabilità,  non  d'origine  meramente 
fonetica,  ma  di  natura  morfologica  (v.  Spitzer,  scritto  cit.,  p.  1  e  sgg.);  Taci 
appare  conservato  in  EuKpanic;,  459,  4  (cf.  460,  8),  in  Emarparui,  449,  6  (cf. 
454  C,  4,  5,  ecc.),  TpiaKaaioi,  457,  8.  —  Esempi  di  contrazione  d' ce,  co  ed  oc  e 
di  prolungamento  d'c,  o:  i.  ripYaajievuiv,  457,  8 —  to,  443,  2,  ecc.,  con  Kepauvo, 
447,  2;  Tui  eiri2[a|uiiui,  457,  36;  òainiopYOi,  444,  9  (con  o  =  o  avanti  a  p,  come  in 
altri  esempi,  cf.  p.  363,  note  1)  —  ii.  iivoi,  457,  io,  con  (pOr^puiv,  ibid.,    17;  civoi, 
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III.  Dialetto  di  Cipro. 
L*  interpretazione  dei  documenti  epigrafici  a  cui  dobbiamo  la  mag- 
giore e  la  miglior  parte  di  quanto  ci  è  noto  intomo  a  tale  dialetto  è 
fra  i  più   fecondi  e  gloriosi   risultati  delle  investigazioni   recenti  (1). 


444,  7,  ecc.;  qpOcpai,  457,  8,  e  MeXixiuii,  464,  1-2  (da  MeXXix-)*  se  veramente  è  arcad., 
sono  notevoli  per  difetto  di  prolungamento  —  tou[<;]  arecpavou^,  454,  2;  ckyovguc;, 
461,  4-5;  senza  prolungamento  to^  emcruvtOTaiyicvOi;,  457,  51.  —  Il  F  ò  mantenuto 
in  principio  dì  parola  nelF arcad.  antico;  nell'iscr.  449  di  Mantinea,  probabil- 
mente della  2*  metà  del  sec.  4°  av.  Gr.,  è  ancora  intatto  :  la  nota  epigrafe  di 
Tegea  non  ce  lo  presenta  più;  pare  per  altro  che  il  F  iniz.  di  qualche  vocabolo 
fosse  pronunziato  ancora  nel  3<>  sec.  av.  e.  v.  V.  sopra,  pp.  323-5;  Tudeer,  scritto 
cit.,  pp.  110-3.  —  Intorno  air  assibilazione,  che  V  arcad.  ha  comune  col  cipr.  e  col 
lesb.  fra  i  dialetti  non  ionici,  del  t  avanti  ad  i  v.  sopra,  p.  330.  —  Degno  di  parti- 
colare attenzione  è  il  va  (da  vt)  inalterato  in  xpivuivai,  457,  d,  in  KcXeuuivai, 
ibid.,  15,  ecc.  —  *ES,  come  nel  cret.,  nel  beot.  e  ^  nel  teas.,  ci  appare  in  doppia 
forma  secondo  che  gli  tien  dietro  una  vocale  od  una  consonante:  cEcaruj,  457,  21, 
accanto  ad  caboT^pc^,  ibid.,  6,  ecc.,  ad  carciaiv,  37.  V.  Meyer  G.,  Or.  grm.\ 
p.  257. 

Già  si  ò  fatto,  a  p.  3%,  in  nota,  cenno  deirdv  usato  nell'epigr.  457  e  del  xav 
(k*  Av?,  ibid.),  onde  nasce  un  divario  non  indegno  di  considerazione  fra  T  arcad.  e 
gli  altri  dialetti  non  ionici.  Ma  non  possiamo  scorgere  in  ciò  e  neir  assibilazione 
del  T  avanti  i  ragione  sufficiente  per  escludere  dai  dialetti  indicati  T  arcad.  e 
reputarlo  idioma  di  Ioni  rimasti  nelle  loro  sedi  anche  dopo  la  conquista  dorica 
del  Peloponneso,  come  parve  ad  alcuni  dotti  (v.  Zeitschr.  f.  das  gymnas.^uoesen^ 
1877,  p.  647);  bene  fu  osservato  contro  tale  opinione  che  il  dialetto  di  Cipro, 
proveniente  dall' arcad.,  ha  kc.  —  Nella  morfologia  di  questo  dialetto  bassi  a 
notare  qualche  insigne  fenomeno  d' analogia.  Tal  è,  ad  es.,  il  genit.  sing.  in  -ad 
di  temi  femm.  in  -3-,  ad  immagine  dei  genitivi  dei  maschili  corrispondenti 
(ZaiLtiau,  457,  21,  ecc.,  caboKau,  ibid.,  40,  con  yau,  ouaau,  458,  3,  come  fXauKt- 
òou  ecc.,  T.  sopra).  Tali  sono  certe  forme  di  verbi  in  -cui,  -oui,  foggiate  a  somi- 
glianza de' verbi  in  -|uii  (aòiKcvTO,  457,  3,  4;  ZIaiuiiovTui,  ibid.,  17,  ecc.),  forme  che 
trovano  riscontro  nel  lesbismo:  tali  probabilmente  le  3«  persone  sing.  med.  prim.  in 
-Toi  (fivTiToi,  457,  2;  tctcktoi,  ibid.,  44;  ycviiTOi,  ibid.,  5,  ecc.),  cf.  3»  sing.  med. 
second.  in  -to.  —  Intorno  al  congiunt.  cmouviOTaToi,  457,  1 5-6,  v.  sopra,  pp.  214-5. 
—  Notevoli  sono  eziandio  gl'infiniti  attivi  in  -vai  che  ci  porge  Tiscr.  457  (iivai, 
10,  anciOrivai,  46,  KaTuq)poviivai,  47),  di  fronte  alle  forme  presentate  per  lo  più 
dagli  altri  dialetti  non  ionici  (v.  sopra,  p.  334,  nota;  p.  339,  nota  1).  —  Tro- 
viamo neir  arcad.  e  troveremo  nel  cipr.  ottu  con  rai  (457,  4). 

(1)  Tali  documenti  sono  per  noi  fonti  di  valore  per  varie  ragioni  di  gran  lunga 
superiore  a  quello  delle  glosse,  specialmente  esichiane,  a  cui  prima  si  ricorreva 
come  all'unico  mezzo  di  conoscere  alcuni  fra  i  caratteri  della  grecità  di  Cipro. 
Intorno  a  tali  glosse  ed  agi'  insegnamenti  che  se  ne  potevano  trarre  v.  il  prege- 
vole lavoro  di  Maur.  Schmidt  Ber  hypr.  dialekt  u,  Euhlos  der  chresmologe 
(Zeitschr.  f,  vergi,  sprachforsch.^  IX,  1860,  pp.  290-307,  361-9):  v.  anche  Rothe, 
QuaestU  de  Cypriorum  dialecto  et  vetere  et  recentiore,  I,  Lips.,  1875  (soprattutto 
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Esso  sì  accosta  notevolipente  a  quello  dell'  Arcadia,  dal  quale  pare  abbia 
tratto  origine,  ma  certe  tendenze  ci  appariscono  nell'idioma  di  Cipro 


pp.  1-15);   non  discorre  che  delle  vocali.   —  Uno  studio  affatto  nuovo  di  questa 
dialetto  trasse  origine   dalla   mirabile    interpretazione    dei   documenti    epigrafici 
scritti  neir alfabeto  dell'isola,  i  cui  segni  non  vennero  deciferati,  almeno  in  mas- 
sima parte,  prima  del  1874.  La  storia  di  questa  stupenda  indagine  fu  narrata  più 
volte:  citeremo  qui  soltanto  Bréal,  Le  déchiffrement  des  inscriptt.  cypr.  (Journal 
des  savants,  1877,  pp.  503-13,  551-66);   Deecke,  Jahresber,  ùb*  das  hypr.  (B.  J., 
XI,  pp.  125^1;  XIX,  pp.  32-5;  XX Vili,  pp.  220-5;  XLIV,  pp.  266-73);  vi  si  accen- 
nano  anche  i  principali  risultati  in  ordine  alla  dialettologia  greca.  Le  prime  iscri- 
zioni non  numismatiche   nell'alfabeto  di  Cipro  vennero   pubblicate   dai   duca  de 
Luynes  {Numismatique  et   inscriptt.  cypr.,  Paris,  1852)  :   era  fra  esse  la  più  in>- 
portante  delle  epigrafi  cipr.,   ossia  quella  che  leggesi  sulla  famosa  tavola  di  Dali 
(Idalio,  5.,  L  60  =  D.  L  0.\  472).   A  tale  collezione  vennero   fatte   non  poche 
aggiunte  (anche   di   qualch' epigr.  bilingue)  per  opera  del  de  Vogùé,  dei   Palma 
di  Gesnola  e  d'altri.  Ma  e  queste  epigrafi  e  le  così  dette  leggende  numismatiche 
scritte  giusta  il  sistema  grafico  dell'  isola  esigevano  un  difficile  lavoro  di  decifera- 
mento.  Le  lettere,  affatto  diverse  da  quelle  d' ogni  altro  alfabeto  ellenico,  erano  di 
valore  assolutamente  ignoto:   tale,  per  conseguenza,  anche  la   lingua  di   sì  fatti 
documenti.  A  tentativi  affatto  vani   d' interpretazione,   a  quelli   di  Giorgio   Smith, 
di  Sam.  Birch,  di  Giov.  Brandis  (1872-3),  che  giungono,  sebbene  non  evitando  pa- 
recchi errori,   ad  alcuni  retti   risultamenti  intomo   alla  natura  dell'  alfabeto  e  del 
linguaggio  di  quelle  iscrizioni,  tengono  dietro,  nei  1874,  le  ricerche,  assai  più  fe- 
licemente feconde,   di   Maur.  Schmidt   (Die   inschr.  v.  Idalion  u.  das  kypr.  syl- 
lahar ....,  Jena,  1874,   v.  soprattutto   pp.  52-69   per  le  conclusioni  paleografiche  a 
cui  egli  per\'enne,  pp.  69-91  per  quanto  concerne  il  dialetto)  e  quelle  del  Deecke 
e  del  Siegismund   (Die  voichtigsten   hypr,  inschriften^   umschrieben  v.  erhìuteriy 

C.  St.,  VII,  1875,  pp.  217-64,  v.  specialmente  le  tre  ultime):  della  maggior  parte 
dei  segni  venne  definito  il  valore  ed  i  più  importanti  caratteri  del  dialetto  furono 
messi  in  rilievo.  Fra  i  lavori  esegetici  fatti  di  pubblica  ragione  negli  anni  se- 
guenti non  accenneremo  qui  se  non  la  versione  ed  il  commento  che  di  buon  nu- 
mero d'epigrafi  cipr.  diede  TAhrens  (Zu  den  kypr.  inschriften,   nel  Philologu^^ 

XXXV,  1876,  pp.  1-102,  e  XXX VI,  pp.  1-31);  i  Nachtràge del  Deecke  (Beiz. 

Beitr..  VI,  pp.  66-83, 137-54;  Vili,  pp.  143^1);  infine  lo  scritto  del  Voigt  QuaeM*. 
de  titt.  cypr.  particula  (Leipz,  studieti  sur  class,  philologie.  1,  pp.  251-302).  —  Una 
raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  in  dialetto  cipr.  note  nel  1883  venne  pubblicata  (con 
notizie  intorno  all'  alfabeto  dell'  isola,  trascrizione,  indice  delle  parole,  osservazioni) 
dal  Deecke  (5.,  1,  1-211  —  v.  il  giudizio,  in  massima  parte  favorevole,  e  le  conside- 
razioni del  Voigt,  Bezz.  Beitr.j  IX,  pp.  159-72):  alcune  di  esse  trovansi  anche  nel 

D.  I.  6r.*,  471-7.  Circa  50  nuove  iscrizioni  furono  nel  1884  scoperte  dal  Sayce  e 
da  lui  pubblicate  (Nevo  cypr.  inscriptt.  from  Abydos  and  Thebes.  in  Proceedings 
of  the  Society  of  bibl.  archaeol.^  1883-4,  pp.  209-21):  v.  anche  Aus  einein  briefe 
des dr.  Deecke  (Bezz.  Beitr.,  IX,  pp.  250-1).  —  In  ordine  alle  iscrr.  numisma- 
tiche V.  Six,  Du  classement  des  séries  ajpr.  (Rev.  numismat.,  1883,  3*  ser..  I. 
pp.  249-374). 

L' alfabeto  di  Cipro,  adoperato   nell'  isola  dal   650  al   '300  av.  e.  v.,  ci  appare 
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giunte  ad  un  grado  di  svolgimento  superiore  a  quello  che  conseguirono 
nel  volgare  degli  Arcadi  (1). 


costituito  da  un  numero  notevolissimo  di  segni,  provenuti  dalla  scrittura  geroglifica 
dei  Cheta  od  Ittiti  (come  col  Sayce  ammette  ora  anche  il  Deecke,  ma  ponendo  in 
rilievo  anche  Fazione  della  scrittura  cuneiforme  degli  Assiri,  v.  Benhmàler  des 
kìass,  altert.,  p.  51).  Esso  è  pertanto,  come  già  fu  avvertito,  assolutamente  diverso 
da  ogni  altro  alfabeto  usato  in  epigrafi  greche.  Le  lettere  che  trovansi  nelle  iscrr. 
raccolte  dal  Deecke  sono  55:  ciascuna  di  esse  vi  si  mostra  in  forma  più  o  meno 
varia.  Ogni  segno  rappresenta  una  sillaba,  ossia  una  vocale  od  una  consonante 
congiunta  con  vocale  seguente:  con  questi  ultimi,  usati  secondo  certe  norme,  si 
indicano  anche  mere  consonanti  cui  tengano  dietro  altre  consonanti.  Le  vocali 
brevi  non  sono  punto  distinte  in  si  fatta  scrittura  dalle  lunghe;  lo  spirito  non  è 
segnato;  non  segnato  nemmeno  il  vario  grado  delle  esplosive  (che  il  Deecke 
trascrive  con  lettere  corrispondenti  alle  cosi  dette  *  sorde  o  forti  o  tenui  *);  non 
segnata  la  nasale  in  mezzo  di  parola  innanzi  a  consonante,  nemmeno  per  lo  più 
in  fine  quando  una  parola  si  connette  strettamente  con  quella  che  vien  dopo.  Ma 
tale  alfabeto  ha  segni  per  le  sillabe  jia,  te,  U  (ja,  j>,  ji  nella  trascrizione  del 
Deecke,  da  noi  seguita).   V.  Deecke,  S„  I,  pp.  8-12;  Gauer,  D.  /.  G.*,  pp.  302^. 

—  Nelle  nuove  iscrizioni  rese  pubbliche  dal  Sayce  si  notarono  almeno  16  nuovi 
segni,  due  dei  quali  secondo  il  Deecke  indicano  le  sìllabe  finali  ros,  nos. 

(1)  Apprendiamo  da  Pausania  (vm,  5,  2)  e  da  Strabone  (xiv,  p.  6d3)  che  nar- 
ravasi  aver  gli  Arcadi  fondata  una  colonia  a  Cipro. 

Come  nelFarcad.,  cosi  qui,  ma  più  potente,  ci  appare  la  tendenza  ai  suoni  i 
(per  €),  u  (per  o)  :  (v  qui  è  costante  (t  -  =  i(v)  av.  consonante,  472,  passim  ;  avanti 
a  vocale,  i'na-mwto'  =  Iv  *A|uiO(v)tuj,  4T3,  3);  a-pw  (ami),  472,  8,  17; 
O'na'sa'ko-ra'w  ('Ovaoorópau),  472,  1-2.  con  altri  genitivi  in  -au  da  -ao; 
e- w ve- re' (a- sa' tu*  (cùFpriTdaaTu),  472,  4,  cf.  14,  con  altre  3«  persone  sing. 
med.  second.  in  -^u  da  -to;  uv-  per  -ov  (anche  cipr.,  lesb.,  tess.,  per  dva-)  in 
wne-te'he-y  S.,  I,  45,  3-4  (accanto  ad  o'tie'te' he-,  ibid.,  72,  l,  ecc.,  e  ad 
a'ne'te'he;  S.,  I,  17,  3; 76,  l).  Del  divario  fra  xpcrco-  e  xpoTCO-  (A-W-st-to*- 
he' re' te' se'  =  'ApiOTCxp^rri^,  477,  l,  accanto  a  Ku'po'ro'ho'ra'ti'w>'se'  = 
KimpOKpdriFo^,  475,  l)  già  si  è  toccato  nei  cenni  sulF  arcad.  —  Esempi  di  con- 
trazione d'c€,  00,  e  di  prolungamento  d'  €,  o:  i.  e-  he'  (^x^)^  ^'^^  ^^  (notisi,  per 
altro,  e- w za' ve* i' te-,  S,,  I,  56,  2)  —  a'ra'kwro'   (dpYÙpui),  lo'  (tiIi),  472,  6 

—  II.  e 'mi'  (if^MOf  ^^^f  3  (c^*  0  —  continuando  ad  usare  nella  trascrizione  le 
vocali  indicateci  dal  dialetto  più  vicino  al  cipr.  (che  non  ha  segni  distinti  per  e 
ed  ^,  né  per  o  ed  ò)  leggeremo  to' se'  ka'sike'ne'to'se'y  472,  31,  piuttosto 
coir©  (tò^  Kao(YviiTo<;,  Cauer)  che  coir  5  (tUj^  KaaiTvif|Tui<;,  Deecke);  per  la  stessa 
ragione  un  e- he' so- si',  472,  31,  ci  parrà  piuttosto  =  éEo(v)(n  (Cauer  e  G.  Meyer, 
Gr.  grm},  p.  412)  che  écuioi  (Deecke).  —  Non  possiamo  qui  farci  a  ricercare  se 
la  vocale  dopo  cui  il  v  non  era  segnato,  come  nell*  es.  precedente,  si  pronunziasse 
come  nasale  (v.  G.  Schmidt,  Zurgesch.  des  indogerm.  vocal,,  1,  p.  116;  Meyer  G., 
Or,  grm.\  pp.  284-5;  Blass.,  Ob.  die  ausspr.  des  gr.\  pp.  12-3):  lo  stesso  prò* 
blema  ci  si  presenterà  nel  dialetto  della  Panfilia.  —  Cosi  anche  in  questo  abbiamo 
un  notevole  svolgimento  dW  da  t  avanti  a  vocale:  citiamo,  com' esempi  cipr., 
po'to-li'ji'  (irróXyi),  472,  6;  a-tcli-ja'  (drcXija  =  dreXéa),  ibid.,  23;  ve-pi'ja" 
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IV.  Dialetto  della  Panfilia. 
Pochissime  epigrafi  e  tutte  tali  per  varie  ragioni  che  non  se  ne  pu6 
trarre  molto  profitto  sono  i  soli  documenti  che,  con  qualche  glossa  tra- 
mandataci da  antichi,  diano  al  dialettologo  il  mezzo  di  studiare  l'idioma 


(da  Féneo),  ibid.,  26;  i-jcre-se-  (gcpfiO»  ^^  1»  33,  l;  ma  non  sempre  tale  i  (che 
il  Deecke  rappresenta  con  j)  è  notato.  —  Anche  V  u  (v)  ci  appare  qua  e  là  come 
suono  svoltosi  fra  due  vocali,  quasi  a  segnare  il  passaggio  dalla  prima  alla  se- 
conda: di  questo  fenomeno,  come  del  F  protoellen.  assai  bene  conservato  in  prin- 
cipio di  parola  ed  anche  non  di  rado  in  mezzo,  già  si  è  fatta  menzione  a  p.  ^3 
e  sgg.  (v.  anche  Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  11427). —  Così  intomo  air  assibilazione 
del  T  avanti  ad  i  v.  p.  330  in  nota.  —  La  speciale  natura,  già  da  noi  accennata, 
deir  alfabeto  di  Cipro  non  ci  permette  d' afifermare  alcunché  intorno  air  aspirazione 
in  questo  dialetto  nò  di  segnare  spiriti  aspri  nella  trascrizione. 

Le  iscrizioni  cipr.  ci  presentano  anche  un  certo  numero  di  vocaboli  che  invano 
si  cercherebbero  in  altri  documenti  della  grecità,  od  il  cui  uso,  se  non  è  proprio 
esclusivamente  di  esse,  è  almeno  assai  notevole,  talvolta  per  conformità  alFome» 
rico.  Ricorderemo  soltanto  ti*,  corrispondente  nel  senso  ad  èid,  come  preposizione 
e  come  prefisso  («S.,  1,  74,  3,  e  123,  6;  u-ke-ro'ne'  =  ux^^puiv,  ossia  émxcipw, 
472,  5,  15),  ed  u'va'i'se-  (OFaiO»  anch'esso  probabilmente  =  èirf  (472,  10,  22-3, 
28),  con  xaaiTvilTo  —  (v.  sopra  e  cf.  Kaivira*  dbcXqifi,  KalviTa<;*  db€Xq>ou<  «ai 
dbeXq>d<;,  Esich.,  con  *  =3  a  intervoc.,  come  in  glosse  attribuite  al  cipr.  ed  in  due 
esempi  epigr.,  probabilmente  d' età  tarda  —  cf.  anche  lesb.  KaaiTVT)Tuiv,  430  D, 
19)  ed  a- no  ho' ne'  (óyvrfovy  472,  2),  che  ci  rammentano  il  linguaggio  dell'anti- 
chissima poesia  epica.  —  La  declinazione  ci  presenta  più  forme  che  attraggono 
l'attenzione:  gli  accusativi  sing.  in  -av  di  temi  in  conson.  (ni'ja-tera-ne'  = 
yoTT^pav,  472,  3;  to'na'ti- ri'ja'ta-ne-  =  tòv  d(v)fepyd(v)TOv,  5.,  I,  59,  2),  di 
cui  rinvengonsi  traccio  anche  altrove,  ora  per  lo  più  giudicati  accusativi  in  -a 
alterati  ad  immagine  di  quelli  in  -v  (se  pure  la  nasale  sonante  finale  non  divenne 
-av  innanzi  a  sonanti  e  questo  -av  non  si  è  esteso  anche  oltre  i  limiti  primitivi 
—  v.  Meyer  G.,  Gfr.  grm.\  p.  319,  e  quanto  abbiamo  osservato  nella  nota  2  a 
p.  97) ;  soprattutto  poi  i  genitivi  sing.  in  ^one  (-ujv)  di  temi  in  -o-  {ara'kwro'Mr 
=  àpfOpuiv,  472,  7,  25-6,  accanto  alla  forma  non  terminata  in  nasale,  ibid.,  6,  ecc.; 
to'  ta'kfto'ne'  =  Tfjiì  Ta\à(v)T{uv,  ibid.,  7,  con  altri  esempi  in  altre  iscrr.),  di 
oscura  orìgine  (cf.  arcad.  tujv(,  457,  36,  ed  anche  Tav[v]i,  ibid.,  53,  e  tess.  tovc 
409,  20,  ecc.;  v.  Meyer  G.,  Gr.  f/rm.^,  pp.  334^).  —  Troppo  lungo  sarebbe  uno 
studio  particolareggiato  di  certi  fenomeni  della  coniugazione,  non  di  molta  impo^ 
tanza.  —  Termineremo  con  un  cenno  su  dirù  ed  kl  congiunti  con  un  caso  che 
l'alfabeto  cipr.  non  ci  permette  di  giudicare  se  sia  locat.  0  dat.:  a'pw  tai- 
za ' i •,  472,  8  (cf.  arcad.  airu  xai,  457,  4) ;  e-xe-  to'i  ko-ro'i'  to-i-te'  (il  t4» 
Xibp(4i  TCpbc,  giusta  la  trascrizione  comune),  472,  il,  ecc. 

Il  lessico  esichiano  menziona  parecchie  varietà  locali  del  dialetto  di  cui  discor- 
riamo, ma  qui  sarebbe  intomo  a  ciò  inopportuna  ogni  ricerca.  ' —  Chi  volesse 
paragonare  l' antico  idioma  di  Cipro  con  quello  che  gli  succedette  potrebbe  ricor 
rere  all'  Elude  du  dial,  chypr,  moderne  et  medieval  par  Mondry  Beaudouin,  Paris. 
1884  (Biblioth.  des  écoles  frang.  d'Athènes  et  Rome,  XXXVI). 
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della  Panfilia,  una  delle  più  incolte  forme  in  cui  ci  si  presenti  V  elle- 
nismo. Assai  poco  possiamo  giungere  a  sapere  con  certezza  intomo  ad 
esso:  quanto  ce  n'  è  noto  sembra  tuttavia  sufficiente  a  farlo  annoverare 
piuttosto  fra  i  dialetti  di  cui  ora  trattiamo  che  fra  quelli  che  vennero 
precedentemente  descritti  (1). 


(1)  lacrr.  panf.:  S.,  I,  1259^  (Aspendo);  1265  (Perge);  1266-9  (Sillio);  /.  G.  A., 
50&6  (=  S,,  I,  1267,  1260).  Notiamo  in  particolar  modo  le  iscir.  1259^2  e  so- 
prattutto  la  1267,  che,  sebbene  assai  poco  antica,  per  la  sua  lunghezza  sarebbe 
di  molta  utilità  al  dialettologo  se  non  ne  fossero  sì  incerte  la  lettura  e  T  inter- 
pretazione: il  Rdhl  reputa  non  potersi  di  essa  definire  con  sicurezza  nemmeno  lo 
argomento  (/.  O.  A.,  p.  144).  —  Intorno  agli  studi  sul  dialetto  della  Panfilia  v. 
i  cenni  del  Deecke,  B.  /,  XXVIII,  p.  225  e  sgg.  —  Bezzenberger,  Zur  beurteihmg 
des  pamphyL  dial.  (Beitr,^  V,  pp.  325-7). 

Fra  i  caratteri  di  massima  importanza  (i  soli  che  qui  si  possano  menzionare) 
indicheremo  T  offuscarsi  d*o  non  radicale  in  cPoXooctu  (1267,  8),  KOTcPepEobu 
(ibid.,  12),  u  PoXejLi€vuc  (ibid.,  13),  Koupaaiuivix;  (1261,  2);  lo  svolgersi  d'  x  (per 
altro  non  sempre  segnato)  fra  i  e  la  vocale  seguente,  v.  g.  in  hapoioi  (1267,  l), 
buo  (ibid.,  5),  I[€]Xuunio^  (ibid.,  3),  iroXu  €Tn-  (ibid.,  il),  EotFcòuu^  (1259,  1  — 
anche  con  un  I  semplice);  l'alterarsi  di  v  preceduto  da  vocale  e  seguito  da  esplo- 
siva dentale,  per  guisa  che  la  nasale  non  è  più  segnata  e  l'esplosiva  se  è  sorda 
diviene  sonora,  come  appare,  ad  es.,  da  aòpuova  (da  dvbpuiliva,  1267,  8.  cf.  Esich. 
dbpi*  dvbpi.  TTa^(puXioi),  irebcKaibcKa  (da  trevrcK.,  1267,  5),  KOTEPcpHobu  (da 
-FépEovTo,  ibid.,  12),  egaYobi  (da  -dTurvTi,  ibid.,  16),  cui  si  aggiunga  arpoiroioi 
(da  avOp.,  ibid.,  7),  mentre  il  v  finale  è  quasi  sempre  segnato;  l'apparire  di 
aoristi  sigmatici  colla  vocale  tematica  dei  così  detti  *  secondi  o  forti  ',  cPoXaaeru 
(1267,  8,  cf.  omer.  éPifiacTo),  xaTcPcpEobu  (testé  cit.),  forse  anche  ba^iopTiciuKja 
(1261,  3,  cf.  1260,  2-3).  A  tali  osservazioni  non  possiamo  qui  aggiungere  so  non 
un  cenno  intomo  alla  contrazione  d'  ce  in  ti  (KaTEXob[u,  1267,  34,  con  E  =  è),  di 
00  in  fi  (rappresentato  con  u,  che  non  poteva  pertanto  aver  valore  d'  m,  in  apifiipu, 

1261,  5),  d*oe  in  o  da  ui  (ba^iopxiauKTa,  v.  sopra);  al  prolungamento  d'  o  in  ui 
'  per  compenso  *  (bainiopTiaujoa;  cf.,  per  altro,  Koupaatui.  Koupaaiuivu^,  accanto 
a  baMiopTi<Tuiaa);  al  F  assai  bene  conservato,  non  solo  in  principio,  ma  anche  in 
mezzo  di  parola  (v.  sopra,  pp.  323-6,  e  Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  604),  segnato 
eziandio  qua  e  là  in  altri  modi,  soprattutto  colla  lettera  \\  (circa  il  cui  valore  v. 
Hinrichs,  Gr.  epigraphik^  p.  399,  ove  si  espongono  le  varie  opinioni  intorno  ad 
essa  manifestate,  e  p.  419.  ove  si  paragona  il  ^  panf.  col  B  di  Tera  e  della 
Acarnania;  qui  l'abbiamo  trascritto  con  w,  come  il  Bezzenberger,  «S*.,  I,  ne'  luoghi 
citati);  all'èE  collo  strument.  plur.  (cE  ciriTcFuaiq,  1267,  4-5). 

Da  tutto  ciò  si  rileva  quanto  il  panf.  si  accosti  ai  due  dialetti  testé  descritti, 
sebbene  non  manchi  qualche  notevole  divario  :  basti  notare  il  t  per  lo  più  inalte- 
rato nel  panf.,  assibilato  neli'arcad.  e  nel  cipr.,  avanti  ad  i  (v.  sopra,  p.  \^ldOx 
abbiamo,  per  altro,  in  due  epigrafi  panf.  A(popbiaiu,  1262,  2,  e  1260,  l  ;  A]q>opbiai(;, 

1262,  1). 
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y.  Dialetto  della  Beozia. 

Fonti  per  lo  studio  di  questo  importante  dialetto  sono,  in  primo 
luogo,  le  molte  iscrizioni  che  sfuggirono  alle  ingiurìe  del  tempo,  iscri- 
zioni appartenenti  a  varie  città  e  varie  eziandio  per  Tetà  cui  risalgono, 
più  volte  riunite  in  collezioni;  secondamente  voglionsi  accennare  i 
frammenti  della  poetessa  Corinna  e  la  piccola  parte  degli  'Axapvnq  di 
Aristofane  scritta  in  dialetto  beotico,  gli  uni  e  V  altra,  per  varie  ra- 
gioni, d'assai  minore  utilità  che  i  documenti  epigrafici;  infine  ricor- 
deremo le  notizie  dateci  da  grammatici  e  da  lessicografi  antichi,  non 
di  molto  pregio  per  la  poca  estensione  ed  esattezza  della  cognizione  che 
essi  avevano  di  questo  dialetto  (1). 

Esso  è  fra  quelli  che  meglio  si  staccano,  con  lineamenti  e  movenze 
loro  proprie,  dal  fondo  comune  a  tutta  la  grecità  non  ionica  di  cui  ora 
si  discorre.  Degni  di  considerazione  sono  soprattutto  i  fenomeni  che 
hanno  luogo  ne'  suoni   vocali,  le  alterazioni  dei  dittonghi  (2):   fra  gli 


(1)  Fra   le  grandi  raccolte  d'epigrafi   beot.  non   indicheremo  qui   se   non  le 

più  recenti,  ossiano   la   Sylloge del  Larfeld   (Berl„  1883)  e  quella  del  Meister 

(jS.,  I,  374-1146).  Per  le  epigrafi  arcaiche  v.  anche  /.  G.  A.,  124-306  (cui  si  ag- 
giungano le  Archaische  inschriften  in  Boeotien  pubblicate  dal  Lolling  nei  Siisungs' 
berichte  dell' Accademia  berlinese  delle  scienze,  1885,  pp.  1031-7).  Nuovi  docu- 
menti epigrafici  vennero  pubblicati  nel  Bull.  corr.  helL^  IX,  pp.  403-33  ed  altrove. 
Noi  citeremo  per  lo  più,  come  sogliamo^  il  D.  1.  G.*,  280^82  (si  notino  qui  in  parti- 
colar  guisa  le  iscrr.  di  Tanagra,  357-73).  Giova  avvertire  che  non  poche  iscrizioni 
contengono  solo  nomi  propri.  —  In  ordine  ai  versi  che  ancora  ci  rimangono  di 
Corinna  da  Tanagra  (di  5  secoli  circa  anteriore  all'  e.  v.)  dobbiamo  osservare  che 
il  loro  beotismo  non  è  affatto  puro,  ma  vi  si  rinviene  qualche  proprietà  del  lin- 
guaggio omerico,  e  che,  per  quanto  attiensi  alla  rappresentazione  grafica  di  certi 
suoni  vocali,  non  è  più  dubbio  essere  avvenute  alterazioni  per  opera  di  gramma- 
tici che  v'  introdussero  1*  ortografia  beot.  del  4"  e  del  3*  sec  av.  Cr.,  come  risalta 
da  confronto  colle  iscrizioni.  Secondo  il  Fùhrer  (Der  bdot.  dialekt  Phidars^  in 
Philologus,  XLIV,  pp.  49^)  appartiene  al  dialetto  di  cui  parliamo  anche  la 
forma  primitiva  degrinni  pindarici,  non  priva  per  altro  d*  elementi  epici:  ma  di 
ciò  avremo  presto  a  toccare  di  nuovo  altrove.  —  11  poeta  comico  d'Atene  nella 
mentovata  opera  sua  (860  e  sgg.)  non  ritrasse  con  rigorosa  fedeltà  il  beotismo  a 
lui  contemporaneo,  quale  ci  appare  nei  documenti  epigrafici.  Di  simile  imitazione 
vi  hanno  traccie  anche  nei  frammenti  di  qualche  altro  commediografo. 

Alle  trattazioni  delF  Ahrens  (I,  1839,  §§  32-49),  del  Beermann  {De  dial.  hoeoU 
C.  St.,  IX,  1876,  pp.  1-86)  e  del  Fùhrer  (De  dial.  hoeot,  Gott.,  1876)  tenne  dietro 
quella  del  Meister  nel  1*  voi.  dell'  opera  Die  gr.  dialehte  (1882,  pp.  201-86).  — 
Intorno  ai  caratteri  generali  del  beotismo  v.  anche  La  grec.  non  ion,,.,.,  pp.  3024. 

(2)  V.  particolarmente   Meister,   Ztir  chronologie  des  boeot.  vocaUsmus  (Seve 


PARTE  II.  —  §  32.  377 

altri  caratteri  fonetici   dobbiamo  notare  in  ispecial  guisa  il  F  lunga- 


jahrbucher  f,  philologie,....,  GIX,  pp.  513-26);  Larfeld,  De  dialecti  hoeot.  muta- 
tkmibus^  Bonnae,  1881  (scritto  premeeso  poi  alla  cit.  Sylloge  inscriptt  hoeot.)^  v. 
soprattutto  p.  36  e  sgg.,  ove  si  espongono  i  risultati  generali  delle  ricerche  dello 
A.  e  giusta  essi  si  ordinano  per  età  le  iscrizioni  beotiche  già  divise  in  serie  cor- 
rispondenti alle  singole  città. 

La  scrittura  nelle  epigrafi  della  Beozia  segue  e  pertanto  ritrae  assai  bene  le 
vicende  della  pronunzia.  Così  Y  Y,  che  in  questo  dialetto  doveva  aver  conservato 
il  suo  primitivo  valore  di  u  (v.  sopra,  p.  90,  nota  1),  cedette  sempre  più  il  campo 
air  OT  (già  diventato  segno  di  monottongo),  dopo  che  V  alfabeto  ionico  (col  suo 
Y  =3  ti)  si  sostituì,  circa  4  secoli  av.  e.  v.,  al  beotico:  TOY,  venuto  in  uso  nelle 
iscrizioni  della  Beozia  verso  la  metà  del  sec.  4»  e  diventato  fre<][uentissimo  nel 
seguente,  non  indica  pertanto  un*  alterazione  di  suono,  ma  per  lo  contrario  ci 
mostra  conservato  1* antichissimo  u  schietto  (D  ed  anche  u).  Esempi:  EuOouiuoc;, 
292,  44;  TToXouKpiTui,  294,  7-8;  touxo,  325,  1  (cf.  BuXi[b]ak,  357  D,  1 5).  L' u  già 
sappiamo  essersi  mantenuto  anche  in  Laconia  (v.  sopra,  p.  346,  nota  1):  probabil- 
mente restò  inalterato  anche  in  qualche  altro  fra  i  dialetti  di  cui  si  tratta  in 
questo  paragrafo.  Si  osservi  che,  specialmente  nel  beot.  più  tardo,  ci  appare  lou 
per  ou  (come  nel  volgare  degli  Zaconi):  TToXiouKXao^,  302,  5;  Atuiviouaoòuipo^, 
ibid.,  11;  Tiouxuiv,  362*;  loutui,  316,  6.  V.  Meyer  G.,  Gr,  gm\},  p.  101  e  sgg. 
—  Già  in  tempi  anteriori  all'  uso  comune  dell*  alfabeto  ionico  il  suono  è  primi t. 
li  era  accostato  alPt  nel  dialetto  di  cui  discorriamo,  che  così  precorse  Titacismo 
degli  altri  volgari  ellenici.  Ne  abbiamo  prove  nell*  El  per  H  già  in  qualche  parola 
che  leggesi  neirepigr.  350  (ove  abbiamo  tre  esempi  d*è  indicato  con  E  =  H,  tre 
dì  è  con  El,  probabilmente  verso  la  fine  del  5*  sec.):  più  tardi  tale  El  venne 
osato  quasi  in  ogni  caso,  anche  per  Y  è  proveniente  da  contrazione  di  ce  o  da 
'  prolungamento  di  compenso  '  (v.  g.  in  irpoaTaTCìjicv,  340,  15;  ciiuev,  v.  T  indice 
del  Meister,  S.,  IV,  p.  53),  che  prima  rappresentavasi  con  E  (=  H,  v.  g.  in  €|lii, 
321  ^,  358  S  ecc.).  Nei  due  casi  ora  accennati  Y  ò  viene  segnato  con  0,  poi  con  Q 
(ZtpomPixo,  genit.,  /.  G.  A.,  215;  OiXokui^ui,  D. /.  G.*,  280,  1  —  irpoCujtrapxujaa, 
283, 2-3;  ouvoòui^,  tui<;  ecc.,  283,  7).  —  Notevoli  sono  principalmente  le  alterazioni 
di  parecchi  dittonghi.  1  primitivi  m,  oi,  inalterati  nel  beotismo  più  antico  (BoiOTto^, 
i.  G.  A.,  165,  3;  Aa^oGoivuc;,  B.  I.  G.«,  349»  —  Aioxivaq,  357  C,  2;  AiPuaaai, 
332*;  'Epiicuo,  330  <^  con  altri  esempi),  fatta  eccezione  del  dialetto  di  Tanagra  ove 
già  in  epigrafi  arcaiche  abbiamo  per  lo  più  oc  da  oi,  ac  da  ai  (v.  g.  in  FéKabaimoc, 
358*;  Kocpavo^,  357  D,  i;  Aiovuaoc,  359,  2  —  Auoavmc,  358'';  Acaxpovòa^ 
A€TiT.....f  359,  1),  più  tardi  ci  appariscono  ridotti  a  semplici  monottonghi:  prima 
r  cn  ad  ri  (è  più  vicino  ali*  à  che  air  i)  già  in  qualche  epigrafe  anteriore  al  4^ 
sec^  quasi  sempre  in  quelle  dell'età  seguente  (A]a)Liirpiiio[^^  350,  i,  con  due  altri 
esempi  nella  medesima  iscrizione  arcaica,  ma  una  delle  meno  antiche  fra  esse  ; 
TovoTpnw,  280,  2;  eciPnui,  280,  3,  ecc.;  m^  (toK),  282,  2;  kti,  283,  3;  HrcaGcvi- 
TaurVf  283,  4;  X^puivciuiv,  315,  4;  t^  (ol),  325,  13;  bcboxOn,  363,  2-3);  poi,  verso  la 
fine  del  3^  sec.  e  soprattutto  nel  2*  av.  Cr.,  anche  Y  oi  che  divenne  u  (probabil- 
mente passando  per  i  suoni  m,  ùi;  siano  esempi  tu^  iroXc^apxui;.  294^  li,  Boiujtu^. 
302,  1-2;  FuKia^.  315,  7;  tu  ba^iu,  315,  3;  axcupu  (àKupoi),  295,  lti5).  Già  in  do- 
cumenti epigrafici  che  soglionsi  giudicare  un  po'  anteriori  al  400  av.  e.  v.  tro- 
viamo I  per  El  (v.  g.  in  AOavoTiTi^,  /.  G.  A.,  137;  A^tvoicXcc^,  D.  /.  G.*,  357  G, 
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mente  conservato  ed  alcuni   risultati   d'assimilazioni  (1).    —    Gioverà 
eziandio  far  menzione  degli  aggettivi  in  -io-  detti  per  lo  più  *  patro- 


8,  cf.  A]|li€ivokX€io€,  358*3;  EuxXibac;,  357  D,  5,  cf.  TTaaiKXcio,  349'';  ÌTiOapxo;. 
357  A,  13,  cf.  TTcteovòa^,  332**):  nei  tempi  seguenti  tale  uso  si  estese  sempre 
più  e  divenne  regolare  (biaq)uXaTTi,  283,  9;  K]aXi,  ibid.,  4,  ecc.).  V.  Meyer  C 
Gr.  grm^^  p.  124  e  sgg.:  intomo  alla  storia  dei  dittonghi  latini  che  ofirooo 
esempi  dei  preaccennatì  mutamenti  v.  Stolz,  op.  cit,  p.  161  e  sgg.,  e  la  nostri 
Grammatica  lat.^  p.  271  e  sgg. 

(1)  Intorno  al  F  v.  sopra,  p.  323  e  sgg.,  nota;  Meister,  Die  gr.  diaU,..,^  I, 
p.  103^  nota  1,  e  pp.  253-7  ;  Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  75-104.  Questi  osserva  che  la 
Beozia  ci  dà  «  tantum  numerum  inscriptionum  digamma  continentium,  quantum 
nuUa  alia  Graeciae  regio  »  e  che  ne  abbiamo  traccio  anche  nelle  iscrizioni  meno 
antiche:  ciò  vuoisi  per  altro  affermare  soltanto  del  F  iniziale.  I  Beoti  sono  fra  le 
pochissime  genti  greche  cui  già  i  grammatici  antichi  attribuivano  in  partioolar 
modo  r  uso  del  digamma.  —  Incerta  è  ancora  V  origine,  incerto  il  valore  del  6 
(corrispondente  al  t  protoellen.  e  primit)  delle  desinenze  verbali  beot.  -vdi, 
-ve?!  (=  -vTOi)  con  -aOii  (=  -arai),  -vOo,  -vOui  (v.  g.  in  CKTcOiiKavOi,  283,  6; 
KaXEovOiy  ibid.,  7;  irapyivuuiveii,  ibid.,  11-2:  caTpoTeuaOri,  293,  6;  eiroaaavOo,  296^ 
5;  avTpai|)aveui,  283,  15  —  non  manca  per  altro  qualche  forma  verb.  beot  conr 
conservato  dopo  v  nel  suffisso  personale).  11  Meister  (op.  cit,  I,  p.  260)  scoiigs 
nel  e  il  segno  d*  una  spirante  interdent.  svoltasi  da  t  avanti  ad  i  (spirante  inter- 
media fra  il  T  del  -vti  dor.  ed  il  a  del  -voi  arcad.),  estesasi  poi  alle  altre  desi- 
nenze indicate:  il  Brugmann  {Gr.  grm.^  p.  73,  nota)  sembra  più  disposto  a  cre> 
dere  che  il  e  sia  penetrato  nei  suffissi  del  medio  ad  analogia  di  -<r«e€,  -^eea  ecc^ 
indi  sia  passato  a  quelli  dell'  attivo,  ipotesi  che  reputiamo  men  probabile  della 
precedente.  Qualche  riscontro  a  tale  fenomeno  troveremo  tosto  nel  tessalico.  — 
Più  importanti  sono  certi  esempi  d' assimilazione.  Il  b  iniziale,  il  bb  medio  da 
bi^  (buici,  325,  14,  con  AuiiXov,  325,  19,  accanto  a  t\jj£i,  ZuuiXov,  v.  T  indice  del 
Meister,  S,,  IV,  p.  59  —  YpamuiaTiò[ò]ovTO<;,  292,  4-5,  ecc.;  circHiaepibbc,  295, 
8,  ecc.;  rpaircbòa^,  295,  38),  che  trovansi  anche  ne*  versi  indicati  d*  Aristofane,  in 
grammatici  e  lessicografi  antichi,  sono  comuni  al  beot.  con  alcuni  altri  dialetti, 
fra  cui  accenneremo  qui  il  cretese  e  T  eleo  :  V  origine  del  suono  di  cui  qui  si 
parla,  V  uso  di  Z  ed  anche  di  qualche  altra  lettera  accanto  a  A,  AA  e*  inducoDO 
a  credere  che  questi  non  rappresentino  una  vera  sonora  esplosiva,  ma  piuttosto 
una  spirante  interdentale  sonora  o  poco  ne  differiscano.  La  sorda  ad  essa  corrispon- 
dente sembra  segnata  col  TT  medio  =  ZI  di  quasi  tutti  gli  altri  dialetti,  risal- 
tato d*  assimilazione  di  sorde  (non  aspirate  od  aspirate)  dentali,  gutturali  con  i 
(oTTOTTOi,  283,  4;  irpaTTuioac;,  295,  45)  od  anche  di  ba  (€iT€i|)a<piTTaT0,  295,  n-2. 
con  parecchi  altri  esempi)  e  di  qualche  altra  combinazione  di  a  con  esplosiva 
dentale  :  questo  tt  già  ci  si  presentò  nel  paleocret.  di  Gortine  ;  di  nuovo  e  beo 
più  regolarmente  ci  apparirà  nell'atticismo;  vuoisi  tuttavia  ammettere  che  nella 
Beozia  il  fenomeno  di  cui  parliamo  si  estese  a  più  largo  campo.  V.  sqpra, 
pp.  114-5  (coi  libri  citati  nella  nota  1  a  p.  115);  356,  nota  2;  369-70,  in  nota.  — 
Accenniamo  qui,  tacendo  d^altri  fatti  fonetici,  anche  la  varia  forma  in  cui  troviamo 

il  :  €X<;,   poi    €0^  avanti  a   vocale   (cx^  Epxoji ,   S,,  I,   1130,    2;   €a<;  eq)[€i3]ujv. 

ibid.,  571  a,  4);  €^  avanti  a  consonante  (i<^  t[ujJv,  S,,  1,  813,  3;  cqfovuiq,  D.  l 
G.«,  311,  5).  V.  sopra,  pp.  357,  371,  382,  in  nota. 
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Bìmicì  '  (*  possessivi  '  da  altri)  usati  in  luogo  di  genitivi;  dei  parti- 
cipi formati  da  perfetti  attivi  ad  immagine  di  quelli  del  presente; 
infine  di  certi  nomi  propri  abbreviati,  con  raddoppiamento  di  conso- 
nante (1). 

Fra  i  volgari  delle  varie  parti  della  Beozia  il  solo  che  ci  presenti 
caratteri  suoi  propri  un  po'  spiccati  che  dagli  altri  lo  discemano  è 
quello  di  Tanagra  (2). 

VI.  Dialetto  della  Tessaglia  settentrionale. 

I  soli  documenti  cui  possiamo  ricorrere  sono  le  iscrizioni,  fra  le  quali 
hanno  somma  importanza  le  due  grandi  epigrafi  di  Farsalo  e  di  La- 
rissa,  soprattutto  poi   la  seconda  (3).   —   Di  questo   idioma,   che  non 


(1)  L*u«>  che  sembra  in  origine  panellenico  di  aggettivi  in  -to-  (indicanti 
qualsiasi  relazione  di  '  appartenenza  ad  una  persona  *)  in  funzione  di  *  patroni- 
mici \  oso  di  cui  troviamo  indizi  ne'  canti  omerici   (ATavra TcXa^djviov  ulóv, 

*IX.,  xm,  67),  in  Pindaro,  nei  tragici,  anche  nella  prosa  attica,  durò  sino  a  tarda 
età  presso  i  Beoti,  i  Tessali  settentrionali,  gli  Eoli  di  Lesbo  e  dell*  Asia  minore, 
mentre  altrove  dovette  cedere  il  campo  al  genitivo.  Vedine  esempi  numerosi  nelle 
ìMcrr,  beot.  307,  351,  352  ecc.  Ma  il  beotismo  non  derivò  sì  fatti  aggettivi  da 
nomi  propri  aventi  essi  stessi  natura  di  patronimici  :  in  tal  caso  usò  il  genitivo 
(v.  g.  in  TpiaKQÒiuyy  Eiraiuivuivbao,  307,  u)  e  questo  caso  vediamo  adoperato  per 
tutti  i  nomi  verso  la  metà  del  'ò^  sec.  av.  e.  v.  V.  Meister,  op.  cit.,  I,  pp.  196  e 
28&6;  Larfeld,  De  dialecti  boeot.  mutationibus,  pp.  15-7. 

Participi  di  perf.  col  sufF.  -vt-  (e  *-  v  rj^a-),  quali  sono  i  beot.  aiT€X[TiXo]u[e]ovT€^ 
(.SI,  I,  813,  2-3),  KOTaPePauiv  (ibid.,  413,  5),  F€Fukovo|li€iovtuiv  (D.  L  G.«,  295,  25), 
hanno  riscontro  non  solo  neir  idioma  di  Lesbo,  ma  anche  nel  tessalico  settentrio- 
nale e  nel  siculo,  né  mancano  esempi  epici  e  pindarici  (v.  Meyer  G.,  Gr.  grm?^ 
pp.  402-3). 

Dei  nomi  propri  abbreviati  con  raddoppiamento  di  consonante  (e  per  lo  più  con 
perdita  di  -^  ne*  nominativi  in  -ti<;,  -€10  siano  esempi  Opaaoe  (con  E  =  ^  *  )«  '^^'^ 
Mcwci,  350,  9;  ATaOeui,  362»;  Acpeovvuj,  362»;  Nikottui,  362  «3;  Ecvokku),  3r>225; 
0iXXui,  362»  (v.  sopra,  p.  174,  nota  2;  Meister,  I,  pp.  266-7  e  272). 

(2)  V.  sopra,  p.  377,  nota.  —  La  necessaria  brevità  di  questi  cenni  non  ci 
permise  di  toccare  delle  preaccennate  proprietà  del  beotismo  ne*  frammenti  di 
Corinna  ed  in  Aristofane. 

(3)  ^S".,  I,  324-73,  1278-333:  D.  /.  G.«,  392-425.  Notisi  che  quanto  poche  altret- 
tanto brevi  sono  le  epigrafi  arcaiche.  Le  iscrr.  393-8  sono  farsal.,  le  399402  cran- 
Donie,  le  403-13  larissee,  le  altre  appartengono  a  varie  altre  città  della  Tessaglia 
settentrionale:  le  due  epigrafi  più  insigni  ed  utili  al  dialettologo  sono  la  farsal. 
305,  attribuita  alla  1*  parte  del  4«  sec.  av.  Gr.  (pubblicata  nel  1869  dallo  Heiizey) 
e  la  lariss.  409,  appartenente  alla  fine  del  3^  sec.  av.  e.  v.  (edita  dal  Lolling  nel 
1882),  della  quale  più  che  d*ogni  altra  qui  si  terrà  conto.  —  Assai  poco  e  male 
fii  noto  questo  dialetto  agli  antichi  grammatici ,  come  appare  da  certe  loro 
iffermazioni. 
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acquistò  mai  importanza  letteraria,  basti  qui  indicare  le  proprietà  più 
rilevanti:  anche  una  semplice  enumerazione  dì  tutti  i  fatti  di  natura 
fonologica  o  morfologica  che  potrebbero  meritare  menzione  renderebbe 
troppo  lunga  questa  parte  del  nostro  libro.  Attraggono  V  attenzione  del 
dialettologo,  innanzi  tratto,  parecchi  fenomeni  che  hanno  luogo  nei 
suoni  vocali  ;  Y  e  invece  d' èi  in  qualche  parola  e  forma,  1'  u  da  o, 
la  tendenza   MV  &   air?:,   dell' ó   all' w,   dell' ai   all'ci  (1).    Fra  gU 


Dai  precedenti  cenni  si  scorge  quanto  limitato  sia  il  valore  che  vuoisi  attribuire 
alle  trattazioni  che  di  questo  dialetto  vennero  fatte  prima  della  scoperta  dei  dot 
più  rilevanti  fra  i  documenti  di  esso  od  almeno  prima  che  fosse  noto  il  secondo 
(Ahrens,  op.  cit.,  1, 1839,  pp.  218^;  II,  528-35;  Wald,  Additamenia  ad  dialectum 
et  Lesbiorum  et  Thessalorum  cognoscendam,  Berol.,  1871,  pp.  32^;  von  der 
Pfordten,  De  dial,  t?iess.,  Monachii,  1879,  v.  specialmente  pp.  47-8;   Meister,  Die 

gr,  diali ,  1,  1882,  pp.  287-309).  I  due  scritti  del  Reuter  {De  dial.  thess.,  BeroL 

1885)  e  del  Prellwitz  {De  dial,  the  ss,,  Qott.,  1885)  sono  i  soli  che  possiamo 
raccomandare  agli  studiosi.  —  V.  anche  Fick,  Inschr,  v.  Larisa  in  ThessaUen 
(Bezz.  Beitr.y  VII,  pp.  277-85). 

(1)  Di  €  per  S  (conservato  spessissimo)  è  notevole  esempio  bie,  409,  il,  ecc. 
(anche  in  composti),  ove  al  Prellwitz  sembra  non  assurda  V  ipotesi  d^  un*  assimili- 
zione  (v.  p.  9).  Ommettendo  qualche  altro  es.  notiamo  solo  la  desin.  -cv  in  3* 
persone  plur.  attive  d'imperfetti  e  d'aoristi  (v.  g.  evccpaviaaoev,  409,  12;  cbouxo^ 
avanti  a  ima,  395,  3):  suffisso  d'  origine  ancora  oscura,  ma  che  pare  strettamente 
congiunto  coir-av  del  beot.  aveOeav  (347,  2)  e  del  cipr.  ka'te'H-ja'ne-  (wiTé- 
eijav,  472,  27);  v.  Pick,  scritto  cit.,  p.  284;  G.  Meyer  {Gr.  grm.^,  p.  415)  non  si 
appaga  né  di  questa  né  d' altre  spiegazioni  proposte.  Circa  Gcpoouv  (409,  55,  eoe) 
V.  quanto  si  é  detto  del  Kp€Toq  arcad.,  p.  370,  nota  1.  —  E  qui  opportuno  far 
cenno  anche  delFci  per  ai  che  abbiamo  in  varie  terminazioni  verbali:  -tei 
OeXXciTei,  409,  20);  -veeiv  — -vxai  (eqpavTpEveeiv,  409,  41);  -oGciv, -oxciv  =  oSoi 
(bebooOciv,  409,  18;  TreireiOTCìv,  ibid.,  16;  Eoaeoeeiv,  16;  eScpTaffOedeoeciv,  17; 
i|)aq)iEaae€iv,  14);  -€iv  =  -ai  (ovYpai|)€iv,  ibid.,  21).  —  Non  mere  alterazioni  di 
vocali  per  pronunzia  diversa  dalla  comune,  ma  fenomeni  di  *  gradazione  *  abbiamo 
probabilmente  come  in  Gepaouv  cosi  anche  in  alcuni  altri  casi,  v.  g.  neir  òv-  = 
ava-  (ovcecKC,  418;  ovYpai|j6iv,  409,  21,  ecc.;  ma  farsal.  avcOcixaiv,  396,  1);  intorno 
ad  òv-,  che,  accanto  ad  ava-,  dv-,  è  anche  cipr.  e  lesb.,  v.  Meyer  G.,  Gr,  grm.\ 
p.  63;  Spitzer,  scritto  cit.,  p.  8.  —  *Attù  abbiamo  come  prepos.  e  come  prefisso  e 
nel  tessalico  (5.,  1, 1308,  2;  aiTijaT€XXavTo<;,  D.  I,  G.',  409,  23,  cf.  2-3).  e  nei  dialetti 
dcir  Arcadia,  di  Cipro  e  di  Lesbo.  —  V  è  primitivo,  che  epigrafi  arcaiche  rappre- 
sentano con  E  (|uaT€p,  393,  1;  oveBcKC,  418),  accostatosi  notevolmente  alPì,  come 
nel  beotismo  (v.  sopra,  pp.  377-8,  in  nota),  venne  segnato  con  El,  tanto  in  sillabe 
radicali  (ovceeixc,  417,  3,  ecc.  —  ma  abbiamo  sempre  H  in  HpaicXaba^,  414, 
16,  ecc.,  come  nel  beotismo,  v.  Meister,  Die  gr.  diali.,  I,  pp.  219-20),  quanto  in 
suffissi  (v.  g.  in  ETriKpaT€i<;,  409,  49,  ecc.)  :  €i  da  €€  abbiamo  in  biCTcXei,  390,  i- 
—  Air  61  per  TI  corrisponde  V  ou  per  uj  (tanto  per  V  \u  primitivo  quanto  per  lo 
isterogeno),  uno  dei  più  insigni  caratteri  del  dial.  tess.:  mentre  nelle  epigrafi  arcaiche 
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altri  caratteri  fonetici  del  tessalismo  nessuno  merita  d' essere  qui  men- 
tOYato  prima  che  le  doppie  liquide  o  nasali,  risultati  di  varie  assi- 
milazioni, ben  conservate  come  nello  schietto  eolismo  di  Lesbo  e  della 
Asia  minore  (1):  fatto  notevole  in  ordine  alla  somiglianza  fra  i  due 
dialetti,  ma  non  grave  indizio  di  particolare  affinità  fra  essi,  perocché 
in  tal  &tto  non  si  ha  un'  alterazione  che  indichi  svolgimento  comune 
ad  entrambi,  già  separati  da  tutti  gli  altri  dialetti,  ma  soltanto  un 
segno  di  eguale  inclinazione  a  conservare  inalterati  vari  prodotti  di 
assimilazioni  panelleniche.  Passando  sotto  silenzio  alcuni  altri  fatti  fone- 
tici di  poca  importanza  in  ordine  a  questa  trattazione  (2),  porremo  ter 


troviamo  V  ò  segnato  con  0  (avop,  393,  2;  oX€to,  ov,  =  iIiXcto,  tliv,  ibid.;  irapiTO, 
ibid.,  4;  AaFov,  394;  ma  notisi  Kajiiouv,  392),  nelle  posteriori  TOT  ci  appare  rego- 
larmente in  luogo  deir  Q  (ne  siano  esempi  còoukc.  S,,  h  1329,  i  a,  1  l-S;  Yvouina^, 
D.  /.  (?.*,  400,  23;  xovipav,  409,  17;  KXeouv,  393,  con  M€vouv,  409,  52,  e  molti 
altri  nomi  in  -ouv  per  -wv;  tou  koivou,  400,  u,  con  qutou,  399,  8,  e  409,  12, 
dativi  8ing.  con  -ou  =  -uji;  <t>apaaXiouv,  395,  l,  TJaycuovrouv,  ibid.,  5,  touv,400, 
1,  ecc.,  aXXouv,  409,  15,  iroOoòouv,  ibid.,  IG,  ajujueouv,  ibid.,  12,  iroXiTaouv,  400, 
17,  con  parecchi  altri  genitivi  plur.  in  -ouv  per  -ujv  ;  appena  occorre  ricordare  i 
genitivi  sing.  farssl.  in  -ou  da  *«-oo,  395,  3-6).  Strano  è  pertanto  rA(peov€Tui 
Movixcui  deir  epigr.  398  (del  principio  del  4®  sec.  av.  e.  v.\  so  pure  è  veramente 
in  dialetto  tess.  Dai  cenni  precedenti  si  rileva  come  in  esso  più  che  in  qualsiasi 
altro  si  estendesse  queir  alterazione  di  e  in  è^,  di  d  in  ò**,  della  quale  si  è  trat- 
tato, per  quanto  attiensi  air  e  ed  air  5  risultanti  da  contrazione  d'  e6,  oo  (oe)  o 
da  '  prolungamento  di  compenso  ',  a  pp.  318-20,  nota:  v.  i  libri  cit.  in  principio 
della  nota  1  a  p.  318.  —  Nessun  prolungamento  abbiamo  negli  accusativi  plur. 
Toq  TOTO^,  409,  3,  con  parecchi  altri. 

(1)  Intorno  alle  doppie  liquide  o  nasali  preaccennale,  provenienti  da  parecchie 
combinazioni  di  p,  X,  v,  jii  con  \,  F,  a,  v.  sopra,  pp.  112-3,  325-6  (nota):  tali 
d<^pie  sono  quasi  tutte  negli  altri  dialetti  ridotte  a  semplici,  mentre  si  manten- 
gono inalterate  nei  due  testé  indicati.  Esempi  tess.:  Kuppov,  409,  20,  46  (da 
*Kupji^ov  —  strano  e  di  malagevole  spiegazione  è  il  K]aT0iKTipa^  dell*  iscrizione 
metrica  farsal.  393,  4,  per  ^-oiKTcppac;  da  ^-oixTcpaa^;  è  probabilmente  forma 
non  tess.;  v.  Prellwitz,  p.  32);  NiK0ppai0(;,  409,  61  (da  *NiKOKopp.,  *NiKOKopF., 
accanto  a  KopFai,  392,  v.  Prellwitz,  p.  31)  —  airuOTcXXavTO^,  409,  3,  23  (da 
•-OTcXaavToO  —  Kpevvcincv,  409,  M  (da  *k  p  €  vji^€  ili  €  v  =  *Kpivji^€u€v);  fóvvoi, 
nome  tess.  che  leggiamo  in  Stefano  da  Bizanzio  (da  *rovFoi,  v.  Prellwitz,  pp.  29- 
31):  ouv|Li€wavTouv,  409,  15  (da  *-|u€vaavT.  —  ma  farsal.  iravaa,  395,  2,  con  a 
isterogcno  non  assimilato  al  v  preced.);  Kpavvouvioi,  409,  48  (da  Kpawa  = 
•Kpaova,  v.  Prellwitz,  p.  :^)  -  6|U|ui,  403  (da  ♦cani),  con  a|uii€,  409,  13  («la  *aafi€). 
Esempi  iesb.  verranno  dati  nel  paragrafo  seguente. 

(2)  Accenneremo  appena  di  volo  i  seguenti:  1*  il  F  che  non  dovette  svanire 
troppo  presto  nel  tessalismo  per  quanto  appare  dagli  esempi  di  esso,  anche  in 
mezzo  di  parola,  presentatici  dalle  poche  e  brevissime  iscrizioni  arcaiche  (v.  sopra. 
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mine  ad  essa  ossei-vando  come  nelV  idioma  dei  Tessali  trovinsi  più  pa- 
role degne  di  nota  per  la  lessiologia  greca  ed  esso  si  accosti  a  quelli 
della  Beozia  e  di  Lesbo  nel  particolare  uso  già  sopra  indicato  di. ag- 
gettivi patronimici  in  -io-  con  funzione  pari  a  quella  di  genitivi  e  nella 
formazione  di  participi  del  perfetto  attivo  in  -ovt-  (1);  come  nella 
flessione  de'  temi  in  -o-  meriti  attenzione  il  caso  in  -oi  adoperato  qual 
genitivo  sing.  e  la  meritino  eziandio  parecchie  forme  pronominali  (2); 


p.  323  e  sgg.,  nota;  Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  74-5);  2*  il  k,  accanto  al  t  degli  altri 
dialetti,  in  ki^  (409,  22  ecc.;  v.  Brugmann,  Gr.  grm.,  pp.  334;    Grundriss....^  1. 
pp.  315-6);  3<^  il  X  allato  al  q>,  il  q>  accanto  al  0  degli  altri  idiomi  ellenici,  il  primo 
in  bouxva-  =  baqpva-  (apxibauxvaq>op€taa^.  417,  4),  il  secondo  in  q)€tp-  =  eqp- 
(<t>iXoqp€ipoq,  409,  80;  412,  12)  e  nel  nome  dei  Tessali,  nel  quale  offre  riscontro  il 
beotismo  (TT€TeaXo^,  409,  55  ecc.,  per  *<l)€Te.,  cf.  beot.  OcttoXo^,  351,  8;  OeroXog 
358^^),  fenomeno   in  cui  vi  ha  chi  scorge  un  indizio  d*  assibilazione  delle  antiche 
aspirate  esplosive  (v.  Meyer  G.,  Gr.  grm^,  p.  213;   v.  per  altro  anche  Prellwitz, 
p.  25);  TTcTeoXo^  è  anche  notevolissimo  com'esempio  unico  di  t6  tess.  cai  stiano 
accanto,  in  altri  dialetti,  tt  e  aa  (cf.  tess.  irpaaa€|uev,  409,  17;  MoXoaacio^.  422); 
4*  assimilazioni  particolarmente  considerabili,  già  mentovate  nella  nota  a  p.  321: 
notisi  anche  Axeovaro^  (da  AqpO.),  409,   60,  89,   cf.  411;  5»  €^   per   €€  avanti  i 
consonante  (€0  xav,  S.,  I,  ì\^29,  i  a,  15;  coyovok,  D.  I.  G,\  400,  18),  accanto  ad 
€5  innanzi  a  vocale  (cH  apxaq,  395,  l;  eSepTaaOeiaeaOciv,  409,    17),   come  ne' dia- 
letti di  Greta,  dell'  Arcadia,  della  Beozia. 

(1)  Fra  le  parole  tess.  che  qui  si  potrebbero  addurre  ricorderemo  solamente  mo. 
proprio  di  questo  dialetto  invece  di  bé  (409,  20  ecc.,  v.  specialmente  2i^  ove  ^a 
è  contrapposto  a  )j€v;  395,  3;  399,  9;  S.^  I,  1332,  iii,  26  ecc.):  \ia  sembra  stare  a 
|U€v  come  kq  a  k€v,  ossia  come  n  ad  €v.  —  Di  jneaTrobi  (corrispondente  nel  senso 
u  ^u)0  già  si  è  toccato  a  p.  322,  in  nota. 

Esempi  di  patronimici  usati  nel  modo  sopra  indicato  abbiamo  in  AyciTOup 
ApiOTOKXeaio^,  409,  85;  Avbp€i|Liouv  AoKXainabaioc;,  ibid.,  64;  Aptarovoc^  Apioro- 
|U€V€io^,  NiKaoiKpaT€i^  ETriKpaT€io<;,  ibid.,  74;  EmKpaT€K  Mcvcbajiicio^.  ibid.,  70; 
'rra[i]<;  TT€0ov€O<;,  419,  l,  ai  quali  esempi  si  potrebbero  aggiungere  molti  altri.  V. 
sopra,  pp.  378-9.  —  Anche  in  epigrafi  della  Tessaglia  meridionale  o  Ftiotide  trovansi 
patronimici  formati  ed  usati  come  quelli  della  Tessaglia  settentrionale  (v.  iscrr. 
388-90);  il  Gauer  (D.  /.  G.*,  pp.  241-2)  ne  trae  argomento  a  mettere  in  dubbio  la 
dottrina  ora  generalmente  insegnata  intorno  al  divario  primitivo  fra  i  dialetti 
deir  una  e  dell'  altra,  osservando  che  il  più  antico  stato  del  tess.  raerid.  ci  è 
ignoto. 

Esempi  di  participi  in  -ovt-  del  perfetto  attivo:  €volKobo^€lKOvT€a(n,  S^  l 
Ì'SS2^  45-6,  cf.  21;  Tr€rp€ipaK0v[T€<;,  Prellwitz,  p.  2,  iscr.  ni  a,  5.  V.  sopra,  p.  379, 
nota  1. 

(2)  Le  prcacccnnatc  forme  in  oi  appartengono  soltanto  al  tess.  della  Pelasg:io 
tide  (Ava^KiTiTToi  TT€T6aX€ioi,  409,  1,  con  toi,  2  e  molti  altri  esempi  nella  mede- 
sima iscr.)  e  della  Perrebia  (v.  l' iscr.  5.,  1, 1329  ecc.);  delF  Estieotide  non  abbiamo 
epigrafe  che  ci  dia  esempio  di  genit.;   la  Tessaliotide  usava   forme  in  -cu  da  -o 
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come,  infine,  V  attraggano  a  sé  parecchie  fra  le  verbali  che  già  per 
ragioni  fonologiche  abbiamo  avuto  occasione  di  menzionare  ed  alcune 
altre  (1). 

Nei  cenni  precedenti  fu  notata  qualche  differenza  fra  il  dialetto  della 
Tessaliotide  (del  quale  è  importante  documento  la  grande  iscrizione  di 
Parsalo)  e  quello  della  Pelasgiotide  (cui  appartiene  la  più  insigne  ed 
utile  fra  le  epigrafi  tess.,  la  notissima  di  Larissa,  con  altre  d' assai 
minor  rilievo)  (2).  Altri  divari  locali  in  massima  parte  ci  sfuggono. 


§33. 


L'eólismo  in  {stretto  senso  (dialetto  di  Lesbo  e  delVAsia  minore  eolica), 

—  Affinità  pedali  fra  dialetti  non  ionici, 

I.  L*  eolismo  di  Lesbo  e  delFAsia  minare. 

Fonti  per  lo  studio  di  quest'  importante  dialetto  sono  1^  ì  frammenti 

di  Saffo  e  d'Alceo,  di  sommo  valore  (nonostante  la  forma  in  cui  ci  sono 

pervenuti)  in  ordine  air  età  più  antica  del  lesbismo  (6  secoli  circa  av. 

e.  v.))  con  alcuni   altri   documenti  letterari  assai   posteriori  e  di  gran 


(v.  g.  Ntxacnaiou,  Aukou,  Apouiraxaou,  'SQo,  5,  coq  parecchi  altri  esempi;  genitivi 
farsal.  in  -uj  abbiamo  forse  in  Aq)Oov€Tui  Mavix€UJ,  398).  Non  crediamo  che  T-oi 
preaccennato  possa  provenire  da  -oio:  vi  scorgiamo  una  terminazione  di  locat. 
adoperato  invece  di  genit.,  probabilmente  come  il  lat.  equi,  V.  Meyer  6.,  Crr, 
grm,*,  pp.  333-4;  Pezzi,   I  pretesi  genitivi  sing.  dei  temi  lat,  in  -o-  (Riv,  di 

filologia ,  I,  pp.  101-15);   si  consulti   per  altro   anche   Stolz,   Lat.  grammatik, 

p.  209. 

Forme  pronom.  degne  di  menzione  sono  tovc,  409,  20,  46  ;  rave,  ibid.,  23,  45  ; 
TOiv€0^  15,  T0UW60UV,  17.  V.  sopra,  p.  374,  nota,  ove  si  tocca  del  -vi  arcad.  (in 
TUiviy  Tav[v]i)  e  del  -v  cipr.  in  genitivi  sing. 

(1)  Sono  le  3«  plur.  attive  in  -ev  d*  imperfetti  o  d'aoristi  (v.  sopra,  p.  380, 
nota  1);  le  3«  plur.  med.  in  -vOciv  e  gì*  infiniti  in  -aOov,  -otciv,  -€iv  (v.  sopra, 
p.  cit.^  nota  cit.,  e  Meyer  6.,  Or,  grm.\  p.  127)  con  un  v  finale  d'oscura  origine 
(forse  analogica),  accanto  a  òeboaOat,  399,  5,  a  YcveaOat,  S,,  I,  1332,  20;  infine 
YU^vaoiapxcvToq  (409,  2),  con  aropavojuevTOuv  (ibid.,  10),  KaTotK€VT€aai  (ibid.,  14, 
18)  ed  altri  participi  che,  sebbene  appartenenti  a  verbi  in  -cui,  ci  si  presentano 
formati  come  se  provenissero  da  verbi  in  -jiii  e  che  trovano  riscontro  nel  dialetto 
]mb,  ed  anche  altrove. 

(2)  V.  Reuter,  scritto  cit.,  pp.  77-81. 
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lunga  meno  utili  ;  2^  iscrizioni  in  buon  numero  e  parecchie  d*  una  certa 
lunghezza,  ma  per  lo  più  appartenenti  all'età  romana  e  pertanto  non 
ritraenti  lo  schietto  eolismo  popolare  dei  tempi  migliori;  3®  insegna- 
menti di  grammatici  antichi,  giunti  a  noi  pur  troppo  soltanto  in  fram- 
menti, in  estratti  non  degni  di  lode,  pregevoli  tuttavia  per  qualche  no- 
tizia che  da  essi  soli  possiamo  ricavare  (1). 

Parecchie  tendenze  che  appariscono  qua  e  là  anche  in  altre  parti  del 
campo  dello  ellenismo,   ma  soltanto   qui  ci  si  mostrano  giunte  ad  ub 


(1)  V.  Meister,  Die  gr,  diali ,  I,  pp.  8-31.  —   Tale  è  la  natura   della   poesU 

(ii  Saffo  e  d*  Alceo  che  abbiamo  ragione  di  scorgere  nel  linguaggio  di  essa  quello 
degli  Eoli  di  Lesbo  loro  contemporanei  :  certi  pretesi  indizi  d*  imitazione  del  dia- 
letto omer.  (genitivi  in  -oio,  preteriti  senz*  aumento)  non  sono  forse  altro  che 
arcaismi.  Citeremo  i  frammenti  dei  due  poeti  giusta  Y  edizione  del  Hergk,  Poetca 
lyr.  ffr.*.  Ili,  Leipz.,  1882.  Vi  si  aggiungano  i  4  epigrammi  in  cui  Giulia  Halbilla, 
verso  la  metà  del  2°  sec.  d.  Cr.,  imitò,  per  lo  più  assai  bene,  V  eolismo  (5..  L 
320-!^;  D.  /.  Cr.^  441):  tale  imitazione  ci  si  presenta  anche,  ma  non  guari  co- 
stante, negr  idilli  28,  29,  30  di  Teocrito  (verso  la  metà  del  3*»  sec.  av.  e.  v.).  Non 
sarebbe  qui  opportuno  toccare  degli  eolismi  nella  grecità  dell'epopea,  in  quelb 
della  lirica  non  eolica,  in  quella  della  poesia  bucolica  fuori  dei  tre  idilli  teocrìtd 
mentovati,  eolismi  dei  quali  dovremo  far  cenno  altrove.  —  Le  iscrizioni  (Bechtel 
JHe  inschriftl.  denhmdler  des  dol.  dialects,  in  Bezz.  lìeitr.,  V,  pp.  105^,  M 
p.  118  e  sgg.,  e  VII,  p.  206  e  sgg.  —  5.,  I,  213-319,  1270-7,  cui  converrebbe  far  nuove 
aggiunte,  v.  Mittheilungen  des  dtsch.  arch.  Inst.  in  Ath.,  XI,  p.  263  e  sgg.  — 
7).  /.  (7.*,  42640)  sono  quasi  tutte  d*età  poco  antica  o  quanto  rare  altrettanto 
brevi  le  arcaiche,  /.  G.  A.,  503  (=  D.  I.  G.*,  426)  e  504:  esse  appartengono  per 
lo  più  air  età  romana  ;  in  documenti  epigrafici  dei  tempi  d'Augusto,  nota  il  Meister, 
r  eolismo,  già  vinto  dal  dialetto  comune  come  lingua  ufficiale,  rifiorisce  per  imi- 
tazione letteraria.  —  I  primi  lavori  intorno  all'  eolismo  furono  collezioni  di  glasse; 
indi  vennero  le  trattazioni  sistematiche  d'Apollonio  Discolo  e  d'altri  grammatici 
(v.  sopra,  §  3  e  specialmente  p.  10,  nota  2);  ad  essi  tennero  dietro  i  oompendia- 
tori  bizantini  dei  quali  altrove  abbiamo  fatto  menzione  (v.  §  4  e  soprattutto 
pp.  18-9).  La  tradizione  grammaticale  ci  è  utile  in  parecchi  casi,  particolamient^ 
per  quanto  attiensi  all'  accento  :  vuoisi  per  altro  in  genere  notare  che  nel  giovarsi 
di  essa  il  dialettologo  deve  procedere  con  molta  cautela,  sì  pel  vario  valore  delle 
notizie  eh'  essa  ci  porge,  sì  per  lo  stato  in  cui  giunse  a  noi.  V.  Volkmann, 
Qunestionum  de  dinlecto  aeol,  capita  duo^  Hai.  Sax.,  1879. 

Alle  trattazioni  variamente  estese  che  dell'  eolismo  lesbico  ed  asiatico  ci  diedero 

il  GievSO  {Vb.  den  dol.  dialeki Berlin,  1837,  ove  di  esso  non  si  esamina  che  la 

•  psilosi  *,  pp.  202-424),  l'Ahrens  (I,  1839,  pp.  5-163;  II,  pp.  495^14,  577-8:;),  lo 
Hirzel  {Zur  hetirtheihing  des  dol.  diahktes^  Leipz.,  1862),  il  Wald  (scritto  gii 
cit.  a  p.  380,  in  nota),  il  Fùhrer  (Ob.  den  lesb.  dialekt^  Arn.sberg,  1881,  conside- 
razioni fonologiche)  tenne  dietro  quella  del  Meister  (op.  cit..  I,  pp.  1-199),  la  più 
compiuta  ed  utile  fra  tutte. 


,-/ 
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alto  grado  di  svolgimento  e  congiunte  fra  loro,  concorrono  in  varia 
guisa  a  rendere  tale  l'aspetto  dell' eolismo  lesbico  ed  asiatico  che  ben 
si  distingue  da  ogni  altro  dialetto,  anche  da  quelli  che  più  gli  si  ac- 
costano. Fra  i  fenomeni  degni  di  nota  che  ci  presentano  i  suoni  vocali 
ha  somma  importanza  il  trasformarsi  d'  ava,  èva,  ova,  ujvct  in  aia, 
€ia,  eia,  uja  (1).  Un  po'  meno  rilevanti,  sebbene   parecchi  siano  assai 


(1)  Tutti  gli  altri  sono  di  minor  momento  e  ne  faremo  solo  un  rapido  cenno. 
Circa  Te  in  Ocpoo^  (Gcpannro^,  429  A,  16)  ecc.  v.  sopra,  p.  370,  nota  1. 
Abbiamo  o  invece  d' a  come  rappresentante  un  r  in  arpOTO-  (aTpoTayoi,  428,  7), 
anche  beot.  (v.  Meyer  6.,  Gr.  grm^^  p.  33);  in  Ppoxéuiq,  Sf.,  2,  7  :  così  troviamo  o 
(anche  cipr.  e  tesa.)  accanto  ali*  a  degli  altri  dialetti  in  ov  =  dvd  (v.  g.  in 
OTKopv<^<^€'njj,  429  A,  37),  ma  anche  av,  ava  (v.  6.  Meyer,  p.  63).  Come  in  arcad., 
in  cipr.,  in  tess.,  cosi  qui  pure  ci  appare  u  per  o  in  airu  (Sf.,  44,  4;  diruarpé- 
«povrat,  Sf.,  78,  4;  aiTUÒ0|Li€v[a]i,  428,  45):  notisi  anche  Oaòuiv  (62^uiv),  Sf.,  4,  1 
(▼.  Meyer  G.,  pp.  73^).  Eu  da  co  abbiamo  in  péXeu^,  Ale,  15,  4;  ^oxOeOvTC^, 
Ale,  18,  5,  con  biv€OvT€^,  Sf.,  1,  il;  GcuiroiLiirov,  431,  59.  —   Da  €€  si  ha  x\,  da 

00,  0€  si  ha  ui:  i^xe^,  Sf.,  28  (iix€,  441,  9);  difiiv,  Sf..  1,  19;  xa^P^Vi  Balb.,  441,  7; 
KOtmiv,  427,  19,  e  iraOriv,  ibid.,  17  — dipdvuj,  Sf.,  1,  li,  con  altri  simili  genitivi 
(8fi9aiKUi,  XiOuj,  441,  5);  rdi^ov,  Sf.,  14,  con  uiviauTO^,  427,  12,  e  2IaKiiui<Teui,  ibid., 
14-5.  Fra  le  altre  contrazioni  noteremo  solamente  3  da  a€,  anche  in  crasi  (TiinaTui, 
427,  16;  KdinX€{t|iui,  Sf.,  8;  KàTrinXcOai],  Ale,  79),  non  ii  (v.  sopra,  p.  336,  nota  1). 
—  Si  vedrà  presto  la  cagione  per  cui  qui  non  si  adducono  esempi  di  *  prolunga- 
mento di  compenso  '.  —  I  dittonghi  che  hanno  come  secondo  elemento  un  i  ce 
Io  mostrano  qua  e  là  congiunto  come  consonante  alla  vocale  seguente  (*Y|Lif|vàiov, 
Sf.,  91,  ove  il  Bergk  ci  dà  *T^f)vaov;   xP^<^ciov,  colla  seconda  sillaba  breve,   Sf., 

1,  8):  altre  volte  esso  è  svanito  (xpOaeov,  Sf.,  84,  cf.  85;  CTroTioav,  Sf.,  10,  con 
tro<K»  Sf.,  54,  3,  accanto  a  troia<;,  2,  14;  ipoiroriTai,  429  A,  33;  MuTiXiivaoi,  427, 
18-0,  con  òixauiq,  429  A,  44^  fenomeno  che  ha  riscontro  in  più  altri  dialetti  (v. 
Meyer  Gì,  pp.  164-7),  ma  che  qui  ha  luogo  con  frequenza  considerabile.  Notevole 
è  anche  l' rfi  (ti),  allato  air  ci  che  trovasi  per  lo  più  negli  altri  dialetti,  in  parole 
quali  sono  ipriia  (429  B,  6,  v.  sopra,  p.  354,  nota  1),  Kuirpotevriac;  (Ale,  60)  ecc. 
(▼.  Meyer  Q.,  pp.  79^0). 

Diamo  ora  qualch' esempio  del  più  insigne  fra  i  fatti  fonetici  che  neir  ordine 
delle  vocali  ci  presenta  T  eolismo.  Abbiamo  i.  aia  da  ava  in  x<^^ai<7i  (da  *xoXavai, 
*XoXavTi,  3*  plur.),  Ale,  39,  2,  con  biipaia'  (id.).  Ale,  39,  2;  Y€Xa(aa^  (participio, 
da  *T€Xavaa<;,  ♦y  e  X  a  v  xj^a  q),  Sf.,  2,  5;  xaic;,  T€TUT|bi^vai<;  (accusativi  plur.).  Ale, 
85;  Tai^,  apxaK,  iraiaai^  (id.),  427,  8,  io  (cf.  428,  14);  biapTraHaic;  (partie  nominat. 
aing.,  da  *biapTraHav^,  *-avT^),  430  A,  1 2  :  ii.  eia  da  evo  in  tciai  (da  *i€vai,  *ì€vti, 
3*  pers.  plur.),  Sf.,  16,  con  èiTippó|up€iai,  Sf.,  2,  ii-2;  in.  ota  da  ova  in  dioiaa 
(partìc,  da  *aiovaa,  ^aiovTjl^a),  Sf,  1,  6,  con  X{iroiaa,  ibid.,  7  (cf.  84)  e  Motaai 
(da  *Movaai,  *MovTji^ai),  Sf.,  84  ecc.;  xpOirroiaiv  (da  ♦Kpuirrovai  ecc.,  3»  plur.X 
Ale,  15,  4,  con  €|Li|Li€v€oiai,  428,  29,  ed  oiKTiaoiai,  ibid.;  toi^,  arpoToroi^,  accusa- 
tivi plur.,  428,  13;  iv.  uiia  da  uiva  in  Ypaqpujiat,  427,  3;  yivuiaKUJiaiy  429  A,  39. 
V.  sopra,  pp.  156, 188  (nota  3),  253  (nota  4),  327  e  sgg.  (v.  soprattutto  la  nota  a 
pp.  329^),  349  (nota  2),  354-5  e  371,  in  nota.  Anclie  il  dialetto  deir  Elide  ci  dà 
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degni  d'  attenzione,  ci  sembrano  come  caratteri  d' individualità  dialet- 
tale i  fatti  che  ci  offrono  le  consonanti:  le  doppie  pp,  XX,  vv,  \ìiì,  pro- 
dotti di  vari  fenomeni  d'  assimilazione,  mantenute  senz'  alterazione  come 
nel  tess.  settenti*.  (1);  la  decadenza  del  F  già  in  tempi  assai  antichi  (2); 


esempi  di  due  dei  mutamenti  indicati,  ma  solo  in  fine  di  parola;  un'epigrafe  ìod. 
arcaica  di  Chio  (496)  ci  dà  le  3«  plur.  irpTiSotaiv  (A,  16-17,  20,  con  O  giudicato 
=  Q),  Xapuitaiv  (B,  1 5-6)  :  il  fenomeno  nel  lesbismo  si  estende  ad  un  campo  molto 
più  vasto.  Non  è  facile  spiegare  si  fatta  alterazione:  basti  qui  avvertire  come 
nella  produzione  del  secondo  elemento  (i)  dei  dittonghi  indicati  il  a  debba  aver 
avuto  parte  importantissima.  V.  Meyer  G.,  Gr.  gnn,\  p.  123,  e  la  nota  3  a  p.  272 
del  nostro  scritto  La  Grec.  non  ion 

(1)  Esempi:  i.  pp  da   pji^  in  déppci.    Ale,  78;   ircppoxo^  (da   *ir€p;t.oxo^),  Sf., 
92;  pp  da  pF  (?)   in  treppdTuiv  (il   doppio   pp   vi  è   restituito  per  cagione  dell' e 
preced.  lungo  per  posizione),   Ale,  84  (accanto  a  irepdTUiv,  Ale,  33,    l;   cf.  Kopa, 
Ale,  14,  con  Kopai,  Sf.,  62,  65,   per  ^Koppa  ece,  tess.  KopFai,  392);   ii.  XX  da  Xv 
0  Xx  in   PoXXa-   (PoXXai,  428,  38;   ^oXXcuctui,  428,  34;  cf.  431,  1);  circa  il  XX  di 
aircaTcXXav   (431,  82,   ecc.)   v.  Osthoff,   Philolog,   rundschau^   I,   coli.    ld9(Vl.  e 
Meyer  G.,  Gr,  grm.^^  p.  263;  ni.  vv  da  vj^  in  €'rr€Kpivv€T[o,  428,  28-9;   da  va  in 
KTéwai,  èT^vvaTO,  in  grammatici  (v.  Meister,  1,  p.  138,  nota  1);  iy.  \i)k  da  (T|ji  in 
d^ific^,  Ale,  18,   3   (con  fi|Li|ui,  Ale,   19;   Sf.,  136;   iscr.  434,  3);    Omue^,  Sf.  24: 
?|U|uu  Sf.,  2,  15;   iscr.   426;  da  ilio  in  èvéjii^aTO   in   grammatici  (v.  Meister,  1.  e). 
V.  sopra,  p.  112-3:  v.  anche   T  osservazione  fatta   testé  parlando   del  dialetto  tes- 
salico  a  p.  381. 

(2)  11  digamma,  sebbene  sia  stato  appellato  '  eolico  *  da  Apollonio,  da  (juiiiti- 
liano,  da  Prisciano  ed  anche  da  altri  in  particolar  guisa  attribuito  air  eolismo  (v. 
Meister,  op.  cit.,  1,  pp.  103  e  sgg.,  note)  e  dobbiamo  credere  che  si  trovasse  an- 
cora ne'  manoscritti  delle  liriche  d'  Alceo  e  di  Saifo,  tuttavia  ebbe  nel  dialetto  di 
cui  discorriamo  una  durata  di  gran  lunga  minore  che  negli  altri  non  ionici  di 
speciale  importanza.  Nessuna  traccia  di  F  troviamo  ne'  documenti  epigrafici,  nem- 
meno nei  più  antichi  fra  quelli  che  ci  sono  pervenuti:  pochissimi  sono  gì' indi» 
che  vi  scorgiamo  dell'  esistenza  d' un  suono  u  (t?)  in  qualche  parola  ov'  esso  è  rap- 
presentato con  Y  (v.  g.  in  vauoi^,  428,  43,  ecc.,  cf.  vaOu),  Ale,  9,  a,  da  vfiFo-)- 
V.  Tudeer,  scritto  cit.,  pp.  65-74.  Nei  frammenti  dei  poeti  lesb.  non  abbiamo  il  F 
che  in  Fóv  e  Fpr)Ei^  d'Alceo  (v.  Meister,  1,  pp.  105  e  104,  nota  2):  in  altri  vocaboli 
citati  come  ad  ossi  appartenenti  od  in  genere  come  eolici  il  suono  F  è  segnato  con 
altre  lettere  (con  f,  O,  Y  lat.,  in  principio  di  parola  avanti  a  vocale,  con  B.  di 
dubbio  valore  fonetico,  innanzi  a  p;  con  Y  fra  vocali,  ove  solo  Prisciano  afferma 
conservato  il  F,  o  fra  vocale  e  p).  V.  Meister,  op.  cit.,  1.  e  Un  diligente  esame  dello 
'  iato  '  e  del  '  prolungamento  di  compenso  '  ne'  frammenti  di  Saffo  e  d*  Alceo  ci 
dimostra  che  solo  in  alcune  fra  le  parole  primitivamente  fornite  di  digamma  è 
necessario  restituirlo  per  rimuovere   l' iato  (v.  g.  in   YXiZiaaa  FéForc,    Sfi^  2,  9,  in 

ÒTTO  F^pTov,  Ale,  15,  7)  0  per  ispiegare  il  prolungamento  (yàp  FdvoE,  Ale,  ^y^ 
in  altri  casi  la  restituzione  è  soltanto  permessa;  in  altri  il  metro  vi  si  oppone. 
V.  Clemm,  Krit.  heitrdge  zur  lehre  von  digamma...,.  (C.  St.y  IX,  pp.  449  e  sgg  ^ 
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1  compiuto  svolgimento  della  *  psilosi  '  (1);  T  assibilazione  del  t  avanti 
id  i,  come  negl*  idiomi  dell'  Arcadia  e  di  Cipro  e  ne'  dialetti  ionici  (2), 
caratteri  cui  qualche  altro  d' assai  minor  momento  si  potrebbe  aggiun- 
gere (3).  Attrae  a  sé  V  attenzione  del  dialettologo  la  *  baritonesi  '  eolica, 
)  meglio  la  tendenza  a  rimuovere  V  accento,  quanV  è  possibile  giusta 
6  ^^ggì  generali  di  esso,  dalla  fine  delle  parole:  tendenza  svoltasi  sul 
^mpo  deir  eolismo  e  non  indicante  punto  affinità  speciale  col  latino  (4). 
—  Dopo  queste  osservazioni  fonologiche  richiamiamo  V  attenzione  degli 


^e  appare  che  il  suono  di  cui  si   discorre  era  già  in  decadenza  nel  lesbismo  dei 
«mpi  più  antichi  cui  possiamo  risalire. 

(1)  Più  che  gli  esempi  d'  aspirazione  non  segnata  d*  esplosive  sorde  avanti  a 
r'ooali  altrove  pronunziate  con  ',  somministratici  da  epigrafi  e  da  codici,  ove  tro- 
àamo  per  altro  anch'esempi  d'aspirazione  notata  per  influenza  della  grecità 
comune,  ci  è  ragione  di  reputare  la  *  psilosi  *  giunta  ni  suo  più  alto  grado  in 
]uesto  dialetto  l'autorità  dei  grammatici,  fra  cui  basCi  nominare  Apollonio  ed 
Brodiano  (v.  i  passi  citati  dal  Meister,  1,  p.  100,  nota  1).  La  psilosi  ebbe  luogo 
in  ogni  caso,  qualunque  fosse  V  origine  del  '  irv60|ua  haaù  *  (spirante  faucale  o 
laringea  sorda,  v.  sopra,  §  14,  iv):  tale  è  la  dottrina  insegnata  dagli  antichi,  dal 
3iese  (op.  cit.,  parte  cit.)  e  dai  nuovi  dialettologi  ;  V  Ahrcns,  che  aveva  creduto 
loversi  probabilmente  limitare  la  psilosi  eolica  allo  spirito  aspro  non  provenuto 
ia  a  o  da  jt^  (1,  p.  28),  si  accostò  jK)i  anch'esso  all'altra  opinione  (Progr.  hann. 
1868,  p.  26,  cit.  dal  Meister).  Intorno  allo  stato  della  spirante  laringea  negli  altri 
dialetti  non  ionici  v.  sopra,  p.  323  e  sgg.  (soprattutto  la  nota  1  della  p.  327).  La 
tendenza  alla  psilosi  è  fra  quelle  per  cui  il  dialetto  di  cui  qui  si  tratta  sembra 
inen  lontano  dal  ionismo  propriamente  detto  che  qualsiasi  altro  della  classe  non 
ionica. 

(2)  V.  sopra,  pp.  329-31. 

(3)  Tale,  ad  es.,  è  lo  ab  ris{)ondcnte  a  l  iniziale  od  a  21  medio  in  più  parole  in 
grammatici  ed  anche,  in  mezzo  di  parola,  noi  frammenti  d'Alceo  e  di  Saffo,  ove 
:roviamo  pure  t:  le  iscrizioni  hanno  quasi  sempre  Z.  V.  Meister,  1,  pp.  129-32;  Blass, 
Ob.  die  ausspr.  des  gr>,  p.  99;  Meyer  G.,  Gr.  grm.^,  pp.  249,  219.  262;  275:  v. 
inche  quanto  abbiamo  notato  intorno  al  valore  di  Z  a  p.  116,  nota  4.  —  Po- 
xemmo  eziandio  accennare  certe  assimilazioni  (ad  es.  ÒTnrdTcaai  =  òjufi.  da 
"ÒTTiLi.,  Sf.,  2,  11)  ecc. 

(4)  Di  essa  ci  danno  notizia  i  grammatici,  fra  cui  ricorderemo  qui  soltanto  i 
lue  insigni  maestri  già  testò  nominati,  Apollonio  ed  Erodiano  (v.  Meister,  1, 
p.  o2  e  ii^%')'  i  più  accurati  eccettuano  preposizioni  e  congiunzioni.  Esempi  di 
parole  di  tre  o  più  sillabe,  ossitone.  paressi tone  o  properispomene  negli  altri  dialetti, 
proparossitone  in  questo:  irÓTa|uo<;,  òuvaroq;  'Aqppóbixa;  paa(Xiio^.  Esempi  di  voci 
bisillabe  ossitene  o  perispomene  altrove,  qui  parossitone  o  properispomene:  aóq>oq, 
KdXo<;,  6Hu^,  €|uoi,  dM|U€^;  aOrou,  KdX€K;  XcOko;,  pd^fioc;,  eO|yiO(;.  In  tali  alterazioni 
deir  accento  primitivo  il  Wheeler  mette  in  rilievo  il  prevalere  del  suo  *  accento 
secondario  *  (v.  sopra,  pp.  130-8;  Wheeler,  op.  ivi  cit.,  pp.  24-5  e  113). 
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studiosi  sopra  fatti  d'altra  Datura:  sull'uso  d'aggettivi  patronimici  in 
luogo  di  genitivi,  uso  già  notato  discorrendo  dei  dialetti  della  Beozia 
e  della  Tessaglia  settentrionale  (1);  sulla  formazione  dì  participi  del 
perfetto  attivo  in  -ovt-,  propria  anche  dei  due  volgari  testé  accen- 
nati (2);  sul  disuso  in  cui  caddero  le  forme  duali  già  nel  più  antica 
eolismo  (3);  sui  locativi  plur.  in  -oiai(v),  -aiai(v),  comuni  a  questo 
dialetto  ed  alla  grecità  ionica  (4);  infine  suU' estendersi  della  coniu- 
gazione in  -^l  anche  ad  un  numero  notevole  di  forme  dei  verbi  in  -atu^ 

-€IW,  -OUJ  (5). 

Non  fu  possibile  nemmeno  agli  antichi  definire,  in  forma  sintetica 
breve  ed  esatta,  il  carattere  generale  dell'  eolismo  (6).  Noi  qui  staremo 


(1)  Di  tali  patronimici  formati  per  lo  più  col  sufi*,  -to-,  non  di  rado  in  guisa 
indicante  V  azione  dell*  analogia,  abbiamo  esempi  in  TTuOoqpaii^  l€pOY€V€io^t  ^^^ 
56;  Hpujiba  TU)  TcpTiKWvciui  tuj  Hpa€iu;,  430  A,  37,  ecc. 

(2)  Ad  es.  in  ircpOYTtwv,  Ale,  147;  KaTearaKovTUJv,  429  A,  21. 

(3)  V.  sopra,  p.  322,  nota  1.  —  Appena  occorre  avvertire  che  tale  fenomeno 
avvenne  nel  greco  eolico  e  negl'idiomi  affini  degli  antichissimi  Itali  in  modo  che 
non  prova  alcuna  particolare  parentela  fra  il  primo  ed  i  secondi. 

(4)  V.  sopra,  p.  190,  noto  1,  2.  Esempi  eoi.:  xpwcrioioiv  dvO^iuiGiaiv,  Ale,  85: 
XcuKOiai,  Balb.,  441,  8;  ecoioi,  428,  40;  aXXoiai,  429  A,  8  —  daatai,  òviaiai,  Sf.. 
1,  3:  XajLiTrpaiaiv  Kuviaiai,  Ale,  15,  2:  iroXiTàioi,  429  A,  22.  Gli  altri  dialetti  non 
ion.  usano  in  luogo  di  tali  locativi  gli  strumentali  plur.  in  -oi^,  -ai^,  di  cui  ci 
dà  esempi  anche  V  eolismo. 

(5)  Cosi  spiegansi  ora  forme  quali  sono,  v.  g.,  6pr\yL*  (Sf,  2,  li;,  x<^^<>t<^  ^-^^^-^ 
18.  9),  KdXriMi  (Sf.,  1,  1(5),  (pi\Y\\x  (Sf..  79),  boKi|uu)|Lii  (Balbilla,  ^.,  I,  321,  13).  con 
parecchie  altre,  fra  lo  quali  non  poche  citate  da  grammatici  (v.  Meister.  L  p.  iTÒ 
e  sgg.):  notiamo  in  particolar  guisa  gl'infiniti  attivi  in  -v,  come  vìkqv  (Ale, 80> 
fivxXriv  (Ale,  19).  €TTaivr|v,  KaXiiv,  OTcqpavuiv  (437,  25,  29)  ecc.,  cf.  KCpvav  (427, 
13-4).  òibujv  (433,  15),  ojLivuv  (430  G.  9-10);  ma  ci  appare  il  suff.  -^cvai  in 
è|U|Li€vai  (Ale,  86;  iscr.  427,  il,  ecc.;.  Nelle  forme  in  -|ui  di  verbi  in  -aui,  -cu», 
-OUJ,  la  glottologia  meno  recente  scorgeva  un  avanzo  d'  una  più  antica  flessione 
verbale:  lo  Hirzel  (scritto  cit.,  1862,  p.  56  e  sgg.)  le  giudicò  nate  sul  campo  dello 
eolismo  sotto  l'azione  de'  verbi  in  -jiii;  la  sua  opinione  trovò  seguaci,  soprattutto 
nella  nuova  scuola  glottologica;  il  Brugmann  le  reputa  dovute  all'influenza  dei 
verbi  in  -|lii  formati,  a  parer  suo,  col   sufi",  -il-  (dtiM*»  biZimai  ecc.;  v.  Das   verb. 

suff,  -ci- in   Morpholor/.    untersuchungen ,  1,  pp.  85-90).   —   Circa    iroei^ity 

(Sf.,  23)  ecc.  v.  sopra,  p.  365,  in  nota. 

Porremo  termine  a  questi  cenni  sul  verbo  nell'  eolismo  ricordando  gli  strani  im- 
perativi che  leggonsi  in  un' iscr.  di  Mitilene  (428):  a|T€ixovTOv  (6),  KaxaypcvTov 
(15)  ecc..  attivi;  emiieXeaQov,  medio  (v.  sopra,  pp.  256.  nota  3,  e  257.  nota  3)  e  gh 
infiniti  attivi  in  -ucvai,  eolici  ed  epici,  v.  g.  ^jujucvai,  Ale,  86;  iscr.  427,  U. 

(6)  V.  Ahrens.  1,  pp.  160-2. 
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paghi  d'osservare,  che,  lungi  dall'essere  stato,  come  fu  creduto,  dia- 
letto particolarmente  fedele  alla  più  antica  forma  dello  ellenismo,  l'idioma 
41  Lesbo  e  dell'  Asia  minore  eolica,  nonostante  la  conservazione  delle 
doppie  liquide  e  nasali  preaccennate,  se  ne  allontanò  più  d' ogni  altro 
dialetto  della  medesima  classe,  come  appare  dalla  rapida  decadenza  del 
F,  dalla  psilosi,  dall'  assibilazione  del  t  avanti  ad  i,  dalla  rinunzia  al 
duale,  avvicinandosi  così  al  ionismo  (in  larghissimo  senso,  soprattutto 
poi  a  qualche  specie  di  esso).  —  I  documenti  a  noi  giunti  non  ci  por- 
gono mezzo  alcuno  dì  conoscere  varietà  locali  dell'  eolismo,  ma  ci  per- 
mettono di  studiarlo  in  due  età  ben  distinte  fra  loro,  fra  cui  notansi 
divari  che  anche  ne'  rapidi  cenni  precedenti  vennero  almeno  in  parte 
menzionati  (1). 

IL  Affinità  speciali  fra  dialetti  non  ionici. 
Nella  brevissima  nostra  descrizione  dell'  eolismo  abbiamo  usato  questa 
parola  nel  più  stretto  de'  sensi  in  cui  essa  viene  adoperata  nella  dialet- 
tologia greca.  Colla  varia  estensione  che  a  tal  voce  si  attribuisce  è 
indissolubilmente  connessa  V  importante  e  difficile  questione  delle  '  af- 
finità speciali  '  fra  dialetti  non  ionici,  della  divisione  scientifica  di  essi. 
Vedemmo  altrove  (2)  come  al  campo  del  dorìsmo  siano  stati  recente- 
mente segnati  limiti  assai  più  stretti  che  per  lo  passato:  ciò  è  avve- 
nuto anche  più  in  ordine  all'  eolismo.  Per  i  grammatici  greci  esso  non 
era  guari  altro  che  il  linguaggio  della  poesia  lesbica  (3).  Strabene  lo 
-estese  a  tutte  le  genti  credute  d' origine  eolica:  esso  ebbe  molti  seguaci 
negli  ellenisti  moderni;  ne  provenne  il  noto  concetto  mal  determinato 
della  grecità  eolica,  cui  si  attribuiva  ogni  dialetto  che  non  fosse  giudi- 
-calo  né  dorico,  né  ionico,  né  attico,  né  poetico  (4).  E.  L.  Ahrens  re- 
strinse il  campo  dell'  eolismo  agi'  idiomi  dell'Asia  minore  eolica  e  di 


(i)  Appena  occorre  ricordare  come  T  eolismo  d*  Alceo  e  di  Saffo  sia  di  gran 
lunga  più  puro  che  quello  delle  iscrizioni  e  come  nel  primo  assai  più  che  nel 
secondo  trovinsi  in  varie  forme  indizi  del  suono  u  (v). 

(2)  V.  p.  336,  nota  2.  ^ 

<3)  Meister,  op.  cit.,  1,  pp.  6*7. 

(4)  Strabone,  viii,  1,  2  —  Giese,  libro  cit.,  §§  4-7  passim,  e  soprattutto  pp.  66- 
"71,  142  e  sgg.  —  Il  Mattaire,  che  ammetteva  un  '  dialetto  poetico  *,  non  discer- 
neva  eolismo  da  dorìsmo  (v.  V  introduzione  air  op.  da  noi  menzionata  a  p.  43, 
nota  5). 


à 
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Lesbo,  della  Beozia  e  della  Tessaglia  (1).  Invano  6.  Curtius  tentò  di 
allargarlo  di  nuovo,  riunendo  in  una  classe  i  dialetti  degli  Eoli  asia- 
tici, dei  Beoti,  dei  Tessali,  degli  Arcadi  e  di  Cipro  e  ricostruendo  così 
un  eolisuìo  collettivo  di  cui  indicò  come  principale  carattere  «  un'  assai 
maggiore  mutabilità  »,  ossia  «  una  men  determinata  intonazione  della 
vocale  »  che  negli  altri  dialetti  (2).  Non  solo  lo  Schrader  con  un  mi- 
nuto stadio  comparativo  dimostrò  non  potersi  i  dialetti  dell'  Arcadia, 
di  Cipro,  dell'  Elide  connettere  più  strettamente  con  quelli  detti  eolici 
dalFAhrens  che  coi  dorici  (3),  ma  il  Eirchhoff,  seguito  dallo  Hinrichs, 
dal  Fùhrer  e  da  altri,  ridusse  V  eolismo  ai  limiti  primitivi,  ossia  al  solo 
idioma  di  Lesbo  e  dell'Asia  minore  eolica  (4).  Dopo  la  pubblicazione 
della  famosa  epigrafe  di  Larissa  (1882  (5))  V  attenzione  dei  dialettol(^ 
si  volse  in  particolar  guisa  ai  rapporti  fra  il  volgare  della  Tessaglia 
settentrionale  ed  il  così  detto  lesbismo:  nuove  opinioni  furono  proposte 


(1)  Op.  cit.,  I,  1839,  pp.  1-5,  225-38.  «  Strabene  repudiato  tres  tantummodo  pò- 
pali  ab  Heraclidarum  inde  reditii  et  Aeoles  vocantur  et  Aeolica  dialecto  usi 
dicuntiir,  Aeoles  Asiani,  Boeoti,  Thessali  »  (p.  3).  Egli  notava  eziandio  importanti 
divari  esservi  fra  i  tre  dialetti  indicati:  nulla  quasi  comune  agli  Eoli  dell* Asia 
ed  ai  Beoti  che  non  appartenga  anche  ai  Dori;  non  apparire  quasi  speciale  affi- 
nità fra  r  eolismo  asiatico  ed  il  beotismo  se  non  per  mezzo  del  dialetto  tessalico 
che  sta  fra  l' uno  e  V  altro  (pp.  4-5). 

(2)  Bemerkungen  zur  gr.  dialektologie  {Gòtiing,  nachrichten^  1862,  pp.  483-(^ 
=  Kleine  schriften,  li,  pp.  150-63).  —  Cosi  il  Gelbke  (De  diaL  arc^d.,  C.  St.  U, 
1869,  pp.  9-11  e  42)  ammise  come  eolici  gl'idiomi  della  Tessaglia,  della  Beozia, 
deir  Elide,  dell*  Arcadia  (onde  quello  di  Cipro)  e  di  Lesbo,  scorgendo  in  quello 
degli  Arcadi  quasi  un  vincolo  fra  le  forme  settentrionali  dell*  eolismo  e  le  meri- 
dionali. 

(3)  Quaestionum  dialectolog.  gr.  particula   (C.  St.,  X,  1878,  pp.  2i\>-8i).  Egli 

conchiude:  «  Dcmonstrasse mihi  videor  tam  multa  Arcadibus  cum  solis  Dorien- 

sibus  communia  esse,  deinde  ea,  quibus  Arcades  cum  Aeolensibus  faciunt.  ad 
prisca  tempora  referri  non  posse,  denique  tot  tantisque  rebus  arcad.  dialeolum 
propriam  induisse  vestem,  ut  appareat  vel  centra  Strabonis  auctoritateni  ad  ve 
terem  Ahrensi  sententiam  redeundum  esse,  qua  ille  non  solum  Eleos  verum  etiam 
Arcades  aeolicae  stirpi  abiudicavit,  proprium  utrique  dialecto  locum  inter  ser- 
moncm  Peloponnensiacum  vindicavit  »  (p.  280).  E  coli*  arcad.  egli  sottrae  allo 
eolismo  anche  il  cipr.  che  a  quello  tanto  si  accosta. 

(4)  Ilinrichs,  De  hom,  elocutionis  vestigiis  aeol.^  Jenae.  1875,  pp.  4-10  —  Fùhre.'". 
Vb.  die  stellung  des  lesh,  zu  den  verwandten  dialekten  (Bezz.  BeUt%  VI,  1881. 
pp.  282-9).  —  Intorno  all'  opinione  del  Kirchhoff  v.  per  altro  anche  la  nota  alla 
p.  2  dello  scritto  che  tosto  citeremo  del  Brand. 

(5;  V.  sopra,  p.  379,  nota  3. 
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e  taluno  ritornò  a  quella  di  Strabone  e  de'  numerosi  seguaci  di  lui, 
propugnata,  come  abbiam  detto,  da  G.  Curtius.  Così  il  Collitz  vide 
nel  tessalico  quasi  il  centro  preistorico  dell'  eolismo  (in  larghissimo 
senso)  (1);  il  Prellwitz  si  fece  a  difendere,  non  senza  qualche  ipotesi 
ardita,  la  dottrina  ahrensiana  (2);  infine  il  Brand  volle  rimettere  in 
onore  quella  di  6.  Curtius,  aggregando  per  altro  al  suo  eolismo  collet- 
tivo anche  il  dialetto  dell'Elide  (3). 

Un'  esposizione  critica  degli  argomenti  addotti  in  favore  delle  preac- 
cennate opinioni  troppo  eccederebbe  la  misura  prescritta  a  questa  nostra 
trattazione  e  potrebbe  non  senza  ragione  venir  giudicata  più  lunga  che 
veramente  profìcua.  Che  debbasi  pensare  intomo  alla  questione  delle  affi- 
nità speciali  fra  dialetti  non  ionici  ci  sembra  apparire  abbastanza  dalle 
notizie,  sì  sovente  comparative,  che  intorno  ad  essi  abbiamo  date.  Fra  i 
caratteri  che  si  sogliono  citare  quali  segni  di  più  stretta  parentela  fra 
più  dialetti  già  abbiamo  veduto  come  non  pochi  in  realtà  si  trovino, 
sebbene  assai  meno  frequentemente,  anche  in  altri,  ovvero  il  fatto  che  ai 


(1)  Die  vetnjoantschaftsverhdUnisse  der  gr.  diali ....,  Gòttingen.  1885.  Egli  giu- 
dica il  tess.  un  dialetto  intermedio  fra  il  beot.  ed  il  lesb.,  fra  questo  e  Tarcad.- 
cipr.,  fra  questo  ed  il  beot.:  per  mezzo  poi  del  lesb.,  dell' arcad.  e  del  cipr.  si 
passa  dal  campo  non  ionico  al  ionico.  Ma  egli  non  crede  che  un  albero  genealo- 
gico dei  dialetti  greci  possa  avere  importanza  se  non  in  ordine  ad  un  dato  fenomeno. 

(2)  À  spiegare  certi  caratteri  comuni  al  lesb.,  al  tess.  ed  al  beot.  ed  altri  per 
cui  questi  dialetti  differiscono  fra  loro  Taut.  cit.  {De  dial.  thess.,  1885,  pp.  51- 
63)  suppone  che  i  Lesbi,  dopo  essere  vissuti  coi  Tessali  e  coi  Beoti  neir  unità  di 
una  sola  gente,  siansi  separati  dagli  altri;  indi  «  primum,  Boeotos  post  Lcabiorum 
discessum  cum  Thessalis  aliquantum  temporis  cohaesisse,  deinde,  Boeotos  cum 
Dorica  aliqua  gente  commixtos  esse  et  multa  eorum  sermoni  propria  recepisse, 
suorum  amisisse,  tum,  simile  quid  etiam  Thessalis,  imprimis  Pharsaliis  accidisse. 
Denique  de  Arcadibus  Cypriisque  judicium  minus  certum  est,  quia  nonnulla,  quae 
sunt  gravissima,  apud  eos  non  inveniuntur.  Cum  alia  cum  Acolibus,  alia  cum 
Doribus  communia  habcant,  fortasse  etiam  apud  eos  de  permixtione  cogitandum 
est.  Quamquam  ab  Arcadibus  etiam  posteriore  aétate  nonnulla  Dorica  recepta  esse 
veri  simillimum  est  ».  Ciò  il  Prellwitz  si  fece  a  dimostrare  con  argomenti  tratti 
prima  dalla  morfologia,  poi  dalla  fonologia  dei  dialetti  indicati. 

(3)  De  dialectis  aeolicis  qttae  dicuntur  particula  7,  Berol.,  1885.  11  suo  *  paneo- 
lismo  '  si  divide  in  eolismo  settentrionale  (costituito  dai  dialetti  della  Tessaglia, 
della  Beozia  e  di  Lesbo)  ed  in  eolismo  meridionale  (che  consta  dei  volgari  della 
Arcadia,  di  Cipro  e  dell*  Elide);  il  secondo  si  staccò  dal  primo  quando  in  questo 
non  si  erano  ancora  svolte  certe  tendenze  fonetiche;  onde  il  divario  fra  Funo  e 
r  altro.  Gli  Eoli,  giusta  il  Brand,  si  mostrarono  in  genere  inclinati  a  conservare 
le  primitive  consonanti,  ad  alterare  le  vocali:  v.  p.  77. 


392  PARTE  u.  —  §  33. 

soli  dialetti  indicati  appartengono  non  ha,  per  varie  ragioni  secondo  i 
casi,  tutta  queir  importanza  che  gli  si  vuole  attribuire.  Ora  tali  carat- 
teri non  consistono  in  altro  che  in  suoni,  in  forme  primitive  ben  con- 
servate, non  in  identiche  alterazioni  d' elementi  del  protoellenismo,  in 
fenomeni  dimostranti  una  comune  attività  glottica  (soprattutto  nell'  or- 
dine delle  forme)  di  più  dialetti  già  separati  dagli  altri.  Ora  ci  si  pre- 
sentano vere  innovazioni,  ma  tali  che  ben  poterono  aver  luogo  su 
parecchie  parti  del  campo  della  grecità  non  ionica  per  cause  eguali, 
come  fatti  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  oppure  sono  forse  dovute 
ad  azione  esercitata  da  uno  o  più  dialetti  sullo  svolgimento  di  altri. 
A  ciò  si  aggiunga  che  parecchi  fra  questi  pretesi  indizi  di  particolare 
somiglianza  sono  di  ben  poco  momento  né  traggono  forza  dal  numero. 
Né  si  dimentichi  che  stanno  spesse  volte  contro  ad  essi  altri  indizi, 
onde  i  volgari  che  sembravano  più  accostarsi  gli  uni  agli  altri  vengono 
sepamti.  Da  tutto  ciò  si  scorge  per  quali  ragioni  debbasi  ora  rinun- 
ziare al  tentativo  di  costruire  un  albero  genealogico  dei  dialetti  di 
cui  discorriamo  (1):  per  quali  ragioni  non  abbiamo  diviso  i  dialetti 
non  ionici,  come  solevasi,  in  dorici  ed  eolici,  né  suddiviso  il  dorismo 
in  *  severo  *  e  *  mite  *  (2),  ma,  riducendo  e  dorismo  ed  eolismo  ai 
limiti  che  la  scienza  più  rigorosa  ha  loro  segnati  (3),  ammettendo  fra 
r  uno  e  r  altro  più  dialetti  intermedi  che  sembrano  guidarci  dal 
primo  al  secondo,  valendoci,  quanto  ci  parve  possibile,  dell'  ordine  dato 
alla  materia  di  cui  trattiamo  dal  Cauer  e  da  G.  Meyer  (4),  ci  siamo 
provati  a  ritrarre  la  mirabile  varietà  dello  ellenismo  non  ionico  dispo- 
nendola per  guisa  che   dalla   forma  più  schietta  di  esso  si  procedesse 


(1)  Scrivevamo   nel  1883  (La  grec,  non  ion ,  p.  310)   e   ripetiamo  ora:    €  E 

possibile  che  la  scoperta  di  nuove  epigrafi  guidi  il  dialettologo  alla  soluzione  del 
problema  :  è  possibile  eziandio  ed  assai  più  probabile  che  lo  distolga  da  esso  come 
da  un  vano  tentativo,  rivelando  nello  svolgimento  dello  ellenismo  nuove  forme 
intermedie  fra  i  dialetti  già  noti  e  pertanto  una  continuità  di  cui  non  possiamo 
farci  ancora  un  adeguato  concetto  ». 

(2)  V.  sopra,  p.  342. 

(3)  Deir eolismo   si  è  qui  trattato:   circa  il  divario  fra  '  dorismo  *   e    '  pseudo- 
dorisnio  *  v.  sopra,  p.  336,  nota  2,  e  principalmente  §  31,  i. 

(4)  D.  L  G^  —  Gr.  grm},  pp.  xviii-xxx. 
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adatamente  verso  V  idioma  di  Lesbo  e  delF  Asia  minore  eolica,  che 
ù  d'ogni  altro  della  medesima  classe  si  avvicina  al  ionismo. 


§  34. 
Dialetti  letterari. 

Già  nei  paragrafi  precedenti  in  cui  abbiamo  tentato  di  descrivere  i 
ratteri  individuali  dei  dialetti  non  ionici,  considerati  nella  loro  forma 
hiettamente  popolare,  siamo  stati  costretti  qua  e  là  a  toccare  dell'  uso 
tterario  fatto  d*  alcuni  di  tali  dialetti,  di  certe  alterazioni  a  cui  in  esso 
svetterò  andar  soggetti,  soprattutto  dell'apparire  di  elementi  etero- 
nei  più  0  meno  numerosi  ed  importanti,  in  cui  si  suole  scorgere  la 
ione  esercitata  su  quelli  da  qualcun  altro  degl'idiomi  ellenici.  Ora  è 
mpo  d'occuparci,  quanto  ci  permette  la  brevità  della  nostra  tratta- 
one,  di  quei  dialetti,  non  parlati  da  alcuna  gente  greca,  non  adope- 
ti  se  non  nel  comporre,  con  vario  intendimento  artistico,  dei  quali  è 
incipale  carattere  la  preaccennata  pluralità  d'  elementi  ed  è  parte 
ecipua  od  almeno  di  molta  importanza  1'  ellenismo  non  ionico  per  lo 
il  in  due  delle  sue  forme.  Nello  studio  di  sì  &tti  dialetti  conviene 
ner  conto  de'  mutamenti  che  sì  facilmente  poterono  per  varie  cause 
er  luogo  nei  documenti,  copie  sì  lontane  dagli  originali:  vuoisi  inoltre 
•D  dimenticare  che  parecchi  di  quei  documenti  dovettero  essere  tra- 
ritti da  un  alfabeto  non  ionico  nel  ionico  che  vinse  gli  altri  e  si 
tese  a  loro  danno,  quattro  secoli  circa  av.  e.  v. 

1.  Dialetto  vario  della  lirica  corale  (1). 
Le  precedenti  osservazioni  si  riferiscono  in  particolar  guisa  al  vario 

[1)  Intorno  ad  esso  in  genere  v.  Mucke,  De  dialectis  Stesichori,  Ibyci^  Simo- 
iis^  Bacchylidis  aliorumque  poetarum  choricorum  cum  pindarica  comparatisi 
psiae,  1879;  Fùhrer,  Die  sprache  u.  die  entxoicklung  der  gr.  lyrik^  Mùnster,  1885. 
Del  linguaggio  di  Pindaro,  dopo  quegl'  insigni  maestri  che  furono  Gofir.  Hermann 
le  ne  trattò  nel  1809,   v.  Optiscula^  1,   Lipsiae,  1827,  pp.  245-68)  ed   il  Bdckh 

indari  opera ,  1,  Lipsiae,  1811,  pp.  288-95),  discorsero  con  particolar  cura  il 

ter  {De  diaiecto  Pindari,  Hai.  Sax.,  1866),  V  Erdmann  (De  Pindari  usu  syntact.^ 
dÌB,  1867,  V.  soprattutto  pp.  82-96  —  v.  anche  Gildersleeve,  Studies  in  pindaric 
fitax^  in   The  american  journal  of  philology^  III,  pp.  434-55;   IV,  pp.  158^), 
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dialetto  che  ci  presenta  la  lirica  in  istretto  senso,  '  lirica  o  melica 
corale  o  dorica  '  come  suolsi  appellare:  i  più  insigni  poeti  del  cui 
linguaggio  dobbiamo  qui  brevemente  trattare  sono  Alcmane  (verso  la 
fine  del  7^  sec.  av.  e.  v.),  Stesicoro  (dalla  metà  del  7°  a  quella  del  6«), 
Ibico  (verso  la  metà  del  6^  sec),  Simonide  da  Geo  (6<»-5<>  sec),  Pin- 
daro (522-442?),  Bacchilide  (5  secoli  e  mezzo  circa  av.  Cr.)  (1).  Nella 
loro  grecità,  quale  ce  la  porgono  i  codici  e  la  definiscono  parecchi  fra 
i  grammatici  bizantini,  ci  appariscono  più  elementi  che  conviene  ben 
distinguere  fra  loro.  In  tutti  troviamo  alcuni  dei  più  spiccati  caratteri 
dello  ellenismo  non  ionico,  fra  i  quali  notevolissimo  è  l' amore  del  suono 
a:  non  in  tutti  per  altro  tali  caratteri  sono  eguali  in  numero  ed  in 
frequenza  (2).  Comune  ai  poeti  di  cui  discorriamo  è  anche  T  uso  di 
suoni,  di  voci,  di  forme  appartenenti  al  linguaggio  della  poesia  epica  (3), 


con  ardita  novità  d' idee  il  Fùhrer  (Der  bóot.  dialekt  Pindars^  in  Philohgus, 
XLIV,  1885,  pp.  49-60,  scritto  cui  tien  dietro  il  precitato  del  medesimo  autore  come 
svolgimento  e  dimostrazione  più  estesa).  —  Dopo  il  Lexicon  pindar.  del  Porto 
(Hanau,  1606),  il  lavoro  del  Damm  (1765-78,  v.  sopra,  p.  46,  nota  4),  il  Glossar 
rium  pindar.  (nella  già  cit.  ediz.  del  Bòckh,  II,  ii,  1821)  vennero    le  Concordan- 

tiae del   Bindseil   (Beri.,  1875)   ed   il   Lexicon  pindar,  del  Rumpel   (Leipzig, 

1883).  —  Circa  il  dialetto  d' Alcmane  v.  sopra,  p.  343,  nota:  circa  quelli  di  Ste- 
sicoro, d' Ibico,  di  Simonide,  di  Bacchilide  v.  Mucke,  scritto  cit,  pp.  68-75; 
Holsten,  I)e  Stesichori  et  Ihyci  dialecto  et  copia  verborum^  Gr^''phiswald.,  1S8^ 
(v.  specialmente  pp.  27-8). 

(1)  Di  qualcuno  fra  i  poeti  nominati  abbiamo  anche  liriche  d' altro  genere.  Qui 
non  si  discorre  che  dei  loro  canti  '  corali  '  ossia  '  di  tipo  dorico  '  come  altri  di- 
cono. —  Citiamo  Tediz.  4^  del  Bergk. 

(2)  L' a  indicato,  =  ion.  r|,  ci  si  presenta  ed  in  sillabe  radicali  ed  in  suffissi  vari: 
abbiamo  talora  in  Pindaro  anche  qualche  cosi  detto  *  iperdorismo  *  (ircirovaMévov. 
TTue.,  IX,  93,  con  altri  esempì,  v.  Peter,  scritto  cit.,  pp.  12^).  Vi  si  aggiunga  l'ft 
da  ao,  aui,  in  genitivi  sing.,  plur.,  ed  in  certi  temi  nominali.  Si  aggiunga  eziandio 
il  T  conservato,  sebbene  non  sempre,  nella  desin.  -vti.  Non  manca  qualch'es.  di 
iT€Òd.  Notinsi  inoltre,  come  propri  qui  del  solo  dialetto  pindar.,  gli  aoristi  ed  i  futuri 
da  temi  in  dentale  con  esplosiva  gutturale  avanti  al  suff.  temp.  (v.  Peter,  pp.  9^ 
60)  e  r  uso  d'  èv  coir  accusat.  (Peter,  p.  68).  V.  sopra,  pp.  313  e  sgg.,  318-9,  329- 
31,  338-9,  361  (nota  1;.  —  Intorno  ad  altri  di  si  fatti  indizi  d' ellenismo  non  ionico 
V.  Mucke,  scritto  cit.,  cap.  i. 

(3)  Menzioniamo  qui  V  r[  che  appare  qua  e  là  in  luogo  dell'  a  non  ion.,  in  pt- 
role  quasi  tutte  omeriche;  T  azione  dal  dialetto  epico  esercitata  sul  modo  di  eoo- 
trarre  certe  vocali  (onde  abbiamo  ad  es.  a  da  a€,  non  r],  v.  sopra,  pp.  ^^36-7);  li 
influenza  dell'  epico  F  iniziale  di  certe  parole,  sebbene  non  vi  siano  ragioni  suiB' 
cienti  per  tentarne  la  restituzione  (apparendo,  nota  il  Mucke  a  pp.  40-1,  «  choricof 
consentientes  cum   epicis  et elegiacis   iambicisque ante  verba   in  principio 
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per  guisa  che  fu  insegnato  da  grandi  maestri  essere  tale  linguaggio  il 
fondamento  di  quello  della  lirica  corale  (1).  Oltracciò  nel  maggior  nu- 
mero dei  poeti  mentovati  si  rinvengono  traccie,  più  numerose  in  Pin- 
daro, meno  in  altri  lirici  e  varie  in  parte  ne'  vari  autori,  d'  eolismo 
nel  senso  più  stretto  della  parola,  soprattutto  in  doppie  liquide  e  nasali 
(per  assimilazione)  non  ridotte  a  semplici  e  nei  gruppi  fonetici  aia, 
010,  da  ava,  ova  (2). 

Suolsi  nel  vario  dialetto  della  lirica  corale  scorgere  un  contempera- 
mento del  linguaggio  d*  Omero  con  un  doriamo  mite  (3),  nei  più  dei 
poeti  non  senza  eolismi  variamente  frequenti.  Nella  scelta  d'elementi 
dorici  (non  propri  di  dialetti  locali,  ma  largamente  estesi)  si  manifesta 
r  autorità  acquistata  dai  Dori  nella  lirica  corale  che  fra  essi  sappiamo 
essersi  svolta  ;  Y  uso  d' elementi  tratti  dalla  grecità  epica  ha  la  sua 
causa  nella  somma  importanza  ch'essa  ebbe  in  ordine  ad  ogni  altro 
genere  di  poesia;  negli  eolismi  ci  appare  V  azione  esercitata  sulla  lirica 


digamrao  praedita  vocales  breves  ad  arbitrium  vel  intactas  sivisse  vel  elisisse, 
vocales  vero  longas  et  diphthongos  vel  saepius  quam  Homerum  videri  corri- 
puìsse  »);  r  introduzione  di  parole  epiche  nel  linguaggio  lirico  (verbi  ecc.;  kcv, 
accanto  ad  dv,  in  Simonide  e  Pindaro);  i  genitivi  in  -oto  (soprattutto  in  Pindaro), 
qualch*es.  del  suff.  -91  (non  pindar.),  parecchi  di  -e€(v)  ecc.  in  Pindaro  e  certe 
forme  di  pronomi;  l'aumento  ora  usato  ora  ommesso.  Alle  forme  tratte  dalla 
epopea  si  possono  aggiungere  i  locativi  plur.  in  -oiai,  -aioi  (meno  frequenti  in 
Pindaro,  più  negli  altri  lirici  che  gli  strumentali  corrispondenti  in  -oi<;,  -aiO  e 
qualche  infinito  in  -jiicvai,  ma  gli  uni  e  gli  altri  appartengono  eziandio  alFeolismo 
lesb.  ed  asiat.,  di  cui  in  ordine  al  dialetto  della  lirica  corale  diremo  tosto.  Intorno 
ad  altri  indizi  d*  influenza  della  grecità  epica  v.  Mucke,  p.  32  e  sgg. 

(1)  Hermann,  scritto  cit.,  p.  247  («  Est Pindari  dialectus  epica,  sed  colorem 

habens  doricae,  interdum   etiam  aeolicae  linguae »).   11  Bòckh   approva  affatto 

la  sentenza  dello  Hermann  (scritto  cit.).  —  Li  seguono  il  Peter,  il  Mucke  ecc. 

(2)  Del  primo  fatto  siano  esempi  gli  aggettivi  in  -€vvo-,  soprattutto  pinda- 
rici (<pa€vvov,  *0X.,  1,  0;  KXcevvac;,  TTuG.,  5,  20;  kXcvvq,  Alcm.,  23,  44);  forme 
quali  sono  d|yi|ui(v),  0|li|lii(v)  ecc.  con  é|U|Li€vai  possono  anch'essere  provenute  alla 
lirica  dal  linguaggio  epico.  Del  secondo  citiamo  ad  esempi  i  participi  in  -oiaa, 
frequenti  in  Pind.,  con  Motaa  (v.  Peter,  p.  57;  aggiungi  <pépoiaa,  Xfiroiaa,  Alcm., 
16,  21  ecc.);  le  3«  plur.  in  -oiai(v)  (in  Pind.  accanto  ad  -ovri;  anche  Ibico  ha 
eaXéOoiaiv,  1);  gli  accusativi  plur.  pindar.  in  -01^,  -ai^  (allato  ad  -ou<;,  -aO* 

Basti  un  più  rapido  cenno  di  qualche  altro  eolismo:  di  ob  =  Z  (v.  p.  387, 
nota  3)  in  Alcm.  (Trafabci,  38;  TpdTr€abai,  74  B;  ^€Xlabo|Ll^val,  98,  ecc.);  d'atriiiui, 
Pind.,  framm.  155,  4,  con  ^iraivriiLii,  Simon.,  5,  19   (v.  soprattutto  p.  388,  nota  5). 

(3)  Con  eccezioni  per  quanto  spetta  ad  Alcmane.  V.  i  passi  di  grammatici  al- 
legati dal  Mucke.  pp.  5-6. 
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di  cui  discorriamo  da  quella  di  Lesbo.  Tale  è  la  dottrina  che  meglio  di 
ogni  altro  ellenista  espose  T  Ahrens  (1).  —  Vi  oppose  recentemente  non 
lievi  ragioni  ed  una  nuova  teorica  il  Fuhrer  (2).  Egli  nega  alla  lirica 
corale  gli  elementi  eolici  che  ad  essa  si  sogliono  attribuire:  non  am- 
mette che  alcuni  di  essi  possano  a  buon  diritto  giudicarsi  tali  ne  che 
al  testo  primitivo  dei  lirici  indicati  appartengano  gli  eolismi  veri  pre- 
sentatici dai  manoscritti,  eolismi  eh'  egli  reputa  dovuti  ad  errori  di 
trascrizione  dagli  antichi  alfabeti  nel  ionico  (3);  egli  confuta  gli  argo- 
menti addotti  a  dimostrare  come  siasi  la  lirica  corale  o  dorica  svolta 
sotto  razione  della  melica  degli  Eoli  (4).  Né  di  maggior  valore  gli 
sembra  la  dottrina  che  debbasi  nel  vario  dialetto  della  lirica  di  cui 
discorriamo,  anche  in  quello  dei  poeti  non  dorici,  ammettere  un  mite 
dorismo,  quasi  elemento  convenzionalmente  comune  a  tutti  i  cantori  di  cui 
qui  si  ragiona.  Egli  osserva  come  i  frammenti  d'Alcmane  ci  siano  giunti 
in  forma  dialettale  alterata  da  grammatici  giusta  il  meno  antico  vol- 
gare della  Laconia  (5).  Con  un  particolareggiato  esame  dei  così  detti 
dorismi  pindarici  egli  si  fa  a  dimostrare  come  ben  si  possano  riferire 
al  beotismo  (6).  I  dorismi  d' Ibico  da  Reggio  gli  sembrano  effetto  della 


(1)  bb.  die  mischung  der  dialekte  in  der  (jr,  lyrih  {yerhandlungen  rf^T 
Xlll  versamml,  dtsch.  philologen in  Gòttingen^  1853,  pp.  55-80). 

(2)  Nei  due  scritti  citati  e  soprattutto  nel  primo  indicato. 

(3)  E  questa  forse  la  parte  più  debole  della  sua  nuova  dottrina. 

(4)  E  qui  osserva  quanto  varia  dovrebbe  giudicarsi  tale  azione  ne'  vari  poeti, 
alcuno  de*  quali  le  sarebbe  sfuggito,  mentre  gli  altri  assai  differiscono  fra  loro  e 
nel  numero  e  nella  qualità  degli  eolismi;  osserva  come  di  tale  azione  non  vi  sia 
traccia  nel  ditirambo,  ch'ebbe  a  primo  maestro  l'eolico  Arione;  come  Terpandro 
da  Lesbo  a  Sparta,  fra  Dori  tenacissimi  dell'  antico,  non  abbia  potuto  introdurre 
elementi  eolici  nella  lirica;  come  a  spiegare  quelli  che  trovansi  in  Pindaro  sa- 
rebbe, in  ogni  caso,  necessario  ricorrere  alla  supposta  influenza  d' Alceo  e  di 
Saffo;  come  alla  loro  melica  sia  notevolmente  anteriore  il  primo  svolgimento 
della  dorica. 

(5)  V.  sopra,  nota  2  a  p.  345. 

(6)  Al  beotismo,  s*  intende,  dell'  età  del  poeta.  Le  gravi  alterazioni  a  cui  sap- 
piamo essere  più  tardi  andato  soggetto  l'idioma  della  Beozia  e  la  trascrizione 
dei  canti  pindarici  fatta  probabilmente  fuori  di  essa,  in  Atene,  senza  riguardo  al 
loro  dialetto  primitivo  non  lasciarono  più,  nota  il  nostro  autore,  scorgere  1*  identità 
di  quel  dialetto  col  beotismo  arcaico.  A  ciò  dovette  contribuire  il  valore  panel- 
lenico assunto  dagl'inni  del  grande  poeta  tebano:  i  frammenti  di  Corinna,  che 
non  ebbe  sì  lieta  sorte,  ci  si  presentano  ancora  in  forma  beotica.  1  grammatici 
greci  non  conobbero   il  più  antico   volgare   della  Reozia    per  guisa  che  potessero 
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prevalenza  ivi  conseguita  dai  Dori  ovvero  del  bisogno  d' accostarsi 
nel  dialetfc}  ad  uditori  dorici  cui  più  volte  dovette  rivolgersi  V  errante 
poeta.  Forse  a  tale  bisogno  voglionsi  attribuire  anche  i  dorismi  di  due 
lirici  nati  nella  ionica  Geo,  Simonide  e  Bacchilide.  Tutta  la  lirica  co- 
rale pertanto  si  sarebbe  svolta  nei  dialetti  nativi  dei  singoli  poeti,  ma 
sotto  r  azione  del  linguaggio  epico,  che  sarebbe  diventato  il  linguaggio 
della  letteratura  in  genere,  se  non  vi  si  fosse  opposta  la  forte  indivi- 
dualità delle  varie  schiatte.  Air  accennata  influenza  la  melica  di  cui 
discorriamo  si  sottrasse  più  o  meno  secondo  la  maggiore  o  minore  sog- 
gettività sua  (1).  Non  sarebbe  qui  opportuna  una  discussione  di  questa 
nuova  dottrina  (2),  ma  ben  si  può  affermare  eh'  essa  apre  nuove  vie 
air  investigazione  e  non  rimarrà  priva  di  notevole  efficacia  in  ordine  al 
progresso  di  tali  studi  (3). 

II.  Dorismo  di  Callùnaco  (4). 
Fra  gì'  inni  di  Callimaco  da  Cirene,  dotto  insigne  e  poeta  di  scuola 
alessandrina  (circa  2  secoli  e  mezzo  av.  e.  v.),  due,  il  5®  ed  il  6°,  sono 
composti  in  un  dorismo  per  lo  più  di  genere  severo,  temperato  con 
altri  elementi,  eolici  in  parte,  in  parte  epici.  Anche  in  tre  epigrammi 
ci  appare,  non  senza  qualche  indizio  d' influenza  eolica,  adoperato  il 
dorismo:  di  questo  troviamo  traccie  eziandio  negli  altri  lavori  poetici 
del  nostro  autore,  ove  prevale  il  greco  comune  o  l'epico  (5). 


ravvisarlo    in   Pindaro:    indi  i   loro   giudizi  intorno   al  linguaggio   del  poeta,  cui 
venne  attribuito  un  dorismo  mite. 

(1)  Così  Stesicoro  da  Imera,  si  vicino  nella  sua  lirica  air  epica,  ne  imitò  anche 
per  tal  guisa  la  favella  che  il  linguaggio  epico  vuoisi  forse  giudicare  fondamento 
di  quello  da  lui  adoperato,  ove  notasi  per  altro,  accanto  a  più  dorismi  di  genere 
assai  moderato,  taluno  degno  di  particolare  attenzione  (come,  ad  es.,  iroTaubii, 
92),  mentre  inutilmente  vi  si  cercherebbero  eolismi. 

(2)  E  per  la  necessaria  brevità  della  nostra  esposizione  e  perchè  Fautore  non 
ha  ancora  addotto  in  favore  di  essa  tutti  gli  argomenti  che  può  allegare,  esten- 
dendo a  più  vasto  campo  le  proprie  ricerche. 

(3)  Dei  dorismi  nelle  parti  liriche  del  dramma  attico  dovremo  parlare  quando 
si  avrà  a  discorrere  della  grecità  di  esso. 

(4)  Degner,  De  cforismi  tau  callimacheo^  Vratisl.,  1877:  v.  specialmente  pp.  81-2. 

(5)  Diamo  qui  rapidamente  qualche  cenno  del  dorismo  di  Callimaco,  riferendoci 
fiarticolarmente  ai  due  inni  accennati.  1/  a  =  ion.  r\  ci  si  presenta  ed  in  sillabe 
radicali  ed  in  suifìssi  ;  dalla  contrazione  di  oo,  dal  prolungamento  d*  o  nasce  ui, 
mentre  da  €€  proviene  af^sai  più  spesso  €i  che  ri;  ao,  aui  si  fondono  in  a;  da  Se 
in  crasi  abbiamo  ti;   di  t  inalterato   avanti  ad   i   basti  citare  ad  es.  la  desinenza 
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III.  Dialetto  della  poesia  bucolica  (1). 
Difficile  studio  è  quello  della  grecità  teocritea.  Non  solo  essa  ci  si 
presenta  in  tre  fornìe  ben  distinte  fra  loro  (2),  ma  anche  fra  gì'  idilli  in 
cui  domina  il  dorismo  vi  hanno  divari  notevoli,  per  guisa  che  parecchi 
vennero  denominati  '  più  dorici  (òujpiKwtcpa)  *  (3).  A  ciò  si  aggiunga 
il  pessimo  stato  dei  codici  (4)  ed  il  dubbio  in  cui  siamo  circa  l'auten- 
ticità di  parecchi  idilli  (5).  Occorrevano  perciò  a  determinare  ne'  sin- 
goli casi  l'uso  dialettale  di  Teocrito  accuratissime  ricerche,    le  quali. 


plur.  -vTi.  Nella  flessione  verbale  appariscono  futuri  *  dorici  *,  aoristi  con  -E-  da 
temi  generali  non  terminati  in  gutturale,  -)ie(;  sufif.  della  1*  pers.  plur.  dell'attivo. 
—  Gli  eolismi  consistono  per  lo  più  in  participi  in  -oiaa  (v.  Degner,  scritto  ciU 
pp.  80-1):  vi  si  aggiunga  l}i}ii  ecc.  —  li  linguaggio  epico  vedesi  usato  in  locuzioni, 
in  emistichi  tratti  da  Omero,  fors' anche  in  singole  parole  di  pari  origine.  Ad 
imitazione  di  tale  linguaggio  Callimaco,  certamente  senz'  averne  avuto  migliore  co- 
gnizione che  gli  altri  dotti  alessandrini,  tien  conto  dell'  antichissimo  F  iniziale  di 
certe  parole,  le  adopera  precedute  da  vocabolo  uscente  in  vocale  senza  che  questa 
si  elida:  ma  ciò  avviene  in  Callimaco  meno  frequentemente  che  in  Omero.  No- 
tasi anche  qualche  ommissionc  d*  aumento  giusta  V  uso  omerico. 

I  dorìsmi  usati  dal  nostro  poeta  in  componimenti  ove  prevale  altro  dialetto 
sono  tratti  da  altri  scrittori,  o  nomi  locali  od  etnici  o  termini  per  qualche  ragione 
particolarmente  propri  di  Dori,  o,  negli  epigrammi,  voci  ricavate  dal  dialetto  di 
colui  al  quale  essi  si  riferiscono. 

(1)  Di  esso  in  genere  trattò  il  Mùhlmann.  Leges  dialecti  qua  Graecorum  poetcìe 
hì'colici  usi  sunt^  Lipsiae,  1838. 

Nella  breve  nostra  esposizione  non  ci  occuperemo  quasi  se  non  di  Teo'.-ritu 
(cui  soglionsi  porre  accanto  Bione  e  Mosco):  intorno  ali* insigne  poeta  siracusano 
V.  Oppel,  Quaesti,  de  dialecto  theocr.y  Lipsiae,  1874;  Schultz,  Die  miscJiung  der 
dialehte  bei  Theohrit,  Beri.,  1874;  Morsbach,  De  di  al.  theocr.^  I,  Bonnae. 
1874,  ed  Uh.  den  dial.  Theocrifs  (C.  St.,  X,  1877,  pp.  1-38);  v.  anche  le  osser- 
vazioni del  Fritzscho  circa  due  di  tali  scritti  in  B.  /.,  IH,  pp.  lòM  ;  Rumpel. 
Lexicon  theocr.y  Leipz.,  1879. 

(2)  I  più  degr  idilli  sono  composti  in  un  dorismo  che  non  esclude  elementi 
eterogenei  (d'origine  eolica  od  epica);  tre  già  vedemmo  appartenere  ali* eolismo 
(v.  sopra,  p.  384,  nota  1);  duo  (xii,  xxv)  sono  scritti  in  dialetto  omerico. 

(3)  Quali  rapporti  esistano  fra  simile  varietà  dialettale  e  quella  degli  argomenti, 
dei  personaggi  ecc.  dogi'  idilli,  problema  la  cui  soluzione  non  è  ancora  prepanta 
da  sufllicienti  ricerche  speciali,  non  sarebbe  qui  possibile  investigare. 

(4)  E  noto  come  vi  s*  introducessero  qua  e  là,  probabilmente  soprattutto  per 
opera  di  grainniatici,  dorismi  ed  anche  iperdorismi,  mentre  altrove  a  quelli  si 
venivano  sostituendo  forme  epiche  od  attiche.  Il  lavoro  d'emendazione  riusci 
pertanto  malagevole  e  di  vario  risultamento,  secondochè  gli  editori  erano  più  in- 
clinati a  rispettare  l'autorità  dei  manoscritti  od  a  restituire  il  dori.<«mo. 

(5)  V.  Morsbach,  1,  pp.  1-2. 
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almeno  in  notevole  parte,  sono  state  fatte  ed  al  dialettologo  odierno 
permettono  di  dare  qualche  notizia,  non  inesatta  come  molte  di  quelle 
che  davansi  prima  delle  nuove  investigazioni,  intomo  ai  principali  ca- 
ratteri del  linguaggio  teocriteo  nella  maggior  parte  degl'  idilli.  Esso  è 
un  dorismo  (come  già  notarono  commentatori  e  grammatici  bizan- 
tini (1)),  ora  più  vicino  al  *  severo  *  ora  al  *  mite  *,  non  privo  affatto 
di  caratteri  locali,  commisto  con  elementi  in  parte  eolici,  in  parte 
epici  (2).  Ne  risulta  un  dialetto  fornito  d' una  notevole  varietà  e  d' un 
carattere  manifestamente  letterario. 

IV.  Elementi  non  ionici  nella  grecità  dell*  epigramma  (3). 
L' epigramma  si  accosta  in  genere  nel  suo  linguaggio  a  quello  della 


(1)  V.  Morsbach,  I,  pp.  3-5. 

(2)  Il  segno  più  rilevante  della  grecità  non  ionica,  T  S  =  t)  ion.,  incontrasi 
frequentissimo  in  sillabe  radicali  ed  in  suffissi  (ma  in  certi  casi  tutti  i  migliori 
manoscritti  ci  danno  t],  in  altri  troviamo  qui  a,  là  ri).  Della  contrazione  d*oo  il 
risultamento  è  per  lo  più  ui  nel  genit.  sing.,  cu  altrove;  anche  oc  diventa  ui  in 
parecchi  casi;  ma  da  €€  si  ha  generalmente  ei.  Notiamo  inoltre  le  contrazioni  di 
à€  ora  in  ri,  ora  in  Q,  d'  ari  in  ri  ;  d*  ao,  aui  in  a  (ed  anche  d*  ao  in  5  in  certi 
casi,  mentre  altre  volte  abbiamo  da  òio  il  non  dorico  ui,  come  da  dui;;  frequente 
è  il  mutarsi  d*  €o  in  €u.  0  prolungato,  come  suol  dirsi,  per  compenso  diviene  ui 
(COSI  neir  accus.  plur.  de'  temi  masch.  o  femm.  in  -o-  abbiamo  ne'  codd.  migliori 
od  in  tutti  -w^  da  -ov^  23  volte,  -ou<;  in  due  casi,  in  13  vi  ha  incertezza  nei 
manoscritti  più  autorevoli);  Te  si  prolunga  in  ei;  numerosi  sono  gli  esempi  di 
accusativi  plur.  in  -o<;,  -a^.  Intorno  a  v  per  X  avanti  6  v.  sopra,  p.  350,  nota  2. 
li  T  rimane  quasi  sempre  inalterato,  quando  il  dorismo  lo  conserva  tale,  avanti 
ad  i. —  La  coniugazione  teocritea  ci  porgo  futuri  dorici,  futuri  ed  aoristi  con  -H- 
(ma  anche  con  -a-)  corrispondenti  a  forme  di  presente  in  -Zui,  perfetti  che  assu- 
mono terminazioni  presenziali  (v.  sopra,  1.  e),  -jicq  di  gran  lunga  più  frequente 
che  '}iev. 

In  ordine  agli  eolismi  non  dobbiamo  indicare  qui  se  non  V  -oxaa  finale  di  par- 
ticipi, che  in  tutti  od  almeno  ne'  migliori  codd.  ci  appare  34  volte  accanto  a  due 
esempi  d*-ouaa:  in  altri  casi  vi  ha  dissidio  fra  quelli.  Zb  =  I  ci  si  presenta  qua 
e  là  in  mezzo  di  parola  senza  norma  costante.  —  In  Bione  e  Mosco  trovansi  alcuni 
eolismi  che  Teocrito  non  ci  porge  negF  idilli  di  cui  ora  discorriamo.  V.  Meister, 
Die  gr.  diall.^  I,  pp.  24-6. 

In  più  modi  si  manifesta  V  azione  del  linguaggio  omerico  sul  teocriteo  :  in  varie 
dieresi,  in  aoristi  ed  in  futuri  con  "OO-  ed  anche  in  alcune  forme  *  distratte  *, 
di  cui  avremo  presto  a  far  cenno  discorrendo  del  dialetto  epico,  forme  non  prive 
afibtto  di  riscontro  in  Callimaco. 

(3)  Wagner,  Quaesti,  de  cpigrammatis  gr.  ex  lapidihus  collectis  grammaticcie^ 
Lipsiae,  1883:  v.  soprattutto  pp.  6-24.  Egli  tien  conto  non  solo  di  quelli  che  ven- 
nero raccolti  dal  Kaibcl  (Epigrammata  gr.  ex  lapidibus  conlectay  Berol.,  1878  — 
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elegia,  che  presto  troveremo  fra  i  dialetti  ionici,  ma  da  esso  suole  di- 
stinguersi, più  0  meno  secondo  i  casi,  per  certi  caratteri  suoi  propri 
fra  cui  dobbiamo  notar  qui  T  uso  d' elementi  non  ionici.  £sso  ci  appare 
naturalmente  in  vario  grado:  massimo  in  epigrammi  composti  da  Dori 
0  da  altri  Greci  d' origine  non  ionica  nelle  loro  città  native,  soprattutto 
in  età  assai  antica;  minimo  in  quelli  che  dobbiamo  ad  autori  cui  per 
varie  ragioni  parve  opportuno  valersi  della  grecità  non  ionica,  sebbene 
non  ad  essa  appartenessero  i  propri  dialetti,  principalmente  ne'  tempi  in 
cui  la  Koivf)  già  era  giunta  air  uso  più  esteso  (1).  L' imitazione  di 
dialetti  non  ionici  sovente  non  si  estendeva  oltre  al  carattere  più  in- 
signe che  li  distingue  dagli  altri  (2). 
V.  Dialetto  dei  Pitagorici  (3). 
Strana  varietà  d'elementi  appare  eziandio  in  un  dialetto  di  scuola 
filosofica,  ossia  in  quello  che  ci  presentano  i  più  dei  pochissimi  scritti 
e  dei  frammenti  a  noi  giunti  fra  i  molti  che  gli  antichi  attribuivano 
ai  Pitagorici  (4).  Lo  studio  della  loro  grecità  è  reso  assai  difficile  dal 
deplorevole  stato  dei  manoscritti,  ove  accanto  a  dorismi  e  ad  altri  in- 


Supplementum ,  in  Rhein.  mus.,  nuova  serie,  XXXIV,  p.  181  e  sgg.),  ma  anche 

d'altri  scoperti  più  tardi  ecc. 

(1)  Le  cause  per  cui  elementi  tratti  da  altri  dialetti  s*  introdussero  in  quello 
che  l'elegia  diede  all'epigramma  sono,  come  avverte  il  Wagner,  le  tre  seguenti: 
1"  l'idioma  nativo  del  poeta;  2^  in  età  poco  antica  la  classe  di  persone  alla  quale 
apparteneva  chi  era  argomento  all'epigramma  (cosi  il  valore  efebico  venne  cele- 
brato in  versi  non  privi  di  dorismi);  3»  la  provenienza  d'  una  parte,  maggiore  o 
minore,  dell'  epigramma  da  altro  componimento  poetico  o  da  altro  genere  di  poesia, 
appartenente  alla  grecità  non  ionica. 

(2)  L' a  in  luogo  del  ion.  r|,  soprattutto  nelle  terminazioni,  pareva  bastare,  nella 
maggior  parto  dei  casi,  a  sì  fatta  imitazione;  gli  si  aggiungeva  talvolta  l'oda 
fiu)  ncir  -ftv  dei  genitivi  piar.:  assai  meno  frequenti  erano  1*  ui  =  cu,  il  t  conser 
vate  avanti  ad  i  in  -ti,  -vti,  gli  aoristi  in  -ta  per  -oa,  l' oi  eoi.  in  -oia-  da 
-ovo-  ecc. 

(3)  Matthaei,  De  dialecto  Pythagoreoruniy  Gottingae,  1878. 

(4)  Il  Matthaei  nella  cit.  dissertazione  oltre  a  quanto  ci  resta  di  Timeo  Locro, 
d'Archita  e  d' altri  filosofi  noti  come  appartenenti  alla  medesima  scuola  tien 
conto  degli  scritti  morali  d' ignoto  autore  che  ad  essa  si  accosta  nelle  idee  e  nel 
linguaggio.  Esclude  dalle  sue  ricerche  il  libro  d'Ocello  Lucano  sulla  natura, 
come  quello  che  ne'  nostri  codd.  è  volto  interamente  in  greco  comune,  mentre 
qualche  frammento  di  esso  in  Stobeo  ci  appare  ancora  in  forma  per  lo  più  do- 
rica. V.  Matthaei,  pp.  1-2;  Mullach,  Fragmenta  philosophorum  gr.,  1,  pp.  3&^ 
575,  e  II,  pp.  1-129,  Par.,  1860-8. 
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dìzi  d' ellenismo  non  ionico  e  ad  elementi  ionici  altri  ci  appariscono, 
tratti  dall'  atticismo,  dal  dialetto  comune,  sì  che  dovremmo  credere 
esservi  stata  nel  linguaggio  degF  indicati  scrittori  la  più  caprirciosa 
instabilità,  se  non  sapessimo  quanto  facilmente  siasi  potuto  sotto  la 
azione  della  '  Koivf)  '  alterare  il  loro  idioma,  che,  qualunque  opinione  si 
professi  intomo  all'origine  degli  scritti  accennati,  dovette,  almeno  per 
istudio  d'imitazione,  avere  più  o  meno  carattere  dorico  non  privo  di 
costanza  ne'  casi  identici  fra  loro.  Quasi  tutti  quelli  che  abbiamo  veduto 
essere  segni  di  grecità  non  ionica  e  di  dorismo  rinvengonsi  in  questo 
dialetto,  ma  con  varia  frequenza  (1):  vi  appariscono  anche  qua  e  là 
iperdorismi  (2)  ed  indizi  di  dorismo  *  severo  *  ora  fedelmente  osservato 
ora  negletto  (3).  Né  mancano  traccio  d' eolismo  né  d' imitazione  del 
dialetto  ionico  (4).  Probabilmente  gli  autori  degli  scritti  di  cui  discor- 
riamo tentarono  di  comporli  nel  dialetto  della  Magna  Grecia,  sede  della 
scuola  pitagorica,  ma  avvenne  loro  che  non  raramente  si  scostassero  da 
esso  ed  anche  dal  dorismo  in  genere,  vissuti  in  età  già  lontana  dal 
fiorire  di  questo,  tratti  in  errore  forse  dall'  imitazione  di  scrittori  il  cui 
carattere  dorico  nel  linguaggio  era  assai  men  puro  che  a  quei  Pitagorici 
paresse. 

Con  queste  considerazioni  poniamo  termine  alla  nostra  breve  tratta- 
zione dei  dialetti  non  ionici.  Procediamo  ora  ad  un  rapido  esame  degli 
altri,  che  ci  presentano  varietà  di  gran  lunga  minore  e  sono  general- 
mente più  noti. 


(1)  In  tutti  gli  scritti  di  cui  qui  si  ragiona  trovansi  T  5  :=  ìi  ion.,  T  ui  ==  ou 
ion.  in  contrazione  (genit.  sing.)  ed  in  '  prolungamento  di  compenso  *  (accusat. 
piar,  dei  temi  in  -o-  non  neutri),  V  S  da  ftui  (genit.  plur.  in  -dv),  il  t  conservato 
innanzi  ad  i  in  -vti  C^*  plur.  attiva)  ed  in  ttot(,  i  futuri  '  dorici  *  contratti.  Notisi 
anche  Tuso  del  verbo  plur.  con  soggetti  neutri  significanti  *  cose  determinate  * 
(esso  trovasi  in  un  terzo  degli  esempi). 

(2)  Soprattutto  neir  uso  dell'  S  invece  dell'  r). 

(3)  Del  primo  caso  nei  menzionati  genitivi  sing.  in  -uj  ed  accusativi  plur.  in 
-ui^:  del  secondo  nel  raro  uso  d'ri  da  €€  ecc. 

(4)  Gli  eolismi  della  grecità  pitagorica  consi/^tono  principalmente  in  quei  par- 
ticipi in  -oiaa  di  cui  già  più  volte  si  è  fatto  cenno  in  questo  paragrafo  :  poca 
importanza  ha  lo  aò  =  L  —  Il  Matthaei  scorge  segni  d*  influenza  ionica  in  pa- 
recchie contrazioni  ommesse  (€€,  6€i,  ex]).  —  Vi  ha  eziandio  qualch'  elemento 
tratto  dalla  grecità  posteriore  ad  Alessandro  e  dall'  uso  poetico. 
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SEZIONE  SECONDA 
I  dialetti  ionici. 

Preliminari. 

§35. 
Caratteri  propri  della  grecità  ionica  (in  senso  larghissimo)  (1). 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  intorno  ai  caratteri  che  discemono  la 
grecità  non  ionica  in  genere  dalla  ionica  (2)  basteranno  pochi  cenni 
per  richiamare  alla  memoria  degli  studiosi  le  più  notevoli  proprietà  di 
cui  è  fornita  la  seconda  classe  dei  dialetti  greci.  Nella  fonologia  di  essi 
meritano  particolare  menzione  le  seguenti:  1^  la  tendenza  aH'ii*  in 
luogo  deir  d  non  ionico,  rispondente  ad  un  à  protoar.  o  nato  da  *  pro- 
lungamento di  compenso  *  (3);  2^  V  e  non  mutato  in  i  avanti  a  vocale; 
3^  r  ào  e  r  àuj  non  contratti  in  a,  ma  inclinati  a  trasformarsi  il  primo 
in  TIC  (onde  eiu  (4)),  il  secondo  in  *iiuj,  euj  (onde  uj);  4^  Tei  e  Tou 


(1)  Ossia  in  senso  che  si  estende,  oltre  al  ionismo  propriamente  detto  (*  neoio- 
nismo  ',  epigrafico,  erodoteo  ecc.),  anche  al  linguaggio  epico  (che  in  varia  fomu 
appare  eziandio  in  qualche  altro  genere  di  poesia),  air  atticismo  ed  al  '  dialetto 
comune  *. 

(2)  V.  il  capit.  primo  della  sezione  precedente,  pp.  309-36. 

(3)  Intorno  al  valore  dell*  H  ion.  in  tal  caso  v.  sopra,  p.  313,  nota  2,  p.  89. 
nota  1,  e  le  osservazioni  che  si  faranno  circa  esso  quando  si  parlerà  del  ionismo 
epigrafico. 

(4)  Intorno  a  questo  fenomeno  (*  ÙTTCppiPaoinò^  toO  xP<^vou  *,  '  metatesi  quan- 
titativa *  )  V.  Meyer  G.,  Gr.  grm^^  pp.  148-9  e  gli  scritti  ivi  citati,  apecialmente 
Mangold,  De  diectasi  hom.  (G.  St.,  Vi,  p.  167  e  sgg.)  per  la  storia  delie  ricerche 
intorno  a  quest'argomento,  e  Merzdorf,  Vocalverkùrzung  vor  vocalen  u.  quoi" 
titoL  metath.  im  ion.  (G.  St.,  IX,  p.  226  e  sgg*)-  ^  un  abbreviamento  di  vocale 
avanti  ad  altra  vocale  compensato  da  allungamento  della  seconda.  E  notevole  che 
per  lo  più  ne*  poeti  le  due  vocali  così  trasformate  quantitativamente  non  costi- 
tuiscono che  una  sillaba  (*  a\)vilr]a\<;  ').  Esempi:  v€ui-,  omer.  (*AKpóvcuj()  ed 
attico  (Meisterhans,  Grammatih  der  attischen  inschriften.  p.  53),  da  vi^o-,  omer 
ed  erodot.,  =  vSo-  non  ion.;  X€ui-,  omer.  (TTìivéXcuiq)»  ion.  (ApKCOìXeo^,  con  0  = 
Q,  I.  G.  A.,  37238;  AvaHiXew(;,  D.  I.  G.«,  484,  4;  Xcuitpopov,  497,  4;  anche  ero- 
doteo) ed  attico  (nome  pr.  e  membro  di  composti,  v.  Meisterhans,  1.  e),  da  Xijo- 
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monottonghi,  nati  da  contrazione  (quello  d' ce,  questo  d'  co)  o  da  '  prò 
lungamento  dì  compenso  *  (V  uno  d'  €,  V  altro  d' o)  (1)  ;  5^  il  F  con 
servato  assai  meno  a  lungo  nella  grecità  ionica  che  nell'  altra  (2) 
6<>  r  assibilazione  del  t  (non  preceduto  da  a)  avanti  ad  i  (3).  Fra  ì 
divari  lessiologici  non  mettiamo  qui  in  rilievo  se  non  Y  uso  ionico  di 
&y  di  fronte  al  non  ion.  kq  (k€(v))  (4).  In  ordine  alle  forme  nominali  ed 
alle  verbali  sarà  sufficiente  ricordare  i  locativi  plur.  in  -oi(Ti(v),  -n^^K^)' 
-a(Tt(v)  ed  -q(Tt(v),  -aiai(v),  che  per  altro  sono  anche  lesbici,  ma  stra- 
nieri agli  altri  dialetti  non  ionici  che  adoperano  in  vece  di  essi  gli 
strumentali  in  -oi?,  -ai^  (5);  le  3«  plur.  dell'  imperativo  attivo  in 
-VTuiv  dirimpetto  al  non  ionico  -vtuj  (6)  ;  gì'  infiniti  in  -vai  (7).  Osser- 


(ioD.)  =  X5o-  (non  ion.,  anche  omer.  ;  intorno  air  attico  v.  Meisterhans,  l.  e); 
genitivi  sing.  in  -cui  da  temi  in  -S-  nel  linguaggio  omer.  (TTT)XT)idb€U)  ecc.)  e  nel 
ionismo  propriamente  detto  (nel  ion.  epigraf.  che  ci  dà^  ad  es.,  eucpTCTCUi,  494, 
8-0,  con  Epfieu),  515  ;  nelP  erodot.  ecc.),  v.  sopra,  p.  185,  nota  4  ;  vi  si  aggiun- 
gano £uK  e  T^uK,  attici  ed  anche  omer.  (giusta  i  codd.),  da  fjo^,  Tf)o^  (che  ora  si 
restituiscono  in  molti  luoghi,  da  qualche  dotto  in  tutti),  =  non  ion.  *ào^  (onde 
éqU  ^Tfio^;  vi  si  aggiungano  inoltre  alcuni  congiuntivi  omer.  (v.  g.  aréuificv,  'iX., 
XI,  348,  e  XXII,  231,  da  aTr\o}i€v  (v.  sopra,  p.  245,  nota  3)  =  ♦otSoiìcv). 

(1)  V.  sopra,   p.   320,  nota;   Smyth,  Der  diphth,  Ei  im  gr ,  Gòttingen,    1885 

<v.  soprattutto  p.  50  e  sgg.). 

(2)  V.  sopra,  p.  322,  e  quanto  si  dirà  intorno  al  F  nel  linguaggio  omerico,  nel 
neoionismo  ecc.  Circa  le  assimilazioni  che  hanno  luogo  anche  nella  grecità  di  tipo 
ionico  in  combinazioni  di  F  con  altra  consonante  v.  pp.  325-6  ed  i  cenni  che  si 
daranno  sul  tt  attico. 

(3)  V.  sopra,  p.  327  e  sgg.  e  specialmente  la  nota  a  pp.  330-1.  Per  la  spiega- 
zione fisiologica  del  mutamento  (alterazione  graduata  del  modo  dell' articolazione) 
V.  Sievers,  Orundz,  der  phonetik\  p.  231. 

(4)  V.  quanto  si  è  osservato  in  nota  a  p.  322  suir  dv  arcad.  e  sul  k€(v)  omer. 
(di  cui  apparirà  presto  la  probabile  origine). 

(p)  V.  sopra,  pp.  189-90  e  p.  388.  Qui  non  si  tien  conto  delle  forme  di  locativi 
piur.  che  trovansi  in  dialetti  non  ion.  di  natura  letteraria. 

(6)  V.  sopra,  pp.  255-6  e  334.  Ci  porgono  esempi  non  solo  Omero,  Erodoto  ecc., 
ma  anche  le  iscrizioni  ion.  (irpriEavTurv,  496  A,  15  ecc.;  ocpciXovTurv,  ibid.,  17-S) 
e  le  attiche  (tiOcvtov,  C  1.  A.,  IV,  22  a,  e,  lO;  ovtov,  ibid.,  c,  11;  ir]ap€xovTOv, 
ibid.,  e,  16  ;  il  -vTov  è  qui  =  -vtuiv  ,  come  appare  da  iscrizioni  posteriori). 
Qualch*  esempio  di  -vtuiv  trovasi  anche  in  documenti  non  ion.  (in  iscrizioni  cre- 
tesi ed  in  delfiche). 

(7)  V.  sopra,  p.  157,  nota  4.  Infiniti  attivi  in  -vai  abbiamo  anche  nel  dialetto 
degli  Arcadi,  mentre  gli  altri  non  ionici  formano  in  dissimile  guisa  sì  fatti  nomi 
verbali  (v.  sopra,  p.  334,  nota,  ecc.). 
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veremo  in  ultimo  che  la  grecità  ionica  è  in  genere  più  inclinata  del- 
l' altra  air  uso  del  '  v  paragogico  *  (1). 

Da  queste  considerazioni  intorao  ai  caratteri  che  discemono  dalla 
prima  la  seconda  classe  dei  dialetti  ellenici  procediamo  allo  studio  delle 
più  rilevanti  proprietà  che  ci  appariscono  nel  linguaggio  epico,  nel 
ionismo  in  senso  stretto,  neir  idioma  dell'  Attica  e  nel  *  dialetto  co- 
mune \  Grande  è  il  numero  dei  fatti  che  ci  sì  presentano,  grande  anche 
quello  dei  risultati  che  dobbiamo  alle  molte  ed  accurate  investigazioni 
recenti,  ma  la  natura  del  nostro  libro,  la  brevità  prescrìtta  alla  pre- 
sente trattazione  e  la  pubblicazione  fatta,  soprattutto  negli  ultimi 
anni,  di  parecchi  scritti  in  cui  viene  esposta  in  forma  assai  più  ampia 
e  più  esatta  che  per  lo  passato  la  dottrina  di  quei  dialetti,  e'  inducono 
ad  astenerci  severamente  da  ogni  notizia,  da  ogni  considerazione  cbe 
non  sia  di  molto  valore  in  ordine  al  nostro  scopo. 


Capitolo  primo 

li   dialetto   epico. 

§36. 
Il  dialetto  (lelV Iliade  e  dell*  Odissea  (2). 

I.  Considerazioni  particolari. 
Lo  studio  di  questo  dialetto  ha  grande  importanza  non  solo  perchè 
fu  il  linguaggio   dell'  epopea  ^eca,  ma  eziandio  per   V  azione  da  ess*} 


(1)  V.  sopra,  p.  335,  nota  1. 

(2)  Indicheremo  qui  soltanto  le  più  importanti  fra  le  opere  di  varia  natura  cht* 
possono  giovare  allo  stadio  di  tale  dialetto  in  genere:  più  tardi  verremo  aoceo- 
nando  le  più  utili  fra  le  trattazioni  speciali  che  ad  esso  si  riferiscono  :  le  altre  il 
lettore  troverà  menzionate  nelle  opere  bibliografiche  e  nelle  rassegne  filologiche 
di  cui  abbiamo  dato  un  breve  elenco  nella  nota  a  p.  2  ed  alle  quali  egli  dovrà 
ricorrere  anche  per  lo  studio  della  grecità  degli  altri  generi  di  letteratura.  Ai 
lavori  grammaticali  del  Thiersch,  del  Kùhner,  del  Krùger,  deir  Ahrens  (v.  sopr*. 
p.  53,  nota  2 ,  p.  G7,  nota  1 ,   pp.  54-5,  nota  1  a  p.  ^,   p.  56,  nota  2)   in  ordine 
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esercitata  sugli  altri  vari  idiomi  poetici  degli  EUeni  e  per  l'antichità 
dei  poemi  omerici,  onde  avviene  che  colla  maggior  frequenza  a  sì  fatta 
forma  dello  ellenismo  ricorra  la  glottologia  comparativa  e  storica  (1). 
Ma  è  grande  eziandio  la  difficoltà  di  tale  studio  per  le  relazioni  che 
esistono  fra  esso  ed  ardui  problemi  di  filologia  omerica,  soprattutto  per 
lo  stato  in  cui  ci  giunse  il  testo  delle  due   grandi  epopee,   intorno  al 


al  linguaggio  omerico,  notevoli  tutti  (sebbene  in  vario  grado),  tenne  dietro  nel 
1882  il  libro  del  Monro  (A  graynmar  of  the  hom.  dialect,  Oxford),  in  cui 
soprattutto  la  morfologia  e  la  sintassi  di  tale  dialetto  sono  esposte  con  molta 
dottrina,  accuratezza  ed  intendimenti  scientifici,  sebbene  non  sempre  col  miglior 
rìsultamento  (v.  i  giudizi  del  Vogrinz,  B.  /.,  XXXI V,  pp.  56-60;  del  Cauer,  nei 
Jahresberichte  des  philolog.  vereins  zu  Berlin^  X,  1^4,  pp.  33640,  ecc.)  ;  vi 
aggiungiamo,  come  compendi  scolastici,  quelli  del  Ribbeck  (Hom,  fonnenlehre\ 
Beri.,  1880,  trad.  in  ital.  da  L.  Cerrato,  Torino,  1882),  del  van  Leeuwen  e  del 
Mendes  da  Costa  (Der  dialekt  der  hom.  gedichte,  vers.  ted.  del  Mehler  dalFoland., 
Leipz..  1886)  e  del  Seymour  (Introd.  to  the  language  and  verse  of  Homer,  Bo- 
ston, 1885).  —  Fra  i  lessici  già  menzionammo  i  lavori  degli  antichi  (v.  i  §§  2, 
3,  4,  particolarmente  p.  13,  nota  1);  quelli  del  Seber  (p.  40,  nota  4),  del  Damm 
e  del  Duncan  (p.  46,  nota  4),  del  Buttmann  (p.  61,  nota  2),  del  Dóderlein  (ibid., 
nota  3),  deir  Ebeling  e  d*  altri  filologi  (p.  62,  nota  6)  ;  qui  vuoisi  inoltre  far 
cenno  di  quelli  del  Prendergast  {Concordance  to  the  Iliad  of  Hom^r,  London, 
1875),  del  Dunbar  (A   complete  concordance   to   the    Odyssey   and    hymns   of 

Homer,  Oxford,  1880),  del  Gòbel  (Lexilogus  zu  Homer  u.  den  homeriden , 

Berlin,  1878-80,  libro  d'ardita  e  non  di  rado  strana  novità  che  devesi  adoperare 
con  molta  prudenza),  del  Seiler  e  del  Capelle  (Vollstdnd.  gr.-dtsch.  toórterb.  ùb. 

die  gedichte  des   Homeros   u.  der  homeriden ,   Leipzig ,    1878),   dell*  Ebeling 

(Schulworterb.   zu   Homers    Odyssee  u.   llias ,   Leipzig,    1882),   dell*  Autenrieth 

{Wórterb.  zu  den  hom.  gedichten,  f.  schùler  bearb ,  Leipzig,  1883;  la  1*  ediz. 

di  esso  fu  bene  tradotta  in  inglese,  con  aggiunte  e  correzioni,  dal  Keep,  Londra, 
1877);   intorno  a  parecchi   degli  ultimi   lessici  indicati   v.  i   giudizi  del  Kammer 

(B.  J.,  IX,  pp.   126-7,   e  XIII,   pp.  79-31),   del  Cauer  (nei   cit.   Jahresberichte , 

pp.  278-82)  ecc. 

Dobbiamo  inoltre  qui  menzionare,  come  importanti  in  ordine  all'indagine  del 
linguaggio   omerico,    1°  gli  scoli  air  lliads^   all'  Odissea   (Scholia  gr.  in   Hom. 

Odyss ed.  G.  Dindorf,  Oxon.,  1855,  e  Scholia  gr.  in  Hom.   lliadem ed.  G. 

Dindorfius,  Oxon.,  1875 )   ed  i  commentari  dei  bizantini  (v.  sopra,  p.  26);  2o  i 

prolegomeni  e  le  note  di  parecchi  editori  moderni  delle  due  grandi  epopee  (fra  i 
quali  basti  qui  ricordare  il  Pick  ed  il  Christ  di  cui  ben  presto  avremo  di  nuovo 
a  far  cenno);  3'^  gli  scritti  concernenti  questioni  di  filologia  omerica,  quali  sono, 
ad  es.,  gli  Hom.  bldtter  d'  A.  E.  Bekker  (Bonn,  1863-72),  i  lavori  del  Nauck  (3f> 
ìanges  gr.^rom.  tirès  du  bulletin  de  VAcad.  impér.  des  sciences  de  St-Pétersh,^ 
1880 ),  i  Miscellanea  critica del  Cobet  (Lugd.  Bat.,  1876,  pp.  225-437)  ecc. 

(1)  Perciò  di  essa  ci  valemmo  sovente  nella  prima  parte  di  questo  libro,  alla 
qaale  dovremo  qui  molte  volte  rinviare  il  lettore  per  evitare  ripetizioni. 
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quale,  come  ad  ognuno  de'  problemi  preaccennati,  già  tanto  si  è  tra?a- 
gliata  la  critica  dopo  gì'  immortali  Prolegamena  wolfiani  (1). 
1^  Considerazioni  fonologiche  (2). 
Passando   sotto  silenzio,  in  questa   rapida  esposizione  dei  caratteri 
preaccennati,  la  così  detta  *  apocope  *  di  qualche  preposizione  e  parti- 


(1)  Circa  la  questione  del  testo  ed  altre  che  spettano  allo  studio  filologico  dei 
poemi  omerici  si  consultino  le  opere  speciali  che  vi  si  riferiscono  e  che  trovansi 
indicate  in  istorie  della  letteratura  greca  ed  in  altri  libri,  fra  cui  menàoneremo 
qui  il  recentissimo  del  Jebb  Homer:  an  introd.  to  the  lUad  and  the  Odysse^ 
(Glasgow,  1887  ;  v.  i  cenni  bibliografici  a  p.  198  e  sgg.).  Il  lettore  consulti  in 
particolar  modo  La  Roche,  Die  hom,-  texthritik  im  alterthum  (Leipzig,  1866,  ▼. 

soprattutto  la  parte  2*);  Ludwich,   Aristarchi  hom.  texthritik (ibid^  1884-5): 

V.  anche  Wackemagel,  Die  epische  zerdehnung  (Bezz.  Beitr.,  IV,  p.  265  e  sgg.); 
la  prefazione  del  Gauer  alla  sua  recentissima  ediz.,  che  tosto  citeremo,  della 
Odissea^  ecc.  È  noto  come,  per  le  vicende  cui  andarono  soggetti  i  poemi  omerici, 
la  loro  forma  primitiva  dovesse  in  varia  guisa  ed  in  vario  grado  alterarsi  in 
molti  luoghi  :  come  non  poche  parole  si  accostassero  air  atticismo,  cedendo  alla 
potente  azione  di  esso,  altre  ci  si  presentino  foggiate  in  tal  maniera  che  non 
possiamo  attribuirle  ad  alcuno  dei  dialetti  parlati  dalle  varie  genti  elleniche. 
Esempi  del  primo  dei  due  fatti  accennati  sono,  v.  g.,  parecchi  genitivi  singolari 
in  -ou  che  per  ragioni  metriche  dobbiamo  assolutamente  correggere  in  «co  (od 
-oji^o):  del  secondo  il  genit.  pronom.  6ou  (per  6o),  gì*  infiniti  d*aoristi  secondi 
attivi  in  -€€tv  (per  -ccv  da  -cFev)  ecc.  Di  parecchi  errori  che  mal  sapremmo 
spiegarci  altramente  si  volle  e  si  vuole  ancora  da  vari  investigatori  scorgere  la 
causa  nella  trascrizione  del  testo  omer.  dair  antico  alfabeto  attico  nel  ionico  che 
gli  venne  sostituito  :  V  E  del  primo  corrispondeva  ai  suoni  e,  t)  ed  ci  (è  da  con- 
trazione d*€€  0  da  '  prolungamento  di  compenso  *);  VO  ad  o,  ui,  ou  (5  da  con- 
trazione d*oo  ecc.  0  da  *  prolungamento  di  compenso  *);  nel  rappresentare  giusta 
il  nuovo  sistema  grafico  il  vario  valore  degli  E  e  degli  0  antichi  facilmente  pote- 
vano aver  luogo  sbagli  di  più  specie.  Vi  ha  per  altro  chi  adduce  argomenti  per 
dimostrare  non  essersi  fatta  tale  trascrizione  (von  Wilamowitz-Mdllendorff,  Mera- 
Tpaipaficvoi,  nelle  Philolog.  untersuchungen  pubblicate  dal  Kiessling  e  da  lui, 
VII,  Berlin,  1884,  pp.  286-327).  Porremo  termine  a  questa  nota  indicando  le  edi- 
zioni critiche  dei  due  poemi  sulle  quali  giova  qui  richiamare  in  particolar  guisa 
r  attenzione  degli  studiosi  :  esse  sono,  per  le  due  epopee,  le  edizioni  di  A.  E.  Bekker 
(Bonn,  1858),  del  La  Roche  (Lipsia,  1867-76),  del  Nauck  (Beri.,  1874-9),  del  Pick 
((Gottinga,  188^);  del  Ghrist  (Lipsia,  1884)  per  V  Iliade;  vi  aggiungiamo  le  pre- 
gevoli edizioni  scolastiche  recentissime  del  Rzach  (Lipsia,  1886)  per  V  Iliade  (i- 
xii),  del  Gauer  (ibid.,  1886)  per  V  Odissea  (i-xii).  —  Circa  le  questioni  di  quantità 
e  di  metrica  nei  loro  rapporti  colla  lingua  dei  canti  omerici  v.  Monro,  op.  cit . 
cap.  XIV,  p.  270  e  sgg. 

(2)  Von  Hartel,  Hom.  studi en  (nei  Sitsungsberichte  della  classe  filosof.stor. 
(leir Accademia  viennese  delle  scienze,  LXVIII,  1871,  pp.  383468;  LXXVl,  1874, 
pp.  329-76;  LXXVIII,  1874,  pp.  7-87. 
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cella  (1),  lo  svolgersi  di  qualche  vocale  protetica  in  parole  che  comin- 
ciavano ancora  con  una  consonante  (2)  ed  alcuni  altri  fatti  di  poco 
momento,  noteremo  V  apparire  d' a  (non  mutato  nel  ion.  ri)  in  parecchi 
casi  (3),  che  soglionsi  dagli  uni  annoverare  fra  gli  eolismi  omerici  di 
cui  presto  dovremo  parlare,  mentre  gli  altri  vi  scorgono  avanzi  d'  un 
antichissimo  ionismo  in  cui  V  alterazione  dell'  a  protoell.  e  protoar.  non 
erasi  ancora  estesa  come  più  tardi.  —  Veri  dittonghi  trovansi  ancora 
qua  e  Ih  col  loro  secondo  elemento  conservato  in  parole  che  altrove  non 
sogliono  più  mostrarsene  fomite  (4).  —  A  contrarre  non  appare  guari 
inclinato  il  dialetto  di  cui  discorriamo^  come  si  apprende  da  un  serio 
esame  di  esso,  esame  in  cui  appena  occorre  dire  di  quanta  importanza 
sia  il  metro:  le  forme  non  contratte  sembrano  assai  più  numerose  delle 


(1)  V.  sopra,  p.  321.  Allato  ad  àvà^  xard,  irapd,  Apa  appariscono  anche  le 
fonne  senz*  a  finale:  notevoli  fenomeni  d'assimilazione,  dei  quali  altrove  abbiamo 
dato  esempi  (v.  1.  e),  hanno  luogo  fra  il  v  d'dv,  fra  il  t  di  *KaT  e  la  conso- 
nante iniziale  di  parola  seguente. 

(2)  V.  sopra,  p.  106  e  sgg.  Ne  sia  es.  ècCKOoi  (éFdKooi)  accanto  ad  clxooi 
(feiKOOi,  v.  sopra,  pp.  3234,  in  nota). 

(3)  Citiamo  soltanto  la  parola  ecÀ,  i  genitivi  sing.  in  -So,  i  plur.  in  -8uiv:  v. 
Meyer  G.,  Chr.  grm^,  pp.  57-9;  Harder,  Df  alpha  voc.  ap,  Hom,  producta^  Hai. 
Sax.,  1876. 

(4)  Siano  esempi  alci,  alév,  accanto  ad  de(  (anche  omer.);  xpu<'€to-  e  xpv<'€0- 
ecc.  —  Da  tali  dittonghi  il  lettore  distinguerà  facilmente  i  monottonghi,  prodotti 
da  '  prolungamento  di  compenso  *  e  rappresentati  coi  segni  di  due  vocali,  v.  g. 
in  KoOpo^,  KOÙpT)  (da  *K0pp.,  KopF.,  v.  sopra,  p.  325,  nota,  e  cf.  attico  KÓpri). 

Ma  a  proposito  dell'  t  e  dell*  u  secondi  elementi  di  dittonghi,  innanzi  a  vocale 
(appartenente  alla  medesima  parola  od  iniziale  del  vocabolo  seguente)  vuoisi  av- 
vertire che  assai  spesso  tali  i,  u  debbono  venir  pronunziati  come  consonanti,  unite 
alla  vocale  che  loro  tien  dietro,  ed  occorre  in  non  pochi  casi  ammetterne  il  dileguo 
per  comprendere  come  ai,  oi,  ci,  ou  siansi  abbreviati  ed  ai,  oi  (soprattutto  ii 
primo)  siano  andati  soggetti  alla  così  detta  *  elisione  *.  Ksempi  del  primo  feno- 
meno abbiamo,  v.  g.,  in  olo^  (hoios,  *IX.,  xni,  275;  *0Ò.,  vii,  312,  ed  in  qualche 
altro  luogo),  xofiSicOvai  (*IX.,  xvi,  235);  in  dvbpa  fioi  Évvcirc  (dvbpa  )ui oji,^ vv 6 ir €, 
'Ob.,  I,  1),  oO  t{  Moi  (mojO  oItìti  iaai,  Qeoi  vù  |yu>i  {\iox)  atrioi  (alTiói,)  cloiv 
(1X.,  Ili,  164),  CnTO<pf)TOi  dviiTTÓTTobc?  C'^»  XVI»  235),  TTùXou  èXOdjv  (TTuXoFcXeun^, 
'IX.,  I,  269).  Esempi  del  secondo  fatto  accennato  sono  PoOXofi*  èrtiti  (da  ^PouXofiacruf 
p.  PouXofiaj^CTU'f  *IX.,  i,  117);  f^  ^i'  (da  fiói)  oti^i  COb.,  iv,  367).  Conviene  in 
questi  fenomeni  tener  conto  dell*  azione  esercitata  dal  tempo  debole  del  piede: 
ponendo  mente  ad  essa  riusciamo  a  spiegarci  anche  T  abbreviamento  d*T),  u),  13, 
ip,  che  anch*  esso  ci  si  presenta  in  Omero,  sebbene  di  gran  lunga  meno  frequente 
che  quello  dei  dittonghi  ai,  01,  ci,  ou,  e  che  non  potremmo  attribuire  air  indicata 
alterazione  d'i,  u.  V.  von  Hartel,  scritto  cit.,  parte  2*  e  3". 
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altre  (1).  Preparazione  al  contrarre  è  il  pronunziare  con  *  sinizesi  ',  forse 
anche  un  altro  ed  insigne  fenomeno  che  qui  vuoisi  mettere  in  rilievo, 
la  così  detta  *  òiéKiaai?  '  o  *  distractio  \  consistente  in  ciò  che  a  due 
vocali  qualitativamente  diverse  fra  loro  (a  ed  e,  ri,  od  o,  uj,  od  ei,  ou  )  si 
sostituiscono  due  vocali  della  medesima  qualità,  vocali  in  cui  parve 
*  distesa',  se  così  possiam  dire,  la  vocale  proveniente  dalla  contrazione 
delle  due  più  antiche  di  vario  carattere  qualitativo  (2).  Ma,  mentre  gli 
uni  scorgono  neir  alterazione  fonetica  indicata  un'  *  assimilazione  ', 
precedente  e  preparante  la  contrazione,  gli  altri  la  reputano  dovuta  non 
ad  un  vero  mutamento  nella  pronunzia  delle  vocali  preaccennate,  bensì 
a  correzione  del  testo  omerico  per  ragioni  di  metrica  (3). 


(1)  Menrad,  De  contraciionis  et  synizeseos  usu  hom.^  Monachii,  1886.  Uiia 
storia  particolareggiata  delle  ricerche  su  tale  argomento  (pp.  2-30;  precede  la 
trattazione  delVA.,  i  risultati  della  quale  vengono  da  lui  compendiati  nelle  parole 
seguenti:  «  Vidimus  contractiones  et  synizeses,  si  traditionem  solam  sequemur, 
per  omnes  canninum  hom.  libros  dispcrsas  inveniri;  si  criticam  artem  admovebi- 
mus,  graviora  earum  genera  e  partibus  vetustioribus  toUi  posse,  in  recentioribus 
remanere  tamquam  iudicia  recentioris  originis;  praeterea  tres  metricas  esse  poetae 
excusationes  evicimus:  ut  et  in  clausula  versuum  et  in  caesura  maiore  et  ob  ni- 
mium  brevium  vocalium  concursum  contractas  formas  non  prorsus  spernendas 
ducerei;  nec  solum  ex  bis  causis  unam  aut  alteram  accidere  sed  etiam  interdum 
duas  tresve  in  eadcm  forma  concurrere.  Vocales  vero  eas  facilius  in  unum  coire 
demonstravimus  quae  olini  aut  nulla  aut  consona  j  disiunctae  fuerint,  multo  diffi- 
cilius  eas  quae  spirante  s ,  difficillimc  quas  digammo  antiquitus  seoretas  esse 
constet;  tum  vocales  quae  vel  natura  cognatae  sint  (ut  in  iróXi  ttXìi6ui  T€8vfi(n) 
vel  quarum  altera  quantitatc  praeponderet  (ut  in  iraa^uiv)  minus  contractioni 
obstrepero  quam  quae  pari  sint  pondere  aut  diverso  loco  oris  procreentur  ut  in 
^.viKaov  èTTÓp0€ov  »  (p.  191).  —  Esempio  notevole  di  dieresi  omer.  è  irài^  (ttok 
ammettesi  ora  solo  otto  volle):  v.  Meyer  G.,  Gr.  grm.\  p.  120.  —  Da  co  abbiamo 
eUf  non  ou. 

(2)  V.  intorno  alla  *  distrazione  *  gli  scritti  citati  da  G.  Meyer,  Gr.  gnu.-, 
p.  146,  ed  in  particolarissima  guisa  quelli  del  Mangold  {De  diectasi  hom,  imp/'i- 
mis  verhonim  in  -auj,  in  G.  St.^  VI,  pp.  139-213  —  v.  a  pp.  139-53  le  varie 
opinioni  professate  circa  questo  fenomeno),  del  Wackernagel  (Die  cpische  zer» 
dehnung^  in  Bezz.  Beitr,^  IV,  pp.  259^12)  e  di  G.  Curtius  (Zerdehnung,  in 
Leipz.  stndien ,  HI,  pp.  192-200). 

(3)  L'origine  delle  formo  '  distratte  *  venne  attribuita  ad  '  assimilazione  *  dal 
Gòttling  (1835),  da  L.  Meyer,  da  G.  Curtius,  dal  Mangold.  Questi,  ponendo  mente 
al  vario  modo  dell' assimilazione  ed  alla  varia  quantità  delle  vocali  (in  molti  casi 
allungate,  soprattutto  la  seconda,  senza  che  ne  sia  chiara  la  cagione),  giunse  a 
dividere  le  fonne  di  cui  trattasi  in  tre  classi,  ciascuna  delle  quali  suddivise  in 
più  categorie.  A  noi  basterà  citare  com'  esempi  d'  *  assimilazione  progressiva  ' 
ópdaaOai  (cf.  ópdeaGai),  e,  con  mutamento   notevole  di   quantità   della  2*  vocale, 
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Fra  i  suoni  consonanti  quello  che  attrae  più  d'  ogni  altro  la  nostra 
attenzione  è  qui  il  F,  che,  sebbene  non  segnato  nel  testo  delle  epopee 


ópd(jic;  CO^M  XVII,  545,  cf.  òpàev^),  [xevoxvàq.  ('\\.,  xix,  164,  cf.  lacvoivdei);  d'  *  assi- 
milazione regressiva  *  ópóui  (cf.  ópdui),  jiievoivibu)  ('IX.,  xiii.  79,  cf.  ^cvoivdiw),  e, 
con  alterazione  quantitativa  della  2*  vocale,  ópói^iTC  (MX.,  iv,  347,  cf.  ópdoiTe), 
alxióuivTai  (*0b.,  i,  32,  cf.  alridovrai),  KOjióuivTac  COb.,  i,  90,  cf.  KO^dovraO^ 
infine  d*  '  assimilazione  reciproca  *  ópóujaa  (da  ópdouaa),  e,  con  allungamento 
della  1^  vocale,  i^pibujaa  (*0b.,  v,  69;.  I  cangiamenti  di  quantità  sono  pel  Mangold 
non  effetti  di  '  metatesi  quantitative  *,  ma  di  vicende  a  cui  andò  soggetto  il  testo 
omerico. 

Il  Wackernagel  respinge  V  ipotesi  dell*  origine  per  '  assimilazione  *  come  con- 
traria a  fatti  circa  i  quali  nessun  dubbio  è  possibile.  Fra  fio,  Sui  ed  lu  non  pos- 
siamo, egli  osserva,  supporre  un  intermedio  oui,  perchè  i  genitivi  omer.  e*  inse- 
gnano che  si  passò  per  altra  via,  vale  a  dire  per  cuj  (che  venne  prima  pronun- 
ziato con  sinizesi,  poi,  entro  certi  limiti,  anche  contratto):  oltracciò  per  ispiegare 
certe  forme  giusta  quell'ipotesi  mal  si  può  evitare  quella  di  '  metatesi  quan- 
titative *  che  qui  non  è  permesso  supporre  avvenute,  perché  secondo  la  legge 
generale  di  tali  fenomeni  la  prima  delle  due  vocali  che  ne  risultano  quantita- 
tivamente mutate  dev'essere  un  e.  Come  fatto  di  somma  importanza  per  la 
spiegazione  della  '  dicctasi  '  egli  nota  l'apparire  del  fenomeno  esclusivamente 
nel  linguaggio  omerico  e  nelle  men  libere  imitazioni  di  esso,  mentre  invano  se 
ne  cercherebbe  traccia  nei  documenti  che  con  fedeltà  ritraggono  un  dialetto  par- 
lato da  qualche  gente  greca.  Egli  crede  pertanto  che  la  *  diectasi  '  non  appartenga 
alle  alterazioni  fonetiche  di  tali  dialetti,  ma  alle  proprietà  dello  stile  epico  od 
alle  trasformazioni  cui  andò  soggetto  il  testo  delle  due  epopee.  Egli  pensa  che, 
essendovi  in  esse  parecchie  forme  doppie  come  ad  es.  €TiTe(;  ed  £eiiTe<;,  altre  siansi 
foggiate  ad  immagine  della  seconda  e  delle  simili,  come,  v.  g.,  ddax€T0<;  accanto 
ad  doxeTO^;  che  nell'aggiunta  d*una  vocale  iniziale  siasi  scorto  un  buon  mezzo 
di  porre  riparo  ai  danni  che  molti  versi  omerici  avevano  avuto  da  contrazioni 
fatte  in  essi  per  causa  già  da  noi  accennata;  che  pertanto  le  forme  *  distratte  * 
(che  sarebbero  state  rettamente  così  denominate)  abbiano  tenuto  dietro  alle  con- 
tratte e  queste  alle  sciolte  e  veramente  omeriche. 

Le  obbiezioni  del  Wackernagel  vennero  confutate  da  G.  Curtius  colle  due  os- 
servazioni seguenti:  1^  fra  l'a  delle  terminazioni  di  genitivi  (-tto,  -fiui)  e  T  a  (per 
lo  più  a)  delle  verbali  di  cui  trattasi  non  solo  non  vi  è  identità  quantitativa,  ma 
nemmeno  qualitativa,  come  appare  dal  vario  modo  con  cui  l'uno  e  l'altro  sono 
rappresentati  nel  ionismo;  2<>  la  legge  delle  '  metatesi  quantitative  *  indicata  dal 
Wackernagel  corrisponde  bensì  al  maggior  numero  dei  fatti  ed  ai  più  certi,  ma 
non  è  dimostrata  come  legge  di  valore  generale.  Il  Curtius  avvertiva  inoltre 
come,  giusta  l'ipotesi  del  W.,  occorrerebbe  ammettere  che  si  fosse  in  gran  parto 
ottuso,  poi  di  nuovo  affinato  in  Grecia  il  senso  del  metro  usato  ne'  poemi  omerici 
e  quanto  ciò  sia  improbabile.  E  perchè  mai  non  si  sarebl)e  in  tal  caso  fatto 
ritorno  alle  forme  non  contratte,  di  cui  rimanevano  esempi  nel  testo  omerico? 

Le  forme  *  distratte  *  od  '  assimilate  \  come  altri  abbiam  veduto  api)ellarlc, 
sono,  giusta  il  Mangold,  nelle  due  epopee  di  cui  discorriamo,  in  numero  di  212 
(437,  ove  si  tenga  conto  delle  ripetizioni)  in  versi  431,  ossia  ne  troviamo  229  nei 
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omeriche  quale  giunse  ai  dotti  dell*  età  alessandrina  ed  indi  dopo  tante 
e  sì  varie  alterazioni  sino  ai  tempi  nostri^  tuttavia  appartenne  indub- 
biamente al  lingu^^;gio  in  cui  esse  furono  composte,  giusta  quanto  si 
apprende  dai  numerosi  e  vari  indizi  che  nei  due  poemi  ci  appariscono 
deirazione  esercitata  da  un  suono  a  cui  la  comparazione  coi  dialetti 
non  ionici  e  colle  altre  lingue  ariane  e'  induce  ad  attribuire  la  natura 
di  quello  che  segnasi  col  digamma.  Tali  indizi  vennero  notati,  in  parte 
almeno,  primamente  (per  quanto  sappiamo)  dal  Bentley,  poscia  &tti 
argomento  a  ricerche  sempre  più  accurate  e  sottili  da  altri  filologi,  fra 
i  quali  menzioneremo  qui  in  particolar  guisa  Aug.  Emm.  Bekker  e 
Gugl.  di  Hartel  (1).  Dalle  investigazioni  di  quest'  insigne  ellenista,  no- 
tevoli per  non  comune  diligenza  e  finezza,  si  rileva  come  sianvi  nei 
canti  omerici  3354  luoghi  in  cui  Y  antichissima  esistenza  di  F  iniziale 
ci  appare  ancora  in  tracce  da  esso  lasciate,  ossia  ora  in  fenomeni  con- 
cernenti r  '  iato  '  ora  in  *  prolungamenti  per  posizione  '  (e  soprattutto 
nei  primi),  mentre  in  617  altri  passi  Y  azione  del  F  indicato  non  ci  si 
manifesta  in   guisa  alcuna  (2).   Lo  studio  accurato  dei  limiti  entro  i 


15693  versi  dell*  II.,  206  nei  12110  dell*  Od.:  esse  appariscono  soprattutto  in  certi 
luoghi,  notevoli  per  ragioni  di  metrica  o  di  stile,  e  costituiscono  una  delle  più 
insigni  proprietà  del  linguaggio  epico. 

(1)  Circa  la  storia  degli   studi   suH*  argomento  di   cui  discorriamo   v.  Thiersch, 

Gr.  grammatik ,   §  162   (pp.  242-3  della   3*  ediz.)  ;    Heyne,  Hom.  carmùui^.,.^ 

Lips.-Lond.,  VII,  1802,  p.  708  e  sgg.;  Knòs,  Prolegomena  ad  quaestiones  de  di- 
gammo  hom.  instituendas,  Upsaliae,  1869;  von  Hartel,  nella  3*  parte  degli  Aim- 
studien  cit.,  pp.  51-5;  v.  anche  i  cenni  bibliografici  dati  da  G.  Meyer,  Gr.  gvin}, 
pp.  235-6.  Intorno  ai  risultati  delle  ricerche  del  von  Hartel,  (scritto  cit.).  del  Knòs 
{De  digamma  hom.  quaesti.,  Upsal.,  1872-8)  e  d*  altri  v.  Monro,  op.  cit.,  pp.  287- 
306:  v.  anche  G.  Meyer,  op.  cit.,  pp.  236-8. 

(2)  Seguendo  V  ordine  a  cui  si  attenne  il  von  Hartel  diremo  che,  giusta  i  risul* 
tati  delle  indagini  di  lui,  il  F  iniz.  in  Omero  1<*  mantiene  lunga  una  vocale  sem- 
plice od  un  dittongo  in  '  arsi  '  ('  tempo  forte  *,  v.  g.  in  Vjv  t(?  toi  Fdinaai): 
2o  allunga  per  posizione  in  arsi  sillabe  brevi  uscenti  in  consonante  (drap  Fci- 
irrioi  ecc.);  3*^  conserva  lunghe  vocali  semplici  o  dittonghi  in  *  tesi  *  ('  tempo 
debole  *,  dXXà  ad  -nép  jiioi  Femé);  4o  rende  lunghe  sillabe  brevi  in  consonanka 
che  trovansi  in  tesi  (ma  solo  quando  il  F  appartiene  ad  una  forma  enclitica  del 
tema  pronom.  ^oFe-,  Foi  in  quasi  tutti  gli  esempi,  v.  g.  in  aCiTÒp  Foi  irpóqppuiv): 
5<>  rimuove  V  iato  dopo  vocale  breve  in  tesi  (iroTóv  oc  Féiro^,  ^tfa  Feiirctv  ecc.). 
Il  F  fa  quest*  ultimo  ufficio  in  2324  luoghi;  si  oppone  air  iato  dopo  sillaba  lunga 
in  tesi  soltanto  164  volte;  nelParsi  mantiene  lunghe  vocali  semplici  o  dittonghi 
in  507  esempì;   allunga   per   posizione  in   359  casi   sillabe   brevi   in    consonante. 
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quali  vediamo  aver  luogo  si  fatta  azione  e  dei  vari  effetti  di  essa,  se 
non  ci  permette  d' accostarci  a  coloro  i  quali  nel  F  vollero  scorgere  solo 
un  resto  di  linguaggio  epico  arcaico  (1),  ci  costringe  per  altro  ad  am- 
mettere che  nei  tempi  in  cui  V  Iliade  e  V  Odissea^  quali  cogli  antichi 
noi  le  ammiriamo,  vennero  composte  il  F  era  suono  già  in  decadenza  (2). 
Avremo  presto  occasione  di  menzionare  l'opinione  del  Fick  che  il  F 
omerico  sia  d' origine  eolica  e  d' osservare  com'  essa  non  possa  giudi- 
carsi confermata  da  valide  prove  (3).  La  questione  del  digamma  è  fra 
quelle  intorno  a  cui  più  dovettero  e  debbono  ancora  travagliarsi  i  filo- 
logi intenti  a  pubblicare  il  testo  omerico  nella  miglior  forma  possì- 
bile (4).  —  Notevole  in  particolar  guisa  è  in  esso  anche  il  frequente 


Onde  si  scorge  che  razione  del  F  si  manifesta  2995  volte  non  in  altra  funzione 
che  in  quella  d*  impedire  Tiato,  mentre  solo  in  359  casi  produce  prolungamento 
per  posizione  e  per  lo  più  solo  quando  al  potere  del  F  si  aggiunge  quello  del- 
l' arsi.  Si  noti  ora  eh'  esso  non  osta  air  iato,  ma  permette  V  elisione  in  324  passi, 
in  215  non  cagiona  T  accennato  prolungamento  ed  in  78  lascia  abbreviarsi  dit- 
tonghi ed  anche  qualche  volta  vocali  semplici.  —  Bene  fu  osservato  che  il  F  si 
mostra  non  attivo  soprattutto  quand'è  seguito  da  o,  uj,  ou.  —  Le  parole  a  cui 
per  le  ragioni  indicate  dobbiamo  attribuire  un  F  iniziale  nel  dialetto  omer.  tro- 
vansi  notate  anche  nella  Gr,  grm.^  di  0.  Meyer,  p.  237. 

(1)  Resto  di  cui  si  potesse  in  età  meno  antica  far  uso  o  non  farlo  liberamente, 
o  che  fosse  ristretto  a  certe  formole  epiche  o  del  quale  non  rimanesse  più  altro 
che  la  tolleranza  dell*  iato.  Sono  ipotesi  cui  non  rispondono  i  fatti.  V.  Monro, 
op.  cit.,  p.  302  e  sgg. 

(2)  Ciò  che  diciamo  del  F  iniziale  ben  più  si  dovrà  affermare  del  medio  ove 
si  tenga  conto  del  più  rapido  dileguarsi  di  questo  che  di  quello  nella  grecità  non 
ionica  (v.  sopra,  pp.  324-5,  in  nota).  Ma  per  lo  studio  del  F  in  mezzo  di  parola 
nei  poemi  omerici  non  abbiamo  se  non  mezzi  di  gran  lunga  inferiori  a  quelli  di 
cui  possiamo  valerci  in  ordine  al  F  iniziale.  In  alcuni  casi  la  contrazione  od 
almeno  la  sinizesi  ci  sono  prove  che  il  F  fra  vocali  era  andato  perduto. 

(3)  Già  lo  Hinrichs  per  altro  reputava  dovuto  air  eolismo  Tu  da  F  fra  vocali 
o  fra  vocale  e  p,  in  €daÒ€,  aùépuoav  ecc.,  diroOpa^  ecc.,  da  ^oF&ò  (lat.  suàd)^ 
Fcpu-  (cf.  lat.  verró)^  Fp  (da  Fep),  cf.  eoi.  cuibc,  Balb.,  441,  U,  cOabc,  €ÙdXuiK€, 
€0uj6a,  ed  aOpi^xTO^,  €ÙpdTil  in  grammatici:  v.  JDe  hom,  elocut  vestigiis  aeol., 
pp.  24-36;  Meister,  Die  gr,  diall,^  1,  p.  109  e  sgg.;  v.  anche  quanto  abbiamo  os- 
servato nella  nota  2  a  p.  386  e  Meyer  G.,  Gr.  grm.*,  pp.  238^. 

(4)  Il  Bentley,  che,  probabilmente  primo,  già  nel  1713  aveva  reso  il  F  a  qualche 
parola  in  Omero  (<  otvo^,  FoTvo^,  vinu  »)  e  primo  lo  stampava  col  segno  F  in  un 
passo  omer.  citato  nella  sua  ediz.  del  Paradiso  perduto  (1732),  nel  margine  di 
un*  edizione  d*Enr.  Stefano  notava  i  vocaboli  cui  dovevasi  a  parer  suo  rendere  il 
F  in  Omero,  vocaboli  che  poscia  raccoglieva  con  ordine  alfabetico  in  una  disserta- 
zione con  avvertenze  critiche.   A  non  poche,  anzi  a  troppe  parole  rendeva  il  di- 


é 
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apparire  di  consonanti   doppie  (sovente  dovute  a  vari  fenomeni  d'  assi- 
milazione), che  poscia  si  ridussero  a  semplici  (1). 


gamma  il  Dawes  nel  suo  libro  Miscellanea  crii.  (Lipsiae,  1800,  v.  V  indice  5"). 
Favorevole  a  tale  restituzione,  almeno  per  quanto  concerne  il  F  iniziale,  si  mo- 
strava anche  lo  Heyne,  segnando  fra  il  testo  e  le  note  le  voci  digammate  (v.  la 
sua  cdiz.  già  mentovata  e  soprattutto  il  1.  e).  Strano  abuso  del  digamma,  in 
princìpio  ed  in  mezzo  di  parola,  faceva  il  Payne  Knight  pubblicando  a  Londra,  nel 
1820,  r  Iliade  e  V  Odissea  (v.  specialmente  i  prolegomeni,  pp.  71-95).  Con  mode- 
razione, degna  d' un  filologo  di  tanto  valore,  ma  non  senza  cadere  in  parecchi 
gravi  errori,  procedette  a  reintegrare  il  F  nella  sua  edizione  bonniana  de*  poemi 
omerici  (1858)  Àug.  Emm.  Bekker:  v.  Hom.  bldtter,  I,  p.  132;  Leskicn,  Rationem, 
quam  I.  Bekker  in  restituendo  diffamino  secutus  est,  examinaviL  Lips.,  1886.  Il 
La  Roche  od  il  Nauck  nelle  loro  già  citate  edizioni  delle  epopee  omeriche  si  asten- 
nero dall' introdurvi  il  digamma:  il  primo  di  essi  non  volle  risalire  oltre  alla 
forma  che  il  testo  dei  due  poemi  ebbe  dallo  cure  della  scuola  alessandrina  e  so- 
prattutto d*  Aristarco  (scuola  cui  rimase  ignoto  il  F  omerico)  ;  il  secondo,  par 
tenendo  conto  qua  e  là  degli  effetti  di  tal  suono,  non  osò  segnarlo,  reputandolo 
già  da  tempi  assai  antichi  non  notato  in  Omero,  né  sapendo  bene  quali  fossero  i 
limiti  cui  dovesse  arrestarsi  nelF  indicarlo  col  digamma,  e  si  prescrisse  di  non 
tentare  né  accettare  dn  altri  editori  alcun'  ardita  correzione  fatta  per  causa  del  F; 
V.  le  prefazioni  del  La  Roche  air  Iliade  ed  air  Odissea  (<  digammi  rationem  habui 
fere  nuUam  »)  e  del  Nauck  air  Iliade  (1,  pp.  xvii-xviii).  Ma  il  digamma  riappa- 
riva nelle  edizioni  del  Pick  e  del  Christ,  anch'esse  già  da  noi  accennate. 

Da  quanto  si  è  avvertito  intorno  al  F  medio  in  Omero  già  si  scorge  quanto  sia 
incerta  ogni  restituzione  del  digamma  in  tale  posizione,  specialmente  quando  non 
si  tratti  di  F  in  composti  o  aumento  o  raddoppiamento  ove  sappiasi  essere  stato 
tal  suono  l'iniziale  d'una  rad.  (come,  v.  g.,  in  ^Feiire^  da  Feir;  FcFikttiv,  *IX.,  i, 
104;  e€oF€(K€Xo-  da  FeiK,  cf.  FeiKcXoq,  MX.,  iv,  253.  FikAt],  ibid.,  86,  ecc.).  Ma 
non  di  rado  riesce  assai  difficile  anche  reintegrare  il  F  iniziale  per  le  molte  e 
varie  alterazioni  cui  andò  soggetto  il  testo  omerico,  fra  le  quali  voglionsi  in  pa^ 
ticolar  guisa  ricordare  quelle  di  cui  fu  cagione  l' aver  ommesso  il  digamma,  o»- 
siano  aggiunte  di  v  paragog.  o  dì  qualche  particella  (y€,  t€,  ^a)  ed  uso  di  certe 
forme  in  luogo  d'altre;  ne  addurremo  soltanto  tre  esempi:  KTi^maoiv  oloiv  dvda- 
aoi,  per  Krf^inaai  FoTai  Fdvaaaoi  (*0b.,  i,  117)  ;  óirTróx'  dv  f\ii\^r^  t€  koì  r^ 
l|U6(p€Tai  o\r\c,,  per  f\^r\or\  kqi  Ff)^  (èFr^q  Bekker)  ecc.  (ibid.,  41);  iroXécaai  b*  dvda- 
a€K,  0  TToXéaiv  yap  d.,  per  iroXécriv  bè  FavdoaeK;  ('IX.,  ix,  73). 

Non    si    fonda    su    solidi    argomenti    l'opinione    propugnata    da    G.    Curtius 

((rrfmdz.^ p.  602  e  sgg.,    v.  eziandio  Knòs,  op.  cit.,  pp.  147-70)  che   anche  di 

un  \^  iniziale  appariscano  ancora  indizi  in  Omero.  Che  tale  suono  produca  allun- 
gamenti per  posizione  e  rimuova  iati  non  si  può  dimostrare  citando  combinazioni 
di  parole  quali  sono  kqkòc;  (  ^  ~  )  ujq,  Kuve<;  (  ^  "~  )  Ù3<;,  o  ^eXiii  dj<;  ecc.,  oficabc 
Ì€|Liévujv  ecc.:  djq  viene  ora  per  lo  più  giudicato  =  *aFuK;,  ^€^al  =  Ficfiai  (v. 
Meyer  G.,  Or.  tjrm.'K  pp.  216-7;  Monro,  op.  cit.,  pp.  301-2).  Non  molti  ne  costanti 
sono  gli  effetti  che  citansi  d'  un  a  iniz.  ancora  pronunziato  in  certi  vocaboli  che 
troviamo  in  Omero  (v.  Monro,  1.  e). 

(1)  Ricordiamo   qui   £)Ll^€val   ed   é^^ev,    accanto   ad   é^€val,    £^€v;   à\i\ii^  (às- 
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2*  Considerazioni  lessiologiche  (1). 
Il  linguaggio  omerico  attrae  a  sé  la  nostra  attenzione  eziandio  per 
molte  fra  le  parole  che  in  esso  vediamo  adoperate  e  per  V  uso  che  vi 
si  fa  di  parecchie.  Chiunque  percorra  un  lessico  omerico  diviso  per  or- 
dine di  materia  non  può  non  ammirare  la  ricchezza  che  vi  appare  di 
vocaboli,  soprattutto  per  T  espressione  di  certi  concetti  di  particolare 
importanza  in  ordine  alle  due  grandi  epopee  (2).   Vi  ha  buon  numero 


*ào\x^<^\  OmM€<5  (da  *JLwa^€(;)  ecc.,  notevoli  anche  per  la  psilosi;  évvooiYaioq  (da 
*èvF.).  allato  ad  *EyoaixQwv;  Fémaax  e  Fétreai  ecc.;  daaojiai  ed  ^aonax  ecc.,  con 
TéXcaoav  e  TéXeaav  e  simili  forme;  }iiaao^  (da  *^€ei0(;,  cf.  ant.  ind.  niadìija") 
e  iLiéao^,  òaaoq  (da  *ótjioO  ^d  6ao^,  'OòuoaeO^  ed  *Oòu(T€ù<;;  òtti  ed  òri,  con 
ÓTTTTÓao^  ed  ÓTró(T(<T)o(;;  fòòciaa  (da  ♦^ÒFciaa,  cf.  cor.  AFevia,  71)  ed  éb€iaa  (of. 
^€ia€v,  che  Aristarco  scriveva  con  h  semplice,  'IX.,  i,  3i3,  con  ÓTroÒ€ÌaaT€, 
^  w  _  w  w^  'Ob.,  Il,  66,  ecc.). 

Più  alla  metrica  che  alla  fonologia  de'  poemi  omerici  spetta  occuparsi  di  certi 
allungamenti  che  hanno  luogo  in  vocali  finali  di  parole  seguite  da  voci  comin- 
cianti  con  ^,  X,  v  ed  in  sillabe  finali  di  vocaboli  terminati  in  vocale  breve  e  con- 
sonante ai  quali  tengono  dietro  parole  con  vocale  iniziale,  in  casi  assai  numerosi, 
in  gran  parte  dei  quali  non  vi  ha  motivo  od  almeno  non  sufficiente  ragione  di 
supporre  che  la  liquida  o  la  nasale  o  la  vocale  che  appare  iniziale  della  parola 
seguente  fosse  in  età  antichissima  preceduta  in  questa  da  un  suono  andato  poi 
perduto  (come,  ad  cs.,  ^  da  F  o  da  a).  Tali  fenomeni  non  ci  si  pi'esentano  per  la 
più  se  non  in  arsi  e  nel  maggior  numero  dei  casi  appariscono  in  certo  locuzioni  che 
appartengono  alle  '  formolo  epiche  *.  Bastino  i  pochi  esempi  seguenti:  òè  (con  è) 
uaXaxotoi,  'Ob.,  i,  56:  te  (con  è)  Xiq,  'IX.,  xi,  239  —  9ei|Li€vo^  (con  ds)  èv  TraTpCbi, 
1X.,  vili,  359;  6q)€X€<;  (con  /7s)  (Syovo^,  *IX.,  ih,  40.  Dobbiamo  far  qui  cenno  anche  di 
certi  allungamenti  che  vediamo  avvenire  nella  vocale  finale  d' un  primo  membro 
di  composto  avanti  ad  alcuno  de'  suoni  indicati  (v.  g.  in  xaTavcOujv,  codd.,  meglio 
KaTawcOuiv,  *0Ò.,  ix,  490):  dobbiamo  anche  qui  ricordare  certi  raddoppiamenti  di 
consonanti  dopo  V  e  dell'  aumento  (^XXa^c,  'IX.,  ni,  34,  ecc.,  accanto  ad  ^Xapev» 
ibid..  IV,  463,  ecc.).  La  ragione  dell' allungamento  viene  cercata  dagli  uni  nella 
particolare  natura  dei  suoni  mentovati,  che  avrebbero  potuto  assumere  anche  va- 
lore di  consonanti  doppie,  sebbene  per  lo  più  non  lo  avessero  (Hartel),  da  altri 
neir  azione  dell'  analogia  od  in  qualche  altra  causa  (G.  Curtius  ecc.).  V.  La  Roche, 

Die  hom.  textkritik ,  pp.  389-92:  Hartel,  Hom.  studien,  i;  Curtius  G.,  Ilomerì- 

sches  (»Vr.,  X,  p.  479  e  sgg.);  Knòa,  De  dig.  hom.,  p.  225  e  sgg.;  Monro,  op.  cit., 
pp.  275-81. 

(1)  Bergk,  Gr.  literatìirgesch,^  1,  p.  859  e  sgg. 

(2)  Schneidewin,  Hom.  vocabular.  sachlich  geordnet,  Paderbon,  1883.  —  V. 
anche  Buchholz,  Die  hom.  realien,  Leipz.,  1871-85. 

Notevolmente  grande  è  il  numero  delle  parole  indicanti  *  lotta  *:  v.  Hoch, 
Lexikal.  bemerkungen  ùb.  den  hom.  spracìigebr,,  Mùnstereifel-Bonn,  1859^;  vi 
si  discorre  di  più  di  30  locuzioni  aventi  il  valore  indicato. 

Merita  qui  speciale  menzione  anche  il  fatto  che  troviamo  in  Omero   l'una  ac- 
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di  parole  il  cui  uso  è  fra  i  caratteri  più  insigni  che  distinguono  la 
grecità  omerica  dalla  prosa  attica  (1).  Fra  tali  parole  non  poche  sono 
comuni  al  linguaggio  omerico  ed  a  uno  od  a  più  dei  dialetti  popolari 
della  classe  non  ionica  e  specialmente  a  quelli  che  non  appartengono 
al  dorìsmo  (2).  Appena  occoi;re  richiamare  V  attenzione  degli  stu- 
diosi suir  uso  si  frequente,  sì  vario,  sì  opportuno  che  la  poesia  omerica 
fa  della  composizione  (3).  Effetto  e  prova  di  sì  fatta  abbondanza  di 
elementi  lessicali  sono  i  così  detti  *  fiiraE  XeTÓjbieva,  fiiraE  eipiméva  \ 


canto  all'altra  le  due  particelle  Ke(v)  ed  dv,  per  altro  assai  più  frequentemente 
la  prima  che  la  seconda  (il  cui  uso  sembra  stare  a  quello  dell*  altra  neìV  Iliade 
pressappoco  come  i  a  4).  Già  si  è  notato  come  il  xa  (ice(v))  sia  non  ionico,  Tàv 
ionico  (v.  sopra,  pp.  315,  nota  1;  332,  in  nota;  371,  in  nota).  NelKomer.  ic€(v)  si 
volle  perciò  scorgere  un  eolismo  adoperato  per  ragioni  metriche.  —  Intorno  a! 
divario  di  valore  fra  le  due  particelle  v.  sopra,  p.  277,  nota  1,  e  gli  scritti  ivi 
citati.  —  Il  van  Leeuwen  rimuove,  per  quanto  ò  possibile,  Tdv  dai  poemi  omer., 
giudicando  e  alienam  esse  a  lingua  hom.  partic.  dv;  delendam  esse,  si  possit  fieri, 
omnibus  locis  ubi  hodie  reperiatur  genuinis,  spuriis  demum  versibus,  idest  ver- 
sibus  diu  post  aetatem  poetarum   epicorum  natis,  patienter  esse  ferendam  »  (Ho- 

merica ,  in  Mnemosyne^   nuova  serie,  XV,   1887,   v.  pp.  75-119  e  specialmente 

p.  98). 

(1)  V.  la   Liste  des  principattx  mois  hom,   nella    def  du  vocabul.  gr.  del 

Tournier  (Paris,   1882,   pp.  147-69).  V.  anche   Kruger,    Gr.  sprachlehre ,  II,  ii, 

§§  46-8  ecc.  —  Merita  un  cenno  speciale  V  uso  frequente  di  particelle  enclitiche 
(vu,  ^a,  anche  er|v)-  —  Vuoisi  eziandio  ricordare  il  pron.  possess.  éó^  e  Fóq  (da 
*a€Fo^,  *aFoc,),  adoperato  nel  linguaggio  epico,  caduto  più  tardi  in  disuso,  sì  che 
la  prosa  attica  suole  valersi  non  più  di  esso,  ma  del  genitivo  éauToO  ecc.  Pro- 
blema di  assai  difficile  soluzione  e  che  qui  appena  possiamo  accennare  è  il  limite 
del  valore  di  éó(;,  Fóq,  nel  linguaggio  omer.,  ove  ancora  è  incerto  se  si  esten- 
desse a  tutte  le  tre  persone  e  ad  ogni  numero  (come  sembra  apparire  da  alcuni 
versi),  0  fosse  ristretto  alla  3*  pers.  sing.  In  favore  del  senso  più  esteso  sta  il 
Brugmann  (Ein  problem  der  hom.  textkritik  w.  der  vergleich.  sprtichtoiss.^  Leipz-. 
1876):  sta  contro  a  tale  dottrina  il  Kammer  (Fùr  Homer  m.  Aristarchi   in  Neve 

jahrbùcher  f,  philologie ,  CKV,  pp.  649-72;   v.  anche  B.  7.,  IX,  pp.  112-9;.  Si 

consulti  eziandio  Monro,  op.  cit.,  pp.  173-5. 

(2)  Il  Kleemann  (Vocabula  hom.  in  Graecorum  dialectis  et  in  cotidiano  ser- 
mone servata  collegit.  Colmar,  1876  —  v.  B.  /.,  IX,  p.  131)  notò  319  vocaboli 
omerici  nei  dialetti  accennati ,  ma  soli  281  e  quae  quidem  certo  buie  illive 
dialecto  tribui  possint  »,  dei  quali  209  rinvengonsi  solo  ne'  volgari  non  ionici  e 
non  di  carattere  dorico  propriamente  detto  e  soli  43  non  vi  appartengono.  Degno 
di  considerazione  è  il  numero  delle  voci  omer.-cipr.  V.  soprattutto  pp.  29-36  ed  i 
risultati  generali  dell*  indagine  a  p.  \^. 

(3)  1  più  fra  gli  scrìtti  in  cui  si  tratta  di  tale  argomento  sono  indicati  da 
G.  Meyer  in  G.  St.^  V,  pp.  5-6:  v.  anche  Stolz,  Die  zusammengesetzten  nomina 
in  den  hom.  u.  hesiod.  gedichten,  Klagenf.,  1874. 
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SI  numerosi  che  sembra  appartenervi  pressappoco  la  quarta  parte  delle 
voci  omeriche  (1).  Ma  sarebbe  grave  errore  il  credere  che  siano  in  uso 
nella  poesia  omerica  tutte  le  parole  che  vediamo  adoperate  nella  prosa 
attica.  Non  poche  fra  esse  noi  cercheremmo  inutilmente  nei  lessici  della 
grecità  deir  Iliade  e  dell'  Odissea  (2).   Altre  ci  si  presentano  nei  due 


(1)  Friediànder ,  Ztoei  hom,  toórterverzeichnisse,  Leipz.,  1860  (estr.  dal  III 
supplemento,  der  jdhrìnicher  f.  class,  philologie^  pp.  713-88).  Secondo  i  risultati 
delle  sue  ricerche  vi  sono  nei  due  poemi  omerici  1965  AttoE  cipi^éva  in  27795 
versi  (circa  1  in  versi  14  ^j^)  :  1097  ncir  Iliade  in  15694  versi  (circa  1  in  versi 
14  %)  ;  868  neir  Odissea  in  versi  12101  (circa  1  in  versi  14).  Fra  538  voci  omer. 
(aventi  per  iniziale  BofoZodHoXoMO  gli  diraE  clpruiiéva  sono  146,  ossia 
più  d'un  quarto:  onde  bene  si  scorge  come  della  mirabile  ricchezza  lessicale  propria 
dell'antichissimo  linguaggio  epico  solo  una  parte  sia  a  noi  pervenuta  nelle  due 
epopee.  Oli  fiiraE  dpr\\xtia  rinvengonsi  soprattutto  nelle  comparazioni,  nelle  nu- 
merose denominazioni  d'oggetti  che  non  si  presenta  due  volte  T occasione  di 
menzionare  e  che  si  accennano  in  ispecie  nelle  similitudini.  Causa  del  fenomeno  di 
cui  parliamo  sono,  in  primo  luogo^  i  limiti  del  campo  su  cui  la  poesia  epica  si 
muove:  secondamente  vuoisi  ricordare  la  grande  attitudine  di  essa  a  formare  de- 
rivati e  composti,  provvedendo  così  facilmente  a  bisogni  che  non  tutti  dovevano 
farsi  sentire  più  che  in  un  caso.  E  qui  si  avverta  che  solo  pochissimi  fra  gli 
fiiroH  €tpi^^éva  appariscono,  per  la  forma  od  il  significato,  meno  antichi  delle  altre 
parole  omeriche. 

(2)  V.  Krùger,  op.  cit.,  1.  e.  —  Daremo  qui  un  breve  elenco  di  quelle  che  ci 
parvero  più  notevoli  fra  tali  parole,  soprattutto  fra  i  verbi,  elenco  cui  sarebbe 
facilissimo  far  molte  aggiunte.  Citiamo  primamente,  fra  i  nomi,  dKpaTfj^,  à^€Xf)^, 
djivifmufv,  dTTéipo^,  bidcpopo^,  èTKparfiq,  é|iiT€ipo^,  èmiiicXi^^,  xupio^,  \xipo^.  mcotó^, 
Méroxo^f  vó^o^,  òpTi^,  irévr)^,  irXoùaio^,  irpdTMCi*  <'a9^^»  oo<pó^,  tùxti,  H^^cpo^. 
tlrvto^.  Citiamo,  in  secondo  luogo,  fra  i  verbi,  dTavaKxéui,  dOujLiéui,  aiaSdvoMai, 
direiO^ui,  diropéui,  diroufTl^^ofLiai,  poriOéui,  òouXcuui,  ^xaXéu),  eUdSui,  éXeuOcpóui, 
^mOuMéui,  éiTiXajLipdvo^ai,  éiriiiieXéo^ai,  éTnTifiidui,  éOTidui,  KaraTcXdui,  KaraTiTvUj- 
anoxi,  KaTabiKd2[ui,  KQTacppovéui,  KorriTOpéu),  kcvóuì,  koivóuì,  KOivurvéui,  ^€TaMòul^l, 
fiCToXa^pdvui,  vauapx^u;,  TiapaaKCudIui,  ttkjtcùuì,  irXeovcKTéui,  TrXi^póui,  TrXouTéui, 
TToXc^éui,  irpoof^Kui,  TrpooTdTTui,  OTpaTiiTéui,  auXXaiLipdvui,  Ti^wpéuj,  rupavvéu), 
Tupcrwcuu).  9povTÌZui,  xu^P^^ui* 

Altri  vocaboli,  si  frequentemente  usati  più  tardi,  trovansi  in  Omero  adoperati 
appena  una  volta  o  poco  più,  ovvero  soltanto  in  uno  dei  due  poemi.  Tali  sono 
XÒTO^  (solo  XÓTOK,  'IX.,  .xv,  393,  e  XóYoiaiv,  'Ob.,  i,  56),  ^iKpó^  (solo  MX.,  v,  801, 
ed  *0ò.,  Ili,  296),  aof^ia  (solo  ao9ir|<;,  *IX.,  xv,  412),  XPHM^I  (solo  ncU'  Odissea)^ 
bi^idui  (solo  biipduAf,  *0b.,  XI,  584),  Ò€t  (=  xp^«  solo  *IX.,  ix,  337),  òpdui  (solo 
òpdioi|Lii,  TTQpaòpdjujoi,  *0ò.,  xv,  317,  324),  éirixeipéui  (solo  èTrcx€ip€ov,  èmx€ipnO€iv, 
'Oò.,  XXIV,  386,  395),  ly\iÌMì  (solo  rf^Tcì,  *IX.,  xiv,  258),  niaéui  (solo  mioriocv,  1X., 
XVII,  272). 

Le  parole  che  V  antichissima  poesia  epica  adopera  in  luogo  delle  indicate  (v.  g. 
Oco^ò^  invece  di  vÓ|lio<;,  Fétro^  per  Xòyo;  ecc.)  parvero  poi  *  voci  poetiche,  ar- 
caismi di  carattere  solenne  *  a  chi  nel   considerarne  il  valore  prendeva  le  mosse 


/ 
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poemi  con  un  senso  diverso  da  quello  che  hanno  neir  atticismo  della 
storia,  deir  eloquenza,  della  filosofia  :  tale  divario  di  significazione  ci 
appare  principalmente  in  alcuni  pronomi  (1). 


dairuso   attico.    Ad  altro  giudizio   conduce  Daturalmente   lo  studio    storico   della 
grecità. 

Porremo  termine  a  questa  nota  osservando  che  il  linguaggio  omerico  non  si 
vale  di  '  diminutivi  '  nel  loro  particolare  significato,  nò  dì  '  participi  di  neces- 
sità *  (in  -T€o-,  -rea-,  v.  sopra,  p.  164),  e  che  il  tk  indefin.  è  assai  men  fre- 
quente che  nell'atticismo  (v.  Kruger,  op.  cit.,  II,  ii,  §  51,  14). 

(1)  Cosi  il  pron.  rifl.  semplice  (circa  i  cui  temi  v.  p.  181  —  il  pron.  rifl.  com- 
posto non  è  ancora  omer.)  è  nell'antichissimo  linguaggio  dell'epopea  assai  meno 
spesso  (specialmente  neir  Odissea)  un  vero  '  riflessivo  *  che  un  sinonimo  d*  aÒTÓ; 
(v.  g.  in  9iX€t  bé  Fé  ixr\T\éTa  ZcOq,  MX.,  n»  197;  ti?^v  (uavToaùvTiv)  Foi  irópc 
0oipo^  'AttóXXuìv,  ibid.,  i,  72;  oO  FcOév  iarx  x^pciuAf,  ibid.,  i,  114;  jnerà  he  oqnax 
iróTvia  "Hpn  —  véKTap  éoivoxÓ€i,  ibid.,  iv,  2-3,  ecc.).  —  Il  pronome  6^  ci  ri- 
corda ancora  qua  e  là  in  Omero  la  sua  primitiva  funzione  di  pron.  'dimostrativo' 
(v.  sopra,  p.  149:  siano  esempi  àXXà  xai  6(;  òébboiKC,  ^IX.,  xxi,  198;  ^r\b'  6^  q)ùToi. 
ibid.,  VI,  59;  v.  anche  *IX.,  xxi,  353-4).  Esso  vi  è  per  altro  generalmente  usato 
come  '  relat.  congiunt.'.  Qui  poi  conviene  osservare  che  r6<;  con  valore  non  congiun- 
tivo venne  dal  Delbrùck  {Syntakt,  forschungen^  IV,  p.  139),  cui  si  accostarono 
altri  glottologi,  riferito  non  al  tema  *xo-,  ma  al  tema  ^ao-  (onde  ó,  pron.  dimo- 
strativo e  poi  articolo),  cf.  ant.  ind.  sds:  ma  ciò  non  ispiega  V  ò  che  rinviensi  in 
più  luoghi  dei  poemi  omer.  senza  funzione  di  pron.  congiunt.  (v.  MX.,  xii,  344,  357; 
XXIII,  9;  'Ob.,  XXIV,  190).  —  Anche  più  degno  di  considerazione  è  il  valore  omer. 
del  pron.  che  nello  svolgimento  dello  ellenismo  si  mutò  in  articolo.  11  dialetto  della 
più  antica  poesia  epica  ci  fa  assistere  ancora  alla  trasformazione  del  '  senso  di- 
mostrativo *  in  quello  eh'  ebl)e  poi  (v.  p.  148)  :  il  primo  vi  è  ancora  assai  più 
comune  che  il  secondo  e  questo  è  ben  più  vicino  a  quello  che  non  si  pensi  co- 
munemente e  non  ci  appare  in  tutte  le  combinazioni  che  ce  lo  porgono  nello 
atticismo  (v.  Monro,  pp.  175-85,  e  quanto  abbiamo  osservato  a  p.  293,  nota  Ij. 
Notevole  è  qui  secondamento  il  fatto  che,  in  certi  casi,  il  pronome  di  cui  si  parla 
ci  si  presenta  qual  '  relat.  congiunt.  *  (v.  g.  in  *A*rróXXuryi  FdvaxTi,  tòv  t^ùko|io^  t€k6 
AtìtOj,  MX.,  I,  36),  funzione  di  cui  basta  a  chiarire  l'origine  quanto  sopra  (v. 
p.  149)  si  è  avvertito  intorno  al  pron.  ò<;:  v.  Monro,  p.  182  e  sgg.;  Lammert.  Ik 
pronominìhus  relat.  /lom.,  Lipsiae,  1874  (B.  /.,  Ili,  pp.  51-3),  il  quale  nota  che 
con  valore  *  relat.  congiunt.*  òq  trovasi  usato  in  Omero  circa  3  volte  */j  più  che  ó. 
Esempi  di  questo  pronomo  adoperato  come  relat,  congiuntivo  troviamo  anche  in 
Erodoto,  in  poeti  attici  ed  in  dialetti  non  ionici,  fra  cui  accenniamo  in  ispecie 
l'arcad.  (v.  D.  I.  G\  457,  4,  li,  35,  43,  50)  ed  il  cipr.  (474,  4,  12,  25,  21). 

Le  '  preposizioni  ',  spesso  *  posposte  \  non  solo  non  appariscono  nelf  idioma  omer. 
ancora  fornite  di  tutti  quei  valori  traslati  che  si  svolsero  dai  primitivi  sen^i 
'  locali  *,  ma  ci  si  mostrano  ivi  più  vicino  alle  loro  funzioni  più  antiche  ezian«Uo 

in  ciò  che  le  vediamo  non  di  rado  adoperate  come  '  avverbi  *  (ad  es,  in  iroXéc; 

—  Xaol  ^ttovt',  èv  b'  aÙTÒ<;  àpiaTeùeOKE  |nàx€a9ai,  'IX.,  xvi,  550-1;  ....TrpuiT0<;  èyw. 
liieTà  b'  0|Li|U€q,  *0b,  XXI,  231;  olujvol  bé  -rrepl  irXécq  i\i  YiJvalK€c,  'IX.,  xi,  395,  ecc.: 
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3®  Considerazioni  morfologiche  (1). 
Già  nelle  trattazioni  che  delle  forme  della  flessione  e  delle  loro  fun- 
zioni leggonsi  nella  prima  parte  di  questo  libro  abbiamo  dovuto  sì 
frequentemente  ricorrere  alla  grecità  omerica,  di  sommo  valore  anche 
per  la  sua  alta  antichità,  che  ben  potremo  essere  brevissimi  in  questa 
e  nella  seguente  parte  del  presente  paragrafo,  limitandoci  per  lo  più  a 
riunire  con  rapidi  cenni  notizie  che  trovansi  qua  e  là  fra  altre  nei 
precedenti  §§  21-6.  Nella  flessione  nominale  e  pronominale  (2)  già  ve- 
demmo i  temi  dei  nomi  col  nominai,  sing.  in  -euq  presentarsi  per  lo 
più  coir  -T]-  (da  -TìF-,  -Tìu-)  (3)  ;  temi  di  pronomi  personali  far  le  veci 
di  accusativi  plur.  (4);  genitivi  sing.  di  temi  in  -o-  (e  di  temi  prono- 


V.  sopra,  pp.  196-7):  inoltre  le  troviamo  ancora  in  non  pochi  casi  separate  dai 
verbi  con  cui  siamo  avvezzi  a  vederle  congiunte  in  '  apparente  composizione  * 
(v.  sopra,  p.  217,  nota  3,  ove  si  fa  cenno  della  così  detta  '  T}if)qi^  ';  air  es.  addotto 

nel  1.  e.  aggiungiamo  qui  irpò  bé  fi  fJKe  Ocd ,  MX.,  i,  206;   ìk  bé  iróXiv  irépoev, 

ibid.,  VI,  415;  xarà  b'  ^xTavcv  'HcTiurvo,  ibid.,  416;  èirl  affili*  ^x^^v,  ibid.,  419). 
V.  Monro,  op.  cit.,  cap.  ix  (pp.  123-52). 

Tacendo  qui  per  brevità  di  parecchi  verbi  il  cui  significato  omer.  si  scosta  più 
o  meno  dall'attico  (v.  g.  'rrévo^al,  '  lavoro,  lavorando  preparo  *  in  Omero,  '  sono 
povero  *  ecc.  negli  attici  ;  ou|Li(pépo^ai  '  vengo  a  pugna  ',  senso  soprattutto  epico), 
non  faremo  menzione  se  non  di  (p{Xo^  che  nel  dialetto  dei  due  poemi  ci  appare 
ancora  nel  valore  di  '  suo  *  che  doveva  avere  neir  uso  popolare  (v.  g.  in  (pika 
Tuto,  'Ob.,  vili,  233;  rpiXov  xr^p,  ibid.,  iv,  270;  <plXa  ToOvae*,  'IX.,  vii,  271;  <pikr)^ 
aiiXfvo^,  ibid.,  xxii,  58;  qpiXa  F€{|LiaTa,  ibid.,  ii,  261  ;  ^riTpl  (p(Xi],  ibid.,  ix,  555,  ecc.). 

(1)  Le  notizie  bibliografiche  più  importanti  intorno  alla  morfologia  omerica  in 
genere  già  vennero  date  nella  nota  2  a  p.  404. 

(2)  V.  quanto  si  è  osservato  nella  nota  1  a  p.  178  circa  la  Gedr,  vergleich 

di  L.  Meyer  —  Gauer,  De  pronominum  personalium  formis  et  usu  hom.  (G.  St., 
VII,  p.  101  e  sgg.). 

(3)  V.  p.  155,  nota  5.  Siano  esempi  paoiXfìa,  paaiXfioq,  paaiXfìu  3ct<JiXfì€(;,  Paoi« 
Xfìa<;,  paaiXfjUJv  (ma  paaiXeO^,  paaiXeOaiv,  v.  pp.  109-10;  paoiXeO,  forse  ad  imita- 
zione di  paaiX€Ùq).  Ma  nl)biamo  anche  -€-  per  -i^-,  quasi  solamente  per  altro  in 
nomi  propri. 

Notevoli  sono  qui  le  forme  ttóXtìoc;,  iróXrìeq,  ed  anche  TTÓXr)i,  iróXr)a^  che  tro- 
vansi accanto  a  itóXio<;,  iróXie^,  iróXi,  iróXia^  (da  ttoXì-,  v.  p.  182,  nota  1). 

Giacché  qui  si  tocca  di  temi  nella  declinazione  omer.  non  sarà  inopportuno 
richiamare  alla  memoria  degli  studiosi  le  doppie  forme  tematiche  bópu-  (onde 
bópv  e  *bopu-Ki,  *bopF-a,  *&opp-a,  boOpa,  ecc.)  e  *òopu-aT-,  *bopF-aT-, 
*òopp-aT-,  boupar-  (onde  òoùpar-a  ecc.);  tovu-  (onde  yóvu  e  *Yovu-a,  *Y0vF-a, 
*Y0vv-a,  ToOv-a)  e  *tovu-aT-,  *TovF-aT-,  *tovv-aT-.  Touvar-  Tonde  Yoùvar-a  ecc.), 
cui  altre  si  potrebbero  aggiungere  :  circa  V  -ar-  v.  p.  157,  nota  5. 

(4)  V.  p.  184,  nota  1,  ove  sono  ricordati,  oltre  a  a(p€,  gli  eoi.  diii^c  ed  ÌiyL^€  che 
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minali  in  -€-)  porgerci  ancora  il  suff.  -io  (da  *-aio)  coU'i  conservato  (1); 
già  menzionammo  quei  locativi  plur.  in  -ecrat  che  ora  reputansi  dovuti 
air  azione  dell'  analogia  (2)  e  quelli  in  -otat(v),  -!3(Ti(v),  accanto  ai  quali 
non  è  affatto  certo  che  si  debbano  ammettere  in  Omero  strumentali 
plur.  in  -015,   -qq   ed   -aiq  (3);   già   facemmo  cenno  dei  suffissi  -Ocv, 


trovansi  qua  e  là  anche  in  Omero  (ove  per  altro  prevalgono  le  forme  in  -kx^,  v. 
p.  188^  nota  3):  intorno  ad  altri  casi  di  questi  pronomi  v.  p.  cit.,  nota  1;  p.  189, 
nota  4;  p.  191. 

Le  forme  lirtrÓTa,  ^iiTiéxa,  v6q)€Xr|T€p^Ta  ed  altre  simili,  con  -a,  usate  come 
nominativi  sing.  in  certe  '  formolo  epiche  *,  sono  puri  temi  adoperati  dapprima, 
giusta  ogni  probabilità,  solo  come  vocativi:  da  tale  funzione  si  svolse  poi  1* altra 
in  cui  li  vediamo. 

(1)  V.  p.  185.  —  11  Leskien  (Die  genitivform  auf  ^oxo  in  den  hom.  gedichten, 

in  Neue  jahrbùcher  f.  philologie ,  XCV,  pp.  1-10)   dall'  esame   dei   genitivi  in 

-010  nel  XII  deir  Biade  giunge  alla  conclusione  che  sono  arcaismi  limitati  quasi 
sempre  a  certe  combinazioni.  Di  contrario  parere  è  il  Cavallin  {De  hom.  forma 
genitivi  in  -010,  in  Mélanges  Graux^  pp.  557-66),  il  quale  crede  che  tali  genitivi 
omer.  ascendano  al  numero  di  1787  (1085  neir  Iliade^  702  neir  Odissea)^  mentre 
quelli  in  -ou  sarebbero  1823  (1015  neir  Iliade^  808  neir  Odissea);  egli  ammette 
che  la  terminazione  -010  trovasi  più  frequente  in  voci  appartenenti  air  '  orna- 
mento poetico  \  -ou  in  parole  comuni,  ma  osserva  che  V  -010  dovette  spesso  ce* 
dere  il  campo  ad  -ou  per  ragioni  metriche.  Pronunziando  -010  con  i  consonante 
ed  unito  non  colla  vocale  precedente,  ma  colla  seguente,  v.  g.  AlóXo-xo,  si  può 
restituire  tal  forma  di  genit.  sing.  in  alcuni  versi  omer.,  ove  V  -ou  è  impossibile 
per  (cagioni  metriche  (v.  g.  in  pf^v  el^  AlóXoio  kXutò  òdj^ara,  *0ò.,  x,  60,  ove  i 
codd.  hanno  AlóXou)  come  propose  lo  Hartel  (Hom,  studien,  HI,  p.  9),  ed  evitare 
così  d' introdurvi  la  forma  intermedia  -00,  straniera  al  testo  omer.  quale  ci  è 
giunto,  forma  che  il  Buttmann  {Ausf.  gr.  sprachL,   1*,  p.  299 1,  V  Ahrcns  (Rheifu 

mus.,  II,  p.  161)   e  L.  Mcyer  (Gedr.  vergleich ,  p.  27)  vollero  sostituire,  e  più 

spesso  che  gli  altri  il  Meyer,  alle  forme  in  -ou  (così,  nelFes.  cit.,  avremmo  a 
leggere  AióXoo;  vi  aggiungiamo  òo,  non  òou  come  ne*  codd.,  in  6^;i)uu)v  òviré* 
XeoTOv,  òo  KXéoq  oO  ttot'  òXelxai,  MX.,  11,  3'25;  àvrOcov  TToXuqnmov,  60  Kpdto; 
éOKC  jnéxiaTOv,  *0ò.,  I,  70).  Appena  occorre  osservare  come  T-o  (-1,0)  finale  delle 
forme^cit.  diventi  lungo  '  per  posizione  *  innanzi  a  parola  con  due  consonanti  inizialL 
—  A  tali  forme  corrispondono  le  pronominali  é)yi€-to,  oc-Io,  Fc-to,  ed  éué-o. 
aé-o,  Fé-o  (é^ieO,  ocO,  FcO). 

(2)  Y.  p.  190:  alla  spiegazione  ivi  indicata  sta  contro  G.  Curtius  (Ztir  kritih..^ 
p.  53).  Siano  esempi  iroXi-coai,  veKu-caoi,  Taxé-cooi,  àpiarfi-cooi,  Tpib-caoi; 
dvbp-caai,  KÙv-caai;  èiré-eoai;  icTipÙK-eaai,  inepÓTT-caoi ,  iTÓb-€a<Ti,  Trdvr-caou 
dKoOovT-cooi  ecc.  Questi  locat.  plur.  hanno  riscontri  qua  e  là  anche  in  dialetti 
non  ionici,  specialmente  neir  eolismo  (v.  g.  in  KuXCx-eoai,  Sf.,  5;  ÒTnrdT-cooi,  SU 
2,  1 1  ;  TTÓÒ-coai,  Sf.,  54  ;  'ApKdb-eaoi,  Ale,  38  ;  iroXC-cooi,  427,  6;  €ovt-€<j<ji,  423, 
42,  ecc.;  V.  Meyer  G.,  Crr,  grm.*,  p.  356). 

(3)  V.  p.  190.  Le  terminazioni  in  -^  precitate  possono  essere  provenute  per 
elisione  da  quelle  in  -m  nei  luoghi  in  cui  tien  loro  dietro  una  parola  con  vocale 
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-6i,  -<y€,  -Ò€  (1);  già  parlammo  delle  forme  sing.  o  plur.  in  -(pi(v)  (2). 
Onde  si  scorge  come  la  declinazione  omerica  sia  ancora  più  varia  che 
quella  del  posteriore  ellenismo. 

Tale  carattere  non  ci  si  mostra  se  non  in  parte  nella  coniugazione  (3): 
già,  trattando  del  verbo  greco,  vedemmo  come  parecchie  siano  le  forme 
postomeriche.  Già  fu  osservato  come  il  raddoppiamento  si  presentì  nella 
grecità  dei  due  poemi  esteso  oltre  ai  limiti  che  gli  sono  altrove  se- 
gnati (4)  e  quanto  incostante  sia  nel  dialetto  omerico  l'uso  dell'au- 
mento (5).  Già,   discorrendo   del  perfetto   attivo,  si  ebbe   occasione  di 


iniziale:  gli  altri,  di  gran  lunga  inferiori  in  numero  ai  primi,  sono  forse,  almeno 
in  notevole  parte,  versi  guasti  o  spuri.  Tale  è  V  opinione  del  Nauck  (Bulletin  de 
VAcad.  imp.  des  sciences  de  St-Pétersb.,  XVII,  1872,  coli.  206-9;  XXV,  1879, 
coli.  409-23):  secondo  lui  appena  114  forme  senz*  i  fìnale  avanti  a  consonante  (39 
n^  75  Od,)  stanno  accanto  a  362  avanti  a  vocale  (212  IL,  150  Od)  ed  a  2861 
con  I  finale  (1564  II.,  1297  Od.).  Ma  che  debbansi  negare  ad  Omero  gli  strumen- 
tali plur.  non  è  dimostrato  né  sarebbe  possibile  rimuoverli  tutti  senza  gravi  alte- 
razioni del  testo. 

(1)  V.  pp.  186,  nota  6,  e  187,  nota  2. 

(2)  V.  p.  191.  —  Merita  d'essere  mentovato  anche  il  caso  duale  in  -ouv  da 
temi  in  -o-  e  da  due  in  consonante  (toìiv,  tirirouv  ecc.;  iroòotiv,  leipi^vouv,  v. 
Meyer  L.,  scritto  cit.,  p.  64),  caso  d'incerta  origine  (v.  p.  191).  Il  dialetto  omer. 
è  uno  dei  pochi  in  cui  ci  appariscono  in  notevole  quantità  le  forme  duali.  — 
Intorno  alFaccusat.  sing.  di  'M  pers.  jliiv  (usato  anche  come  rifless.)  v.  Meyer  G., 
Gr.  grm?^  p.  383:  nella  trattazione  ch'egli  dà  della  declinazione  pronominale  si 
troveranno  anche  alcune  altre  forme  di  cui  qui  non  possiamo  far  cenno. 

(3)  Frohwein,  Yerhum   hom Die   hom,   verhalformen  zusammenrfestellty 

Leipzig,  1881. 

(4)  Circa  il  raddopp.  *  attico  *  nel  perfetto  v.  p.  223,  nota  1  :  circa  il  raddopp. 
comune  e  T  '  attico  *  neir  aor.  detto  secondo  v.  p.  229  e  si  noti  che  sì  fatti  aoristi 
con  raddoppiamento  sono  assai  più  numerosi  nella  grecità  omer.  che  nella  poste- 
riore; intorno  ai  futuri  da  aoristi  di  tal  forma  v.  p.  240,  nota  1. 

(5)  V.  pp.  241-4.  Nei  codd.  l'aumento  è  ora  sognato  ora  ommesso  senza  norme 
certe,  né  guari  buon  successo  ebbero  i  tentativi  fatti  da  Aristarco  e  da  qualche 
dotto  dell'età  nostra  per  introdurre  uniformità  nel  testo  omer.  in  ordine  a  tale 
argomento  giusta   alcune  regole    per  lo  più   metriche.   V.  La  Roche,    Die  hom. 

texthritih pp.  423^,  e  gli  scritti  da  lui  citati,  specialmente  Grashof,  Zur  kritik 

des  hom,  teactes  in  hezug  atff  die  ahwerfting  des  augm^nis,  Dusseldorf,  1882. 
Noteremo  soltanto  che  l'aumento  manca  soprattutto  nei  piuccheperfetti  e  che, 
giusta  i  risultati  delle  ricerche  di  Gorr.  Koch  intorno  ad  otto  libri  ed  a  quattro 
parti  di  libri  dei  poemi  omerici  (De  augm.  apud  Hom.  omisso,  Brunsv.,  1868, 
p.  24  e  sgg.),  nelle  narrazioni  i  preteriti  con  aumento  stanno  ai  non  aumentati 
come  1254  a  1778  (ossia  pressappoco  come  7  a  10),  nelle  orazioni  fra  i  primi  ed 
i  secondi  vi  ha  il  rapporto  che  esiste  fra  329  e  104  (ossia  circa  fra  7  e  2;. 
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avvertire  come  siano  stranieri  ad  Omero  i  perfetti  che  chiamansi  '  aspi- 
rati  '  e  quelli  in  -ko  vi  appariscano  ancora  ristretti  a  certi  confini  che 
poscia  furono  varcati  (1).  Già  furono  menzionati  gli  aoristi  ed  i  futuri 
con  doppio  a  (2)  ed  i  futuri  detti  *  attici  -  (3):  venne  osservato 
eziandio  non  essère  se  non  appena  ne'  suoi  inizi  la  formazione  del  fu- 
turo passivo  nella  grecità  di  cui  ora  si  tratta  (4).  Giova  qui  richia- 
mare l'attenzione  degli  studiosi  sugli  aoristi  asigmatici  senza  vocale 
tematica  (5),  assai  più  numerosi  nel  linguaggio  omerico  che  nella  gre- 
cità meno  antica;  sugli  aoristi  detti  '  misti  '  (6)  e  sui  *  preteriti  ite- 
rativi *  formati  col  sufF.  -aKO-,  -^kc-  (7).  —  Intorno  al  congiunt.  omer., 
alla  varia  quantità  della  vocale  di  modo,  basti  quanto  fu  detto  nella 
prima  parte  di  questo  libro  (8).  Né  occorre  più  arrestarci  a  considerare 
le  prime  persone  sing.  di  congiuntivi  attivi  in  -jii  di  verbi  in  -uj  (9); 
le  3®  sing.  in  -ai  dei  medesimi  (10);  le  2^  sing.  delF  attivo  in  -a6a(ll); 
le  3*  plur.  secondarie  primit.  dell'  attivo  in  -v  (da  *-vt)  assai  più 
usate  che  la  forma  posteriore  -aav  soprattutto  negli  aoristi  passivi  (12); 


(1)  V.  pp.  224-5,  in  nota;  Loebell,  scritto  ivi  cit.  Non  pochi  sono  ancora  ne! 
linguaggio  epico  antichissimo  gli  esempi  della  coniugazione  '  digradante  '  del 
perfetto  (v.  p.  223).  —  Intorno  al  piuccheperfetto  in  -ca  v.  p.  237. 

(2)  V.  p.  235,  nota  3,  e  lo  scritto  del  Leskien  ivi  cit. 

(3)  V.  p.  239,  nota  1. 

(4)  V.  p.  240. 

(5)  V.  pp.  219-20. 

(6)  V.  p.  236,  nota  1;  La  Roche,  op.  cit.,  pp.  214-5.  Ad  i^i]a€TO  o  pf|j€TO  ag- 
giungiamo qui  KOTapf^aco,  con  d£€T€,  dEcaOe;  X^seo;  oìae,  ol(Té)Li€vai  ecc. 

(7)  V.  a  p.  232  i  temi  di  presenti  col  suff.  indicato.  I  '  preteriti  iterativi  *  sono 
forme  derivate  per  mezzo  dell'  accennato  elemento  da  imperfetti  (taxa-ox*  = 
taxa-axe,  ^X€-<JK€^,  KaXée-OKOv,  ttuiX^-okcto,  inuOé-aKOvro),  da  aoristi  asigmatici 
senza  vocale  temat.  (ard-OKCv,  òó-okov,  òù-axev)  o  con  si  fatta  vocale  (FiÒ€-aK€, 
T€vé-aK€To),  0  da  aoristi  sigmatici  (èXà<Ja*aK€v,  òaad-aK€TO),  cui  si  aggiunga 
q>dv€-aK€  ('Oò.,  xi,  587)  da  un  aor.  pass.:  forme  usate  quasi  solo  in  certe  persone 
e  quasi  sempre  senz'aumento,  comuni  al  dialetto  omer.  col  ionismo  erodoteo. 

(8)  V.  pp.  244-7,  gli  esempi  ivi  addotti  e  gli  scritti  citati. 

(9)  V.  la  nota  1  a  p.  250  e  la  nota  2  a  p.  249. 

(10)  V.  la  nota  4  a  p.  252, 

(11)  V.  la  nota  5  a  p.  256. 

(12)  V.  pp.  254-5  e  specialmente  la  nota  2  a  p.  255.  Siano  esempi  Cara-v,  $a-v: 
<pà^y  (=  £(pav),  Eùvi€-v,  TTpÓTiec-v;  fÌT€pe€-v  ecc. 
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le  !•  plur.  med.  in  -jieaea  (1);  le  3®  plur.  med.  in  -aiai,  -aio  (2)  :  forme 
che  ci  appariscono,  le  une  con  maggiore,  le  altre  con  minore  frequenza, 
accanto  a  quelle  che  troviamo  adoperate  nella  grecità  dell'  Attica.  Ed 
ora  non  abbiamo  più  se  non  ad  accennare  di  volo  gV  infiniti  in  -|li€v  (3), 
in  -|ui€vat  (4),  accanto  a  quelli  in  -€tv,  -vai. 
4°  Considerazioni  sintattiche. 
Anche  qui,  per  la  ragione  sopraccennata,  potremo  essere  brevissimi. 
Sarà 'sufficiente  al  nostro  scopo  rammentare  al  lettore  come,  per  la  sua 
maggior  ricchezza  di  forme  della  declinazione,  il  linguaggio  de'  poemi 
omerici  possa  valersi  di  mezzi  più  numei-osi  che  non  abbia  V  atticismo 
per  quelle  '  determinazioni  '  che  vedemmo  essere  funzioni  dei  casi  (5) 
e  soprattutto  per  le  '  determinazioni  locali  \  Non  solo  ci  appariscono 
in  un  numero  notevole  d'  esempi  certi  suffissi  pel  cui  uso  la  grecità 
omerica  si   distingue  dalla   posteriore  e  che   hanno  uno  spiccatissimo 


(1)  V.  p.  251,  nota  2.  Esempi  èmaTa(-)Li€<jea,  òcò^i^-jiicaea,  éoó-)Li€aea. 

{2)  Y.  p.  255  e  specialmente  la  nota  5.  L*  -aTO  è  regolarmente  usato  nell*  ottat. 

Intorno  a  scambi  avvenuti  fra  le  desinenze  -tov,  -aOcv,  e  -ttiv,  -oOiiv,  del 
duale,  non  ignoti  punto  nemmeno  air  atticismo,  v.  Meyer  G.,  Gr,  grm,\  p.  416; 
Monro,  op.  cit.,  p.  5. 

(3)  V.  p.  160;  La  Roche,  op.  cit.,  p.  428  e  sgg.  Esempi:  bó-^€v,  dré-nev, 
(paT^-)Li€v  ecc.  —  GÌ*  infiniti  in  -)li€v  seguiti  da  parola  con  vocale  iniziale  vengono 
da  alcuni  dotti  ora  giudicati  forme  provenute  per  elisione  da  quelli  in  -)Li€vai  e 
pertanto  scritti  con  -|yi6v*.  —  In  -€^€v  o  meglio  in  -€€V  (da  *-€F€v,  cf.  cipr. 
-Fevai)  soglionsi  mutare  gF  infiniti  d' aoristi  secondi  attivi  in  -cetv,  i  quali,  giusta 
r  opinione  ora  generalmente  professata,  sono  forme  erronee  che  è  dovere  correg^ 
gere,  sebbene  la  tradizione  ce  le  abbia  trasmesse  in  più  di  100  luoghi:  v.  sopra, 
p.  406,  nota  1,  e  p.  157;  Meyer  G.,  Gr,  grm,^^  p.  514. 

Circa  gr  infiniti  in  -^ev  nella  grecità  non  ionica  v.  la  nota  a  p.  334. 

(4)  V.  pp.  160,  i85.  Esempi:  Fib-^cvai,  òó-^€val,  iOTd-^€vai;  Fciiré-ncvai, 
^^uvé-)Ll€val,  àEé-|Li€vai  ;  mYi^t-nevai.  Degl'  infiniti  lesb.  in  -^€val  si  è  toccato 
nella  nota  5  a  p.  388. 

GÌ*  infiniti  omer.  in  -^€vai  d*  alcuni  verbi  in  -aui,  -cui,  ci  si  presentano  formati 
come  se  derivassero  da  verbi  privi  di  vocale  tematica:  tali  sono  Yoi^'l^cvai  (MX., 
XIV,  502)  e  Trcivn-Mcvai  ('Ob.,  xx,  137);  (piXf)-^€vai  (MX.,  xxii,  265)  e  cpopfi-iiicvai 
(ibid.,  XV,  310),  con  KaXl?l-^€val  (ibid.,  x,  125)  ecc.  (cf.  dXiTf)-^€vo^,  'Ob.,  iv,  807). 
E  sì  fatte  forme  ci  ricordano  le  seguenti:  ouvavTfi-TTiv  ('Ob.,  xvi,  333);  irpooau* 
bf)-TTiv  ('IXm  XI,  136;  xxn,  90)  e  qualche  altra,  simili  alle  eoliche  menzionate  nella 
nota  testé  cit.,  come  al  lesb.  Tro6f)U)  (v.  1.  e),  ai  locr.  auXriovTC^,  KXapuieiv  ecc. 
(v.  p.  !^65,  in  nota)  corrisponde  Tomer.  ò-rrvibovrac;  (*IX.,  xxiv,  344,  ed  'Ob.,  v,  48, 
e  XXIV,  4)  con  qualche  altra  forma  si  fatta. 

(5)  V.  sopra,  §  22. 
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carattere  '  locale  '  (1),  ma  '  determinazioni  di  spazio  '  vengono  signi- 
ficate non  rade  volte  da  semplici  casi  senza  preposizioni  il  cui  uso 
in  simili  costruzioni  divenne  regolare  nello  ellenismo  dei  tempi  se- 
guenti (2).  Basterà  qui  richiamare  con  un  cenno  l'attenzione  degli 
studiosi  sull'uso  sì  vario  delle  forme  in  -(pt(v)  (3),  sui  nominativi 
adoperati  vocativamente  (4)  ;  sugli  '  accusativi  di  relazione  '  sì  frequenti 
nel  dialetto  omerico  (5);  sui  fenomeni  detti  d'  '  attrazione  *  che  vi 
sono  appena  nei  loro  inizi  (6);  sul  modo  con  cui  tale  dialetto  si  vale 
dei  tre  numeri  (7). 

Dalle  funzioni  delle  forme  pronominali  e  nominali  procedendo  a 
quelle  delle  forme  verbali  ricorderemo  di  volo  il  *  perfetto  inter- 
sivo  '  (8),  r  aoristo  in  sentenze  ed  in  comparazioni  (9),  dei  quali  il 
linguaggio  omerico  ci  porge  buon  numero  d'esempi,  ed  il  *  presente 
storico  '  che  gli  è  ancora  straniero  (10).  —  Poi  gioverà  mettere  in  rilievo 
il  fatto  notevole  che   V  uso   del  congiuntivo   soprattutto  nelle  proposi- 


(1)  V.  pp.  186-7,  191  e  211.  —  Vuoisi  qui  avvertire  che  le  forme  in  -Ocv  di 
pronomi  personali  sono  adoperate  in  Omero  anche  come  genitivi.  Circa  le  reb- 
zioni  fra  genit.  ed  ablat.  in  greco  v.  p.  201  e  sgg. 

(2)  Così  troviamo  ora  soli,  ora  con  preposizioni  locativi,  dativi  adoperati  ad  in- 
dicare '  stato  in  luogo  '  (v.  p.  209,  nota  4);  locativi,  dativi  a  rappresentare  il 
•  mezzo  '  (p.  210,  nota  2);  strumentali  in  varia  funzione  (v.  p.  211,  nota  4);  ac- 
cusativi con  senso  di  *  moto  a  luogo  *  (v.  p.  200,  nota  1);  genitivi  equivalenti  ad 
ablativi,  ossia  col  significato  di  *  moto  da  luogo  '  (v.  p.  2C6,  nota  2).  V.  pp.  106- 
7  e  lo  scritto  di  Tycho  Mommsen  citato  nella  nota  5  a  p.  197. 

Già  altrove  fu  fatto  cenno  del  particolare  valore  '  locale  '  di  qualche  caso  ia 
Omero  (v.  p.  209,  nota  3;  p.  205,  nota  1).  Qui  non  abbiamo  più  a  notare  se  non 
il  fatto  che  parecchie  preposizioni  ci  si  presentano  in  Omero  con  certi  casi  coi 
quali  la  prosa  non  si  mostrò  inclinata  a  congiungerle  (v.  g.  dvd  col  dativo,  in 
Xpuaéiu  dvà  aKfjirTpiy,  *IX.,  i,  15;  jucrd  col  medesimo  caso,  in  ^€Tà  Potai  <p(Xoiai. 
*0b.,  I,  19,  e  qualche  altra). 

(3)  V.  p.  211.  Oltre  ai  libri  ivi  indicati  nella  nota  2  si  consulti  Moller,  ft.  den 
instrument.  im  Heliand  u.  das  hom,  suff.  qpi  (q)iv),  Danzig,  1874  (B.  /.,  IH. 
pp.  48^51). 

(4)  V.  p.  198,  nota  1.  Siano  esempì  ZeO  irdTep  "IòtiOcv  jnebéuiv,  Kubiaxc  uéiri(JT€ 
—  ì^éXióq  6*....,  MX.,  Ili,  276-7  —  bóq,  (p{Xo^,  *0b.,  xvii,  415,  ecc. 

(5)  V.  le  osservazioni  fatte  circa  essi  a  p.  200  e  gli  esempi  ivi  addotti. 

(6)  V.  p.  212. 

(7)  V.  pp.  212-15. 

(8)  V.  p.  203. 

(0)  V.  p.  271,  nota  2. 

(10)  V.  la  nota  5  a  p.  269. 
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zioni  principali  ci  appare  nei  poemi  omerici  più  esteso  che  neir  atti- 
cismo (1)  e  che  dalla  combinazione  di  tal  modo  e  dell' ottativo  con 
K€(v),  dv,  la  grecità  dell'  antichissima  epopea  trae  mezzi  più  vari  di 
espressione  di  certi  concetti  (2).  —  Gioverà  eziandio  osservare  come  il 
medio  abbia  in  Omero  un  campo  in  parte  più  vasto  che  neir  atticismo, 
specialmente  per  ciò  che  ad  alcune  delle  sue  forme  non  si  sono  an- 
cora sostituite  le  passive  corrispondenti  (3).  —  Gioverà  infine  notare 
il  valore  d'  '  imperativo  '  cui  non  di  rado  si  accosta  l'infinito  nel 
linguaggio  omerico  (4),  la  frequenza  dell'  *  infinito  finale  '  e  del  *  con- 
secutivo '  (5),  l'uso  più  libero  di  quello  che  chiamasi  *  di  rela- 
zione '  (6),  mentre  qualche  altra  funzione  appare  in  Omero  o  meno 
svolta  che  negli  scrittori  attici  (7)  o  quasi  affatto  postomerica  (8),  come 
certi  modi  d'adoperare  il  participio  (9).  —  Kicca  di  mezzi  per  copia 
di  particelle  e  regolare,  anche  più  in  parte  che  nell'  atticismo,  è  nella 
grecità  di  cui  discorriamo  la  *  costruzione  sindetica  '  (10).  Il  periodo 
omerico  è  ancora   un   po'  meno  lontano  che  l' attico  dalla  *  paratassi 


(1)  Si  ponga  mente  al  '  congiuntivo  di  volontà  '  nella  1*  del  sìng.  ed  a  quello 
'  d'aspettazione  '  che  tanto  si  accosta  al  futuro  (v.  pp.  278-9,  in  nota).  Né  si  di- 
mentichi il  '  congiuntivo  in  comparazioni  *  (v.  p.  279,  in  nota). 

(2)  Il  Monro  (op.  cit.,  pp.  2'M-o)  osserva  come  delle  quattro  costruzioni  oroer. 
distinte  fra  loro  1*  6(;  JXeij  (6t6  fXOij,  ci  ^Gij  ecc.),  2«  6q  k€(v)  (6(;  dv)  «XGrj  ecc., 
3»  6^  €Xeoi  ecc.,  4*  6(;  k€(v)  (8q  fiv)  ?Xeoi  ecc.,  la  1»  e  la  4»  siano  cadute  in 
disuso,  cosi  che  V  dv  congiungendosi  qui  costantemente  coli'  uno  dei  due  modi  e 
non  mai  coli'  altro  cessò  di  segnare  un  divario  fra  V  uso  di  ciascuno  di  essi  con 
tale  particella  e  quello  che  n*  era  privo.  Intorno  al  futuro  con  k€(v)  (dv)  v.  p.  285, 
nota  1. 

(3)  V.  pp.  288  e  268,  nota  2.  —  Esempi  d'aoristi  medi  usati  passivamente  tro- 
viamo in  particolar  guisa  fra  quelli  che  non  hanno  vocale  temat.  (v.  g.  3XfÌT0, 
•IX.,  IV,  518). 

(4)  V.  p.  291,  nota  1. 

(5)  V.  p.  290,  nota  5. 

(6)  V.  p.  291,  nota  2. 

(7)  V.  Krùger,  op.  cit.,  II,  ii,  §  55,  1. 

(8)  Tale  è  Tuso  dell' infin.  con  dv  (v.  p.  292,  nota)  ed  anche  più  quello  dello 
infin.  coir  articolo  (v.  p.  293,  nota  1). 

(9)  Circa  la  sintassi  omerica  di  questo  nome  verbale  si  consultino  le  Beobach' 
iungen  uh.  den  hom.  sprachf/ebrauch,  Frankf.  a.  M.,  1867,  notevoli  anche  per 
quanto  concerne  i  rapporti  fra  le  varie  parti  del  periodo.  Già  si  avvertì  essere 
postomer.  V  anione  di  participi  con  dv  (v.  p.  295,  nota  1). 

(10)  V.  p.  277,  nota  1;  Kruger,  op.  cit.,  II,  ii,  §  59. 
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primitiva  ',  ma  tale  divario  dopo  rigorosa  indagine  appare  assai  minore 
che  non  si  credesse  (1). 

La  necessaria  brevità  di  questa  trattazione  non  ci  permette  d'  arre- 
starci ad  esaminare  le  differenze  che  vennero  notate  fira  la  grecità  della 
Iliade  e  quella  dell'  Odissea  ed  anche  meno  i  divari  che  nel  linguaggio 
appariscono  fra  i  singoli  canti  dell'  Iliade  :  quanto  intomo  a  ciò  fu  os- 
servato da  parecchi  filologi  non  è  di  tanta  importanza  che  possa  essere 
qui  da  noi  fatto  argomento  a  particolari  considerazioni  senza  varcare  i 
limiti  segnati  al  nostro  libro  (2).  Verremo  pertanto  senz'  altro   ai   ca- 


'r: 


(1)  V.  p.  276,  nota  2. 

(2)  Intorno  alle  accennate  differenze  vuoisi  qui  avvertire  soltanto  eh*  esso  sono 
d*  assai  vario  valore  secondo  il  numero  e  soprattutto  la  natura  dei  fatti  in  cui 
consistono  e  secondo  i  rapporti  ch'esistono  fra  esse  ed  altri  divari  (di  metro,  di 
stile  ecc.)-  CSosi  i  caratteri  '  lesi^icali  *  per  cui  i  due  poemi  o  singoli  canti  differi- 
scono fra  loro  (v.  Friedlànder,  scritto  cit.  a  p.  415^  nota  1,  ii,  pp.  789-830,  e  Jebb, 
Homer^....y  pp.  138  e  55)  sono  assai  meno  rilevanti  che  i  *  grammaticali  *  e  per 
lo  più  si  attribuiscono  alla  varia  natura  dell'argomento  od  al  caso.  È  per  altro 
cosa  degna  d' attenzione  che  parole  si  comuni  come  sono  FeaGfi^,  xp^Ma^a  ecc.  ci 
si  presentino  solo  nelF  Odissea  e  solo  in  essa  rinvengansi  altre  significanti  certi 
concetti  '  morali  o  religiosi  *  (àr^^i  ^oprfj,  cùx^»  ecoubfiq,  voi^muiv  aggett.,  óoiii): 
merita  anche  d' essere  considerato  il  fatto  che  alcuni  vocaboli  V  Odissea  non  ha 
comuni  sul  campo  della  poesia  omer.  se  non  con  un  canto  dell'  Iliade^  il  IQo,  che 
anche  per  altre  ragioni  venne  giudicato  meno  antico  degli  altri.  Di  maggior  mo- 
mento che  i  più  fra  i  divari  *  lessicali  *  sono  i  '  grammaticali  \  consistenti  so- 
prattutto in  differenze  di  '  funzioni  *  (v.  Moni-o,  §§  citati  neir  indice  delle  materie, 
p.  339;  Jebh,  op.  cit,  pp.  188-9):  tali  sono  T  uso  veramente  *  riflessivo  *  del  pron. 
Feo  ecc.,  uso  ben  due  volte  più  frequente  nell'  Iliade  che  nelF  Odissea  ;  ì  valori 
d'alcune  preposizioni  ed  i  casi  con  cui  si  congiungono;  certe  costruzioni  ipotat- 
tiche ecc.;  fatti  in  ordine  ni  quali  occorre  notare  che  in  parecchi  di  essi  V  Odissea 
ha  qualche  riscontro  in  libri  dell'  Iliade  per  lo  più  reputati  di  meno  antica  ori- 
gine. Circa  la  poca  importanza  che  dobbiamo  attribuire  alle  conclusioni  cui  giun- 
sero intorno  al  vario  carattere,  alla  varia  età  dei  singoli  canti  dell'  Iliade  alcuni 
investigatori,  movendo  da  risultati  di  ricerche  intorno  a  pochissimi  fatti  ai  quali 
ben  si  poterono  opporre  altri  di  non  minor  valore,  leggansi  i  giudizi  d'insigni 
maestri  e  le  considerazioni  del  Naber  nelle  Quaestiones  hom.  di  questo  filologo 
(  Verhandelingen  der  K.  Akad,  van  wetenschappen  d'Amsterdam,  sez.  letter.,  XI. 
1877,  pp.  77-80).  Non  ci  occuperemo  qui  pertanto  né  delle  Quaestiones  hom.  dello 
Hoflfmann  (Clausthal.,  1842-8,  v.  II,  qtiaest.  6"),  che,  giusta  certe  sue  osservazioni 
intorno  alla  struttura  del  verso,  a  fenomeni  di  prosodia,  al  digamma,  volle  divi- 
dere in  sei  parti,  diverse  fra  loro  d'età,  V  Iliade^  né  delle  Hom.  forschvnfjen 
del  Giseke  (Leipzig,  1864,  v.  p.  154  e  sgg.,  specialmente  poi  pp.  231-2  e  262),  il 
quale  mise  in  rilievo  difterenze  sintattiche  e  metriche  fra  i  canti  dell'  Iliade,  né 
di  qualche  altro  scritto  che  ai  due  accennati  potremmo  aggiungere. 
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-atteri  generali   del  linguaggio  omerico  ed  alla  grave  questione  della 
)rigine  di  essi. 

II.  Cofisiderazioni  generali. 
Già  dai  brevi  cenni  precedenti  il  lettore  ha  potuto  scorgere  come  il 
linguaggio  omerico  consti  d'elementi  assai  vari  fra  loro,  in  parte  per 
erigine,  in  parte  per  età  (1).  Che  in  tale  linguaggio  accanto  al  ionismo 
prevalente  appariscano  indizi  di  qualche  altro  dialetto,  per  guisa  che 
oe  risulti  un  *  idioma  misto  '  con  un  carattere  affatto  suo  proprio,  è 
Tatto  notato  spesso  da  antichi  e  da  moderni,  ma  in  assai  vari  modi 
3oncepito  e  spiegato  (2).  Accurate  investigazioni  vennero  fatte  con  me- 
todo sempre  più  rigoroso  intomo  agli  *  eolismi  omerici  '  (3).  Lo  Hin- 
richs,  dopo  averli  ridotti  con  saggia  critica  a  numero  assai  minore  che 
prima  non  si  credesse  (4)  e  dopo  aver  esaminate  le  varie  opinioni  pro- 


(1)  Sayce,  Ob,  die  sprache  der  hom.  gedichte^  Hannover,  1881  (vere.  ted.  dello 
[meiinann  dal  1»  voi.  dell'opera  del  Mahaffy  A  history  of  class,  gr.  literat.^ 
Lond.,  1880),  pp.  33^. 

(2)  Hinrìchs,  De  hom.  elocutionis  vestigiis  aeol.,  Jenae,  1875,  p.  1  e  8gg.  — 
Degli  scritti  del  Monro  intorno  a  tale  argomento  (Traces  of  dìfferent  dialects  in 
the  language  of  Homer  e  Further  notes  on  hom,  subjects,  in  Joum.  of  philo- 
logyy  IX,  pp.  252  e  sgg.,  XI,  p.  56  e  sgg.)  abbiamo  fatto  invano  ricerca. 

(3)  Al  lavoro  delFAmeis  Le  aeolismo  hom.  (Halis,  1865)  tenne  dietro  quello 
teatò  cit.  dello  Hinrìchs,  notevole  per  severìtà  d'analisi:  il  concetto  suo  dello 
solismo  già  venne  da  noi  indicato  (v.  p.  390).  Di  alcuni  progressi  nella  cono- 
scenza degli  elementi  eolici  in  Omero  siamo  debitorì  agli  studi  del  Pick,  dei  quali 
tosto  si  farà  menzione:  notisi  che  per  lui  T  eolismo  ha  limiti  meno  stretti  che 
per  lo  Hinrìchs.  —  Che  nel  linguaggio  dell' antichissima  epopea  debbansi  ammet- 
tere dorìsmi  generalmente  si  nega.  —  È  per  lo  contrario  opinione  assai  diffusa 
ed  accreditata  fra  ì  filologi,  sebbene  non  le  manchino  avvereari,  che  il  testo 
omer.  qual  è  giunto  a  noi  presenti  molti  e  gravi  segni  d'alterazioni  avvenute 
sotto  l'azione  dell'atticismo  (v.  sopra,  p.  406,  nota  1):  ne  sono  esempì  corte  con- 
trazioni che  voglionsi  correggere  (v.  g.  V  -ci  da  -cei  di  parecchi  futurì  ecc.,  v.  la 
;it.  dissertazione  del  Menrad,  p.  143  e  sgg.). 

(4)  I  più  certi  ed  importanti  già  vennero  da  noi  mentovati.  Quelli  che  spettano 
Bilia  fonologia  consistono  in  qualche  fenomeno  di  psilosi  (v.  sopra,  p.  413,  in  nota), 
in  alcuni  esempi  d'  u  da  F  medio  (v.  p.  411,  nota  3)  e  di  doppia  liquida  o  nasale 
[provenuta  da  assimilazione)  non  rìdotta  a  semplice  (v.  p.  412,  nota  1),  cui  ag- 
giungeremo qui  il  numerale  iriaupe^  (cf.  Icsb.  ireaupa,  Balb..  <S.,  I,  323,  6,  e 
iréaaupc^,  iréaaupa,  Esich.,  e  v.  le  forme  degli  altri  dialetti  in  Meyer  G.,  Gr. 
jrm.^,  pp.  376-7),  con  qualch*  esempio  di  u  per  o  (v.  g.  dXXubi^,  d' u  per  uj 
[dfiO|Liuiv),  d'  5  per  i^  (dXro)  ecc.  Molto  meno  numerosi  sono  gli  eolismi  veramente 
?egni  di  tal  nome  e  di   qualche  importanza   che  ci  possano   offrire  la  lessiologia, 
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fessate  da  antichi  e  da  moderni  intorno  all'  origine  di  tali  elementi  (IX 
conchìudeva  doversi  attribuirli  ad  azione  esercitata  sulla  poesia  ome- 
rica da  canti  epici  più  antichi  di  carattere  eolico  (2).  Assai  più  ardita 
è  la  dottrina  del  Fick  (3).  Giusta  i  risultamenti  delle  sue  ricerche, 
nelle  parti  che  anche  per  ragioni  straniere  al  linguaggio  dobbiamo  re- 
putare le  più  antiche  delle  epopee  omeriche  gli  eolismi  non  ci  appari- 
scono generalmente  se  non  nei  casi  in  cui  il  ionismo  non  aveva  forma 
che  metricamente  corrispondesse  air  eolica  0  gli  mancava  la  parola  che 
nell'altro  dialetto  indicato  era  in  uso  (4):  i  ionismi  poi  si  possono  per 


la  morfologia  omer.:  ricorderemo  qui  solo  il  k€(v),  il  tema  numerale  per  T  unità, 
la-  (anche  tess.,  v.  Meycr  G.,  p.  373),  il  partic.  perf,  KCicXfiYovTc^  (di  tipo  anche 
beot.  e  tess.f  v.  sopra,  p.  388). 

(1)  V.  il  libro  cit.,  p.  153  e  sgg.,  ove  si  dimostra  1*  che,  nemmeno  ammettendo 
come  autore  dei  due  poemi  un  Omero  d' origine  eolica,  ipotesi  contro  cui  molti  e 
gravi  argomenti  furono  addotti,  non  si  spiegherebbe  l'esistenza  d'elementi  eolici 
accanto  al  prevalente  ionismo  nel  dialetto  di  quei  poemi,  non  potendosi  ciò  attri- 
buire all'opera  d'un  individuo;  2o  che  di  si  fatta  mescolanza  non  può  essere 
causa  il  metro,  per  cui  un  poeta  non  avrebbe  osato  alterare  sì  gravemente  il 
proprio  idioma,  né  gli  uditori  l'avrebbero  tollerato,  ed  a  cui  non  si  vede  come 
tutti  quegli  eolismi  dovessero  essere  necessan;  3<>  che  la  descritta  unione  d'ele- 
menti eterogenei  non  fu  effetto  di  contatti  fra  Eoli  e  Ioni,  perchè  il  linguaggio 
omer.  non  ha  i  caratteri  d'un  dialetto  che  sia  stato  parlato. 

(2)  Allorquando,  insegna  lo  Hinrichs,  si  fatti  canti  per  opera  del  volgo  stesw 
0  di  poeti  erranti  giunsero  ai  Ioni  e  questi  n'ebbero  stimolo  a  lavori  di  gran 
lunga  maggiori,  essi  ricevettero  insieme  con  quegli  elementi  di  epopee  anche 
alcune  parole,  alcune  '  formolo  epiche  ',  già  assegnate  a  certe  parti  del  verso, 
già  solenni,  e  ne  fecero  uso  nei  loro  poemi,  senza  per  altro  attenersi  a  norme  I«n 
determinate. 

V.  anche  Sayce,  scr.  cit.,  e  specialmente  p.  SO. 

(3)  Die  entstehung  des  hom.  dialectes  (Bezz.  Beitr.^  VII,    1883,  pp.  139-62)  — 

Die  hom.  Odyss ,  1883  (v.  soprattutto  pp.  l-SO,  278  e  sgg.)  —  Die  hom,  Ilias..., 

1885-6  (v.  specialmente  pp.  iii-xxxvi,  ove  risponde  alle  obbiezioni  de'  suoi  avver- 
sari, e  pp.  533-60).   —   Fra  i  critici  della  dottrina  fickiana  notiamo  qui  in  primo 

luogo  il  Cauer  {Homer ,   nei  Jahresherichte  des  philolog.  vereins   zu   Berlir; 

X,  1884,  pp.  290s311  —  Beri,  philolog.  wochenschr.,  VII,  1887,  coli.  549^56):  pf»i 
il  Ghrist  {Philolog.  anseiger,  XIV,  1884,  pp.  90-8),  lo  Hinrichs  {Deutsche  liter'- 

turzeii.,  VI,  1885,  coli.  6-9),  il  Jepp  {Homet^ ,  pp.  143-7),  il  Monro  {On  Fick's 

theory  of  the  hom.  dialecty  in  Transactions  of  the  Oxford  philolog.  Society. 
1885-6,  pp.  19-22  —  Beri,  philolog.  wochenschr.,  VII,  col.  255),  cui  alcuni  altri 
si  potrebbero  aggiungere. 

(4)  Così  ai  genitivi  paleoeol.  in  -So,  -au)v  non  potevansi  per  ragioni  metriche 
sostituire  i  ion.  in  -€U),  -€U)v  (con  €U)  per  lo  più  monosill.).  A  Scd  non  corrispon- 
deva un  nome  parimente  femm.  nel  ionismo,  che  usava  in  luogo  di  esso  la  voce 
Gcóq. 
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lo  più  ridurre  a  forma  eolica  senza  che  il  verso  vi  si  opponga,  mentre 
nelle  parti  che  repatansi  composte  in  età  meno  remota  vi  hanno  ionismi 
non  pochi  che  il  metro  non  permette  di  mutare  negli  eolismi  corri- 
spondenti (1).  Prendendo  le  mosse  da  tali  risultati,  osservando  che  si 
fatta  mescolanza  d' eolismi  e  di  ionismi  non  può  reputarsi  primitiva, 
valendosi  eziandio  di  tradizioni  antiche  intomo  alla  patria  del  poeta  e 
ricorrendo  anche  a  considerazioni  il  cui  esame  spetta  alla  storia  della 
letteratura  greca,  non  a  quella  della  lingua,  Y  insigne  dotto  tedesco 
giungeva  alla  conclusione  che  le  parti  primitive  déìV  Iliade  e  della 
Odissea  vennero  composte  da  poeti  eolici  in  puro  dialetto  paleoeolico  (2), 
poscia,  prevalendo  la  civiltà  ionica,  tradotte,  quant'era  possibile,  per 
mezzo  di  meri  mutamenti  fonetici,  nel  dialetto  dei  Ioni  già  prima  della 
fine  del  6^  sec.  av.  Cr.:  nel  linguaggio  di  sì  fatta  versione,  dal  quale  per 
cagioni  metriche  non  era  stato  possibile  rimuovere  un  certo  numero  di 
eolismi,  vennero  composte  le  parti  meno  antiche  aggiunte  alla  primitiva 
Iliade  ed  alla  primitiva  Odissea^  parti  nelle  quali,  non  tradotte  come 
le  altre  dal  paleoeolico,  ben  si  comprende  come  rinvengansi  notevol- 
mente più  frequenti  i  ionismi  non  convertibili  in  forme  dell'  altro  dia- 
letto (3).  La  dottrina  fickiana,  principalmente  per  V  ardita  logica  con 


(1)  Appena  occorro  qui  ricordare  come  il  Pick  nelle  sue  edizioni  dei  due  poemi 
abbia  voluto  reintegrare  gli  eolismi  a  parer  suo  primitivi. 

(2)  Quest' eolismo  smirneo  del  9°  sec.  av.  e.  v.  doveva  naturalmente,  avverte  il 
Pick,  differire  non  poco  da  quello,  di  tre  secoli  circa  posteriore,  di  cui  si  valsero 
Saffo  ed  Alceo:  esso  poteva,  ad  es.,  conservare  ancora  il  duale,  più  tardi  caduto 
in  disuso  (V.  pp.  388  e  322,  nota  1).  A  quel  dialetto  antichissimo  egli  tenta  di 
risalire  paragonando  gli  elementi  eolici  del  linguaggio  omer.  coir  idioma  dei  poeti 
lesbici  e  ricorrendo  eziandio  a  qualche  altro  dialetto  eh'  egli  reputa  parimente 
eolico  (al  tess.  settentr.,  alFarcad.  ed  al  cipr.). 

(3)  'SéiV  Odissea  vi  hanno,  giusta  il  Pick,  9000  versi  antichissimi  non  affatto 
esenti  dagli  accennati  ionismi  irriducibili  a  forma  eoi.,  ma  tali  che  facilmente  si 
possono  correggere,  e  3000  versi  d*età  posteriore  con  300  si  fatti  ionismi.  Più 
difficile  è  giudicata  la  separazione  delle  parti  primitive  dalle  altre  neìV  Iliade. 

Nel  determinare  V  età  della  riduzione  dell'  antichissima  forma  eolica  in  ionica 
il  Pick  procede  soprattutto  dal  fatto  che  Gineto  (KuvaiOoO  da  Ghio,  uno  degli 
'  omeridi  *,  al  quale  dobbiamo  giusta  lui  la  compilazione  dell'  Iliade  e  della 
Odissea  in  forma  pressappoco  eguale  a  quella  in  cui  le  possediamo,  le  recitò  a 
Siracusa,  secondo  la  notizia  che  ce  ne  diede  uno  scrittore  antico,  verso  Tolimp. 
69*,  ossia  r  anno  504  av.  e.  v.  Il  Pick  tiene  conto  per  altro  anche  della  storia 
del  ionismo  propriamente  detto. 
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cui  r  autore  dì  essa  seppe  esporla  e  per  la  tentata  restituzione  della 
supposta  forma  primitiva  nelle  due  grandi  epopee,  parve  più  nuova  (1) 
e  formidabile  che  non  sia  in  realtà  e  fìi,  come  doveva  essere,  argo- 
mento a  molte  discussioni  e  stimolo  a  nuove  ricerche.  Un  esame  severo 
di  tale  dottrina  mise  in  rilievo  i  seguenti  fatti:  1®  il  Fick  giudica 
indizi  d' eolismo  certi  fenomeni  fonetici  che  ben  si  possono  attribuire, 
con  vario  grado  di  probabilità,  anche  al  paleoionismo  (2);  ^  nel  di- 
stinguere r  antico  dal  nuovo  nelle  epopee  omeriche  egli  si  attiene  ad 
un  sistema  il  cui  valore  è  in  varia  guisa  apprezzato  dai  giudici  più 
autorevoli  e  giunge  a  conclusioni  che  in  parte  non  possono  parere  aifatto 
indipendenti  dal  desiderio  di  trovare  in  esse  argomenti  in  favore  della 
sua  teorica;  3<»  nelle  parti  stesse  dei  due  poemi  che  all'  insigne  inve- 
stigatore sembrano  primitive  non  pochi  *  eolismi  '  ci  appariscono  con- 
servati in  versi  onde  ben  si  potevano  allontanare  (3)  e  '  ionismi  incon- 
vertibili *  in  numero  degnissimo  di  considerazione  (4);  4°  non  è  punto 


(1)  II  Fick  stesso  {Die  hom.  Ilias,,.».,  p.  xxxiii)  cita  un*  opinione,  eh'  egli  reputa 
assai  simile  alla  sua,  espressa  dal  Ritschl  già  nel  1834:  ma  vi  ha  fra  le  due  no- 
tevole divario.  Osserveremo   piuttosto  che  il  Kleemann  (Vocabula  hom ,  p.  36; 

nel  1876  affermava  <  linguam  epicam  Aeolicam  repraesentare  dialectum,  cui  vo- 
caics  Ionico  sermoni  usitatae  superfundantur  ».  Carattere  primitivamente  non  io- 
nico veniva  attribuito  al  linguaggio  omer.  anche  nei  §§  3  e  6  della  dissertazione 
di  A.  Poyron  citata  a  p.  56,  nota  3. 

(2)  Tale,  ad  es.,  è  l'esistenza  del  F(v.  sopra,  p.  409  e  sgg.):  tale  T  apparire  d'un 
5,  non  ancora  mutato  in  t],  avanti  o  dopo  vocale  (v.  p.  407,  e  Brugmann,  Gr,  grm., 
p.  17).  Con  qual  diritto  si  potrà  negare  quel  F  e  queir  a  protoellenici  ni  ionisnio 
dcir  età  più  remota,  mentre  si  suppone  che  in  sì  fatta  età  V  eolismo  conservasse 
ancora  il  duale? 

(3)  Il  Cauer  osserva  come  lo  stesso  Fick  nei  preliminari  ali*  livide  sembri  ri- 
nunziare a  valersi,  come  d'  un  forte  argomento,  dell*  affermazione  che  non  rinven- 
gansi  generalmente  '  colismi  '  se  non  quando  manchi  la  parola  o  la  forma  ionica 
corrispondente. 

(4)  Nella  prima  delle  quattro  parti  dell*  Odissea  che  il  Fick  ammette  come  le 
più  antiche  rinvengonsi,  nota  il  Gaucr,  48  od  almeno  40  sì  fatti  ionismi  in  2112 
versi.  Egli  da  ricerche  sue  intorno  ad  una  parte  dei  '  ionismi  immutabili  '  nei 
canti  più  tardi  aggiunti  al  poema  indicato  si  mostra  indotto  a  credere  che  U 
quantità  dei  ionismi  di  cui  discorriamo  non  vi  appare  maggiore  che  nei  canti  più 
antichi  né  pertanto  esisterebbe  fra  gli  uni  e  gli  altri  il  divario  affermato  dal 
Fick.  E  più  lunga  .si  farebbe,  avverte  il  critico  citato,  la  serie  degli  '  elementi 
non  riducibili  a  forma  eolica  '  se  ad  essi  aggiungessimo  parecchi  che  non  a  ra- 
gione il  Fick  escluse  dalla  loro  schiera,  v.  g.  T  uso  d' fiv,  participi  attivi  di  per- 
fetti come  iTeq)€UYÓT€<;  ecc. 
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probabile  che  ad  un'  Iliade  e  ad  un'  Odissea  eoliche  siansi  sostituite 
un'  Iliade  ed  un'  Odissea  ioniche  in  una  nazione  ove  la  storia  delle 
lettere  ci  dimostra  con  parecchi  ed  insigni  esempi  quanto  fosse  il  rispetto 
che  si  aveva  alla  forma  dialettale  delle  opere  diventate  modelli  dei 
vari  generi  di  poesia,  né  che  tale  sostituzione  siasi  fatta  senza  che 
alcuno  degli  antichi  scrittori  mostri  d' averne  avuto  notizia  (1).  Non 
ci  pare  pertanto  che  la  dottrina  ficki^na  possa  giungere  a  prevalere 
nella  storia  dell'  epopea  greca  (2):  ma  1'  ardito  tentativo  come  rimarrà 
quale  splendida  prova  d' ingegno,  cosi  verrà  annoverato,  secondo  i  giu- 
dizi già  dati  anche  da  avversari,  fra  i  lavori  più  importanti  in  ordine 
allo  studio  del  linguaggio  omerico  e  soprattutto  degli  elementi  di  esso 
che  sono  generalmente  reputati  stranieri  al  ionismo. 

Non  appai-tenenti  ad  altro  dialetto,  ma  soltanto  notevoli  per  grande 
antichità,  non  '  eolismi  ',  come  soglionsi  denominare,  ma  per  lo  più 
meri  '  arcaismi  *  parvero  tali  elementi  al  Sittl,  di  cui  dobbiamo  ora 
far  cenno  (3).  Dopo  aver  escluso  dal  novero  degli  *  eolismi  *  tutti  quelli 
di  cui  non  si  può  provare  con  forti  argomenti  l'esistenza  nel  dialetto 
di  Lesbo  e  dell'  Asia  minore  eolica,  com'  è  diritto  e  dovére  della  cri- 
tica, egli  si  fa  a  dimostrare  come  anche  gli  elementi  del  linguaggio 
omerico  che  per  qualche  carattere  si  accostano  indubbiamente  a  quel 
dialetto  non  siano  a  giudicarsi  da  esso  provenuti,  ma  debbansi  credere 
resti  di  paleoellenismo  che  i  due  idiomi  greci  di  cui  si  parla  avrebbero 


(1)  Per  essi  il  dialetto  omer.  era  soprattutto  un  *  paleoionismo  *  (  '  là<;  àpxaia  *), 
che  contrapponevano  al  '  neoionismo  '  (ossia  a  quello  che  è  per  noi  il  '  ionismo  in 
istretto  senso  *  e  che  da  essi  veniva  appellato  '  là^  }i£Taf€V£aTépa  *  ecc.). 

(2)  Versioni  in  ionico  da  canti  antichissimi  di  poeti  eolici  non  sono  né  proba- 
bilmente saranno  dai  più  credute  eccedere  ne*  poemi  omerici  i  limiti  che  ad  esse 
reputa  doversi  assegnare  il  Gauer,  giusta  cui  esse  sono  ristrette  a  singolo  parole» 
a  combinazioni  di  parole,  a  parti  di  versi,  a  singoli  versi  intieri  e  ad  alcuni 
gruppi  di  essi. 

(3)  Die  dolismen  der  hom.  sprache   (Pfnlologus,   XLIII,    1883,   pp.    1-31);    v. 

anche  la  sua  Gesch.  der  gr,  literatur ,  I,  Mùnchen,  1884,  pp.  34  e  sgg.  —  Gli 

si  oppose  fieramente  Io  Hinrichs  colVopuscolo  Herr  dr.  K,  Sittl  h.  die  hom, 
dolismen  (Berlin,  1884).  —  Nuove  considerazioni  sulla  storia  dcirepopea  greca 
espose  il  Sittl  nello  scritto  Die  Griechen  im  Troerlande  u.  das  hom.  epos  (Phi' 
lologtis,  XLIV,  1885,  pp.  201-27). 
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coDservati  V  uno  indipendentemente  dall'  altro  (1).  Egli  non  crede  di- 
mostrato e  nemmeno  verisimile  ch'esistesse  in  età  anteomerica  fra  gli 
Eoli  una  poesia  epica  di  tal  valore  che  potesse  esercitare  un'  azione 
qual  è  quella  che  le  venne  attribuita  sul  linguaggio  àelY Iliade  e  della 
Odissea  (2).  Questo  è,  giusta  il  Sittl,  costituito  dall'  idioma  dei  Ioni 
contemporanei  alla  formazione  dei  due  poemi  (e  probabilmente  dal  io- 
nismo  settentrionale)  e  da  *  arcaismi  *  che  i  cantori  traevano  da  canti 
antichi,  non  d' altra  schiatta:  se  vi  ha  veramente  qualch'  eolismo,  qua 
e  là,  esso  non  è  dovuto  che  a  contatto  per  ragioni  di  commercio  fra  i 
Ioni  settentrionali  e  gli  Eoli  vicini  (3).  Ma  la  tendenza  sistematica  a 
rimuovere  dal  ionismo  omerico  ogni  elemento  eterogeneo  indusse  il 
Sittl  a  non  apprezzare  quanto  ai  più  sembra  doversi  certi  caratteri  di 
eolismo  (4)  :  vuoisi  poi  anche  osservare  che  non  d'  ogn'  indizio  di  esso 
si  diede  pensiero  (5).  Che  per  altro  vi  siano  nel  linguaggio  delle  epopee 
omeriche  più  strati,  per  così  dire,  d'  elementi  diversi  fra  loro  notevol- 
mente per  età,  per  guisa  che  parecchie  forme  della  declinazione  e  della 
coniugazione  ci  si  presentano  in  vario  stato  manifestante  in  non  dubbio 
modo  varia  antichità,  è  fatto  di  grande  importanza  in  ordine  alla  par- 
ticolare natura  della  grecità  omerica,  fatto  che  nessuno  può  negare  e 
di  cui  già  vennero  nella  precedente  trattazione  addotti  più  esempi  (6). 


(1)  Addurremo  di  questi  tentativi  del  Sittl  un  solo  esempio,  quello  che  fra  tutti 
ci  pare  più  notevole,  ossia  la  riduzione  delle  forme  pronom.  dmiic;.  Oufuicq  ecc.  ad 
*aMMé^,  *u)nné<;  ecc.,  con  iiiu  (da  *a|Li)  ancora  inalterato:  la  '  psilosi  *  fu  probabil- 
mente comune  ad  Eoli  ed  a  Ioni;  l'accento  sarebbe  stato  mutato  secondo  le  leggi 
doll'eolismo,  quando  tali  forme  furono  reputate  appartenenti  al  dialetto  ora  ac- 
cennato. 

(2)  Il  lettore  ben  vede  come  vi  abbia  qui  un  problema  di  storia  letteraria,  il 
quale  non  appartiene  punto  alla  materia  di  questo  libro. 

(3)  Tale  sarebbe  giusta  il  Sittl  l'origine  dell'omer.  irfcJupc^. 

(4)  Non  è,  ad  es.,  punto  provato  clie  nella  *  psilosi  *  i  Ioni  fodero  giunti  al 
grado  cui  sappiamo  essere  pervenuti  gli  Eoli  loro  vicini.  Vuoisi  inoltre  tener  conto 
di  certe  somiglianze,  di  cui  non  è  poca  l'importanza  morfologica,  fra  le  forme 
plurali  dei  pronomi  di  1*  e  di  2*  persona  omeriche  e  lesbiche  (v.  g.  à^\iu  Cmuii. 
accanto  ad  ^^^ìv,  Cjaiiiiv,  ecc.,  v.  Meyer  G.,  Gr.  grm},  p.  3S9;  Meister,  Die  gr, 
diali.,  L  pp.  160-7). 

(5)  Basti  qui  ricordare  il  Ke(v)  non  ion.  accanto  al  ion.  dv  (v.  sopra,  p.  413. 
nota  2). 

(6)  Non  ricorderemo  qui  che  i  genitivi  sìng.  de'  temi  in  -o-,  -€-  (v.  sopra, 
p.  418,  nota  1).  —  Alla  serie  di  fenomeni  di  cui  ora  ci  occupiamo  spetta  secondo 
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Ma  oltre  a  tali  differenze  di  tempo  si  ammettono  per  lo  più  anche 
divari  dialettali  per  ispiegare  si  mirabile  ricchezza  d'  elementi  fra  loro 
distinti  per  ragioni  etimologiche,  fonologiche  o  morfologiche  (1),  ado- 
perati in  identica  funzione  or  gli  uni  or  gli  altri  giusta  scelta  per  lo 
più  determinata  dall'  uso  della  poesia  anteomerica  e  dai  bisogni  del 
metro  (2):  varietà  cui  non  è  facile  trovare  riscontri  e  da  cui  la  grecità 
dei  due  grandi  poemi  trae  carattere  manifestissimo  d' idioma  lettei-ario, 
distinguendosi  spiccatamente  da  ogni  dialetto  popolare. 


§  37. 

La  grecità  degV  inni  delti  omerici^  dei  poemi  esiodei^ 
délV  epopea  alessandrìfia  e  delV  elegia. 

1.  Grecità  degV  inni  detti  omerici  (3). 
La  varietà  d' elementi   che  testé   abbiamo  messa   in  rilievo  nel  Un- 


ogni  probabilità  anche  l'incostanza  con  cui  ci  appare  in  Omero   l'azione   del  F 
(v.  sopra,  pp.  410-1). 

Merita  qui  grande  attenzione  il  fatto  che  ne*  due  poemi  troviamo  già  alcune 
*  forme  analogiche  \  evidentemente  provenute  da  altre  assai  più  antiche:  tale,  ad 
es.,  è  il  KpdT€a<pi  che  leggesi  neir  *IXm  x,  156,  formato  non  da  un  tema  ^Kparca-, 
ma  ad  imitazione  di  orfiOcacpi  ecc. 

(1)  Intorno  alla  copia  di  parole  che  ci  porge  il  lessico  delle  due  epopee  v.  sopra, 
p.  413  e  sgg.  —  Circa  le  varie  vicende  di  certi  suoni  v.  quanto  fu  osservato  intorno 
alle  contrazioni  (p.  407),  al  F,  al  ^  ^&  vocali,  alle  doppie  nate  da  assimilazione 
ora  conservate  ora  ridotte  a  semplici  (pp.  411-3).  —  Per  quanto  attiensi  alla  fles- 
sione richiamiamo  alla  memoria  del  lettore  la  varia  forma  nella  quale  ci  si  pre- 
sentano certi  temi  (p.  417),  Tuso  di  certe  terminazioni  ed  il  modo  incostante  con 
cui  appare  adoperato  T  aumento  (pp.  419-21):  onde  avviene  che  abbiamo,  ad  es., 
vficaaiCv)  e  vécaai(v)  accanto  a  vriua{(v)  nel  locat  plur.  (cui  si  aggiunga  lo  stru- 
mentale vaOq>i(v));  é|uiM€vai  ed  £^€val,  con  £|uì|li€v,  £|li€v  (che  alcuni  giudicano 
provenuti  per  elisione  dalle  due  forme  precitate  e  scrivono  pertanto  £|uì|uì€v\  l\i^y) 
allato  ad  cTvai,  ecc. 

(2)  A  sì  fatto  limite  ora  si  reputa  ristretta  Fazione  di  esso  (v.  sopra,  p.  426, 
nota  1).  Troppo  lungo  sarebbe  qui  qualsiasi  esame  delle  opinioni  dell' Ellendt 
(Einiges  ùb.  den  einfluss  des  metrums  auf  den  gebrauch  von  ioortformen  und 
toortverbindungen  im  Honier^  in  Drei  hom.  abhandlungen^  Leipzig,  1864,  pp.  1- 
34),  del  Dùntzer  {tìb.  den  einfluss  des  metrums  auf  den  hom,  ausdruck,  in 
Hom.  abhandlungen,  Leipzig,  1872,  pp.  517-65)  ecc. 

(3)  Kòhn,    Quaestiones  metr.  et  grammat.  de  hymnxs  hom.^   Hai.,   1865  — 
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guaggìo  dell'  Iliade  e  dell'  Odissea  attrae  la  nostra  attenzione  anche 
negrinni  che  soglionsi  appellare  omerici,  che  per  differenze  dialettali 
assai  poco  si  scostano  dai  due  grandi  poemi  (1).  Pari^onati  attenta- 
mente fra  loro  questi  inni  ci  appariscono  dovuti,  giusta  l' opinione  dei 
più,  a  poeti  di  varia  età,  soprattutto  per  V  uso  che  vi  vediamo  fatto 
dei  F:  il  Fick  scorge  in  ciò  un  indizio  della  varietà  di  dialetti  in  cui 
a  parer  suo  sarebbero  stati  composti  (2). 
IL  Grecità  dei  poemi  esiodei  (3). 
Fra  i  caratteri  che  discernono  il  linguaggio  dei  poemi  esiodei  da 
quello  degli  omerici  noteremo  per  brevità  soltanto  i  seguenti  che  ci 
sembrano,  principalmente  il  2®  ed  il  3®,  degnissimi  di  considerazione: 
1<^  il  grado  maggiore  di  decadenza  al  quale  le  più  accurate  e  fini  ri- 
cerche ci  mostrano  pervenuto   il  suono  F  (4);   2®  alcuni   eolismi   non 


Eberhard,  Die  spr.  der  ersten  hom.  hytnnen  verg lichen  mit  der- 
jen.  der  Ilias  u.  Odyssee,  I,  Husum,  1873  (B.  /.,  I,  pp.  264-6)  —  Fick.  Die 
urspr,  sprachform  der  hom.  hymnen  (Bezz.  Beitr.^  IX,  1884,  pp.  195-346  ;  v. 
soprattutto  pp.  195-212). 

(1)  Tacendo  affatto  d*  alcune  differenze  nella  costruzione,  notate  dali*  Eberhard 
nello  sor.  cit.,  osserviamo  qui  solo  come  i  più  degP  inni  di  cui  parliamo  si  di8ee^ 
nano  dalla  grecità  omer.  a  cagione  del  F  che  non  vi  appare  più  suono  vivo, 
mentre  tale   si  presenta  ancora   nel   4»   (ad  Afrodite,  v.  il   verso  1,   MoOaa  mw 

?vv€Tr€  ?pTa ,  ecc.)  ed  anche  nel  2*  (ad  Apollo  Pitico).  V.  Flach,  Dos  nachhesiod. 

digamma  (Bezz.  Beitr,^  11,  pp.  1-43;  B.  J.,  IX,  pp.  5-7);  Fick,  scr.  cit. 

(2)  Dei  primi  cinque  inni,  i  soli  di  cui  egli  siasi  occupato,  il  4»  ed  il  2*  avreb- 
bero avuto  origine  in  parti  della  Grecia  nelle  quali  si  parlava  non  ionicamente 
(ossia  r  uno  a  Salamina  di  Cipro,  V  altro  a  Delfo)  ;  il  l^  il  3<>  ed  il  5^  fra  Greci 
ioni  od  attici:  ciò  spiegherebbe  il  vario  stato  in  cui  troviamo  il  F.  Il  Fick  crede 
che  il  primitivo  dialetto  di  ciascuno  .degVinni  mentovati  sia  stato  pressappoco 
quello  del  luogo  in  cui  fu  composto,  della  gente  greca  cui  fu  rivolto,  e  di  tale 
dialetto  egli  cerca  tracce  e  tenta  risalirvi:  v.  i  suoi  saggi  di  restituzione  a 
pp.  213- 16. 

(3)  Fòrstemann,  I)e  dialecto  hesiod.^  Halle,  1864  —  Rzach,  Der  dialeht  da 
Hesiodos  (Vili  sup/jlementband  dei  Jahrbucher  far  cl<iss,  philohgie,  18T>6, 
pp.  353466;  v.  specialmente  pp.  35f>6  e  464-6).  —  Circa  due  scritti  del  Kausch 
suir  eloonziono  eaiod.  paragonata  coli'  omer.  (1876  e  1878)  v.  B.  J.,  V,  pp.  4-5,  e 
XXI,  68-9.   —    Fick,    Die    urspr.  sprachform   u.  fassnng    der  hesiod,  theogonie 

(Bezz.  Beitr.^  XII,  1887,  pp.  1-37):  v.  anche  Die  hom.  Odyssee ,  pp.  327-30.  — 

Fietkau,  De  carminum   hesiod.  atque  hymnorum  quatuor  magnorum  vocabulis 
non  hom..,  Kònigsb.,  1866. 

(4)  Per  la  storia  critica  degli  studi  fatti  intorno  al  digamma  in  Esiodo,  soprat- 
tutto dal  Flach  {Die  hesiod,  theog.  mit  proUgomena^  Beri.,  1873  —  Die  hesiod. 
gedichtCy  ibid.,  1874,  ove  tentò  introdurre  nel  testo  regolarmente  il  F  iniz.,  qua  « 
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omerici  (1),  che  si  aggiungono  ad  altri  comuni  al  dialetto  esiodeo  ed 
air  omerico;  S^  parecchi  indizi  d' azione  esercitata  da  altro  dialetto  non 
ionico,  per  lo  più  detti  *  dorismi  ',  sebbene  ad  alcuno  d' essi  trovinsi 
riscontri  fuori  del  campo  dorico  (2). 

Dalla  considerazione  di  tali  indizi  e  dall'  osservazione  che  ionismi 
non  riducibili  a  forma  non  ionica  trovansi  quasi  soltanto  nelle  parti  dei 
poemi  esiodei  che  la  critica  [e'  induce  a  credere  meno  antiche  il  Fick 
fu  tratto  a  non  reputare  primitivo  nemmeno  il  lingu^gio  della  poesia 
esiodea  quale  ci  è  giunta  e  ad  asserire  eh'  essa  venne  composta  in  un 
dialetto  non  ionico  (3)  cui  poscia  si  sarebbe  sostituito  in  massima  parte 
il  ionismo. 

III.  Ghredià  delV  epopea  alessandrina  (4). 

I  limiti  segnati  al  nostro  libro  non  ci  permettono  qui  se  non  di 
accennare  V  imitazione  che  Apollonio  Bodio  fece  nel  suo  poema 
('ApTovauTiKd)  del  dialetto  omerico  (5).  È  un'  imitazione  in  cui  appare 


là  anche  il  medio  —  Das  diaUht,  dig.  des  Hesiodos,  ibid.,  1876),  dal  Rzach 
(Mesiod.  untersuchungen,  Prag,  1875  —  Der  dial.  des  Hesiodos,  pp.  377-88)  e 
dal  Glemm  (Krit  heitrdge  zur  lehre  vom  dig.  im  anschliiss  art  dessen  uneder^ 
herstellung  bei  Hesiod^  in  G.  St.^  IX,  1876,  pp.  407-57)  v.  T  ultimo  scr.  cit.  e  B. 
J.,  l,  pp.  610^;  V,  pp.  1-6;  XXI,  pp.  67-9.  Nel  testo  esiod.  quale  a  noi  è  giunto  i 
casi  in  cui  il  F  appare  non  più  attivo  sono,  giusta  le  indagini  del  Rzach,  circa 
in  numero  doppio  di  quello  che  troviamo  in  Omero. 

(1)  Li  troviamo  solo  nel  poema  ''Epra  k.  fmépai:  ne  siano  esempi  aTvT))Lii  (alvr^im', 
683),  dpdjiuicvai  (22). 

(2)  Passando  sotto  silenzio  due  genitivi  piur.  in  -dv  da  -duiv,  che  potrebbero 
anch*  essere  eolici,  ricorderemo  qui  soltanto  gli  accusativi  plur.  in  -o^  -S^  (da 
temi  in  -5-),  di  cui  si  citano  12  esempi  (v.  sopra,  pp.  319-^,  in  nota,  e  Meyer 
G.,  Gr.  grm.*,  pp.  347-8)  ed  il  numerale  réTopa  (v.  p.  326,  in  nota).  Questi  cosi 
detti  '  dorismi  *  rinvengonsi  principalmente  nella  Beoyovia. 

(3)  Non  vi  ha,  nota  il  Fick,  ragione  di  pensare  che  tale  dialetto  sia  stato  io 
eolico,  perchè  le  forme  proprie  di  questo  non  appariscono  come  *  inconvertibili  per 
ragioni  metriche  '  nelle  più  antiche  parti  dei  poemi  esiodei.  Al  Fick  parve  dapprima 
essere  stato  il  dialetto  primitivo  della  Teogonia  quello  della  Tessaglia  settentrio- 
nale: ora  egli  la  giudica  composta  in  delfico;  v.  T  edizione  datane  da  lui  secondo 
tale  concetto  nei  citati  Beitr,  del  Bezzenberger,  pp.  2&37. 

(4)  Intorno  al  linguaggio  dell' epopea  eroica  postomerica  sino  all'età  alessan- 
drina, linguaggio  di  cui  non  possiamo  avere  notizia  che  da  frammenti,  basterà, 
per  indicare  un  divario  fra  esso  e  T  omerico  cui  tanto  si  accosta,  avvertire  che 
tracce  di  F  come  suono  vivo  non  trovansi  più  se  non  nelle  Ciprie  (KOirpia). 

(5)  Rzach,  Grammat.  stttdien  zu  ApoUon,  Bhod.   (nei  Sitzungsberichte  della 
Accad.  delle  scienze  di  Vienna,  LXXXIX,   1878,  pp.  429-599):  v.  anche,  special- 
Pizzi  —  Or»c.  ant.  28 
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non  solo  il  poeta  di  non  grande  ingegno  intento  a  riprodurle  la  forma 
d' un  capolavoro  ammirato,  ma  il  dotto  che  si  vale  di  studi  crìtici  gifc 
iniziati  intomo  ad  esso  (1):  un'imitazione  che  in  genere  merita  ledè 
per  fedeltà  ed  accortezza,  sebbene  non  manchino  innovazioni  e  queste 
non  siano  tutte  riuscite  felicemente  all'  erudito  alessandrino  che  più 
volte  mostrò  quanto  poco  fossero  note  anche  ai  più  insigni  uomini  della 
età  sua  certe  leggi  del  linguaggio  omerico  (2). 

rV.  Grrecità  ddVelegia  (3).  —  Consideraeùmi  finali. 
L'elegia  segna  il  passi^gio  dello  spirito  greco  dalla  poesia  più  og^ 
gettiva  alla  più  soggettiva,  dall'  epopea  alla  lirica:  fra  i  caratteri  p^ 
cui  essa  appare  più  vicina  ancora  al  genere  epico  è  la  lingua,  come  A 
apprende  dalle  ricerche  &tte  intomo  a  quanto  ci  giunse  delle  elegie 
composte  dalla  fine  dell'  8^  sec.  alla  seconda  metà  del  6^  av.  Gr.  (4), 
non  ostanti  i  guasti  di  varia  natura  che  appariscono  nel  testo  a  noi  pe^ 


mente  per  la  lessiologia,  i   prolegomeni  air  edizione   critica  del   Merkel,  Lips^ 
1854. 

(1)  È  manifesta  Fazione  che  su  Apollonio  esercitarono  i  più  antichi  rnaasth 
della  scuola  alessandrina  e  particolannente  Zenodoto. 

(2)  Reputiamo  sufficiente  addurre  ad  esempi  il  gran  numero  di  strumentali  in 
-01^  ed  -at^,  -1}^,  accanto  ai  locativi  plur.  in  -oioi,  -i}<n  (i  primi  stanno  ai  se- 
condi pressappoco  come  1  a  2  *^l^  ;  V  uso  di  forme  del  tema  pronominale  rifleaàTO 
singolare  anche  in  funzione  di  1*  o  di  2*  pera.  (v.  g.  éot),  di  numero  plur.  (ad  es. 
Se€v);  prefissi  che  conserrano  la  loro  vocale  finale  innanzi  a  forme  verbali  con  € 
iniz.  (aum.  sillab.  —  v.  g.  óircéOTTiv,  ^.m^Tpeirov),  imitando  così  erroneamente  ì 
prefissi  che  mantengono  inalterata  la  vocale  finale  avanti  a  forme  verbali  ornar, 
comincianti  con  un  F  non  segnato. 

Intorno  a  qualche  altro  imitatore  d' Omero  v.  le  notizie  bibliografiche  date  dallo 
Hùbner,  Orundriss ùb.  die  gr.  synt,  p.  24. 

(3)  Renner,  Quaestt.  de  dialecto  antiquioris  Oraecorum  poesis  eleg.  et  iamb. 
(G.  <^.,  1,  1868,  I,  pp.  133-235,  e  ii,  pp.  1*62;  v.  principalmente  p.  57  e  sgg.):  Id. 
Ob.  das  formehjoesen  im  gr,  epos  u,  epische  reminiscenzen  in  der  dkeren  gr. 
elegie,  Freiberg,   1871-2  —   Sitzler,  Einige   bemerkungen   ùb.  die   spr,  der  gr. 

élegiker  (Neue  jahrbùcher  f.  philologie ,  CXXV,  1882,  pp.  504-18)  —  Fuhrer, 

Die  spr,  u.  die  enttoichL  der  gr,  lyr,,  p.  12  —  Fick,  Die  sprachform.  der  aUitm- 
u.  aitati,  lyrik,  i  (Bezz.  Beitr.,  XI,  1886,  pp.  242-72). 

(4)  Appena  occorre  ricordare  i  nomi  di  Gallino  da  Efeso,  di  Tirteo  (probabil- 
mente attico),  di  Mimnemo  da  Golofone,  di  Solone,  di  Senofane  da  Colofone,  <li 
Teognide  da  Megara,  di  Focilide  da  Mileto.  Parecchi  fra  essi  furono,  come  e 
vede,  d*  origine  non  ionica  :  dobbiam  dire  pertanto  che  il  paleoionismo  del  lin- 
guaggio da  essi  adoperato  non  appartiene  ai  loro  dialetti  nativi;  onde  si  scorgo 
che  composero,  come  gli  altri,  in  un  '  dialetto  letterario  *. 
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ennto  (1).  Ma  dal  dialetto  dell*  epopea  quello  dell'  elegia  si  distinse  per 
)  dae  proprietà  seguenti:  1®  esso  si  astenne  da  quanto  potè  sembrare 
x)ppo  antico,  troppo  epico  (2);  2*»  vi  trovianao  qua  e  là  indizi  di 
sione  esercitata  dai  *  dialetti  popolari  '  delle  varie  genti  greche  cui 
ppartenevano  i  poeti  dei  quali  si  tratta  (3).  Fra  la  grecità  elegiaca  dei 
m!  anteriore  alla  seconda  metà  del  6®  sec.  e  quella  che  spetta  alla 
[tra  parte  di  esso  notevoli  divan  mise  testé  in  rilievo  il  Fick  (4). 
Ma  ben  oltre  i  limiti  del  campo  qui  descritto  ci  appare  il  dialetto 
nerico,  ora  nella  massima  parte  de'  suoi  elementi,  de'  suoi  caratteri, 
ra  almeno  in  alcuni  di  essi.  Già  osservammo  come  di  tale  dialetto  si 
dessero  in  alcuni  dei  loro  componimenti  Callimaco  e  Teocrito  (5)  e 
>me  tracce  dell'  azione  di  esso  trovìnsi  nella  lirica  corale  (6),  negli 
ini  di  Callimaco  in  cui  prevale  il  dorismo  (7),  nella  grecità  non 
•nica  di  quasi  tutti  gì' idilli  teocritei  (8):  altre  ci  appariscono  nella 


(1)  E  incredibile  che  i  poeti  elegiaci  abbiano  fatto  uso  d*un  linguaggio  sì  in- 
astante come  quello  che  la  tradizione  ci  porge.   Verisimilmente  parecchi  luoghi 

essi  vennero  citati  a  memoria  in  modo  inesatto  dagli  scrittori  antichi  cui  li  dob- 
amo.  Maggior  danno  recarono  loro  secondo  ogni  probabilità  gli  amanuensi,  in- 
oducendo  nel  testo  atticismi  cui  erano  avvezzi  ed  in  altri  casi  fors*  anche  forme 
>iche. 

(2)  Citeremo  qui  ad  esempi  la  così  detta  '  distrazione**,  sì  frequente  nei  verbi 
.  -auj  nei  poemi  omerici  ed  assai  più  in  quelli  dell'  età  alessandrina  e  dei  tempi 
trenti  e  non  usata  dagli  elegiaci;  l'estrema  decadenza  a  cui  vediamo  in  essi 
unto  il  suono  F  (intomo  a  cui,  oltre  agli  scritti  del  Renner  e  del  Fick  testé 
tati,  V.  Flach,  Das  nachhes.  dig.,  Bezz.  Beitr.,  II,  pp.  54-69);  gli  eolismi  epici 
lasi  afiatto  caduti  in  disuso;  i  suffissi  -Oev,  -oc,  -91  diventati  assai  rari,  sopratp 
itto  l'ultimo,  -61  non  più  aggiunto  a  temi  nominali;  varie  terminazioni  verbali 
>n  più  adoperate  o  solo  in  pochissimi  casi. 

(3)  Così  in  quelli  d'origine  ionica  il  Renner  nota  il  k  (non  ir)  nel  tema  prono- 
inale  ko-  (di  cui  diremo  nel  prossimo  paragrafo):  il  Sitzler  ammette  tale  k  ion. 
»lo  in  Gallino.  —  Cosi  vennero  notate  in  Solone  tracce  di  atticismo,  di  dorismo 
i  Teognide  da  Megara  ed  in  Tirteo  di  cui  è  nota  la  dimora  fra  Spartani. 

(4)  Qui  possiam  solo  avvertire  come,  giusta  le  sue  ricerche,  nel  dialetto  elegiaco 
iù  antico  non  rinvengansi  eolismi  epici  ben  certi,  che  trovansi  frequenti  in  quello 
sUa  fine  del  sec.  60. 

Circa  la  grecità  dell'epigramma,  la  quale  tanto  si  accosta  a  quella  dell'elegia, 
.  sopra,  §  34,  iv. 

(5)  V.  sopra,  pp.  397  e  398,  note  2. 

(6)  V.  sopra,  §  34,  i,  e  particolarmente  p.  394,  note  3. 

(7)  V.  p.  397,  nota  5, 

(8)  V.  p.  399,  nota  2. 
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poesia  drammatica  d'Atene,  nella  prosa  erodotea  ecc.  Onde  si  scorge 
come  r  influenza  delle  due  grandi  epopee  sulla  lingua  sia  stata  degna 
di  quella  eh'  ebbero  sulla  letteratura,  sull'  arte  ed  in  genere  sullo  svol- 
gimento della  vita  intellettuale  dei  Greci. 


CAPirOLO  SECONDO. 

n  ionismo  propriamente  detto. 

§38. 
Il  ionisnw  epigrafico  ed  il  letterario  (1). 

I.  lonisnio  epigrafico  (2). 
A  quanto  si  è  detto  intomo  ai  caratteri  del  *  ionismo  *  nel  para- 
grafo 35  assai  poco  possiamo  aggiungere  in  questo,  ove  si  tratta  del 
ionismo  propriamente  detto  ossia  nel  più  stretto  senso  di  tale  parok 
senz'  addentrarci  in  minute  particolarità  di  cui  troppo  lungo  sarebbe 
discorrere.  Ci  terremo  paghi  pertanto  d*  accennare  pochi  fatti,  i  quali 
gioveranno  non  solo  a  darci  più  esatto  concetto  del  vero  '  ionismo  \ 
ma  eziandio  a  rendere  manifesti  i  più  importanti  divari  per  cui  lo 
orientale  (detto  anche  '  asiatico  '  )  si  distingueva  dall'  occidentale  (ossia 


(1)  *  Neoionismo  \  come  solevasi  appellarli  (v.  sopra,  p.  402,  nota  1). 

(2)  Bechtel,  Die  inschriften  des  ion,  dialekts  ^  Gòttingen,  1887  (estr.  dalle 
Abhandlungen  della  Società  scientif.  di  Gottinga,  XXXIV). 

Elenchi  delle  iscrizioni  importanti  per  la  dialettologia  trovansi  negli  scritti 
che  tosto  citeremo  dell*  Erman  (§  1)  e  del  Karsten  (ibid.)  e  nella  Gr,  grm}  di 
L.  Meyer  (pp.  xxxi-ii).  —  D.  /.  G.*,  478-567:  '  tituli  ion.  civitatum  asianarum  | 
(1.  d'Efeso,  Teo,  ecc.,  47883;  2.  di  Mileto  e  delle  sue  colonie,  484-90;  d'Alica^ 
nasso  e  di  Milasa,  491-4  ;  di  Chio,  495-502  ;  di  Samo  e  d*  Amorgo,  503-15);  delle 
Gicladi,  516-32;  delFEubea  e  delle  sue  colonie  (delFEubea,  eccetto  Eretrìa,  53S^ 
delle  colonie  calcidiche  nella  Magna  Grecia  ed  in  Tracia,  537-51;  d*  Eretrìa,  56^): 
d'incerta  origine,  554-7  —  /.  G.  A.,  371-411,  483502,  519-36. 

Erman,  De  titulorum  ion.  dialecto  (G.  St.^  V,  1872,  pp.  249-310:  v.  special- 
mente pp.  309-10)  —  Karsten.  De  titulorum  ion.  dial.,  Hai.  Sax^  1882  —  Bechtd- 
ThcLsische  inschriften  ion.  dialekts  im  Louvre,  Gòttingen,  1884  (dal  voi.  XXXU 
delle  Abhandlungen  della  Società  scientif.  preaccennata). 
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da  quello  dell'  Eubea  e  delle  colonie  di  essa)  (1),  divari  a  cui  si  ag- 
giangono  quelli  che  discernono  il  puro  ionismo  anteriore  al  secolo  4^ 
ay.  e.  v.  dal  posteriore  in  cui  diventano  sempre  più  numerose  le  forme 
attiche. 

Fra  i  caratteri  fonetici  del  ionismo  propriamente  detto  merita  in 
primo  luogo  menzione  V  amore  dell'  r\  in  luogo  dell'  a  non  ion.,  anche 
dopo  i,  u,  p  ove  r  atticismo  ci  presenta  5  (2).  Vuoisi  per  altro  avver- 
tire che  nel  ionismo  epigrafico  non  mancano  indizi  di  divario  fra  tale 
e  e  V  e  d!  origine  protoariana  (3)  e  che  Y  à  ci  appare  ancora  nel  ionismo 
occidentale  in  qualche  caso  ove  Y  orientale  ci  porge  Y  x]  (4).  —  Le 
ricerche  epigrafiche  diedero,  per  quanto  spetta  alla  contrazione  nel 
ionismo,  risultamenti  tali  che  dobbiamo  reputarla  già  in  tempi  antichi 


(1)  Fra  il  ionismo  dell'Asia  minore  (di  Mileto,  d'Efeso  ecc.,  coi  si  aggiunge 
quello  delle  isole  di  Ghio  e  di  Samo)  ed  il  ionismo  dell*  Eubea  e  delle  colonie 
calcidiche  sta  quello  delle  Gicladi  e  di  Taso  colonia  di  Paro:  il  terzo  è  un  pò* 
più  vicino  al  secondo  che  al  primo.  V.  Karsten,  scritto  cit,  pp.  28-33.  È  anche 
notevole  il  divario  fra  gli  alfabeti  detti  '  calcidici  *  ed  i  *  ionici  *.  —  Ben  com- 
prende il  lettore  come  in  questa  brevissima  trattazione  non  possiamo  tener  conto 
delle  poche  e  per  lo  più  lievi  differenze  notate  fra  le  varie  specie  del  ionismo 
asiatico  (quattro  secondo  Erodoto,  i,  142). 

(2)  Esempi  di  tale  ti  ion.  siano  irpiix^o»  496  B,  16-7  (con  trpiiSavTUiv,  ibid.  A, 
15);  KpTiTTipa,  487  a,  5-6;  Ti|H€pTi[i](Jiv,  496  B,  4-5;  bcEinv,  478,  6;  Ttiitiv,  480  A, 
6;  TpiT)KOvT(x,  483,  17.  —  Di  sì  fatto  ti  abbreviatosi  avanti  ad  w  abbiamo  esempi 
in  genitivi  plur.  (TaXimaKiTCuiv,  491,  2-3  ecc.;  Nuq)€Uiy  =  NufLiqpéuiv,  528;  A)yi<pmo- 

XlTCUIV,  551,  4-5). 

(3)  Il  Dittenberger  (Zum  w>calismt*s  des  ion.  dial.y  in  Hermes,  XV,  1880, 
pp.  225-9)  metteva  in  rilievo  il  fatto  che  1*  è  ion.  =  non  ion.  5  ò  segnato  con  H, 
r  é  panellenico  con  E  in  iscrizioni  di  Geo  e  di  Nasse  :  cosi  abbiamo,  v.  g.,  nella 
Ì8cr.  530  (di  Geo)  aima  (passim),  funiTcpa  (26),  kXivt)i  (6),  oikuiv  (15  ecc.),  ma  ine 
(=  ^i\  con  licbc,  passim),  e  (=  fj,  25);  nell'epigr.  516  (di  Nasse)  NiKavbpTi  (1)» 
toxcaipTI^  (Oi  ^^  AeivóòiKTio  (genit.  sing.,  1-2),  oXi^ov  (genit.  plur.,  2,  nei  quali 
due  aitimi  esempi  l*ri  è  =  e  da  t),  9),  ma  avcOcxev  (i).  Gitasi  anche  per  tale 
fenomeno  un*  iscr.  d*  Amorgo  :  v.  Blass,  Ob,  die  ausspr.  des  gr,*,  pp.  234.  L*  H 
doveva  indicare  1*  *  è  aperto  ',  vicino  alfa:  1*  E  1*  '  è  chiuso  '  vicino  all'  t. 

(4)  Adduciamo  ad  es.  soltanto  AaoKpaT€<;  (533 '^,  XapiXao^  (533''*),  cf.  Aeo- 
(A€ui-)  in  altri  composti  (ibid.,  40-3),  ApKCOiXeo^  (-Xcuk;,  /.  Q.  A.,  3^72  »),  con 
AvaHiXcui^  (484,  4)  e  Xcuiqwpov  (497,  4)  ecc.,  ove  Xcui-  proviene  da  Xiio-  (v.  sopra, 
p.  402,  nota  4)  e  Auoaropa^  (?,  533^).  —  Anche  in  documenti  epigrafici  del 
ionismo  orientale  vediamo  dopo  la  metà  del  sec.  4o  1*  5  attico  sostituirsi  sempre  più 
air  r\  esclusivamente  ionico,  sebbene  esempi  di  questo  trovinsi  anche  in  iscrizioni 
posteriori  di  due  secoli. 
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assai  più  estesa  che  non  si  credesse  dai  filologi  i  quali  traevano  notìzia 
di  essa  solo  dai  codici  d' Erodoto  e  da  grammatici  (1).  —  Il  F  sul 
campo  ionico  non  appare  adoperato  se  non  in  iscrizioni  di  colonie  cai- 
cidiche  dell'  Italia  meridionale  ed  in  una  parola  in  un'  epigrafe  di 
Nasse  :  onde  si  scorge  quanto  antica  abbiasi  a  reputare  la  decadenza  di 
tal  suono  soprattutto  nel  ionismo  asiatico  ed  in  quello  delle  Gicladi  (2). 
—  La  *  psilosi  '  non  si  può  attribuire  al  ionismo  in  genere  ed  in  modo 
assoluto  nemmeno  al  ionismo  orientale  (3). 

Alle  precedenti  considerazioni  fonologiche  poco  abbiamo  ad  aggiuD- 
gere  per  quanto  si  attiene  alla  morfologia.  I  nomi  in  -i^  ci  presentano 
generalmente  in  ogni  caso  il  tema  in  -i-  (4).  —  Nel  ionismo  asiatico 


(1)  Ciò  vuoisi  dire  soprattutto  della  contrazione  d'€  con  €,  ti,  €i,  circa  la  quale 
TErman  conchiudendo  la  sua  trattazione  (pp.  288-91)  scrive  <  dialectum  colonia- 
rum  Ghalcidensium  nec  non  Milesiam  iam  sexto  a.  Ghr.  saeculo,  dialectum  Hali- 
camassiam  medio  saeculo  quinto,  Thasiam  denique  initio  quarti  saecoli  vocalem 
€  cum  sequenti  €,  r|f  ^^  i^  unum  contraxisse,  Euboicam  denique  dialectum  ood- 
tractìonem  illam  initio  quinti  saeculi  inchoavisse  >. 

Merita  qui  un  cenno  l'alterazione  di  co  in  €u,  di  cui  già  altrove  si  è  toccata 
(v.  sopra,  pp.  354,  nota  1  ;  359,  nota  2;  360,  nota  2):  ET  per  EO  troviamo  ia 
iscrizioni  ion.  dalla  metà  del  sec.  4o  (età  dopo  cui  cominciarono  ad  introdursi 
anche  forme  attiche);  ma  il  mutamento  fonetico  accennato  sembra  essere  almeoo 
ne'  suoi  inizi  assai  più  antico.  Intorno  ad  EO,  AO,  per  EY,  AY  (v.  g.  in  cocpr?- 
Tiiv,  483,  5,  con  qpcoYCiv,  551,  3,  in  raora,  483,  10  ecc.,  con  Taora  aoxov,  510, 
14  ecc.)  v.  Meyer  G.,  Gr,  grm.^,  pp.  135^. 

(2)  Tudeer,  De  dialectorum  gr,  dig ,  pp.  5-12.   —   Esempi  tratti  da  epigrafi 

della  Magna  Grecia,  d'origine  calcidica:  Foik€Ov,  537,  1;  Poi  (che  il  Ròhl  ed  il 
Gauer  uniscono  col  aa  precedente  leggendo  ó^  oaFoi  in  luogo  di  óaaa  Poi  che 
altri  preferiscono),  537,  3;  Pio,  546  e  547;  OPaxic?,  546,  2;  fapuPovcq,  548;  F  *">, 
vasi  anche  in  un  alfabeto  calcid.  (/.  G,  A.,  534)  ed  in  uno  incompiuto  d'Amorgo 
(ibid.,  390  h).  —  Girca  Y  APYTO  che  si  legge  dai  più  in  una  iscr.  di  Nasso  (D- 
/.  G.*,  518  =  /.  G.  A.,  409)  v.  il  commento  del  Róhl  ecc. 

(3)  In  iscrizioni  dell'  Eubea  e  di  colonie  calcidesi  abbiamo  H  =  '  in  'EycMO^^' 
533*0;  (^QQ^  (od  ó^?),  537^  3;  5<;,  539,  2;  'lirobpoMCi;,  541  ecc.,  con  Eu4t€<;,  533": 
notisi  anche  Ì€pov,  528,  2  (Sifno),  e  ópo(;,  523,  1  (Paro).  11  ionismo  orientale 
sembra  aver  perduto  la  spirante  laringea,  giacché  il  segno  primitivo  di  essa  viene 
ivi  adoperato  a  rappresentare  una  vocale  (e)  :  non  si  dimentichino  per  altro  certe 
aspirazioni  di  t  avanti  a  vocale  con  *  (KaOimcvo,  480,  31-2;  KaOoÒov,  491,  40; 
)i€6€Xr|it  496  A,  11),  sebbene  non  vogliam  punto  esagerare  il  valore  di  questi 
pochissimi  esempi,  cui  stanno  accanto  parecchi  d'esplosiva  sorda  non  aspirata  ia 
simil  caso  (air  0  (=  oO),  491,  18;  kqt  ait[€]p,  ibid.,  19-20  ecc.). 

(4)  Esempi:  ir]oXio^,  K4,  3;  Oaoaaaoio^,  491,  6,  ecc.  (ma  vedi  la  nota  del  Cauer 
all'  iscp.  481). 
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temi  in  -a-  ci  porgono  locativi,  non  istrumentali  piar.  (1)  :  cosi  quelli 
in  -o-  prima  del  4^  sec.  (2);  in  questo  poi  prevalgono  affatto  gli  stru- 
mentali in  -01^,  secondo  ogni  verisimiglianza  per  azione  dovuta  allo 
atticismo.  H  ionismo  dell' Eubea  e  delle  colonie  di  essa  usò  anche  nei 
più  antichi  documenti  gli  strumentali  (3).  —  Nelle  forme  'in  -€i  della 
3*  persona  sing.  dell'  aoristo  congiuni  che  ci  appariscono  in  iscrizioni 
arcaiche  di  varie  città  ioniche  orientali  si  vollero  scorgere  esempì  dì 
congiuntivi  col  primitivo  suffisso  modale  -€-  (4).  —  Forme  con  v  pa- 
ragogico  non  mancano  punto  alle  iscrizioni  ioniche,  anzi  sono  assai 
numerose,  rispetto  alla  quantità  dei  casi  possibili,  nelle  epigrafi  più 
antiche,  meno  nelle  posteriori  :  né  in  quelle  né  in  queste  l' uso  di  tale 
V  vediamo  retto  da  leggi  ben  determinate  e  costanti  (5). 

Già  nella  precedente  esposizione  dei  caratteri  del  ionismo  abbiamo 
avuto  occasione  di  mettere  in  rilievo  le  differenze  notevoli  eh'  esistono 
fra  r  occidentale  e  l' orientale,  che  è  quello  in  cui  meglio  si  manifesta 
la  natura  speciale  della  grecità  ionica  e  ben  potrebbe  dirsi  pertanto 
*  ionismo  puro  o  severo  o  per  eccellenza  '.  Fra  i  vari  dialetti  in  cui 
esso  dividevasi,  giusta  Erodoto,  non  accenneremo  qui  in  particolar  guisa 
se  non  quello  di  Chic,  che  ci  porge  qualch'  eolismo  (6).  Dei  dialetti 
occidentali  merita  qui  speciale  menzione  soltanto  quello  d' Eretria,  che 
in  im' iscrizione  appartenente  secondo  probabilità  al  principio  del  sec. 


(1)  Ad  68.  in  Tfiotv,  480  B,  36;  vujuiqniKnv,  525  A,  l. 

(2)  V.  g.  in  TOioiv  CKTovotoiv,  488  B,  3;  in  Tìfioiaiv,  480  A,  2-3;  v.  altri  esempi 
ihid.  B,  32-4:  ma  toi^,  491,  10. 

(3)  Ne  siano  esempi  toi^ aOXoi^,  542,  e  Ocai^  iraaai^,  537,  8. 

Tale  uso  appartiene  anche  ad  un'epigrafe  di  Geo  del  5^  sec.  (Xcokoi^,  530,  8, 
con  aSioiq  TOK,  5,  ecc.;  rauTai^  27). 

(4)  Se  ne  citano  9  esempi:  noteremo  qui  soltanto  cirapei,  478,  2  (d'Efeso); 
airoKpuMici,  ibid.,  4;  iroinaci,  480  B,  30  (di  Teo),  e  496  A,  12  (di  Ghio).  V.  Schulze» 
Zum  dialeht  der  dltesten  Um.  inschriften  (Hermes^  XX,  1885,  pp.  4914)  a 
quanto  si  è  osservato  intomo  a  sì  fatta  formazione  di  congiuntivi  a  p.  244.  Prima 
vi  si  ammetteva  un  mutamento  d'Tii  in  ci  (v.  Blass,  scritto  cit.,  pp.  40-1):  ipotesi 
cui  si  oppongono  i  dativi  singolari  e  le  forme  d'altri  congiuntivi  in  -t)i  che  non 
vi  si  altera  in  -€i. 

(5)  V.  sopra,  p.  253,  nota  6;  p.  333  e  sgg.  —  Parecchi  esempi  di  v  paragogico 
offre  tra  le  altre  Tiscr.  arcaica  496  (di  Ghio). 

(6)  Ricordiamo  soltanto  irpiiSoioiv,  496  A,  17-8,  20;  XoPunaiv,  ibid.  B,  15-6  :  y. 
p.  385,  nota  ì. 
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4®  av.  e.  y.  ci  mostra  il  a  fra  vocali  regolarmente  mutato  in  p  (  *  ro- 
tacismo medio  *)  (1). 

IL  lonismo  letterario. 

1^  lonismo  dei  iambografi  (2). 

Come  per  la  novità  degli  argomenti,  tratti  dalle  aspre  lotte  della 
vita  pratica,  e  per  quella  del  metro  che  bene  ad  essi  corrisponde,  cosi 
anche  per  la  lingua  la  poesia  dei  iambografi  (3)  doveva  scostarsi  dalla 
epica,  usando  il  dialetto  dei  Greci  fra  cui  essa  si  svolse.  Nei  frammenti 
dei  iambografi  ioni  esso  ci  appare  per  lo  più  non  diverso  da  quello 
dei  prosatori,  di  cui  ben  presto  dovremo  parlare,  se  non  per  qualche 
carattere  di  maggiore  antichità  (4). 

2®  lonismo  di  Anacreonte  (2»  metà  del  6®  sec.  av.  e.  v.)  (5). 

Alla  melica  anacreontica  che  si  accosta  per  V  intima  sua  natura  a 
quella  degli  Eoli  suolsi  attribuire  un  neoionismo  men  puro,  che  qua  e 
là  ci  ricordi  il  dialetto  di  Saffo  e  d'Alceo.  Ma  assai  dubbie  sono  nella 


(1)  V.  Meyer  G.,  Gr.  grm.*,  p.  228;  Weissschuh,  De  rhotac.  linguae  gr.^ 
pp.  28-30.  —  Esempi:  oiropai,  553,  5;  a[px]oupiv,  ibid.,  5-6;  ojivuoupac;,  9-10; 
irapapaivuipiv,  lo-l.  —  Il  a  medio  non  intervocale  ed  il  a  finale  rimanevano  inal- 
terati, per  quanto  si  apprende  dai  documenti:  notizie  d*  antichi  (soprattutto  di 
Strabone)  intorno  ai  rotacismo  eretr.  in  fine  di  parola  (come  nei  dialetti  della 
Elide  e  della  Lacouia  di  tarda  età)  troverai  in  Weisssohuh,  scritto  cit.,  pp.  34; 
forse  non  era  proprio  che  del  parlare  del  volgo.  Intorno  ai  rotacismo  medio  in 
lat.  V.  Stolz,  Lat.  grammatik^  pp.  178-80. 

(2)  V.  gli  scritti  del  Renner,  del  Fùhrer,  del  Fick  citati  nella  nota  3  a  p.  434 
(ed  in  particolar  modo  la  conclusione  delle  Quaesti del  Renner). 

(3)  Tocchiamo  qui  degli  antichi  iambografi  ioni  Archiloco  da  Paro,  Semonide 
da  Amorgo,  Ipponatte  da  Efeso,  Anania,  cui  aggiungeremo  anche  il  non  ionico 
Solone  ;  la  poesia  di  cui  si  tratta  fiori  dalla  fine  del  sec.  8**  alla  seconda  metà  del 
6<*  av.  e.  V.  —  Per  quanto  attiensi  alla  forma  in  cui  ci  giunsero  frammenti 
dei  loro  componimenti  satirici  valgano  le  osservazioni  fatte  intorno  agli  elegiaci 
(p  435,  nota  1). 

(4)  11  ionismo  dei  iambografi  si  astiene,  ad  es.,  da  certe  contrazioni  che  ve- 
diamo fatte  in  Erodoto  e  per  lo  più  da  mutamenti  ohe  questi  ci  porge  di  vocali 
finali  dei  temi  di  verbi  in  -auj  ecc.  —  11  pronome  dimostrativo  che  poi  divenne 
articolo  ci  mostra  ancora  nella  poesia  iambica  meglio  conservato  il  suo  valore 
primitivo.  —  L'uso  qua  e  là  fatto  in  essa  del  *  v  paragog.  *  costituisce  un  altro 
divario  fra  il  suo  ionismo  e  Terodoteo. 

Solone,  per  quanto  possiamo  apprendere  dal  testo  de'  suoi  frammenti  quale  ci 
fu  trasmesso  dalla  tradizione  letteraria,  non  si  valse  dell'attico  senz' introdur>'i 
qualch' elemento  tratto  dal  linguaggio  omerico. 

(5)  V.  lo  scritto  testé  cit.  del  Fùhrer,  p.  15. 
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recita  d'Anacreonte  le  tracce  d*  eolismo:  ad  azione  di  esso  o  del  do- 
sino non  pare  potersi  dopo  serio  esame  guari  attribuire  altro  che 
ualche  et  invece  d*un  ion.  x]  (1). 

3®  lonismo  d' Erodoto  e  d'  altri  prosatori. 
A)  lonismo  d' Erodoto  (2).  I  frammenti  a  noi  pervenuti  della 
dtichissima  prosa  narrativa  e  filosofica,  svoltasi  nella  seconda  metà  del 
^  sec.  av.  e.  v.  fra  i  Ioni,  per  cause  che  alla  storia  della  letteratura  greca 
)etta  esporre,  non  sono  tali,  soprattutto  per  le  alterazioni  cui  dovettero 
ndare  soggetti,  che  ne  possiamo  trarre  quel  profitto  che  vorremmo 
er  la  conoscenza  della  natura  speciale  del  ionismo  di  cui  si  valsero  i 
rimi  istoriografi  ed  i  primi  pensatori  che  usarono  la  prosa.  Pare, 
ìusta  quanto  e'  insegna  Ermogene  con  qualche  altro  antico  (3),  che  da 
ale  ionismo  si  distinguesse  quello  d*  Erodoto  (5®  sec.  av.  e.  v.)  per 
ma  certa  varietà  sua  propria  che  gli  proveniva  dal  ricorrere  qua  e  là 
d  altri  dialetti,  uso  di  cui  numerosi  esempi  ci  porgono  i  codici.   Ma 


(1)  In  àòu^eXe^,  67;  hàtpyq.  x^uip^  t'  éXaiq.,  78  (Berk,  Poetae  lyr,  gr.*).  Circa 
XJ^uaocpaévvuiv  del   framm.  25  v.  le  osservazioni  del  Fùhrer  sugli  *  eolismi  * 

ella  lirica  (v.  p.  8  del  suo  scritto,  p.  396  di  questo  libro).  Di  qualche  forma  (v. 
.  òxdvoio,  91)  mal  può  dirsi  se  sia  dovuta  ad  amore  di  arcaismi  o  ad  imitazione 
*  Omero. 

(2)  Agli  studi  dello  Struve  (1828^X  <lel  Lbardy  (1844^),  di  Gugl.  Dindorf 
Dialectus  ion.  Herodoti  cum  dial.  attica  vet.  comparata,  nella  sua  edizione  di 
Erodoto,  Par.,  1844,  pp.  i-xlyii)  tenne  dietro  il  libro  del  Bredow  Quaestionum 
tìl  de  dial.  Herodot.  libri  quattuor,  Lipsiae,  1846,  importante  per  Pesame  che 
'i  si  fa  delle  depravazioni  del  testo  d*  Erodoto  e  per  le  ricerche  fonologiche  e 
Qorfologicbe  intorno  al  dialetto  di  esso.  —  Notizie  compendiose  intorno  ai  suoni 
<1  alle  forme  in  Erodoto  troverai  premesse  alle  edizioni  scolastiche  dell'  Abicht 
sitiamo  la  3^  ediz.,  Lips.,  1874),  dello  Stein  (4»  ediz.,  Beri.,  1877)  ecc.:  notizie 
he  ci  permettono  di  essere  qui  brevissimi.  —  Ricca  di  osservazioni  sulla  sintassi 
trodotea  è  la  2*  parte  della  Gr.  sprachlehre  del  Kruger. 

Già  fu  menzionato  il  lessico  ion.  (erodot.)  del  Porto  (v.  p.  41,  nota  1),  ripub- 
Jicato  nel  1817  ad  Oxford  e  nel  1825  a  Londra.  Qui  citiamo  il  Lexicon  kerodot. 
ggiunto  dallo  Schweighàuser  alla  sua  ediz.  dello  storico  greco  (voi.  VII,  Argent., 
824). 

(3)  V.  i  due  luoghi  del  retore  menzionato,  che  a  ciò  si  riferiscono,  TT«  ìheSìv, 
1,  13  0  4,  ed   i  cenni  d' altri  scrittori   intorno  a  quest*  argomento  citati,   com- 

aentati  dal  Bredow  {Quaestt,  crit ,   p.  5  e  sgg.).  Secondo   Ermogene,  giudice 

asig^e,  Ecateo  da  Mileto,  uno  di  coloro  che  precedettero  Erodoto  nelFarte  del 
larrare  in  prosa,  fu  <  t^  òiaXéxTqj....  dKpdrip  (dòi  xal  oO  ^€^lT|ulév13  xPvicd|uievoq, 
ishè.  KQTà  TÒv  'HpóboTov  itoikìXi]  »  0  quosti  <  Kal  dXXuiv  òtaXéKTUiv  bffi^aaTÒ 
\a\  X^Ecoiv  ».  Altri  scrisse  di  lui  che  «  au^^{<^f€l  »  il  ionismo  «  Tf|  iroinTiid)  ». 
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ocoone  qui  non  dimenticare  che  il  testo  dell'  opera  erodotea  fii  tra 
quelli  eh'  ehhero  a  soffrire  più  notevoli  e  varie  alterazioni  (1).  Non  si 
può  pertanto  qui  definire,  in  modo  certo  od  almeno  molto  probahile,  li 
natura  del  ionismo  primitivamente  proprio  delle  storie  erodotea,  i  rap- 
porti fra  esso  ed  altre  specie  d' ellenismo,  fra  esso  ed  i  volgari  tra  loro 
distinti  che  si  parlavano  dai  lont.  Per  altro  ci  semhra  non  inverìsimile 
eh'  Erodoto,  componendo  in  ionico  l' opera  sua  (benché  nato  in  città  di 
origine  dorica)  giusta  1'  uso  dei  narratori  che  l' avevano  preceduto,  si 
valesse,  con  fine  senso  del  bello,  e  dei  vàri  dialetti  popolari  della  Ionia 
e  degli  scritti  de'  suoi  predecessori,  non  senza  trarre  quanto  parevagU 
convenire  da  altri  idiomi  ellenici  assai  affini  al  neoionismo,  ossia  dal 
linguaggio  omerico  e  dall'  atticismo  (2):  onde  il  dialetto  letterario  in 
cui  nella  prosa  il  ionismo  fece  la  miglior  mostra  di  sé  (3).  —  Fra  i 
caratteri  fonetici  del  dialetto  erodoteo,  passando  sotto  silenzio  quelli 
che  già  vennero  indicati  come  comuni  alle  varie  specie  del  ionismo  ed 
altri  di  minore  importanza,  noteremo  soltanto  i  seguenti  :  1®  il  dittongo 
uju  che  per  lo  piti  trae  origine  da  crasi  (4);  2^  l' esplosiva  gutturale 


(1)  Intorno  all'  incostanza  che  appare  ne*  manoscritti  ed  alle  norme  che  furono 
seguite  o  che  debbonsi  seguire  in  un'edizione  critica  d'Erodoto  v.  Dindorf,  scr. 
cit.,  p.  i-ni  ;  Bredow,  scr.  cit.,  lib.  1^;  Merzdorf,    Quaestùmes  grammat.  de  voca- 

lium  in  dial.  herodot.   concursu (C.  St.^  Vili,  1875,   pp.  12&222;   v.  p.  127  e 

sgg.).  Leggiamo  nelle  Quaesti,  del  Bredow  (p.  5):  <  Manu.....  scripti  libri  omn» 
modo  in  Homericas  formas  nimis  inclinant,  modo  in  Jonicaa,  modo  in  Doricas 
modo  in  Atticas,  et  ita  quidem,  ut  plerumque  unum  idemque  vocabulum,  vel 
totum  quorumdam  vocabulorum  genus  omnibus  bisce  in  formis  scriptum  eihi- 
beant  »  :  vizio  eh'  egli  rimprovera  a  tutte  le  edizioni  e  che  manifestamente  oos 
potè  appartenere  al  testo  primitivo  delle  storie  erodotee.  A  depravarlo  in  asai 
varia  guisa  dovettero  concorrere  e  la  nota  tendenza  d'amanuensi  aU' atticismo 
od  al  dialetto  comune  e  le  opinioni  di  dotti  intorno  alle  relazioni  fra  il  dialetto 
erodoteo  e  V  omerico  e  gli  errori  d' altri  dotti  ne'  due  primi  secoli  dell'  e.  v.  in* 
tomo  all'antico  ionismo  (v.  nel  1*  libro  delle  Quaesti,  del  Bredow  specialmente 
le  pp.  32,  41,  51). 

(2)  Se  ciò  fece,  come  non  è  improbabile,  dovette  per  altro  farlo  con  molto 
maggior  moderazione  e  giudizio  che  non  si  scorga,  giusta  quanto  testò  abbiamo 
detto,  nei  codici.  In  un  certo  numero  di  nomi  propri  si  scorge  un  non  ion.  S. 

(3)  In  questo  senso  intendiamo  con  altri  le  note  parole  di  Dionisio  d'Alica^ 
nasso  <  'HpóòOTO^  Tf)^  Idòo^  dptOTo^  xavUrv,  ibq  àrriKfjq  8ouKub(bTi^  »  (TTp.  Tv- 
TToiiir.,  775). 

(4)  V.  g.  in  u)Otó<;  da  ó  aÙTÒ^,  tujòtò  da  tò  aÙTÒ;  in  ^^cuiutoO,  aeuiuToO. 
éujuToO,   da  é^éo,  aéo,   io  ed   aòroO:   vi   si  aggiunge  qualch' esempio   sommisi* 
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sorda  del  tema  pronominale  ko-,  in  cui  gli  altri  dialetti  greci,  anche 
ì  più  affini  al  neoionismo,  anche  questo  nelle  iscrizioni,  ci  presentano 
la  labiale  (tto-)  (1);  3<^  la  non  avvenuta  aspirazione  d'esplosive  sorde 
innanzi  a  vocale  con  spirito  aspro  (2).  Pochi  saranno  anche  i  nostri 
cenni  morfologici  :  basterà  ricordare  il  difetto  di  duale  in  tutta  la  fles- 
sione ;  le  forme  dei  verbi  in  -aui  accostatesi  in  part«  a  quelle  dei  verbi 
in  -€UD  (3);  l'uso  dell'aumento  meno  frequente  e  meno  costante 
che  neir  atticismo  (4)  ;  le  desinenze  med.  -arai ,  -aro  ,  adoperate 
molto  spesso,  anche  quando  il  tema  verbale  terminava  in  sonante  e 
pertanto  potevansi  usare  -vtqi,  -vto,  ma,  in  tal  caso,  con  abbrevia- 
mento d'un  ri  precedente  (5);  la  mancanza   di  forme   con   v   parago- 


strato  da  altri  dialetti.  Da  tale  uiu   facilmente  si  distinguerà,  rispetto  ali*  origine, 
quello,  anch^esso  erodoteo  (anzi  solo  erodoteo)  di  9ul0^a,  Ouni^àZui. 

Intorno  alla  contrazione,  che  a  torto  era  giudicata  contraria  ali*  indole  del 
neoionismo  e  troppo  negata  ad  Erodoto,  si  consulti  Io  scritto  testé  citato  del 
Merzdorf  (v.  la  nota  1  della  pag.  preced.). 

(1)  Esempi:  KOto^,  d-KoToq,  KÒao^,  KÒTCpo^,  kòtc,  koO  ecc.  (ma  óirobairòq).  V. 
aopra,  pp.  12!^.  Il  Brugmann  (Gr.  grm.^  p.  33,  nota  2)  crede  verisimile  che  nel 
protoellenismo  stessero  Tuno  accanto  ali*  altro  un  masch.  e  neutro  no-  ed  un 
femmin.  k9-  (nei  quali  la  '  gutturale  posteriore  o  velare  *  proetnica  si  sarebbe 
continuata  in  varia  guisa  giusta  la  varia  vocale  seguente)  e  che  poi  il  k  si  esten- 
desse per  analogia  a  tutte  le  forme  nel  neoion.  erodot.,  il  ir  negli  altri  dialetti. 
Circa  il  neoionismo  epigraf.  v.  Meyer  0.,  Gr,  grm.^  p.  192.  Vi  hanno  dubbi  in- 
tomo alla  consonante  del  preaccennato  tema  nelle  forme  che  ci  presenta  la  poesia 
elegìaca  e  la  iambica:  non  sempre  appare  il  k  nel  neoionismo  d*  Ippocrate,  di 
cui  tosto  avremo  a  toccare. 

(2)  Ad  es.  in  ^€t*  d,  dir*  oG,  ed  in  xatà  (per  xaed  =  xaG*  Sy,  dmKvécaOat  ecc. 
Gitasi  qualch*  eccezione,  di  cui  per  lo  più  non  ò  ignota  la  causa. 

(3)  Onde  segue  che  in  luogo  d*  ao,  aui,  aou  abbiamo  co,  cui,  cou,  v.  g.  in 
dp^ovTcq,  ópéujv  ecc.  Ma  lo  studio  critico  del  testo  c'induce  a  non  ammettere 
tale  fenomeno  (cui  non  manca  altrove  qualche  riscontro)  se  non  in  pochi  verbi: 
vi  ha  eziandio  chi  lo  mette  in  dubbio  (v.  Merzdorf,  scritto  cit.,  pp.  1884206,  ove 
si  mostra  inclinato  a  restituire  in  tutti  i  casi  le  forme  contratte).  —  Anche  più 
disposto  si  palesa  il  prelodato  autore  a  respingere  le  forme,  che  i  codici  porgono, 
con  cu  da  verbi  in  -cui,  quali  sono  ad  es.  biKaicOoi,  èbuafcuv,  èbiKaicOvro  ecc., 
ove  potremmo  scorgere  uno  scambio  di  forme  fra  i  verbi  in  -cui  e  quelli  in  -cui. 

(4)  Ciò  vuoisi  dire  soprattutto  del  così  detto  '  aumento  temporale  ':  per  altro  la 
maggior  parte  de*  verbi  con  vocale  iniziale  lo  riceve,  sebbene  non  tutti  ce  lo 
presentino  adoperato  regolarmente.  Non  meno  che  il  *  temporale  *  manca  il  '  sil- 
labico '  ai  '  preteriti  iterativi  '  (Atcokov,  ^cokov,  e  iroiécoKOv,  Xdpcaxov  ecc.). 

(5)  V.  sopra,  p.  255,  e  lo  scritto  del  Merzdorf  citato  a  p.  442,  nota  1.  — 
Esempi:  TcrdqHXTat  e  xaTCOTpdqpaTO,  dva^c^(xaTal  ed  éTCTdxaro  (v.  sopra,  p.  224, 


à 
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gico  (1).  Per  quanto  attìensi  alla  lessiologia  ed  alla  sintassi  osserve- 
remo soltanto  com'  Erodoto  stia  fra  Omero  ed  i  prosatori  attici,  ma 
più  vicino  a  questi  che  a  quello  (2). 

B)  lonismo  d'Ippocrate  (5M®  sec.  av.  e.  v.)  (3).  Di  esso 
basterà  per  lo  scopo  nostro  dire  che  notevolmente  si  scosta  da  quello 
d'Erodoto  e  si  avvicina  all'atticismo:  per  questa  sua  particolare  natura 
vi  ebbe  chi  l'appellò  *  ionismo  mite  '  (4). 

C)  lonismo  d' imitatori  (verso  la  metà  del  2^  sec.  d.  C).  È 
affatto  naturale  che  anche  nel  dialetto  istoriografi,  medici  dell'  età  in- 
dicata tentassero  d' accostarsi  gli  uni  ad  Erodoto,  gli  altri  ad  Ippocrate, 
come  a  modelli  ammirati.  È  parimente  naturale  che  questa  non  riu- 
scisse meglio  di  molte  altre  simili  imitazioni  (5). 


nota  2);  druivCòaTat,  Kcxuipfòarai,  éaKCudòaro;   òuvaiaTO,  àToCaro  cogli   altri  ot- 
tativi; TiOéaTai,  èTiOéaTO,  èÒEiKvOaro;  yjYéaTai,  èT€Ti^éaTo  ecc. 

(1)  Non  possiamo  qui  discorrere  del  v  finale  del  suff.  -e€(v),  che  trovasi  in  Ero- 
doto con  tale  v  in  certi  avverbi,  mentre  n*è  privo  in  altri. 

(2)  Merita  particolare  menzione  raccostarsi  del  linguaggio  erodoteo  ali* epico 
nella  semplicità  della  costruzione:  v.  Pichler,  Ob.  syntakt.  bexiehungen  Herodots 
zu  HomeTy  Bielitz,  1882  (Jahresberichte  des  philolog,  f>ereins  zu  Berlin,  X, 
1884,  p.  366). 

(3)  Le  notizie  date  intorno  ad  esso  dal  Petrequin  (Chirurgie  d* Hippocrate,  Paris, 
1877-8,  I,  A,  p.  119  e  sgg.)  sono  compendiosamente  esposte  dal  Seligman  in  B. 
/.,  XIX,  pp.  234-40.  —  V.  anche  le  osservazioni  comparative  fatte  circa  il  ionismo 
d*  Ippocrate  dal  Renner  nelle  Quaesti,  citate  a  p.  434,  nota  3. 

(4)  Tale  sua  indole  appare  in  qualche  contrazione,  nell*  aspirarsi  delle  sorde 
esplosive  avanti  a  ',  nelFuso  dell' aumento  ecc. 

(5)  Intorno  ad  Arriano  (che  scrisse  ionicamente  il  libro  che  ha  nome  '  'IvÒiicf)  *) 
V.  Qrundmann,  Quid  in  elocutione  ArHani  Herodoto  deheatur  {Beri,  studien  f. 

class,  philologie ,  II,   1885,  pp.  177-268,   e  soprattutto  p.  213  e  sgg.).   —  SuUe 

due  operette  di  Luciano  TT.  rf)^  Iup(ii<;  OcoO,  TT.  Tfi<;  daTpoXoTin^f  v.  Gugl.  Din- 
dorf.  De  dial.  ion.  Luciani  (nella  testé  cit.  ediz.  d*  Erodoto,  pp.  xliy-yii);  AUinson, 
PseudoAonism  in  the  second  century  A,  D.  (The  amer,  journal  of  philology 
VII,  pp.  203-17).  —  Circa  il  ionismo  negli  epigrammi  che  si  riferiscono  a  medici, 
come  noti  e  talora  derisi  imitatori  della  grecità  ippocratea,  v.  Wagner,  Quaestùh 
nes ,  pp.  27-9. 
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Capitolo  terzo. 
L'atticismo. 

§39. 

V  atticismo  in  genere  :  V  atticismo  epigrafico  ed  il  letterario 

sifw  alV  età  alessandrina  (1). 

I.  Atticismo  in  genere. 
Giunti  a  quella  forma  dello  ellenismo  nella  quale  l'ingegno  greco 
doveva  fare  le  più  nobili  ed  ardue  prove  del  proprio  valore,  a  quella 
forma  cui  tosto  si  volge  il  nostro  pensiero  quando  si  parla  di  grecità, 
arrestiamoci  qualche  momento  a  considerarne  i  caratteri  generali  prima 
che  i  vari  aspetti  in  cui  essa  ci  si  mostra.  Già  si  è  avvertito  come  lo 
atticismo  dia  saggio  d' assai  maggior  moderazione  che  il  ionismo  nella 
tendenza  all'  r]  =  à  non  ionico  (2):  è  questo  uno  dei  fenomeni  in  cui 
meglio  appare  la  finezza  d' istinto  che  guidava  lo  spirito  attico  allon- 
tanandolo da  ogni  eccesso  con  senso  mirabilmente  felice  della  misura. 
La  *  metatesi  quantitativa  '  per  cui  da  iio  abbiamo  euj  è  giunta  in  una 
serie  di  nomi  ad  un  grado  particolarmente  notevole  di  svolgimento  (3). 
Nella  contrazione  V  atticismo,  soprattutto  il  meno  antico,  superò  gli 
altri  dialetti  (4),  ai  quali  rimase  inferiore  più  volte  nel  prolungamento 
di  compenso  (5).  Merita  qui  cenno  anche  il  tt  che  l'Attica  ebbe  co- 


(1)  Per  la  storia  degli  studi  sullo  ellenismo  e  per  T  ossequio  dovuto  ad  un 
uomo  insigne  ricordiamo  qui  il  commentario  d*  Enr.  Stefano  De  atticae  linguae 
seu  dialecti  idiomatis,  1573  (Thes.  gr.  linguae^  Par.,  1831-65,  Vili,  pp.  1-312). 

(2)  V.  sopra,  pp.  437  e  313.  Rispetto  airs  ben  può  dirsi  che  Tatticismo  sta 
intermedio  fra  T  ellenismo  non  ionico  ed  il  ionico  in  istretto  senso. 

(3)  V.  sopra,  p.  402,  nota  4.  A  tutti  è  nota  la  così  detta  *  2^  declinaz.  attica  *. 

(4)  V.  sopra,  pp.  317-8,  407,  437-8. 

(5)  Tale  prolungamento  non  ci  appare  in  parecchie  voci  attiche  innanzi  a  li- 
quida od  a  nasale  semplice  proveniente  da  doppia,  soprattutto  ove  questa  traeva 
origine  da  liquida  o  da  nasale  -|-  F.  Siano  esempi  KÓpr),  cf.  dor.  Kibpo,  omer. 
KoOpT],  tess.  KopFau  v.  sopra,  p.  325;  6Xo(;,  cf  omer.  oOXo<;,  da  *óXXo^,  *óXFo^,  v. 
sopra,  p.  157;  Eévo<;,  cf.  omer.  Eélvo^,  lesb.  Eévvo^,  da  E€vFo(;,  v.  pp.  325-6,  ecc.: 
v.  Meyer  G.,  Qr,  grm,\  pp.  281-2,  80-2,  91^. 
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mune  colla  Beozia  in  luogo  del  aa  che  spetta  alle  altre  parti  del  campo 
dello  ellenismo  (1).  Inclinati  alla  spirante  laringea  (  *  Trveu^a  baci  *  ) 
a  cui  già  sappiamo  come  fossero  avversi  gli  Eoli  e  anche  i  Ioni,  gli 
Attici  vennero  per  ciò  denominati  *  baauvTiKoi  '  ;  ma  fii  tendenza  pro- 
pria principalmente  del  volgo  e  minore  in  realtà,  come  tosto  vedremo, 
che  per  lo  più  non  si  pensi  (2).  —  Nel  conservare  le  forme  del  duale 
il  dialetto  di  cui  discorriamo  si  accosta  air  omerico,  si  allontana  da 
quasi  tutti  gli  altri  (3).  Fra  i  caratteri  della  flessione  nominale  note- 
remo la  predilezione  con  cui  Y  atticismo  adopera  le  forme  col  tema  in 
-€i-  nella  declinazione  dei  nomi  in  -xq  (4).  Per  quanto  spetta  alla  fles- 
sione verbale  dobbiamo  richiamare  alla  memoria  degli  studiosi  quanto 
sopra  osservammo  circa  i  cosi  detti  *  perfetti  aspirati  ',  i  '  perfetti  con 
KQ  *,  i  raddoppiamenti  con  ci  (5),  i  '  futuri  attici  *  (6),  gli  ottativi  col  suff. 
-ITI-  di  verbi  contratti  (7).  —  Le  osservazioni  lessiologiche  e  le  sintattiche 
fatte  intomo  al  linguaggio  omerico  paragonato  con  quello  dell'Attica  (8) 
ci  dispensano  dal  dovere  di  trattar  qui  dei  due  argomenti  indicati,  in- 
tomo ai  quali  avremo  ben  presto  a  fare  qualche  nuova  considerazione 
discorrendo  dell'  atticismo  letterario,  in  cui  lo  svolgimento  dei  significati 
e  le  funzioni  delle  forme  giunsero  a  sì  alto  e  mirabile  grado  d' ec- 
cellenza. 

Già  ne'  suoi  più  antichi  documenti  il  greco  attico  ci  si  mostra,  in 
particolar  guisa  pel  suo  a,  dialetto  ben  distinto  dal  ionico  propriamente 
detto,  al  quale  venne  da  Strabene  (vin,  1,  2)  giudicato  identico  nella 
sua  forma  arcaica  (9)  ed  a  cui  per  parecchi  caratteri   molto  si  awi- 


(1)  V.  p.  115,  nota  1;  p.  326,  in  nota;  p.  378,  nota  1;  p.  382,  in  nota. 

(2;  V.  pp.  387  e  438.  Il  volgo  attico  più  che  gli  altri  della  Grecia  soleva 
eziandio  pronunziare  con  aspirazione  certe  esplosive  sorde  non  aspirate  (partico- 
larmente la  gutturale):  v.  Meyer  0.,  Gr.  grm.\  p.  209;  Roscher,  De  aspiratùme 
vulgari  apud  Graecos  (G.  St.,  1,  ii,  pp.  63-127,  v.  specialmente  il  capo  3*, 
p.  76  e  sgg.). 

(3)  V.  sopra,  p.  332,  nota  1,  p.  443  e  la  nota  2  a  p.  419. 

(4)  V.  p.  182,  nota  1;  pp.  332,  417  (nota  3)  e  438. 

(5)  V.  p.  224,  nota  2;  p.  225,  in  nota;  p.  222,  nota  2. 

(6)  V.  p.  239,  nota  1. 

(7)  V.  p.  247,  nota  3. 

(8)  V.  sopra,  §  36,  i,  2»  e  4«. 

(9)  €  Ti\v  ^èv  Idba  tQ   iraXat^  drOibi   tì\v   aùrnv   q>a|uicv,  xaì  yàp  "Iuive^  éKO- 
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cÌDa(l).  —  Le  differenze  che  un'  accurata  indagine  scopre  fra  i  caratteri 
dell'  atticismo  nelle  varie  età  di  esso  non  sono  di  tanto  rilievo  che  qui 
possiamo  valercene  per  una  nuova  divisione  della  storia  di  esso  (2):  divaiì 
dialettali  fra  le  varie  parti  dell'  Attica  non  sapremmo  indicare.  Ma 
▼uolsi  anche  in  questa  rapida  trattazione  dare  distintamente  qualche 
notizia  deir  atticismo  delle  iscrizioni  e  di  quello  che  con  varie  proprietà 
appare  nella  tragedia,  nella  commedia,  nella  storia,  nella  filosofia,  nella 
eloquenza. 

II.  Atticismo  ^{grafico  ed  atticismo  letterario  sino   alT  età  ales- 
sandrina, 

1^  Atticismo  epigrafico  (3). 
Fra  i  documenti  della  parola  attica  le  iscrizioni  sono,  per  le  strette 


XoOvTO  ol  TÒT€  'AttikoI  Kol  èKCtOév  claiv  ol  Tfjv  'Aaiav  èiroiicifiaavTcq  "luivc^  koI 
XPil<Td^evoi  Tf)  vOv  Xcro^évi]  TXdirrq  Idòi  ».  Dionisio  d'Alicamaaeo  giudica  il 
paleoattico  poco  diverso  dal  ionico  (TTcpl  toO  Gouicub.  x^^P^kt...,  xxm).  Ma  sap- 
piamo quanto  sia  dubbio  il  valore  di  simili  asserzioni  di  antichi  intomo  alle  re- 
lazioni fra  i  dialetti  greci.  Gli  8  attici  corrispondenti  ad  t^  ion.  potrebbero,  nota 
con  altri  dotti  0.  Meyer  (Gr.  grm.*,  p.  xxxin),  aver  tratto  origine  da  è  per  una 
particolare  tendenza  dell'  atticismo  (come  certi  S  del  dialetto  dell*  Elide,  v.  sopra, 
p.  368,  nota  1)  :  ciò  ci  sembra  assai  poco  probabile,  non  iscorgendo  noi  nel  paleo- 
attico, supposto  identico  od  almeno  somigliantissimo  allo  schietto  ionismo,  la 
causa  che  potè  produrre  il  fenomeno  accennato  nella  pronunzia  degli  Elei.  Incerti 
debbonsi  pertanto  reputare  i  rapporti  fra  T  ellenismo  degli  Attici  e  quello  dei 
Ioni,  sebbene  vi  sia  indubbiamente  frti  essi  maggiore  affinità  che  fra  V  uno  o 
l'altro  e  qualsiasi  dei  dialetti  non  ionici.  Intorno  a  tale  questione  v.  lo  scritto 
che  nella  terza  delle  note  seguenti  viene  menzionato  del  Cauer,  pp.  42743,  ove 
r  autore  espone  le  varie  opinioni  circa  tale  argomento  professate  e  ne  esamina  il 
valore. 

(1)  V.  sopra,  §  35. 

(2)  Suolsi  per  lo  più  distinguere  il  '  paleoattico  *  (atticismo  anteriore  al  4<*  sec. 
av.  e.  v.)  dal  '  neoattico  *  (posteriore  al  400  circa  av.  Gr.).  Di  ciò  avremo  a  toc- 
care di  nuovo  parlando  dell'  atticismo  letterario. 

(3)  Corpus  inscriptionum  atticarum ,  Berol.,  1873-83,  pubblicato  dal  Kirchhoff, 

dal  Kòhier,  dal  Dittenberger:  importante  per  lo  scopo  nostro  è  principalmente  il 
lo  voi.  contenente  le  iscrizioni  anteriori  all'  anno  d'  Euclide  (v.  p.  87,  in  nota).  — 
Può  giovare,   soprattutto   pel  suo  indice  grammaticale   ed   ortografico,  anche  la 

Sylloge  inscriptionum  gr del  Dittenberger,  Lips.,  1883,  sebbene  non  fatta  con 

intendimenti  dialettologici.  Epigrafi  attiche  recentemente  scoperte  fa  di  pubblica 
ragione  V  'ApxaioXoy-  é(pnM€p<q  ecc.  V.  anche  Kumanudis,  'AmKft^  èmYpaqxil 
émxunpioi,  èv  'Ae/iv.,  1871. 

Alle  Curae  epigraphicae del  Wecklein  (Lips.,  1869,  serie  di  brevi  scrìtti  di 

argomento  per  lo  più  fonologico),  al  lavoro  del  Gauer  De  di  alee  to  attica 
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relazioni  del  loro  linguaggio  colla  favella  popolare,  il  più  atto  a  farci 
conoscere  la  schietta  natura  del  dialetto  di  cui  qui  discorriamo  e  le 
alterazioni  che  nel  corso  del  tempo  in  esso  ebbero  luogo.  Nelle  iscri- 
zioni troviamo  numerosi  e  sicuri  esempi  dei  caratteri  dialettali  testé 
accennati  e  d'altri  meno  importanti,  che  per  brevità  siamo  stati  costretti 
a  passare  sotto  silenzio  (1). 


vetustiore...  (C.  St.,  Vili,  1875,  pp.  223-302  e  39M43),  alla  HistoHa  alphaheH 

attici del  de  Schùtz  (Berol.,  1875),  alle  trattazioni  morfologiche  del  von  Barn- 

berg  {Zur  attischen  formenlehre,  in  Zeitschr.  fùr  das  gymnas.-tcesen^  XXVlll, 
1874,  pp.  1-40  —  Thatsachen  der  attischen  formenlehre,  ibid.,  pp.  616-25,  ed  in 
Jahresberichte  des  philolog.  vereins  zu  Berlin,  111,  1877,  pp.  1-17,  e  Vili,  1882, 
pp.  190-210),  al  libro  del  van  Herwerden  Lapidum  de  dialecto  attica  testimania 
(Traiecti  ad  Rh.,  1880),  allo  scrìtto  di  0.  Riemann  Le  dialecte  attigue  d'après  les 

inscriptions  (in   Rev.  de  philologie ,   V,   1881,   p^.   145-80,   al   quale  T  antere 

aggiunse  recentemente  un  secondo  di  pari  titolo,  ibid.,  IX,  1885,  pp.  49-99)  ed  a 
qualche  altro  di  simile  argomento  (Muchau,  Observationes  de  sermone  inscritto- 
num  attic.  saeculi  quinti^  Hai.  Sax.,  1882,  ecc.)  tenne  dietro,  meritamente  pre- 
giata come  sintesi  dei  risultati  delle  precedenti  ricerche  e  per  nuove  investiga- 
zioni, la  Grammatik  der  attischen  inschriften  del  Meisterhans  (Berlin,  1885).  V. 
il  giudizio  e  le  osservazioni  del  Riemann  nella  Rev.  cit.  (IX,  pp.  169-84)  e  voo 
Bamberg,  Thatsachen  der  attischen  formenUhre  (nei  mentovati  Jahresberichte^ 
Xll,  1886,  pp.  1-59). 

(1)  Già  nelle  più  antiche  iscrizioni  dopo  i,  €,  p  abbiamo  5  =  ion.  r\  (v.  g.  in 
Irriaiac;,  AGrivaia,  KaXi(popa,  C.  I.  G.,  8154-5,  l^-ò^  sec.  av.  e.  v.):  ancora  verso 
la  fine  del  5*  sec.  vediamo  terminati  i  locativi  plur.  della  così  detta  1^  declioaz. 
in  -aai(v),  -aiai(v)  dopo  i,  in  -ii(Ji(v),  -r|ai(v)  dopo  consonante  (v.  g.  in  Tafitaoiv, 
1,  47  rt,  4,  con  |Liu]piaai,  1,  37  m,  26  ecc.,  ed  in  ^upiaiai,  1,  40,  38;  ma  auT€ai  = 
aÙTTÌai,  1,  1  B,  31,  e  tcioiv  =  Tfloiv,  1,  1  B,  30  ecc.);  la  lunghezza  dell' a  di 
-aiai(v)  è  resa  molto  probabile  dairri  di  -riiaiv.  Per  quanto  attiensi  alla  *  meta- 
tesi quantitativa  '  è  notevole  il  nome  vcib^,  le  cui  forme  tutte  ci  presentano  Tw 
in  prosa  sino  al  270  av.  e.  v.  Attrae  qui  la  nostra  attenzione  anche  il  fatto  che 
r  alfabeto  attico,  quello  in  cui  sono  scritte  le  epigrafi  arcaiche  del  dialetto,  di- 
stingue r  €1  e  r  ou  veri  dittonghi  (protoellenici  e  proetnici,  o  nati  da  contrazione 
r  uno  di  €  con  i,  T  altro  d'  o  con  u)  dall'  €i  e  dall'  ou  monottonghi  (risultanienii 
di  contrazioni,  il  primo  di  €€,  il  secondo  d'oo,  €0,  o€,  o  di  '  prolungamenti  di 
compenso  ';  v.  pp.  319-20  e  402-3):  l' ei  dittongo  è  rappresentato  con  El,  l'ci  moneti 
con  E;  l'ou  ditt.  con  OY,  l'ou  monott.  con  0;  la  sostituzione  d*  El  ad  E  ebbe 
luogo  in  modo  lentissimo  (i  primi  indizi  appartengono  all'inizio  del  sec.  6*",  nella 
2"  metà  del  4o  non  era  ancora  compiuta  senza  qualch' eccezione);  cosi  TOT 
venne  usato  in  luogo  dell'  0  in  modo  sporadico  dal  500  circa,  frequentemente 
dal  360,  in  guisa  regolare  dal  270  av.  e.  v.  Onde  appare  quanto  durasse  nella 
pronunzia  il  divario  fra  et  ed  è»,  fra  ou  ed  ò«.  Giacché  si  è  qui  fatto  cenno  di 
contrazioni,  a  cui  sopra  notammo  essere  inclinatissimo  1*  atticismo^  osser\'iaino 
che  nei  documenti  epigrafici  di  esso,  soprattutto  nei  più  antichi,  troviamo  ancora 
non  pochi  esempi  di  contrazioni  non  fatte:  tali  sono,  v.  g.,  acKov,  l,  61,    34  (409 
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2*»  Atticismo  letterario. 
Nel  linguaggio  del  dramma,  della  storia,  dell'eloquenza,  della  filo- 
sofia in  Atene  abbiamo  le  più  splendide  prove  che  abbia  &tto  del  suo 


av.  e.  Y.);  ZuJKX€a,  IL  203,  is   (330  av.  e.  v.)t  cogli  altri  accusativi  in  -xXca; 
AXai€€q,  li,  943  (325  av.  e.  v.)  ecc.  Frequenti   appariscono  certe  crasi:   elisioni 
lievi  sono  ora  fatte  ora  ommesse  colla  maggiore  incostanza;   le  altre  sono  rare 
nella  prosa.  —  Dallo  studio  delle  vocali  passando  a  quello  delle  consonanti  noteremo 
il  pp  da  pa:   fenomeno   d'assimilazione  i  cui  inizi  risalgono  ad   età  assai  antica 
dell'atticismo,  come  si  apprende  dal  nome  6appta[q  (I,  445,  d,  verso  la  metà  del 
50  sec.  av.  e.  v.);  da  x^ppo*  ^^^  appare  sempre   con  pp  dal  451   al  338  av.  Gr. 
(cf.  X€paov€aioi,  1,  224,  9,  452  av.  e.  v.);  appev-  (dal  378  av.  e.  v.).  Tappo-  (dal 
373)  trovansi  solo  con  pp  ;   v.  intorno  a  pa,  pp,  Meyer  G.,    Gr.  grm\  pp.  262-3. 
Altro  risultamento  di   assimilazione  degnissimo  di  studio  è  il   tt  =  co  :   ove  si 
eccettuino,  nota  il  Meisterhans  (p.  41),  il  TEOapa,  ch'egli  trae  dal    C.  L  0.,  IV, 
8156,  numerale  che  leggesi  sopra  un  vaso  antico  (7<>-6*  sec.  av.  e.  v.),  e  parole 
non  attiche  (specialmente  nomi  di  città  ioniche),   il  dialetto  di   cui  qui  si  tratta 
usa  nella  sua   prosa   antica   solo   tt  (v.  Gauer,   scritto  testé   cit,  pp.  283^);  ne 
siano  esempi  rapT€[T]T[i]o,  I,  294,  2  ;   0paiTTa,  I,  277,  15,  ecc.;   McXitt-,  ibid., 
29;  Atto,  I,  32  B,  12;   eXaxx-,  I,  25  a,  7;  OaXaTTav,  1,  37  p,  36,  ecc.;  irXaTTooi, 
I,  324  e,  1;  irpaTT-,  I,  7,  il;  TaxTev,  I,  40,  6;  TCTTOpov,  1,  9,  11  ecc.  L* atticismo 
meno  antico  adopera   qua  e  là   vocaboli   con   ao  in  documenti  che  si  riferiscono 
anche  ad  altri  stati.   Infine  esigono  un  cenno  i  fenomeni  di  varia  natura  che  le 
iscrizioni  attiche   sino   al   403  av.  e.  v.   ci  porgono   nella  rappresentazione  dello 
spirito  aspro,  che  ora  troviamo  notato  anche  in  casi  ove  più  tardi  non  si  segnava 
piSTv.  g.  in  évoK,  I,  273  &,  26,  in  éxci,  IV,  373  b  ecc.  —  V  iscr.  I,  324,  del  408 
av.  e.  V.,  ha  quasi  ogni  vocale  iniziale  preceduta  da  H),  anche  in  mezzo  di  parola 

(ad  es.  in  cuópxo ,   1,  23  a,  6,   in   eaòbOy  ì,  524,  in  xaeàircp,  IV,  51  f\  32),  ora 

non  è  indicato  :  la  grande  incertezza  che  presto  ci  appare  neir  uso  dell'  H  come 
segno  della  spirante  laringea  ci  manifesta  la  debolezza  di  tal  suono  già  in  tempi 
assai  antichi  e  l'azione  che  dalla  metà  del  &>  sec.  av.  e.  v.  cominciò  ad  eserci- 
tare l'alfabeto  ionico  a  cui  mancava  una  lettera  per  lo  spirito  aspro,  essendo 
stata  in  altro  ufficio  adoperata  V  H.  Tra  i  fatti  che  si  riferiscono  all'  aspirazione 
di  esplosive  qui  per  brevità  ricorderemo  soltanto  la  sostituzione  di  0  a  ò  che  da 
parecchi  si  afferma  avvenuta  in  oòOci^  ecc.,  MiiOd^  ecc.,  che  vediamo  usati  dal  378 
al  300  av.  e.  v.  (m^Ocvi,  II,  17  A,  &,  37,  eec.,  con  ouBcv,  II,  790  &,  24,  ecc.),  so- 
prattutto dal  300  al  68  av.  e.  v.  ed  assai  meno  spesso  dal  30  d.  Cr.  al  3<>  sec^ 
non  è  per  altro  cosa  certa  che  non  provengano  da  oOt€,  ^lf)T€  :  v.  Meisterhans, 
p.  37,  e  Meyer  G.,  Gr.  grm.^,  p.  215. 

Tra  i  fatti  che  spettano  alla  morfologia  menzioneremo  i  seguenti:  1*  i  locativi 
plur.  in  -aai(v),  -ti(Ji(v)  in  28  iscrizioni,  quelli  in  -ai(Ji(v),  -ìii(n(v)  in  3  sole,  locativi 
cui  dal  420  av.  e.  v.  succedono  ad  un  tratto  gli  strumentali  in  -ot^  (ne  troviamo 
i  primi  esempi  nell'iscr.  I,  273,  posteriore  al  422  av.  e.  v.);  2<^  i  locativi  plur.  in 
-ot(7i(v),  solo  sporadici,  cui  stanno  accanto  già  nella  1^  metà  del  5**  sec.  av.  Gr. 
strumentali  plur.  in  -01^  (xoiai,  I,  1  B,  5,  32,  e  tok,  ibid.,  8);  3**  le  3«  plur. 
med.  di  perfetti  in  -arai,  di  piuccheperfetti  in  -aro  (^fc^pw^Tav,  I,  40,  10,  ecc., 
con  ercTQxaTO,  ibid.,  0,  31,  ecc.),  ai  quali  dopo  U  410  av.  e.  v.   si  sostituisce  re- 
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valore,  come  favella  dell'arte  e  della  scienza  che  dall'arte  non  si  scom- 
pagna, non  solo  il  dialetto  dell'Attica,  ma  l'ellenismo  in  genere,  come 
si  scorge  principalmente  dall'uso  mirabile  delle  parole  e  delle  forme 
nella  rappresentazione  di  quegli  stessi  concetti  di  cui  al  linguaggio 
riesce  più  arduo  ritrarre  fedelmente  la  finissima  individualità  (1).  A  sì 
alto  e  raro  grado  di  perfezione  si  elevò  il  dialetto  popolare  della 
Attica  (2)  sotto  l'influenza  della  grecità  poetica  e  soprattutto  dell'epica 


golarmente  la  nota  perifrasi  ;  4^  V  aumento  sillabico  non  ommesso  nemmeno  nel 
piuccheperfetto  in  epigrafi  del  buon  tempo;  5*  il  tardo  apparire  degF imperativi 
in  -TUKJav,  -oOuKTav,  che  solo  dopo  il  300  av.  e.  v.  vincono  le  forme  in  -vruiv, 
-aOufv  (fra  le  quali  ultime  voglionsi  notare  ouaaciyiatyoaeov  =  ouaai^fyiaivóaeafv, 
I,  32  A,  1 7,  e  xpo<Teo[v  =  xp^<^^[vt  h  78,  5);  6^  V  uso  più  frequente  nel  nuovo 
atticismo  (soprattutto  nella  più  tarda  età  di  esso)  che  nelF  antichissimo  di  forme 
con  V  paragog.,  adoperate  quasi  in  egnal  numero  avanti  a  vocali  ed  a  consonanti, 
in  poesia  per  lo  più  giusta  i  bisogni  del  metro  (v.  sopra,  p.  253,  nota  6,  e  lo 
scritto  ivi  citato  del  Maassen;  v.  anche  pp.  404,  439,  423  e  335,  nota  1. 

Dopo  avere  avvertito  come  V  articolo  sia  nel  paleoatticismo  epigrafico  non  rare 
volte  ommesso  in  casi  ove  V  uso  classico  lo  richiede,  specialmente  innanzi  a  certe 
classi  di  nomi  (v.  Meisterhans,  pp.  89-92),  porremo  termine  a  questi  cenni  con 
qualche  osservazione  sulle  funzioni  delle  forme  nominali  e  deUe  verbali.  11  nomi- 
nativo ci  appare  stranamente  adoperato  in  luogo  d' altri  casi  in  iscrizioni  ove  si 
contengono  notizie  di  conti  (v.  Meisterhans,  p.  95);  rinvengonsi  eziandio  genitivi, 
locativi,  dativi  usati  ancora  senza  preposizioni  in  senso  locale  (òcEia^  cioiovn, 
senza  ex,  II,  835  cf,  18;  EXcuaivi,  II,  834  e,  25,  ecc.);  rinviensi  ivi  anche  qualche 
non  comune  esempio  d'  '  assimilazione  '  neir  uso  del  pronome  relat.  conginnt 
(v.  Meisterhans,  p.  99).  I  nomi  che  hanno  valore  di  duali  non  ci  si  presentano 
nelle  iscrizioni  antiche  (sino  al  409  av.  Gr.)  se  non  in  forme  duali  :  più  tardi  a 
parte  di  esse,  poi  a  tutte  si  vengono  sostituendo  le  plurali.  Invece  delle  forme 
duali  femminili  dei  pronomi  non  personali  e  dell*  articolo  sono  già  nelle  iscrizioni 
antiche  in  uso  le  maschili  corrispondenti  (v.  Meisterhans,  p.  50):  intomo  alla 
estensione  di  tal  uso  neir  atticismo  letterario,  soprattutto  nella  prosa,  v.  Kroger, 
I,  n,  §  58,  1,  oss.  3;  von  Bamberg  nei  testé  citati  Jahresberichie....,  XII,  pp.  20-1. 
A  due  soggetti  singolari  nei  documenti  epigrafici  dell*  atticismo  corrisponde  sempre 
un  verbo  di  numero  duale  sino  al  417  av.  e.  v.:  più  tardi  vediamo  a  tal  numero 
sostituirsi   regolarmente   il   plurale   anche  nelle  forme  verbali  (xaprai  éovcOcoav 

buo,  I,  324  e,  n,  31,  del  408  av.  e.  v.;  in  a]i buo   TpiTip€i[^ òicjòiKaoOn^cw, 

H  795  /;  37,  del  l:J53  av.  e.  v.).  Già  distinta  vediamo  la  funzione  dell*  aoriato 
da  quella  del  presente  anche  neir  imperativo  e  nell*  infinito  (v.  Meisterhans, 
pp.  99-100). 

(1)  V.  le  trattazioni  della  sintassi  nei  libri  già  si  spesso  citati  del  Bemhardj, 
del  Kùhner,  del  Krùger,  del  Madvig. 

(2)  Nello  stato  presente  degli  studi  intomo  all'atticismo  epigrafico  non  è  più 
necessario  confutare  quanto  circa  V  origine  del  linguaggio  letterario  delPAttica 
scriveva  lo  Herzog,  che,  a  pp.  176-89  delle  sue  Untersuchungen  (da  noi   citate  a 
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(influenza  che  manifestasi  anche  nella  prosa)  e  d' una  splendida  vita 
d'  azione  e  di  pensiero,  per  opera  d'uomini  d'alta  e  varia  potenza  intel- 
lettuale. —  Lo  svolgimento  deiratticismo  letterario  venne  diviso  in  due 
ed  eziandio  in  tre  età  (1):  noi  più  che  di  tale  divisione,  fatta  con  cri- 
teri di  poco  momento,  terremo  nei  cenni  seguenti  conto  dei  vari  generi 
di  letteratura  in  cui  V  atticismo  mostrò  la  meravigliosa  varietà  delle 
sue  attitudini. 

A)  Atticismo  della  poesia  dranmiatica  (2). 
Nell'atticismo  della  tragedia  ed  in  quello  della  commedia  scorgesi 


p.  305,  nota  1),  tentava  separarlo  dal  dialetto  popolare  e  trarlo  soprattutto  dallo 
epico:  V.  intorno  a  tale  questione  Gauer,  scritto  testé  cit.,  1.  e;  Hinrichs,  De 
hom.  elocut.  vestigiis  aeoL,  pp.  172-5. 

(1)  V.  Maittaire,  Gr.  linguae  dialecti,  ìQOl^ip,  xxxv;  Bemhardy,  Wissenschaftl, 
syntax ,  p.  10,  nota  19.  Generalmente  si  reputa  sufficiente  distinguere  gli  scrit- 
tori paleoattici  (che  vissero,  almeno  la  maggior  parte  della  loro  vita,  prima  della 
fine  della  guerra  del  Peloponneso,  404  av.  e.  v.)  dai  neoattici  (la  cui  operosità 
letteraria  è  posteriore  al  tempo  indicato),  vale  a  dire  i  grandi  maestri  della  tra- 
gedia e  della  commedia,  con  Tucidide,  da  Platone,  Senofonte,  Demostene,  per  ta- 
cere dei  meno  noti.  Fra  gli  uni  e  gli  altri  si  mettono  in  rilievo  divari  fonetici 
di  varia  importanza,  fra  i  quali  quello  che  ci  pare  più  considerabile  è  Tuso  di 
oa,  giusta  il  dialetto  ionico  propriamente  detto  e  T  omerico,  nei  tragici  ed  in 
Tucidide,  di  tt,  conforme  ali* atticismo  popolare,  negli  altri  prosatori  attici:  ma 
si  noti  che  il  volgare  (e  beot.)  tt  trovasi  già  in  Aristofane  e  nell*  atticismo  epi- 
grafico più  antico  (v.  sopra,  p.  449  in  nota).  Passiamo  sotto  silenzio  V  a\  prima 
coll'i  conservato  anche  avanti  a  vocale  in  certe  parole,  poscia  perduto  (onde 
a(€(,  poi  à€();  Té^  e  T  €l^,  più  antico  il  primo,  assai  meno  il  secondo,  ma  proba- 
bilmente non  diversi  fra  loro  che  per  varia  ortografia;  il  pa  che  cedette  il  campo 
al  pp  (v.  sopra);  Tiato  molto  meno  rimosso  dai  primi  prosatori  che  dai  seguenti; 
lo  SOv  cui  tenne  dietro  aùv;  i  nominativi  plur.  in  -f)^,  poscia  in  -e!q,  di  nomi  in 
-€uq,  con  qualche  altro  divario  di  simil  genere  fra  V  antico  ed  il  nuovo  atticismo  : 
differenze  ch'esigono  ancora  ricerche  paleografiche  ed  intomo  alle  quali  si  con- 
sultino, oltre  alla  Grammatik  del  Meisterhans  ed  all'ultimo  degli  scritti  testé 
citati  del  von  Bamberg,  quello  che  tosto  indicheremo  del  Gerth  (C.  St.^  I,  u, 
pp.  203-29)  e  F.  Riemann,  Observationum  in  dialectum  xenophont.  spec.  i"*, 
Jever,  1883,  p.  6  e  sgg.  Circa  TÌvo|uiat  per  1f^Yvo^al,  Ytvdiaioju  per  YiTvdiaxuj  (dei 
quali  il  primo  appare  nelle  iscrizioni  attiche  verso  il  principio  del  3*  sec.  av.  e. 
▼.,  il  secondo  assai  più  tardi)  v.  anche  p.  112,  nota  4. 

(2)  Preceduti  dalle  ricerche  di  parecchi  altri  investigatori  (v.  la  nota  alla  p.  1 
dell*  opuscolo  dello  Speck  che  tosto  menzioneremo),  fra  i  quali  ricorderemo  almeno 
lo  Schàfer  (De  dorismi  in  tragoediis  gr.  usu,  Gottbus,  1866),  pubblicarono  in- 
tomo alla  grecità  della  tragedia  attica  scritti  di  molta  utilità  il  Dressel  (De  do- 
rismi natura  atque  usu  in  tragoediarum  gr,  diverbiis  et  anapaestis,  Jenae, 
1868),  il  Gerth  (Quaesti,  de  gr,  tragoediae  dialecto,  G.  St.,  I,  n,  1868, 
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una  varietà  d'elementi,  di  caratteri,  che  richiama  alla  nostra  memoria 
quanto  fii  già  avvertito  intomo  alla  natura  d'altri  dialetti  letterari,  va- 
rietà la  cui  orìgine  non  può  essere  se  non  entro  certi  limiti  definita 
con  certezza  ed  il  cui  studio  ci  è  reso  malagevole  dallo  stato  dei  ma- 
noscritti né  può  trarre  tutto  quel  profitto  che  si  vorrebbe  dalle  notizie, 
spesso  inesatte,  dei  grammatici  antichi.  Fra  gli  accennati  elementi  e 
caratteri,  in  massima  parte  spettanti  al  paleoatticismo,  appariscono  in 
numero  degno  d' osservazione  indizi  d' imitazione  del  dialetto  epico,  di 
cui  già  più  volte  notammo  quanto  sia  stata  l'azione  sullo  svolgimento 
degli  altri  dialetti  poetici:  appariscono  eziandio,  almeno  nelle  parti 
liriche  e  con  varia  frequenza,  a  lunghi  corrispondenti  ad  r\  ionici,  d  per 
lo  più  reputati,  con  qualche  altro  fenomeno  di  varia  natura,  '  dorismi  ' 
provenuti  dalla  lirica  corale,  di  cui  nessuno  fra  gli  studiosi  di  lettere 


pp.  191-269),  r  Althaus  (De  tragicorum  gr.  dialecto  curae  secundae,  Spandow, 
1870),  il  Weidgen  (Qua  ratione  Euripides  in  carminibus  melids  doridem,  in 
anapaestis  atticam  dialectum  temperaverit^  Jenae,  1874),  il  Rutherford  (Zur 
gesch.  des  attic.,  Leipz.,  1883,  vera.  ted.  del  Funck  (estr.  dal  XIII  supplemento,  dei 
Jahrbùcher  f.  class,  philologie^  p.  358  e  sgg.),  scritto  pubblicato  dall*  autore  come 

introduzione  all'opera  The  ne%o  Phrynichus ,  London,  1881):  v.  anche  Eichler, 

ì)e  farmarum  quas  dicunt  epicarum  in  tragoediis  Aeschyli  atque  Sophoclis  usu, 
Frankf.  a.  0.,  1873  (B.  /.,  Ili,  p.  411);  Kóhler,  De  dorismi  cum  metris  apvd 
Aeschylum  et  Sophoclem  necessitudine^  Posen,  1877  (B.  /.,  IX,  pp.  209;  XV, 
pp.  166-7).  —  Beatson,  Index  in  tragicos  gr.,  Gantabr.,  1830  (v.  anche  V  incom- 
piuto Lexicon  gr,  in   tragicos del  Fàhse,   Primisl.,    1830-2).  —  Per  lo  studio 

dei  singoli  tragici  si  consulti  il  I^ex.  aesch.  del  Wellauer  (Lips.,  1830)  e  quello 
di  Gugl.  Dindorf  (ibid.,  1873-6  —  v.  anche  Todt,  De  Aeschylo  vocabulorttm  ùi- 
ventorcj  Hai.,  1855);  il  Lex,  sophocl....  deirEUendt  (Regim.,  1834-6,  e  Berol-, 
1872,  2*  ediz.  per  cura  del  Genthe)  e  quello  di  Gugl.  Dindorf  (Lips.,  1871  —  v. 
anche  Schindler,  De  Sophocle  verborum  inventore^  1,  de  nominum  composita. 
Bresl.,  1877,  e  Kùnstler,  De  vocibus  primum  apud  Sophoclem  obviis,  1,  Jena, 
1877,  V.  B.  /.,  Xlll,  pp.  27-8);  V  Index  graecitatis  eurip.  del  Beck  (Gantabr-, 
1829  —  V.  anche  il  Lex,  eurip,  dei  Matthiae,  I,  Lips.,  1841,  incompiuto  — 
Schirlitz,  De  Eurip.  novi  sermonis  conditore^  Hai.,  1864,  e  De  sermonis  trcu;ici 
per  Eurip.  incrementis,  I,  ibid.,  1865),  ecc.  —  Intorno  alla  grecità  della  com- 
media V.  Speck,  De  Aristophanis  dialecto^  1,  Vratisl.,  1878;  Rutherford,  scritto 
cit.,  p.  383  e  sgg.;  Setti,  Il  linguaggio  dell*  uso  comune  presso  Aristofane  (M- 
I.  A.  C,  I,  pp.  113s30);  Sanxay,  Lex.  aristoph,\  Oxon.,  1811;  v.  anche  Uckff- 
mann,  De  Aristophanis  com.  vocabulorum  format,  et  composit,  (Marb.,  1879,  v 
B.  /.,  XXI,  p.  122)  ecc.  —  Jacobi,  Com.  dictionis  index,  nel  5»  ed  ultimo  voL 
dei  Fragmenta  comicorum  gr.y  pubblicati  dal  Meineke  (Berol.,  1839^7). 
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greche  ignora  la  somma  importanza  in  ordine  agl'inizi  del  dramma  (1). 
Il  linguaggio  della  tragedia  (5^  sec.  av.  e.  v.  (2))  è  in  massima  parte 
l'atticismo  dell'età  in  cui  essa  si  svolse,  ancora  più  vicino  al  ionismo 
propriamente  detto  che  l'idioma  usato  più  tardi  in  Atene,  come  si  ap- 
prende da  non  poche  parole  le  quali  trovansi  soltanto  nell'atticismo  tra- 
gico e  nel  neoionismo  od  in  essi  soli  rinvengonsi  con  un  particolare  si- 
gnificato (3)  ed  anche  da  alcune  forme  nominali  o  verbali  (4):  appena 
occorre  avvertire  come  un  Eschilo,  un  Sofocle,  un  Euripide  sapes- 
sero di  quell'atticismo  valersi  giusta  i  bisogni  dell'altissima  arte 
loro  (5).  L'influenza  della  grecità  epica,  con  cui  ben  sappiamo  quanto 
fosse  per  la  natura  de'  propri  argomenti  congiunta  la  tragedia,  vi  si 
manifesta  nel  linguaggio  (6)  non  solo  in  buon  numero  di  fatti  fone- 
tici (7),  ma  eziandio  in  certe  forme  della  flessione  (8)  ed  anche  qua  e 
là  nella  sintassi  (9):  non  di  rado  abbiamo  ragione  di  credere  che  ad 
imitare  il  dialetto  omerico  i  tragici  d'Atene  siano  stati  tratti  da  esi- 
genze del  metro.  I  così  detti  *  dorismi  '  consistono  per  lo  più,  come 
già  abbiamo  accennato,  nell'uso  d' a  in  luogo  d'  r\  (da  à),  soprattutto  in 


(1)  Della  lingua  del  ditirambo  attico  e  di  quella  della  tragedia  che  ae  ne  svolse 
si  propone  di  trattare  in  un  prossimo  lavoro  il  FQhrer  (Die  spr,  u,  die  entwickl. 
der  gr,  lyrik,  p.  10),  manifestamente  collo  scopo  di  combattere  anche  su  questo 
campo  la  dottrina  del  *  dorismo  *  come  dialetto  della  lirica  corale  in  genere  (v. 
sopra,  pp.  396-7).  Anche  in  altri  investigatori  si  scorge  la  tendenza  a  spiegare^ 
in  qualche  parte  almeno,  i  così  detti  '  dorismi  *  del  dramma  come  *  arcaismi  *, 
come  resti  di  paleoatticismo.  Ciò  abbiamo  reputato  nostro  dovere  notar  qui  senza 
indugio  affinchè  il  lettore  comprenda  qual  sia  il  valore  che  vuoisi  attribuire  aUa 
parola  *  dorismi  *  di  cui  dovremo  valerci  nei  cenni  seguenti. 

(2)  Eschilo,  525456  av.  e.  v.;  Sofocle,  496-405;  Euripide,  480406. 

(3)  Buon  numero  di  tali  vocaboli  raccolse  il  Rutherford  nello  scritto  citato. 

(4)  Ricordiamo  i  locativi  plur.  in  -oioi,  -atoi,  e  le  terze  plur.  med.  in  -oto: 
V.  Gerth,  scritto  cit.,  pp.  225-9. 

(5)  Degno  d' attenzione  è  qui  V  uso  del  plur.  in  luogo  dei  sing.,  uso  con  cui  so- 
vente i  tragici  accrescono  maestà  al  discorso:  v.  Kruger,  II,  ii,  §  44,  3;  §  61,  2. 

(6)  V.  principalmente  Gerth,  pp.  230-63;  Althaus,  scritto  cit,  pp.  10-28. 

(7)  Soprattutto  in  forme  non  contratte,  cui  potremmo  aggiungere  '  prolunga- 
menti di  compenso  *  non  usati  dall'atticismo  ecc. 

(8)  Adduciamo  ad  esempi  i  genitivi  sing.  in  -oio  ed  i  locativi  plur.,  ora  repu- 
tati '  analogici  *,  in  -cooi;  degli  uni  e  degli  altri  ci  offirono  esempi  quasi  esclu- 
sivamente le  parti  liriche.  —  In  queste  ed  anche  nelle  altre  vediamo  non  di 
rado  ommesso  T  aumento. 

(9)  Essa  per  altro  si  accosta  già  notevolmente  a  quella  della  prosa  attica. 
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suffissi  (1):  essi  appartengono  in  ispecialissima  guisa  ai  *  cantici  ',  al  cui 
carattere  lirico  se  ne  attribuisce  la  frequenza;  allorquando  appariscono 
nei  *  diverbi  \  onde  la  natura  del  discorso  dialogico  sembra  doverli 
escludere,  sono  reputati  avanzi  dell'attico  più  antico  e  non  veri  dorìsmi 
anche  da  chi  ammette  che  dalla  lirica  corale  abbia  tratto  elementi  do- 
rici la  lirica  tragica  (2);  negli  anapesti  poi,  che  per  metro  e  per  argo- 
mento stanno  fra  le  due  parti  testé  indicate  della  tragedia  greca,  i  sup- 
posti *  dorìsmi  '  si  trovano  più  o  meno  frequenti  o  rarì  secondo  che 
i  versi  menzionati  si  accostano  maggiormente  alla  natura  del  canto  li- 
rìco  od  a  quella  del  dialogo  (3).  Scoprire  nel  vario  e  spesso  incostante 
uso  di  tali  '  dorìsmi  '  che  ci  si  presenta  nei  codici,  non  di  rado  dis- 
cordi fra  loro,  leggi  da  cui  esso  si  possa  dimostrare  governato,  norme 
giusta  le  quali  si  possa  rìdurre  a  stato  nodgliore  il  testo  dei  tre  grandi 
tragici,  è  compito  che  parecchi  filologi  si  proposero,  ma  senza  giungere 
a  rìsultamenti  di  costante  valore,  gli  uni  cercando  le  ragioni,  le  regole 
di  sì  fatto  uso  nella  particolare  natura  dell'argomento  delle  singole  parti 
della  tragedia  (4),  gli  altrì  in  essa  e  nella  varìetà  dei  metrì  (5)  od  in 


(1)  L*S  =  n  ion.  in  radici  vi  appare  meno  esteso  che  nel  doriamo  e  nella 
grecità  pindarica.  —  Abbiamo  anche  alcuni  esempi  d*  S  da  fio  (in  genitivi  sing.), 
da  Sui  (in  genitivi  plur.  ed  in  qualche  nome  proprio).  Di  viv,  usato  come  accusai, 
sing.  ed  anche  plur.  di  pron.  di  3*  pers.  nei  tre  generi,  comune  ai  tragici  con  Epi- 
carmo,  Sofrone,  Pindaro,  Teocrito  (v.  Kruger,  II,  n,  §  51,  1,  oss.  13,  con  Arens,  De 
dial,  sic.^  p.  30,  e  Peter,  De  dial.  Pind,^  p.  50),  non  possiam  dire  quale  sia  stata 
r  origine  né  abbiamo  il  diritto  di  congiungerlo  coir  epico  ed  erodot.  |liiv. 

(2)  V.  intorno  a  ciò  Dressel,  scritto  cit.,  pp.  12-7;  Barlen,  De  vocalis  A  prò  E 
in  tragicorum  gr,  versibus  trimetris  usu^  Bonnae,  1872.  Circa  Tuso  di  questi 
pretesi  '  dorismi  *  nel  dialogo  nei  tre  grandi  tragici  il  Dressel  osserva  che  «  hu- 
iusmodi  formas  Dorici  coloris  Sophocles  perpaucas  admisit,  qui  cum  ceteris,  tum 
in  sermone  perfectissimus  est  trium  tragicorum,  plures  Aeschylus,  <  austerae 
compositionis  sectator  »,  et  Euripides,  qui  illius  speciem  gravitatis  imitatus  est  >. 

(3)  V.  qui  principalmente  Dressel,  pp.  17-21  ;  Qerth,  p.  263  e  sgg.;  Althaos, 
pp.  1-9;  soprattutto  poi  Weigden,  pp.  57-79,  ove  si  divìdono  gli  anapesti  euripidei 
in  quattro  classi,  di  cui  la  quarta  (anapesti  dei  *  canti  lugubri  *)  è  notevole  per 
uso  di  '  dorismi  *  e  costituisce  uno  dei  divari  che  vennero  notati  fra  la  tragedia 
d' Euripide  e  quella  d*  Eschilo  e  di  Sofocle. 

(4)  Così  Goffr.  Hermann  nella  prefazione  alla  1^  ediz.  deW Ecuba  (p.  Lxxm  e 
sgg.)  insegnò  doversi  attribuire  i  *  dorismi  *  al  bisogno  d*una  forma  più  solenne, 
più  insolita  d' espressione,  corrispondente  al  *  irdOo^  *  tragico  e  quindi  essere  più 
frequenti  là  ove  maggiore  è  la  *  commozione  dell'  animo  *  :  ma  ognun  vede  quanto 
incerti  e  vari  debbano  essere  i  giudizi  in  simile  materia. 

(5)  Schàfer,  scritto  cit.,  pp.  8-13.  Egli  afferma  collo  Hermann  che   <  ad  augen- 
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questa  esclusivamente  (1).  Le  ragioni  per  cui  in  singoli  casi  ora  si  ado- 
pera uno  dei  cosi  detti  '  dorismi  *,  ora  il  poeta  non  si  scosta  dal  suo 
dialetto,  debbono  essere  state  di  varia  natura  e  tali  che  al  nostro  senso 
estetico,  sì  diverso  da  quello  dell'età  classica  dell'  atticismo,  troppo  &- 
cilmente  sfuggono. 

Nello  studio  del  dialetto  della  commedia  (2)  notevole,  anche  più  che 
quello  della  tragedia,  per  varietà  d'elementi  e  di  caratteri,  oltre  alla 
difficoltà  che  consiste  nei  vizi  dei  codici  un'  altra  ci  si  presenta  nella 
frequenza  deirimitazione  (imitazione  seria  o  '  parodia  '),  onde  avviene 
che  il  linguaggio  aristofaneo  si  accosti  qua  e  là  a  quello  d'altri  poeti, 
drammatici,  epici,  lirici,  ch'esso  ritrae  in  varia  guisa,  con  vario  grado 
di  fedeltà  (3).  La  grecità  della  commedia  attica  nel  dialogo  ha  per  fon- 
damento l'idioma  del  popolo  fra  cui  essa  giunse  a  si  rara  eccellenza 
d'arte,  idioma  adoperato  con  senso  finissimo  di  schietta  eleganza,  che 
già  gli  antichi  ammirarono  come  modello  non  superato  (4):  non  molte 
né  di  molta  importanza  vi  sono  le  tracce  del  parlar  volgare  (5);  pochi 


dam  orationis  magnificentiam  cum  constet  adhìbitas  esse  formas  Doricas,  seqaitar, 
quo  magis  illa  vel  sententiarum  requirator  gravitate  vel  animi  concitatione  atque 
affectuum  impetu,   eo  majorem  inveniri   in  carminibus  Dorismi  copiam  »,  ma  vi 

aggiunge  che  «  in  universum valet  illa  lez,  ut  quo  magis  numeri  carminum 

a  numeris  vulgaris  sermonis  sese  avertant,  eo  insolentior  fiat  atque  alienior  dia- 
lectus  ».  Alla  varietà  dei  metri  aveva  posto  mente  anche  lo  Hermann  neUa  2* 
ediz.  dell*  Ecuba,  comm.  al  v.  73  (dt.  dallo  Schàfer).  È  questa  la  dottrina  che  in 
genere  crediamo  doversi  preferire  alle  altre. 

(1)  V.  i  lavori  citati  dell*  Eichler  e  del  Kòhler  ed  i  giudizi  che  ne  vennero  dati 
nell*  indicata  rassegna  filologica. 

(2)  Non  possiamo  occuparci  qui  se  non  d*  Aristofiane  (444-380  circa  av.  e.  v.). 

(3)  Basti  qui  ricordare  la  parodia  aristofanea  d*  Euripide.  Circa  questa  ed  altre 
imitazioni  derisorie  fatte  dal  poeta  comico  d*  Atene  v.  Rutherford,  scrìtto  cit, 
p.  386  e  sgg.;  Speck,  scritto  cit.,  pp.  13^. 

(4)  Intorno  alle  relazioni  fra  T  atticismo  popolare  e  quello  deUa  commedia  (che 
non  si  valse,  se  non  qua  e  là  per  ragioni  particolari,  di  locuzioni  straniere  alla 
prosa),  V.  Rutherford,  scritto  cit. 

(5)  Vi  appartengono^  oltre  ad  un  certo  numero  di  onomatopee,  derivati  di  vario 
senso  e  composti  notevoli:  vi  appartiene  eziandio  Fuso  in  particolar  guisa  fre- 
quente dell*  articolo,  di  certi  pronomi  ecc.  Y.  esempi  nella  menzionata  disserta- 
zione del  Setti.  —  «  Aristophanes  adhibuit  dictionem  non  minus  remotam  ab 
urbana  mollitie  quam  a  rustica  duritate,  ita  ut  eam  rationem  sectatum  esse  poe- 
tam  cemamus,  quam  ipse  in  fabula  quadam  perdita  optimam  commendavit  bis 
verbis  latius  patentibus,  quam  quae  ad  pronuntiationem  solam  pertineant:  «  AuJ^ 
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gr  indizi  d' azione  esercitata  dal  linguaggio  omerico ,  di  cui  Aristofane 
non  si  vale  se  non  attenendosi  al  comune  uso  d' altri  poeti.  Elementi 
epici  in  assai  maggior  numero  ed  elementi  dorici,  ma  meno  frequenti 
che  nella  poesia  tragica,  troviamo  nelle  parti  liriche  della  commedia, 
insigni  per  ispeciale  gravità  e  conmiozione  d'aflEetti  (1);  notevolmente  si 
accostano  alla  grecità  omerica  gli  anapesti  (2).  A  sì  fatta  varietà  si 
aggiunge  nella  commedia  aristo&nea  quella  che  nasce  dalle  preaccen- 
nate imitazioni,  principalmente  dalle  '  parodie  ':  vi  si  aggiunge,  come 
qui  è  opportuno  avvertire,  l'uso  fatto  dal  poeta,  con  vario  grado  d'esat- 
tezza, d'altri  dialetti  greci  in  parlate  di  personaggi  non  attici,  uso  di  cui 
già  avemmo  più  occasioni  di  far  cenno  (3). 

B)  Atticismo  della  prosa  storica,  filosofica,  oratoria. 
Carattere  insigne  di  esso  è  il  perfezionamento  mirabile  della  sintassi, 
la  quale  ci  appare  giunta  al  più  alto  grado  cui  potesse  salire  di  finezza 
e  di  regolarità,  pur  conservando  sì  varia  ricchezza  di  mezzi  che  non 
danno,  ma  vantaggio  ne  ritraeva  nel  suo  svolgimento  l'individualità  let- 
teraria dello  scrittore,  onde  si  comprende  come  fira  i  più  solenni  maestri 
dell'uso  attico  più  puro  possa  esservi  quella  splendida  varietà  di  stile 
che  ci  costringe  all'  ammirazione  (4).  A  si  fatto  perfezionamento,  per 
cui  il  pensiero  greco  giunto  alla  sua  maturità  ebbe  nell'atticismo  uno 


XcKTOv  ^xovxa  }iéar\v  iróXcuj^  —  oOt*  daxcfav  ÙTroOiiXuTépav  —  oOt*  dveXcùecpov 
ùiraTpoiKOxépav  »  {Inceri,  fab.  fragm.  552  Dindf.)  »  Speck,  scritto  cit.,  pp.  11-2. 

(1)  €  Huc  maxime   referendae   sunt  praeter  chorica   cantica parabascos  me- 

licae  partes,  stropha  et  antistropha,  in  quibus  cum  aut  ipsos  lyricos  tragicosve 
locos  Aristophanes  in  usum  suum  converterit,  aut  lyrico  quodam  colore  dictionem 

tinxerit,  sat  multa  occurrunt   ab  Attica  ratione  aliena In   reliquis   parabasecM 

partibus  etsi  interdum,  ut  argumentis  et  metris  respondcat,  paulo  elatior  fiat 
oratio,  quam  quae  in  diverbiis  compareat,  tamen  formae  non  vere  Atticae  pe^ 
paucae  inveniuntur  »  Speck,  pp.  12-3. 

(2)  Di  essi  osserva  lo  Speck  (p.  13)  che  e  passim  ostendunt  formas  epicas  vel 
lonicas,  quae  non  a  diverbiis  solum  abhorreant,  verum  etiam  a  canticis.  Quod 
quidem  tam  in  eos  anapaestos  cadit,  quibus  plenae  parabaseos  (irapa^dacui^  TcXeioO 
propria  pars  continetur,  quam  in  ceteros,  qui  alioquin  in  fabulis  usu  veniunt,  ita 
ut  illius  usus  causam  in  ipso  rhythmo  anapaestico  positam  esse  putandum  sit  ». 

(3)  V.  sopra,  p.  342  e  sgg.  (specialmente  p.  343,  in  noto:  p.  345,  note  2); 
p.  351,  nota  1;  p.  376,  noto  1,  e  v.  anche  Speck,  pp.  5^,  ove  s'indicano  i  vari 
luoghi  in  cui  Aristofane  imitò  altri  volgari  greci  o  favelle  barbariche. 

(4)  V.  Steinthal,  Gesch.  der  sprachwiss.  bei  den  Oriechen  u.  Romern....^ 
Berlin,  1863,  pp.  398400. 
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itrumento  degno  di  sé,  concorse  nel  modo  più  efficace  Fattività  intel- 
ettuale  dei  *  sofisti  *  (1). 

Noi  non  potremmo  in  alcuna  guisa  descrivere  le  varie  forme  che  Tat- 
iicismo  assunse  nelle  opere  de'  suoi  storici,  de'  suoi  filosofi,  de'  suoi 
aratori,  senza  lasciarci  trarre  a  considerazioni  troppo  più  lunghe  che  la 
latura  di  questo  libro  ci  permetta  e  da  cui  mal  si  potrebbero  separare 
aolte  altre  riferentisi  allo  stile  dei  singoli  maestri  della  prosa  attica, 
^on  ci  faremo  pertanto  a  ritrarre  la  potente  e  solenne,  ma  ancor  dura 
ndividualità  dell'  atticismo  tucidideo  (2),  la  cui  intima  natura  non  si 
imprende,  se  non  considerando  la  fiera  lotta  che  l'ingegno  del  grande 
rtorico  ebbe  a  sostenere  con  un  dialetto  non  ancora  ben  preparato  a 
jignificame  il  pensiero,  che  volle  e  che  ottenne,  anche  coi  maggiori 
sforzi,  anche  con  danno  della  grazia  e  della  chiarezza,  la  più  efficace 
3  breve  espressione  (3).  Molto  minor  ragione  avremmo  d'  arrestarci  ad 
esaminare  la  grecità  senofontea  (4),  che  per  non  pochi  de'  suoi  elementi 


(1)  V.  Bernhardy,  Wissenschaftl.  syntax...,  p.  17:  vi  mette  in  rilievo  il  divario 
fra  la  scuola  di  Gorgia  e  quella  di  Trasimaco,  inclinate  la  prima  alF  antico,  la 
seconda  al  nuovo  nel  linguaggio,  Tuna  a  solennità  d'eloquio,  T altra  a  sempli- 
cità ;  divario  che  si  manifesta  anche  fra  i  più  insigni  prosatori  attici  comunemente 
noti  e  soprattutto  fra  gli  oratori. 

(2)  Intorno  al  linguaggio  di  Tucidide  (471?-400?  av.  e.  v.)  v.  Poppo,  De 
elocut.  Thucydidis  (Prolegomena  all'edizione  che  dello  storico  greco  pub- 
blicò a  Lipsia,  182140,  1,  u,  pp.  85-308)  —  Stahl,  Quaeslt,  grammat,  ad 
Thucyd.  pertinentes^,  Leipz.,  1886  —  Glassen,  Einleii.  al  suo  Thukyd. 
erkldrt,  P,  Beri.,  1879,  pp.  lxxyh-lxxxv  —  Blass,  Die  attische  beredsamheit^ 
Leipz.,  1868-80,  1,  pp.  205-11  —  Bétant,  Lexicon  thucydid.^  Genevae,  1843-7  (con 
Lre  supplementi  del  Poppo,  Frankf.  a.  d.  0.,  1845,  -47,  -54).  ' 

(3)  Ciò  non  vuoisi  mai  dimenticare  nello  studio  dei  caratteri  per  cui  T  atticismo 
di  Tucidide  sì  distingue  da  quello  degli  altri  prosatori  di  cui  tosto  dovremo  far 
cenno:  caratteri  che  consistono  in  una  certa  tendenza  a  suoni,  a  forme^  a  voca- 
boli antichi,  poetici,  a  parole  nuove  od  almeno  assai  poco  adoperate  o  di  cui  lo 
storico  si  valse  in  nuovi  sensi;  nelF  uso  che  in  certi  casi  con  particolare  frequenza 
egli  fece  di  nomi  in  luogo  di  verbi  a  cui  quelli  si  accostano,  d'aggettivi  o  par- 
ticipi neutri  invece  di  sostantivi  astratti  ecc.;  nelF  ordine  con  cui  vediamo  qua  e 
là  disposte  le  parole  nella  proposizione,  nelle  ineguaglianze,  nelle  asprezze  che 
più  volte  ci  appariscono  se  consideriamo  nelle  loro  relazioni  le  varie  parti  d*una 
proposizione  o  d*un  periodo.  È  noto  intorno  a  queste  proprietà  della  lingua  di 
Tucidide  il  giudizio  di  Dionisio  d*  Alicamasso  (J\.  toO  GouKubiòou  x<xp<XKTf)po^..., 
xxiy),  giudizio  per  lo  più  reputato  troppo  severo  e  circa  il  quale  si  consulti 
principalmente  V  opera  citata  del  Poppo,  1.  e. 

(4)  Circa   la  lingua  di  Senofonte  (444?-355av.  e.  v.)  v.   Poppo,  De  dialecto 
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si  discerné  dal  più  puro  atticismo  (1).  Solo  con  un  rapido  cenno  pos- 
siamo ricordare  la  mirabile  eccellenza  della  lingua  di  Platone  (427  o 
428-348  0  347  av.  e.  v.)  (2),  che,  valendosi  con  impare^abìle  finezza 
del  più  elegante  atticismo  che  si  usasse  nel  discorrere  e  di  quanti  utili 
elementi  gli  poteva  somministrare  la  prosa  letteraria  e  la  poesia  della 
quale  seppe  giovarsi  con  isquisito  senso  della  convenienza  (3),  elevò  lo 
idioma  di  Atene  alla  maggiore  altezza  a  cui  sia  mai  salito,  sì  che 
questo  potè  mostrarsi  ben  degno  di  lui,  pensatore  ed   artista  sovrano. 


Xenophontis  (cap.  3*,  pp.  xxxni-ix  deUa  prefazione  air  edizione  sua  della  Cinh 
pedia,  Lips.,  1821) —  Heiland,  Quaestionum  de  dialecto  xenophontea 
capp.  selecta^  Halberstadt,  1884  —  Sauppe,  Lexilogvts  xenophont.  s.  index 
Xenophùntis  grammaticus^  Lips.,  1869  —  Riemann  F.,  Observationum  in 
di  al,  xenophont,  spec.  f»"»,  Jever,  1883 — Stura,  Lexicon  xenophont.,  Lips., 
18014.  —  Non  possiamo  accennare  qui  i  lessici  scolastici  deUe  singole  opere  di 
Senofonte  più  usate  nello  studio  elementare  del  greco. 

(1)  Vuoisi  qui  osservare  col  Riemann  (scritto  cit.,  p.  2)  che  a  Senofonte  ven- 
nero attribuiti  libri  d*  altro  autore  ed  in  quelli  che  sono  veramente  suoi,  molto 
usati  già  anticamente  neir  istruzione  della  gioventù  e  pertanto  spesso  trascrìtti, 
ebbero  luogo  molte  alterazioni,  per  cui  vi  appariscono  elementi,  caratterì  del 
paleoatticismo  (tratti  dai  poeti  drammatici  e  da  Tucidide),  del  linguaggio  omerìco 
e  di  queUo  che  presto  vedremo  appellarsi  *  dialetto  comune  *.  Uno  studio  accurato 
e  severo  della  lingua  di  Senofonte  mostrò  com*  esso  e  per  tendenze  fonetiche  e  per 
la  scelta  delle  parole  si  accosti  agli  scrìttori  del  neoatticismo;  come  tuttavia  vi 
siano  ne' suoi  libri  voci  poetiche  in  maggior  numero  che  in  qualsiasi  altro  dei 
prosatorì  di  cui  qui  discorrìamo,  voci  dalle  quali  non  è  sempre  possibile  separare 
le  ioniche  in  istretto  senso;  come,  infine,  vi  si  rìnvengano  parole  d'origine  do- 
rica, con  altre  notevoli  come  appartenenti  alla  sola  grecità  senofontea  o  quasi 
esclusivamente  ad  essa.  Intorno  a  tale  varietà,  di  cui  fu  giudicata  causa  la  vita 
dello  scrittore,  v.  i  lavori  citati  deUo  Heiland  (che  tratta  partitamente  delle  tracce 
di  dorismo,  di  linguaggio  epico  e  di  dialetto  ionico  notate  in  Senofonte)  e  soprat- 
tutto del  Sauppe  (nel  cui  Lexilogt^s  le  parole  degne  di  speciale  attenzione  sono 
segnate  con  numeri  corrispondenti  ad  otto  classi  in  cui  egli  le  divide).  Circa  i 
giudizi  degli  antichi  ed  il  valore  delle  parole  *  fiéXiTTa  dmicf)  *  v.  Bemhaidy, 
Wissenschaftl.  syntax ,  pp.  24-5. 

(2)  V.  intorno  ad  essa  le  considerazioni  generali  del  Bemhardy,  op.  cit.,  pp.  25- 
6,  ed  i  luoghi  indicati  nel  Sachregister,  p.  503;  le  OiMiestiones  grammat.  dello 
Schanz,   aggiunte   alla   sua   edizione   maggiore   delle    opere    di   Platone   (Lips., 

1875 )  ecc.  —  Lessici  della  grecità  di  Platone  ci  diedero  il  Wagner  {Wòrterh. 

der  platon,  philosophìe,  Gòttingen,  1799),  il  Mitchell  (Index  graecitatis  platon.,.^ 

Oxf.,  1832),  TAst  (Lexicon  platon ,  Lips.,  1835-8):  del  lavoro  di  Timeo  fu  fatto 

cenno  nella  nota  5  a  p.  15. 

(3)  V.,  ad  es.,  le  forme  oG  ed  £  del  pron.  rifless.  adoperate  in  certi  luoghi  delle 
opere  di  Platone,  sebbene  la  prosa  attica  non  solesse  valersene  (Krùger,  L  ii,  §  51. 
2,  oss.  4). 
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Infine,  per  quanto  attiensi  all'eloquenza  (1),  basterà  richiamare  l'atten- 
zione degli  studiosi  sopra  un  fatto  già  da  noi  accennato  toccando  dei 
sofisti  e  della  loro  azione  sullo  svolgimento  della  prosa  letteraria  in 
Atene:  vogliam  dire  la  tendenza  che  in  una  parte  degli  oratori  si  ma- 
nifesta all'  antico ,  al  poetico,  a  quanto  meno  si  accosta  al  parlar  co- 
mune, e  l'inclinazione  degli  altri  a  valersi»  con  varia  finezza  d'arte,  dei 
mezzi  che  loro  porgeva  l'atticismo  degli  uomini  colti  dell'età  loro;  fra 
i  primi  menzioneremo  Antifonte  (480? — 411  av.  e.  v.);  ai  secondi  appar- 
tengono, per  tacere  dei  meno  famosi,  Lisia  (435? — 353?  av.  e.  v.), 
anche  Isocrate  (436 — 338  av.  e.  v.),  e,  maestro  sommo  nella  potente  sem- 
plicità della  lingua  come  nel  resto,  Demostene  (384?— 322  av.  e.  v.)  (2). 


(1)  Intorno  ai  singoli  oratori  v.  Blass,  Die  attische  berfdsamk,,  1,  pp.  114-7; 
290^2;  399-404;  II,  pp.  121.35;  467-79;  III,  i,  p.  79  e  sgg.;  n,  pp.  25«;  99^103; 
194-203;  293^:  v.  inoltre  Benseler,  De  hiatu  in  scriptoribus  gr,^  I,  De  hiatu  in 
oratoribus  atticis  et  historicis  gr.,  Freibergae,  1841.  , —  Circa  la  lingua  di  De- 
mostene V.  le  osservazioni  fonologiche  e  morfologiche  del  Vdmel  (Demosthenis 
contiones  quae  circumferuntur...,..  Hai.  Sax.,  1856,  v.  i  Prolegomena  grammat.^ 
pp.  1-160);  le  considerazioni  sintattiche  del  Karlowa  (Bemerhungen  zum  sprachr 
gehrauch  des  Demosihenes  mit  berùcksichtigung  anderer  attischer  redner,  Pless, 
1883.  —  Intorno  agli  altri  oratori  v.  Ottsen,  De  Antiphontis  verbarum  fbrmO' 
rumque  specie^  Rendsburg,  1854,  e  Both,  De  Antiphontis  et  Thucydidis  genere 
dicendi,  Marburg,  1875  (B.  /.,  IX,  p.  258)  ;  Gehlert,  De  elocut.  isocrat.^  1,  Leipz., 
1874,  ecc.;  Trentepohl,  Observationes  in  Aeschinis  tdsum  dicendi^  Argentor.,  1877 
(v.  soprattutto  p.  77). 

Indices  graecitatis  quos  in  singulos  oratores  atticos  confecit  J,  J.  Reiskius^ 
passim  emendati  et  in  unum  corpus  redacti,  opera  T.  Mitchell,  Oxon.,  1828. 
Circa  il  lessico  d*Arpocrazione  v.  sopra,  p.  14.  —  Per  quanto  attiensi  alla  grecità 
di  Demostene  v.  gì*  Indices  nel  voi.  IV  dell*  edizione  del  Reiske  e  dello  Schfifer, 
Lond.,  1823^:  intomo  ad  Iperide  v.  Westermann,  Index  graecitatis  hyperid,, 
Lips.,  1860^  Hager,  De  graecit.  hyperid.,  in  C.  St,,  ili,  1870,  pp.  99-114. 

(2)  Della  grecità  di  Aristotele,  vissuto  anch^esso  dal  384  al  322  av.  Cr.,  do- 
vremmo, giusta  r  ordine  cronologico,  far  menzione  in  questo  paragrafo:  tale  è 
per  altro  V  intima  natura  di  essa  che  ci  sembra  più  opportuno  darne  breve  notizia 
nel  seguente  (i,  2*). 
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§40. 

Le  alterousioni  dell'atticismo  dopo  Alessandro.  —  H  dialetto  *  comune  \ 
la  grecità  detta  *  ellenistica  \  —  Considerazioni  finali  (1). 

I.  1^  Alterazioni  delF  atticismo  dopo  Alessandro  (2). 

A  chi  studi  le  vicende  dell'atticismo  nelle  età  che  tennero  dietro  a 
quella  d'Alessandro  si  presenta  una  serie  d'alterazioni  e  nella  parte 
meramente  fonetica  e  negli  elementi  significativi,  soprattutto  nell'  uso 
delle  parole  e  delle  forme:  alterazioni  di  cui  le  une  provengono  da 
cause  appartenenti  alla  costituzione  stessa  dell'atticismo,  si  che  in  tali 
mutamenti  ci  appare  lo  svolgimento  naturale  di  esso,  mentre  le  altre 
più  0  meno  manifestamente  dipendono  dalla  varia  azione  d'altri  dialetti 
greci  0  di  favelle  diverse  dallo  ellenismo  ed  in  parte  anche  straniere 
allo  stipite  ariano.  Di  queste  alterazioni,  di  cui  presto  vedremo  notevoli 
indizi  già  anteriori  alla  morte  del  grande  conquistatore,  parleremo  poi  : 
ora  ci  proponiamo  d'accennare  le  più  degne  di  menzione  fra  le  prime, 
valendoci  delle  iscrizioni  attiche  e  degli  studi  recenti  intomo  ad  esse. 

I  fatti  fonetici  che  qui  dobbiamo  mettere  in  rilievo  sono  i  tre  se- 
guenti: 1^  la  tendenza  dei  dittonghi  a  trasformarsi  in  monottonghi  (3); 


(i)  V.  i  concetti  generali  esposti  dallo  Steinthal  nella  Gesch.  d^r  sprachwiss..^ 
pp.  386-433,  ed  i  fatti  da  lui  notati;  la  parte  2*  (De  labentis  graecitatis  indiciis, 
pp.  32-127)  delle  Quaesti,  de  epigrammatis  gr.  grammat.  del  Wagner  (Lips., 
1883);  Blass,  Ob.  die  ausspr.  des  gr,^,  ecc. 

(2)  V.  i  cenni  bibliografici  dati  nella  nota  3  a  p.  447  intorno  allo  studio  dello 
atticismo  epigrafico. 

(3)  Circa  il  primitivo  valore  dei  dittonghi  v.  sopra,  p.  91,  nota  1.  —  Ei  diventa 
\  circa  un  secolo  av.  e.  v.,  né  solo  Tei  vero  dittongo,  ma  anche  il  monottongo 
(TrieapxouvT€<;,  11,  471,  17;  iaiTTi[TTi]pia,  II,  482,  8,  ecc.):  esempi  sporadici  tro- 
vansi  anche  in  età  assai  più  antica  (au|Liq>€piv,  II,  243,  35,  300  e  più  anni  av.  e. 
V.).  Notisi  che  nella  confusione  che  ne  provenne  d'  El  con  I  più  frequente  appare 
il  primo  in  luogo  del  secondo  (forse  a  cagione  delle  forme  verbali,  nominali  in 
-€i)  che  il  secondo  invece  del  primo.  Dapprima  si  usò  El  solo  per  i  lungo:  poi 
dal  50  e  soprattutto  dal  150  d.  Gr.,  anche  per  i  breve.  —  Nei  codici  abbiamo  in 
parecchie  parole  I  per  El  (v.  g.  in  xiaui,  Ixiao,  èxCoOìiv  ecc.;  in  iniEu),  fjjiua, 
KiiKTÓc;  ecc.):  in  altre  El  per  I  (ad  es.  in  o(KT€(pui  ecc.).  V.  Meisterhans,  pp.  23^ 
Sì   fatta   confusione   appare  anche   da   trascrizioni   latine.    Essa   ci  si    presenta. 
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2^  l'accostarsi  del  suono  e  sempre  più  all'»  con  cui  finalmente  si  con- 
fuse, fenomeno  in  cui  abbiamo  uno  dei  più  insigni  caratteri  della  pro- 
nunzia neogreca  (*  itacismo  *)  (1);   3®  la  decadenza   del   senso   della 


dalla  fine  dol  3^  sec.  av.  e.  v.,  in  iscrizioni  di  varie  contrade  della  Grecia:  in- 
tomo airi  beot.  da  €i,  più  antico,  v.  sopra^  pp.  377-8,  in  nota;  del  fenomeno  nei 
vari  dialetti  discorrono  Q.  Meyer,  Gr,  grm.*,  pp.  127-30,  ed  U  Blass,  scritto  cit., 
pp.  51-4;  V.  anche  Wagner,  p.  35  e  sgg.  —  L*AI,  cui  già  abbiamo  veduto  nel 
beot.  sostituirsi  AE,  H  (v.  p.  377,  in  nota),  ci  si  mostra  nelle  iscrizioni  attiche 
qua  e  là  mutato  in  H  (dal  100  al  150  dopo  e.  v.),  poscia  ed  assai  più  spesso  in 
E  :  V.  Meisterhans,  pp.  156;  Meyer  G.,  pp.  124^,  e  Blass,  pp.  54-60,  con  Wagner, 
p.  40  e  sgg.,  che  danno  esempì  tratti  da  altri  documenti.  —  Y  in  cambio  d*  01 
(v.,  pel  dialetto  beot.,  pp.  377,  in  nota)  troviamo  nelle  epigrafi  dell'  Attica  dal  238 
d.  Gr.  circa  (specialmente  in  iscrizioni  sepolcrali  cristiane  probabilmente  della 
fine  del  secolo  indicato,  ad  es.  in  kujlitittipiov  e  KUjLiriTipiov)  ;  altrove  vi  ha  qualche 
esempio  assai  più  antico:  v.  Meyer  G.,  pp.  130*1;  Blass,  p.  61;  Wagner,  p.  42.  — 
L*  i  dei  dittonghi  r^i,  Si,  wi  (i),  <;u  ip)  sembra  essere  diventato  *  muto  '  (  '  dvex- 
(pdiVTiTOv  '  )  fra  il  200  ed  il  30  av.  e.  v.  nelF  Attica,  giacché  V  I  trovasi  nelle 
iscrizioni  di  tale  età  sovente  ommesso,  altre  volte  scritto  per  errore,  sebbene 
assai  meno  spesso:  in  luogo  di  HI  abbiamo  anche  El,  frequentemente  dopo  il  380 
av.  Cr.,  molto  più  dopo  il  300,  assai  meno  nel  2<>  sec.,  non  più  dal  30  av.  e.  v. 
(i  primi  esempi  sono  t]tii  poXci,  li,  38,  7;  Xi6iv€i,  ibid.,  10;  •Trpaxe€[i,  49  &,  10). 
Già  prima  in  epigrafi  d'altre  parti  della  Grecia  V r]i  si  mostra  ridotto  ad  ri  o  ad 
€1.  Notevole  divario  vi  ha  in  ordine  ai  dittonghi  di  cui  parliamo  fra  le  più  antiche 
trascrizioni  latine  e  le  posteriori  :  nelle  prime  si  tien  conto  ancora  dell'  i,  trascu- 
rato nelle  seconde.  Nel  corso  deU'  età  imperiale  divenne  sempre  più  incerto  V  uso 
dcir  I  negr  indicati  dittonghi.  Nelle  iscrizioni  e  nei  codici  sino  al  sec.  12o  non  fu 
segnato  se  non  per  mezzo  d' un  I  collocato  accanto  all'  A,  all'  H  od  ali*  Q 
(  '  I  TrpoOYeYpajLiiuévov  *  ;  un  po'  più  in  alto  od  in  basso  in  manoscritti  del  secolo 
70  pressappoco):  nei  codici  del  sec.  12»  comincia  ad  apparire  1'  *  I  sottoscritto  ', 
usato  nelle  nostre  edizioni.  V.  Meisterhans,  pp.  30-1;  Meyer  G.,  pp.  132-4  e  86-7; 
Blass,  pp.  42-4;  v.  anche  Wagner,  p.  111.  —  Nulla  c'induce  a  credere  che  Tu 
d'eu,  au,  fosse  diventato  vera  spirante  nell'età  alessandrina  o  nella  romana:  la 
trascrizione  d' Ulfila  (4»  sec.  d.  Gr.)  è  contraria  all'  ipotesi  di  tale  mutamento.  Y. 
Meyer  G.,  pp.  137-9;  Blass,  pp.  62-70. 

(1)  V.  sopra,  p.  89,  nota  1.  —  L' inclinazione  sempre  maggiore  a  mutare  è  in  t 
è  indicata  nelle  iscrizioni  attiche  1*  da  scambi  che  appariscono  qua  e  là  fra  H 
ed  I  dopo  il  150  d.  e.  v.;  2<*  dal  fatto  che,  prima  del  tempo  accennato,  troviamo 
esempi  sporadici  di  confusione  d'Ai  con  H  (come  si  è  detto  nella  nota  preced.), 
non  più  dopo,  essendosi  1'  H  accostata  nel  suo  valore  all'  I  ;  3®  dall'  uso,  che  ve- 
diamo fatto  in  un  certo  numero  di  casi,  d'  E  per  H,  d'  H  per  E,  soltanto  sino  alla 
metà  del  3*  sec.  d.  Cr.  pressappoco.  V.  Meisterhans,  pp.  6-7:  esempi  tratti  da 
altre  iscrizioni ,  principalmente  di  contrade  non  greche ,  troverai  in  Wagner, 
pp.  43-4;  V.  anche  Meyer  G.,  p.  89;  Blass,  pp.  33-4. 

Non  è  qui  inopportuno  un  cenno  intorno  alle  vicende  del  suono  u.  I  per  Y  non 
troviamo  nelle  iscrizioni  di  cui  qui  si  tratta,  anteriori  all'età  bizantina:  troviamo 
per  altro  ora  I  ora  Y  in  poche  parole  (v.  g.  PipXiov,  sino  al  2»  sec.  av.  e.  v.,  poi 
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'  quantità  ',  decadenza  che  scorgesi  neir  uso  dei  segni  delle  vocali  brevi 
per  le  lunghe  e  viceversa  e  che  fii  causa  di  gravissima  alterazione 
del  verso  antico  (1).  D' alcune  altre  trasformazioni  fonetiche,  la  cui  età 
ci  è  mal  nota,  invano  chiederemmo  notizia  alle  epigrafi  che  qui  sono 
materia  ai  nostri  studi  (2).  —  Astenendoci  per  4)revità  da  osservazioni 
lessiologiche  (3)  non  aggiungeremo  ai  cenni  precedenti  se  non  qualche 
considerazione  intorno  a  forme  ed  a  certi  usi  di  esse.  Degni  di  men- 
zione riputiamo  aorìsti  quali  sono  laxpi  ed  altri,  imperfetti  come  fiXmZa, 
fÌq)€pa  (4):  degF  imperativi  in  -uiaav  già  altrove  toccammo  (5).  Qualche 
esempio  ci  somministrano  iscrizioni  attiche  di  tarda  età  anche  d'accu- 
sativi analogici  in  -av  (Xi)Li€vav^  rrarpibav),  che  altrove  ci  appariscono 


Pu^Xiov).  Anche  da  trascrizioni  latine  apprendiamo  essersi  a  lungo  conservato  il 
suono  ù:  notevole  per  la  storia  di  esso  è  anche  T  ordine  del  lessico  di  Suida.  V. 
Meisterhans,  pp.  12-3;  Meyer  G.,  pp.  106-8;  Blass,  p.  37. 

(1)  Testé  notammo  confusioni  d'  E  con  H,  Al,  d'  I  (=  i)  con  El  :  di  scambio  fra 
0  ed  Q  abbiamo  qualch'  esempio  già  ne*  due  ultimi  secoli  av.  e.  v.,  ma  ben  più 
frequente  ci  appare  V  erronea  sostituzione  dopo  il  100  d.  e.  v.  —  Importanti  come 
segni  del  fenomeno  indicato  sono  i  versi  in  cui  vediamo  non  rispettata  più  la 
prosodia.  V.  Meisterhans,  pp.  31-2;  Blass,  p.  32;  Wagner,  pp.  46-67,  il  quale  os- 
serva che  €  quantopere  omnino  ìiltimis  graecitatis  saeculis  omnis  differenza  inter 
syllabas  longas  et  breves  evanuerit,  quasi  ad  oculos  demonstrant  titulorum  con* 
dicìones,  quorum  in  multis  tam  constanter,  ut  consulto  factum    suspiceris,  longae 

vocales  brevium,  breves  longarum   litteris  expressae  sint ».  Più  frequente  è  lo 

allungamento  di  brevi  che  l'abbreviamento  di  lunghe. 

Indi  facilmente  si  comprende  come  air  azione  della  '  quantità  *  nel  verso  greco 
sia  succeduta  quella  dell*  '  accento  ':  ciò  ebbe  luogo  parimente  nel  latino.  Al 
verso  '  prosodico  '  si  sostituisce  finalmente  il  verso  '  tonico  ',  come  quello  che  fu 
detto  *  politico  *  ossia  *  popolare  *. 

(2)  Fra  tali  mutamenti  notiamo  qui  V  alterazione  delle  '  esplosive  aspirate  '  onde 
provennero  '  spiranti  *  (v.  sopra,  p.  121,  in  nota);  il  fìlass  dair  uso  che  dei  carat- 
teri greci  fecero  i  Copti  trae  argomento  ad  affermare  che  verso  la  fine  del  2^  ed 
il  principio  del  3"  sec.  d.  e.  v.  le  lettere  X,  G,  0  rappresentavano  ancora  '  esplo- 
sive *  seguite  da  '  (v.  pp.  88-90). 

(3)  Potremmo   qui   notare ,   ad   es.,   come   V  atticismo   epigrafico   a   significare 
compagnia,  cooperazione  *   si  valga  di  ^€Td  col  genit.,  non  di  oOv,  sino  air  età 

dei  Cesari,  nella  quale  trovasi  usata  anche  la  seconda  delle  preposizioni  indicate, 
unita  col  dat.-locat.-strum.  (auv  toi^  yuiuvaoiapxiKOi^,  111,  1085,  19,  61  d.  e.  v.,  ecc.): 
V.  Meisterhans,  pp.  104-5. 

(4)  Forme  appartenenti  all'età  imperiale:  gl'imperfetti  accennati  vennero  in 
uso  più  tardi  che  gli  aoristi.  Di  riqpcpa  si  noti  anche  V  aumento  (intomo  a  tale  r\ 
V.  sopra,  p.  242,  e  Meisterhans,  p.  78,  ove  si  avverte  eh*  esso  neir  atticismo  non 
incontrasi  prima  del  284  av.  e.  v.).  V.  Meisterhans,  p.  81;  Wagner,  p.  116  e  sgg. 

(5)  V.  sopra,  p.  450  in  nota. 
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in  buon  numero  (1).  —  Nominativi  plur.  in  -e?  adoperati  come  accu- 
sativi si  rinvengono  anche  in  epigrafi  dell'  Attica  dell'  età  macedonica 
e  de'  tempi  seguenti  (2).  In  questi  s' incontrano  anche  accusativi  con 
€Ì^  in  luogo  di  dativi  con  év  (3). 

Vi  sono  casi  in  cui  mal  si  potrebbe  asserire  non  esservi  stata  influenza 
della  grecità  non  ionica  (come,  ad  es.,  la  decadenza  del  duale,  il  disuso 
di  esso  nella  declinazione  durante  l'età  alessandrina  (4)).  Manifesta  poi 
ci  appare  sì  fatta  azione  in  alcuni  altri  (v.  g.  in  vao-  per  l' attico 
V€U)-  (5)).  —  I  limiti  segnati  al  nostro  libro  non  ci  permettono  di  stu- 
diare le  testé  accennate  alterazioni  dell'atticismo  nelle  loro  relazioni 
colle  vicende  medievali  della  parola  greca. 

2?  Il  dialetto  '  comune  ':  la  grecità  detta  *  ellenistica  '  (6). 
A)  Il  dialetto  '  comune  '. 

L' importanza  politica  ed  intellettuale  d' Atene  doveva  essere  e  fu 
causa  di  ben  più  gravi  alterazioni  dell'  atticismo  che  non  siano  quelle 
di  cui  abbiamo  brevemente  parlato.  È  affatto  naturale  che  il  dialetto 
d'  una  gente  greca  giunta  a  sì  alto  grado  di  rinomanza  e  di  potere  si 


(1)  V.  sopra,  p.  374,  nota,  ove  si  fa  menzione  di  essi  nel  cipr.,  e  Wagner, 
p.  100  e  sgg. 

(2)  Risalgono  air  età  macedonica  i  nominativi  plur.  in  -€K,  come  paoiXei^,  in 
funzione  d*  accusativi  :  appartengono  air  età  imperiale  tarda  xowik€^  (III,  74,  24), 
MaK€bov£(;  (111,  915,  5-0)  ecc..  col  valore  accennato.  Già  notammo  altri  esempi  di 
questo  fenomeno  (v.  p.  363,  nota  1;  p.  365,  in  nota;  p.  370,  in  nota);  v.  Meyer  G., 
p.  348;  Wagner,  p.  125. 

(3)  V.  g.  con  KClMai  («<;  tuvPov  KCi^ai,  in  un  epigr.,  Ili,  1362)  :  v.  Meisterhans, 
p.  103;  Wagner,  p.  125. 

(4)  V.  sopra,  p.  450,  in  nota;  p.  332,  nota  1.  —  Facciamo  qui  menzione  anche 
del  futuro  xaXéaui  (TrapaKaX€ao[u]aiv,  IL  503  (,  20)  che  verso  la  metà  del  2°  sec. 
av.  e.  V.  si  trova  usato  invece  del  così  detto  '  fut.  attico  *  (Kokib  ecc.). 

(5)  N€ui-,  provenuto  da  *  metatesi  quantitativa  *  (v.  sopra,  p.  402,  nota  4)  è 
usato  costantementa  nelle  epigrafi  attiche  in  prosa  sino  al  270  av.  e.  v.:  neir  età 
seguente  gli  succede  in  rapida  guisa  vao-,  che  sotto  V  impero  viene  adoperato 
accanto  a  vcui-.  V.  Meisterhans,  p.  53. 

(6)  Oltre  i  libri  indicati  nella  nota  1  a  p.  460  si  consultino,  soprattutto  per 
quanto  attiensi  alla  grecità  '  ellenistica  *,  Mullach,  Grammatih  der  gr.  vulgarspr. 
in  histor.  entwicklung,  Berlin,  1856  (v.  specialmente  T  Einleit.^  p.  14  e  sgg.),  e 
Sophocles,  A  glossary  of  later  and  byzant,  gr.^  London,  1860  (v.  pp.  1-130);  utili 
considerazioni  trovansi  nel  Grundriss  der  gr,  litteratur  del  Bernhardy  (1^,  Halle, 
1876,  §  11,  p.  35  e  sgg.;  §  77,  pp.  498^17;  §  85,  pp.  61546);  v.  anche  Nicolai, 
Gr.  Uteraturgesch.,  II«,  Magdeb.,  1876,  pp.  45-7,  73-5. 
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estendesse  oltre  a'  suoi  limiti  primitivi,  esercitasse  un'  azione  più  o 
meno  efficace  secondo  i  casi  sopra  altri  dialetti  (1)  ed  anche  si  venisse 
sostituendo  ad  essi,  almeno  come  linguaggio  adoperato  nello  scrìvere  e 
nel  conversare  più  elevato,  non  senza  lasciarsi  modificare  da  quei  dia- 
letti in  varia  guisa  e  misura,  rinunziando  a  certi  caratteri  propri  ed 
accogliendo  elementi  eterogenei.  I  più  notevoli  mutamenti  che  per  à 
fatta  cagione  ebbero  luogo  nell'atticismo  ci  appariscono  soprattutto  nella 
parte  lessicale  e  nella  sintattica  di  esso.  A  locuzioni  attiche  si  prefe- 
riscono nuove  parole,  nuove  combinazioni  di  parole,  principalmente  nuovi 
composti,  più  grave  peso  ed  ingombro  che  vera  ricchezza  e  forza  ag- 
giunte al  linguaggio:  altri  significati,  di  maggiore  o  di  minore  esten- 
sione, subentrano  a  quelli  che  sappiamo  essere  stati  propri  di  non  poche 
voci  e  frasi  nel  puro  atticismo,  svolgendosi  da  essi  in  modo  che  spesso 
ci  è  ancora  possibile  fare  la  storia  della  trasformazione  (2).  La  costm- 
lione,  sì  mirabilmente  ricca  di  varietà  di  mezzi  negli  scrittori  attici, 
s' impoverì  riducendosi  pressappoco  a  quanto  più  occorreva  ai  comuni 
bisogni  (3).  Indi  un  linguaggio  cui  manca  necessariamente  quella  schiet- 
tezza, quella  disinvoltura,  quell'efficacia  che  solo  d'una  lingua  viva  pos- 
sono essere  proprie,  e  dovevano  pertanto  mancare  ad  una  lingua  '  uffi- 
ciale e  letteraria  '  da  cui  la  favella  del  popolo  sempre  più  si  veniva 
scostando:  non  tendenza  al  bello,  non  inclinazione  all'artie,  ma  solo  la 
ricerca  d'un  modo  non  inesatto  d'esprimere  il  pensiero  è  il  carattere  di 
questa  nuova  specie  di  grecità.  Gli  elementi  vi  possono  essere  in  mas- 
sima parte  attici,  senzachè  sia  attico  il  discorso:   vi   manca  lo  spirito 


(i)  Intorno  air  introduzione  d'elementi  attici  in  altri  idiomi  ellenici  v.  quanto 
fu  notato  soprattutto  a  pp.  335  e  437. 

(2)  V.  gli  esempi  che  lo  Steinthal  (op.  cit,  p.  427  e  sgg.)  trae  da  Frinico. 

(3)  Simile  a  strumento  delicato  che  una  mano  non  abbastanza  esperta  facilmente 
guasta,  la  sintassi  attica  non  poteva  conservare  V  alto  grado  che  aveva  conseguito 
d'eccellenza  se  non  là  ov'era  giunta  a  tanta  altezza  ed  in  uno  stato  di  civiltà 
non  inferiore  a  quello  a  cui  tanto  essa  doveva.  Fra  i  mezzi  si  numerosi  che 
r  atticismo  offre  per  significare  un  concetto  è  facilissimo,  nota  lo  Steinthal  (op.  cit, 
pp.  398-400)  trovarne  uno:  trovare  il  più  opportuno  e  valersene  neUa  miglior 
guisa  è  difficilissimo.  —  Fra  le  differenze  che  separano  la  sintassi  di  questa  nuora 
specie  di  grecità  dall'  attica  merita  di  essere  qui  mentovato  V  uso  non  classico 
di  genitivi  '  assoluti  ',  di  casi  con  preposizioni  in  luogo  di  semplici  casi,  di 
tempi  e  soprattutto  di  modi,  particolarmente  poi  di  congiunzioni. 
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che  alla  materia  dà  vita  ed  individualità.  Quanto  fu  priva  di  sì  fatti 
pregi,  altrettanto  questa  nuova  forma  di  grecità  prosastica  (distinta  dagli 
idiomi  dei  Dori,  degli  Eoli,  dei  Ioni,  degli  Attici  col  nome  di  *  KOiyf) 
od  éXXriviKfi  òidXeKTO^  ')  ebbe  uso  esteso.  Ed  ove  si  tenga  conto,  come 
conviene,  della  varietà  di  luoghi  e  di  tempi,  d'argomenti  e  d'ingegni 
che  in  tale  uso  ci  appare,  si  comprenderà  facilmente  come  la  *  Koivf)  ' 
debba  avere  assunto  varie  sembianze,  pur  conservando  inalterati  i  suoi 
caratteri  essenziali.  Sebbene  pertanto  il  difetto  di  libere  ed  eleganti 
movenze  sue  proprie  ed  in  massima  parte  anche  di  lineamenti  spiccati, 
la  somiglianza  a  corpo  più  inclinato  a  grossezza  che  ad  agilità  ed  a 
forza  siano  proprietà  che  il  dialetto  di  cui  discorriamo  ci  presenta  sempre, 
tuttavia  nel  vario  grado  di  esse  e  nella  varia  frequenza,  nel  vario  modo 
con  cui  dei  mezzi  somministrati  per  la  significazione  del  pensiero  si  vai- 
sero  scrittori  sì  diversi  fra  loro  per  patria,  per  età,  per  materia,  per 
indole  ed  educazione  intellettuale,  vi  hanno  naturalmente  differenze  mol- 
teplici, che  una  minuta  trattazione  dovrebbe  mettere  in  rilievo. 

Fra  gli  scrittori  veramente  attici  nel  loro  linguaggio  e  quelli  che 
vennero  detti  *  o\  koivoC  '  ed  anche  '  ci  ?XXtiv6^  *  sta  Aristotele  (1), 
sebbene,  se  si  ponga  mente  più  alla  sostanza  che  all'apparenza,  più  allo 
spirito  che  alla  lettera,  esso  debbasi  annoverare  piuttosto  fra  i  secondi 
che  fra  i  primi.  La  lingua,  che,  senza  riguardi  estetici,  il  grande  filo- 


(1)  V.  sopra,  p.  459,  nota  2. 

Importante  non  solo  per  la  lessiologia,  ma  anche  per  la  sintassi  aristotelica 
è  il  grande  lavoro  del  Bonitz,  Index  aristotel.,  che  abbiamo  nel  voi.  5®  (1870) 
dcir  edizione  pubblicata  per  cura  dell'  Accademia  di  Berlino  (Aristotelis  opera.,,.^ 
Berol.,  1831-70).  V.,  ad  es.,  intorno  air  uso  di  parecchie  forme  verbali  le  pp.  342 
(costruzione  impersonale),  490  (ove  si  tocca  di  verbi  plur.  molto  spesso  adoperati 
con  soggetti  plur.  neutri),  754  (in  cui  si  fa  cenno  di  certe  notevoli  funzioni  dello 
imperfetto  e  del  futuro),  343  (nella  quale  menzionansi  infiniti  adoperati  come 
'  participi  di  necessità  *  o  come  imperativi),  41  (ove  l'autore  d&  esempi  d'dv 
usato  in  guise  non  attiche),  464  e  538-9  (contenenti  osservazioni  sui  valori  non 
più  sempre  distinti  fra  loro  d'où   e  dì  \ii\),  V.  anche  Biese,   Die  philosophie  des 

Aristoteles ,   mit  besonderer   herùchsichtigung   des  philosoph.  sprachgebr.y 

Berlin,  183542  ;  Eucken,  De  Aristotelis  dicendi  ratione,  I,  Observationes  de  par- 
ticularum  usu^  Gott.,  1866;  Id.,  Ob,  den  sprachgebr.  des  Aristot.,  Beobachtun- 
gen  ùb.  die  prdpositionen,  Beri.,  1868.  Colle  quali  ricerche  aristoteliche  dello 
Eucken  sono  connesse  quelle  di  Gugl.  Mùller  intomo  alle  particelle  ed  alle  pre- 
posizioni in  Teofrasto  (Arnstadt,  1874  e  1878). 

Pixu  —  Or9c.  ani,  80 
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sofo  duramente  piega  alle  esigenze  del  pensiero  scientifico ,  non  altro 
volendo  da  essa  che  un'esatta  ed  efficace  e  concisa  espressione  (oscura 
spesso  pur  troppo)  di  tale  pensiero,  ma  sì  fi&tta  esprossione  volendo  ad 
ogni  costo,  si  disceme  già  notevolmente  dall'atticismo  classico,  per  uso 
di  parole  e  di  forme,  per  frasi  appartenenti  alla  nomenclatura  meta- 
fisica (1),  per  la  struttura  della  proposizione  e  del  periodo,  e  ci  fa  pre- 
sentire vicina  una  più  ampia  e  profonda  trasformazione. 

Il  primo  scrittore  in  cui  la  grocità  *  comune  '  ci  si  presenta  come 
una  vera  nuova  forma  d' ellenismo,  ben  distinta  dalle  altre  già  descritte, 
è  Polibio  da  Megalopoli  in  Arcadia  (2*  sec.  av.  e.  v.)  (2).  Oltre  ai  ca- 
ratteri che  già  abbiamo  veduto  essere  propri  della  grecità  indicata, 
attrae  la  nostra  attenzione  nella  lingua  delle  sue  storie  l'incostanza  che 
vi  appare  nell'uso  di  parole,  di  frasi,  soprattutto  di  forme  e  nominali 
e  verbali:  incostanza  che  solo  in  gran  parte  si  spiega  osservando  come 
r  insigne  narratoro  volesse  assolutamente  evitare  l' iato  (3).  Dobbiamo, 


(1)  Tutti  sanno  quanto  alla  formazione  di  essa  contribuisse  il  grande  maestro, 
per  altro  non  senza  recar  danno  alla  varietà,  alla  ricchezza  della  lingua.  Ricor- 
diamo qui  solo,  per  essere  brevissimi,  i  composti  con  auro-  usati  a  rappresentare 
le  '  idee  platoniche  *  contrapposte  ai  singoli  enti  concreti  (v.  g.  aÒTodvepunrot 
'  idea  deiruomo  *,  v.  Bonitz,  Index  aristoteL^  pp.  124-5)  e  la  locuzione  '  tò  t{ 
f)v  ctvai  *  con  cui  si  esprime  la  '  xarà  tòv  XófOv  oòaia  \  V  '  essenza  '  oggetto 
della  cognizione  scientifica  (v.  Bonitz,  op.  cit,  p.  763  ecc.)* 

(2)  Appena  possiamo  qui  menzionare  le  osservazioni  fatte  intomo  alla  lingua 
di  Polibio  dallo  Schweighàuscr  nei  volumi  V-VIII,  i  (Adnotationes)  della  sua  edi- 
zione (Lips.,  1795),  di  cui  citiamo  qui  in  particolar  guisa  il  voi.  Vili,  ii.  Lexicon 
polyb.;  quelle  d*un  altro  editore,  Ludov.  Dindorf  (Lips.,  1866-68,  v.  soprattutto 
la  prefaz.  al  voi.  1);  le  ricerche  dello  Hultsch  (1859)  e  del  Lùttge  (1863).  I  due 
lavori  più  notevoli  sono  qui  le  Quaestt,  de  élocutione  polyb.  del  Kàlker  (Leipzig' 

studien ,  III,  1880,  pp.  217-320)  e  De  Polybii  dicendi  genere  dello  Stich  (Acta 

seminarii  philolog.  erlang..  Il,  Erlang.,  1881,  pp.  141-211).  V.  anche  Qòtzeler,  Jk 
Polybi  élocutione,  Wùrzburg,  1887. 

(3)  Y.  la  1*  parte  dello  scritto  cit.  del  Kàlker.  Adduciamo  ad  esempì  ircpi  e  ùirép 
adoperati  come  sinonimi,  il  primo  dopo  vocale,  il  secondo  dopo  consonante; 
h€iKvOvai  e  bciKvùciv,  F  uno  avanti  a  consonante,  V  altro  avanti  a  vocale,  e  eoa 
ardòia  e  oraòlou^,  iTÓT€pa  e  iróxcpov,  clrra  ed  ctirov,  hfr\  ed  é(pT^a€v  ecc.  Parimente 
abbiamo  tV|v  yjoux^av  ^xciv  o  senz*  articolo  secondochò  viene  preceduto  da  vocale 
0  da  consonante.  Ma  ben  si  scorge  e  quo  accuratius  Polyb.  egerit  in  hiatu  vitando, 
eo  neglegentius  eum  in  enuntiatis  conformandis,  in  verborum  comprehensione,  in 
apta  et  quasi  rotunda  verborum  constructione  se  gessisse  »  (scr.  cit.,  p.  261). 

Vuoisi  anche  osservare  che,  mentre  in  genere  Polibio  usa  gli  elementi  a  lui 
somministrati  dal  linguaggio  degli  uomini  colti  suoi  contemporanei,  ove  questo  non 


PARTE  II.  —  §  40.  467 

sebbene  non  senza  rincrescimento,  astenerci  dall'esame  della  grecità  di 
altri  scrittori  che  nell'oso  del  dialetto  *  comune  '  più  o  meno  si  acco- 
stano a  Polibio  (1)  e  ci  mostrano  come  la  *  Koivfi  '  abbia  invaso  il 
campo  della  prosa,  allontanandone  per  lo  più  gli  altri  dialetti  (2),  sì 
che  si  ebbe  un'  '  unità  di  linguaggio  letterario  '  ignota  alla  Grecia 
delle  età  precedenti,  mentre  la  poesia  continuava  a  valersi  dei  dialetti 
usati  dagli  antichi  maestri,  imitandoli  con  varia  fortuna  nella  forma 
come  sì  spesso  nella  sostenza  (3).  Ma  non  possiamo  passare  sotto  si- 
lenzio il  fatto  importante  che  il  dialetto  '  comune  '  ci  appare  vincitore 
anche  in  un  numero  notevolissimo  di  documenti  epigrafici,  ai  quali 
vediamo  com'esso  siasi  esteso  a  danno  dei  dialetti  popolari  delle  varie 
genti  greche  prima  adoperati  ed  abbia  conseguito  dignità  di  linguaggio, 
come   noi  ora  diremmo,  *  ufficiale  \  di   cui   si   valevano   principi  e 


grii  basti  ricorre  anche  a  scrittori  più  antichi  (specialmente  a  Tucidide)  ed  anche 
a  poeti  (da  cui  molto  trae)  e  forma  nuove  parole,  sì  che  vi  ha  nelle  sue  storie 
un  numero  rilevante  di  '  ànat  Xefó^eva  *. 

Nella  grecità  polibiana  vi  sono  parecchi  indizi  d*  azione  esercitata  su  essa  dal 
latino:  questo  fatto,  estraneo  del  tutto  ai  caratteri  generali  della  *  xoivfi  *,  si  deve 
manifestamente  attribuire  alla  lunga  dimora  fatta  dallo  storico  greco  fra  Romani. 

(1)  Anche  più  di  esso  si  aUontana  dal  vero  atticismo  Diodoro  Siculo  (2*  met2i 
del  1®  sec.  av.  e.  v.):  v.  Wesseling,  Index  phrasium  et  vocum  in  Diodoro  prae- 
ciptMTum  (nel  voL  11  della  sua  ediz.,  Amsterdam,  1746).  —  Dionisio  d^Alicarnasso, 
contemporaneo  di  Diodoro,  ritoma  quanto  gli  ò  possibile  all'attico  di  tempi  mi- 
gliori; spesso  movendosi  incerto  fra  questo  e  la  grecità  '  comune  *:  v.  Jacoby, 

Observatt  crii,  in  Dionysii  Halicarn,  Antiquitates  romanas  (Aeta  societoHs 
jphilok  lips^  I,  Lips.,  1872,  pp.  287-344);  Id.,  Ob.  die  spr,  des  Dionysii4s  wm 
Saliham.  in  der  Rom,  archeologie,  Aarau,  1874  (v.  a  p.  90  e  sgg.  le  sue  osser- 
vazioni sull*  incostanza  delle  forme  ne*  codici).  —  Intorno  alla  lingua  di  Plutarco 
(50-120  d.  e.  V.  circa),  che  ha  anch*  essa  una  certa  individualità  specialmente  per 
la  propria  sintassi,  non  possiamo  qui  citare  se  non  il  lessico  del  Wyttenbach 
^Index  graedtatis  in  Plutarchi  opera^  nella  sua  ediz.  degli  *H6iKd,  lips.,  1835 
=  Lexicon  plutarch,^  1843).  —  Intorno  ad  Arriano  (2«  sec.  d.  e.  v.)  v.  Bòhner, 
^nrianea  {Ada  seminarii  philolog,  erlang.,   II,   1881,  pp.  501-7)  e  Newie,  Ob. 

tien  sprachgébr,  Arrians ,   Stargard,  1882.   —  Circa  altri  autori  v.  i  cenni  bi- 

l>liografici  dati  dallo  Hùbner  nel  Orundr.  per  la  sintassi  gr.,  pp.  20,  26  ecc. 

(2)  Del  dorismo  d'Archimede  (3*  sec.  av.  e.  v.)  si  è  toccato  a  pp.  350-1. 

(3)  Intorno  alla  grecità  dell*  epopea  dei  tempi  alessandrini  e  dei  romani  v.  §  37, 
tu;  circa  la  lirica  di  Callimaco  v.  §  34.  ii;  nel  medesimo  paragrafo  si  è  data 
Notizia  del  linguaggio  della  poesia  bucolica  (3«  sec.  av.  e.  v.)  e  di  quello  dello 
epigramma  (v.  in  e  iv). 

Pbu  —  Sr«e,  ani.  * 
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città  (1).  Non  poche  somiglianze  né  di  poco  valore,  in  ispecie  di  natura 
lessicale,  furono  già  notate  fira  la  grecità  *  comune  '  delle  iscrizioni  e 
quella  di  Polibio,  sebbene  le  ricerche  intomo  a  tale  materia  siano  an* 
Cora  soltanto  nei  loro  inizi  (2). 

Ma  non  mancò  quella  che  ora  si  direbbe  reazione,  e  fu  un  potente 
tentativo  di  ritomo  alla  letteratura  antica  ed  in  ispecie  all'  atticismo, 
tentativo  per  cui  è  famosa  nella  storia  dello  ellenismo  la  scuola  dei 
nuovi  sofisti  nel  2^  secolo  dell'  e.  v.  e  ohe  non  rimase  privo  di  molta 
ef&cacia  sull'attività  letteraria  sino  al  5®  secolo  (8).  Dopo  quanto  si  è 
già  detto  altrove  intomo  agli  *  atticisti  *  lessicografi  (4)  basterà  qui 
ricordare  lo  scrittore  di  vero  ingegno  che  tanto  seppe  accostarsi  alla 
finezza  attica,  Luciano  da  Samosata  in  Siria  (verso  la  metà  del  2<»  sec 
d.  G.)  (5).  Sebbene,  in  particolar  guisa  per  l'uso  di  certi  vocaboli  e  per 


(1)  Fu  appellato  perciò  da  dotti  tedeschi  '  lingua  di  cancelleria  *  e  paragonato 
col  '  nuovo  alto  tedesco  *  del  sec.  10*. 

(2)  Merita  qui  particolare  meniione  lo  scritto  in  cui  il  Jeruaal«n  illustrò  una 
iscrizione  di  Sesto  (città  della  Tracia  suir  Ellesponto),  iscrizione  probabilmeote  di 
120  anni  pressappoco  anteriore  air  e.  v.  (Die  mschr.  non  Sestos  u,  Poìylriot,  in 
Wiener  studien,...^  I,  Wien,  1879,  pp.  33^;  v.  soprattutto  p.  45  e  sgg.).  Le  so- 
miglianze preaccennate  vengono  dalF  autore  cit.  divise  neUe  categorie  aegottiti: 
I.  composti  che  hanno  un  significato  più  esteso  di  quello  che  avevano  e  che  ri- 
sultava dai  singoli  elementi  (v.  g-  KaXXicpéuj,  non  più  '  sacrifico  con  buoni  auguri  *, 
ma  semplicemente  '  sacrifico  *  in  genere);  n.  composti  con  preposizioni  delle 
quali  nella  significazione  non  si  sente  molto  o  punto  il  valore  (ad  es.  irpoaipéoMOit 
quasi  non  più  distinto  da  aipéo^ai);  ni.  certe  locuzioni  oon  preponzioni  (come 
TÒv  dirò  Tivo^  cpóPov);  tv.  parole  al  cui  senso  generale  si  ò  sostituito  un 'san» 
speciale  (cosi  si  è  ristretto  il  valore  di  KaToq>eopd  *  distruzione  *  per  guisa  che 
significa  '  devastazione  di  terre  *  );  v.  vocaboli  in  genere  non  rari,  ma  usati  ìb 
una  funzione  o  costruzione  insolita  (diravrdo^at  esprimente  il  concetto  di  '  acca- 
dere *,  ecc.);  VI.  voci  o  costruzioni  non  comuni  (tale  è  voMiareóofiai  *  ho  valon 
come  moneta  \  con  altri  esempi);  vii.  alcune  combinazioni  di  parole  (btòdvoi 
éauTÒv  €t(  TI,  TTpóc;  TI,  *  dsrsi  ad  una  cosa  *,  ecc.);  viu.  qualche  locuzione  *  offi- 
ciale *.  Offrono  riscontri  alcune  iscrizioni  d' altre  parti  della  Grecia  ed  anche  della 
Macedonia.  Ne  dobbiamo  apprendere,  avverte  il  Jerusalem,  che  Polibio  raj^pr^ 
senta  assai  bene  la  '  lingua  scritta  raffinata  *  dell*  età  sua  e  che  tal  lingua  en 
in  genere  ancora  esente  da  alterazioni  per  influenza  romana;  dei  latinismi  ìb 
Polibio  ci  è  nota  la  cagione. 

(3)  V.  principalmente  la  Wissenschaftl,  syntax  àiA  Bemhardy,  p.  33  e  sgg. 

(4)  V.  sopra,  pp.  14-5. 

(5)  Ben  più  che  le  due  dissertazioni  del  Fritzsche  De  atticismo  et  orthograpki* 
Luciani  (Rostochii,  1828)  gioverà  ai  nostri  lettori  per  farsi  un  adeguato  conoettf 
della  grecità  lucianea  il  lavoro  del  du  Mesnil  Grammatica,  quam  Lue,  in  saifA 
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caratteri  sintattici,  egli  si  mostri  inferiore  a'  suoi  modelli,  tuttavia  ben 
si  può  affermare  che  neir  hnitarli  diede  prova  di  rara  attitudine  e 
vi  si  avvicinò  quanto  l'età  sua  poteva  permettergli  (1).  La  tendenza  allo 
antico  della  quale  qui  ragioniamo  si  manifestò  anche  in  altri  &tti  di 
cui  già  si  è  toccato  (2)  e  ne  rimasero  tracce  più  estese  e  profonde  che 
per  lo  più  non  si  pensi  (3).  Ma  non  era  possibile  richiamare  a  vera 
vita  un  passato  da  cui  sempre  più  si  veniva  scostando  per  la  sua  in- 
tima natura  la  civiltà  dei  tempi  che  sono  ora  argomento  al  nostro 
discorso.  E  gli  accennati  tentativi,  se  riuscirono  a  rendere  meno  rapido 
r  allontanarsi  della  lingua  letteraria  dal  tipo  attico^  furono  causa  per 
cui  questa  si  venne  ognora  più  dipartendo  dalla  lingua  del  popolo,  dalla 
quale  avrebbe  potuto  trarre  nuova  forza,  trasformandosi  giusta  l' indole 
dell'età  di  cui  doveva  ritrarre  fedelmente  il  pensiero. 
B)  La  grecità  detta  *  ellenistica  '. 
Nelle  pagine  precedenti  abbiamo  brevemente  discola  dell'introduzione 
d'altri  elementi  parimente  greci  nell'atticismo  e  degli  effetti  di  essi. 
Con  molto  maggior  brevità,  come  lo  scopo  di  questo  libro  ci  prescrive. 


stiis  secutus  est^  ratio  cum  antiquorum  atiicorum  ratione  comparaiur  (Stolp, 
1867).  —  Lessici  di  tale  g^recità  abbiamo  nelle  edizioni  ohe  di  Luciano  d  diedero 
lo  Hemsterhuis  col  Reitz  (Utrecht,  1743^,  lY,  Index  f>erborum  oc  phrasium 
Luciani ,  per  opera  del  Reitz)  ed  il  Jacobitz  (Lips.,  183641,  IV,  Index  gr,). 

(1)  Fra  le  differenze  che  separano  là  lingaa  di  Luciano  dal  vero  atticismo  no- 
teremo qui  1*  un  certo  numero  di  parole  d*  altri  dialetti,  anche  di  carattere  poe- 
tico, 0  poco  usate,  e  di  composti  non  classici;  2°  forme  della  declinazione  (spe- 
cialmente come  '  casi  assoluti  *)  e  preposizioni  non  bene  adoperate,  confusione 
dell' aoristo  con  altri  tempi  in  certe  costruzioni,  soprattutto  poi  scambi  fra  con- 
giuntivo ed  ottativo,  fra  ottativo  ed  indicativo,  infiniti  in  funzione  d'imperativi, 
uso  erroneo  d'  dv,  di  ^f|  per  où  ed  anche  talvolta  d' oò  per  \xi\.  Appare  in  Lu- 
ciano, com'  è  affatto  naturale,  V  influenza  della  grecità  contemporanea  e  non  man- 
cano indizi  nemmeno  di  quella  del  latino. 

(2)  Alludiamo  qui  agli  scritti  in  prosa  dorica  o  ionica  composti  nel  i^  e  nel 
2*  sec.  d.  e.  v.:  v.  sopra,  §  34,  v;  §  38,  ii,  3^  G).  Alludiamo  eziandio  alla  tentata 
rinnovazione  dell'antico  lacon.  in  tre  iscrizioni  attribuite  all'età  degh  Antonini 
(v.  p.  343,  in  nota)  e  dell' eolismo  in  epigrafi  composte  sotto  Augusto  (v.  p.  384, 
nota  1),  fatti  cui  altri  simili  non  sarebbe  difficile  aggiungere. 

(3)  Basti  qui  avvertire  che  la  '  nuova  sofistica  *  col  suo  culto  dell'atticismo 
classico  non  fu  priva  d'azione  sulla  grecità  dei  padri  della  chiesa  cristiana,  so- 
prattutto del  4*  sec,  sebbene  questi  non  potessero,  se  non  entro  certi  limiti,  sot- 
trarsi ad  un'altra  azione,  a  quella  della  grecità  biblica  di  cui  tosto  avremo  a 
toccare.  V.  Mullach,  op.  cit.,  p.  31  e  sgg. 
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diremo  ora  d' altre  e  piti  gravi  alterazioni  a  coi  Y  atticismo  dovette 
andar  soggetto  sotto  l' azione  d'altre  favelle,  ossia  di  quella  dei  Mace- 
doni e  di  lingue  di  stipite  non  ariano  dell'Africa  e  dell'Asia.  È  noto 
come  i  re  della  Macedonia,  quanto  più  erano  intelligenti,  ambiziosi, 
arditi,  tanto  più  &cessero  per  introdurre  nel  proprio  stato  la  civiltà  greca; 
come  la  corte  di  Filippo  e  d'Alessandro  avesse  usi  e  favella  ateniesi; 
come  pertanto  l'atticismo  si  diffondesse  fra  i  Macedoni,  soprattutto  nella 
più  eletta  parte  di  essi,  ma  senza  radicarvisi  profondamente  e  senza 
sfuggire  all'azione  del  dialetto  del  popolo,  dialetto  di  cui  già  sappiamo 
essere  assai  incerto  il  grado  di  parentela  con  quelli  eh'  erano  indubbia- 
mente greci  (1).  È  noto  eziandio  come  Alessandro  guidasse  Macedoni 
e  Greci  alla  conquista  di  quelle  numerose  e  vaste  contrade  a  cui  si 
estendeva  il  potere  dei  re  persiani  ;  come  da  essa  avessero  origine  regni 
in  cui  ebbe  gran  parte  la  civiltà  greca,  come  quelli  di  Egitto,  di  Siria, 
di  Pergamo,  sì  che  Alessandria,  Antiochia  e  Pergamo  divennero  sedi 
splendide  e  famose  di  cultura  ellenica;  come  questa  si  diffondesse  anche 
fra  Giudei,  giungesse  a  Cartaginesi,  a  Mauritani,  ad  Etiopi,  penetrasse 
fra  Battriani  ed  Indiani,  estendendosi  così  l'ellenismo,  sebbene  in  assai 
varia  forma  e  grado,  «  dalle  colonne  d'Ercole  alle  rive  dell'  Indo,  dai 
piedi  dell'Emo  alle  cateratte  del  Nilo  »  (2).  Esso  non  è  più  soltanto 
la  lingua  d'una  nazione  :  è  una  lingua  con  cui,  per  parecchi  secoli,  uo- 
mini di  varie  nazioni,  di  varia  civiltà,  riescono  a  mettersi  in  comuni- 
cazione fra  loro  per  ragioni  d'utilità  pratica  o  di  commercio  intelletr 
tuale  e  morale  ;  una  lingua  che  nella  storia  dell'antico  incivilimento  ci 
si  presenta  con  una  funzione  simile  a  quella  che  più  tardi  vediamo 
spettare  al  latino.  Dal  nome  con  cui  furono  appellati  stranieri  imitanti  i 
Greci  (soprattutto  nel  linguaggio),  éXXiiyi(TTai,  venne  detta  *  ellenistica  ' 
la  grecità  di  cui  qui  si  discorre.  Ben  si  comprende  come  l'atticismo,  già 
misto  con  altri  elementi,  greci,  macedonici,  importato  da  uomini  di 
cui  per  lo  più  doveva  essere  poca  la  cultura  fra  popoli  sì  diversi  da  essi 
e  fra  loro  per  intima  natura,  per  istato  di  civiltà,  per  favelle,  dovesse 
trasformarsi  più  rapidamente  e  più  profondamente  che  in  Grecia:  ben 


(1)  V.  sopra,  p.  305,  in  nota. 

(2)  Krùger,  Gr.  sprachlehre^  einleitj  I,  i,  p.  8. 
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sì  comprende  come  non  solo  ì  fenomeni  dì  mutamento  testé  indicati, 
discorrendo  del  dialetto  *  comune  ',  dovessero  aver  luogo  più  presto  sul 
nuovo,  vastissimo  campo  (1),  ma  eziandio  alcuni  altri  vi  si  aggiunges- 
sero e  principalmente  introduzione  di  parole  straniere  (mentre  a  tante 
d'origine  greca  si  rinunziava),  uso  di  voci,  di  locuzioni  greche  in  sensi 
stranieri  e  di  costruzioni  non  greche ,  ma  corrispondenti  all'  indole  di 
di  questa  o  di  quella  lingua  dell'  antico  oriente.  Ed  è  affatto  naturale 
che  la  grecità  di  cui  ragioniamo  fosse  assai  varia  nelle  singole  contrade 
in  cui  si  formò,  varia  secondo  i  caratteri  speciali  del  dialetto  impor- 
tatovi (2),  secondo  la  proporzione  fra  Greci  e  barbari,  secondo  l'indole 
e  lo  stato  di  questi  e  le  tendenze  essenziali  delle  loro  favelle,  infine 
secondochè  lo  ellenistico  veniva  soltanto  parlato  per  bisogni  della  vita 
pratica  (bisogni  che  dovevano  farsi  vivamente  sentire  in  città  ricche  di, 
commerci)  o  venne  anche  usato  come  lingua  scritta  in  documenti  pub- 
blici, in  libri  i  cui  autori  o  traduttori  furono  uomini  di  cultura  più 
che  dbmune,  più  o  meno  versati  nella  letteratura  classica  della  Grecia. 
La  somma  brevità  cui  è  nostro  dovere  attenerci  nella  presente  trat- 
tazione, assai  più  che  nelle  precedenti,  non  ci  permette  d'arrestarci  ad 
esaminare  le  asserzioni  poco  fondate  d'alcuni  filologi  intomo  alle  alte- 
razioni che  neir  atticismo  ebbero  luogo  per  opera  dei  Macedoni  ed  ai 
caratteri  del  dialetto  alessandrino  (3),  né  di  descrivere  le  proprietà  per 
cui  attraggono  l'attenzione  del  glottologo  i  dialetti  greci  dell'Egitto 
e  dell'  Etiopia  (4).   E,  sebbene  molto  dolenti,  ci  limitiamo  a  ricordare 


(1)  Di  ciò  ci  porge  non  pochi  esempi  la  fonologia  dello  '  ellenistico  '.  V.  i 
luoghi,  citati  nelle  prime  pagine  di  questo  paragrafo,  della  Gr.  grm.^  di  G.  Meyer 
e  degli  scritti  del  Blass  sulla  pronunzia  del  greco  e  del   Wagner  sul  linguaggio 

deir  epigramma:  molto   istruttivi   sono  qui  eziandio  gli   Èclaircissements del 

Renan,  citati  a  p.  85,   nota  3;   v.  inoltre,  per  quanto  attiensi  alF  ortografia  di 

papiri  deiretà  alessandrina,  Blass,   Paìaeographie ,  nello   Handbuch d*Iw. 

Muller,  1,  pp.  284-5. 

(2)  Anche  nella  grecità  nata  da  mescolanza  d*  elementi  attici  con  altri  ellenici 
o  macedonici  dovette  esservi  una  certa  varietà  secondo  T  origine  dei  Greci  che  di 
tal  linguaggio  si  valevano. 

(3)  Troppo  scarsi  sono  i  mezzi  d*  indagine  intorno  ai  due  argomenti  accennati. 
Il  libro  dello  Sturz  De  dialecto  maced.  et  alexandr.  (Lips.,  1818,  preceduto  da 
altri  scritti  suoi  sulla  medesima  materia  sino  dal  1786)  non  corrisponde  alle  esi- 
genze della  critica  odierna. 

(4)  Y.  circa  essi  specialmente  il  Mullach,  op.  cit.,   pp.  18-28,  i  documenti  ivi 
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c(m  un  cenno  la  '  grecità  biblica  '  (1),  sì  degna  di  stadio  e  per  altre 
rc^oni  e  per  la  lotta  ch'essa  ci  presenta  fra  il  pensiero  semitico  e  la 
forma  ellenica  (2). 


menzionati  e  le  notizie  bibliografiche.  QueUo  che  si  aude  appellare  '  greco  egi- 
zio '  e  distinguere  così  daU*  '  alessandrino  '  è  non  un  idioma  popolare,  ma  un 
linguaggio  '  ufficiale  '  o  *  di  cancelleria  ',  notevole  principalmente  per  buon  nih 
mero  di  derivati  e  composti  suoi  propri.  Assai  più  lontano  dal  yero  eUenismo 
deve  giudicarsi  il  greco  etiopico,  tanti  e  si  gravi  sono  gli  errori  che  in  documenti 
di  esso  troviamo,  per  tacere  d*  altro,  nelle  forme  nominali  e  nel  loro  uso,  con 
preposizioni  o  senza  esse,  errori  che  R.  Lepsius  reputa  in  gran  parte  '  copticismi  * 
(v.  Die  gr.  inschr.  des  nulnschen  kónigs  SUko,  in  Hermes,  X,  1876,  pp.  129-44). 

(1)  Intorno  al  nome  di  *  dialetto  ellenistico  ',  che  le  venne  dato,  per  quanta 
sappiamo,  verso  il  principio  del  sec.  l?»,  vi  fu  fiera  disputa  fra  il  Salmaaio  (v. 
aopra,  p.  39,  in  nota)  ed  un  seguace  di  Dan.  Heinsius  (1580-1655).  U  Salmasio 
volle  dimostrare  non  aversi  ad  anmiettere  un  '  dialetto  ellenistico  ',  né,  in  ogni 
caso,  potersi  così  denominare  la  grecità  biblica  (v.  De  heUenisHca...,^  Lugd.  Bat, 
1643):  ad  uno  scritto  del   preaccennato  avversario  rispose  col   Fktnus  ìmguae 

hellenist ^   Lugd.   Bat.,   1643  (con  un*  appendice,  Ossilegium  heUenUticae,^^ 

pp.  281-390).  La  grecità  di  cui  si  tratta  fu  anche  appellata  '  ebraistica  ',  '«eccle- 
siastica ':  noi  preferiamo  1*  epiteto  *  biblica  '.  —  Scritti  pubblicati  intorno  allo 
idioma  del  Nkovo  Testamento  prima  della  metà  dello  scorso  secolo  sono  in  buon 

numero  citati  dal  Simonis,  Introdt4Ctio ,  p.  238  e  sgg.  Fra  le   opere  più  como- 

nemente  usate  per  lo  studio  della  grecità  biblica  menzioniamo  le  seguenti:  Winer, 

Grammatik  des  neutestamentl,  sprachidioms ,  Leipzig,  1867,  7^  ediz.  per  cura 

del  Lùnemann  (grammatica  rifatta  in  lat.  dal  Beelen,  Lovanio,  1857;  tradotta  in 
inglese,  con  molte  aggiunte  ed  indici,  dal  Moulton,  Edinb.-Londra,  1877;  molto 
notevole  in  ordine  alla  nostra  presente  trattazione  è  V  Einleitung^  anche  per  la 
storia  e  per  la  bibliografia  degli  studi  sul  linguaggio  del  N,  Testam.)\  Buttmann 

Aless.,  Grammatik  des  neutestam^ntl.  sprachgehrauchs ,  Berlin,    1857.^  (volta 

in  ingl.  con  aggiunte  e  correzioni  delF  autore,  Andover,  1874);  Biel,  Nov.  thes. 
philolog.  s.  lexicon  in  LXX  et  alias  interpretes  et  scriptores  apocryph.   Vet. 

Testamenti^  ed,  E.  H.   Mutzenbecher,  Hagae  Gom.,  1779-80  ( post  Bielium  et 

alios  viros  doctos  congessit  et  ed.  J.  Fr.  Schleussnerus,  Lips.,  1820-1);  Schleoaser, 
Nov.  lexicon  gr.-laU  in  Nov,  Testamentum^..,^  Lips.,  1810;   Wilke,  Clavìs  N. 

Testamenti  philolog ,  Lips.,  1862-8  (rifatta  da  G.  L.  Y.  Grimm);  Cremer,  Bibl- 

theolog.  toórterb.  der  neuteslamentl.  grdcfiy  Gotha,  1887 ;  un  lessico  elemeo- 

tare,  ove  le  parole  appartenenti  alla  grecità  biblica  sono  divise  giusta  V  ordine 
grammaticale,  è  quello  del  Waller  (A  grammar  and  analyfic.  f>ocabul.  of  the 
words  in  the  gr,  Testam,^  II,  London,  1878  ;  il  1®  voi.,  1877,  contiene  la  gram- 
matica). —  Allo  ellenismo  biblico  si  riferisce  in  gran  parte  T  opera  cit  del 
Sophocles. 

(2)  Il  linguaggio  della  versione  dell* Anftco  Testamento  fatta  dai  Settanta  (lin- 
guaggio che  non  potremmo  dimostrare  identico  al  dialetto  che  chiamano  '  ales- 
sandrino ')  e  quello  del  Nuovo  ci  porgono  la  grecità,  quale  venne  difiusa  in  oriente, 
profondamente  alterata  dair  intima  natura  deliamente  e  della  favella  d*un  popolo 
di  stipite  diverso  dall'  ariano,  d*  origine  semitica.  Lo  ellenismo  biblico  pertanto  si 
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Con  questo  cenno  poniamo  termine  alle  nostre  considerazioni  intomo 
ai  mutamenti  dell'atticismo  nell'età  alessandrina  e  nella  romana,  ossia 
in  quelle  cui  appartiene  la  così  detta  *  grecità  tarda  ':  della  bizantina 
e  della  moderna  non  è  compito  nostro  discorrere  in  questo  libro. 
II.  Considerazioni  finali  (1). 

Volgiamo  ora  lo  sguardo  alla  lunga  e  malagevole  via  che  abbiamo 
percorsa  e  noi  vedremo  apparirci  T  ellenismo  in  una  meravigliosa  va- 
rietà di  forme,  che  ora  giova  considerare  divise  in  due  grandi  classi,  in 


scosta  dal  vero  ellenismo  soprattutto  per  divari  lessicali  o  sintattici.  Non  ha 
grande  importanza  ciò  che  suolsi  notare  in  ordine  alle  forme:  aoristi  con  -a-  in 
luogo  d*  «o-,  suff.  temat.,  ad  imitazione  dei  sigmatici  (v.  g.  ifXea,  clbov  ecc.), 
perfetti  in  -av  per  -aoi»  ad  immagine  degli  aoristi  (ad  es.  édipaxav),  preteriti 
della  coniugazione  con  vocale  temat.  terminati  in  -oav,  manifestamente  analogici 
anch^essi,  di  cui  buon  numero  ci  porgono  i  settanta  interpreti  (fjXOoaav  ed  altri, 
lKp(vooav  ecc.  con  KaTCvooOaov,  èrcwd^aav  ecc.)  ed  altre  forme  notevoli  hanno 
riscontri  altrove,  soprattutto  in  documenti  epigrafici  di  vari  dialetti  di  tarda  età 
(v.  Meyer  G.,  Gr.  grm.*,  pp.  467  e  414-5,  coi  libri  ivi  citati).  Ben  più  degni  della 
nostra  attenzione  sono  i  '  semitismi  *  ('  ebraismi  *,  '  aramaismi  '),  consistenti  in 
parole  introdotte  nella  grecità  (inalterate  o  con  vario  grado  di  mutamento),  od  in 
nuovi  sensi  dati  a  vocaboli,  a  locuzioni  greche,  sotto  fazione  dei  vocaboli,  delle 
locuzioni  ebraiche  corrìspondenti.  Intorno  a  ciò  nuove  ricerche  furono  fatte  negli 
ultimi  dieci  anni:  ricordiamo  fra  esse  quelle  del  Guillemard,  Hebraisms  in  the 
gr,  Testament ,  Cambridge,  1879.  Nella  sintassi  attrae  la  nostra  attenzione  par- 
ticolarmente Tubo  dei  modi  uniti  a  congiunzioni.  —  Per  quanto  poi  concerne 
le  differenze  esistenti  nella  grecità  fra  i  due  Testamenti  qui  possiamo  soltanto 
osservare  che  nel  Nuovo  fu  notato  un  maggiore  accostamento  al  parlare  dei  più 
ed  un  minor  numero  di  semitismi,  di  cui  è  naturale  che  si  trovi  maggior  copia 
in  una  versione  di  libri  scritti  in  lingua  di  tipo  semitico.  —  Meno  si  allontanarono 
dalla  vera  grecità  due  scrittori  giudei  versati  nella  letteratura  ellenica,  il  filosofo 
Filone  e  lo  storico  Giuseppe  Flavio,  Tuno  dei  quali  fiori  neUa  prima  metà  del 
sec.  lo  d.  G.,  r altro  nella  seconda:  v.  Treitel,  De  Philonis  Judaei  sermone^ 
Vratisl.,  1870;  Dindorf  L.,  1)0.  Josephos  u.  dessen  sprache  (N.  jahrbùcher  fùr 

philologie ,  LXXXXIX,  1869,  pp.  82147). 

(1)  Citiamo,  sebbene  contengano  opinioni  da  cui  in  parte  ci  scostiamo,  gli  scritti 
seguenti  in  cui  si  discorre  dei  dialetti  greci  in  genere  e  principalmente  dei  let* 
terari  :  Peyron  Am.,  Origine  dei  tre  illustri  dialetti  gr.„„  (v.  la  nota  3  a  p.  56); 
Bemhardy,  Qrundr.  der  gr,  litteratur*,  §§  9-11,  22-9,  72,  77;   Herzog,  Untersu- 

chungen ,  capp.  in,  iv,   e  Bergk,    Gr.  literaturgesch.  (v.  nota   1   a   p.  305); 

Inama,  Intorno  ali*  uso  dei  dialetti  nella  letterat,  gr,  {Riv.   di  filolog ,  III, 

1875,  pp.  1-56);  von  Wilamowitz-Mòllendorff,  M€TaTpa^fa^€vol  (v.  la  nota  1  a 
p.  406).  Vi  si  aggiungano  gli  scritti  menzionati  nei  paragrafi  precedenti  in  cui  si 
è  trattato  dei  dialetti  letterali  (v.  specialmente  le  due  prime  note  a  p.  396;  p.  399, 
nota  3;  p.  400,  nota  3). 
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*  popolari  *  e  *  letterarie  *.  Nelle  une  e  nelle  altre,  ma  soprattutto  nelle 
popolari  scorgesi  quella  spiccata  varietà  di  tendenze  per  cui  le  genti  di 
carattere  dorico  si  discemono  dalle  ioniche  :  anche  negl'  idiomi  delle 
prime  si  manifesta  maggiore  l'inclinazione  a  conservare  fedelmente  l'an- 
tico, maggiore  nelle  seconde  l'amore  del  nuovo.  Ma,  fra  i  dialetti  non 
ionici,  r  eolico  e  qualche  altro  assai  affine  ad  esso  ci  avvicinano  in 
qualche  modo  al  ionismo  (in  vario  senso)  e  fra  gì'  idiomi  di  tipo  ionico 
l'atticismo  meno  degli  altri  si  allontana,  per  un  carattere  di  molto  va- 
lore, dalla  grecità  non  ionica  (1).  I  dialetti  *  popolari  '  ci  appariscono 
usati  per  più  secoli  anche  nei  documenti  epigrafici,  da  cui  a  grado  a 
grado  li  rimuove  il  dialetto  *  comune  ',  con  cui  le  genti  greche  giun- 
gono, ma  assai  tardi,  ad  unità  di  lingua  prosastica.  Alcuni  fra  i  disp 
letti  *  popolari  '  affinandosi  e  per  lo  più  aggregandosi  elementi  tratti 
da  qualche  altro  dialetto  sorgono  a  dignità  d' idiomi  *  letterari  *:  no- 
tevoli per  varietà  di  costituzione  sono  principalmente  i  più  fra  i  dialetti 

*  poetici  %  ma  anche  nella  prosa  attica,  men  lontana  d'ogni  altro  idioma 
letterario  dal  linguaggio  della  conversazione  famigliare,  notansi  indizi 
d'azione  esercitata  dalla  grecità  poetica.  In  questa  ha  suprema  impor- 
tanza il  linguaggio  dei  poemi  omerici,  del  quale  non  poche  tracce  ve- 
demmo apparirci  negl'idiomi  degli  altri  generi  di  poesia  (2).  Fra  i  più 
insigni  caratteri  dello  ellenismo  vuoisi  annoverare  questa  stupenda  va- 
rietà di  dialetti,  che  si  mirabilmente  corrisponde  alla  varia  natura  delle 
singole  genti  greche  ed  ai  bisogni  d' un' attività  intellettuale  si  varia 
anch'essa  nella  sua  splendida  fecondità. 


(1)  V.  sopra,  p.  445. 

(2)  Per  imitazione  del  dialetto  omerico  e  per  amore  dell'antico  gli  altri  idiomi 
poetici  si  accordano  con  esso,  come  si  è  veduto,  in  certi  fatti  fonetici,  nelPuso 
di  parecchie  locazioni,  in  quello  d*  alcune  forme  e  costruzioni,  elementi  comuni 
che  ben  possono  dirsi  *  poetici  *,  ma  non  costituiscono  un  *  dialetto  poetico  *:  v. 
intomo  a  ciò  le  osservazioni  dello  Sturz  contro  il  Mattaire  (Crr.  linguae  dialecti^ 
Lips.-Lond.,  1807,  p.  xLvn)  e  quelle  di  Goffr.  Hermann  (Opuscula^  I,  Lips.,  1827, 
p.  134). 
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Pag.  2,  11.  7  e  8:  leggasi  e  'AGfiv.  ». 

P.  2,  1.  28:  dopo  e  2-3  »  aggiungasi  e  ;  Hinrichs,  (7r.  epigraphih  (nello 
Handbuch  der  class.  aUertumstoiss,  pubblicato  da  Iwan  Mùlier,  I,  Ndrdlingen, 
1885,  y.  rintroduz.,  p.  335  e  sgg.)  ». 

P.  2,  1.  28:  leggasi  e  Jahresbericht  »  e  cosi  altrove. 

P.  4,  1.  21:  leggasi  «  ouvOfiKis  ». 

P.  10,  l.  ult:  si  aggiunga  in  fine  «  Y.  anche  Matthias,  Zu  alien  grammo' 
tihern  {Jahrbùcher  f.  class,  philologie,  XV  supplemento.,  1887,  p.  591  e  sgg.).  ». 

P.  11,  1.  17:  leggasi  e  quello  ». 

P.  15,  1.  30:  si  ìiggiunga  in  fine  «  —  Rutherford,  T?ie  new  Phrynichas,.,.^ 
London,  1881  ». 

P.  29,  1.  13:  dopo  «  1883  »  aggiungasi  «  —  Eckstein,  Lat.  u,  gr.  unter- 
richt ,  Leipz.y  1887,  p.  388  e  sgg.  ». 

P.  29,  1.  36:  dopo  «  1849  »  si  aggiunga  e  —  Tougard,  L' hellénisme  dans 
les  écrivains  du  nwyen  àge^  du  VII  au  XII  siècle,  Rouen,  1886  ». 

P.  35,  1.  quint'ult.:  dopo  «  modo  »  si  aggiunga  e  (il  k  come  A,  il  t  come  t^ 
ossia,  diremmo  noi,  il  k  com*  esplosiva  guttur.,  il  t  com*esplos.  dent.)  ». 

P.  39,  1.  22,  in  fine:  leggasi  e  noi  ». 

P.  39,  11.  30  e  31:  in  luogo  d*  «  att  »  leggasi  «  attivo  ». 

P.  40,  1.  34:  invece  di  «  1535  »  leggasi  «  1635  ». 

P.  48,  1.  ult.:  aggiungasi  in  fine  e  —  Hinrichs,  Or,  epigraphih  (flandbuch.., 
d' Iw.  Mùller,  I,  p.  342  e  sgg.).  ». 

P.  59,  1.  26:  invece  di  <  1880  »  leggasi  e  1886  »• 

P.  60,  1.  10:  a  «  rifatto  »  aggiungasi,  come  nota  2,  «  Degno  di  menzione  è 
qui  il  recente  lavoro  del  Kumanudis  ZuvaruiTVi  XéEcunf  àOn<^aup{aTuiv  èv  Tot^  éX- 
XìiviKoU  XcEiKoK,  èv  'Aefiv.,  1883.  ». 

P.  62,  11.  5-6:  a  «  tre  »  sostituiscasi  e  quattro  »;  a  «  1879  »  e  1886  »• 

P.  65,  1.  23:  a  «  suffissi  »  aggiungasi  «  tematici  ». 

P.  66,  1.  32:  a  «  1-39  »  aggiungasi  «  ,  =  Kleine  schriften.  Herausgegeben 
von  E.  Windisch,  II,  Leipz.,  1886,  pp.  50-94  ». 

P.  67,  1.  24:  dopo  «  scientifici  »  si  aggiunga  «  (soprattutto  nella  parte  1*)  ». 

P.  68,  1.  26:  in  principio  della  nota  aggiungasi  <  Angermann,  G.  Curtius 
(Bezz.  Beitr.,  X,  1886,  pp.  325-40)  —  Curtius  Em.,   Vonoort  alle  Kl.  schriften. 


(1)  V.  Avvertenze,  p.  xxrv. 
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I,  pp.  vn-xxvin  —  Windisch,  G.  Curtius,  Etne  charakteristik^  Ber!.,  1887  —  »; 
in  fine  della  nota  a  «  1886  »  sostituiscasi  e  1888  ». 

P.  70,  1.  15:  a  «  1863  »  aggiungasi  e  ;  4»  ediz.,  ibid.,  1886-7  ». 
P.  70,  1.  17  :  prima  di  e  ed  altre  »  si  aggiunga  «  ;  la  Or.  schulgrammaUh,.. 
del  Kaegi  (Beri.,  1884)  ». 

P.  71,  1.  ult.:  a  «  483^  »  aggiungasi   <  ,  =  JTI.  schriften^  li,  pp.  150^  ». 

P.  73,  1.  31:  a  €  capitoli  »  aggiungasi  e  (introduz.,  capp.  i,  in,  y,  vin,  x,  xi, 
xn  della  2*  ediz.,  in  gran  parte  riCoitta,  Halle,  1886)  ». 

P.  73,  1.  ult.:  Agli  scritti  citati  voglionsi  ora  aggiungere  i  seguenti:  Osthof^ 
Beri,  philolog.  tooclienschr.^  1885,  coli.  1606-14;  Wundt,  Ob.  den  begriff 
des  gesetzeSy  mit  rùchsicht  auf  die  frage  der  ausnakmslosig- 
heit  der  lautgesetze  (Philosoph,  studien^  III,  Leipz.,  1886,  pp.  195^15); 
Schmidt  Giov.,  Schleichers  auffassung  der  lautgesetze  {Zeitschr,  /*.  vergi,  sprach- 
forsch.,  XX Vili,  1886,  pp.  303-12);  Gollitz,  Die  neueste  sprachfarsch.  u.  die 
erhldrung  des  indogerm.  ablautes^  Gdttingen,  1886  (estr.  dai  Beitr,  del  Bezzen- 
berger,  XI);  Osthoft  Die  neueste  sprachforsch,  u.  die  erkldr.  des  indogerm. 
ablautes^  Heidelberg,  1886  (risposta  allo  scritto  del  Gollitz);  Brugmann,  Beri, 
philolog.  woc?ienschr.,  1887,  col.  293  e  sgg.;  Ascoli,  Dei  neogrammatici  (lettera 
pubblicata  prima  nella  Miscellanea  di  filologia  e  linguistica  edita  in  memoria  di 
N.  Gaix  e  d*U.  A.  Ganello,  Firenze  1886,  pp.  436-71;  poi,  con  una  Poscritta  nìtova, 
nelle  Due  recenti  lettere  glottolog.  (estr.  dal  voi.  X  àeìT Archivio  glottolog.  ital.), 
p.  18  e  sgg.,  lettere  trad.  in  ted.  dal  Gùterbock  (Leipz.,  1887).  Accenniamo,  in 
fine,  le  considerazioni  fatte  intorno  airargomento  di  cui  ci  occupiamo  dal  Kros- 
zewsky  (Internai,  zeitschr.  f.  allg.  sprachwiss.,  II,  1885,  pp.  260-8;  III,  1886 
pp.  145-70);  dal  Jesperson  (ibid.,  HI,  pp.  188-216);  dal  Pott  (Supplem,  I  alla 
Zeitschr.  cit.,  Leipz.,  1887,  pp.  95-111).  Considerazioni  di  pari  argomento  si  leg- 
gono anche  nel  libro  del  Regnaud  Essai  de  linguistique  évolutionnisie  (Paris, 
1886,  pp.  335-42,  379-45):  ma  esso  non  è  fra  quelli  che  possiamo  raccomandare 
agli  studiosi. 

P.  77,  1.  32:   leggasi   «  Einleit*^ »   ed  aggiungasi  in  fine   e  ;  Wundt,  scr. 

cit.,  p.  210  e  sgg.  ». 

P.  78,  1.  7:  manca,  dopo  e  profitto.  »,  il  s^no  — . 

P.  78,  1.  31  :  aggiungasi  in  fine  «  L' avere  menzionato  le  ricerche  di  Giov. 
Schmidt  e  del  Gollitz  con  quelle  dell*  Osthoff  e  del  Brugmann  non  parrà  strano  a 
chi  vada  al  fondo  delle  loro  dottrine  e  dei  loro  metodi,  ma  solo  a  chi  non  tenga 
conto  se  non  delle  recenti  polemiche  glottologiche.  »• 

P.  78,  1.  40:  aggiungasi  in  fine  «  (2>  ediz.,  ibid.,  1886).  »  (1). 

P.  81,  1.  terz'ult,  in  fine:  aggiungasi  «Per  la  comparazione  fonologica  fra  il 
greco  e  tutte  le  altre  lingue  ariane  v.  ora  il  l^*  voi.  deir  eccellente  Qrundriss  d€r 
vergi,  grammatik  der  indogerm.  sprachen  del  Brugmann,  Straasburg,  1886.  ». 

P.  81,  1.  penult.  e  1.  ult.:  in  cambio  di  «  op.  cit.  »  leggasi  «  Gr.  grm.  ». 

P.  82,  1.  penult.:  a  «  244-65  »  aggiungasi  <  (cap.  xxi,  pp.  320-36  della  2*  ediz.)  >. 

P.  84,  1.  20:  dopo  «  ecc.)  »  si  aggiunga  «  :  intomo  air  infelice  scritto  recen- 
tissimo dell*  Engel   Die  ausspr.  des  gr (Jena,  1887)   v.  le  considerazioni  dello 

Psichari  nella  Rev.  crit.  d' hist.  et  de  littérat.^  1887,  1»  semestre,  pp.  261-8  ». 


(1)  È  questa  V  edizione  da  noi   citata  nella  1*  e  nella  2"  parte  del  nostro  libro. 
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P.  84,  l.  33:  del  libro  del  Kirchhoff  venne  testé  pubblicata  la  4*  ediz.  (Gù- 
tersloh,  1887). 

P.  84,  1.  40:  mutisi  «  1874  »  in  «  1884  »  e  prima  d'  «  infine  »  aggiungasi 
€  la  trattazione,  si  ricca  d*  indicazioni  bibliografiche,  nella  Gr.  epigraphih  dello 
Hinrichs  (Iw.  Mùller,  Handbttch ,  I,  pp.  359-426);  ». 

P.  88,  1.  22:  dopo  «  1-2  »  si  aggiunga  «  e  gli  scritti  già  menzionati  del  Gol- 
litz  e  deir  Osthoff  col  titolo  Die  neueste  sprachforsch ». 

P.  90,  1.  2,  in  fine:  meglio  «  bhdratàd  ». 

P.  91,  1.  5,  in  fine:  leggasi  e  ahhao»emna —  ». 

P.  91,  1.  30:  dopo  e  di  »  aggiungasi  «  Xi  u,  o  di  ». 

P.  92,  1.  25:  a  «  942  »  aggiungasi  «  ,  =  iC/.  schriften^  lì,  pp.  13-49  ». 

P.  92,  1.  32:  dopo  «  o  »  aggiungasi  e  e  quelli  del  Gollitz  neir  opuscolo  Die 
neueste  sprachforsch ,  pp.  18-27  ». 

P.  93,  1.  24:  a  «  palatale  »  premettasi  e  esplosiva  ». 

P.  93,  1.  28:  a  <  casi  »  aggiungasi  «  Troppo  inopportuna  sarebbe  qui  anche 
la  più  breve  esposizione  della  polemica  che  testé  ebbe  luogo  intorno  alla  storia 
della  scoperta  dell*  accennata  '  legge  delle  palatali  *  (v.  Osthoff,   Die  neueste 

sprachforsch ,  1886,  p.  10  e  sgg.,  e  gli  scritti  che  a  tale  opuscolo  tennero  dietro, 

pubblicati  in  varie  rassegne  scientifiche  tedesche  ed  accennati  nella  Beri,  philolog. 
ufochenschr,^  passim,  particolarmente  poi  quello  del  Gollitz  in  Bezz.  Beitr,^  XII, 
pp.  243-8).  ». 

P.  95,  1.  24:  a  e  42  »   aggiungasi  «  ;  Gollitz,  Die  neueste  sprachforsch , 

pp.  28-30;  Osthoff,  scr.  cit.  d*egual  titolo,  p.  7  e  sgg.  ». 

P.  98,  1.  20:  mutisi  €e»in<,»eda€  Hubschmann  »  si  aggiunga  «  ,  gli 
opuscoli  del  Gollitz  e  dell' Osthoff  Die  neueste  sprachforsch.  u.  die  erklàrung 
des  indogerm.  ablautes  (pp.  27  e  sgg.  del  primo,  7  e  sgg.  del  secondo)  ». 

P.  98,  1.  ult.:  si  aggiunga  in  fine  «  —  11  Brugmann  (Chrundriss ,  I,  pp.  246- 

61)  contrappone  anch'esso  un  doppio  *  grado  basso  *  ai  *  gradi  alti  '  ch'egli 
distingue  fra  loro  con  numeri.  ». 

P.  100,  l.  ult.:  aggiungasi  in  fine  «  —  Il  Brugmann  ammette  nella  serie  di 
cui  qui  trattasi  quattro  gradi  alti  (1*  é^  2*  o,  3*  ^,  4®  ò).  ». 

P.  101,  1.  14:  leggasi  «  ^TiO^iév  ». 

P.  103,  in  fine,  come  nota  5  (alla  parola  «  trattato  »  della  1.  17),  aggiungasi 

€  Il  Brugmann  (Qrundriss ,  1,  pp.  25M0)  vede  nel!'  indicato  d  il  2<^  grado  alto 

della  serio  di  cui  si  parla  e  dichiara  non  potersi  ancora  spiegare  T  apparire  fre- 
quente di  0  in  essa.  ». 

P.  HO,  1.  ult.:  si  aggiunga  «  Y.  per  altro  quanto  da  noi  si  osserva  a  p.  231, 
nota  2,  ed  a  p.  236,  nota  5.  »  e  si  tenga  conto  delle  addizioni  che  si  faranno  ai 
due  luoghi  citati. 

P.  Ili,  1.  sest'ult.:  si  aggiunga  in  fine   «  Y.  il  Grundriss del  Brugmann, 

I,  pp.  209-10.  ». 

P.  Ili,  1.  ult.:  dopo  «  1883  »  aggiungasi  «  Solmsen,  Sigma  in  verbindung 
mit  nasalen  u.  liquiden  im  gr,  (Zeitschr.  f.  vergi,  sprachforsch,,  XXIX,  pp.  59- 
124)  —  Wackernagel,  Ob.  die  behandlung  von  a  in  verbindung  mit  p,  X,  v,  ^ 
(ibid.,  pp.  124-37)  ». 

P.  115,  1.  27:  ad  €  una  »  aggiungasi  «  esplosiva  »  e  dopo  «  altra  »  tolgasi 
€  dentale  ». 

P.  117,  1.  8:  leggasi  «  *àYj^^ojiai  ». 

P.  117,  1.  10:  in  luogo  di  e  labiodentale  »  leggasi  «  labiale  ». 
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P.  127,  1.  22:  invece  dì  €  tat  >  leggasi  €  tdd  >, 

P.  138,  1.  28:  leggasi  e  pankdédt  ». 

P.  143,  1.  ult.:  a  «  X  »  aggiungasi  (=  ix  della  2^  ediz.,  v.  p.  141   e  sgg.)  ». 

P.  144,  1.  31:  a  <  sgg.  »  si  aggiunga  <  (v.  cap.  Jiv,  p.  208  e  sgg.,  della  2» 
ediz.);  nel  recentissimo  lavoro  del  Darmesteter  La  vie  des  tnots  étudiée  dans 
ìeurs  significations  (Paris,  1887,  libro  in  cui  gli  esempi  sono  tratti  dalla  storia 
della  parola  francese  ed  intomo  al  quale  v.  quanto  ne  scrisse  G.  Paris  nel  Journal 
des  savants,  1887,  pp.  65-77,  149-58,  241-9).  ». 

P.  146,  1.  22:  dopo  e  veduto  '  »  aggiungasi  e  (v.  anche  p.  263«  nota  3)  ». 

P.  147,  1.  36:  leggasi  «  «ori  (i?i<sr\)  ». 

P.  148,  1.  sest*ult:  a  e  venne  »  si  aggiunga  e  forse  ». 

P.  150,  1.  penult:  a  «  iv-ix  »  si  aggiunga  e  (capp.  v,  x-xrv,  xix  della  2*  ediz.)  ». 

P.  152,  1.  ult:  a  e  1853  »  si  aggiunga  «  (ripubblicate  nel  l'^  voi.  delle  Kleme 
schriften....^  Gòttingen,  1887)  ». 

P.  154,  1.  25:  a  €  IX  »  aggiungasi  e  (=  xix  della  2*  ediz.)  ». 

P.  154,  1.  36:  a  «  lai,  »  si  aggiunga  e  di  Gust.  Meyer  ». 

P.  159,  1.  6:  leggasi  e  TéKT-aiv-a  ». 

P.  160,  1.  6  :  tolgansi  le  parole  e  e  femm.  »• 

P.  160,  1.  sest'ult:  leggasi  «  ai'-md  ». 

P.  162,  1.  20:  leggasi  «  iroiTi-Tf|-?  ». 

P.  165,  1.  sest'ult.:  dopo  e  sing.  »  aggiungasi  e  come  il  ». 

P.  166,  1.  28:  aggiungasi  in  fine  e  II  de  Saussure   (Une  loi  rhythmique  de 

la  langue  gr,^  in   Mélanges  Graua ,   Paris,   1884,   pp.  737-48)   attribuisce  lo 

allungamento  dell*  -o-  ad  una  tendenza  ritmica  che  spiegherebbe  anche  idtrì  si- 
mili fatti  fonetici  di  cui  ci  danno  esempi  la  composizione  (v.  g.  in  iroò-nvcfio^ 
cf.  av€^oq  ecc.),  la  formazione  di  perfetti  (èv-f|vox-a,  cf.  €V€k-)  ecc.:  tendenza  ad 
evitare  tre  sillabe  brevi  consecutive.  Essa  non  si  manifesta  se  non  entro  certi 
limiti  che  il  de  Saussure  indica  ed  è  connessa,  come  ognun  vede,  colla  natura 
deir  esametro.  ». 

P.  171,  1.  16:  leggasi  «  èxé-0u)io-<;  ». 

P.  173,  1.  32,  in  fine  :  v.  V  addizione  a  p.  166,  1.  28, 

P.  174,  1.  16:  aggiungasi  in  fine  «  —  Vedasi  intorno  al  secondo  membro  dei 
composti  nominali  lo  scritto  del  Zacher  Zur  gr,  nominalcomposition  (Breslauer. 
philolog.  ahhandlungen^  I,  i,  Breslau,  1886).  ». 

P.  178,  1.  22,  in  fine:  aggiungasi  «  V.  anche  Tournier,  Clef  du  vacabul 
gr ,  Paris,  1882,  ecc.  ». 

P.  182,  1.  24:  leggasi  «  kÌ-ó<;  da  k1-  e  iróXi-o^  »« 

P.  183,  1.  2:  leggasi  «  *P€XT-ioa-€<;  ». 

P.  183,  1.  sest'ult.:  leggasi  «  xop^-(P)€-<yi  »• 

P.  184,  1.  21:  leggasi  «  Aió|Lir)Ò€<;  ». 

P.  184,  1.  24  :  leggasi  «  il  vocativo  ». 

P.  187,  1.  36:  leggasi  €  jugi  ». 

P.  188,  1.  3:  dopo  «  plur.  »  aggiungasi  «  masch.  o  femm.  ». 

P.  188,  1.  12:  leggasi  «  dvi  ». 

P.  188,  11.  25  e  26:  leggasi  «  (é,  je  ». 

P.  189,  1.  1:  in  cambio  d*  «  in  »  leggasi  e  neiraccusat.  plur.  dei  temi  ntr. 
in  -0-,  del  quale  sia  es.  ». 

P.  195,  1.  17:  leggasi  «  primitiva  ». 

P.  197,  1.  quarf  ult.:  a  «  249^)  »  aggiungasi  <  :  una  parte  dei  risultati  delle 
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sue  ricerche  trovasi  nei  Beitrdge  zu  der  lehre  von  den  gr,  prdpositionen,  i, 
Frankf.  a  M.,  1886  ». 

P.  210,  1.  25:  leggasi  e  ili^oioiv  \hé  ». 

P.  213,  1.  29:  leggasi  «  àòOvard  ».  •  •   . 

P.  216,  1.  quint*ult.:  dopo  e  1879  »  aggiungasi  e  (cui  si  accosta  neir  argo- 
mento il  Lexicon  uh.  die  formen  der  gr,  verba del  Traut,  Giessen,  1885)  ». 

P.  222,  1.  18,  in  fine:  aggiungasi  «  V.  anche  Ernault,  Du  parfait  en  gr.  et 
en  laty  Paris,  1886   {67^  fase,  de  la  Biblioth.  de  V  école  des  hautes  études).  ». 

P.  223,  11.  6  e  7:  leggasi  «  F{^-)i€v  (omer.),  Piote  (omer.)  ». 

P.  223,  1.  21  :  leggasi  «  èò-n^ibi;  ». 

P.  223,  1.  27:  a  «  breve  »  aggiungasi  e  (v.  anche  V  addizione  a  p.  166, 1.  28)  ». 

P.  225,  1.  38:  invece  di  «  lo  accosta  »  leggasi  «  accostando  il  -xa  del  perf.  ». 

P.  226,  1.  5:  leggasi  e  D.  I.  Q.^  ». 

P.  227,  1.  3:  invece  di  «  è-iK-'niv  »  leggasi  «  F€-(F)(k-tiiv  ». 

P.  229,  1.  23:  leggasi  «  (p0{-vO-eui  ». 

P.  230,  1.  24,  in  fine:  aggiungasi  «  Importantissimo  è  circa  quest'argomento 
il  libro  testé  pubblicato  dal  Johansaon,  Le  derivatis  verbis  contractis  linguae  gr. 
quaesti,,  Upsaliae,  1886»  ». 

P.  231,  1.  23:  ad  «  -S-)  »  si  aggiunga  e  Nuove  idee  intomo  alla  quantità 
non  solo  delP  a  di  cui  trattasi,  ma  dell*  e  e  dell*  o  che  gli  corrispondono  nelle 
due  altre  classi  dei  verbi  contratti  troverai  nel  libro  cit.  del  Johansson,  cap.  m, 
pp.  10&62.  '*  Ex  superioribus.....  quaestionibus  elucet,  neque  solam  brevem  neque 
longam  vocalem  ante  suffixum  praesentis  constituendam  esse  (vix  excepta  classe 
-aw,  quam  opinareris  a  principio  à  habuisse).   Secundum   omnes  classes  decii- 
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nantur  et  *  denominativa  *  e  stirpibus  -à,  -è,  -ò  derivata  et  *  deverbativa  *  e 
stirpibus  aoristi  -à,  -é,  -ò  profecta  **  (p.  134).  Il  divario  fra  i  verbi  con  -a, 
*é,  -ò,  e  quelli  con  -a,  -e,  -o,  non  ci  appare  più  guari,*  secondo  Tant.  cit,  perchò 
le  vocali  lunghe  indicate  dovettero  abbreviarsi  in  certe  forme  del  pres.  indicat. 
'  per  leggi  di  suoni  o  d'accento  ':  indi  avvenne  che  ora  le  vocali  brevi  si  esten- 
dessero per  analogia  oltre  ai  loro  limiti  primitivi,  ora  le  lunghe  (v.  p.  136  e  sgg.).  ». 

P.  232,  1.  11:  leggasi  «  omer.  F€-(F)(-aKui  ». 

P.  236,  1.  ult.:  ad  e  dv-'érvuiaa)  »  si  aggiunga   e  Così  il  Johansson  giudica 

(scrìtto  cit.,  p.  102)  "  in  derìvatis  verbis  linguae  gr.   ad  tempora  non — ^pr. 

fingenda  stirpem  usurpatam  esse,  quae  non  contractioQe  orta  esset,  sed  a  prin- 
cipio in  a,  é,  ó  caderet  **,  pensando  che  in  ciò  tali  verbi  *'  analogiam  iam  ante 
late  patentem  et  dominantem  secuta  sunt  **  (v.  tutto  il  cap.  n,  pp.  72-104).  ». 

P.  238,  1.  6:  ad  «  investigatore  »  si  aggiunga  e  (v.  Johansson,  scr.  cit., 
p.  203  e  sgg.)  ». 

P.  239,  1.  3:  a  €  forse  »  si  sostituisca  «  probabilmente  ». 

P.  240,  1.  30:  leggasi  «  quella  ». 

P.  241,  1.  24:  leggasi  «  Gr.  grm}  ». 

P.  242,  1.  10:  a  «  spirante  »  sostituiscasi  «  consonante  ». 

P.  242,  I.  12:  in  luogo  di  «  £-€iitov  omer.  per  ^-(F)€iTrov  »  leggasi  «  É-(F)€i- 
Tiov  omer.  ». 

P.  242,  1.  30:  leggasi  e  i^^F)€(òn<;  »• 

P.  244,  1.  ult.:  a  €  St,y  »  si  aggiunga  «  II,  ». 

P.  245,  1.  penult.,  in  fine:  leggasi  «  cit.  ». 

P.  253,  1.  27:  leggasi  «  D.  L  G.«  ». 
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P.  254,  1.  33:  leggasi  e  XéXoiTr€v  ». 

P.  255,  l.  33:  leggasi  «  altra-  >. 

P.  256!,  1.  11:  invece  di  e  2»  »  leggasi  «  3»  ». 

P.  256,  1.  21:  leggasi  «  wiilì  >. 

P.  263,  1.  32:  a  €  bdboiKa  »  aggiungasi  €  (meglio  béòòm,  ò^boiKo)  ». 

P.  263,  l.  36:  in  cambio  di  e  ?fjlbr\  »  leggasi  e  F€tÒ€i  (piaccheperf.  sema 
aumento)  ». 

P.  268,  l.  19:  invece  di  «  del  »  leggasi  «  di  0.  ». 

P.  268,  11.  20^1:  alle  parole  «  non  conosciamo p.  457)  »   si  sostitaiflca   e  è 

un  esame  comparativo  dei  valori  dei  presenti  e  degli  aoristi  oontenati  in  una  parte 
del  Vofrfia^  di  Platone  (pp.  447-05  Stallb.):  fra  gli  uni  e  gli  altri  il  Riemann 
trova  per  lo  più  il  divario  che  vi  dev*  essere  giusta  la  dottrina  del  Goriias,  ma 
vi  sono  eccezioni;  onde  Taut.  conchiude  che  fra  pres.  ed  aor.  vi  era  **  une  difle- 
rence  de  sens  réelle,  dont  la  langue  avait  conacience,  et.....  l'existenee  d'une 
doublé  forme  permettait  aux  Greca  de  rendre,  lorsqu'  ils  le  voulaient,  dea  nuances 

qui  manquent  à  notre  langue;  mais il  me  parait  bien  certain  que  oelte  di£Fe- 

rence  de  sens  était  trop  delicate  pour  étre  obaervée  toujours.....  **  (pp.  59B^)  ». 

P.  277,  1.  21,  in  fine:  leggasi  e  Thiemann  v.  ». 

P.  279,  1.  23:  leggasi  e  V^^€t<;  ». 

P.  288,  1.  34:  a  €  Delbrùck  »  aggiungasi  e  sulla  sintassi  greoa  ». 

P.  291,  l.  tera'ult.:  in  luogo  di  «  Ffjlbr)  »  leggasi  «  Fdbci  ». 

P.  292,  l.  40:  a  €  (puréciv  »  aggiungasi  e  (meglio  qnir^ev)  ». 

P.  306,  1.  5:  dopo  e  sgg.).  »  aggiungasi  e  Al  Meyer  si  oppose  testé  il  Mo- 
ratti, che  all'armeno  accostò  con  parecchi  altri  idiomi  di  mal  c«rta  natura  (fira 
cui  parecchi  italici)  anche  T  albanese  (Studii  sulle  antiche  lingue  iUiUche^  Fi* 
renze,  1887,  pp.  17^1,  85^).  ».  ^ 

P.  305,  1.  23:  a  e  373-96  »  si  aggiunga  «  ;  XL,  pp.  13344  »  —  a  «  228-9  » 
si  aggiunga  «  XLIY,  pp.  273-4  »  —  dopo  la  chiusa  della  parentesi  conviene  ag- 
giungere <  :  intorno  a  questo  dialetto  v.  per  altro  gli  Studii  citati  del  Moratti, 
pp.  51-61  ». 

P.  305,  1.  29:  prima  di  «  ecc.  »  si  aggiunga  «  ;  Moratti,  scr.  cit,  p.  70  e 
sgg.;  Deecke,  Lykische  studien,  i  (Bezz.  Beitr.^  XII,  pp.  124-54,  scrìtto  in  cui 
Taut.  giunge  alla  conclusione  che  gl'idiomi  dei  Liei  e  dei  Cari  come  quelli  dei 
Frigi,  dei  Traci  e  degl'  Illiri,  stanno  fra  gP  indoeranici  e  Y  ellenismo)  ». 

P.  308,  1.  terz*  ult.:  leggasi  «  Pauly  ». 

P.  310,  1.  3:  tolgasi  €  meglio  ». 

P.  311,  1.  21:  a   <  *  dialetto  comune*»  si  aggiunga  e  e  coir  '  ellenistico  '  ». 

P.  317,  1.  30:  ad  «  €)i€Tpiui)i€^  »  aggiungasi  «  (da  '^cfiCTpcw^Ci;,  '^CMCTpiio^e;. 
V.  r  addizione  a  p.  231,  1.  23)  ». 

P.  318,  1.  30  :  in  principio  si  aggiunga  «  Solmsen,  scr.  cit.  neir  addizione  a 
p.  Ili,  1.  ult.;  ». 

P.  318,  1.  31  :  a  e  243-4  »  si  aggiunga  «  Johansson,  De  derivatis  verbis 
contr.  linguai  gr.,  cap.  i,  pp.  1-71);  >. 

P.  319,  11.  26-7:  tolgansi  gli  esempi. 

P.  320,  1.  26:  leggasi  «  deir  E  e  dell'  0  ». 

P.  323,  ].  quart'ult.:  dopo  e  13  —  »  aggiungasi  «  cret  ». 

P.  326,  1.  35:  tolgansi  le  parole  «  nel  foc.  tcttqpok;,  223  B,  15  —  ». 

P.  329,  1.  quart^ult.:  leggasi  «  T€Ti)LiaKayTi  ». 
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P.  334,  1.  15:  leggasi  «  ZafiidivOui  »  in  luogo  di  e  Ea^.  »  e  <  7  »  in  cambio 
di  «  6  ». 

P.  344,  1.  16:  leggasi  <  alcune  ». 

P.  347,  1.  31:  a  «  ma  »  premettasi  e  ouvépEovrt,  40,  188,  ». 

P.  347,  1.  32:  a  «  170  »  aggiungasi  «  opiarai,  40,  2,  con  optZovra,  40,  18,  ecc.  ». 

P.  350,  1.  4:  aggiungasi  in  principio  e  Blass,  Dialekt^ruchrtflen  von  Ko- 
rìnth,  Kleonai,  Sihyon^  Phleius  w.  d^n  harinth,  kolonien  am  ion.  meere  (Besx. 
Beitr.,  XII,  pp.  169-214);  Kretaehmer,  Die  korinth.  wuenmtchriften  {Zeitschr, 
/*.  vergi,  sprachfbrsch^  XXIX,  pp.  152-76);  ». 

P.  352,  1.  19,  verso  la  fine:  leggasi  e  con  o  =  ui  ». 

P.  353,  1.  10:  avanti  a  €  Prima  »  aggiungasi  e  Y.  inoltre  Comparetti,  Iscrù 
iioni  arcaiche  di  Gortyna  rinvenute  nei  nuovi  scavi  al  Leiheo  ed  Iserizz,  di 
varie  città  cret.  {M,  L  A.  C,  II,  1887,  coli.  503-686).  ». 

P.  353,  1.  26:  a  €  Tudeer  »  premettasi  «  Herforth,  Le  dial.  cret.  Hai.  Sax., 
1887  (cenni  intomo  alle  vocali  cret);  ». 

P.  358,  1.  11:  leggasi  e  teree  ». 

P.  360,  1.  quart*ult.:  leggasi  <  dal  secondo  ».  Dopo  <  remota  »  aggiungasi 
«  —  H.  W.  Smyth,  The  dialects  of  North  Qreece  (2%e  american  journal  of 
philology,  VII,  pp.  42145:  v.  soprattutto  p.  443).  Il  dialetto  dell*  estrema  parte 
occidentale  della  Grecia  nordica  è,  per  lo  Smyth,  puro  *  doriamo  settentrionale  ': 
questo  ci  appare  con  '  eolismi  avventizi  *  nei  dialetti  della  Grecia  nord,  centrale. 
Ad  oriente,  ossia  nella  Tessaglia  e  nella  Beozia,  1'  '  eolismo  *  ebbe  a  lottare  col 
*  doriamo  *,  con  molto  miglior  esito  nella  prima  che  nella  seconda.  Onde  si  scorge 
r  estensione  che  lo  Smyth  attribuisce  al  concetto  d*  '  eolismo  '.  ». 

P.  361,  1.  3:  tolgasi  «  panf.....  13  —  ». 

P.  365,  1.  27  :  a  «  88)  »  si  aggiunga,  e  ;  Johansson,  De  derivatis  verbis  contr. 
linguae  gr.,  p.  139  e  sgg.  ». 

P.  366,  1.  20:  leggasi  «  *YTroKva)Liiòiouq  ». 

P.  367,  1.  ult.:  leggasi  «  heìXenic  ». 

P.  368,  1.  25:  leggasi  «  XP^ItC^oO  >  o  i^^Ha  1-  s^-  <  ^^-  >• 

P.  374,  1.  20:  in  luogo  di  «  KaoiTvriTO-  »  leggasi  <  xaoiTviiTO^  ». 

P.  382,  1.  27:  leggasi  e  332  ». 

P.  385,  1.  9:  in  luogo  di  «  come  rappresentante  »  leggasi  «  nel  pò  che  rap- 
presenta ». 

P.  385,  1.  32:  a  €  79-80  »  aggiungasi  «  ,  ma  anche  Johansson,  De  derivatis 
verbis  contr.  linguae  gr,,  pp.  214-6)  ». 

P.  386,  dopo  la  1.  11  si  aggiunga  «  Notevole  esempio  della  cosi  detta  '  apo- 
cope *  di  ir€p{  abbiamo  in  ircpOéTUi,  Ale.,  36.  ». 

P.  388,  IL  29-30:  tolgansi  le  parole  «  ma  ci  appare ecc.)  ». 

P.  388,  1.  36:  a  «  85-90  »  si  aggiunga  «  ;  v.  anche  Johansson,  scr.  cit.,  cap. 
IV,  pp.  163-9  ». 

P.  390,  1.  18:  invece  di  «  nulla  quasi  »  leggasi  e  quasi  nulla  essere  ». 

P.  391,  1.  ult.,  in  fine:  aggiungasi  «  —  Y.  anche  lo  scritto  dello  Smyth  già 
cit.  neir  addizione  a  p.  360,  1.  quart*ult.  ». 

P.  397,  in  principio  della  nota  3  aggiungasi   «  Y.  anche  V  introduzione  allo 

scritto  del  Sitzler  Die  lyriker  Eumelus^  Terpander  u.  Alkman (Festschr.  der 

bad.  gymnasien^  1886,  p.  37  e  sgg.).  —  ». 

P.  402,  1.  18:  a  «  comune  *  »  si  aggiunga  «  (coli*  *  ellenistico  '  )  ». 

P.  403,  1.  17  :  a  <  luoghi  »  aggiungasi  e  d*  Omero  ». 
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P.  410,  1.  qaint*alt.:  Iegg;a8i  «  aòràp  ». 

P.  412,  1.  2S:  leggasi  «  OeoFcticcXo-  ». 

P.  416,  1.  15:  leggasi  e  èFotvoxóei  ». 

P.  417,  1.  23;  leggasi  <  qKXa  ». 

P.  418,  1.  26:  leggasi  <  ,  come  ». 

P.  423,  IL  11  e  12:  dopo  €  appare  »  leggasi  <  o  meno  svolta  in  Omero 
che  »  ecc. 

P.  431,  I.  17:  dopo  €  altre  »  aggiungasi  €  forme  ». 

P.  438,  1.  17,  in  fine:  aggiungasi  «  —  V.  anche  Johansson,  De  derivatis 
verhis  eonfr.  Ungtiae  gr.,  p.  60  e  sgg.  ». 

P.  443,  1.  30:  ad  <  ecc.  »  si  aggiunga  e  II  Johansson  (scr.  cit.,  pp.  142-8) 
trae  V  €ui,  V  co  e  V  cou  indicati  da  t)uj,  t^o,  t^ou,  e  questi  da  Sui,  8o,  Sou  (v.  V  addi- 
zione  a  p.  231,  1.  23).  ». 

P.  450,  1.  16:  in  fine  aggiungasi  «  Lautensach,  Yerhalfiexiùn  der  cUtischen 
inschriften,  Gotha,  1887.  ». 

P.  452,  1.  9:  invece  di  «  quanto  »  leggasi  «  quanta  ». 

P.  457,  1.  10:  tolgasi  la  virgola  dopo  e  comprende  ». 


AOOIL'NTA  ALLB  CORREZIONI 
P.  256;  al  sopprìma  U  nota  8. 


